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In questo Vocabolario, un cui debole Saggio i mici concittadini 
perdonarono già tempo alla mia giovanile temerità, è mio intendi- 
mento ajutar a voltare l'idioma nostro vernacolo nella lingua scritta 
della nazione -, dare modo ai non Milanesi di capire noi medesimi se 
favelliamo con essi , e i nostri scrittori tecnici, agrarj, statutarj allor- 
ché, per desiderio d'essere intesi in paese anche dai men colti, usano 
italianatc le voci vernacole ; fare conserva di quelle notizie stori-* 
che ed economiche le quali, per essere raccomandate quasi unica- 1 
mente al dialetto, sono sfuggevoli concesso nel rispetto delle voci; 
giovare ai naturalisti nelle loro sinonimie ; serbare col comprendi- 
mento delle voci e dei modi nostrali anche quello delle belle opere 
poetiche dettate da ingegni esimj nel nostro volgare ; definire mol- 
tissimi oggetti , o più .esattamente o più chiaramente che non siano 
stati finora, in sull'occasione di esporne le voci rappresentative; e 
suggerirne definiti ai cultori della lingua nazionale moltissimi altri 
pei quali , se io male non osservai , non esiste finora alcun rappre- 
sentativo nei Vocabolarj di essa. 

Tali cose, anche solo in parte adempiute, giova credere siano per 
rendere vantaggioso agli studiosi questo libro , come s" hanno gene- 
ralmente per vantaggiosi i suoi consimili nelle altre province italiane 
che quasi tutte se ne sono oggimai a gara provvedute. Non facendo 
perciò altre parole intorno all' utile che si possa trarre da questo 
Vocabolario, io verrò più tosto discorrendo con qualche larghezza i 
modi tenuti nel compilarlo. 

Al mondo poche maraviglie , cred" io , sono superiori a quella 
dell' infinita varietà delle parlature umane. Di fatto senza noverare 
le migliaja di idiomi formali noti almen di nome ai linguisti , 
senza pur dire delle voci e dei modi nostrali che tutti udiamo (di- 
versificarsi in una stessa città , in un medesimo borzo secondo che 
ci accostiamo alle diverse porte o ai diversi aditi loro , bastivi 



VI 

sapere , o lettori , che perfino in un casolare di quattro fuochi io sento 
ogni ottobre i contadinelli dei fuochi volti a sera cuculiare quelli 
dei fuochi volti a mattina del loro invocare a piena gola quel poeti 
e quel atgiae che già scricchiolano fra" 1 denti dei primi sotto nome 
di pan e cugina , e del loro mangiarsi per carotol e bolgion quelle 
barbabietole e rape lunghe eh"' essi ingojano come biedrav e bojocch. 
Ora sebbene io non abbia in questo mio Vocabolario trascurate on- 
ninamente queste sottovarietà per cosi dire del nostro dialetto le 
quali vanno a novero nella varietà infinita già detta, mi sono però 
guardato bene dal mettere a leva la pazienza altrui coir esporre tutte 
quelle che s' incontrano a ogni passo dato nel territorio milanese. 
E parimente ancorché per far tesoro dei molti vocaboli proprj delle 
ferriere, delle carbonaje, delle petraje, e di molti ancora fra i per- 
tinenti all' agricoltura , alla casearia, alla caccia, alla seterìa, alla na- 
vigazione , alla pesca , e a più altri miracoli siffatti dell' industria 
umana , io sia uscito di città e del suburbio e corsone m cerca fin 
anco al lembo ultimissimo del territorio, non perciò ho io messe a 
registro le altre moltissime locuzioni che mi vennero sentite fra via, 
e delle quali abbiamo o meno incolta o più generale rispondenza in 
città. 1 monti della Valsassina colle rive lariense e leccense che s' hanno 
a' piedi, e l'Adda fin presso Lodi per una linea quasi perpendicolare da 
tramontana a mezzodì -, la Valle Assina fin presso Como , il Lago Mag- 
giore e il Ticino fìn presso Pavia per una curva declinante da tramon- 
tana a ponente e da ponente a mezzodì , sono da considerarsi al grosso 
come confini naturali del parlar milanese propriamente detto. Che 
ciò sia vero, e* si riconosce pienamente da questo che tutti gli abi- 
tatori delle terre comprese tra quei limiti usano , generalmente par- 
lando, le articolazioni e i vocaboli proprj del nostro favellare di città, 
ancorché commisti , quanto più e' sono distanti da essa città , con 
quelli proprj del parlare delle genti che s' hanno respettivamente 
addirimpetto. Nel mio lavoro pertanto io ho avuto occhio a nou 
uscire dei confini sopra detti, procurando comedi non omettere, per 
quanto mi concesse la memoria , nessuna delle locuzioni correnti in 
città o usate dai nostri scrittori vernacoli (1), così pure d'accogliere 
tutti quei vocaboli del contado che, per appartenere alle arti già 
mentovate, esso quasi esclusivamente somministra al cittadino o allo 
scrittor nostro eli' entrino a favellarne, e quelli altresì delle terre 
confinanti la cognizione dei quali mi sembrò assolutamente necessaria 
per alcun riguardo agrario o tecnico. Da questa massima generale io 

t— — — — 

(i) IS'cir Indice degli autori sono spiegate per disteso le abbreviature colle 
quali ho indicato queste dirò cosi autorità testuali del nostro dialetto. 
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noti mi sonò discostato in parte che per riguardo alla sola Brianza , 
indòtto a ciò , più che da altro , dall' avere osservato che molti vo- 
caboli nostrali noi abbiamo preso e prendiamo continuamente a pre- 
stanza da' setaiuoli, da' vignaj, dagli scarpelli ni e da altri che di colà 
vengono a fermare stanza fra noi , e più ancora dall' avere ricono- 
sciuto in quel beato paese non so bene se io dica la culla o il ser- 
batoio del nostro dialetto. Per questi riguardi , e per quello altresì 
di non essluderc dall' utile qualunque che si possa trarre da questo 
libro una sì notabile porzione di gente che a nessun altro Vocabo- 
lario può ricorrere fuorché al Milanese per voltare nella lingua illu- 
stre d* Italia molti vocaboli e modi suoi particolari , io feci buona 
accoglienza agli uni e agli altri, ancorché talora mi dessero sentore 
di bergamasco o di comasco come porta la reciprocità de" traffichi 
con qne' paesi , e ad onta che già esistessero nel Vocabolario le lo- 
cuzioni sinonimo della città. Bene però , a non dare in doppj e lun- 
gherìe, usai questa avvertenza di registrare i puri modi o vocaboli 
siffatti con un continuo rimando a' loro sinonimi cittadineschi per le 
spiegazioni e definizioni relative , uscendo di tale regola solo per 
que* casi nei quali essi non le ritrovassero in altre sedi (a) ; avvertenza 

(a) Nel 1814 io non aveva ancora veduta la Brianza; c perciò allora io 
diceva antiquate e morte le voci del Varon milanese c d'altri scrittori suoi con- 
temporanei. Venni di poi a riconoscere il mio errore ritrovando vive tuttora in 
boera di qualunque Erianzuolo quelle tante locuzioni di quegli scrittori che per 
r addietro mi riuscivano in buona parte un mistero , perchè quasi tutte ignorate 
oggidì in Milano. Anche il Maggi ridonda di quelle locuzioui, sia perchè ai suoi 
tempi fossero comuni anche nella città, come qualche rimanenza loro in alcun 
angolo di essa pare che lo testimoniti sia ch'egli, villeggiando a Lesmo, ivi le 
usurpasse per infiorarne con quel garbo ch'ei sapeva le sue poesie; sia che, per 
condiscendenza al pensar comune dei letterati de* suoi tempi, egli pure mostrasse 
di credere ottimamente scritto il dialetto allora soltanto che s'accostava al favellar 
di contado; opinione che seppero poi spegnere alfalto, con tanta dilettazione 
dei loro lettori , così il fiorentino Zannoni ne* suoi Scherzi comici, come il nostro- 
Porta uclle sue Poesie milanesi, ben accortisi ammenduc che il dialetto d'ogni 
paese si suddivide in cittadinesco e contadinesco, e che nel primo si ricouoscono 
altresì distintamente tre specie di favellare , quella cioè della plebe, quella della 
gente colla, e quella di chi vuol affettare coltura. Quindi e per desiderio di 
rendere sempre più care, se appieno intese, quelle auree scritture del nostro 
Maggi, e per ajutarc a comprendere quelle voci brianzuole che si leggono in 
molle altre opere, o volte ad oggetti nostrali (come sarcbhero i Trattali agrarj 
del Dccapilani e del Ferrai io, le Giunte del Lavezzari al Mittcrpacher , il 
Dizionario economico rustico del Fontana , le Mc'inoi ie della benemerita nostra 
Società patriottica, ecc. ecc.), o scritte in vernacolo da chi abitò o villeggiò 
in quei colli, io ho arricchito il mio lavoro di molte voci ed anche locuxtoi|' 
btiauzuolc. Alle quali voci e locuzioni i, maggior ricchezza sarà per aggiugnciM 
nella liuaic Appendice colla, sigla V. p. B. per opera di uu quaulo modesto 
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che usai parimente per quelle voci del Varesino , del Lario , del 
Verhano , e delle altre parti cosi dell'Alto come del Basso Milanese 
che pei rispetti già indicati mandai nel libro a registro (3). 

E primo scopo di questo libro l'ajutar a voltare in nazionale l'idioma 
nostro nel rispetto specialmente delle locuzioni famigliari* e delle arti. 
È véro che ubbidienti son le parole ove la merce abbonda; ma quelle * 
parole conviene o aversele appropriate da natura , o procacciarsele 
tali dai libri, e specialmente dai vocabolari. Davi ed Eroi è gran 
miracolo che ricorrano a queste fonti per ispacciare la merce loro; 
non i primi perchè, stanziando quasi sempre in patria, si trovano 
da natura in punta di lingua le voci opportune da ciò; non i secondi 
perchè, soliti andare spesso a casa altrui, inducono quasi sempre i 
visitati a strozzare nella lingua natia del visitante le proprie idee, a 
fare quel medesimo che facciamo noi Milanesi allorché capitandoci uu 
Toscano a veglia, quasi senz* avvedercene imitiamo quel suo dir na- 
turale, e fiocchino pure i marroni poco importa. Libri e vocabo- 
lari servono bensi a chi vuole rappresentar que'Davi e quegli Eroi 
non essendo né l'uno né l'altro, e a rappresentarli per modo che le 
idee, o servili od eroiche, siano fatte esprimer loro con vocaboli e 
modi spiranti ricchezza nazionale, non municipale strettezza ; e come 
utile erario di siffatta ricchezza stanno pronti a darne il possesso agli 
usatori di essa nelle opere loro, e a chi voglia riconoscerne il va- 
lore allorché ne (anno lettura. Valendo però i comuni Vocabolari a 
spiegarci bensì le voci a noi^ già note , ma non già a suggerirci 
quelle che ignoriamo, ed essendo le voci famigliari e delle arti in 
ispecialità pronte a chiunque nel natio dialetto e non così nella lin- 
gua illustre nazionale, opportuni suggeritori ne tornano i- Vocabolar) 
come questo mio, nei quali la voce vernacola conosciuta è guida al 
ritrovamento dell'italiana ignota. — A voltare il dialetto nostro nella 
lingua illustre nazionale primi consultai «i Vocabolarj di questa ultima, 
e primissimo anzi tutti quello dell'Accademia della Crusca. Perchè 
però di questa preferenza non mi sia fatto mal viso da chi ricusa 
piegarsi a tale autorità solo per averla sentita convinta di fallibilità 
da dottissime penne italiane, m'e d'uopo la prima cosa confessare 
ai lettori in quale idea siasi fermata questa debole mia mente 

altrettanto dotto cultore delle lettere mio buon amico, vide a dire del signor 
D. Giuseppe Villa, Rettore dell'Almo Collegio Borromeo in Pavia, il quale, 
amantissimo della patria sua e di ciò che le si riferisce, delle voci da me igno- 
rate o dimenticate va facendo sopraggiunta. 

(5) Per le cose dette sopra è chiaro che nel rispetto delle voci agrarie e 
tècniche questo Vocabolario potrà giovare in buona parte anche a molti Coma- 
schi, Bergamaschi, Cromaseli i . Lodigiani, Pavesi e Novaresi, come pure ai Bassi 
Valtellinesi e a molti terrieri del Caiitoii Ticino negli Sviireri. 
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riguardo a questa si contrastata materia della lingua illustre italiana. — 
Nel complesso di una nazione è facile cosa che ogui genere d'idee 
esista e cerchi voce rappresentativa ; non cosi nelle singole genti che 
lo compongono, ne" cui diversi parlari devono perciò di forza mancare 
parecchi di qne' rappresentativi : nel complesso della nazione i dotti e 
i colti d'ogni gente di essa sono quelli die procacciano una lingua 
unica in cui esprimere le idee d'ogni genere, e specialmente le cotte, 
scientifiche, dotte d'universale spettanza: nelle genti diverse che lo 
compongono , sceveratisi i colti e i dotti colla lingua già detta , ri- 
mangono i popolari o chi vuol simigliarli contenti a meri dialetti 
rappresentatori delle idee tecniche o incolte attinenti ai loro biso- 
gni e stroppiatori innocenti d' ogni voce dotta o scientifica che non 
sia per quelli assolutamente necessaria. È perciò che le lingue, 
proprietà generale delle nazioni, si sceverano dai dialetti, proprietà 
speciale delle varie genti che le compongono , più che per la di- 
versità delle inflessioni o dei vocaboli, per la facoltà loro di rappre- 
sentare idee di ogni genere, incolte e colte, tecniche e scientifiche, 
indotte e dotte, e di renderle concambiabili colle lingue vive d'altre 
nazioni, colle lingue dotte già spente, e fin con ogni lingua futura. Di 
quella lingua colta però d'una nazione, che appunto perchè tale trapassa 
poi in lingua scritta , suol essere germe vivo, s'ella pure è vivente, 
quello fra i vai j dialetti delle sue genti a cui le persone colte e dotte 
della nazione stessa accordarono la preferenza quali che ne fossero le 
originarie cagioni. Il parlar di Toscana , o i dialetti toscani che si 
dicano, propnetà d'una gente particolare d'Italia, e perciò di loro 
' 6ola natura incapaci a rappresentare tutte le idee dotte e indòtte di 
tutta la nazione, lo diventarono sì tosto che i dotti della nazione in- 
tiera, riconoscendoli pel miglior germe della lingua ad essi necessaria, 
ne adottarono le forme per esprimere l'universalità delle idee, cre- 
scendo per tal modo que 1 dialetti speciali a lingua generale nazionale. 
Sebbene per avventura i popolari toscani 60gliano , anche senza ba- 
darvi più che tanto, guardar quel germe di lingua con maggiore co- 
stanza che non usino le altre classi , è certo però che 1' educazione 
e lo sviluppo di esso appartenne in ogni età alle persone colte e per 
eccellenza agli scrittori ; tra i qnali , sia per reverenza ai maggior 
luminari delle lettere italiane rifulsi primi in Toscana, sia per omag- 
gio alla ragione, di Jeggieri si riconobbero da tu tt' Italia preferibili i 
toscani come quelli che ne sono per privilegio di natura in possesso; 
perciò tutta Italia si lasciò andare senza più all'autorità della Crusca, 
la quale, composta di persone bellamente parlanti per natura, e meglio 
aucora scriventi per arte e dottrina , fu stimata secondatricc delle 
necessità nazionali suggeritele cosi da quelle per propria missione , 
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come da quegli altri dotti italiani che, a tal uopo dee credersi, 
chiamò talora nel suo seno. Alcune gare di parte, malattia ordi- 
naria dei corpi morali che la natura induce forse in essi per tórli 
alla sonnolenza e al torpore , fecero sì che vari Accademici , forse 
troppo li, dosi della natia prerogativa , conculcassero oltre il dovere 
le scritture di molti non Toscani i quali, agguagliandoli nel pregio 
del sapere, riuscirono a sviluppare in alcuna parte quel germe più 
rigoglioso che non concedesse talvolta la troppo severa legge dei 
suoi educatori toscani. Conculcare e rimbalzo sono causa ed effetto; 
e di qui la tendenza in molti Italiani a liberarsi da un'autorità che 
essi per lo addietro spontaneamente riconoscevano*, e a volere la 
lingua illustre libero patrimonio di tutti , e da tutti a benepla- 
cito comune governata. Alle mani del volgo d' ogni specie non è 
libertà la quale non degeneri facilmente in licenza. Perciò il volgo 
degli scrittori , non osservato che P agio suo , venne imbrattando le 
scritture d'-ogni generazion di vocaboli e modi tutti proprj della 
patria loro, non mai usciti di quel germe che tutti riconosciamo per 
migliore , e ineducati affatto perchè cresciuti da mani inabili al- 
l' uopo ; e perciò pure il volgo dei vocabolaristi , non avendo di 
mira che Y utile proprio , ci venne anticipando a diluvio i Lessici 
della media e infima Italianità. Non assentirono però mai a tanta li- 
cenza gli uomini colti ed i buoni scrittori d' Italia , chè anzi e col- 
P esempio e colle dottrine sempre sostennero quel comune benepla- 
cito soggiacere a certe leggi il togliersi alle quali condurrebbe di 
leggieri all'anarchia, nè la Repubblica delle lettere aver mai rinun- 
ziato perchè tale ad essere da mani opportune utilmente governata, 
come in ogni altro riguardo, così anche in questo della lingua. 
Perciò io mi dò a credere non lontana quella Repubblica dall' ac- 
cordare all'Accademia tutta quell'autorità che la ragione può con- 
sentirle pel buon governo della lingua , cioè un'autorità amabile a 
tutti se moderata, utile a tutti se avveduta sedula imparziale, rico- 
nosciuta da tutti come tale se posata sui principj seguenti: Doversi 
i vocaboli rappresentativi delle cose tórre di preferenza alle bocche 
toscane , e quelli fra i toscani preferibili , o fra gli altri d'Italia so- 
stituibili , ch'essa indicherà pe' migliori dovere negli scritti perdurar 
sempre que' medesimi , non già tramutarsi a capriccio in quelli 
d' ogni minima terhccinola italiana (4) ; lo stesso doversi fare dei 

(4) Il pensiero umano è un proteo per eccellenza; dell' infinito suo variare 
usciranno sempre forme infinite le quali come sarà sempre difficile tli tutte im- 
primere ne' M:m rapprcsentatori cioè nei dizionarj delle lingue, così sarà male il 
sopprimere solo perchè riconosciute mcndosc in più casi , così falsamente repu- 
tale tali anche in tutti. Misero però quello scrittore che a mettere in caria il 
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modi purché raggentiliti per opera come de* buoni scrittori toscani 
a preferenza , così anche degli scrittori d* ogni altro paese italiano 



proprio pensiero deva per le forme, per le frasi, pei modi idiomatici ricorrere 
continuo alle fredde e per lo più tronche ed esclusive indicazioni del dizionario, 
c non aversele già stampate nella mente reminiscenze dell* animata e piena o 
diffusiva dipintura vedutane nei buoni libri. Nel riguardo di tali forme i dizio- 
nari sono guide, repcrtorj , concordanze, rammentatori, ajuti, e non dèspoti; e 
come tali devono insistere sì con fermezza nelle forme grammaticali propria- 
mente dette, ma limitarsi a mettere sulla via del ben scegliere nelle forme tras- 
latizie ed estetiche dirò così del pensiero, nè mai tendere a spegnerne ogni 
nuova animosa manifestazione. Quo* rammentuni ostinati che della voce già bene 
nlzata per raddurre alla sostanzialità non sanno fare alcun abbassamento allor- 
. che altri senza nuocer quella ricorre a modi diversi dai suggeriti per esprimerla, 
e que* comici che tutta la parte loro hanno a bere dai rammentoni , sono ima 
morte per chi sia ad ascoltarli; e così i dizionari argini ostinati ad ogni nuovo 
allargar di pensiero, e gli scrittori meschini che squadrano ogni loro locuzione 
con quelli, sono una mprle per chi li viene leggendo. Nelle forme del linguaggio 
ìmpertanlo sarà facile all'Accademia il mettere d'accordo il proprio Dizionario 
col desiderio delle lettere italiane ove non dimentichi essere suo dovere per 
questo riguardo il farlo ricchissimo repertorio delle frasi esistenti nei buoni scrit- 
tori , e guida, rigida si nelle forme gramaticali e caraneristiche per le quali 
si distingue ogni lingua dai varj suoi dialetti e dalle altre lingue, amabile però 
e concessiva in quelle altre la cui moltiformità non può che tornar utile air in- 
finita varietà del pensiero. — Non così facile Invece sarà per riuscirle un simile 
accordo nel rispetto dei vocaboli rappresentanti gli oggetti o naturali o tecnici 
j quali alla fin line sono per cosi dire la materia prima di quelle forme, e come 
tali malamente volevansi altrevoltc escludere dai dizionari , tesori della lingua 
scritta in ogni sua potenza. Pure di fermezza e unicità nella lingua scritta io 
credo che sia necessità più in questa che in ogni altra parte di essa; poiché 
dei modi viziati nell' etica della lingua avrà nocumento sola la condizion sua 
letteraria propriamente detta ; mentre la viziosa proteità dei vocaboli già nomi- * 
nati riesce dannosa in sommo grado alle scienze ed alle arti, e per conseguenza 
a tutta la società , perchè difficolta in sommo grado A comune comprendimento e 
quindi anche la generale diffusione ed applicazione d'ogni lar ritrovato (*). 
Recando anche alla esagerazione la corruttela che l'instabilità de* modi idioma- 
tici, c fin anco di quelli più strettamente grammaticali, potesse mai introdurre 
nel linguaggio, ne nascerebbe in esso un deterioramento di forme è vero, ma 
non tale da renderlo cosi incomprensibile come bastano a renderlo poclu 

(*) Nel Ciornale agrario toscano del 1833 (VTI , 446) esiste una confessione la quale prova ad 
evidenta il bisogno d' unicità in questa specie di vocaboli nella lingua scritta onde ovviare agK equi- 
voci facili incontrarsi per la moltiplicità Wo nella parlata , moltiplicò .nebe nelle mere lettere 
nociva. Di fatto se il Boccaccio nel dare in moglie • Aleaser Ricciardo di Chimica una vaghis- 
sima giovinetta (Ciorn. seconda Novella decima) per dipingerla ben diversa dalle pallidicce sue com- 
pagne avesse trovata a' suoi dì già stabilita quell'unicità di vocaboli positivi ch'io dico, non Y a- 
vrebbe detta ben diversa da una lucertola ptrminmr», ma ben diversa da uua frantoi* o sia da 
uno itellUtn*( lacerti slelbo), e avrebbe cosi sparagnato ai savissimi suoi Annotatori (Ann. Dee- 
Bocc. p. So) una confessione sempre spiacevole del loro' ignorare il senso di quella sua voce napole*» 
tana siitouima di quell' alfe due , fiorentina la pruua , dottrinale la seconda. 
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se per opinion generale buoni usatori o raddirizzai ori della lingna; 
le voci mancanti in Toscana per mancarvi gli oggetti doversi 



vocaboli tecnici di vLtiata natura. Di (atto se io volessi, pognam caso, insegnai 
morale con queste parole cosi corrottamente esposte: Bisogna pritcurà sempre de 
esser omm onesto c de ben, io sono certo che questo mio precetto sarebbe 
inleso in ogui parte d' Italia , come vi sarìu stato anche tre secoli fa , e come 
vi sarebbe anche fra tre secoli avvenire, e le lettere lamenterebbero , <• vero* 
quella sgrammaticatura di modi , ma 1' iutiera società italiana potrebbe approfittare 
del precetto cou essi additatole. Che s'io invece volendo inculcare altrui la 
buona cura delle tele e hi buona provvista delle legne dicessi che le tele si 
conservano bene in carezzi , e che a voler avere buone legne è necessario provve- 
der borra , è cosa certa che i miei precetti , tuttoché esposti con buoni modi 
di lingua, intesi nel Milanese o poco più oltre, riuscirebbero cnimmatici e per- 
ciò imitili a tutti gli altri Italiani solo per que' Cavetti e per quella Borra che gli 
scrittori hanno ben convenuto «li chiamar ruotali e toppi o pedali. Delle moltis- 
sime raigliaja di simili oggetti, che ogui gente d' Italia nomina per diverso modo, 
la lingua scritta nostra invoca tuttora un rappresentativo certo, e lauto più certo 
quanto unico, onde non trovarsi auch'essa a rinnovare, come già tra noi cosi 
maggiore tra i futuri, quell'impaccio a che ci troviamo colla latinità di un Plinio 
che bella di forme ci è mille volte misteriosa ed inutile in sostanza. Questo è 
il servigio maggiore che lettere, scienze ed arti italiane invocano da più secoli 
inutilmente, e iu questo riguardo è da credere che gli scrittori di tutte parti 
d'Italia volentieri riceverebbero legge dall'Accademia s'ella risolvesse un giorno 
di proporla loro , quand' anche desse per siffatto riguardo in una esclusiva pre- 
ferenza, fcd io il dirò pure, ancorché me ue possa venire accusa di blandizie 
per parte di chi non abbastanza mi conosca j se tutti gli scrittori italiani «. .ser- 
vando U parlare che sentesi nelle terre comprese fra Scrchio, Arno e Marecchift 
da un lato, e Tevere, Teverone, Nera e Tronto dalT altro essere U più aggrn- 
maticato e il più prossimo alla lingua scrittasi tin qui in Italia, c riconoscendo 
non ostante anche in que' paesi molta varietà di dialetti, pongonsi a ponderare 
imparzialmente le cose, forza è che s'avveggano non potersi uscire di uno dei 
tre seguenti prìncipi se vogliasi trovar modo a soddisfare il bisogno già detto 
della lingua scritta. — O doversi come rappresentativi delle cose registrare nel 
Dizionario tutti i diversi vocaboli pei quali si distinguono ne' varj dialetti di 
tutti que" 1 paesi o di quelli almeno delle varie province toscane come di buon 
germe e meglio d'ogni altro nggramalieati per natura ; O doversi scegliere al- 
l'uopo una voce unica per ogni oggetto, e questa secondo l'opportunità iu qua- 
lunque dialetto toscano; O doversi di buona voglia sofferire che ad uno di questi 
dialetti sia accordata la preferenza e da esso ricavati que' vocaboli quelli rice- 
ver legge e da quelli non più dipartirsi, ricorrendo ai dialetti vicini da prima 
e poscia anche ai lontani solo ogni volta che quel primo, ignorando gli oggetti, 
mal potesse suggerirne le voci rappreseutative. — Ora il primo di quei parliti 
ci manderebbe assai vicino a quella Torre , come s* ingegnano di mandarci tutti 
quelli che si dauuo al vocabolarista da che l'Accademia da attrice si è falla 
spettatrice del loro correr per vuoto l' arringo ; per esso, mentre iguoriamo 
venti voci di cassa (V. Cassa in questo Vocabolario), avremmo tosto pronte a 
rappresentare Y il tal cita almeno dodici voci diverse; cioè questa iiorentina, la 
Pisidanca lucchese, la attorcila gaifagnina. la Giovcglica aretina, X'Jnitroccolo 
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accattare ila quelle parti d'Italia clic li posseggano, e raggentilite o 
dagli scrittori loro compatrioti! o dagli Accademici entrar per opera 



o F dacie roccolo pisano c livornese, V Ercolino fucecchicse, le Biciàncole o le 
Bisciàcole o la Bisciàngola sauese , chiaticianese, volterrana, camerinese , la 
Lantola di quei da Poppi, la Danza angbiarcse, la Napola lorclana, la Da lonza 
perugina, il Pendojo colligiano e la Premlifendola o Canapiemlola romana. E 
con questo tesoro, come ognun vede di tutta bontà per la memoria e di tutta 
utilità per la lingua , supereremmo gli esempi già datici pognam caso .!.," Vo- 
cabolaristi col Grembiale che ci voltano in Grembiule , Zinale e Pancella'con tre 
voci una fiorentina, una romana, e F altra perugina (vendutaci per giunta come 
aretina da chi lesse male il Redi il quale disse Pannuccia chiamarsi fra" suoi Are- 
tini il nostro Scossàa) % e ri traducono il Bricco fiorentino nell'ambigua Caffettiera 
di molti paesi italiani (*) , nella Cuccuma[eugma] romana e bolognese , e nella 
Cogoma veneziana. Questo partito (*•) utile solo ai cartaj ed agli stampatori , e una 
qualche radissima volta non inutile affatto allo stil famigliare cosi sciolto come 
legato , si dimostra tale di per se da non meritare pur un pensiero nella scelta. 

A rappresentare quelF uccello che gli ornitologi chiamano Meleagris Gailo- 
payo, e i varj popoli italiani venendo dalla Sardegna alle Alpi chi Cappone e chi 
Gallo d'India e chi Ghiro, Billo , Toch, Tuchèin, Pit, Pilón, Pòli, Polón, Po- 
lòt, Polla , Dìndio, Biro, Biribìn, Bibìn e Dindbt, si trovano pronte nei nostri 
dizionarj italiani sei voci: Pollo d'ini La , Gallo d' India , Tacchino, Gallinaccio, 
Gallo pa\H>ne e Pollo diodo. La prima e la seconda di quelle voci entrarono 
consacrate dal Buonarroti , dal Salvini' e dalla Crusca ; la terza pure per opera 
delln Crusca sovra un -testo del Salvini d'ambìgua accezione ; le tre susse- 
guenti i nostri dizionarj se l'ebbero dall'Alberti il quale dell'aver male usata l'au- 
torità del Magalotti per la prima di esse n'ebbe in punizione da Minerva patavina 
la calunnia d'aver fatto il Gallinaccio proprietà esclusiva de' contadini, e il bando 
al suo Gallo pavone da lui accettato per lettera di cambio dei naturalisti e al suo 
Pollo dindo da lui taciuto in Pollo • appena di furto avventurato in Dindo, forse 
per quell'ambito d'universalità che nel rapporto della bontà della lingua scritta 
è non lieve difetto nelF esimio lavoro di quel valentuomo. Ora non sono moln' 
di che alcuni begl' iugegui s' ebbero mattana di muover lite a uno di questi 
uccelli avvisatosi d'entrar loro nelle setole in livrea di Pollo d'India, e strappa- 
tagli quella livrea indossargli l'altra furtiva di Pollo dimlo. Invano i presenti 
.vollero impedirneli mostrando loro la schiettezza grammaticale ed etimologioa di 
quella prima livrea, e suggerendo al caso altre migliori fra lé più sopra nominate 
a chi quella assolutamente, abborrissc. Cure vane! L'amor patrio, memore delle 
polle Abulie anche più sgrammaticate udite mille volle in gioventù, ricusò ogur 

(•> Diro ambigua, per cagione che «e al Monti parve ridicolo il Cioecoi*ttùrt(vto) del Redi perchè 

confondibile con matti-' Ambrogio fabbricator di cioccolata, mentre Bracitrt, Inernuere , ecc. scemano se 

non tolgono a quella voce tutto quel preteso ridicolo, a me sembra che anche Cafft€tier* e CUxcolattitraC 

• Prof unum e simili, che al dir del Monti sareblwro voci nazionali non municipali, pecchino poi d'aro- 

biguità agli orecchi di tutta la nazione come quelli che risvegliano e l'idea dei rati ch'ei dice e quella 

pur comune delle donne fabbricatrici di rafie, cioccolata o profurai, o mogli dei fabbricatori siffatti. 

(**) Ad alcuni questa moltplicità di traci parrà ricchezza; ma nel confondere le ricche»» dei 

e ■ _ t ... 

dialetti con la lingua comune si vuole andare assai cauti diceva ottimamente l'Antologia di Firenze 

<i8»9 p. no) ad altro proposito, perche oc' modi dei dialetti jotlo un'apparente vivatità ed ab- 

.WlaiuA li c«la »pc»jo I improprietà. 

b' 
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loro nel tesoro della .lingua ; non concedersi che siano reputati di 
buon conio ogui modo e ogni voce ancorché viziosi solo perchè 



pace fioche il mes< hincllo non fu vestito ■ Polio (lindo; Dindo t^^hsieme col fran- 
cese Dindon sarà per avventura entrato nel parlar comune d'altre genti di Toscana 
come una di loro se l'ha già da tempo; ma Dindo che gli scrittori adotte- 
ranno forse difficilmente sia perchè sgrammaticato per più versi * sia perchè , 
solito com'è andare in branchi, scambiabile così vestilo co' quattrini de' bimbi, 
sia più di tutto perchè non ne veggono ombra nelle opere del maggiore orni- 
tologo italiano de' nostri giorni il quale, pisano com'è, lo volta in Tacchino , 
così come Tacchino lo dicono 'i Fiorentini forse per deferenza al Tucliein del 
Bolognese onde verranno loro siffatti pollami, e come Tòcco lo dicono altre 
genti prossime al Serchio, e alla Turrita. Questo fatto mi fu prova recente es- 
servi da giurare nel secondo partito che per le gare e le opinioni infinite alle 
quali darebbe luogo ( del che ci è caparra l' esperienza del passalo al minimo 
rammentar Arno, Serchio ed Ombrone), la scelta terrebbe sospese le decisioni 
di chi l'avesse a fare, per modo che noi ci troveremmo tramutato questo bello 
e sonante nostro idioma in dio, sa qual altro prima che gli sceglitori , niuno 
de'quali sarebbe immortale, ci avesse pur una metà di quelle voci somministrata 
al bisogno — Ogni ragione quindi pare che induca a quel terzo partito , cioè 
al preferire uno dei dialetti toscani, e da quello trarre i vocaboli rapprcsentatori 
degli oggetti. Le cose, o naturali o artifiziali che le siano, in maggior grado 
esistono o sono a notizia in que' paesi ne' quali è maggiore l'attrito sociale, in 
que' paesi che per esser centro di ricchezze e di popolo fanno per cosi dire uffi- 
cio di cuore alle regioni, in quelle città grandi che, tanto nel ripopolarsi, come 
sempre avvien loro, d'età in età cogli abitatori delle campagne e delle province con- 
finanti, quanto nel continuo promuovere a bene proprio ed altrui il traffico d'ogni 
genere di cose , vengono in cognizione come di esse cosi de' vocaboli opportuni 
a rappresentarle con una facilità e larghezza negata alle città ed alle terre mi- 
nori. I Dizionarj spiegano questa necessaria, coudizion delle cose a maraviglia, 
giacché aperti in nn casolare non trovano chi gì' intenda , in un borgo o in 
una cittaduzza appena per uno o due terzi di sè stessi riescono a farsi com- 
prendere, mentre in una capitale vengono nella totalità loro pienamente inlesi. 
Perciò non è da vedere irragionevole dia il dialetto fiorentino, buon germe della 
lingua scritta perchè favella graziosa, e favella d'un luogo che divanza in po- 
polq, arti, dottrine, e ricchezze tutti gli altri luoghi di Toscana isolatamente con-, 
sidcrati, sia preferito all'uopo come quello che delle ricchezze locali relative ha 
da natura dovizia di voci, e delle ivi inesistenti farà di corto suoi naturali quei 
vocaboli che gli altri paesi di Toscana ricchi di quelli sapranno sotnmiaistrargli. 
E se le voci agrarie che ad esso contribuiranno (insieme cogli oggetti) i Pisto- 
iesi, i Pratesi, i Pisani, i Maremmani, se quelle minerarie che i Sancsi, se 
quelle piscatorie e marinaresche che i Livornesi non basteranno al bisogno della 
lingua scritta, ove l'Accademia si tenga solo amichevole sua promotricc, ella 
saprà di leggieri rintracciare fra le altre genti italiane le voci necessarie, e quelle 
somministrarle senza detrimento dell'idioma preferito, e preferito con quella non 
ingiusta predilezione per cui tanti dotti Italiani si recano in Firenze e non al- 
trove a raccorre que'vocaholi tecnici de* quali è difetto ne' vocabolari ; fra i 
quali dotti merita special menzione l'esimio cavai. Carena che pel Vocabolario 
tecnico onde siamo da lui spcraiuuti raccolse pure le voci nella deliziosa Firenze. 
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esistenti nei così detti testi di lingua ; volere l" Accademia adope- 
rarsi efficacemente non già nell' agghiacciare le menti capaci d* ar- 
ricchire la fayp Ha , ma. sì nell' infrenare la matta licenza di colo- 
ro che vorrè^Q^o tornar la lingua illustre della nazione a quelle 
della Torre di Ncmbrotte ; non tenersi essa da più de* buoni reggi- 
tori delle nazioni i quali non temono di perdere rispetto allorché 
vengono temperando le leggi secondo la temperie diversa delle età 
o confessando nella legge d' oggidì 1' errore se dall' errore era stata 
dettata la legge di jeri che intendono con quella abrogare , ed essere 
perciò animo suo di rettificare gli errori in cui fosse caduta ogni 
volta che 1* utile della scienza il richieda ; corteggio più che legge 
alla filosofia della lingua scritta voler essa costituire gli esempi; l'o- 
pera sua voler essa impiegare acciò che la lingua non rinvilisca 
nelle scritture in faccia al mondo per quel mal governo delle voci 
dottrinali o derivanti da altri idiomi che suol fare ogni volgo per 
aggraziato eh' ei sia , e curare che tali voci s' annestino nella lingua 
in modo da piagentarne sì la natura e il ritmo , ma non mai con- 
trariar bruttamente L* etimologia e la gramatica ; voler ella essere 
mantenitrice costante dei dettami ortologici, ortografici e gramaticali 
<T ogni genere una volta stabiliti , ma accettatrice altresì facile e ar- 
rendevole de' vocaboli e* modi novelli utili additatori di nuove utili 
idee , e come tali consentiti o dall' opinion generale della colta Ita- 
lia , o dal diritto che pare si competa a chi arricchisce la Società di 
utili trovati d'imporre anche loro i nomignoli opportuni; e per fine 
intender essa di farsi introduttricc nel tesoro della lingua di siffatte 
nuove ricchezze, purché degne delle già esistenti, con quella solleci- 
tudine maggiore che la natura de" tempi sia per domandarle a prò 
dei viventi di ciascuna età. Tali principi sembreranno a parecchi 
non sufficiente malleverìa all'autorità accademica perche concessori 
di alcun diritto a quella della pubblica opinione ; ma nel rispetto 
della lingua l'esperienza del passato fa portare avviso che questa pub- 
blica opinione ( non tanto difficile a riconoscersi per chiunque abbia 
animo imparziale) sia così fatta da volgersi facilmente al bene quan- 
te volte la mano accademica ve la sappia con gentilezza piegare, 
come di dare nel peggio ogni volta ch'ella voglia o despoticamente 
dominarla , o per istracchezza e noncuranza abbandonarla onnina- 
mente a sé stessa. Perciò dove l'Accademia venga accomodando le 
proprie vedute ai tempi, e, stendendo a tutta Italia la carità del na- 
tio loco, ami esserci, più che dominatrice, autorità conservatrice della 
favella, v' é da vivere sicuri che il di lei freno sarà riconosciuto 
salutare e agevolmente rispettato da ogni uomo ragionevole, perchè 
freno tendente a fare si che la lingua italiana , destinata come ogui 



XVI 

altra lingua a rappresentarti vie via che le si vengono dischiudendo 
così le idee triviali illeggiadrite dalle persone colte e dagli scrittori , 
come le nobili e dottrinali di loro creazione, sj trovi serbata per cura 
dell'Accademia alla cognizione di tutti con quella c^^nza di linea- 
menti massimi, distrutti i quali sarebbe distrutta la lingua, con quella 
varietà di accessorii che ne lasci riconoscere le età , e xon quella 
unità di vocaboli tecnici , non impossibile d' ora innanzi , che serva 
a far divanzare di secoli i progressi sociali. 

Conosciuto questo mio sentire in proposito della lingua , non parrà 
strano a nessuno che io rui sia di preferenza giovato al mio bisogno 
della Crusca, come non parrà strano che io non mi sia né limitato 
ad c9sa sola per non lasciare troppe delle mie voci patrie senza ri- 
spondenza italiana, né fatto cieco adoratore d'ogni sua parola per non 
rivendere alcune volte di quegli errori che- tengono sempre dietro 
nelle faccende umane alle cieche adorazioni. Alla Crusca perciò diedi 
compagno indiviso il Dizionario universale enciclopedico dell'abate 
Alberti da Villano va, come libro che venne sovvenendo ai bisogni . 
della lingua con quella ricchezza di voci e modi, e specialmente di 
vocaboli dell'arti, che da tanti anni a questa parte tutta Italia de- 
siderò invano dall' Accademia. Dove sì V una che l' altro j non mi 
somministrarono i vocaboli corrispondenti ai milanesi, feci $li averli 
dai Dizionarj universali della lingua italiana di Verona, di -pológna, 
di Padova e di Napoli, o da quelli, così della lingua generale 
della particolare d'alcun' arte o scienza, d'altri vocabol 
per disteso- citati nelF Indice delle abbreviature. Con tali 
volli andassero sempre di conserva le opere di que' filo! 
Bergamini , Brambilla , Colombo , Monti , Muzzi , Pj 
Romani, ecc.) i quali si diedero cura di raddirizzarne 
d'aggiugnervi ricchezza, e in cima a tutte queste le 
ai futuri Vocabolaristi da G. Gherardini , opera che 
non saprebbe mai porre sì alto quanto ella è posta 
dal voto di tutti i letterati italiani. Una lingua è pere 
gione che sempre concede novità di terre agli occhi 
fanno a visitarla ; e perciò a moltissime voci milanesi io non potei 
assegnare le corrispondenti italiane col solo ajuto delle opere giù 
dette. Obbligato per tale insufficienza a far ricorso o alle opere 
degli scrittori o alla viva favella , preferii per le prime i così 
detti testi di lingua e le opere dei Toscani bene scriventi , e per la 
seconda il parlar di Toscana , stendendomi poi a ogni altro scrittore 
italiano o al favellar comune alla pluralità delle genti d'Italia allor- 
ché mi venne meno totalmente il soccorso di quei primi preferiti. 
I lettori adunque ritengano ogni voce italiana contrapposta alla 
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milanese doversi trovare in alcuno de' sei dizionarj già detti della 
Crusca, dell'Alberti, di Verona, di Bologna, di Padova, odi Napoli 
s" ella non ha da lato nessuna citazione , e avere per voce che io 
reputai di buon conio senza più , perchè in quei dizionarj corrobo- 
rata di definizioni e testi unisoni e soddisfacenti. Alle altre locuzioni 
italiane è indicata da lato la fonte ond' elle sono tratte , o per di- 
steso, o colle abbreviature spiegate negl'Indici; e se talora è citato 
a canto ad esse alcuno de' sei dizionarj già detti , lo è per avvisare 
i lettori quelle essere raccomandate alla sola fede del citato, perchè 
usata o riferita da esso senz' alcun corredo d* esempi e spiegazioni. 

Io ho sentito alcuni lamentare nel Saggio di questo libro che 
pubblicai giovinetto moltissime voci italiane contrapposte alle mila- 
nesi non essere quelle comunemente usate in Toscana oggidì, e rap- 
presentarsi colà gli oggetti con altre voci che colle da me suggerite, 
e spesso ancora con voci simili in sostanza alle nostrali. À questo la- 
mento continuerà a dare luogo in parte anche il libro attuale, perchè 
con esso io intendo somministrare modo a voltare il dialetto mila- 
nese nella bngua scritta italiana , non a tramutarlo nel mero parlare 
toscano il quale, come dissi, è di quella lingua germe utile sì, ma 
bisognoso tT educazione da parte degli scrittori. Dell'ammissione nella 
lingua scritta italiana di que' successivi sviluppi a che un germe 
vivo si può di tempo in tempo condurre starebbe appunto ali* Acca- 
demia il darci notizia d'età in età, come da essa dovremmo impa- 
rare con quali nomi diversi venga chiamato secondo tempi e penne 
un medesimo oggetto , o veramente ricever legge che nelle scrit- 
ture pei rappresentativi delle cose fosse negato alla sinonimìa quel- 
l'adito che è bello concederle pei rappresentativi dei loro aggiun- 
ti. Ancorché sin qui l' Accademia non abbia soddisfatto o iu Li' un 
modo o nell'altro questo bisogno della scienza (5), non è bene però 
che i vocabolaristi diano di leva primi a quei principj che tendono 
a fare d'un idioma sempre oscillante e corruttibile, una lingua scritta 
ferma e incorrotta come nelle sue forme cementatrici (del che non 
è chi disconvenga) così anche nelle voci rappresentanti gli oggetti, 
di quei principj che stabiliti e seguiti leverebbero dal regno del 
sapere mille mascherature di cose le quali in esso non arrecano che 
danno , senza arrecarvi quel vantaggioso aumento di valori che le 
mascherate nomenclature mercantili sogliono arrecare nel commercio. 
Per questi motivi aduaque io vocabolarista voltai i nomi vernacoli 

(5) » Antico e legittimo desiderio è che gl'illustri Accademici della Crusca 
»» si diano ad imitare i saggi loro antecessori nella raccolta diligente di tutte 
" quelle voci della lingua parlata che possono nella scritta tornare non che utili 
w necessarie (Antologia di Firenze del 1839 tom. xjcJtr, p. 109).» 
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degli oggetti, di preferenza in quelli suggeritici dall'Accademia come 
equivalenti nella lingua scritta. A sedare non pertanto in alcuna parte 
la già detta lamentanza, come feci ricorso ad altri vocabolarj e scrit- 
tori quando mi venne meno l'ajuto dell'Accademia-, così pure tenni 
conto del parlare odierno di Toscana per quanto mi fu noto, e sem- 
pre più animosamente allorché ne trovai testimonianza ne' libri di 
quegli egregi scrittori che onorano anche oggidi quella bella con- 
trada (6). Di quel parlare però che nei ricapiti de' bottegaj e, nelle 



(6) Della condizione de* semplici vocaboli suol essere minor gelosia che non 
di quella delle forme della favella anche presso chi si studia di conservarla nella 
nativa purezza: A veder però ben addentro , sembra che anche in questo riguardo 
si vorrìa badare di non dar troppo nello sciolto', giacché quei vocaboli alla fin 
fine sono pur le molecole a così dire di questo corpo che nominiamo lingua, 
come le forme ne sono per cosi dire la forza d" affinità compositrice e conser- 
vatrice; e se in quelle molecole si verrà, col trapassare di libertà in libertà, a 
concedere eterogeneità eccessiva, di forza verrà ad alterarsi tutto il corpo della 
favella per lo squilibrio che ne conseguiterà nella forza d'affinità relativa. La 
storia della nostra lingua dica se io parli il vero accennando a chiunque più 
o men vive in essa le forme della madre sua secondo che più o mcn vivo fu 
in lei il tramutarsi dei vocaboli latini nei celtici , e V introdursi con arti no- 
velle o straniere vocaboli stranieri o di conio novello. Io ho veduto ne* mano- 
scritti di poeti degnissimi di tal nome certi rimarictti di nudi vocaboli segnali 
al margine aver servilo in quelle bozze talvolta ad esporre un'idea precon- 
cetta, e lalaltra-a tramutare questa medesima idea in alcuna affatto diversa, ed 
ora a sviluppar nuove idee accessorie, ed ora a rivolgere l'idea dominante nel 
soggetto per via tutta nuova e da que' semplici vocaboli additata. Prova che con 
reciproca azione come le idee sforzano la lingua, così la lingua risveglia e sforza 
talora le idee ; prova che i nudi vocaboli , e speeialmcntc quelli di essi che rap- 
presentano cose, soli sono le molecole vere della favella, e insieme colle idee 
effetto e causa. Questa natura costitutiva delle voci è quella che ci avvisa giusta 
1* accusa di traviamento che molti fanno alla poesia italiana odierna perchè 
trascende a vestir con vocaboli troppo umili le idee di sollevata natura quali 
vogliono essere generalmente parlando le poetiche; e forse questa stessa mo- 
lecolarità può servire a spiegarci quel singoiar fenomeno mentale per cui tanti 
poeti degnissimi del nome se scrivono nel proprio dialetto diventano da mcn che 
prosatori insulsi ove scrivano nella lingua illustre nazionale. Per questo riguardo 
adunque di non dar troppo nello sciolto io ho posto massima in questo libro di 
Voltare i vocaboli milanesi in quelli italiani scritti già consagrati ne' vocabolarj 
migliori italiani; però onde agevolare a' mici concittadini anche P intelligenza di 
quelle molte voci che in essi non sono, e che molti scrittori odierni usano nel- 
l'opere loro tracndolc dal parlar de' Toscani, alle rispondenze della lingua scritta 
già consacrata io ho aggiunto spesse volte quanti sinonimi parlati toscani mi sono 
venuti a cognizione. Nel quale proposito sembrerà anzi a qualcuno che io abbia 
fin con troppo studio ricercato e nel parlar vivo, e ne' molli scrittori famiglia- 
ri, comici, bemieschi, tecnologici di quella contrada, vocaboli dissimili nella 
forma, abbenchè pari di significazione, da quelli registrati nella Crusca, e simi- 
gliami ai nostrali; e forse taluno m'accuserà di aver voluto con ciò corteggiare 
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fatture mercantili toscane io trovai intarsiato in ogni riga di idiomi 
diversi , forse ad oggetto di trovare intenditori in tutti que' luo- 
ghi ne' quali son destinati a correre que' ricapiti e quelle fattu- 
re , io non feci uso che nei casi disperati , e aocennando sempre la 
torbidezza della fonte. 



r opinione di obi sente licenziosamente nelle cose della favella, e insozza io 
proprie scritture con quella beatamente facile lingua italiana ch'ei sa comporsi 
racconciando capo e coda di voci e frasi vernacole con poca saldatura 
del bellissimo nostro idioma. Ma dell'accusa mi salvi presso chi pensa drit- 
tamente l'osservare altra cosa essere il mostrare che di parecchi vocaboli 
sia comune 1' uso a due popoli , ed altra l' inferirne conseguenza che la lingua 
scrìtta loro si debba perciò simigliare. Che i contadiui toscani, che i popolari 
toscani abbiauo assai locuzioni similissimc alle milanesi, e dissimili da quelle per 
eguali significali addotte ne* vocabolari, io noi negherò certo; che anzi potrei a 
cento prove dimostrare che il parlar dei contadini di Toscaua somiglia anche 
oggidì infinitamente a quello dei nostri contadiui colligiani, mentre che i cittadini 
nostri e quei di Toscana hanno .smarrito parte di quelle locuzioni agguagliatisi coi 
respettivi loro contadini le quali altre volte erano fra di essi comuni. Ma questo 
non importa la conseguenza che la lingua scritta s'abbia a tórre cosi alla cieca 
uè da quei contadini uè da quei popolari neppure pei vocaboli, chè troppa 
sconcezza sarebbe il tórre tali quali neppur questi da coloro che mandano alla 
bella 1" agliocriso , il tolilpane e il marxiso (Tancia I, i). Credereste voi che 
chi volesse scrivere un milanese da presentare a magistrali lo scriverebbe 
tale quale sentesi nelle nostre Dosinole o nel nostro Verzee? E un toscano a 
egual fine lo cercherebbero mai j Toscani alla Crezia del loro amenissimo Zau- 
noni , a quella Crezia che se ne 'mpipa dé poeti di pralca e di panchetto ? E 
gli avvocali veneti, che pur peroravano in dialetto, crediamo noi che usas- 
sero il fraseggiare de* 1 Castellani o dei Niocolotti? L' Avvocato veneziano del 
Goldoni parla forse così come il suo Tonio e le sue Chiozzolte? La chiosa 
viene come il getto, e così le parole secondo le bocche ond'clle escono; ed 
è ciò tanto vero, che anche le idee o. inesatte o false o ignobili che dalle 
bocche ineducate traggono un pari linguaggio, dallo educate escono senza pur 
volerlo fiorite per modo nelle forme eh' e' ci vuole del buono a riconoscerle per 
quel ch'elle sono nella sostanza. Quel Pietro cittadino che innamorato della Tan- 
cia contadina (alto 1, se 3.*) la chiama a sé col suo cantare, ancorché usi al- 
l'uopo idee contadinesche, non si fa però a vestirle coli* illustre volgare di Ciapino 
o di Cecco, ma le" esprime col vero idioma illustre cercando un capo ghirlandato 
di nepitella si, ma non già grillandolo di ghiepilclla. Coloro che pensano ogni 
voce purché parlala esser buona in ogni scrittura avrebbero pure a ricordarsi 
che lo stesso Davanzali , usator grande di simili improprietà dettategli da troppo 
amore di volgarcsimo , confessava però la massima che i modi volgari siffatti 
siano da usarsi solo posti in bocca di persone basse per farne più viva di- 
pintura, e diceva che ogni patria toscana avrebbe dovuto scrivere come favella, 
favellando però come usano i nobili di essa (•). Perciò sebbene alla penna 
dei bravi scrittori comici e berneschi il parlar dozzinale toscano somministri 



(*) Annali di Tarilo, libro 1 ] lilla Ì7 — Lettera 61. 1 al Bargigli nelle Prose fioic.itine 
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Molte voci milanesi , e specialmente voci <T arti , si troveranno 
susseguite da varj puntini e spiegate 6Ì, ma sprovviste di corrispon- 
denza italiana. Queste ritengansi voci alle quali io non seppi tro- 
vare quella corrispondenza in nessuna delle fonti sovraccennate; ad 
alcuni o più diligenti o più avveduti lettori di me sarà facile sosti- 
tuire a varj di que* puntini le locuzioni degli scrittori ; agli altri , 
potrà chi ha famigliare commercio con i Toscani sostituire con faci- 
lità quelle voci dell'uso loro che la mancanza assoluta di quel com- 
mercio e i miei vincoli attuali non mi lasciarono modo di avere da 
essi. Ad agevolare altrui P empitura di siffatte lacune mi studiai di 
arrecar della voce vernacola una esattissima definizione e di ajutarla 
cou quelle voci di altre lingue che mi parvero sue equivalenti , e 
volli altresì tutte in carta incollata e da ciò le copie del libro. 

Una semplice occhiata data ai nostri Statuti e ai nostri Bandi, 
ed ai Trattati agrarj, economici o tecnici dei nostri scrittori mila- 
nesi , basta per farci avveduti degl' infiniti lombardesimi che devono 
rendere quelle opere difficili • a intendersi per chi non sia milanese , 
e perciò meno pregiate fra gli altri Italiani di quel che non s' ad- 
dica al molto merito loro. Anche i nostri scrittori sogliono in questo 
proposito imitare quelli d'ogni altra provincia italiana i quali tutti, 
o vuoi perchè trovino deficienza ne" dizionarj italiani de* vocaboli 
della loro materia, o vuoi per desiderio d'utilità municipale, sogliono 



bellissimi partiti , c vivezze e arguzie graziosissimc , non per tanto se ne può in- 
ferire che quel parlare sia quello da usarsi senza più da tutta la nazione e come 
lingua scritta ; che di un tal parlare si vorrà l'are inchiesta in ogni caso a quella 
parte del popolo toscano che sa raffinare quel dozziual favellare e recarlo a 
tale degnità. I Francesi ancorché nella loro Parigi abbiano una plebe non infe- 
riore a quella dei Carnaiuoli in naturai briosità di loquela, non perciò stimano 
il parlare di quella sia il parlar nazionale e trasportabile alla favella scritta j le 
voci, le frasi, le cadenze delle lor donne della Halle e di quanto volgo capita 
da tutta Francia a quel mercato non sono già adottate da essi come le odono 
uscir di quelle bocche ^ ma sì cribrale che siano e ripulite d'ogni mondiglia da 
quante genti cortigiane novera pure quel fuoco maraviglioso # di civiltà, vengono 
universalmente ricevute come dagli scrittori così anche dall' Accademia che le 
ripone nell'erario della favella illustre nazionale. L'uso vivente vuol essere in- 
frenato da un alti' uso più vecchio di lui, cioè da quello dei buoni scrittori, 
diceva il Salvini (•), il quale maneggiando la sua furia se lo guadagni, e cor- 
reggendolo senza parer suo fatto l'obblighi, cioè il fermi, il rassodi nello stesso 
tempo. Di qnci sinonimi dunque che io qui registro come trwtti dal vivo par- 
lare di Toscana si giovi pure chi ha buon senno allorché il buon scuno glieli 
dirà ben allogati in alcuna scrittura secondo la specialità dei casi} ma non perda 
di vista uè anco il vecchio consiglio di quello stesso buou senno del non lasciar 
la via vecchia per la nuova se non ne ha gravissime ragioni. 

(*) Nello P»u»* fiurvuliuc parie 3.' , *ol. J ' , pig. ij- 
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introdurre nel!' opere loro mille voci vernacole un cotal poco ag- 
graminaticatf. Allorché io procacciava locuzioni pel mio Vocabolario 
mantovarib io trovava lo stesso menilo negli Statuti e nei Trat- 
tati degli egregi Matematici di quella provincia; e io durava spesso 
fatica a comprendere pognam caso nel Mari una voce mantovana che 
nello identico signitìcato m 1 era riuscita misteriosa un di nel Gallesio 
perchè cremonese, un altro nel Guerrini perchè milanese, e un al- 
tro nel Bevilacqua perchè ferrarese; e tanto più difficile mi riusciva 
quanto più 1' autore s' era studiato di mascherar la voce alla italiana. 
Questa medesima pecca rende fra noi Lombardi meno diffuse e pre- 
giate che non meritino tante belle opere dei valenti agronomi che 
vanta oggidì la Toscana , appunto perchè non intendiamo le diverse 
voci dei varj dialetti toscani t ir essi adoperano a denotare talvolta 
un medesimo oggetto, e delle quali non troviamo spiegazione nè in 
essi perchè , abituati a crederle moneta corrente, la reputano superflua 
altrui , nè nei vocabolarj speciali dei loro dialetti perchè nessun 
Toscano volle sin qui giovarne gli altri Italiani che pur ne sareb- 
bero desiderosi (7), nè nei vocabolarj generali italiani, forse perchè le 
reputano, come vernacole, non proprie della lingua generale d' Italia, 
lo ho quindi accuratamente registrate tutte quelle voci di simil na- 
tura che nelle mie letture ho potuto raccogliere, e dato loro 1' op- 
portuna corrispondenza italiana se certo di non errare, o definitele 
meglio che seppi v'ho lasciato campo ad allogarvi da canto quelle voci 
che si reputassero sostituibili come degne della lingua illustre della 
nazione. E mi giova sperare che in questo riguardo potrà questo 
libro riuscir utile anche fuori delle patrie mura, perchè dicifratore 
delle scritture notarili, ingegneresche, mercantili le quali, ancorché 

(7) « Una cosa, una sola cosa è necessario che i Toscani facciano; dare a 
n conoscere agl'Italiani la lingua eh' ci parlano tutla quanl'è; in allora si rico- 
m noscerebbe esser più rara che non si pensi la mancanza in Toscana di voci 
»# o frasi equivalenti alle men pure che altri usurpano nei rimanenti dialetti 
u d'Italia (Jntologia di Firenze del 1829 tom. xxxr* p. no) — 1 Toscani pre- 
ti alerebbero importantissimo servigio alle lettere dov' eglino compilassero per 

» ciascun dialetto della loro nazione un vocabolario speciale cbè tutta 

>; Italia potrebbe allora farsi proprie le voci loro più belle e più significative, 
» e per tal guisa provvederebbe al bisogno di spiegare le sue idee con parole 

» acconce e da essere universalmente intese » (Gherardini l'oc, prefaz. p. ix) 

Ecco un solo e medesimo desiderio che l'Accademia potrebbe forse meglio di 
chiunque appagare soddisfacendo al tempo stesso ai due fini differenti onde 
muove; e ciò coli 1 indicare in un'opera tutta quanta quella lingua, e col proporre 
in un'altra, cioè nel Vocabolario, quelle voci di essa che giudicasse le più belle, 
più significative e più acconce ad essere universalmente intese; e tali riuscir do- 
vrebbero, s'io nou erro, quelle che si riconoscessero comuni in sostanza al più 
delle genti italiane. 

C 
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stese con vedute ristrette al raggio municipale, trapnssano assai volte 
per le transazioni sociali ai lontani, pei quali rimarrebbero in molte 
loro parti un mistero senza il presente sussidio. 

I nostri letterati solevano per lo addietro fare soggetto dei loro 
scrìtti le glorie nazionali o municipali; oggidì invece molti di essi 
amano farsi Cronisti, più o meno eleganti e sinceri secondo che 
più o mcn dotti e imaginosi , delle pecche rimproverabili nelle età 
trascorse alle varie nostre genti , e quelle , adornate con mille fiorel- 
lini municipali e con titoli di singoiar gentilezza , presentare qnasi 
nuovo Principe del Segretario fiorentino a soggetto di meditazione 
^ italiana. Anche per questo lato potrà giovare questo mio Vocabolario 
per la cura che io mi sono dato di spiegare in esso, come in sede 
loro naturale, tutte quelle voci che rimangono nel parlar nostro a 
testimonianza £ simili minuzie storiche od economiche municipali 
se degne per alcun riguardo di spiegazione , o di rimandare alle fonti 
opportune semen che interessanti e vantaggiose. 

I nomi vernacoli degli oggetti naturali sono riconosciuti corredo 
non inutile nelle opere dei sistematici , e specialmente da che i na- 
turalisti si sono lasciati andare a denotare assai volte con essi le sot- 
tovarietà de* generi e delle specie loro. Ai Vocabolaristi del dialetti 
delle diverse provincie d' Italia corre special dovere di somministrare 
questo corredo per la parte propria ciascuno; e perciò degli oggetti 
dei tre regni della natura io ho addotto , come più seppi , tutti quei 
nomi vernacoli che se ne sentono nelle varie parti del Milanese, ag- 
giugnendovi sempre i nomi dei sistematici, e le descrizioni più op- 
portune per quelli di essi dei quali o non conobbi il nome scienti- 
fico o dubitai della esatta corrispondenza del nome addotto. 

II dialetto milanese vanta fra* proprj scrittori nomi illustri in tutta 
Italia per altre glorie, come sono quelli dei Lomazzo, dei Ceva^ dei 

• Giulini, de'Parini, de' Bossi, dei Zanoja, e s'onora anche oggigiorno 
di que' d'un (Grossi che , valente commotor del cuore , lo mostrò atto 
ad esprimerne i più teneri affetti, e d'un Raiberti che con bell'ar- 
dire lo sforzò a mutare in oraziana la propria natura plautina. Il Lar- 
ghi, il Birago , il Corio, il Balestrieri, il Carioni, il Pcllizzoni, il Bei- 
lati, il Pertusati e molti altri (8), quale per amenità di stile, quale 
per facilità di verseggiatura , quale per moralità, e quale per lepore 
di concetti , seppero farlo gradita lettura a noi suoi parlatori. Il Maggi 
poi ed il Porta stesero fin oltremonti le glorie del nostro dialetto; 

(8) Veggansi per disteso ricordati i più conosciuti nell'Indice degli autori. 
Di parecchi anonimi, scrittori non invenusti dì poesie volanti o di almanacchi, 
•"è taciuto per non essere lecito senza loro concessione alzare quel velo sotto 
cui amarono celarsi. 
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il primo con usarlo a volgere gli animi a quella filosofìa che nel 
ben comune ci fa trovare ogni nostro bene particolare, e ciò con 
tutta quella schiettezza e pianezza di modi che fanno ritratto del- 
l'ottimo cuore; il secondo padroneggiandolo a modo suo e obbligan- 
dolo o a raddiuTe a quella medesima schiettezza che il Maggi con 
naturali pianissimi racconti, o a dipignere con singoiar pennello le 
veneri della Musa erotica popolare , o con vena lucianesca a sferzare 
ogni genere d'erba parasi ta sociale, e irridere le aberrazioni della 
mente umana o le idee credute tali. Nelle scritture di tanti bcgVin- 
gegni s" incontrano locuzioni uscite d'uso oggidì o allusive a fatti la 
cui memoria va venendo meno fra noi. Nel registrare perciò in questo 
libro tutti i vocaboli e i modi usati dai già detti scrittori ho altresì 
posta particolar diligenza in quelli di essi che mi parvero facilmente 
bisognosi d'interpretazione o per noi stessi o pei futuri Milanesi, e 
dichiarandoli meglio che seppi studiai, per quanto fu in me, di ren- 
dere piana anche alle età venture l'intelligenza di quelle tante bel- 
T opere volte all' istruzione o al diletto de' miei compatriota. 

Innegabile testimonio dell'afflato divino nella mente umana è la 
possanza sua di penetrare in parte fin nella intima costituzione degl'in- 
finiti esseri del Creato , e di rendere in gran parte agevolmente con- 
cepibili a ogni mente compagna tutti quei moti che in essa cagioni 
o la vista di quegli esseri e il mirabil partito eh' ella ne sa trarre 
a comun prò con mille infinite succreazioni , o la considerazione di 
sé stessa e d' ogni minimo suo affetto. Della limitatezza però di quella 
stessa mente fanno pur testimonio e la nebbia che ne ottunde l'acume 
sì tosto ch'ella vuole spignersi nella elementarità di quegli oggetti, e 
la difficoltà che incontra sia nel dipignere con caratteri unici e infal- 
libili le varietà infinite per le quali si sogliono distinguere l'un dal- 
l'altro nelle respettive loro specie, sia nel trovar parole adeguate a 
manifestare, così al vivo come sa pur fare una semplice aria di viso, 
la singolare oscillarità dei moti che si risvegliano in essa ad ogni in- 
terna od esterna affezione. In questa difficoltà hanno radice le tante 
definizioni errate nei nostri vocabolarj , facile querimonia di molti la 
quale, nobilitata già dalle venustissime prose del Monti, viene og- 
gimai in gran parte acchetando il Gherardini con singolare avvicen- 
damento di venustà e di robustezza fin qui senza pari. A questa 
magagna, gravissima per verità ne' nostri dizionarj italiani, anch'io 
ho procacciato secondo mio potere di rimediare ingegnandomi di 
meglio spiegare tutti quei vocaboli o modi i quali mi parve trovare 
mal definiti nei vocabolarj generali della lingua, e di ben definire 
quei moltissimi che per non aver voce rappresentativa in que' voca- 
bolari erano sempre più necessitosi eli dipintura a volere che pur 
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un dì sia assegnato loro alcun vocabolo italiano corrispondente, e così 
pure tutti i j ne" vocaboli e modi che per alcuna ambiguità o difficoltà 
d'accezione, riferibile così al dialetto come alla lingua, mi parvero an- 
che in un vocabolario vernacolo utilmente definiti. Ho omessa ogni de- 
finizione in quelle voci di universalissima cognizione la definizion delle 
quali sarebbe stata inutile perche non supponibile cercata da nessuno 
a un dizionario di dialetto , come sarebbe a dire in Anima , Barba , 
Biccèr, Cceàr> Lègn, Convers&zión, Càpia{ gabbia) . Nds y Bontàa, ecc., 
vocaboli che il nome stesso ci definisce assai meglio iV ogni definizio- 
ne, a quel modo che i nomi di Pietro, Francesco, Giovanni di su- 
bito ci stampano nella mente l'imagine di que' nostri amici che li 
portano assai più viva di quel che non saprebbe mai fare altri coir ef- 
figiarceli in parole. Si leggeranno invece definiti Bahètta, Balzanètta, 
Barbacdn, Con, ecc. con alcuna diversità dai vocabolari della lingua; 
ampiamente definiti Amarétta Aston, B arac ràda , Biccer de càccia., Bor- 
tó/z, Capétta, Cazzuréra, Cdpia( gerla), ecc. ecc., perchè mancanti di 
rappresentativo in que" vocabolari ; e definiti pure Angeròtt, Bihmm y 
Compensa, e simili , per le dubbiezze cui danno luogo, ed a cui è 
bene soccorrere immediate senza rimandare i lettori da libro a libro. 
Ai vocaboli rappresentanti esseri dei tre regni naturali ho sempre 
aggiunta altresì la voce latina dei sistematici , e questa come una 
semidefinizione additante altrui la via di chiarirsene pienamente alle 
fonti opportune ; e senza tramutare il Vocabolario in un Lardellato 
di storia naturale trinciata per alfabeto ho pure soggiunta in queste 
voci qualche parca descrizione e notizia ogni volta che mi parve as- 
solutamente necessaria. Nelle voci indicanti i giuochi mi sono allar- 
gato in descrizioni , come quelle che ne riescono le migliori defini- 
zioni, giacche in pratica ho riconosciuto la varietà loro esser tale fra 
paese e paese, che ne risulta per essi quel medesimo che per le 
misure e pei pesi , vale a dire sotto i medesimi nomi rappresentarsi 
valori onninamente diversi. 

L'ortografia lia per iscopo di rappresentare quanto meglio si possa 
l'accento, il ritmo, l'affetto del parlare e la retta pronunzia delle 
voci ond'ei si compone. Nelle lingue illustri delle nazioni gli scrit- 
tori che le sogliono governare hanno cura che l'ortografia raddirizzi 
ove occorre la pronunzia secondo i dettami dell'etimologia in ogni 
sua accezione; nei dialetti il popolo, assoluto loro signore, non con- 
cede a chi s'impaccia di mettere in carta il suo favellare ch'ei si 
prenda questa briga ortografica, e, insofferente d'ogni dettame eti- 
mologico se non è suo indigeno, non altro esige da lui fuorché la 
esatta rappresentazione della propria pronunzia. A obbedirlo in tale 
intento clù scrive in un dialetto deve piegarsi anzi tutto all'uso già 

- 
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invalso nella pluralità delle stampe e dei manoscritti , come quello 
che tacitamente dichiara per quel verso conseguito lo scopo agli oc- 
chi dei più , e solo nei casi impacciati o indecisi conformarsi di pre- 
ferenza alle regole che nei casi corrispondenti si sieguono in quella 
liugua illustre alla quale si riferisce il dialetto. Sempre però si vuole 
usare questo riguardo di non fare troppo scialacquo di segni distin- 
tivi , perchè , come ogni minuzzame eccessivo finisce in confusione* 
così anche una boscaglia di segni ortografici, anziché ajutare disajuta 
il lettore , il quale se è paesano , anche senza troppi segni , ben sa 
dalla figura delle voci e dal contesto della sposizione rilevarne e prof- 
ferirne il valore , e se è straniero come è rado che il sappia mai 
bene, così sarà gran miracolo eh" ci noi sappia sempre meno se viene 
a dare in quella intricata boscaglia (9). Che se nel rappresentare le 
voci, e specialmente quelle equivoche, ambigue, o mandate attorno 
sin qui in varia forma secondo i varj cervelli , pare bene a taluno 
lo scostarsi pure dair usanza , e" si dee ricordare che il rompere di 
fronte ogni uso inveterato in pochi casi e lodevole , in tntti è pe- 
riglioso e <T esito assai volte infelice -, e perciò procacciar d' imitare 
la gran maestra delle transizioni , c forse la sola Storica veritiera 
dell' uomo , la Moda. Da essa gli conviene imparare , che s' ella ci 
vuol mandare in odio le barbe, non lo fa già tondendo d'un colpo 
r uomo come un monnone , ma sibbene riducendo la barba piena e 



(9) Nei libri assai cose vogliousi pur rimettere nella intelligenza dei lettori, 
così come nei negozj varie se ne vogliono abbandonare alla fede di chi gli am- 
ministra; e se in questi riescono utili le prime, e nocive le seconde, tene, quarte 
controllerie come le si soglion chiamare, anche in quelli tornano utili i segni 
distintivi principali, e disutili gli accessori, moltiplici , intricali. Io ho cono» 
se mio un chimico valente il quale, impalando la lingua greca per ben valutare 
i neologismi della sua scienza , sentivasi venir meno al dare in quegli spiriti 
ch'egli chiamava diavoli greci; ed io stesso, allorché giovanetto imparacchiava 
quattro vocaboli inglesi, cento volte ro'incolloriva col Gambarelli per essergli 
caduto in mente di tutte tutte accentuar le voci d'un Virgilio tradotto da Dryden 
capitatomi alle mani dopo aver servito per istudio a quello sfortunato valentuomo. 
Anche nei dizionari, che pur souo libri destinati a momentanea consulla, e non 
a continuata lettura , l'eccesso dei segni distintivi ci viene a noja. Nel Vocabo- 
lario reggiano-italiano per es. le tante zete con accenti circonflessi volti all'insù 
o all' ingiù per denotarle dolci o aspre sono davvero una morte; e se il Dizio- 
nario ortologico inglese del Waker, se quello universale italiano stampato dal 
Tramater, se le Regie Parnassi potessero* narrarci vivamente il falto loro, certo 
che ci direbbero esser loro toccati pochi ringraziamenti per V ajuto dato con 
que' tanti lor segni agli studiosi, e assai più rimbrotti per quei medesimi segui 
iftesso errati per l 1 inevitabile fragilità delle stampe, c sempre tormentosi così 
agli occhi per la confusione che arrecano nel disteso della stampa, come alle 
menti pel continuo obbligarle a riportarsi agl'Indici esplicativi. 
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piumosa alla soggioga' a c alle gote , e questa pure rastremando vie 
via alle liasette , alla mosca , ed al pizzo perviene a farci gradire 
anco gì* imberbi Ganimedi ; e s' ella ce le vuol mettere in favore , 
non morsa già <F un colpo < pie' Ganimedi , ma risalendo a grado a 
grado per la scala già detta riesce in breve a rimetterci sot t'occhio 
quei cento barbumi discolori che per 1" addietro adorati , in seguito 
scherniti , si vogliono oggi ristimare per abbonirli poi nuovamente 
col girare delle età. I suddetti principj ho io seguito accuratamente 
nel mio libro. Gli arcaismi ortografici che ne rendono quasi miste- 
riosi i poeti vernacoli nelle edizioni dei secoli sedicesimo e decimo- 
settimo, e i rimasugli di quegli arcaismi, che nelle edizioni del se- 
colo scorso rappresentano suoni oggigiorno inuditi fra noi, vennero da 
ine onninamente abbandoniti ; e in gran parte ho altresì abbandonate 
quelle novità ortografiche le quali all'età nostra s'introdussero in 
qualche stampa vernacola senza fortuna di, generale sequela (io). E per 
riguardo a quelle voci le quali andarono 6Ìnora alle stampe in una 
veste ortografica mal conforme alla verità della pronunzia loro, non 
so se per caso o se per un malinteso conformarsi all'ortografia della 
lingua illustre nazionale, io ho procacciato di rendere omaggio al 
vero con quella parcità che sa renderlo tollerabile all' uomo , avven- 
turando cioè meglio rappresentata la realtà della pronunzia in quei 
soli vocaboli che di per se hanno a sfolgorar veritieri agli ocelli 
d'ognuno ancorché avvezzo a vederli scritti diversamente fin qui (ti). 



(10) « Noi besogna doncha impiastra V ab con noùu ìcter o ti rei da met pa- 
ti ghura al leciò »> — « Bassi '/ cò, schiscé on crugg, siorscì la bocca. » Ecco 
in due righe del Biffi e in una del Maggi una buona dozzina d'arcaismi orto- 
grafici dei quali non si vedrà ombra nel mio libro « giacché la pronunzia mila- 
nese odierna, e per conseguenza anche l'ortografia vorrebbero scritte quelle righe 
come siegue, conservando pure l'antica natura del parlare: « No besogna donca 
impiastrò /'ab con nauv Ictter o tirett de meli paguro , ecc. » « Bassce el eoo, 
schiscee on «enee, slorgii la bocca. » E così in que' versi del Balestrieri che an- 
che nel 1795 si leggevano « Se ona donna l'è bella — La fa on gran catena/ , 
La tra a tacrra faer , fotugh ecc. » l'ortografia odierna rifiata quegli ae di taerra 
e di faer, e scrive terra e Jerr, come lascia solo a qualche contadino i picebae, 
ho cercae , ecc. de' versi susseguenti. Questi c simili arcaismi ortografici sono 
esclusi «lai mio libro non già perchè io ignori quale rispetto sia dovuto anch« 
per questo lato agli scritti degli antichi generalmente parlando, ma perchè trat- 
tandosi di opere vernacole, più che alla curiosità dei dotti, pei quali oltracciò 
stanno ognora pronte le stampe antiche, si vuole nel mio caso badare alla 
utilità generale dei lettori ti" oggidì. 

(11) Noi Milanesi nel pronunziare il più delle voci polisillabe sogliamo essere 
avari di doppie consonanti nelle loro sillabe medie, ammettendole in vece assai 
volte nelle iniziali e nelle finali de' vocaboli così piani come tronchi. Per lo 
che laddove i Toscani e altri popoli della Bassa Italia pronunziano Accorilo, 
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In una parola l'ortografìa in questo libro sarà tale, da poche cose in 
fuma, qual è comunemente nella pluralità delle nostre stampe verna- 
cole odierne, e quindi rappresentativa dell'attuale , non della passata 
pronunzia milanese, lo non fo di questo maggiori parole per non 
trarre i lettori in uno spinajo le cui delizie si vogliono tutte riser- 
vare ai gramatici di professione ; che se alcun d' essi , amatore delle 
minutaglie ortografiche fin anche ne* dialetti , fosse par vago di en- 
trarvi, basterà ch*ei dia un occhio alla nota (i a) posta in piè di pa- 
gina per trovar ivi specificate le regole da me professate in proposito. 

Carattere, Caratterizzare , Cuccagna, ecc., noi, insieme col più delle genti 
cisapennine, pronunziamo, chi ben ne ascolti, Aeòrd, Caràter, Caraterizd, 
Cucàgna, ecc., e dove essi dicono latte, Bello, Secchio, Cavicchio, Boccia', 
Groppa, ecc. anche noi pronunziamo Làcc, Bèli, Sècc, Cavtcc, Bòggia, Crbppa, ecc. 
largheggiando in simili addoppiatile, delle quali non è qui il luogo <li esaminare 
se V ammetterle noi o il rifiutarle dipenda piuttosto dal suono delle vocali onde 
sono accompagnate che da altra qualunque ragione. A un beli' ingegno veneziano 
(Gritti VAcqua alla pag. a3) pareva già cosa di soverchio pazza ed inutile il 
radtloppiare le lettere nelle parole d' un dialetto nelle quali non si pronunziano 
doppie; e certo non sarà persona ragionevole che possa dissentire da un tale 
avviso. Quella pazzia e inutilità s' introdusse però nella pluralità delle stampe 
vernacole milanesi già da oltre due secoli, ed esse non che operar pazzamente 
e inutilmente operano anche ingannevolmente, giacché fanno leggere agli 
stranieri le cose nostre con tutt' altro suono ch'elle uon s'abbiano in realtà. 
Era qui il caso di utilmente innovare nell'ortografia del nostro dialetto; ma, 
confesso il vero , io non mi sentii coraggio bastante per obbattere d' uu 
colpo tutta intiera la pseudografia de' miei antecessori , sia per non inimi- 
carmi gli occhi di tutti avvezzi a quella , sia per non distruggere quel po' d'utile 
che da essa pur deriva nel raddurre le identiche voci alla purezza della lingua 
nazionale, e nel contraddistinguere alcuni vocaboli che uoi pronunziamo a uno 
stesso modo come Car (caro) e Carr (carro), Cor (ceneracr.iolo) e Corr (correre). 
Pure, tirato a forza dal vero, avventurai di metter d" accordo pronunzia e orto- 
grafia in alcune voci di siffatto genere, scrivendo per es. Barzclètta, Actss, 
Acusa, Vapora, e non come le si veggono per lo più scriUe Barzellétta, Accèss , 
Accusa, Caparra, lasciando poi Boggìn, Buffon, Cacciadòr e altrettali voci scritte 
per tal modo, ancorché in realtà si pronunziino da noi per Bogìn, Bufón, Ca- 
ciadór, ecc. Se questo mio tentativo meriti o no approvazione vedranno i miei 
concittadini; intanto però io ho cercato di sovvenire alle loro abitudini col regi- 
strare ne'due modi anche le più strettamente vernacole tra le voci anzidette, 
per es. Cervelàa, Cervelée e simili con cimando a Cetvellàa, Ccrvellée, ecc. 

(ia) VA ha tre suoni fra noi; rimesso, vibrato, stemperato. Indico il primo 
lasciandolo senza segno, il secondo coli' accento grave, il terzo col doppio a. 

VE ora ci suona chiusa, ora aperta, ora stemperata; segno la prima col- 
l'accento acuto, la seconda col grave, la terza col doppio e; e quando ella 
ci suona aperta e stemperata a un tempo la noto colla dieresi. 

Vi ha tre suoni: rimesso, vibrato, stemperato: il primo si conosce dal nou 
aver segno alcuno, il secondo dall' acccuto grave, il terzo dal doppio /• 
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Ad ogni voce milanese .ho apposto nella sede alfabetica l'accento 
della parola seguendo le regole ortografiche diedro accennate e 
non che alle tronche , sdrucciole e bisdrucciole anche alle piane , 

Anche YO ci suona ora chiusa ed ora aperta. Segno la prima coir accento 
acuto, la seconda col grave — Non ignoro essersi praticato diversamente da 
altri, e trovarsi auche in qualche stampa milanese cosi antica come moderna 
segnato il primo suono col dittongo francese ou, ed il secondo coll'accento acuto, 
lo però non amai di seguire il primo. uso perchè, oltre a cagionar confusione 
anche a chi sa di frati ze. :, induce chi non ne sa a profferire il nostro o chiuso 
a quel modo che i Bolognesi profferiscono il loro Dotòur; e non il secondo perchè 
dove si rifletta essere già uso non mai fin qui violato di segnare coli* accento 
grave il suono aperto che ha Yo in varie desinenze de* verhi italiaui della prima 
cbnjugazione {anilò , potrò, può, ecc.), si troverà da chiunque ragionevole il con- 
formarsi anche nel resto a questo uso cosi generale — Delfo chiusa sentousi 
pure due altri suoni particolari fra noi: l'uno vibrato, e per lo più ne' mono- 
sillabi , come in So (sole); l'altro stemperato come in Soo (io so). Accenno il pri- 
mo coir accento circonflesso \ il secondo colla doppia vocale. Di questo secondo 
parve ad alcuni dare buona rappresentazione scrivendolo dittongato pure alla 
franzese, ou. Ma s' e* riguardano al come profferiscono i Francesi la parola 
Cou (collo) e a quello con cui noi profferiamo la voce Coo (testa) « vedranuo in 
nn suhito come la loro maniera sia falsa e da non imitarsi. Altri lo scrissero Co, 
ma senza porre inente al suono vibrato già da me detto sopra di So e simili, al 
quale non si saprehbe poi con quale altro segno soccorrere. Rè si creda che 
questo doppio o, trovalo nel contesto del libro senza l'accento che gli si appone 
nella sede alfabetica, possa essere letto con quello sdoppiameuto di .vocale che 
sentesi nelle voci italiane Eoo, Coo . Coordinato, ecc., giacché abituati come siamo 
a trovare quella sdoppiatura italiana solo nell'o aperta, e a fare quel prolun- 
gamento di suono milanese soltanto nell'o chiusa, non è da credere così facil 
cosa l'equivocare, come noi può essere nel medesimo contesto U leggere non 
accentualo Yo di qualunque suono colla dehita pronunzia, giacché anche nel- 
l'italiano siamo avvezzi a fare altrettanto. 

L*t', ancorché simile di figura all' u italiana, snona sempre tra noi alla fran- 
zese; talvolta però rimesso, tal altra vibrato, e tal altra stemperato- Nessun se- 
gno indica il primo ; l'accento grave il secondo ; il doppio u il terzo. 

Noi abbiamo un'suono ignoto alla lingua illustre della nazioue, ed è un 
misto di o, di e, e di u nostrale; e questo segnai col trittongo franzese (EU, 
giacché si profferisce da noi per appunto come lo profferiscono i Francesi. Ta- 
luni vorrebbero rappresentare questo suono col semplice dittongo franzese EU; 
ma oltreché questo ha suono più vibrato che non sia quello del nostro (EU il 
quale trae allo stemperato (per lo che più s'approssima al piemontese a s" péul 
nen che non al milanese parpeeùra), oltreché molli, infiu dal Maggi, usarono di 
preferenza quel trittongo, a me parve quasi necessario usarlo per non indurre 
ambiguità in quc'casi ne' quali Y EU s' ha a pronunziare disteso, come in Rèuma, 
Reussì, ecc. che noi profferiamo Rè-uma, Iic-ussì, e non Rumina, Rteussl — 
Questo suono (EU poi talora si pronuucia da noi rimesso , e tal altra vibratis- 
simo; segno il primo coli' accento grave, il secondo col circonflesso. 



Digitized by Google 



così per renderle in ogni caso distinte da quelle , come per se- 
gnare anche in esse i suoni chiusi o aperti, rimessi o vibrati, di- 
stesi o raccolti delle vocali. Quindi Cd , Bdzzega , Meda , \Covcr- 
ta, Nàs, Nizz , Bicòcca , Rócca , TaeU , Tati , Scidmpa , Ghia si 



Noi abbiamo dovizia di tuoni prolungati nelle sillabe finali delle voci Alcuni 
di questi suoni simigliano quelli che sentonsi in ogni bocca italiana allorché legge 
le esclamazioni Ah! Deh'. Doli! Ih! Uh!, e questi io rappresento (insieme al più 
dei nostri scrittori vernacoli) col raddoppiare la vocale, poiché l'A anrhe fra noi 
è da riservarsi ad altri uffici. Perciò chi leggerà la voce Mscée (facile pagatore 
degli altrui scolti, buon colombo da pelare) avrà a profferirla cume s'ella fosse 
scritta italianamente Misceh , nou come s' intenderebbe italianamente Miscée per 
bazzecole. Così per cs. nel nostro Forli(volete) i due i non suonano come quelli 
dello voci italiane lìcsùi o Varii , ma come sonerebbero in Vorih se cosi si 
scrivesse. E cosi la voce Bona (granchio tenero) s'avrà a leggere non col suono 
che avrebbe nell'italiano Boa{1Ann conslrictor L.), né con quello che &\v\* Boava 
se dal Ialino si trasportasse alla pronunzia contadinesca toscana, ma con quello 
che avrebbe italianamente scritto cosi Boah. Vi fu chi volle segnare questi pro- 
lungamenti di suoni coli' interporre una lincuzza fra le due vocali, scrivendo 
p. e. Mìsce-e; ma oltreché in molti casi e' si cadrebbe in equivoci, l'esempio 
non trovò imitatori, e venne riprovato dall'uso, tiranno se vuoisi, «ma tiranno 
onnipossente nella proviucia ortografica — Altri di siffatti suoni prolungati so- 
migliano a quello che sentesi nell'italiano t'e\ e questi, innascenti da vocali sus- 
seguite da consonanti, male si distinguerebbero col raddoppiamento della vocale 
perciiè ne nascerebbe troppa ambiguità. Dicendo noi Oh dess profferiamo un 
suono che scritto Oh des direbbe Oh dieci, scritto Oh dc-ss spaccherebbe troppo 
bruttamente la sillaba , scritto Oh deess leggerebbesi per Oh deesse cioè Oh dive , 
scritto semplicemente Oh dess darebbe a queir e il suono* vibrato che ha nel- 
l'italiano Tèsso , suono che non è il vero nostrale. Ho quindi indicato questa 
specie di suono col seguo della dieresi — Altri di tali suoni per fine sono simili 
a quelli che sentonsi nelle vocali italiane pronunziate aperte, ma con questo 
che dove l'italiano balte il suono sulla vocale, il milanese lo stempera e ne 
strascica picciola parte sulla successiva consonante a quel modo che il Toscano, se 
io non erro, strascica talvolta Vi susseguente a vocale per formarne quel suono 
che l'uso contraddistinse poi nelle stampe col tanto contrastalo jota. Cosi /luna, 
Sèna, Mina , Suona, Luna sono da noi profferite con quello -stemperamento di 
suono che sentesi nei nostri plurali Bonn, Minti', Lutm, ecc.; e di qui è invalso 
l'uso generale di segnare questo suono col raddoppiare anche nel numero del 
meno le consonanti susseguenti a siffatte vocali. Anch' io pertanto scrivo Póppa, 
Gricca, Scinima, Euròppa le voci Papa, Greca, Cima, Europa, e Campànna, 
Cadènti», Berlìntta, Corònna, l'Unno, le voci Campana, Catena, Berlina, Coro- 
na, Una, le quali s' hauno poi a pronunziare non già sdoppiando le consonatili 
come farebbe l'Italiano, ma facendo sonar la vocale antecedente insieme con 
esse a quel modo eh' ci farebbe se avesse a pronunziarne i plurali Campann, 
Cadenn, Berlinn, Corona scritti in questa guisa. 

Il C anche fra noi ha i due suoni, dolce ed aspro, che ha in italiano, e per 
essi io sieguo l'ortografia italiana, talché in Gin, Cent, Che, CJu, Cilinder, Cova, 
Cnrlù e simUi ih C s' ha a leggere a quello stesso modo che si legge iu Cane , 

d 



XXX 

troveranno cosi accentuate nelle sedi alfabetiche , senz' accento nel 
contesto del libro.. Alle voci milanesi tengono dietro quelle della lin- 
gua scritta italiana colla indicazione, se non sono usuali, di antiche, 

nobili , dottrinali , basse , . scherzevoli o di gergo. E siccome venne 

» 

Cento, Che, Chi, Cilindro, Covare, Currarc. Nel nostro dialetto però il C ha questo 
di particolare eh' ci si trova assai volte a contatto col nesso (EU; c più spesso 
ancora a finire le voci o semplice o addoppiato. Pel primo caso ritengasi senz' al- 
tri segni clic fra noi il C se precede 1" (EU ha snono duro, e se lo siegue, dolce. 
Pel secondo io denoto i C di suono dolce, semplici o doppj ch'ei siano in fin 
di parola col lasciarli tali quali senza più , e denoto in essi il suono duro col- 
l'aggiunger loro un' //. Molti vi sono i quali usano del tulio a rovescio, e vogliono 
che il C in fin di voce suoni duro, aggiungendovi apostrofe od altro segno ove 
occorra indicarlo di suono dolce; e per avventura fanno questo o in omaggio 
alla Latinità che nelle hocchc odierne assegna il suono duro al C posto in punta 
di voce, o per deferenza ai Franzcsi che il profferiscono cosiffatto. Se io però 
non sieguo il loro avviso me ne scusi la dubbiezza in cui un pensiero dato al K 
ci lascia sulla dolcezza o durezza che assegnassero i Latini al C in punta di 
voce ; me ne scusi la certezza del non fare al caso nostro l'esempio de' Franzcsi , 
come quelli che del C hanno un snono solo, e quello sempre duro; me ne scusi 
il compitare e il sillabare di tutta Italia la quale nomina Ci o vero Ce questa 
lettera anche in quelle voci nelle quali essa deve suonar dura (per lo che 
Bianc e verd sillabato non sonerebbe mai Biank e verd come pare a que'così 
scriventi), e con siffatto battesimo la dichiara di suono dolce per natura e per 
eccellenza, ancorché combinata con certe lettere torni dura o muta o rotonda 
che si voglia dirci me ne scusi finalmente l'uso della più parte delle nostre 
stampe vernacole nelle quali flòcc, Occ suonano bocce, occhi, e Bocch, Occh 
bocche, oche, e non a rovescio come leggesi in altre le quali non si curarono 
dell'ulto che negli occhi de" lettori produce quella loro novità. 

Il G è fralel gemello del C anche nel nostro linguaggio- A pari fattezze pari 
natura; ciò che dissi di quello si consideri detto anche per questo. Accade però 
nel nostro parlare eh* ei capiti in punta di voce con un suono che mi pare voglia 
a forza compagno Vi/, come in Sangu (sangue) e simili. E siccome in questo caso 
la voce suol essere contrazione di voce italiana, così in questo solo caso e in 
un altro affatto identico 1 U ha privilegio di quasi sonar fra noi alla toscana e 
non alla franzese. Un nostro beiringeguo tentò di levargli questo privilegio; ma 
riflettendo io che il G finale, o duro o dolce che si voglia far sonare, non avrà 
inai cosi soletto quel suono combinato di G, U> ed E muta che noi sentiamo in 
Sangu, non mi soffri il cuore di vcdcrnclo privo, e scrissi Sangu per indicare 
in esso quel suono che avrebbe neir italiano Sangu alto se cosi lo scrivessimo. 
Ne faccia paura V equivoco che ne possa nascere colla desinenza gu pronunziala 
alla franzese, perchè questa è si rara fra noi che forse si limita alla sola voce 
Ambigli la quale ora soltanto m 1 accorgo d'avere obbliata nel Vocabolario. 

DcH"// si serve anche il nostro dialetto a quel modo che la lingua illustre 
della nazione. Segna i suoni interjcttivi , inaspra il suono del C e del G, e va 
innanzi a quelle Uscite del verbo Andà le quali vogliono essere distinte da allre 
voci che la somigliano di forma. ■ 
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(la molti rimproverata nel Saggio mio primo eli questo libro l' o- 
missione delle locazioni milanesi non molto dissimili dalle italiane , 
in sul rispetto del non potere i lettori star certi alla loro italianità 
per la sola omissione, attribuibile assai volte a trascorso di memoria, 



Lo J, lettera anfibia e disperazione degli ortografi, forse per le troppe 
carezze fattegli da alcuni, è venuto a moli' altri in avversione per modo che un 
ingegno valente sì, ma troppo rigido censore di quel meschino, messa in non cale 
la diligenza e pazienza grande con cui un dotto nostro filologo si venne studiando 
d* indirizzarlo a bene, Io espulse non ha molto dall'alfabeto italiano, dichiaran- 
dolo affatto inutile ad osso. Gli Accademici [i quali hanno qucU*agio che io non 
ho di sentire se nelle bocche toscane il Bujo e Vk')&(scitr, era) suonino bùio e 
aia o sì veramente bìijo e àja con quella schiacciatura colla quale essi c'insegna- 
rono in capo al C del loro Vocabolario distinguersi da loro in parlando i coc- 
chi novali e i cocchi da corone dai cocchi carrozze] decideranno col tempo del 
fatto suo; intanto però io non ho potuto negare a questo misero esiliato J un can- 
tuccio nel Milanese per dargli incarico di rappresentare quella diversità di suono 
che passa verbigrazia fra A/at(giammai) e Afo/(maglio), e che la nostra ortografia 
non vuole o non sa distinguere con alcuna nota sulla vocal precedente la quale 
por avventura è quella che lo sforza a tale suono ; ed anzi a fargli meglio com- 
portare la sua mala sorte gli ho sposse volte dato compagno Vi, più fortunato 
suo germano , compagnia che quasi tutti i nostri scrittori vernacoli stimarono 
fin qui necessaria per ben rappresentare tutto quello jato a cui noi Milanesi ci 
lasciamo andare allorché profferiamo certe voci come Usij (uccelli), /hy(Bigli) 
e simili. Ogni volta adunque che il lettore s'incontri in esso 7, figurisi un / 
italiano stemperato; stemperassimo poi se ha da lato il fratello. 

Della jV, simile in generale all'italiana, due cose a noi particolari si vogliono 
avvertire. — Noi abbiamo una 2V strascicata la quale in certe uscite dei verbi 
pare quasi rappresentativa di quel troncamento che sogliamo far loro. Stati , Can- 
torati (stanno , canteranno) suonano con quello strascico d'enne finale, con una 
quasi compagnia di E muta , e non con quella vibratezza che avrebbero in ita- 
liano le medesime uscite così tronche. &m(sano), Satin (sane), San (sanno), ceco 
tre suoni affatto diversi , l'ultimo de 1 quali male si rappresenterebbe , come foco 
alcuno, col raddoppiare 1'^, e forse peggio col segnarlo d'accento circonflesso 
come fecero altri. Se io avessi trovato nelle casse dei nostri tipografi l'« degli 
Spagnuoli, io avrei chiesto licenza a quelle valorosissime genti di usarla ancorché 
ad ufficio diverso; ma un secolo di non vederci ha fatta scomparire quel!' enne 
dalle nostre tipografie, e perciò io lascio tutta ai lettori la cura di rilevare dal 
contesto la necessità di così profferirla, ancorché non distinta, in quùle maniere 
di dire nelle quali ella entri anche in questo Vocabolario. — Del resto la N 
scempia finale nostra suona sempre alla franzese, e non mai con quella vibra- 
tezza che suol avere YN scempia finale italiana. Pan, Mén, fin , Bón, Ifissìm 
suonano tra noi, non come sonerebbero così tronchi in italiano, ma così come 
pronunciano i Francesi Milan, Bica, ecc. Alcuni usano porre l' accento circon- 
flesso sulla vocale precedente quell'enne per indicar tale suono; io l'ometto iu 
sul riflesso dell'essere questo il suo suono naturalo, e distinguersene il vibrato 
colla doppia enne , come in Sana , Bènn , ecc. 
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così nel presente Vocabolario ho registrato tutte quante le locuzioni 
del parlar milanese indistintamente , con questa differenza però che 
dove nelle diverse dalle italiane ho abbondato in definizioni e 
spiegazioni , nelle simili , dalle voci o dalle frasi dei due linguaggi 

Del Q altro non è -da dire se non eh 1 esso pure, come il quando è in 
punta di voce vuole per usanza essere scritto anche tra noi coli' u dietro, c 
colPn profferito alla toscana. Dico per usanza, poiché il Q in simil caso potrebbe 
per avventura fare a meno di quel compagno senza indurre pericolo di falsa 
pronuncia, come accadrebbe al G per la proprietà sua connaturale di perdere 
dolcezza inuauzi certe lettere e non la perdere innanzi cerf altre; proprietà che 
il Q non ha punto. Di fatto se io sillabo queste voci cosi scritte Vag anima, 
Vag oro, Vag uomo, la natura del G me le fa prOflferire nel vero senso di Anima 
vaga , Oro vago , Uom vago; ma se mi si dessero a sillabare così male scritti 
Vag iride, Vag estro, la natura del G me le farcbl>e profferire VagiriiL', Vagestro, 
nou Iride vaga, non Estro vago. Invece a qualunque Italiano siano dalia silla- 
bare cosi scritti Cinq anni, Cinq olmi, Cinq usci v'è da giurare che di quei Q 
egli caverà sempre- un medesimo suono come da quegli altri che venga proffe- 
rendo nel sillabare Cinq inni, Cinq estri se fossero cosi scritti; e quel suono 
terrà sempre più di Cu (Q) che non di C o di A'. Non ignoro che altri la pen- 
sano a rovescio, in sul fondamento che la lettera Q considerata da sè non ab- 
bia ad avere altra articolazione che di C o di A',- ina, se io non m'inganno 
troppo , quel fondamento ha poca saldezza. In primo luogo è da dubitare assai 
della verità di queir assioma che dice essere il Q la stcssacosaehe.il Ce quindi 
ottenere le stesse proprietà, poiché, se cosi fosse davvero , scrivendo io Cinq in- 
ni, Cinq estri ognuno dovria leggermi Cincinni, Cincestri per la proprietà co- 
mune secondo l'assioma a quei due segni C, Q di sonar dolci innanzi all'/ ed 
all' E; e pure è da scommettere mille contr" uno che a nessun Italiano, come a 
nessuno degli Accademici assertori di queir assioma . verrebbero cosi pronunziate 
quelle voci scritte a quel modo, e che a nessun d'essi poi darebbe l'animo di 
scriverle per Cinqh inni, Cinqh estri onde coll'aggiunta dell' A indurarne il suo- 
no. In secondo luogo è «la dubitar pure dell'altro assioma che dice essere il C, 
il Q, e il A' un solo e medesimo suono rappresentalo da tre segni diversi, poiché 
se ciò fosse que' segni avrebbero poteri medesimi a quel modo che V e 5, solo 
e medesimo numero , benché rappresentato da segni diversi , ha sempre mede- 
simissima potenza. E pure la cosa non é tale, giacché a quell'assioma degli En- 
ciclopedisti danno di lèva l'Accademia e Wailly dicendo essere naturalità dell' i- 
dioma francese il ricusare al Q (da quando è finale in fuora) il potere di rap- 
presentare la propria articolazione se non ha l" U per compagno, e accordando- 
gli il suo vero suono di con ( pronunziato alla franzese ) in diverse voci conm 
équateur , in-quarto , ecc. E più danno di leva a queir assioma i medesimi En- 
ciclopedisti allorché dicono il Q non essere altro che il C duro, dicendo quindi 
in un medesimo periodo essere il Q una cosa medesima col C» e poi negandolo 
coli* avvertii e diversità di suoni, e poco importa il dirli accidentali o no, fra 
1' uno e l' altro segno. In terzo luogo quella natura o quel genio di lingua come 
se lo dicono i Francesi è appunto quello che spiega l'enimma e la poca sal- 
dezza del fondamento detto più sopra. I nomi, se io non ishaglio, s'impongono 
alle cose per distinguerle l'una dall'altra; e chi ha buon giudizio, se ha facoltà 
d' importi , gì' impone tali che s 1 adattino bene alla natura dell' oggetto eh' e 1 
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in fuora , non ho aggiunta pur sillaba altra qualunque , compene- 
trando anzi in una sola voce , se non ne risentivano danno , le due 
o più significazioni eli" essa importasse , come sarebbe per es. in 
Contrdlt, Convegni, ecc. Per questo modo, senza dare al libro più 

debbono rappresentare. Ora il nome di questi tre segni C, A', Q suona, s'io non 
erro, Ci o vero Ce, Ca o Cappa, Cu in italiano, c Tse, Co, Cou in franzese. E 
que' nomi ( che pur è da credere siano stali imposti da uomini letterati e di 
buon senno) coir appoggiarsi a vocali tutte diverse, e accordanti specifico im- 
mutabile suono all' articolazione, non indicano essi di per sè che la natura dello 
due lingue, non si contentando d' un segno per esprimere, certi suoni o suoi o 
accattati, sforzò gli scrittori a ricorrere a segni diversi per ben distinguere la 
varietà di questioni? Che se questo non fosse, e reale sussistesse l'assoluta me- 
desimezza deb Q col C, per lo che un solo e medesimo suono profferissimo e noi 
e i Franzcsi leggendo Cujus e Qujus (il che non mi sembra), in allora parrebbe 
naturale che al Q, più che a quel meschinello dello 7, fosse stato inlimato l'esilio 
già da secoli a utile semplicità degli elementi della lingua — Checché sia però 
dei diritti reali o usurpati di questa lettera , ritengasi averla io scritta qu senza 
più anche in punta di voce, appunto perchè non erri chi sa di franzese prof- 
ferendo pognam caso Cink come Cinq alla franzese , e non Cinqu ali" italiana 
come se fosse da leggersi in Cinqu' anni o nel Cinquantà la rizza che anche a 
me pare d' aver fatto sinora nel parlare di questa benedetta lettera anatrina. 

La .5 anche noi facciamo sentire ora sibilante ora no. Nei casi ambigui ho 
accennata per disteso questa diversità a canto alla voce nel metterla per alfabeto — 
Abbiamo altresì dovizia di S susseguite da C e G così iu principio come in fine 
di voce. Talora questa Se o S« suona dolce o molle , talora sibilante, talora 
aspra. A distinguere questi diversi suoni ho adottato il partilo di scrivere sem- 
plicemente Se e Sg quaudo hanno a profferirsi molli , d* interporre un' apo- 
strofe fra quelle due consonanti (S'c, S'g) quando s'hanno a profferire sibilan- 
ti , e d* appiccarvi un // finale quando hanno a sonare aspri. Aldini usarono 
diversamente negli ultimi due casi scrivendo YSc e V Sg sibilanti a questo modo 
S-c, S-gt e lasciando V Se aspra così sola; ma nel primo caso il segno è 
fonte d* ambiguità in parecchie occasioni ; nel secondo le ragioni già da me dette 
più sopra parlando del C danno il torto a" così scriventi i quali non s'avvedono 
che, seguendo quella loro falsa dottrina sul suono primitivo e naturale del C, 
ci vendono gatti per mosche, licci per lische (mosc per mosch, lise per lùch), 
e altre simili gentilezze. 

Anche della Z, come già si è detto per la S, noi pure abbiamo i due suoni 
aspro e dolce ai quali gli antichi avevano assegnati speciali caratteri nelle stampe 
italiane (* z aspro, f 3 dolci) perchè, comuni alla lingua illustre nazionale; ma 
T uso proscrisse que' tipi , e si rise di chi volle rinnovarne il valore sott' altra 
veste o intarsiando le identiche lettere di pari forma corsive nel tondo o 
tonde nel corsivo; ed a quell'uso facendo io pur reverenza , nei soli casi on- 
ninamente equivoci accennai per disteso tale suono , lasciando le esse e le zelo 
lunghe alle tipografie dei secoli scorsi per amor di pace con quelle del secolo 
eoi rente, e affidando in generale al buon giudizio de' lettori la distinzione dei 
suoni relativi che quasi sempre suole svegliarsi iu essi al solo aspetto della voce. 
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estensione che non convenirle, ho cercato di soddisfare al non erro- 
neo sentire de" miei concittadini in proposito, e dato altresì agF in- 
vestigatori delle proprietà glossiche alcun pascolo erudito col metter 

. 

Delle altre lettere non occorre specificare checchessìa; esse hanno comuni Io 
regole colle loro consimili italiane. — Due cose perù sono da avvertire. — La prima 
che riguardo alle lettere affini, adoperate talora da alcuni promiscuamente ed anche 
con improprietà per noi che tutti sappiamo o dobbiamo sapere -la lingua italiana, 
io ho usato sempre scrivere le voci con quelle lettere che le rappresentino -come 
sogliono essere anche in italiano, a meno che tutta la famiglia loro non esigesse 
altrimenti. Quindi pc«es. <Brit», Vcnd, Quànd, f'iàgg, Mostàcc sono da me scritti 
cosi, ancorché altri, per raffini tè del f , del T e del G coli*/'*, col D e col C, 
usino talora scriverle «zi/*, f'ént, Quanta t'iàcc, Mostàgg; e ciò perchè scrìtte a 
quel primo modo si ravvicinano alla lingua illustre senza tradire la pronuncia 
vernacola. Did invece scrivo io e non Dìt rome fanno altri, e questo perchè Mi- 
pile di Didìn , Didón , Indàa , Didèlfa , ecc. che nessuno scriverebbe mai per T 
fra di noi ; Ovùgh e non C'eùch , perchè n'escono Ca>ùga, Coglùn, Coghètt, ecc. 
Lo stesso dicasi di Ga-ùbb, Robb , ecc. che male scrivesi da alcuni Grrùpp , 
Bbpp , ecc. ecc. — La seconda che quantunque alcune lettere ed alcune com- 
binazioni sillabiche italiane sembrino voltarsi in lettere e in suoni diversi nelle 
voci vernacole simili alle italiane (come C che voltiamo iu Z dicendo Zèncr la ce- 
nere, Gli che voltiamo in / o in J dicendo gli uomini / bmen e Marmàja la 
marmaglia, ecc.), pure non succedendo in ogni caso una tale permutazione, è 
mio ovviso che torni cosa più semplice il riconoscere la diversità nella natura della 
voce considerata come nostra indigena e quindi nota fra noi con quel suono, an- 
ziché il cercarla in quella delle lettere considerandole come cambiatemi in bocca 
nel ricever quelle voci come esotiche dallo italiano. 

E noto che i nostri verbi milanesi hanno la proprietà di assumere molte 
e svariale accezioni susseguiti che siano immediate dalle diverse preposizioni. 
Così Mètt unito a Sù, Gib, ria, F<rùra, ecc. muta la positiva accezione di Met- 
tere in quelle di Indossare, Deporre, Riporre, Esporre, ecc. Quella susseguenza 
di preposizione al verbo (che le sole voci affermative Pròpri e Minga hanno 
facoltà d'interrompere) ini parve necessario segnare con una lineuzza che unisse 
le due voci, scrivendo sempre Metl-sù, Mett-gib, Tegnì-sà, ecc.; e ciò per diffe- 
renziarla da quella in cui la preposizione si riferisca non al verbo ma ad altra 
parte del discorso, come p. cs. fra El me ten su la corda e Tègnem-sù quella corda, 
E a questo spinajo sia line una volta col riassumere le cose fin qui dette, 
dalle quali risulta che 

a suona rimesso Sta, Ciama. Questa, chiama. 

à suona vibrato Stà , Pò. Stare, padre. 

e suona rimesso ........ Me , De. Mi , di. 

e segna e chiusa Asée , Stée. Aceto , stajo. 

è segua e aperta Me, Tasè. Mio , tacere. 

è segua e aperta prolungata . Oh déss. Ohibò. 

t suona rimesso Mi. A me. 

2 suona vibrato MI, SI, Dì. Io o Me , sì, dì. 

ò segna o aperto Còr, Or. Coro, oro. 

d segna o chiuso Dolor, Gnór. Dolore, onore. 

o segua o chiuso vibrato . . . Só. Sole. 
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loro sott* occhio Li curiosa proprietà dell'adottare i dialetti ora tutti 
ora alcuni soltanto fra i molti vocaboli (T una medesima famiglia 
della lingua illustre , come per es. Orid e Oridèzza che noi adottiamo 
unici, ricusando tutti gli altri vocaboli italiani derivanti da Orrido* 



u suona rimesso Comunal. Vu del frani. Communal. 

ii suona vibrato Virtù. Come il franzese Fertu. 

ceu ed (vìi .... segnano suono misto d'o, e, ed u rimesso e pronunziato 
alla francese. Bonaeur, I Uvit. Sorte, i tuoi. 

ced il medesimo suono vibratissimo. Toni. Togli, to', prendi. 

aa,ce, ii.oojuu segnano suono prolungato o stemperato ebe si dica, chiuso 
nclPe c nell'o , alla franzese nell"* u. Andaa , Andee , Trii , 
Scnliroo , Fcdua. Andato , andate , tre , sentirò , veduto. 

bb, ce, dd, e sim. segnano suono prolungato parimente nelle vocali cui sono an- 
nesse, senza però che siegua sdoppiamento di consonante. 

e, ce in fin di voce suonano dolci Fano, Bocc. Fanciulli, bòcce. 

eh, celi finali . . suonano duri Mandi , Bocch (mank, bok). Manco, bocche. 

c e ce innanzi ont suonano duri Curar (kaeur) come nel franzese. 

ecce dopo opu . suonaoo dolci Boeucc (come l'inglese Much). Buco. 

g-gg in fin di voce suonano dolci Bagg, Sagg. Raggio, saggio. 

eh in fin di voce suona duro, meno però del c. Ranch, Lcvugh. Rango, luogo. 

é> L gg innanzi crii suonano duri Gaubb{come nelTing-C/// - ). Gobbo. 

g e gg dopo au suonano dolci Batuggia. Buco. 

gu finale suona come sonerebbe in . . Sangu'alto così scritto italianam. 

h suona aspirata in . Eli, Ih, Oh e sim. come in italiano. 

=s è muta in Hoo, Ha, Han, ecc. Ho, ha, hanno. 

j suona per due i raccolti . . Bej. Begli , bei , beii. 

ij suona Io stesso ma più stemperato. Gaijnna, Trij, Gallina, 

trito — Talora slempcralissimo, perchè altro suono noi prof- 
feriamo dicendo Formajtrij (cacio trito) , ed altro — quasi 
triti — dicendo Mi trij-giò el formaj (io trito il cacio). 

ifii finale suona come sonerebbe in . . Cinqu* anni, cinqu* inni all'italiana. 

sc,sg innanzi a, v , u suonano duri come in it. Scala, Scorta, Scura. Scala, scorta, 
scura. Sgabèli, Sgonfi, Scussa. Sgabello, sgonfio, sgusciare. 

«=« = innanzi e ed t suonano molli o dolci come in italiano. Scempi, Scialò. Scempio, 
scialare. Sgenc'c , Mcrcsgiàn col suono frane, di Jenèe, Jean. 

= ss finali e susseguenti a qualunque vocale suonano sempre dolci come il eh o 
il j franzesi. Ontóse , Infèse , Risc, Còscia, iJisc, Cnriisc. Omac- 
cio , impiccio , riccio , cuccia , luccio , crocchio — Gàsg, Pe'sg , 
Bósg, BUsg, Mceùsg. Gazzere, peggio, gore, rugge , moggio. 

s'è, sfg iniziali , medie o finali suonano sempre sibilanti. Scéra, Scilla. Schiera; 

S'gelà , S' cianciò. Disgelare , schiantare — Ras'c , Mèr e , 
Mis'c, Mits'c. Raschio, meschio , mischio, muschio — llras'giaff, 
Pes'gelò Disgelare, ecc. 

sch, sgh iniziali , medie o finali suonano sempre aspre o dure; Sch come se fisse 
scritto sk. Schcnna, Schiva, Pescherà, Baltrcschìn, Fiàsch, 
fièsch, lìsch, Mósch, Roseli equivalgono a Skènna, Skivà, 
l>eskéra, Balireschìn , ecc. - Sgh come nell» voce ilal. Scherni. 
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Le voci simili di figura e diverse di valore sono registrate in quel- 
r ordine che la natura loro come parti del discorso suggerisce, cioè 
a dire prima le voci sustantive , poi le identiche aggettive , indi le 
stesso verbali , avverbiali e simili. 

Onde agevolare il ritrovamento delle locuzioni proverbiali e delle 
frasi d' ogni genere , che ho registrate sempre 60tto i sustantivi en- 
tranti in esse o in mancanza di questi sotto quell'altra parte del 
discorso che in esse formi idea predominante , ho adottato il sub- 
órdine alfabetico. Così fra qualche centinajo di frasi che vanno a 
registro 60tto Caeàr , nascendo bisogno , pognam caso , di cercare 
Quatta el cceur , non occorrerà leggere tre pagine per dare a sorte 
in quella frase , ma basterà un' occhiata alla serie alfabetica delle 
frasi stesse per ritrovarla di subito verso il Q. Io mi sono studiato 
di registrare simili modi in tutte le sedi di tutti i sustantivi ch'en- 
trano a comporlo, con rimando a una sola di esse per le versioni e 
spiegazioni occorrenti. Pure se in alcuno di que* sustantivi io gli 
avessi talvolta omessi, non pesi al lettore ricorrere agli altri, che in 
alcuno ne troverà notizia. M'avveggo per esempio or ora di non aver 
registrata in Cuu la frase Vcss col cuu sul velù. Chi la cercasse in 
Culi non ve la trovando perdoni questa dimenticanza , in me com- 
patibilissima , e ne faccia inchiesta a Velà che ne avrà la debita sod- 
disfazione. 

Assai voci abbiamo noi Milanesi affatto simili alle italiane per ri- 
spetto alla figura e diversissime nel significato; vero lecco per quei 
tanti Ser accomoda ai quali piace tramutare la lingua illustre nazionale 
in un gergo provinciale a forza di rabberciare alla italiana le locu- 
zioni de' loro paesani intarsiandole poi con questi vocaboli camaleon- 
teschi , coi quali verbigrazia essi vi raffermano in un ufficio allorché 
ve ne vogliono escludere (i3). In questa specie di voci ho sempre 
indicata la varietà del significato, onde mettere in guardia chi scrive 
intorno ai gravi errori che nascono dal credere italiana una voce ver- 
nacola allorché per le mere desinenze o per la sola material forma, 
e non per 1' intrinseca significazione , s' avvicina ad altra consimile 
della lingua illustre. 

La relatività, unica misura d'ogni convenienza di quaggiù, ci ad- 
dita la perfezione ne" dialetti in quel punto medesimo che e imper- 
fezione nelle lingue , giacché quanto più una sconciatura è tale , 
tanto più ella è perfetta. Ora chi rimproverasse a questo libro il 

(i3) Rifermà appo noi Milanesi vale sospendere ; questi rabberciatori che 
fanno eglino ? lo traducono o per Ri fermare o per Raffermare secondo che se 
T .diacciano alin più o meno ; ed ecco un' idea non quella benché alfine nel 
primo caso , un" idea affatto falsa nel secondo. 
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suo rimandare per la spiegazione di certe voci un po' colte an- 
corché in parte vernacole alle loro sinonimo vernacole spiattellate , 
gli farebbe rimprovero «Iella sua medesima esistenza. E appunto per- 
chè apparisca integro il dialetto io soglio rimandare, per la spiega- 
zione delle voci incivilite Abori, Abordd, Abortì, Droghcr, Dnpràr c 
simili , alle vere vernacole Bori, Borda, Boni, Fondcgliée, Drovd, ecc. 

Dei vocaboli che la lingua illustre della nazione può forse ricer- 
care al nostro dialetto per essere rapprescntatori di oggetti o esclu- 
sivi o in maggior fiore tra noi che non in altre provincie italiane, 
io ho procurato di mettere un prospetto ragionato sotto la voce 
primaria a cui hanno relazione; e perciò in Seda, Fornuij , Prua, ecc. 
si troveranno, conforme a ciò che dissi io medesimo altrove in 
questo proposito (14), esposte le voci rappresentanti fabbricò, fab- 
bricatori, utensili, imperfezioni inerenti a tali oggetti, l^c donne brian- 
zuole andate in Toscana per la trattura della seta diedero vita colà 
a epici Jìiccioni, e a quelle Cuidane o Guidane , ecc. che a casa loro 
chiamano Rcsciòit e Gìunddnn , ecc. , a quel modo che i contadini 
lombardi chiamati dai Granduchi toscani nelle cascine pisane vi natu- 
ralizzarono insieme cogli oggetti le voci lombarde Cascina, Mascher'po- 
ne, ecc. Quelle voci però, o male espresse da quelle bocche, o mal 
rilevatene da orecchie straniere, si presentano nelle stampe toscane 
quasi misteriose a noi medesimi che le abbiamo formate , perchè tra- 
vestite in esse sulT andare di alcuna di quelle or ora accennate. 
Questo Vocabolario , col riportare tutte le simili voci sotto la pri- 
maria già detta, porgerà facile modo ai Toscani di meglio valutarle , 
e meglio dirozzate nelle loro bocche offerirle alla lingua scritta senza 
travestimenti dannosi alla loro realtà. 

A maggiore comodità degli studiosi ho registrato sotto i primarj 
sustantivi rappresentanti oggetti composti i nudi altri nomi rappre- 
scntatori delle parti loro, come per es. sotto Boffèti i nomi di Cidpp, 
Lenguètta , Canna , ecc. che ne sono le parti componenti ; e questi 
ho poi registrati colla opportuna spiegazione nella respettiva sede 
alfabetici-.. 

Per le voci proprie delle arti, le quali ho con amore specialissimo 
raccapezzate fra i nostri artigiani in quel modo medesimo che esposi 
nel primo Saggio di questo lavoro ( 1 5) , riosservando sempre che le 
sono pronunziate in vario modo da' varj artieri, ho ripetuto le va- 
rianti nelle sedi respcttive , amando meglio incorrere la Caccia di 



Biblioteca italiana d'agosto 180G, pagg- iti» c segg. 
(i5) l'i eh/ione , pag. xm nota. 
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tn);)j)<) minuzioso , anziché arrischiare , ncll* annotarne alcuue con 
una sola scrittura forse meno che esatta, di deludere i lettori nelle 
loro ricerche. 

Anche molte voci vernacole proprie del parlare di chi affetta col- 
tura e della lingua jauadattica o gerga io ho mandate a registro ; 
siffatti favellar! e parecchi idiotismi vernacoli che pure ho registrati 
6" avranno forse da alcuni per borra ; ma essi possono venire in 
taglio secondo penne e argomenti; e il Vocabolario non li doveva 
dimenticare. 

Il giusto amor di patria far à trovare a qualcuno dispiacevoli certi 
nomignoli onde i volgari d'un paese sogliono anche fra noi prover- 
biare quelli d' un altro. Prima però d' accusarmi con troppa seve- 
rità del. mio averli registrati vogliano i lettori osservare quanto io 
ne dico nel Vocabolario sotto la voce Biiseccòn. 

Ho accennato le etimologie de' vocaboli nostrali allorché mi par- 
vero di qualche utilità, non istiracchiate , naturali; e, quantunque 

10 non conosca di greco che quanto basta per poter consultare un 
dizionario, pure anche di quelle voci che si presentano come origi- 
narie rimanenze fra noi del parlar degli Orobj ho voluto far cenno, 
correggendo altresì come meglio seppi le moltissime sgrecizzature 
date al mio primo Saggio di questo lavoro dal Varon milunes. In- 
sieme con quelle indicai più etimologie che spontanee derivano 
dalla Latinità e dalle lingue che ne nacquero , dagl' idiomi di ori- 
gine celtica , o da altri dialetti italiani. 

Di molte voci italiane delle quali potrebbe venir bisogno a chi 
scrive mancano le equivalenti nel nostro dialetto -, queste, per quanto 
mi bastò la memoria , procurai di allogare sotto quelle voci princi- 
pali alle quali si possono riferire. Esempi se ne veggono nelle voci 
Barba , Bcv , Blanch , ecc. Chi però desiderasse in altrettali voci 
un consimile sussidio , e non vel trovasse , pensi fra SC- StC MIO che 

11 non esservi é probabile indizio dell'avere quelle voci il loro luogo 
in altra sede, cioè sotto una qualche voce corrispondente del dialetto 
nostro, e, quella tornatasi alla mente, a quella per esse ricorra. 

Assiti volte Tonestà delle locuzioni ritrova sua misura nella mente 
di colui al quale si presentano. Comunque sia però, sapendo io che 
ai nostri giovanetti più che ad altri potrà tornar utile il volgere 
di frequente le pagine di questo vocabolario, ho avuto massima di 
omettere ogni frase dipintiva che possa menomamente appannarne il 
candore, e registrar le semplici voci necessarie (talora suggerite altrui 
per inoneste dagli anni) in modo come inintelligibile agl'innocenti e 
perciò innocuo, cosi non aggi ugni loie d'alcun fuoco agli aduni. 
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Non è raro il sentire qualche straniero compiangere noi Milanesi 
perchè da tre secoli in qua ci mostriamo sempre fratelli di queir uno 
che ci fu descritto da quel bizzarrissimo ingegno del Celimi (16), 
dire che ne facciamo ritratto nel nostro parlare perchè doviziosissimo 
di traslati attinti la più parte a due fonti , la cucina e la chie- 
sa , e chiamarci irreverenti a quest' ultima perchè soliti dipingere 
idee triviali e ridicole con idee e voci ad essa attinenti. Capaci di 
tornar uomini non indegni di tutte le magnanime idee di Gianga- 
leazzo Visconti, e di colorar quindi il linguaggio con altri traslati 
che non i soli già detti , ne testimoniarono abbastanza i primi lustri 
del secolo attuale , al cui solo bagliore arricchimmo il nostro dia- 
letto di mille e mille voci ignote affatto per P addietro al pari delle 
idee per esse rappresentate ; della colpa dei tempi torni dunque il 
compianto a cui spetta, e ci racconsoli il vedere quanti fermano 
stanza fra noi ajutarci a comportarla imitandoci appieno ; della pre- 
tesa irreverenza stia la colpa in coloro che ci resero troppo fami- 
gliari colle cose celestiali travolgendole a eccessiva terrestrità. Ogni 
popolo trae i suoi traslati e le sue maniere di dire dalte idee sue 
abituali ; e a quel modo che il popolo trionfatore dell'universo al 
civile In grazia de* suoi padri ha sostituito il misero Fauunc sta carità, 
indottovi ci ed* io dal commercio continuo coi pellegrinanti, allo stesso 
modo noi Milanesi, col tramutare già tempo gli elmi e i tornei in cap- 
pucci e discipline, più d'ogni altra gente italiana datici esclusivamente 
alle abitudini che ne derivano, più d'ogni altra colorammo il parlare 
colle voci e co* modi che loro si riferiscono. A me vocabolarista era 
quindi impossibile il far buon ritratto del nostro dialetto senza regi- 
strare tali modi e tali voci; chi mi facesse colpa di quel ridicolo ci ìe 
talora ne sorge confesserebbe una di queste due necessità: doversi sop- 
primere o almeno diversamente intitolare i dizionarj se tacitori delle 
dizioni, o doversi cangiare abitudini a quel popolo infinite dizioni 
del quale fosse bello tacere. Però l'esempio di altri vocabolari venuti 
in luce anche ultimamente o per autorità o pei- opera de' più rispet- 
tabili custodi della disciplina ecclesiastica , e ammettitori di varie 
consimili dizioni che altri popoli italiani hanno comuni con noi (17), 
mi fa sperare che la necessità mia in questo proposito sarà compatita ; 



(16) Vita, lom. II, pag. xar. 

(17) Vcggansi Jc voci ìtasanuulbnn , Gavbt , Vnacarì , Papa, Dio, Mbrt,Cu- 
rbuna, Sani, Civst (cioè Crisi nell'Appendice), ecc. ecc. nel Vocabolario bolo- 
gnese del i8;u>, c lo voci Monkvn , Cesa, Veci, Betta, Canbtrich , l'èpa (cioè 
Papa), Méssa, Prèt, Pretasaòlj, Mcrtir, Cèrgh, Diavi, ecc. nel Vocabolario reg- 
giano del io3a. 
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come spero lo sarà altresì per le avvertenze clie ho usato porre 
nelle locuzioni tli questo genere, sempre se per ricondurre i lettori 
aHa venerazione dovuta alle istituzioni divine , assai volte se per * 
avvisarli dell'innocenza degli scherzi che il popolo suol trarre dalle 
istituzioni umane qualunque le siano, o volte al bene generale della 
Società, o dirette ali 1 utile particolare di alcuna sua famiglia. 

Al pubblicare del primo Saggio di questo mio libro io pregai chi 
vi riconoscesse difetti e omissioni ad avvertirmene. Sole quattro per- 
sone con ispontanca cortesia risposero a queir invito: gli esimj G. Ghe- 
rardini e F. Bellotti facendomi copia di alcune postille delle quali 
fregiarono l'esemplare di quel Saggio da essi posseduto , l'cgr. Rcttor 
D. Giuseppe Villa e l'on. Ingegn/ Gaetano Biffi comunicandomi alcune 
osservazioni sul medesimo. A questi io godo rendere qui testimonianza 
di gratitudine, come amo renderla all' ab. Romani di chiara memoria 
per quelle censure onde onorò quel mio Saggio nel rispetto delle sino- 
nimie (18); censure che misi a profitto se esatte come in Aggiustare, 
Attonito, ecc., o donai alla non piena cognizione del nostro dialetto e 
alla urbanità dell'esporle se inesatte come in Accecare, Augurare, ecc. 

Oggidi questo Vocabolario , a chi ben guardi ogni cosa , verrà di 
leggieri creduto ricco , qual è realmente , in sei doppj più che il 
mio primo Saggio di esso , e ricco di voci e modi necessarj , non 
già tli nozioni accessorie e superflue , agevole preda dei farraggi- 
natori di moda. Ad onta però di tale dovizia , ad onta che io abbia 
talvolta noncurato fin l'ordinatezza per non lasciarmi fuggire di vista 
le locuzioni , delle quali sono meno da sperare i pazienti indagatori 
che gli abili ordinatori successivi, pure io sono di là da certo che 
migliaja di dizioni mancheranno tuttora in esso ; e ciò per quel 
curioso ma comunale fenomeno del trovarsi le voci meno pronte 
alla memoria allorché le vuol chiamare a rassegna, che non alla lin- 
gua allorché senza uno sforzo al mondo le sbalza di bocca tumul- 
tuarie a una col pensiero dell'animo. A rimediare in parte a questa 
mancanza verrò aggiugnendo ad ogni volume un' Appendice delle 
voci corsemi alla mente a stampa innoltrata ; e queste singole Ap- 
pendici dirò cosi interine rifonderò da ultimo in una sola Giunta 
stesa nel carattere medesimo «lei Vocabolario, in cui troveranno il loro 
luogo altresì quelle più locuzioni che vengono a me stesso in me- 
moria ogni dì (19), e quelle che altri cortesi fossero per ricordarmi 
al pubblicarsi dei volumi successivi. 



(18) Nel suo Dizionario do"* Sinonimi. Milano, Silvestri, i8?5. 

(19) Anche a questi ultimi giorni, dopo stampata l'Appendice del prcsrnte 
primo volume, ini si SOM allacciate alla memoria le seguenti voci che trovcrauuo 
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Ho esposto in quale modo io mi sia governato nel condurre questo 
lavoro ; mi si conceda ora che io chiuda il mio dire con parole che ri- 
sicheranno la taccia di prosontnose escusatrici della mia dapochczza, 
ma che troveranno facile perdono in chi abbia tócca pur solo d'un dito 
questa benedetta croce della Lessigrafia. Dizionario così perfetto da 
accontentar pienamente gli studiosi non ne sarà forse mai alcuno. 
Di ciò molte sono le ragioni ; ne addurrò solo alcune delle principali. — 
11 Dizionario è opera d'intelletto, e d'intelletto tanto più maturo ed 
esperto quanto meglio composto. Maturità d'intelletto e forza di me- 
moria , intelletto addottrinato cfall' esperienza e operosità , rade volte 
sogliono trovarsi congiunti in un solo individuo ; ed è perciò che fra 
mille dizionari dieci a mala pena sono degni veramente di lode , 
perchè in mille appena dieci Lisciano conoscere che i loro autori 



luogo nell'Appendice finale insieme con varie locuzioni italiane aggiugnibili alle 
già registrate nel libro. Queste Appendici, clic ho impresse in caratteri minuti 
a maggiore economia, compiuta la stampa dell'opera si faranno scomparire nel 
rilegarne i quatlro volumi, e saranno lieve perdila di tre fogli tuli' al più, 
compensata dal profìtto che se ne potrà cavare pendente la stampa dell'iutiero 
Vocabolario. 

Acquétta. Pioggeita. Pioggerella. in Càn ag. ove dice Avcgh nanca on can 

ili Alz ag. Iìialzo(*fwr.). che V è on can in d , on besogn. AWt 

in Andà ag. Fà andà-sù a V asta. Far aver alcuno die faccia per ,*è(Conipar. 

andare in paradiso. Mandare a pretti Pelleg. I, i)- 

stravaganti{Pr. fior. IV, i , Ga). Caneltàda. Tocco di lapis. Tocco di 

in Ann ag. Tutt i ann en passa vtin. matita. 

Ogni anno vuol dir uno(Pros. fior, in Canocciàl ag. Pari on canoccial ( pari. 

Ili, il, io5). d'uomini) Parere un digiuno coman- 

Arllcol. Derrate. dato; (pari, di cavalli ) Essere il ca- 

Articol. In verboCMagliab. in Pros.fior. vai deW Apocalisse. 

IV, i, 113). Articol sonitt l'è el so. in Cantinna ag. Pinol de cusinna e de- 

In verbo sonetti è il s#o forte. cott de cantinna. V. in Decùtt. 

in Articolètt. ag. Articoletto ( Gior. Agr. in Caraterin ag. Caratterino^ 'r. fior. IV, 

tose. XIII, 101). i, 59). 

Beat diconsi dai pastori quelle bisciole in Carlo ag. Del temp de Carlo U. — 

o tenie epatiche le quali dai nostri Cose dal tempo antico quando si bal- 

agnellaj sono chiamate Lumaghilt. V. lava coi guanti e col fazxoletto(ìnlr. 

Bigattéra. fìacaja(Giaru. Georg. XVI, Pel. II, 6). ' 

5l5). Donna che governa i bachi. Castèll de inguri. Midollone(Pro$- fior. 

Boccon d'obbiaditt. F. in Obbiadin. Ili, ri, $9). 

in Cadenazz ag. Dà-giò o Tirà-giò ci in Cerca ag. Cerca o Fà cerca ona tosa .. . 

cadenazz. Dispestiare(ìnlr. Pel. V, 1). Richiedere o Far richiedere in 1110- 

Dà-sù tanto de cadenazz. Mettere tanto glie una fanciulla. 

di chiavistello nella poiia(Pros. fior, in Cervello!*» ag. Pizzicagnolo ( Buom- 

III, 11, 33). mattei in Pr. fior. HI, 11 , 4')* 

in Camìsa ag. A costo de impegna la ChilTèn. Chiffel(*\\or.y. 

Ctmisa. Bisognasse impegnar la carni- in Color veld botteglia ag. Color ec>- 

«XMagliab. in Pr. fior. IV, t, 99). done bottiglia^] Ornit. II, 5ty). 
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possedessero in buon dato tutte tre quelle doti il cui concorso è in- 
dispensabile all'uopo; come è perciò che parecchi non sanno ancora 
tòrsi giù di speranza d*un buon dizionario per opera d' un'Accade- 
mia che vivida gli consacri e il senno dei molti onde ha tesoro 
sempre crescente d'età in età, e l'operosità dei molti che d'età in età 
può obbligare ad arricchirci di quel senno. — Il Dizionario è dipintura 
del popolo che parla il linguaggio onde ei tratta ; questo popolo muta 
faccia come la muta l'uomo nelle sue varie età , senza però mai perdere 
quelle maggiori lineature le quali* in ogni fase della vita distinguono 
non per tanto l'un uomo dall'altro, óra il Dizionario non può tutte 
ritrarre quelle fasi e quel mutar di facce, e perciò riesce oggi discreto, 
domani cattivo ritratto di quel popolo; o se pure si studia di ritrarle, 
ne fa quadro imperfetto, discolorc, confuso. — Bastagio e non di- 
zionarista è da dirsi chi o registra le voci non definite, o le riporta 
definite cosi come le trova da altri, 6enza esaminare se bene o no. 
11 ben definire è scoglio a cui rompono, per fiacchezza di mente co- 
mune a tutti in certi soggetti, anche i più dotti scrittori; e a questo 
scoglio non è dizionarista che non rompa delle sei volte l'una per 
l'impossibilità di tutta adocchiare ad ogni nuovo istante una nuova va- 
stissima piaggia onde riconoscere se quel luogo ond'ei parla al momento 
sia da lui dipinto per modo che non si possa mai confondere con ve- 
rim altro dei mille che gli si possono in quella simigliare. — Il Di- 
zionario può fino a un dato limite presentar le dizioni né"i diversi 
aspetti ne' quali e facile antivederle desiderate dai lettori; ma non le 
può mai presentare in così tanti quanti ne occorrerebbero per anti- 
venire i troppo varj modi secondo i quali le varie menti umane pos- 
sono considerare e afferrare le idee e i loro rappresentativi. — Il Di- 
zionario è mero indicatore e spiegator delle voci per mezzo d'al- 
tre voci : ora buona parte degli oggetti che per quelle s' intendono 
rappresentare sono tali che non si possono cosi apertamente mettere 
in iscritto come si possono vedere coH'occhio (20), ed è perciò che 
oggidì si va ravvivando l'uso d'ajutarc la lingua tipica colla grafica, 
aggingnendo i disegni alle voci rappresentative degli oggetti. Oltrac- 
ciò anche le voci astratte sono scange maravigliosamente secondo che 
elle vengono ajutate dal fiato che le spigne , dalla bocca che ve le 
dice ora spiattellate ora sbiadate ora morte, dalle braccia che o le 
vorrebbero addurre sino a voi o le vorrebbero a mezza via ratte- 
nere, dal viso che le accompagna, e lin dai capelli e dagli omeri 



(20) Così diceva ben a ragione il Crcscenzi nella sua Agricoltura (III, 18) 
parlando dei freni che trovava difficile di potere specificare per modo da non 
linciare ambiguità alcuna nei lettori. 



Digitized by Google 



che Ior fanno corteggio. Ora, tutta questa codazzerìa , tutta questa 
musica del linguaggio non è dizionarista che la possa trasfondere nel 
suo lavoro , che appena appena ai sommi scrittori è dato di gettarne 
alcun ombra nelle opere loro. Le voci che con quella musica e con 
quel codazzo riescono oggi argentine, domani senza quelli tornano 
scure o appannate; e questa iridescenza non si può dal diaionarista 
rifondere nell'opera propria se vuole non tradire il suo nome e lasciare 
alcun posto agli altri libri nelle biblioteche. — I Dizionarj furono 
detti dannósi o utili al vero sapere secondo che se ne faccia uso 
esclusivo per acquistarlo o ausiliario per ricordarlo; ciò con tutta 
ragione, perchè il dizionarista, notomizzando ogni idea, ogni corpo, 
ogni arte, ogni scienza, e discomponendole in mille parti, e ana- 
lizzandole fin ne* minimi loro elementi , disperge in mille sedi dis- 
parate quelle parti e quegli clementi. E così come nel trinciare non 
è cui non accada di cincischiare , così come ncll' analizzare e nel di- 
spergere sempre v'ha del perduto, così anche nel mandare in tante 
minime parti i complessi vari dello scibile umano non è dizionarista 
il quale possa operare a capello per modo da concedere altrui di ri- 
comporre que' complessi con quelle parti seuza alterazioni e mancanze. 
Che se impresa gravissima fu detto esser quella del descriver 
fondo ali 7 universo esaminandolo vie via tal quale ci si presenta , 
impresa oltre ogni forza d'uomo pare a me quella che osa il dizio- 
narista del descriverne ogni minimissima parte isolata, circoscriven- 
done tutti que' punti pc' quali si rattacca a quel complesso. — A tutto 
questo s'aggiunga per ultimo il dizionarista esser uomo; a qualunque 
uomo esser impossibile padroneggiare tutte le cognizioni umane in 
guisa da poterne informare altrui in brevissime parole con quella 
certezza che pochi riescono a darcene con moltissime per ciascheduna 
di esse cognizioni; nessuno essere tal signore della propria penna 
da potere in ogni momento sporre con essa in carta certe idee ^coine 
la mente ce le pone chiarissime dinanzi ; pochissimi uomini essere 
talmente padroni della loro memoria in ogni tempo , che al nominar 
oggi d'un vocabolo in una lingua si trovino pronto il corrispon- 
dente nell' altra , come che trovato un mese dopo quel corrispon- 
dente s' abbiano immediate la ricordanza di quel primo ; pochi uo- 
mini trovarsi così imperturbati nell'intralcio delle cure sociali che 
possano con mano sempre eguale reggere le fda infinite di quel- 
l'ordinamento che è principal fregio di questa specie di libri; po- 
chi avere tempo libero quanto basti per potere colla continuità del 
lavoro rendere la mente alacre afferratricc d'ogni utile idea e d'ogni 
felice espressione e vivida ricordati ice d'ogn^ sinonimia in ogni sede, 
come anche per poter ricorrere prontamente alle fonti opportune 
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intanto che sono ancora fresche le ide; relative; pochi così padroni 
di mezzi quanti ne occorrerebbero al dizionarista, più che ad altri, 
a voler rendere non sull'altrui fede, ma sulla propria, sicura ragione 
del suo dire; pochissimi finalmente quelli che, vantaggiati di tante 
prerogative,' vogliano, come diceva il Salvini, di maestri di bottega 
farsi fattori, e metter amore 6aldo in opera ingloriosa sempre, e spesso 
tanto meno lucrativa quanto più sudata. Tra questi pochi io non veggo 
strada a noverarmi se pur non fosse per l'amore che io porto alle 
opere di questa 6pecie ; e , ciò che* è il più , immerso da venti 
anni nelle cure pratiche dell'istruzione elementare (cure nelle quali 
ogni furto di tempo e diligenza è danno sociale ) , appena pochi 
dì feriati mi è dato consagrar di proposito ad altro ; e questi di , 
ricorrenti a interstiz) come e' sono, male si prestano a quella rego- 
larità di lavoro che in questo genere di scritture è condizion prima 
a volere che riescano ordinate, concatenate, d'un getto. Si donino 
adunque le mancanze, che pur molte saranno anche in questo Voca- 
bolario, come alla natura sua, così anche alla pertinacia colla quale 
io l'ho condotto a tollerabile forma benché sfavorito da più circo- 
stanze, e al qualche utile che saranno per ritrarne stiano contenti gli 
studiosi e i discreti mici compatriota. 



Digitized by Google 



INDICE . 

DEGLI AUTORI 

FREQUENTEMENTE CITATI TER ABBREVIATURA IN QUESTO LIBRO. 



Ac. fr. Acndémie franraise ( Diclion- 
nairo de V). Paris, i8oa,chcz Mou- 
tardier et Ledere- 

Adim. Sai. Salire del marchese Lodovico 
Adimuri - patrizio iioreutiuo , ecc. 
Amstcrdant , 1764. 

Alb. boss. Alberti (di Villano va, abate 
Francesco).» - 1 1! m ìr Dizionario italiano- 
franccsc. Bassano, Rrmondini , 181 1. 

Alb. enc. Alberti (di Villanova, ubato 
Francesco). Dizionario universale cri- 
tico enciclopedico della lingua italia- 
na. Lucca , presso Domenico Marc- 
scaudoli, dal 1797 al i8o5. 

Alg?Of>. Algarotti (conte Francesco). Ope- 
re. Cremona, per Lorenzo Mauini,i784- 

Alleg. Rime e Prose di Alessandro Al- 
legri, ecc. Amsterdamo, 1754. Cito 
la pagina. 

Ann. In -l ■un. Annoiai min et discorsi so- 
pra alcuni luoghi del Decameron, ecc. 
Fiorenza, Giunti, 1574. 

Ant. Diz. Antonini (abate). Dizionario 
italiano e francese. Venezia, 1745. 

Aret. Cori. — Ipocr. — .Varese. — FU. — 
Talant. — Bim. ( Aretino messer Pie- 
tro). La Cortigiana — Il Filosofo — 
Lo Ipocrito — Il Marescalco — La 
Talauta ( Per le prime tre cito l'ediz. 
del Teatro italiano antico di Londra , 
Masi, 1788; per le altre 1* edizione 
milanese dei Classici italiani) — • Rime. 

Ariti. Aridosio. Commedia del sig. Loren- 
zino de'Medici. Firenze «Giunti , i6o5. 

Ali. Poet. — Avar. — Ari. tred. L*Arte 
poetica di Quiuto Orazio Fiacco espo- 
sta in dialetto milanese dal dottor 
Giovanni Raiberti. Milano, i836 — 
L'Avarizia Satira prima di Q. O. Fiac- 
co, ecc. dello stesso. Milano, 1837 — 
L'Arte d'ereditare, dello stesso. Mi- 
lano, i85g 1 (Poemetti ne' quali più 
che in ogni altro dei tempi odierni 
sono da riconoscere le molte muta- 
zioni nate nel nostro dialetto nel corso 
di questi primi anni del secolo 19."). 

Baldi Congr. Baldi Cammillo. Congressi 
civili. Firenze, Vangelisti, 1G81. 

Baiti. Lam. Francesco Baldovini. Il La- 
mento di Cerco da Varlungo, colle 
note del Marrini. Firenze, 1817. 

Bidcstr. Gir. — Gatt. — tlim. Balestrieri 
Domenico. La Gerusalemme travestita 



in lingua milanese. Milano, per Giù. 
Battista Bianchi, 1772 — Lagrime iu 
morte di un Gatto. Mdano , pel Ma- 
relli, 1741 — Riunii milaues iu 4 " 
Milano, pel Ghisolli, 1744 — Rime 
toscane e milanesi , 6 voi. in 8." Mi- 
lauo, dal 1774 al 1779 — Rime mi- 
lanesi, iu 8." grande. Milauo, 1795. 

Bart. Mis. Cosimo Bartoli gentil* intorno 
et accademico fiorentino, Del modo 
di misurare , ecc. Venezia , per Fran- 
cesco Franceschi, Sanese, i5(i4- 

Bell. Ar. — Sttid. Bim. Bellati (direttor 
Francesco). El primm cani de l'Or- 
laud furios de 1 Ariost tradott in leu- 
guacc de buseccon, ccc.Milan, 1773 — 
Studj per un Rimario milanese. MSS. 

fìern. Bini. Rime di M. Bernia. Usccht, 
al Reno, 1771 — Per le altre sue opere 
mi sono servito dell'edizione milanese 
de'Classici ita!., e dell'edizione vene- 
ziana 1 833 per alcune lettere famigliari. 

Bir. D. Per. — Men. Sen. — Men. Captts. 
Birogo Girolamo ( sotto al nome ana- 
grammatico di Moiarigo Barigo). Don- 
na Perla. Milano, pel Viva, senza 
data — Mcueghiu a la Sena-via , mss. 

— Meneghiu faa capuscin, mss. 
Borgh. Am. far. — Don. cosi. — Bip. 

L Amante furioso. Commedia di Rafael- 
Io Borghini (fiorentino). Vinegia, Ses- 
sa, 1597 — La ^ onna costante. Ivi, 
1589 — Il Riposo (Cito l'edizione 
milanese de'Classici italiani). 

Bori, impas. La Borlanda impasticciala 
(Credesidel c.PietroVerri).MDauo,i75i. 

Bos. Raccolta di Bosinad esistente nel- 
l'Ambrosiana (Vedi la voce nel Voc). 

Brand. Boti. Men. — Ca/ig. Boti. — Spass. 

— Men. Gantb. — Ballr. — Spos. Lug. 

— Men. Boltr. — Cam. Men. Brandana 
o sia Raccolta di tutti gli opuscoli dati 
in luce in occasione della disputa in- 
sorta sui Dialoghi della lingua toscana 
pubblicati dal barnabita P. Branda, 
di cui si può vedere la storia diffusa 
all'art. Branda della Biblioteca degli 
scrittori italiani del conte G. Maria 
Mazzucchelli — La Badia di Mcneghitt 

— El Cangeler de la Badia di Mc- 
neghitt — Spassatemp del Tizziroui 
e del Mcnnapxs, ecc. flutti del Ba- 
lestrieri) — Mcncghin Gambus del 

/ 
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l'osliighctt a la Badia — Ball ramina 

( ili Carl'Andrea Ollolina ) — Sposa 
Lugnncga , miec de Gandttis a Itali ra- 
mina — Meneghin Boltriga, del Borgh 
di Goss, a la Badia — La Camaretta 
di Mcucghitt ( del Balestrieri ). Tutti 
stampati in Milano nel 17G0. 

Suonar. Oper. Buonarroti Mirhclagnolo. 
Bime e Prose. Milano , Sil\ estri , 1S11. 

Buoni Prov. Del Thesoro degli proverbj 
italiani di Tomaso Buoni cittadiuo 
Incehese. Veuetia, Ciotti, iGoG. 

Burcli. Rim. Burchiello. Rime. Firenze, 
Giunti, iG58 — Vedi anche sotto Doti. 

Calanti. La Calandria. Commedia di M. 
Bernardo Divizia da Bibbiena. Londra, 
1788 (La cito per atti e scene ). 

Cant. Cara. Tutti i Trionfi, Carri, Ma- 
scherate o Canti carnascialeschi andati 
per Firenze del tempo del Mag. Loren- 
zo de* Medici. Cosmopoli (Lucca), 1750. 

Car. Apol. — Com. — Lelt. fam. — Leti, 
neg. — Strare. — Ani. post. Caro (eom- 
mendator Annibal). Apologia degli Ac- 
cademici di Banchi di Roma contra 
M. Lodovico Castel vetro da Modena. 
Parma per Selli Viotto, 1 558 — Com- 
mento ad alcuni versi del Moira. Bal- 
darco, 1787 — Lettere famigliari. 
Padova , Cornino , 1 ~ \>) — Lettere 
scritte a nome del Farnese , ivi , Co- 
rnino, 1765 — Gli Straccioni, com- 
media. Firenze, Giunti. 

Cari. Svin. Carli P. F. La Svinatura. 
Firenze, i8iG. 

Cast. Cori. Castiglione c- Bald. Il Libro 
del Cortegìauo. Padova, Cornino, 17G6. 

Cast, e Fiat. Diz. Castelli e Flathe. Nuovo 
Dizionario ita!, e tedesco. Lipsia, 1782. 

Cat. PraL Malem. Pietro Calanco Senese. 
Le Pratiche delle Due prime Matema- 
tiche, ecc. Venezia, Gridio, 15G7. 

Cecch. Masch. — Sam. — Prov. Cecchi 
Gio. Maria. Le Maschere e il Samari- 
tano Commedie. Firenze, Pagani ,1818 
(Per le altre sue commedie cito Fcdiz. 
del Teatro comico fiorentino antico). 

Cecchi Peli. — Diatn. — Jiiv. — Sciam. — 
Mari. Cecchi Gio. Maria. Le Pellegrine 
— Il Diamante — I Rivali — 1 Scia- 
miti — Il Martello ( Pezzi di tali com- 
medie inseriti nel libro intit. Dei Pro- 
verbj toscani. Milano, Silvestri, 1 838). 

Cecchi Prov. Dichiarazione de" 1 Proverbj 
di Gio. Maria Cecchi inserita nel libro 
intitolato: Dei Proverbj toscani , ecc. 
Milano, Silvestri, i858. 

Cell. f'it> Vita di Benvenuto Cellini, ecc. 
Milano, I lettoni, 1821 - — ( Dell'Ore- 
ficeria cito P edizione milanese dei 
Classici italiani). 

Ccs. Cr. Cesari Antonio. Vocabolario della 
Crusca ristampato in Verona nel 1 80G. 



Cliamb. Ette. Dizionario universale «Ielle 
arti e scienze di Efraiino Chambcrs, 
traduzione dall'inglese. Venezia, 1749. 

Cini Des. e Sp. Desiderio e Speranza Fan- 
tastichi. Commedia tropologica di De- 
siderio Cini. Venezia, Decombi 1607. 
(Miniera di modi e voci pistojesi). 

Col. Op. mil. Collezione delle migliori 
opere scritte in dialetto milanese. (In 
questi dodici volumi , da me pubbli- 
cati nel 1816 coi tipi del Pirotta in 
Milano , esistono poesie delP Albano , 
del Varese, del Lomazzo , del Larghi, 
deiroltolinn, dell' Imbonati, del But- 
tinoti, del Simonetta, del Supcnsi , 
del Zanoja , del Zanella, del Ceva, 
del Corio, del Giulini, del Bossi, del 
Parini, e d'altri, dalle quali pure ho 
tratta qualche voce per questo Voeab.) 

Comp. Pellegr. — Lati. Comparini Lo- 
renzo (fiorentino). Il Pellegrino e il La- 
dro Coraedie. Venezia, Giolito, t55f. 

Cors- Torracch. Corsini Bartolomeo. U 
Torracchiouc desolato, ere. Leida, 1791. 

Coss. Comp. Cossa Angelo. Componimenti 
— Milano, Visaj, i838 (Cito la pa- 
gina delle commedie milanesi). 

Cr. Vocabolario della Crusca. Napoli, 
pel Porcelli, 1746. 

Cr. anon. Vocabolario della Crusca ; 
esemplare della terza edizione che io 
posseggo, in cui sono parecchie giun- 
te e note marginali d uu anonimo il 
quale, perla natura medesima di esse 
note e per la maniera che usa cosi nel 
definire le voci clic trae esclusivamente 
da alcune opere del Galileo, del Segne- 
ri, del Magalotti, e dell'Allegri, come 
nello spiegare occasionalmente alcuni 
vocaboli toscani mancanti nel Dizio- 
nario, mi pare un Toscano e Accade- 
mico esso pure stalo deputato a spo- 
gliar quelle opere per arricchirne la 
quarta impressione del Vocabolario. 

Crud. Op. Crudeli (dottor Tommaso). Ri- 
me e prose. Parigi, Moliui, i8o5. 

Dal. Lep. • — Leti. Lepidezze di spiriti 
bizzarri , e curiosi avvenimenti de- 
scritti da Carlo Roberto Dati (colle noie 
del Moreni). Milauo, Sonzoguo, 1829 
— - Lettere. Firenze, Magheri, i8'j5. 

Davant. ftagn. Davanzali Bernardo. Del 
modo di piantar c custodire una ra- 
gnaja ecc. Firenze, Tofani, 1790. 

Dos. Mere. Dati c Tasse diverse di quello 
si doveri pagare per le mercanta: e 
robbe sottoposte al pagamento del Da- . 
tio della Mcrcantia della Città di Mila- 
no, ecc. Milano, 1786. 

Dici. prov. Dictionnaire provcncal. Mar- 
seille, 1785, chez Jean Mossy. 

Diz. art. Dizionario d'artiglieria de* ca- 
pitani Cui bone c Amò. lui ino, 1855. 
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Diz. boi. Dizionario della lìngua italiana. 
Bologua 1819, fratelli Masi e C. 

Diz. fini. Dizionario militare italiano di 
G. Crassi. Torino, a." edizione, i855. 

Diz. mus. Dizionario della Musica del 
dottore Pietro Lichtenthal. Milano, per 
Antonio Fontana, i8a6. 

Diz. nap. Vedi Voc. un. 

Diz.parm. Dizionario parmigiano-italiano 
di Ilario Pcschicri. 3." edizione. Borgo 
san Donnino pel Vecchi, i836-38. 

Di*, vav. Dizionario domestico pavese- 
italiano. Pavia, Bizzoni, 1829. 

Diz. sac. Magri Dom." Notizia de'vocaboli 
ecclesiastici. Venezia, Bnglioni , t — 7> -j - 

I sor. Dizionario sardo-italiano del 
sac Vincenzo Porru. Cagliari, stam- 
• pcria arcivescovile, 1 853-54 • 

Diz. veti. Dizionario del dialetto vene- 
ziano di Giuseppe Bocrio. Venezia, 
per Andrea Santini, 1839. 

Don.Zuc. — Com. Burch. — Libr. — Marm. 
Doni (Antonfrancesco, fiorentino). La 
Zucca. Venezia, Farri, 1592 — Rime 
del Burchiello fomentate dal Doni. 
Vincaia, Mnrcolini, i555 (libro che 
merita resurrezione) — La Libraria. 
Vinegia, Giolito de' Ferrari, i55y — 
1 Marmi, Venezia, Bertoni, 1609 
(Nella Zucca.) a p. ito, il Doni si di- 
chiara quasi che libertino in fatto di 
lingua; ma realmente egli non è tale 
che ben di rado, e non pare di ul- 
tima autorità nel rispetto di essa). 

Due* Gloss. inf. lai. Ducange, Glossa- 
ritmi ari scriptores media? et infima; 
latinitatis. Venetiis, Coleti, i^36. 

Encycì. Enciclopédia franr-aise. Livour- 
nc , 1772 (Ho fatto uso anche del- 
l'edizioni di Berna e di Losanna). 

Ericycl. pop. Encyclopédic populaire ou 
Les scicnces, les arts et les métiers 
mis à la porlée de toules les classes. 
Paris, Atidot édileur. 

Fab. far. San. Fabio Varese. Sonetti MSS. 

Fac. Piov. Ari. Scelta di facctie, motti, 
burle et buffonerie del Piovauo Ar- 
lotto et nitri, ecc. Piacenza, Baza- 
chi, i5y4- 

Fag. Comi — Itim. Fagiuoli ( G. Batti- 
sta, fiorentino). Commc'die. Venezia, 
pel Geremia, 1753 — La Fagiuolaja 
o Rime facete. Amsterdam, 1739. 

Ferr. Orig. Odavi i Ferrarii Origines 
lingua; italiese. Patavii, 1776. 

Fiocchi Lez. Dei Proverò" toscani. Le- • 
zione di Luigi Fiacchi , ecc. Milano , 
Silvestri, i838. 

Fir. Triti. — Lue. Firenzuola — La Tri- 
nuzia — I Luridi. Commedie. Firenze, 
Giunti i55a. Per le altre opere di 
questo autore mi sono servito del- 
l'ediz. pisana di Capurro dei 181G. 
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Font. Diz. econ. Fontana (P. Gì ice rio). 
Dizionario universale economico-rusti- 
co. Milano, per l'Agnelli, 170*4- 

Foie. Lex. Fiorellini. Lexicon lotius la- 
tinitatis. Padova, 1826 al i85$. ' 

Frane. Voc. Franciosini. Vocabulario e- 
spaunoI-italiano.V r euezia,Barezzi,i645. 

Fren. Espres. Frcncia (prete Giuseppe). 
Espressioni naturali e famigliari cor- 
redate da altre metaforiche o figurate. 
Torino, Rrycends e Soffietti, 1793. 

Gagl. l'or. Vocabolario agronomico ita!." 
di G. B. Gagliardo. Napoli, Trani, i8i3. 

Gali. Poni. IL Pomona Italiana di Gior- 

. gio Gallcsio. Pisa , Capurro, 1817-39. 

Galliz. Isl. hot. Istituzioni botaniche di 
G. Gallizioli. Firenze, Daddi, 1813. 

Gar. Bat. — Tub. Garioui (P. F. Alessan- 
dro). La Batracomiomachia d'Omero 
parafrasata in ottave milanesi. Mila- 
no, pel Motta, 1793 — Il Tobia, 

fiarafrasi in sesta rima milanese. Mi- 
ano, Pirotta e Maspero, 1808. 
Gel. Er.-Spor. Celli L'Errore.- La Spor- 
ta. Commedie. Firenze, Giunti, 1603. 
Gh. Enc. — Voc. Gherardini (dottor Gio- 
vanni ). Enciclopedia domestica , «ce* 
traduzione dal francese. Milano, per 
P. E. Giusti, i83ti (Cito la voce) — 
Voci e Maniere di dire italiane ad- 
ditate ai futuri vocabolaristi. Milano, 
per G. B. Bianchi, i838 (Cito la voce). 

Gigli Beg Don Pil. — Sordi. — Voc. 

catcr. Gigli Girolamo. Regole per la 
toscana favella. Roma, de Rossi, 1721 

— Il Don Pilone, Commedia — La 
Sorellina di Don Pilone, Commedia 

— Vocabolario cateriniano. 

Gior. agr. Giornale agrario toscano. Fi- 
renze, Pezzati, 1 837-8-9-30-1 -2-3 = e 

Giorn. Georg. Continuazione degli atti 
dell' Le R. Accademia economico- 
agraria dei Georgofili di Firenze. Fir. 
Piatti, 1818-9-25-25-27-28 m ivi. Pez- 
zati, i83o-i-a-5-4 «*■ ivi, tipog. Galile- 
iana, i835-56-37-58-39 (Di questi due 
giornali cito le sole scritture di To- 
scani, o le voci asseverate d'uso tosca- 
no dagli scrittori che non sono tali). 

Giul. Mera. < - mimi ( conte Giorgio ). 
Memorie spettanti alla storia, al go- 
verno ed alla descrizione della città 
e della campagna di Milano ne' secoli 
bassi. Milano, pel Bianchi. 

Goz. Op. Opere del conte Gaspare Cozzi. 
Cito pagina e volume dell' edizione 
veneziana 1813 del Molinari. 

Griscl. Diz. Grisellini Fr. Dizion. delle 
arti e mestieri. Venezia, Fenzo, 1768. 

Gres, Fug Piog. — Visc. — Bim. Grossi 

. (avv. Tommaso). La Fuggitiva — La 
Pioggia d'oro — Gio. Maria Visconti 

— Altre Rime milanesi o edile o mss. 
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Guadag. Poex. Raccolta delle Poesie gio- 
cose del dottor Antonio Guadagnoli 
d'Arezzo. Italia, 1 855. 

Gnor. /drop. La Idropica coni, del cav. 
'Battista Guarini. Firenze, Giunti. 

Intr. Giuoch. — Pcllegr. Bargagli Giro- 
lamo sanesc (sotto il nome accad. di 
Materiale Intronato). Dialogo de' giuo- 
chi che nelle vegghic sancsi si usano. 
Venezia, i58i — La Pellegrina, Co- 
media. Siena, Bonetti, i58t). 

Jo/in. Die Johnson. Dictionary of english 
languagc. London, 1755. 

Lai. Et). Lalli Gio. Battista. L'Eneide di 
Virgilio travestita. Venezia, Zatta,i 

Lane. Voc. crem. Saggio di Vocabolario 
cremonese, MSS. di Vincenzo Lancctti 
gentilmente donatomi dal eh. autore. 

Lust.Op. Corso d'agricoltura pratica, ecc. 
del Lastri. Firenze, pel Pagani, 17*10. 

hip. Maini. Lorenzo Lippi. Il Malmantile 
racquistato. Milano, Classici ital. 1807. 

Lor. Med. Pocs.-Canz. Poesie del M. Lor.™ 
dc'Medici. Bergamo, Lanccllotti, i-65. 

— Canzoni a ballo. Firenze, i568. 
Mag. Cons. Men. — fìaivn fìirb. — Mane. 

— Fai. fil. — Ctmc. Men. — Km. 
Maggi (Carlo Maria). I Consigli di Me- 
neghino, il Baron di Birbanza, il ,M. in- 
cornale, il Falso Filosofo, il Concorso 
de' Meneghini, Rime. Milano, 1701. 

Magai. Opcr. — J,et. dilet. — Lct. ateis. 
Magalotti conte Lorenzo. Operette va- 
rie. Milano , Silvestri , i8a5 — Lettere 
dilettevoli. Veneria, i8a5 — Lettere 
famigliari, ecc. Milano, Silvestri, i8a5. 

Magr. Diz. sae. V. Diz. sac. 

Man. fegl. Le Veglie piacevoli, ecc. di 
Dom. Maria Manui.Venczia, Zatta, 1763. 

Mari. Leti. Il primo libro delle Lettere 
di Nicolò Martelli. Firenze, 1 546 — 
(Questo scrittore non fu annoverato 
fra i testi di lingua dagli Accademici 
forse, più che per altro, per quanto 
disse a pag. 67, 72, Sa, 83 e 90 di 
questo suo lihro. Egli perti fu tra i 
fondatori dell' Accademia fiorentina 
che l'ebbe a consolo più volle, ed usa 
lingua piana e di buon conio. Anche 
la lettera ch'egli scrisse al Firenzuola 

5c r s e g 11 italo, e che leggesi nell'opere 
i quest'ultimo a p. 275 e seg. del tomo 
II, prova che egli era di merito gran- 
de, ma tale da non piacere ai più). 
Martig. Mit. Martignoni. Nuovo Metodo 
per la lingua italiana. Milano, 17.4^ 
(Quest'opera ignorò^o mostrò d'igno- 
rare l'Alberti nel promettere la sua 
Tavola sistematica; e questa poco fe- 
licemente imitò il picciolo Dizionario 
sistematico stamp. in Brescia nel i8ip). 
Men. Orig. Menagin Egidio. Origini della 
lingua italiana. Ginevra, i<JS5. 



Meri. Coc. Poesie di Merlin Cocajo 0 
Teolilo Folengo. Amsterdam, 1771. 

Mieli. l'etri Antonii Micheli Nova pianta- 
rum genera. Floreiitiar, Paperiui, 1729. 

Min. Dizionario della lingua italiana. 
Padova, tipog. della Minerva, 1827-50. 

Milterp. Et. Mitlerpacher. Elementi d'a- 
gricoltura. Milano, '"'li- 

Monig. Giovanuandrea Moniglia. Poesie 
drammatiche. Firenze, Vangelisti, 1698. 
Cito scene , alti c titolo dei drammi. 

Monos. Angeli Monosinii Floris italiem 
lingua? libri novem. Venetùs , apud Jo. 
Guerilium, i6o.{ (Cito la pagina. Il 
Monosini era toscano , e i dettati che 
egli registra leggonsi per la più pa^te 
nei comici fiorentini ancorché i dizio- 
narj italiaui gli abbiano dimenticati). 

Moroz. Cas- cont. Moro zzi Ferdinando. 
Delle case de' contadini. 

Mose. Poesie mss. milanesi del curato 
Mosca esistenti nell'Ambrosiana. 

Nel. Com. Nelli (dot. Jacopo Angelo, sane- 
sc). Commedie. Milano, Agnelli, 17(12. 

Neri Art. Vetr. L'Arte Vetraria distinta 
in libri sette del R. P. Antonio Neri, 
Fiorentino, ecc. Venezia, Batti, itib'3. 

Nesi Diz. Nesi (ab. Lorenzo). Dizionario 
ortolngico pratico della liugua italia- 
na. Pavia, Bizzoni , i8a5. 

iVov. aut. fior. Novelle di alcuni autori 
fiorentini. Londra, Banckcr, 1795. 

Noi', ani. san. Novelle di antori sanesi. 
Londra, Bancker, 1796-98. (Cito tomo 
e pag. — Ho però scello da questi scrit- 
tori le sole voci di buon conio e man- 
canti affatto di corrispondenza nei 
dizionarj , omettendo sempre i snne- 
sismi non necessarj, come saleUiera 
per saliera e simili, o i franzesismi in- 
sancsati come soglioso per stteido* ere», 
o le frasi di mal conio, come Guidar la 
torta e sim., o i dettati men che onesti). 

Oi. He. L'Uccclliera, ecc. di Pietro Olina. 
Milano, tip. Motta di M. Carrara, 1 858. 

Onom. rom. Onomasticum romanum del 
Felici. Venezia, Baglioni, ijo5. 

Ovs. Mon. Storia delle monete della Re- 
pubblica Fiorentina data in luce da 
Ignazio Orsini Accademico Fiorentine», 
Apatista, ecc. Firenze, Viviani, 1760. 

Pae. Vita e avventure di Marco Paci- 
ni, ecc. Milano, Stella, i85o-3i — Si 
cita per canti e sestine. 

Pae. Aril. — Div. Prop. Summa de Ari- 
thmclica Geometria Proporlioni e Pro- 
portionalità, ecc. Venezia, 1 4l)4 — 
Della divina proporzione. Venezia, 
per Paganino dei Paganini, i5o9 (Che 
queste opere siano di fra Luca Pa- 
ciolo dal Borgo San Sepolcro, o che 
da lui siano state involate al pittore 
Pietro della Francesca pure di quel 
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borgo, e pubblicate per sue come elice 
il Vasari a pag. 56o e 365 delle sue 
Vite di pittori, e come a pag. 25 della 
Div. Prop. pare ebe questo irate con- 
fessi egli stesso , poco mouta al mio 
scopo. Esse in ogni modo sono di scrit- 
tore toscano, e ricebe di molte voci 
della scienza mancanti nei dizionarj). 

Pan. Poet. — Viag. Barb. 11 Poeta di 
Teatro , romanzo poetico di Filippo 
Pananti da Mugello. Milano, Silvestri, 
1817 (Col primo numero indico il 
canto, col secondo la sestina) — Viag- 
gi in Barbcria. Milano, Stella, 1817. 

Patii. Op. Opere agrarie del sac. Ferdi- 
nando Paolctti. Fircnzc,Cambiagi,i78g. 

Passav. Spcc Pen. Ix> Spcccbio di vera 
penitenza di fra Jacopo Passavanti. 
Venezia, Borloli, i?^ 1 - 

Pauli. Sebastiano Pauli. Modi di dire 
toscani ricercati nella loro origine. 
Venezia, per Simone Ocelli, i&(o. 

Pecor. Il Pecorone di ser Gio. Fiorenti- 
no. Milano, Silvestri, 1 8 1 5 (Col primo 
num. indico il voi., col secondo la pag.). 

it ih-.. Poes. Poesie in dialetto milanese 
di Carlalfonso Pellizzoni. Milano, 1 835. 

Pcrùts. tìim. Rime milanesi del conte 
Frane. Pertusati. Milano, Pirotta, 1817. 

Poes. var. mil. Poesie varie milanesi , 
taccuini, commedie di anonimi, ecc. 

Poi. Ingan. — Di». Adriano Politi Sanese. 
Gli Ingannati degl'Intronali (La citOper 
atti e scene ; Tedizione ebe io posseggo 
è senza paginatura e manca del primo 
foglio A; mi pare del i53;, e aldina). 

Porta lìim. Carlo Porta. Rime milanesi. 
Cito l'edizione mia del 1814 (tomo 
XII della Collezione delle migliori 
opere scritte in dialetto milanese), 
quella di Vincenzo Ferrano, Milano, 
l89I t quella delle Poesie inedite, Ita- 
lia , 1826; e per ultimo le Poesie non 
mai pubblicate ebe ho io. 

Pr. fior. Prose fiorentine. Venezia , Rc- 
moudini, 1 j5 i - '{(cito parte, voi. e pag.) 

Pr. me rc.Liv. Prezzi mercantili di Livorno. 

fiat. Bal.-Gost. La Balia - La Gostanza , 
Commedie di messer Girolamo Razzi. 
Firenze, Giunti, 1 564-5. 

Le Ann. — Ori. Re (cav. Filippo) An- 
nali dell'agricoltura del regno d'Italia. 
Milano, pel Silvestri — L'Ortolano 
dirozzato. Milano, pel Silvestri, 181 1. 

Redi Op. Redi dottor Francesco. Opere. 
Napoli, Siasi, 1778. 

Pàc. fior. Ricettario fiorentino. 

Boni. Op. Romani (ab. Giovanni). Opere. 
Milano, Silvestri, 1825-27. 

Bone. Diz. Ronconi Ignazio (fiorentino). 
liiz.d'agricoltura.VcJiez^ansoni,^;!. 

Boux Dict. Dictionnaire comique, saly- 
rique, critique, burlesque, libre et 



proverbiai, ecc. par Philibcrt Joseph 
Le Roux. Amsterdam, 1750. 

Sacc. Hini. Saccenti (Gio. Santi, da Cer- 
reto). Rime piacevoli, hoveicdo, 1761. 

Sans. Pali. La Villa di Palladio Rutilio 
Tauro Umiliano tradotta per Francesco 
Sansovino (fiorentino). Venezia, i56o. 

Sar. Alb. Snrlon lli. Degli alberi indigeni 
ai boschi dell'Italia supcriore. Milano, 
Barct, 1816. 

Savj Orn. tose. Snvj (dottor Gaetano). 
Ornitologia toscana. Pisa, 1827 al 1 85 r. 

Scap. Op. Opera di M. Bartolomeo Scappi, 
cuoco secreto di Papa Pio Quinto. Ve- 
nezia, Vecchi, i6o5 (Dove sia Scap. 
Op. fig. intendasi esistere la voce in 
calce alle figure annesse a quell'opera). 

Schrev. Lcx. Scbrcvclii Lexicon graico- 
lalinum. Patavii, 1687. 

Som. Men. Sommaruga. Il Meneghino criti- 
co. Almanacco conliu. dal 17^3 al 1789. 

Spati. Pros. P. Placido Spadafora. Pro- 
sodia italiana. Bologna, 1704. 

Stat. Staluta Mediolanensia, i55a. 

Siat. Par. Statuti dei Paratici (cioè delle 
capiliidioi dell'arti) milauesi esistenti 
nell'Ambrosiana. 

■Si! ut. Dizionario di marina di S. Stra- 
fico. Milano, Slamp. Reale, 1 81 3— 16. 

Tac. Da». Ann. — Stor. — FU, Agr. — 
Caus. Perd. Eloq. — PosL Tacito vol- 
garizzato da Bernardo Davanzali, cioè 
Annali — Storie — Vita d'Agricola — 
Delle Cause della perduta eloquenza 
— Postille. Venezia, Storti, i658. 

Tan. Poes. Tanzi (Cai l'Antonio). Alcune 
poesie milanesi cc.Milano,AgnclIi, 1766. 

Tar. fir. Tarifla delle gabelle per Firenze. 
In Firenze, Cambiagt, 1781. 

Targ. Ist. — Diz. Targioni Tozzetti (dot- 
tor Ottaviano). Istituzioni botaniche. 
Firenze, i8i5. — Dizionario botanico 
italiano. Firenze, i8og. 

Targ. f'iag. Targioni Tozzetti (dottor 
Giovanni). Relazione d'alcuni viaggi 
fatti in diverse parti della Toscana. 
Firenze, Stamp. Imperiale, tjBu 

7ass. Secch. Tassoni Alessandro. La Sec- 
chia rapita. Modena, Solimi, i;44« 

Tom. Sin. Nuovo Dizionario dei Sino- 
nimi della lingua italiana di N. Tom- 
maseo. Firenze, Pezzati, i83o. 

Triti. Ag. L'Agricoltore sperimentato di 
Cosimo Triuci pistojese. Venezia, 1785. 
(Non ne cito che le pagg. 1 a 265, 
stante che le altre sono evidentemente 
d'autori diversi non toscaui). 

1 uni. Dizionario della lingua italiana di 
Cariali!." Vanzon. Livorno, l8s6al 1857. 

Var. Ere. — Sane. Varchi (mes. Benedet- 
to). I/r.rrolano, Dialogo. Padova, pel 
Cornino, i7i4- — Suorcra. Firenze, 
Sei-martelli, i569 ( c ' l ° aU ' e «cene). 



Var. tnil. Ignazio Albani (o, secondo 
altri ^ Giuseppe Milani). Varon mila- 
ncs de la lengua de Milan e Prissinu 
de Milan de la parnonzia milanesa. 
Milano, Como 1606, e Marelli 1730. 

Vas. Le Vile de'più eccellenti architetti, 
pittori e scultori italiani, ecc. di Gior- 
gio Vasari. Fireuze, Giunti, i5. r io. 

Vcsp. Leti. Vita e Lettere di Amerigo 
Vespueci raccolte e illustrate dall'abate 
Angelo Maria Bandi ni. Firenze, 1 "45» 

Vieri Trat. Trattato di ni. Francesco 
de" Vieri cognominato il Verino Se- 
condo cittadino fiorentino nel quale 
si contengono i tre primi libri delle 
metheore ecc. Fiorenza, Marcscotti, 
i58a (Libro di ottiino conio per chi 
ama seri ver bene nelle scienze naturali). 

Voc. arci. Vocabolario di alcune voci 
aretine fatto per ischerzo da Francesco 
Redi Aretino. MSS. ■— (L'illustre Pro- 
fessore dell'I. R. Università di Pavia, 
D. Vittorio Aldini, di cui la Repubblica 
letteraria apprezza le erudite Lezioni 
d'archeologia e i dotti Compendj di 
diplomatica e numismatica stampati dal 
Fusi in Pavia nel 1 838, possiede, come 
molle monete e medaglie antiche le 
quali ha esposte a utile pubblico nel 
gabinetto numismatico dell'Università 
ticinese, cosi molti pregevoli mano- 
scritti greci, latini e d'altri idiomi e 
italiani del buon secolo. Fra questi 
ultimi è anche il Vocabolario aretino 
del Redi del quale mi fece copia il dot- 
tissimo professore). Cito la voce. 

l'oc. bere. Vocabolario bergamasco ita- 
liano latino di G. B. Angelini. MSS. 

Voc. boi. Dum. Vocabolista bolognese di 
Gio. Antonio Bumaldi (detto Ovidio 
Monlalbani). Bologna, pel Monti, tfifio. 

Voc. boi. Ferr. Vocabolario bolognese di 
G. Ferrari. Bologna, alla Volpe, i835. 

Voc. bresc. Vocabolari»» bresciano e to- 
scano. Brescia, pel Pianta, ir»5r|. 

Voc. bresc. Melili. Vocabolario bresciano- 
italiano di Pietro Mclchiorri. Brescia, 
Franzoni, 1817, e Appendice i8ao. 

Voc. cast. Vocabolario castigliano, ecc. 
Madrid, Hierro, i-art. 

Voc. ferr. Vocabolario ferrarese-italiano 
dell* ab. Francesco Nannini. Ferrara, 
Rinaldi, 180 5 , e Appendice i8i5. 

Voc. mani. Vocabolario mantovano di 
Frano. Cherubini. Milano, Bianchi, 1827 

Voc. march. Raccolta di voci romane e 
marchiane, er. Osimo, Querceti H 1 71Ì8. 

Voc. nap. Vocabolario delle parole del 
dialetto napoletano, ecc. Napoli, 1789. 
Sia nei tomi u(ì e 1- «iella Collezione 
di latti i poemi in lingua napoletana- 



Voc. pine. Vocabolario piacentino-italiano 
di Lorenzo Foresti. Piacenza, fratelli 
del Majno i83li, e Appendice i8?i8, 

Voc. piem. Cap. Dictionnaire piémontais 
francais par le comte Capello de San- 
franco. Turi". Bianco, 1814. 

Voc. piem. ffy. Vocabolario piemontcsefdi 
Maurizio Pipino).Torino,St. Reale, 1783. 

Voc. piem. Pori. Vocab.* piemontese del 
sac. Michele Ponza, Torino, i85o-55. 

Voc. piem. Zal. Dizionario piemontese 
italiano latino e francese del prete Ca- 
simiro Zalli. Carmagnola, Barbié, i83o. 

Voc. reg. Vocabolario reggiano-italiano. 
Reggio. Torreggiani e C. i83a. 

Voc. sic. Vocabolario siciliano dell'ai). G. 
Pasqualino. Palermo,Stamp. Reale, 1 783. 

Voc. ven. pad. Vocabolario veneziano e 
padovano (dell'abate Gaspare Patriar- 
chi). Padova, Conzatti, 1796. 

Voc. ver. Embrioni di Vocabolarj vero- 
nesi stamp. a Verona del 18 r 5 e 1831. 

Voc. un. Vocabolario universale .italiano 
compilato a cura della Società tipograf. 
Tramater ce, Napoli, 1829 a * *85o. 

Voi. Stag. Volonteri Carlo. I Stagiou. 
Milano, l'i rotta, i8aa. 

Zan. Seti. com. — Gel. Cr. — Mag. van . — 
Cr. rinc — Ritr.ftgl. Saggio di scherzi 
comici del Zannoni; cioè Le Gelosie 
della Crezia — La Ragazza vana c 
civetta — La Cretia rincivilita — Il 
Ritrovamento del figlio. Firenze, i8q5. 

Zanob. Nuovo Dizionario portatile della 
lingua italiana compendiato da Gio. 
Zanobelti. Livorno, 1827-57. 

5HS P<?r tutti i cosi detti testi di lingua 
non ispecificati per esleso qui sopra 
e citali nel mio lavoro, se ai luoghi 
delle citazioni non è indicata l'edizione, 
si debbe intendere essersi fallo uso di 
quella milanese de'Classici italiani. 

a — Pei passi estratti dalle Commedie 
del Cecehi, del Lasca, dell'Ambra, 
del Salviati, e dalla Tancia del Buonar- 
roti, cito per atti e scene il Teatro co- 
mico fiorentino pubblicato in Firenic 
nel 1750, senza nome di stampatore. 

-— — Dove è detto Himc o Poema d'un au- 
tor pisano s'intenda di quel poeta clic 

Tenne «empre la destra iu ucrciiin 
Sulla rile ignoranza e l'empio vi/io. 

= Dove è dello Poema d'un autor cor- 
touese intendasi di quello che cantò 

Cti uomini ili inala inclinazione 
Con prediche ridotti «I pentimento- 

ea Per le molte altre opere citato, 
qualora non sia specificata l'edizione, 
s intenderà o l'originale o la più co- 
nosciuta comunemente. 
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TAVOLA 



DELLE ALTRE' ABBREVIATURE. 



ab. o abus. o abusiv. abusivamente. 

ac. o accr. o accresc accrescitivo. 

ad. addiettivo. 

»g. aggiunto o aggettivo. 

A. M. o Alt. Blil. ^/to Milanese. 
ant. antico, anticamente. 

ass. o assol. assolutamente. 
av. avverbio. • | 
avvil. awilitivo* 
baib. barbarico. 

B. M. o Bas. Blil. /y.rv.so Milanese, 
he. o brianz. briattzttolo. 

cant. canto. 

eh. chiaro. 

<i un. comiutemente. 

comic, comicamente. 

coni, o contad. contadinesco. 

dell, <te/to/o. 

dim. diminutivo. 

dis. disusato. 

ili/, o diziou. dizionario. 

esag. esageratamente. 

esci, o esclam. esclamazione. 

f. o fem. femminino. 

fam. famigliare o famigliarmente. 

lig. figurato o figuratamente. 

fr. _/hw< . 

frane, o fr. francese. 
freq. frequentativo. 
gcr. gc/i?o. 
gr. greco. 

id. o idiot. idiotismo. 
ingl. inglese. 
it. o ital. italiano. 
L. nome linneano. 
lat. fatino. 

m. o buse mascolino. 

man. maniera. 

m. b. modo basso. 

mod, moderno. 

or. o orig. originaria, originariamente. 
p. e. o p. es. //cr esempio. 
peg- peggiorativo. 

pi. plurale. (mente. 
prov. proverbio , proverbiale , proverbial- 
provetu. provenzale 



rog. registrato. 
sost. sostantivo. 
sch. o scherz. scherzevole. 
seg. seguente. 
scu. jcmo » sentimento. 
sig. o signif. significato. 
, sing. singolare. 
sp. o spag. spagmuilo. 
stati, stanza. 
superi, superlativo. 

T. Termine, e così T. de* For., T. degli 
Stani;'. , Termine de' Fornaj , Termine 
ile gli Stampatori, ecc. 

ted. tedesco. 

V. fttli. 

v. foce. 

v. ant. i'oce antica. 

v. a. del Var. mil. foce on/ito <Je7 / 7i- 

ron milanese. 
v. b. foce bassa. 

v. br. o v. brianz. foce brianzuola. 
v. cont. o v. contad. foce contadinesca. 
v. dell' A. M. foce <fc//'z«to Milanese. 

♦ 

v. dis. foce disusata. 

verb. verbo. 

vez. fcsscggm/j'fo. 

v. g. o v. gr. foce greca. 

V. 1. o v. lat. foce latina. 

voc. o vocah. vocabolario. 

volg. volgare, volgarmente. 

volg. il. o ital. foce imo comune in tutta 
Italia per quanto si rileva non dagli 
autori, ma dagli avvisi, dai foglietti, ecc. 

( *aret. ) foce o*c//' turo aretino. 

(*fior. ) foce dell uso fiorentino. 

( *lucch. ) foce 

(*pist.) foce dell'uso pislojesc 

( *rom. ) foce <fe/T »«o romano. 

( 'san. ) foce i/e/f mao sanese. 

( *to.ic. ) foce dell'uso toscano in genere. 

? voce dubbia. 

* 

.... non y"u trovata la voce italiana. 

Le iniziali maiuscole d'una voce ripetute 
dopo di essa e seguite dal punto buli- 
cano ripetizione della stessa voce. G>sl 
in Mandorla gaietta, BI. premicc quel* 
f M. s ha a leggere ripetendo Blaudoi la. 



* 
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VOCABOLARIO 



MILANESE-ITALIANO. 



. ABA 

A. Prima lettera dell' alfabeto. Noi la 
vogliamo sempre maschile: V Italiano 
pure dice per solito Un A grande , 
Gli A minuscoli: ma talvolta fa questa 
■voce di genere femminile dicendo per 
cs. La A è la prima fra le cinque 
vocali, sottintendendovi lettera ; e per 
questo appunto non usandola cosi clic 
nel solo numero del meno. 

A per Eglino dicono i contadini: p. cs. 
A mangcn. Mangiano o Essi mangiano. 

A. Eh. Questo a o hi, pronunziato con 
certa forza e strignendosi nelle spalle, 
vale per atto di sprezzo o d* impa- 
zienza, c corrisponde al fr. Tarare; 
con esso mostriamo beffarci di quello 
che altri dice, o non prestarvi cre- 
denza. Vale ancora per No. V. Óff. 

Aàn o Ahn. Ah. Interiezione usata da 
chi mostra rammemorarsi di qualche 
cosa. Aan sì. Ah sì. 

Aàn. Eh. Si usa per interrogare. 

Abàa. Abate. Abbate. 

Manila a V abaa Fossa» Di- 
ciamo scherz. per Buttare in un fosso 
cani, gatti, e simili bestie. 

Respond i fraa come ha intonaa 
1 abaa. V. Fraa. 

Abàa. Consolo. Capo e magistrato n'un'ar- 
tc ( badìa ) — L' abaa di oreves. // 
consolo dell' arte degli orefici — Dalla 
nota che leggesi alla stanza a6. a can- 
tare terzo del Malmantilc pare che 
nuche in Toscana si usasse Abate per 
capo o consolo di un'arte — Anche 
a 1 bagni di Pisa i bngnajuoli creavano 
ira capo e lo chiamavano Jbate{Edillo 
toscano 12 giugno i5o,7). 
f ot. I. 



ABE 

Abaaghlcc. Chieticuzzo. Chericuzzo. Nome 
denotante abbiezione nelle persone di 
questa classe. I Nap. direbbero uno 
Scolagarrafelle, cioè, come noi di- 
remmo , Scolaorzcpu, 

Abàcch. T. arit. Abbaco. 

Abachin. Libre'tline. s. f. pi. Libretto che 
insegna i primordj dell'abbaco. 

Abadln. Abatttzzo. Abatino. 

Abadóu. Abatone. 

Ahandón, ecc. V. Bandón , Randonà, ecc. 

Abàss. Abbasso — Notisi che noi pure in 
vece di Abàss diciamo Abasso ( in via 
di esclamazione imperiosa, e come se 
ci mettessimo sul grave col parlare 
grammaticalmente) , ma solo ne' teatri 
o altrettali luoghi quando vogliamo 
che si cali il sipario , o che altri sì 
cavi il cappello o si segga per lasciarci 
libero il prospetto, o vero che si 
taccia chi sta altercando. 

Abastànza. Abbastanza. A bastanza. 

Abàtt. Abbattere. 

Abattimcnt. s. m. Abbattimento. 

Abattùu. Abbattuto — Scntiss abattuu. 
Sentirsi accasciato, affì-anto, infiac- 
chito, aggravalo delle membra. 

Abdica. Abdicare. Fare abdicazione o 
rinunzia abdicatila. 

Abecée. Abbicci. L'alfabeto. 

Savc nanca l'abccéc. Non sajyere F ab- 
biccì. Essere più grosso che V acqua 
de' maccheroni. Essere ignorantissimo. 

Àbcl. Abile. 

Abclli , ecc. V. Belli , crc\ 

Àbct. Abito — Noi perù usiamo la voce 
Abcl solo in sig. di quella veste od 
assisa con cappuccio che s'indossano 

i 



ABO (a) 

i fratelli delle confraternite del San- 
tissimo o simili. In altro sig. diciamo 
restii. V. 

Vess scritt in l'abet Essere 

ascritto a una confraternita. 

Àbel de la Madonna, s. m. pi. Scapolare. 
Abitino di devozione. Si chiamano cosi 
due pezzetti di panno attaccati a due 
nastri da portar appesi al collo in 
onore della B. Vergine del Carmine. 

Vess scritt in di abet. Aver l'abitino 
di devozione. 

Abezcdàri. Abbecedario. Abbiccì; e bass. 
Abbiabbè. Libricciuolo col quale s* in- 
segna l'alfabeto. 

Abczée. Abbiccì. L'alfabeto. 

Abièzz. Abete, e antic. Abexxo. Il Pintis 
abies dei bot. — V. anche Pèscia. 

Abiglià. Abbigliare. 

Abigi iàa. Abbigliato. 

Abigìiamént. Abbigliamento. 

Abilitàa. Abilità. Per es. El gh'ha di gran 
abilitàa. Egli ha di molte abilità , di 
molte doti. 

Abilitàa. Ardire. Ardimento. Temerità. 
Audacia. Per es. El gb'ba avuu V abi- 
litàa de negàmel. Osò negarmelo — 
F. anche Beliti». 

Abinàss. Adunarsi. Unirsi. Concertarsi. 
Accordarsi. 

Abìss. Abisso. Precipizio. 

Abitànt. Abitante. Abitatore — 

Aboccà. V. Bocca. 

Àboccaa. Ad. di Vin. V. 

Àboè idiotismo per Oboe. V. 

Abomina, ecc. V. Bominà, ecc. 

Abonà. Bonificare. Menar buono, far 
buono, cioè mettere in conto i danari 
pagati o il credilo che si pretende. 

Aboiuia. s. m. Appaltato(Z&n. Di/..). Chi 
gode dell' appalto(oAon<ime/i/). 

Abonamént. Appallo. Convenzione di pa- 
gare in una sola volta o Pagamento 
cosi fatto d' una somma per godere a 
tempo fisso di cosa soggetta a paga- 
menti periodici — Abbonare e Abbo- 
namento nei diz. valgono Approvare , 
aver per buono un conto, ecc. 

Abonàss. Appaltarsi. Parlandosi di teatri 
e simili vale Pagare una dota som- 
ma una volta a fine di avervi ingres- 
so libero per lutto un corso di recite 
o per tutta una stagione teatrale. 

Abondànza, ecc. V. Bondànza, ecc. 



ACE 



Abondanzids. V. Bondanziós. 
Abonóra. Per tempo. La mattina a buona 
ora o di buon' ora. 

A tutt' abonora. V. Abonorissima. 
Abonorìssima. Per tempissimo ( Boccac. 
Giorn. V, nov. 3.' in principio, e Sac- 
chetti II, no). Ad assai buon'ora. 
Abonoròtta. / . Ora. 
Abordà, ecc. V. Bordà, ecc. 
Aborrì, ecc. V. Borri, ecc. 
Abòrt. Aborto. Sconciatura. 
Abortì. Abortire — Freggiare(*fior.) si usa 

parlando delle bestie. 
Abòtz. V. Sbòzz. 
Abrèj. V. Ebrèj. 

Abresgé (in). Compendiosamente. Dal fr. 

En abregé. 
Abreviadùra. Abbreviatura — Titolo. 

Absénzi Liquore assenziato, cioè 

con allusovi 1" assenzio , erba atnaris- 
sima , che è l'Artemisia ponticahinn. 
Abùs. Abuso, e ant. Abusione o Misuso. Mal 
uso — On gran bruti «bus. Abusacelo. 
Abusa. ì Abusare. Abusarsi, e antic. 
Abusàss. I anche Soprusare. 
Abusi v. Abusivo. 
Abusivamént. Abusivamente. 
Aca. Acca. Lettera dell' alfabeto — No 
vari on'aca. Non valer un' acca. V. 
Sgiaffa. 
Académia. V. Cadèmia. 
Acir. V. Car. 

Acasgió. ^cngiu(Targ. Ist. in Casstivium 
pomiferum). Legno bianco dell' aua- 
cardio occidentale di cui si fanno 
mobiglie. Comunemente però chiama- 
no così anche il legno di maogani 
vecchio e perciò assai colorito. V. 
' Mòghcn — Altri confondono sotto que- 
sto nome qualche altro legno di color 
rosso cupo. 
Accenta, Accèss, Accòrd , Accusa, ecc. 
ecc. y. Accntà , Acèss , Acòrd, Acùsa , 
ecc. ecc. 
icciùmwi. y. Slranudà. 
Acént. Accento — Segnaccento. 
Acenlà. Accentare (Ghcr. Sp.). Accentuare. 

Acèss (Quella stradetta che dalla 

via comune mette alla casa, all'ajn, 
al podere, ecc. In alcuni luoghi di 
Toscana si dice il Callare(Tnm. Sin., 
p. 98) — Per Ai < ss intendiamo anche 
Strada privata , purché non sia co- 
mune a più di cinque compossessori. 
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Acessià Poco bella voce dei 

nostri* ingegneri e legali che vale 
Dare accesso. Mettere a un luogo. 

Acessìsla Il minore degl' impiegati 

civili subalterni con paga: forse cosi 
detto dal latino Accesso/-, qui accedit. 
Iniziato agli uffizi i. 

Acessòri. Accessorio. 

Acetosa. T. degli Acquaccd. Suzzacchera , 
e ant. Ossizàcchera — 1/ Acetosa dei 
diz. vale quell' erba che fra noi chia- 
masi Sònzera. V. 

Acettà. Accettare , e redupl. Riaccettare. 

Acettànt. Accettante. Accettatorc — Accet- 
tante d' una cambiale dicono i nego- 
zianti Colui che accetta la cambiale 
per pagarne il valore alla scadenza. 

Acettazión. Accettazione. 

Aciàcch. Acciacco. Malsanla. Magagna. 
Pati di acciacch. Aver degli acciac- 
chi. V. Malìngher. 

Aciaccós. Malaticcio. V. Malìngher. 

Acid. Acido. 

Acidént. Accidente. 

Per acident. Per accidente. A un 
bel bisogno. A caso. Per avventura. 
Eventualmente. 

Acidént (on). Un demonio. On acident 
d'on omni. Un demonio d'uomo. 

Acidént. Colpo. Apoplessia — Paràlisi. 

Acidentàa. Paralitico. Affetto da paralisi. 

Acidentàa. Apoplelico. Affetto da apo- 
plessia. 

Acidentalitàa. Eventualità. Caso. Acci- 
dentalità. 

Acidentalmént. Casualmente. Eventual- 
mente. 

Acldia. Accidia — Omm picn d'acidia. 
Accidioso. Accidiato. 

Acùlei. T. ecd. Accòlito. 

Aconsc acónsc. v. a. Pian piano. 

Acòrd. Accordo e ant. Accòrtilo. Con- 
venzione, accomodamento. 

Andà d' acord. Essere d' accordo. 
Sfar d' accordo. Andare d 1 accordo. 

i 

Concordare — Essere d'accordissimo 
dicesi in superi, nello stile famig. 

Andà dVord in di prezi o in del 
prezi. Essere concordi nel prezzo. 

D'amor e acord. D'accordo. Di con- 
eordia.Concordevolmente.Ad un animo. 

Acini, s. f. pi Malore nelle gambe 

cui vanno soggette le vacche, le tac- 
chine, ecc. 
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Acqua. Acqua , e con v. a. disus. Aigua. 

Acqua corenta ( e fra i Brians. co- 
riva). Acqua corrente. Acqua di vena 
corrente. Aequa viva. 

Acqua de rapiuna. Torrente. 

Acqua e praa, e ci spczicc Tè beli 
e faa. V. Speziée. 

Acqua grassa. Acqua crassa. 

Acqua in giatz. Diacciatina. Acqua 
gelata. 

Acqua lava Modo di dire 

che usiamo per i se usarci dell'avere 
imbrattata alcuna cosa. 

Acqua morta. Acqua morta. Stagno. 

Acqua morta, fig. Acqua cheta. Uomo 
cupo, o che, benché stia cheto e noi 
dimostri, intenda a far male. Quesfac- 
que chete rovinano i ponti (dice fig. il 
Fag. ne Oca. cor. dai loro Jig.Jll, ia). 

Acqua per i gonzi, fig. Orpello. 
O/pellamento. Orpellatura. Inorpella- 
melo. Inorpellatura. Invernicatura. 
Apparenza di bene, colore. 

Acqua pura. Acqua schietta* cioè 

Acqua salada. Acqua salsa. 

Acqua spessa. Acqua torbida o fan- 
gosa. V acqua lacustre o fiumatica 
eh' è talvolta torbida per l'agitamento 
che sommuove la terra del fondo. 

Acqua sporca. Sciacquatura. Broda 
— In altro sig. V. a pag. 6. 

Acqua tevedinna. Acqua tiepidetta 
o tepidetta o tiepidetta anzi c/u: no. 

Acqua torbera d'on lium.Acqua alba. 

Acqua torbera no fa spccc 

Proverbio il quale ci avvisa che dove 
è imperfezione non può essere buon 
modello, ed anche non essere schiet- 
tezza in chi ha cera, parole c maniere 
misteriose. 

A quell'acqua che no me bagna no 
ghe badi. Tanf è il male che non mi 
nuoce qua/il" è il ben che non mi giova. 
Di quel che non mi cale non ne dico ' 
nè ben nè male. Diccsi di cosa per 
noi indifferente. 

Andà contr' acqua. V. Andà. 

Andà in acqua. Dighiacciare. Diccsi 
di ghiaccio che si sciolga in acqua. 

Andà per acqua i nivol. f. Nìvol. 

A sii or foeura de l'acqua? V. Ora. 

Ave o Vess cont on pè a moeuj e 
l'oller in l'acqua. Esser Ira l'incudine 
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e il martello. Pericolare per ogni verso. 

Bev doma acqua. V. Bcv. 

Cagg in acqua. V. Cagg. 

Campec di acqn. V. Campée. 

Cava l'acqua. Attignere acqua. 

Chi è slaa scoltaa de 1* acqua col- 
da, se guarda de la Treggia. CJii è 
scottato una volta, l'altra vi sojfìa 
su. Clii dalla serpe è punto ha paura 
delle lucertole. Al tempo delle serjn 
le lucertole Jan paura. 

Corr l'acqua in bocca. Venir V ac- 
qua in su V ugola. Venir V acqua o 
l'acquolina in bocca. La gola gli fa 
come un saliscendi. La gola gli fa 
tappe tappe. Venir voglia. 

Dà l'acqua. Dare l'acqua(così l'Alb. 
bass. in Ondoycr), Battezzare un bam- 
bino fuor di chiesa, dargli l'acqua 
battesimale senza le solennità consue- 
te; il che si fa, auchc da persone non 
ecclesiastiche allorché il bambino lasci 
temere della vita, o da chi ne. ha il 
diritto quando per altre cagioni se 
n' abbia a protrarre a lungo il bat- 
tesimo formale. 

Dà P acqua ai praa , a l'ortaja , ecc. 
Inacquare. Adacquare. Irrigare. Dare 
acqua ai proli, all'orto, ecc. 

F.l gingarav in l'acqua. Giocherebbe 
sui pettini da lino. Egli lui l'asso nel 
ventriglio. Dicesi di chi è appassio- 
natissimo pel giuoco. 

F.l sangu Tè minga acqua (che an- 
che dicesi El sangu el sporg). // san- 
gue tira. Dicesi del risvegliarsi alcuna 
inclinazione da naturai simpatia, so- 
miglianza o congiunzione di sangue. 

Fà acqua in barca. Vare acqua. En- 
trar l'acqua per una falla, cioè per 
qualche apertura , in barca. 

Fà on bamee in l'acqua. Vare un 
buco nell' acqua. Antlare per acqua 
col vaglio, e bass. Fare una vescia. 
Riuscir male nel proprio disegno. 

Fà vede in che pc d'acqua s'è. V. Pè. 

Fà vegnl l'acqua ai dent. Far ve- 
nire /' acquolina in bocca. 

Gùrugh d'acqua. V. Gioeùgh. 
L'acqua la fa marsci i fondament 
o V acqua Tè bonna de lavass i pee. 
L'acqua rovina e rompe i ponti. L'ac- 
qua fa marcire i pali. Cos'i dicono i be- 
vitori di vin pretto, come per dannar 
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l'uso di *annacquare il vino, e cosi 
i beoni per ischernire gli astemj. 

Lassa andà 1* acqua dove la va o 
per el so canal o dove la voeur. La- 
sciar andare /' acqua alla china o 
all' ingiù. Lasciare che le cose cam- 
minino naturalmente senza pigliar- 
sene briga. 

Lassnss vegnì l 1 acqua adoss. Ri- 
dursi aW olio santo. Lasciarsi sopraf- 
fare dalla piena. In proposito di ciò 
fu detto che /: mal per chi ha tempo 
e tempo aspetta , Che mentre piscia 
il can, la lepre sbietta. 

Lavora sott' acqua. Lavorar sott'ac- 
qua o di nascosto. Var fuoco nell'orcio. 
Adoperarsi in checchessia di nascosto. 

L'è volt i acqn. La marina è tur- 
bata o gonftata. Diccsi iig. di chi sia 
in collera. 

L* oeuli el sta dessoravia de l'ac- 
qua. La veritiì sta sempre a galla. 

Mett acqua, fig. Metter bene tra al- 
cuni. Rappacificare; contrario di Gi«- 
gnere o Metter legne al fuoco. 

Mojà in l' acqua. Tuffare. V. Mojà. 

Noi tcn pù nò vin ne acqua. La 
camicia non gli tocca il culo. Non 
tocca terra. Non pub star ne' panni, e 
valgono, Egli è in estrema allegrezza. 

Olimi che bev domà acqua. Bevi- 
lacqua. Astemio. 

Omm che va sott'acqua. Palombaro. 

Perdcs o Nega in d'ori cugiaa d'ac- 
qua. Affogarsi in un bicchier d'acqua 
o ne' mocci o alla porticciuola. Rom- 
pere il collo in un fil di paglia. Aom- 
brare o Inciampare ne' ragliateli. In- 
ciampar nelle cialde o ne' cialdoni. 
Morir di fame in Altopascio o in un 
forno di schiacciatine o in una nave 
di biscotto o in una madia o in un 
forno di schiacciate cotte. 

Testa l'acqua in del mortec. Bat- 
tere o Pestare o Diguazzar l'acqua nel 
mortajo. Fare cosa inutile. 

Pian barbec che l'acqua la scotta. 
Pian , barbicr , che il ranno è caldo 
o il ranno cuoce. 

Scappa coinè el diavol de l'acqua 
santa. I- uggire come il diavolo la croce. 

Scriv in l'acqua. Seminar nell'arena. 

Sincer come l'acqua del Lambcr. 
V. Làmbcr. 
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Slà dessoravia de 1' acqua. Galleg- 
giare. Stare a galla. 

Stà lontan come el dianzcn de l'ac- 
qua santa. V. sopra Scappa. . 

Tira T acqua al sò molìn. V. Moliti. 

Tra foeura V acqua de la barca o 
dì foss. Aggottare. 

Trass a V acqua. Scorrere la caval- 
lina. Darsi buon tempo. 

Vegnì a 1' acqua ciara. l'edere in 
quant* acqua si peschi. Cavar la volpe 
fuori della buca. 

Venna d'acqua. Rampollo, feria. 

Vess dò golt d' acqua. F. Golia. 

Vorè riva a l'acqua ciara. Voler 
vederne V acqua chiara. 
Acqua. Pioggia. Acqua piovana o di 
pioggia. Piovana ass. 

Acqua de vilan che la passa el ga- 
llati. Acquerugiola. L' acqua assuppa- 
viddani dei Siciliani. 

Cicl ross, o ve ut o acqua. V. Ciél. 

El sol sui oliv | 1' acqua sui ciapp. 
V. Oliva. 

Giovcn come 1* acqua. V . Gióven. 

L'acqua dopo san Bartolomee l'è 
bonna de lava ì pce. V. Bartolomee. 

La prima acqua che yen l' è quella 
che bagna. Ogni acqua (lo) immolla. Si 
dice di clii è in istato che ogni mi- 
nima cosa gli dia il tracollo. 

La prima acqua d' agost la porta 
via on sacch de pures e on sacch de 
imiscli. P. Agòst. 

Qnand el sò el se volta indrec, 
la mattina 1' acqua ai pee. V. Si}. 

Quand l' acqua la fa sonaj , torna 
ìndree, mett giò i strivaj. f.Sonàj. 

Stà-*ù l'acqua. V. Sta. 
Acqua. Acqua in sig. di Orina. 

Cava l'acqua. Cavar Corina. 

Dà l'Acqua ai oliv o Tra via on poo 
d'acqua. Far acqua. Orinate. 
Acqua. Acqua. Limpidezza nelle gioje — 
Sto diamant el gh'ha ona bell'acqua. 
Questo diamante ha una bell'acqua. 
Acqua. Acqua. Umore del corpo dell'a- 
nimale; sudore; sierosità; ecc. 

Andà in acqua Dicesì di 

una torta di latte che per aver dato 
un bollore si dissolve in acqua sie- 
rosa, e simili. Abbiamo nei diz. An- 
dare in broda; forse potrebbesi per 
analogia dire Andare in acqua. 
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Andà O Vess tutt in d'on'acqua. Tra- 
sudare. Esser tutto molle di sudore 
Stillarsi dal caldo. 

S'cioppà l'acqua Nelle incinte 

prossimissiine al parto dicesi dello 
sgorgare P acque dell' amnio, che è 
una delle tuniche nelle cui acque 
nuota il feto. Sgorgar le acque dico 
Ruggieri nel Diz. di chirurgia. Il Yoc. 
di Bologna registra V Acqua dell' am- 
nio e r Acido amnico. 

Vcgni fteura l'acqua d'ona vessi- 
glieli Scoppiare una bollicina acqua- 
juola. 

Vegnì giò l'acqua di ceucc Uscir 
acqua dagli ocelli , cioè uscirne l' u- 
mor Iagrimalc. 

Vegnì l'acqua ai ceucc. Imbombolar?. 
Acqua. Acqua in senso di acqua artifi- 
ciata o liquore cavato da erbe, fiori, 
ecc. per infusione, distillazione, ecc. 

Acqua amara Così chiamasi 

ogni acqua in cui siano infuse una o 
più erbe amaricanti, che si dà a bere 
per rimedio. In Toscana usano Acqua 
di vette così detta antonnmasticamcnle, 
e vale Acqua di vcltarelle, cioè di 
ramnscoli d' arancio. 

Acqua cafTcttada . . . ; Acqua con 
infusione di caffè. 

Acqua con l'aséc. Acqua acetata. 
Bevanda d'acqua mista ad aceto. 

Acqua cont el mei. Idromèle. Acqua 
melata. 

Acqua d'acetosa. V. Accldsa. 

Acqua d'agher de zode:\ V. Agher. 

Acqua de Cològn. Acqua di Colonia. 

Acqua de fambròs. Acqua di liuti- 
poni(Ghcr. fine). 

Acqua de la barba. Hanno. Quel- 
l' acqua calda con cui s' insapona la 
barba per raderla. 

Acqua de la reginna. Acqua della 
rrgtmz(Min., Voc. un.). Spirito di •x ino 
stillato con ramerino e fior d'arancio. 

Acqua de limon. Limonea- 

Acqua de malba. Acqua malvata? 

Acqua de marcnn Acqua 

con conserva di marasche. 

Acqua de milafkeur. Acqua di mil- 
lefiori ( Magai. Od.). 

Acqua de ròs. Acqua rosa o rosata. 

Acqua de sparti. V. Acquafùrta. 

Acqua dolza. Acqua acconcia. 
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Acqua d orz. Orzata. Bevanda di 



Acqua imperiai. Acqua imperiale 
(così l'Alb. cnc. in Acqua). Soluzio- 
ne di cremortartaro in acqua con 
sugo di limone c zucchero. 

Acqua matrical. Acqua di matricaria 
(Ric. fior.). Acqua con infusione di 
ma tri cale , cioè camamilla. 

Acqua panada. Acqua panata* cioè 
acqua colta con infusione di midolla 
di pane abbrostito. 

Acqua sporca (sch.) o dolza. Acqua 
acconcia. Acqua concia. 

Acqua tcngiuda. Acqua avvinata, 
ed anche Pisciando. Pisciatilo. Vino 
molto adacquato e debole. 

Acqua vulneraria. Acqua vulneraria 
(cosi l'Alb. enc. in Acqua). 

Fà fà r acqua ai cocumer, ai zuc- 
chetta ecc Insalare le znc- 

chette, i cetriuoli e simili aflettati e 
crudi, e lasciarli per alcun tempo in 
quiete finché abbiano deposto Tumore 
acqueo che avevano in si. 

Vess battezzaa con F acqua di spi- 
nose o di bojocch o coni el zuccher. 
Esser eli poco sale. Esser battezzato in 
domenica , cioè in tempo che non si 
Tende sale, e diecsi di uno sciocco. 

Vaniti on'arqua? Vuoi tu un'acqua? 
( cioè un' acqua acconcia ). * 
Acqua! o Acqua de belegott! o Acqua 
pader ! o Acqua padcr , eh' el con- 
vent el brusal Catterà! Sp. d'escla- 
mazione, f. Nèspola. 

Acqua-e-latt Il Lait coupé dei Fr.' 

Acquafòrt i. Acquaforte. Acqua forte. Ac- 
qua da partire, e cbimic. Acido nitrico. 
Acquamorta. /'. in Acqua. 
Acquarasa. Olio essenziale o Essenza di 

trementina. 
Acquarella. T. dei Discg. Acquerella. 
Acquerello — L'acquarello molto an- 
nacquato , e perciò scolorato . dicesi 
Acquerei letto. 

Dngh d'acquarella. Scluzzare o Toc- 
car d' acquerello. 
Acquarella. Acquerellare. 
Acquarellàa. Acquerellato. 

Acquarellìsta Nelle nostre scuole 

braidensi di belle arti chiamano così 
chi sta esclusivamente imparando a 
toccare d'acquerello i disegni. 
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Acquaroeù. V. Acquirceù. 

Acquaròzz. Pitùita? Flemma? Nome ge- 
nerico degli umori quasi acquei che 
imbarazzano lo stomaco e le prime 
vie - i quali inducono in noi quel 
senso di tendenza al vomito che i 
medici chiamano Vomiturizione , e che 
rigettati si direbbero forse bene Gèt- 
tito di flemma. Gli Acquàri onde parla 
il Nelli (III, 170) sono per avventura 
il nostro Acquaròzz. 

Acquasanta. Acqua santa. Acqua bene- 
detta. 

Acquasanta che me bagna, 
Spiritusant che me compagna , 
Brutta bestia va via de lì, 
Spiritusant ven chi con mi. 
È una delle cantilene che altre volte 
le balie e le fantesche insegnavano 
dire ai ragazzi quando andavano a 
letto; oggidì in Milano queste nenie 
non usano quasi più; a Cremona però 
devono esser vive pei lagni che ne 
fa l'Apporti. A ogni modo siffatte 
nenie non disgiovavano forse tanto 
quanto crede quel dotto ; e se dege- 
nerarono in idiotismi, è da avvertire 
che anche le canzoni migliori avran- 
no sempre ugual sorte in bocca del 
popolo nato fatto per voltar voci, 
canzoni, cantilene a modo suo, 
Robb de benccU con l'acquasanta. 

Cose di poco momento, che 

non ricevano più che tanto , da non 
ne far conto , da non se ne prendere 
briga , pensiero o accoramento. 

Acquasantìn. Pila. Vaso di marmo , pie- 
tra o metallo, di più grandezze, che 
contiene l'acqua santa nelle chiese. 

Acquasantìn. Secchiolino. Piletta (*fior.). 
Vasetto per l'acqua benedetta che si 
mette da capo del letto nelle case. 

Aequàscia* Acquacela. 

Acquavitée. Acquavilajo. Voce non re- 
gistrata dai diz.,ma usata dall'Alga- 
rotti nei suoi Viaggi di Russia, ove 
dice : E quegli erotto i bei tempi della 
lìussia* sostengono gli acquavitai ili 

Danzica (voi. VI, pag. 102 ). 

I Fr. hanno Brandvinicr , o i Ted. 
Drandweinschenk. 

Acqnéri. Acquazzone. 

Acquétta. Acquetta. Specie di veleno cosi 
detto dalla sua insipidezza. 
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A equina a Voce che usiamo per 

vezzo o per lezio coi bambini ; per 
es. Bev on poo <T acquinna. Su via ; 
bevi questa po' d' acquicella? 

Acquirceù e Acquaroeù. Acquajo. Scola- 
tojo. Condotto nelle case per cui si 
dà 1" esito alle sciacquature ed altre 
acque immonde che si gettano via , e 
si dice comunemente del luogo stesso 
ov*è la pila che riceve l'acqua cui 
si vuole dar esito pel condotto — VAc- 
quajuolo o Acquaruolo dei diz. vale 
venditor d'acqua — V. anche Lavandài. 
Canna. Bottino. Pozzo nero. 

Acquirceù. Ad. di Mèrla. F. 

Acquist. Acquisto. Si usa nelle frasi Fé 
on acquisi c Robba de bon acquist e 
Robba de mal acquist. V. Ròbba. 

Acrimònia. Acrimonia. Qualità di ciò 
eh" è acre, acredine, mordacità. 

Acùnt. s. m. A buon conto. P.es. Damm on 
acunt. Dammi alcuna somma a 
conto. 

Acùsa. Accusa. 

Acusà. V. Cusà. 

Adacquatoli. Adacquabile. 

Adàmm. Adamo. 

Vess de la costa d'Adamm. . 
Esser de* protetti, de" favoriti ; in qual- 
che modo Essere il buono e il bello 
appresso d' alcuno. 

Adasi. Adagio; e con voce ant. usata 
da Fra Guitton d'Arezzò e Francesco 
da Barberino nc'Doc. d" Amore, Adasio. 
Andà adasi. F. Andà. 

Adattà. Adattare. , 

Adattàa. Adattato. 

Adattàss. Adattarsi. 

Adequàa. s. ra. Vaiala comune (così nello 
Lettere di negozio d'Annibal Caro). 

Aderènza. Attenenza. Attegnenza. Appar- 
tenenza. Relazione di amicizia o di pa- 
rentela. Ave di gran aderenz. Aver mol- 
te attenenze, cioè parentele, amici — 
V Aderenza dei diz. ha altri significati. 

Adèss. Adesso. 

Adess come adess. m. avv. Ora come 
ora. Per es. Pretendi minga de nut- 
rì dalla con nagottj ma adess come 
adess poss minga dì cossa gbe daroo. 
JVòn pretendo (è Ciapo contadino che 
parla) di maritalla a ufo; ma ora 
com' ora non posso dire tanto né quan- 
to (Fa^. Un vero amore non atra in- 
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teresse atto I, se. 8 verso il fine). 

L*è li adess. lo stesso che L'è aj- 
bella. V. Aj bèlla. 

Sì adess ! ironie, e come per negare 
con certa enfasi. Appunto! Per es. Sì 
adess, la plebaja la ghe vceur giust 
guarda lee a sii robbl Appunto , ti so 
dire che il popolo se ne cura di questo! 
Adìo. Addio e A Dio. Modo di salutare. 

Adio beli temp. V. Temp. 

Dà on caro' adio. Mettere in ab- 
bandono. 
Adorà. Adorare. • 

Adorò. Dorare. Indorare -—L'Adorare dei 
diz. vale Venerare, quasi idolatrare. 
Adoràa. Dorato. Indorato — L'Adorato 

dei diz. vale Venerato , ecc. 
Adòss. Addosso. In sul dosso. 

Andà adoss a vun. Scendere sopra 
uno. Scagliarsi addosso a uno. Avven- 
tarsi sopra ad alcuno. 

Dà adoss a vun. Dare alle gambe 
d'alcuno. Perseguitarlo, attraversar- 
gli i negozii, ed anche Lacerare la 
fama d* un assente. 

Dagh adoss a on lavora 

t Lavorare con impegno ; sbrigare un 
lavoro - 

Dà adoss a vun. Reprimere uno. 
Rintuzzarlo , tenerlo a freno. 

Fassela adoss. Cacarsi sotto. Scon- 
cacarsi; e bass. Empiersi i calzoni. 

Mangia adoss. F. Mangia. 

Mclt adoss. Addossare. 

Mettes adoss. Atblossarsi. Recarsi 
addosso. Incaricarsi di checchessia. 

Mettes adoss on vestii. Festire un 
abito. 

Mettes adoss tutt quel che se gua- 
dagna o tutt i sò danee 

Spendere ogni cosa in abbigliamenti. 

Adotta. Adottare. 

Adottiv. Adottivo. 

Adovàa. v. de* Paniera) brianz. Addo- 
gato. Allistato. Dicesi de' lavori fatti 
a schegge ingraticolate. 
Adquid. V. Quid. 
Adrée (e Drée). Addietro. Dietro. 

Andà adree colle frasi dipendenti 
veggasi in Andà. 

Avegb adree ona roba. Avere seco 
cìiecchessia — Te ghefet adree? L'/uii 
teco? e così cogli altri pronomi. 
Ciiagli adree. V. Cria, 
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Chi adree. Qui presso. Quinc" intorno. 
Dormigli adree. Dormire. Operare 
trascuratamente. Talora anche vale 
per Non curare. Per es. Mi baj baj, e 
lu el glie dorma adree. lo grido , ed 
egli non mi abbaila né punto nè poco. 

Fass vardà adree. Dar da dire o 
da parlare di sè. Dar che dire. Dar 
che dire alla brigata. Far dire di sè 
o de' fatti suoi. Far dire altnd o la 
gente. Farsi scorgere. 

Là adree. Colà presso. Là oltre. 
Li adree. Ivi olire- 
Li adree. Iti. All' incirca. Circa. In 
quel torno. Li adree ai duu ann. Di 
due anni o in quel torno. Lì adree 
a T aurora. Là ver V aurora. 

Mori adree. Fare il cascamorto. 
Spasimar per alcuno: bas. Esserne colto. 

Kidcgh ndrec. Non darsene pen- 
siero — Ridersi di alcuno. 

Stagh adree a vun. Sollecitare o 
SJ-nolare alcuno. Essere o Stare alle 
spalle d'uno. Serraiv il panno o j panni 
addosso ad alcuno. Esser alle costole 
d'alcuno. Assediare imo, detto fig. 
vale Esser sempre attorno ad alcuni^ 
per conseguire che che sia, import u™ 
naie — Lusingare. Allcttare con false 
o fìnte o dolci parole per indurre a 
checchessia. 

Tegui adree a vun. Tener dietro 
ad uno, vale seguitarlo camminan- 
do — Codiare alcuno. Tener dietro ai 
passi d'alcuno, vale Osservare i suoi 
andamenti — Tcgul adree ai nemis. 
Ormare /' inimico, seguirne le tracce. 

Tra adree la robba. Gittar via. Dare 
o vendere le cose per manco eh' elle 
non vagliono. 

Veguì minga adree. V. Vcgnì. 
Vess adree a quai cossa. Lavorare. 
/Inilar facendo checclicssia. Essere 
nell'azione del fare o del lavorare. 
Viv adree. Vi Viv. 
Adrèss. Soprascritta. Indirizzo. Voce 
pretta francese denotante intitolazio- 
ne d'una lettera o simili. 
Adriènn. Andricnnc. 
Adritlùra. Addirittura. 
Adsedèss. Lo stesso che Dessadèss. V. 
Adulatór. Adulatore. 
Ailulntdra. Adulatrice. 
Adidazidu. Adulazione. 
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Advént. Avvento. 

Chi se sposa in advent fmna a la 
mort s'en sent. V. Mòrt. 
Afabèlt. idiot. per Alfabèti. V. 
Afàbil. Affabile. 
Afabilitàa. Affabilità. 
Afàcc. Affatto. 

Afacc afaccisc. m. cont. dell'A. M. 
AffaUo affatto. 

Fà afaec. Far del resto. Vale ro- 
vinare afFatto, consumar ogni cosa. 

Vess faeura afacc. Lo stesso die Vess 
foeura de la grazia de Dio. V. Dio. 
Afaccisc V. in Aiace. 
Afamàa. Affamato. 

Alare. Affare. Negozio. Faccenda. Bisogna. 
Afàre de poch. Affare di poco conto, 
di poco rilievo. 

Afàre adattaa per mi, per lu. Terrea 
da' min . da' suoi ferri, fig., cioè tale 
da poterne uscire a onore. 

Afarc balord o caltiv o infesciaa. 
Affaraccio. Affare o Negozio intrigalo, 
imbrogliato, implicato, complicato. 

Avè di gran afari. Affogar nelle 
faccende. Aver più faccende die tot 
Ricrealo. Aver più che fare che a un 
^m/o di nozze. Essere in faccende. 
Essere tenuto faccendoso. Essere affac- 
cendatissimo. 

Fà ben i sò afari. Accomodare o 
Acconciare il fornajo. Assettare o Ac- 
conciar le Uova nel panieruzzo o pa- 
nieruzzolo o pane ruzzo, fig. Accomo- 
dare benissimo i fatti suoi. 

Fà di afari. Far faccende. Far delle 
faccende.' Spacciare molta mercanzia, 
molta roba. 

1/ afarc 1' è andaa maa in sul pù 
beli. Appunto ci è caduta la gragnuola 
nel far della ricolta fig. Il negozio 
si è guastato in sul buono della con- 
clusione. 

L' afarc el va ben. Abbiamo o Te- 
rnani buono in mano metaf., cioè Taf- 
fare è in buono stato. 

L' afare I*c minga desperaa. // dia- 
vol non è bruito o nero com' e' si dipi- 
gne. Ciò vede il diavol daddovero, lo 
vede con men corna e manco nero. 

L'è nfare fenii. È affar fatto. È 
posta fenna. È negozio concluso. È 
punto accordato ; e in sig. mei. fi af- 
fare fritto. Ella è spacciata. 
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I/c r adire «T on* ora; On afarc de 
tre tir, ecc. Un coso d' un' ora. Un 
toso di tre lire o Qualche tre lire. 
Vegni ben on afare. V. Vcgni. 

Afarèlto. Affaruccio. Intere ssuccio. Fac- 
cemluola. Affare poco importante. 

Afaròn. Grande affare, cioè d'importan- 
za o di lucro — Affaraccio è pegg. 

Aféda. Affé di Dio. Per verità. Affedcdicci. 

Afcllàa. Affettato. 

Alia. Avcghen mai afm o affiti. V. in Fin. 

Aiittàuza. Affitto. Allogagione; e con v. 
for. Locazione. Fra noi diceai de* soli 
poderi di campagna. 

Afcind. Profondo. 

A forzièri. ì r . Forzièri. 

Àfrica. Africa. Affrica. 

Auimal de l'Africa, fig. Animalone. 
Animalaccio. 

Àfricànna. Ad. d' Uga. V. 

Afrónt. Affronto. Adontamelo, oltraggio. 

Àgata. Agata. Pietra preziosa nula. 

Agérit. Agente — Amministratore. 

Agenzia. Attoria — Amministrazione. 

Agevolèzz(Usà di). V. Cortesia. 

Aggio. T. comm. e monet. Bicrcscimcnto 
( Orsini Mon. p. xvn) ; con voce mo- 
derisi Aggio; e corrottamente Agio. 
Avegh aggio. Bici-escerc^Orsìm ivi). 

Aggio(Dà). Vare agio. Dar campo. 

Aggiònt. Aggiunto. 

Aggiustadór. l r . Giustadór. 

Aggresgià. v. a. Affrettare, e ant. Avao 
ciare. 

Àghcr. s. m. Agrifoglio. Alloro o Lauro 
spinoso. Pianta non rara nelle nostre 
colline che è Vllex aquifoliiun de" hot. 
In città la diciamo coni. Làvor che 
spong ; ma gl'impiallacciatori, i tor- 
nìaj, ecc. la dicono Aghcr; i contadini 
la dicono Bnucòn e Làvor salvadegh. 

Àgher. s. in. Lo stesso che Acqua d'agher 
de seder. V. Àghcr de zeder. 

> 

Agner. ad. Agro. 

Vìi agbcr di limon. /'. Limón. 
Àgher. VelrÈo. Aggiunto di metallo cru- 
do, che è di frattura granulare. 
Àgher In. nidi o de montagna. Acero , 
fico o falso o bianco. Testucclùo quer- 
cino. Bell'albero elio è VAcer pseudxA- 
platanus de* boi. 
Aglier de zeder. Agro di cedro — Agro 
di limone acconcio e bollito con zuc- 
chero , ecc. On àgher o vero Onacqua 
fot. I. 
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d'agher de zeder. Un'acqua cedrata 
di limone. 

In aghcr de zeder. fig. V. Zéder. 

AJii (i). s. m. pi Nome che 

si dà a quella rotella d'ottone in 
cui sono le varie puntine d' oro cor- 
rispondenti ai varj gradi di bontà che 
hanno ad avere le monete. Di questi 
ag/ii t delti ioucheaux dai Francesi, 
si servono i saggiatori di zecca per 
saggiare le monete. 

Agilàa. Agitato. 

Agitazión. Agitazione. 

Agii. v. coni. Anni. V. Ann. 

Agnàa. Agnato. 

Agnavùn. V. coni. br. Ognuno- 
Agiteli. Agnello. V. Bè. 

Ogni agnell gh' ha ci sò prajcll. t r . 
in CaVagnaeù, 
Aguellìn. y. Bei in. 

El signor el creja l' agnelliu coni 
ci sò pascolcllin. V. in Cavagnoeù. 
Aguésa. Agnese. "Some, proprio — Il Lasca 
nella Gelosia scrive sempre Agnesa. 
A sani' Agnesa corr la Inserta per 

la scesa Vale che di gcnnajo 

incomincia talora a raddolcirsi la sta- 
gione. 

Agnus o Agnùss o coni. Agnussìn. Bre- 
ve. Bricve. Piccolo involto con entro 
reliquie od orazioni che portasi al 
collo per divozione. Francesi e Pro- 
venzali dicono Agnus in questo scuso. 
Il Coltellini, traduccndo il Dizionario 
dei culti religiosi dal francese, usò 
Agnusdcif voce che leggesi anche nel 
Naso di Guadagn. sest. 6 e in alcune 
Novelle di altri scrittori toscani. 

Ag*in. Agone. Pesce noto che è il Cjrpri- 
nus agone di Scopoli. Se non erro, è 
detto Stacclictla appena uato , Antcsin 
novellino, Agon adulto. 

Colt corno on agon. V. Colt. 
Fa la mori di agon. /'. Mòrt. 

A goni n. Agoncino. 

Agòrd. Copioso. Buono. Grosso. Vantag- 
giato. Avvantaggialo. Esuberante. Ag- 
giunto dimostrante, grande, olire il 
mediocre , maggiore dell' ordinario , 
superiore alla giusta misura. Per es.: 
Pes agord. Buon peso. Negozi agord. 
Negozione. Buon negozio — È da no- 
tarsi che i di*, haiiiio il sostantivo 
Jngordezza e 1* aggettivo Ingordo in 

a 



AJ ( 

significato alquanto affine riferiti che 
siano a prezzi» pesi, misure e simili 
quando sono troppo rigorosi ed ecce- 
dono il giusto e *1 convenevole. 

Agóst. Jgosto — F. anche Faravóst. 
La prima acqua d' agost la porta 
via on sacch de pnres c on sacch de 

mosch E vale che la pioggia 

agostina rinfresca in un subilo l'aria. 

Agoslànna. V. Ostànnn. 

Agozzìn. Aguzzino e \A\o\..Anzzino % l.auz- 
ùno. Noi perù conosciamo questi no- 
mi, più che nei sensi positivi di guar- 
daciurma o guardaschiavi , in quello 
traslato di chi abbia per costume il 
percuotere malamente chiunque gli è 
soggetto — Il Zan. Diz. registra queste 
Voci per L'omo crudele , tiranno. 

Agra (che anche tliecsi Majèslra ) 

Il siero rappreso che avanza alla ri- 
colta, c che posto in una tinozza si 
lascia inacidire e si serha specialmente 
per fare i così detti inaseherponi. 

Agràff. Affibbiaglio. Fermaglio. Dal fr. 
Agrnffe. 

Agramàn. Agrimani al pi. /Adimari Sat. II 
p. 3j, e Tariffe fiorentine). Dicesi di 
una sp. di galloni traforati a merletto 
che usavano già le donne nelle loro 
vesti e i riechi in sulle tappezzerie. 

Agramàn. Cortesia. Piacere. Dal frane. 
Agrément. 

Agravaa. Aggravalo. 

Agravàa de famiglia. Grave in fa- 
miglia , cioè che ha famiglia numerosa. 

Agrùvi. Gabella. Aggravio. Gravamento. 
Imposta. Noi lo usiamo specialmente 
al pi. per Imposte; c di qui il dett. 

Vess giù di agravi Essere 

sessagenario ( e perciò esente dal te- 
statico); ed anche Essere uomo or- 
inai inetto a' lavori di mano , invali- 
do, impotente, da nulla. 

Agrós. Ad. di Lati. K 

Ahja. V. Aja. 

Ahn. V. Aàn. 

Airón. Airóne i volg. tose. Sgarza o Ciuf- 
J'etlo : e con voci forse meno da usarsi 
perchè idiotiche o equivoche Aghi- 
rótte e Ariane. Uccello che è V Artica 
majorLln. 
Aj. Aglio. 

Con. Capo » Fesa. Spicchio «= Coa 
o Sgaùsc. Coda, 
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Coronna d* aj. F.csta d' aglio. 

Fa mangia aj. fig. Far morder* o 
rodere il freno o le mani o i chiavi- 
stelli. Muovere a collera , ad ira. 

Mangia aj. fig. Ilodcrc o Mordere il 
freno o le mani o ì chiavistelli. Itugu- 
mare. Stiacciare come un picchio. Vale 
aver grand' ira e non poterla sfogare. 

No se compra on eoo d' aj con cent 
cuntee. Un sacco di pensieri non paga 
mai un rjuattrin di debiti. Dicesi per 
modo di consolazione a chi si affligge, 
o da chi non vuol prendersi fastidio 
dei debiti. 

On cozzin d' aj. Un aglietto. L'aglio 
che incomincia appena ad essere ca- • 
pitalo e spicchiuto. 

Tutt i coss vegnen a taj, finna i 
ong de perà V aj. . . . Vale doversi te- 
ner conto d'ogni minima cosa perchè 
Ogniprttn fa siepe. Ogni acr/ua immolla. 

Vatt a fa impieni ci cnu d'aj. Fa' 
in malora. Fa" al baixme. 
Aj de lòfT. Cipollaccto. Cipolle canine 
o di serpe o sclvatiche{ 1 S\M. e Targ.). 
Vi Ajueù. 

Aj de MIT (altro). Latte di gallina. Pianta 
bulhosa, comune nei campi e* negli 
orti, che fa il fiore candido interna- 
mente e verde al di fuori. E YOnti- 
lltogtilum umbcllutum dei bot. 

Aj malt VAl/ium atigulosum dei bot. 

Aj scialò. F. Scialò. 

Aja. Ahi. Esclamazione di dolore — Noi 
pronunziamo questa voce Aja come 
se fosse scritta Ahja. 

Ajàda. Agliata. Savore itifusovi dentro 
dell'aglio in certa quantità. 

Ajàda. fig. Cipollata. Scionca stravagan- 
za. F. anche Cialàda — Notisi che nei 
diz. Fare un'agliata o una grande 
agliata valgono fare una cicalata o 
gridata lunga o nojosa. 

Ajhèlla. Foce usala nella frase V è aj- 
bclla (che anche diciamo L' è lì adess 
o L'è lì bella). Egli è buon tempo, 
cioè egli è un pezzo, è già corso 
mollo tempo — Nel Juras in questo 
significato dicono // y a belle lurette. 

Ajdùccn. JùtWa(Gher. Sp.). Propriamente 
nome di una popolazione ungherese 
(Ilciduken), passato a denotare fra noi 
una specie di servitore con livrea 
simile al vestire di quella gente. Nella 
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corte arciducale milanese del secolo 
•corso si videro alcuni soldati pro- 
cedenti dalle così dette città degli 
Aiduchi in Ungheria (Heidukenstddle); 
e da essi venne la moda e la voce 
fra noi. Oggidì è pressoché ignota. 
Nelle rime del Balestrieri è frequente; 
e mi si dice che a' suoi giorni si usasse 
vestire a V aiducco anche i fanciulli, 
come li vediamo talora per capriccio 
abbigliare anche oggidì all' 1 usscra , 
alla polacca . ecc. 

Ajocù. Aglietto. V aglio novellino , non 
ancora capitato nè spicchiuto. 

Ajceù. Miiscari. Cipolla di cane o di serpe. 
Gpollaecio. Cipolla salvatica. Erba co- 
mune nei campi e delta Hyacintlius 
comosus o Muscari comosum dai bot. 

Ajoeù. Pancacciuòlo. Spadacciubla. Gla- 
diolo. Monacucce. Erba a fiore rosso- 
roseo, comune tra le biade. È il Gla- 
diolo* communis dei bot. 

Ajceù. Sp. d' ulivo. V. Oliva. 

Ajo-Ù salvadegh. V. Aj de Jòff. 

Ajdn. Aglio serpentino o tamburino o ma- 
schio. Aglio non a spicchi e d' un solo 
bulbo. VAllittm victorialis dei bot. 

Ajràdo. ijata. Lo stesso che Eriàda. V. 

Ajròsa. Caròla? Trescone? Mcsseratica? 
Ballo tondo? Sp. di ballo sollevato, oggi 
uscito d'uso in città. Non sarebbe im- 
possibile che la nostra voce traesse 
origine dal tedesco Heu-lìosc, giacche 
il ballo era ed è frequente tra i foresi. 

Ajutànt. Aj tdante. 

Ajulant de cusinna .... Voce usata 
per mettere il garzon di cucina più su 
del fattorino e più giù del sottocuoco. 

Ajiitàuta.i4/ufa/zfr£«a.v.sriicrx.(Fagiuoli, 
// Traditor fedele I, 16). 

Ajùtt. Ajulo. Soccorso. 

Ajult de costa. Ajulo di costa. Rin- 
calzo (Fag. Rim. IV $5). Soccorso di 
danaro od altro straordinario che diasi 
ad alcuno. 

Ajùtt. Aiuto. Scrvizialc. Lavativo. 

Ajùtt! e Ajult san Rocch! e Ajutt ajutt 
ch'el maa l'è brutt! Domine ajutami! 
Domine ajulaci ! Specie di esclama- 
zione che mette chi è sorpreso da 
spavento o da pericolo. 

Ajùtt. Vadane che vuole. Altra esclama- 
zione di eh. sig. 

Ajutt, o bei) o m«A ruj ifoji ci 5 n : ■ , ( di. Kjin-) 
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Ala. Ala ; e al pi. Ale o Ali ; ant. Ale an- 
che al singt — Poetic. Vanni — L'Ala 
si divide in Ala. Ala prop. delta = Alet- 
ta. Aletta^ AicTÓu o Ziiuiiìii o Scùnión 
, o Scimostón. Sommolo — I colti fra 
noi dicono Ala; il volgo dice Ara 0 
i Ar. 

Cascia i al. Metter V ale. 
Cocó! ét vìst Tusell? questa Tò 
t'ala. Oh castra questa. To' 1 questo ma- 
nichette. Modi villani co' quali si nega 
altrui checchessia. 

Fà ala. Far ala . largo » spalliera. 
Sbassa i al.fig. Abbassare il cimie- 
ro o la cresta. Deporre l'orgoglio, 
la superbia. 

Sball i al. Dibatter le ali. 
Slarga i al. Spandere o Stendere o 
Spiegar le ale; e lig. Uscir di pupillo* 
fare a modo suo , e anche lig. Alzar 
le corna o la cresta o il cimiero. 

Smoccia o Tajà i al. Tarpare le ali; 
c lig. Tarpare, cioè scemar poterò 
ad alcuno. 

Ala. ///«('tose, e nell'amore e Musica 
del Guadagnoli sestina 66); con vo- 
ce dottrinale Lobo. Parte del fegato c 
del polmone (coradeila) nelle bestie. 
Per es. Hoo faa cceus tutt dò i al de 
sia coradeila de porsccll, e hoo las- 
sàa indrec i aleltin. Ho cotte ambe 
l'ale di questo polmone di majale, e 
ho lasciate le alette — V. R«Ysc — I 
Sicil. dicono Pinna di fegatu — In 
Toscana sono modi volgari Ci ho ri- 
messa un'ala di fegato* Mi fece spu- 
tare un' ala di polmone per significare 
Ho avuta gran rabbia* Mi fece sfiatate. 

Ala. T. dc'SclI. Coperta. Nome delle due 
falde della sella. . ( 

Ala. T. d'Agi- Così chiamasi ognuno 

di que' piani dolcemente inclinati nei 
quali è diviso un prato marcitojo. 
D'ordinario hanno una larghezza di 
dicci in dodici braccia milanesi. 

Montà i al Dare il pendio 

necessario ai piani rettangoli d* un 
prato marcitojo detti al gcllaudo col 
badile la terra occorrente dal punto 
de' fossatclli di scolo verso i fossati 
maggiori del prato stesso. 

Ala. T. d'Agr Nei nostri prati 

marcii ni e nelle risaje è anche dello 
cosi uno de" canaletti di scolo minori. 
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Ala. Visiera. Quclin che si mette ai ber- 
retti ed agli czakos de* militari per 
guardia della vista. 

Ala. 7'esa. Vento. Piega. Il giro inferiore 
del eappello. E Provenzali e Spagnuoli 
dicono pure Ala in questo sigu. 

Ala. T. de* Ciocco!. V. Cassón. 

Ala. T. de* Snrt. Finta. Quella parte clic 
forma il finimento delle tasche. 

Ala de mnr. Cortina. Alia. Lato. 

Ala de scuffia. Ala (cosi l'Alb. enc. in 
Cresta). 

Alabarda. Alabarda. Labàrda. Arme nota. 
Pienti l'alabarda, fig. Lo stesso che 
Andà a tira la ro?uda. V. Rotùda. 
A-la-bclla-mcj. Alla meglio. 
Alabràs. Lo stesso che Labràs. V. 
A-la-conlra. V. Cóntra. 
Alani; w. V , Alemar. 

Alari. Foce usata nelle seguenti maniere: 
Andà alari. Andare all'aiia . a soq- 
quadro^ e anche Andare a monte. 

Ave el eoo alari. Essere traviato o 
sviato. 

Manda « Tra alari. Mandare o Met- 
tere a soqquadro o all' aria. Dissesta- 
re — Scioperare ■ — Mandare a monte. 
Vess alari come on muli. V* Muli. 

Alàrma. s. m. Allarma(¥ag. I Genit. cor. 
dai loro ftgl. II, io). 

Alarmàa. Allarmato. 

Alarmàss. Allarmarsi. Prendere sospetto 
o timore. Mettersi in apprensione; e 
ciò per novità impensata e da cui 
temiamo alcun male. 

Alarmìsla Colui cho diffonde no- 
tizie, per lo più false, di perdite di 
battaglie, fortczre e simili in odio del 
governo. 

Alàscia. Alacela. Allaccia. Grandula; e 
noi lo diciamo specialmente al fig. par- 
lando di ale assai grandi nelle cuffie. 

A la-via. V. Via. 

Albarèll. Alberello. Vasetto da unguenti, 
colori , ecc. 

Albarèll (gergo). Pillola di cucina. Uovo. 

Albaròtt. Lo stesso che Beolìn. V. 

Albàs. Ad. di Quadrèll e Medón. V. 

Albera per Aria (albagia). V. 

Albera. Trèmula. Trèmolo. Alberello. 
Pioppo conosciutissimo che è il Po- 
pxdus tremulalÀn. — - V Albera dei dit. 
corrisponde al Populus albahiu.^ cioè 
alla Tavemella dell'Oltrepò pavese. 
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Albera. Canapiglia. Specie d'anatra che 

è VAnas stirperà degli ornitologi. 
Albera. Lo stesso che. nimicherà (uga). V. 
Albioni. I r . Elbioiù. 

Albincù. T. di Cari. Draganttio. Cassetta 
che serve a mandar 1* acqua nella 
pila(m del fòli). . 

Albioni. Truogo. Truogolo. Vaso che 
serve a tener il mangiare pei polli. 
Probabilmente dell* Alveolus de* Lat. 
Nel contado toscano è ancora riinasta 
la voce Albio. 

Albiceù. Beccatoio. Vasetto nelle gabbie 
che serve a tener il cibo degli uccelli. 

Albiìimm. Alburno. V. Biùmm. 

Àlbor. Albero. V. Pianta e Èrbol. 

Àlbor. T. gen. di Mccc. Albero. V. Èlbor. 

Àlbor. T. de* Caltet. ^/fo?ro(Gris. Dia.). 
La verga mobile superiore deretana 
del telajo di ferro da far calie. 

Àlbor. T. de'Torniaj .... Quel pezzo 
che va da coscia a coscia del banco 
o tavolato d'un tornio a cui è attac- 
cata una ruota che dà il moto al tor- 
nio stesso. Non si confonda col Fuso 
che il Diz. d*art. chiama Arbre. 

Àlbora. V. Alborèlla. 

Alboràa. Arborato. Coperto d'alberi, 
vestito d'alberi, che produce alberi. 

Alborée. ì r . Arboree. 

Alborèlla. V. Alborèlla. 

Alborètt. T. de'Calzet Nome 

d'ognuna di quelle due verghe del 
telajo da far calze che, poate sulla 
sbarra dagli aghi , tengono iu guida 
il telajo stesso nel suo montascendi. 

Ali mi rm. V. Erboriti. 

Alborlnna. V. Alborèlla. 

Alchòrmcs. Alchèrmes. 

Alchimista. Alchimista. 

Fà el guadagu di alchimista. V. 
Guadàgn. 

Alcàndcr. Lo stesso che Leànder. V. 

Alcàtegh. Aleàtico. Liàtico. Vino e uva. 

Alcfànt. Elefante. Quadrupede noto — Di 
questo scambio dell' e in a che fanno 
gì' idioti , come fra noi cosi anche iu 
Toscana , veggasi la voce Alimento 
nell'Alb. enc. , il quale registra anche 
l'idiotismo toscano d'Alli/ante. 

Alegàa. Documento. Carta che si allega 
e unisce in prova d' alcuna scrittura. 
Potrcbbcsi dire anche la Calia alle- 
gata o inchiusa, o assol. V Alligata. 
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Àlégher. Allegro. Gajo. 

Fà sta aleghcr con porri. V. Pòcch. 
Gh'è pocch de sia aleghcr. Non 
v' è sciali. Non v'è sfoggi. 

Onim aleghercl ri ri le jutta. f.Òmm. 

Àlégher. Vivace. Vwo — Faeugh ale- 
gher. Fuoco vivo. Buon fuoco. 

Àlégher. Avvinazxato. Cotticcio. Brillo. 
Alticcio. Alto. Alletto. Alio dal vino. 
Avvinato — Antonio l'ucci in un suo 
sonetto usa in questo senso Chiaretto. 

Vess alegher o * meli* aria. Esser 
alto dal vino , brillo , cotticelo, ecc. 

Alégher(Andà giò o Andà là). Allar- 
gar la mano iu checchessia, e spec 
in ispese, mance, camangiari, ecc. 

Àlégher. avv. Addio. V. Ciàvo. 

Alegramcnt. Allegramente. 

Andà là alegrament. Allargare la 
mano in checchessia. V. Alegher. 

Alcmànda. Allemanda e Alemanna^ 'fior.). 
Specie di danza, di aria allegrissiina, 
detta Allemande anche dai Francesi. 

Alcmàr ( e Alamàr ). Alamaro. Sp. di af- 
fibbiaglio che ha figura di uliva bis- 
lunga , ha un riscontro o uu'allaccia- 
tura , e fa ufficio di bottone. La voce 
è d'origine spagnuola. 

Alemanne' libri). Bruco, f. Olivétta. 

Alemarln e al pi. Alemarltt. Dim. di 
Alemàr. V. 

Aleniti dicono alcuni con vocabolo fran- 
cese ( aileron ) il sommolo dell' ala , 
dettò più ordinariamente Zitnión. V. 

Alèst. Lesto. Pronto. Che usa prontezza 
nell' operare. 

Alètt. Alette(UiVnia I, 157). Quelle cor- 
tinette o pilastrate che formano quasi 
dire gli stipiti di un'arcata d'inter- 
colonnio. Il così detto Pedritt è com- 
posto di queste Aleti e dello «patio 
occupato dalla colonna intermedia. 

Alètt. Orecchiubli (cosi leggesi nel Barg. 
Giuoc. piac. n pag. 1 58. ) . Quelle liste 
che veggonsi in certe berrette per uso 
di ricoprirsi con esse gli orecchi. 

Alètt. Copertine. V. Contrai. 

Alètt. T. de' Fab. d'org Sp. d'alie 

che si appiccano ai due lati della così 
detta bocca delle canne maggiori chia- 
male d'accordatura in un organo. 

Alètl Alcuni tagliapietre, mnr- 

moriui e simili danno questo nome 
« que' triangoliti che risultano nelle 
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basi delle colonne e negli abbachi 
dei capitelli da' vani the lasciano il 
toro e i fogliami sovra e sotto stanli 
ai medesimi. Forse così li dicono per- 
chè in alcune antiche colonne usava- 
no coprirli con fogliami ad alia che 
dal toro stesso riuscivano sur essi. 

Alètta. Aletta. Alietta. Dim. d'Ala. 

Aletta. Pinna. Alietta. Aletta. Pennuzta. 
Ala (Magalotti II. 3) — La prima voce è 
dottrinale; le altre dello stil comune - 
Complesso di reste ossee o cartilagi- 
nose , collegate da una membrana, 
che sono Porgano del moto nei pe- 
sci. Le pinne si distinguono in petto- 
rali , ventrali , dorsali , anali , caudali , 
secondo che sono inserite nel petto* 
nel ventre , sid dorso , all' ano , nella 
coda. Dagl'ittiologi si chiamano an- 
che Natatoie , e in certi pesci , come 
nei pleuroiictti , Barbette. 

AìèHn(nccello). f. Allna. 

Alétta per Patelettinna. V. 

Alètta. Aletta ? Ala piccina delle cuffie. 

Alétta. Aletta (Savj Ornit.). Gruppo di 
penne impiantato sul pollice posto 
dietro 1' angolo dell' ala degli uccelli. 

Ali ti 1 n . s. m. e Alettitina. s. f. Dim. di 
Aletta; picciola aletta. 

Aleltin. Aletta? LobeUo. V. Ala( lobo). 

Alév. Allievo. Alunno. 

Alév. Allievo? Dicesi di quel parto di 
vacca che non ri manda novellino a 
macello , ma che si rileva per averne 
bestia falla. Dell' asinino fu detto so- 
stantivamente Allevando. 

Alév ( che i contadini dicono anche Lèv). 
Pianta matricina. Pianta giovane più 
vegnente la quale nelle tagliate si 
lancia di riserva per allevarla e averne 
albero fallo. Noi comprendiamo sotto 
questo nome generico gli alberi da 
palina, i bronconi c i virgulti, f. 
Pianta. Mi sembra che in parte corri- 
sponda al così detto JBahVcflude'Frauc. 

Alevltt Foggia di vestito andato 

in disuso. Forse dal frane Allez-vite. 

Alfabètt. Alfabeto — E anche qnelln te- 
letta su cui è a puntiscritto l'alfabeto. 

Andà per alfabètt. Seguire V ordine 
alfabetico. 

Aliam via. V. Andà e Via. 

Alina (che anche dicesi Alétta e che al- 
tri dicono Scimaroeù o Tricchtracch 
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dal suo verso). Pigliamosche. Aliuzui? 
Uccello che è la Muscicapa rubecola 
degli omit. — Sotto Io stesso nome 
rl'Alm. i o Alètta intendiamo anche 
1* A/iuzza maschio di color bianco , 
cioè la Muscicapa albicollis di Tem- 
ininck ; e la Doccalepre o Grisellina o 
Grisola, cioè la Muscicapa grisolahin. 
L'albicollis è comune iu agosto e set- 
tembre nelle nostre pianure ; la gri- 
sola in estate c nel primo autunno, 
ma va a svernare altrove. Sono tutti 
uccelletti che si cacciano a civetta. 
Alizzàri. V. Robbia. 

Allamanéc. \ v. a. Grido di allegrezza con 

Allaminéc. ) cui altre volte i ragazzi e 
la plebe salutavano le spose novelle 
al loro uscire dalla chiesa , quasi vo- 
lendo dire all' imeneo, ali" imeneo. Si 
vegga su questa voce il Giù]., pari. Il, 
p. i5. Dall'ani. Allaminee è prove- 
nuto il dettato Sbragià allaminee, ov- 
vero Fà la mincc. V. Minée — Oggidì 
nuche nelle campagne dell'Alto Mil. 
alla voce Alltvmanéc furono sostituite 
quelle di Denis Denis, cioè a dire Da- 
teci confetti. 

Àllón. Alle mani. Animo. Ha. Su. Dal fr. 
Allons. Voce colla quale si sollecita 
altrui a camminare o a far checches- 
sia. Il Fag. (nel suo Mari'.o alla moda 
I, 8) ha Alo per animo, via, su; e 
Alò ha pure il Cecchi ( nell'Assiuolo 
IV, 3 e altrove). Egli è desso; alò; 
la seiva vi accenna. 

Allóra. Allora. Da noi però è usato an- 
che in sig. di In tal caso. Quando 
ella fosse stata cos'i , e simili. Per es. 
S' el V avess savuu , allora el le fava 
minga. Quando egli /' avesse saputo 
non avrebbe fallo ciò. 

Alluma. T. de' Tini. Alluminare. Dare 
1" allume ai panni innanzi tingerli af- 
finchè ricevano il colore. Quest'azione 
diecsi Alluminatura. 

Almtnùcch. Almanacco. Taccuino. Lunario. 

Almànca. Almeno. Almanco. 

Alògg. Alloggio — Vcss d* alogg in d'on 
lceugh. Alloggiare in alcun luogo — 
Noi diciamo anche on Alògg, di Alògg 
per denotare uno o più militari allog- 
giati nelle case privale, Peres. Gh'avii 
di alogg 7 Avete militali in alloggio ? 

Aleggia, r. Loggia. 
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Chi lardi ariva el tnalann le slog- 
gia. V. Molànn. 

Alón. V. Allóu. 

Alp. Lo slesso che Alpéc. V. 

Alpa idiot. per Arpa. V. 

Alpadór. Alpigiano? Così chiamansi i 
pastori soliti andare ai cosi detti alp. 

Alpée. Alpe. Montagna ; ma fra noi de- 
nota singolarmente quel punto di un 
allo moute su cui sorge un fabbricato 
o sia una cascina dove si conducono 
udì* estate i pastori colle loro mandre 
perchè godan dei pascoli ivi esistenti, 
e donde - dopo aver fabbricato burri* 
caci, ecc., scendono sub" avanzar del- 
l' autunno per tornarsi alla pianura. 

Alt. Alto. Elevato dui piano. All' it. Alto 
corrisponde sovente il milanese fòli 
o Avòlt; ma pure anche il volgo usa 
Alt nei modi seguenti : 

Alt o Alt i bocch o Allo là. Alto lì. 
Fermo lì. Piano. Alto. 

Ave di alt e bass. V. Bass. 
Calzà alt. Imporla tropp' alto. 
Fà alt e bass. Far allo e basso. Po- 
ter negoziare e conchiudere a suo 
senno ; e per lo più Fare man bassa. 
Operare a capriccio , dispolicamente 
— Fig. e scherz. El fa ali e bass come 
el vceur lù. Camminando pare eh' et 
dica Qua è mio e tpià vorrei (cosi nel 
Malmanlile). Ei cioncola. Dicesi di chi, 
zoppo , va per via arrancando o a 
quasi dire altalenando. 

Tratta d'alt in bass. Malmenare. 
Distraltare. Sopcixhiare. Aspreggiai*. 
Stancheggiare. Straniare. Straneggiare. 
Quello che Seneca (De fila beata) 
disse Ex alto cum aliauo agere. 

Vardà d' alt in bass Mirare 

altrui con isprczzatura. 

Ali. Ad. di Carnevàa e Pàsqua. V.\ e 
vale Che dura o ricorre più innol- 
trato fra 1' anno. Anche i Fr. dicono 
Haut in questo .significato. 
Alt. Ad. di Tila, Stólto, Pann, ecc. f. 
Le persone educate dicono Alt; i vol- 
gari Avòlt in questo significato. 
Altalenila. T. d'Ag. Mazzacavallo. Legno 
bilicato sopra un altro che si abbassa 
ed alza per attigner acqua da" pozzi. 
Allapàga. T. inil. Caposoldo. Capisoldo. 
Quello che s* aggiunge al soldalo be- 
nemerito sopra la sua paga. 
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Aitar. Altare; e poet. Ara. 

Và come a rubali iu su V aitar. V. 
Robà. 

Qiiell eh" 1 è sò se va a tociill ancb 
su T aitar Il suo va rido- 
mandato a cbiunque. 

Ohibò el par nn aitar. V. Pari. 
Altaiin. Altarino. Altaretto. Tabernacolo. 
Tabernaeoletto. Noi per lo più inten- 
diamo per Altarin quegli altarctti che 
ì fanciulli fanno in casa o per le vie. 

Squajà i altaritt. fig. Scoprire gli 
altari o un embrice. 
Altea. Altèa. Pianta che è V Hibiscus 

palustri* Li n. 
Altèa. Malvarosa. Rosoni. Altèa. L'Alcca 
rosea Lìti. 

Alter. Altro — Tra noi i volgari dicono 
Oller; le persone educate Alter. 

alter, m. avv. Altro. Nienl d^ al- 
ter. Nuli' altro. 

Alter e Alterchi', avv. Di certo. Di si- 
curo. Indubitatamente. Per - es. a chi 
mi dice Ghe veti io rispondo Alter; 
e vale come a dire Ci vai tu? ... . 
Si, certamente. V. anche Naluralmént. 

Alter che di o che fa o sim 

Tali' altro che. Per es. Alter che sta 
«ù! Pè bori...» giù come on ascn. Non 
ne voler sapere ? tutt'altro ! V incappò 
come un merlo. 

Senz'alter, f. Senza. 

Alteràa. Alterato. 

Altcràss. Alterarsi. 

Altcrazión. ^Alterazione. 

Altèrch. Alterazione. 

Altcrchè. V» Àller(avv.). 

Alléria. Artèria. 

Altertànt. Altrettanto. 

Altézza. Altezza. 

Altézza. 7Wo(coll'e stretta). Pezzo di tela 
o stoffa | in larghezza del suo essere, 
e lunghezza arbitraria, che cucilo con 
altri somiglianti compone lenzuola , 
vestiti, paramenti e simili. £ quello 
che in Sicilia diecsi Farda. I ltrianz. 
con voce più italiana dicono Ona tila. 

FI on vestii de quattr' altezz. V. 
Vestii. 

Allo. avv. Alto — Su via. Più com. Allo 
donca,fenimmela. Finiamola una volta. 

Alimi Sp. di stoll». 

Alz. T. de'Calzol. AlzotZniìob. Diz.). 
Cuojo che mctlcsi sulla forma per fare 



15) AMA 

la scarpa più agiata. Corrisponde al 
fr. Haussc ed al piem. Aussa. 
Alza. Alzare. 

Alzi ben i poc. fig. V. Pè. 
Alzà el eoo. K Cóo. 
Alza i corni, fig. Alzare le coma. 
Alzare o /lizzare la cresta. Levare il 
capo o in capo. Venire in superbia. 
Alzà sù. Sollalzare. Sollevare. 
Alzà. met. Aizzare. Istigare. 
Alza. met. Alzare il gombito. Caricare 
r orza al fiasco. Bere molto. 

Altàd. s. m. pi. T. de' Sarti 

Quelle specie di biette di panno che 
si mettono nei calzoni fra le parli 
dette chiappe e la scrra( falzetta ). 
Alzùda. Alzala. Alzamento. Alzatura. Ele- 
vazione. Elevamento. Innalzamento. 

Dà T alzada. met. Cavare un cal- 
cetto. Cercar di trarre di bocca un 
segreto , cercar di risapere checches- 
sia da alcuno. 

Dà l 1 alzada a on uss. Mettere a leva 
ini uscio. Dicesi del far uscire di gan- 
gheri le imposte di una porta. • 
Alzada. Pianta (cosi l*Alb. euc in Scalino). 
Negli teatini (base/) è quella parte 
che ne forma V altezza o la fronte c 
che sta Sotto alla pe.d ila , p { Imma ). 
Alzada de scala. V. Pedànna. 
Alzada d'ingegu. Trovalo. Invenzione. 
Astuzia. 

Alzamàutcs Congegno , che sta a 

destra della tastiera di un organo, 
il quale tiralo a sè da chi s' accinge 
a sonarlo avvisa il tiramantici ch'egli 
abbia a dar dentro in essi e maudar 
1' aria alle canne. 1 diz. hanno accol- 
to Tiramantici; non potrebbe in essi 
tenergli compagnia Alzamantici? 
Alzapè. Salisccndo. Nòttola. 

Cagliteli. Monachetto = Cambretta. 
Staffa m Paletta o Manetta. Linguetta. 
Alzapè. Scalcila? Specie di lacciuolo ad 

uso di prendere uccelli. # 
Alzapè per Zappèll o Tornèi!. V. 
Alzètta. s. f. Sessitura. V. Sambrùcca. 

Alzón. T. dc'Calzct Parte del 

tclajo da far calze , ed è quel ferro 
che sostiene di peso tutta la gabbia. 
Ama. Amare. 

Chi ama Dio, ama i soeu Sani. CJU 
ama me, ama il mio cane. Chi ama 
noi, ama le cose nostre, e ne ha cura. 
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Chi sprezza ama. V. Sprezzi. 
Amalàa. Ammalalo. Malato. 

Audà giò amalàa. Cader ammalato. 

La s' è amaluda. È sopra parto. Eu- 
femismo de* nostri contadini ai quali 
parrebbe immodestia il dire L è ali- 
dada in leU a parturl. 

Quand slranuda 1* amalàa casccll via 
de l'ospedàa .... Modo di dire che 
denota buon augurio nello stcrnutire. 

Ran ran, 1* amalàa porta ci san ... 
Suol dirsi quando alcuno è obbligato 
a soccorrere chi è meno malato di sè. 

Oh hin amalàa. Gli han /"ritto, 
m Ma «e (chUan al pu de voai fa'cua , — » In 
quanto al £u« onor ah hin amalaa.(Art.poet.33). 

Trass amalàa . . . Fingersi malato. 
Amalastànt. A mala pena. Appena. 
Amar. Amaro. Amar come ci tossegh. Più 
amara che non è il fiele. Amari ssimo. 
Amareggia. Amareggiare. Attossicare. 

Amarctt Confetto rotondo e un 

po' spugnoso, fatto di mandorle amare 
o di semi di pesca tritali , impastati 
con zucchero e chiara d'uovo e bi- 
scottati nel forno. Alle mandorle o ai 
semi già detti alcuni sostituiscono le 
avellane trite; e in allora questo con- 
fetto, non amarognolo ma dolce, è chia- 
mato Spumino dai Fiorentini e da altri. 

Atnarètt. Amarógnolo. Amaruccio. Amar 

Amarézza. Amarezza. (retto. 

Amàss. Ammasso. Ammassamento; e se- 
condo i casi Mucchio. Fascio. Fastel- 
lo. Affastellamento. 

Amatìsta. Amatisia. Gioja nota. 

Amalór (c/i« i coni. br. dicono Amatris). 
Dilettante. El Cecch 1* è amator de 
caccia. // Cecco è appassionato per la 
caccia, si diletta o è dilettante di caccia. 

Amhàa. Inclinato, Qbbliquo. Bieco. Sghem- 
bo. Pendente. Piegato. 

Ambi. T. di G. di Lotto. Ambo. 

Ambièll. Dilli, di Ambi. / . 

Ambizyin. Ambizione. 

Ambiziorictta. Ambizioncella. 

ArabixHM. Ambizioso. 

Ambiziosi.it. Ambiziosctto. 

Andiiziosón. Ambiziosaccio. 

Ambra. Ambra. 

Ambràa ( I musegh de 1' ). V. Mùsegh. 
Ambrceùs. Ambrogio. Some proprio. 
Rcv in la tazza de s*nf Ambrueus. 
fig. Tazza. 
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Omm dequij de saut* Ambrceùs o de 
quij del temp de sant'Ambrteus (che 
anclie dicesi ùon Ambrosiàn o Ambro- 
sianón ). Zazzerone. Uomo alla buona 
o casalingo. Uno del popol grasso e 
leale di santo Ambrosio disse M. Paolo 
Giovio in una sua lettera posta a 
pag. 48 della Raccolta dell' Atanagi, 

Ambrosiàn. Ambrosiano. 

De bon Ambrosiàn. Ambrosiana- 
mente disse M. Paolo Giovio in una 
sua lettera registrata a pag. 58 della 
Raccolta di lettere dell* Atanagi. ( / '. 
anche Ambrceùs). Da buon pastricciano. 

Ambrosianón. V. Ambrceùs. 

Àmed. Amido. 

Donetta de l'amcd. Donètla. 

Amcd. Salda. Acqua in cui sia stato dis- 
fatto amido, e serve a tener distesi o 
incartati i pannilini fini, le trine, ecc. 

Dà l'amcd. Insaldare. Saldare. Dar 
la salda. 

Aincda. Zia. La voce Ameda , prove- 
gnente dal lat. Amila , è ora quasi che 
morta in città: in campagna perù, e 
spec. in Rrianza, è tuttora viva; ivi 
dicono anche Amedìn, e coni. Medina— 
In Milano il volgo suol dire Mè ameda 
e Mè ameda la guercia per accennare 
o chiamare a sè copertamente alcuno. 
Nel caso di accennare un tale direb- 
besi ital. Quel? amico. V. Scircsa. 

Ameda. F. Inamcdà. 

Amedìn. l r . Ameda. 

Amen. Amen. Noi usiamo questa voce 
in particolar senso remissivo; p. cs. 
L' hoo minga poduda spontà . . . amen/ 
Non la potei vincere o sgarare ; pa- 
Àmcra. V. Àmola. (zienza! 
Amiànt. Amianto. 
Amicìzia. V. McssSzia. 
Amigli per Amis è usalo da noi soltanto 
per amor di ritmo nel scg. dettato : 

A 1' amigli peregh el tìgli , al ne- 
mis peregh ci persegli. /'. Figh. . 
Amis. Amico. 

Amis come can e gatt. V. Can. 
Amis de capcll. Amico da sternuti. 
Talora anche Amico sospetto, incerto. 

Amis del Leila. Amico da bonaccia, 
cioè Amico di nessun coulo ad una 
necessità; conoscente, non amico. 

A sto mnnd glie vecur di bon amis. 
Chi non ha amici non fa gran fortuna. 
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De amis ghe n' è pocch. Od vuole 
uci assai, ne provi pochi ; e vale che 
olla prova pochi riescono veri amici. 

Fass amis de vun. Amicarsi uno. 
Guadagnar uno. 

I amis se conossea in d'on besogn. 
Calamità scopre amistà. 
I/amis sciresa. V. Scirésa. 
1/ è mej on amis che des parcnt. . . . 
Dctt. che dimostra quanto l'elezione 
prevalga al caso. 
Se vorii vess hozzaraa andec di 
ìis a compra .... Dett. in cui la 
affili è presa nel senso generico, 
nel genuino. 
Servi d'amis o Dà ona robba d' a- 
mis. Servire o Dar checcfiessia dal- 
f andeo. 

Vess amis de van. Dirsi con uno. 
Amìsa. Amica. 

Amiscioeù. Amo; e per idiotismo Lamo. 

Amisun. AmiconeCdor.). Amico intrinse- 
co, intimo. Fratel giurato. Amicissimo. 

Amisònna. Amica grande, intima , ecc. 

Amisi. T. de' Pellicc Pelliccia 

di colore traente a quello del noce, 
la quale si cava da queir animaletto 
che i naturalisti hanno fatto ora to- 
po, ora ghiro, ora marmotta, e che 
oggidì, se altro non accade, s*è fermo 
a questa specie col nome di Marmotta 
cricetus tolto ai Boemi , che lo dicono 
Ss k ree e k dal suo stridere, o ai Stras- 
borghesi ebe lo chiamano Cricet; e 
il nostro popolo imitò la parte sua i 
maggiori con più innocenza voltando 
in Amisi quclP Hamster che presso i 
Tedeschi è il nome comune di tale 
bastinola* 

Amm .... Voce imitante Pazionc di chi 
addenta o inghioltc checchessia. P. 



Àmola e ant. Àmcra. Ampolla. Dal lat. 
Hamula. 

Amoliénl. Ammolliente. Emolliente. 

Atnolìu. Ampolle. Ampolline. Si pren- 
dono com. per quo 1 due vasetti da ta- 
vola in cui tiensi Polio e Faceto da 
condire insalate e simili , e che i Fr. 
distinguono in Vmaigrier ed Uidlicr. 
V. anche Portamolin. 

Anna-. Amore. (Il nostro volgo lo vuol 
femmina dicendo L'Amor l'è orba o 
f è cecca.) 
Voi. I. 
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Amor de fradcll, amor de cortcll. 
V. Fradèll. 
Amor de gatt o de pajsan. V. Galt. 
Audà in amor. Entrar in omore(Savj 
Ornit. II, 200). Andar in amore o 
in cahlo. Venire in caldo. Si dice delle 
bestie in generale. Parlandosi di pe- 
sci direbbesi Andare in fregola. Par- 
lando di piante direbbesi Essere in 
succhio o in sugo. In modo esagera- 
tivo diecsi Aver uzzolo o la foja. 

Avè amor. Tendere. Inclinare. In- 
chinare. Per cs. El gh* ha amor doma 
a andà soldaa. Inclina alle armi. Il 
volgo usa questo modo anche par- 
lando di cose materiali: per cs. Sta 
pianta Pha amor a vegnì in focura. 
Questo albero inclina a useir di riga. 

Bocca che fa P amor cont i oreccv 
V. Bocca. 

Canzònct o AH 1* amor ? . . . . Suole 
dirsi da noi a chi farnetichi operando 
o parlando, o a chi narri cose poco 
degne di fede, o a chi operi troppo 
a rilento. Nel primo dei casi suddetti 
potria tradursi per Cìtc armeggi tu? 
C/ie vai tu abhacundo ? : nel secondo 
per Motteggi tu?: nel terzo Guttrtla di 
non ti scagliare o vero C/te musi tu ? 
De amor e acord. f. Acòrd. 
De bon amor. Di buon grado. Di 
buona voglia. 

El Dio d'amor. V. Dio. 
Fà P amor. Far all' amore. Amo- 
reggiare. Far C amore o da innamorato. 

Fà Pamor a ona robba. Uccellare 
ad alcuna cosa , bramarla avidamente. 
Fà Pamor cont i oeucc Fare agli occhi. 
La Dea d' amor. / . Dea. 
L' amor ci bolla in la lumm a la 
rcson. Affezione acceca ragione. 

L'amor ci ven de Pamor. Amore 
chiama amore. Chi vuole servigi ne 
faccia, chi vuol cortesie sia cortese, 
chi larghezza sia liberale. Il Si vis 
amari ama di Seneca in atto. 

L'amor la fa fà del luti. Amor non 
sente fatica — Gf innamorali trovano 
cose dcW altro mondo(Fug. L'Astuto 
balordo III, 14). 

L'amor, la famm e la toss hin 
tre coss che se fa cognoss. Amor nò 
tosse non si può celare. Il fuoco , 
f amore e la tossa presto si conosce 

5 
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L' amor la passa el guani. V amore 
passa il guanto. Fra veri amici le 
apparenze sono un «li più. 

L'amor Tè cecca o orba. Affezione 
acceca ragione. Amore è cicco. 

No gh"è sabet senza sol, no gh*è 
donna senza amor , no gli* è praa 
senz'erba, c no gir è caniisa senza 

merda Dctt. di eh. intelligenza 

die si sente anche in bocca dei Luc- 
chesi i quali v' aggiungono altresì 
Non v ' è monaca senza baffi , e non 
v' è gatto che non isgraffi. 

O per amor o per forza t'ee de fall. 
A giusto fiasco bisogna bciv , o affo- 
gare. 

Oh per amor ! ed anche Oh per 
amor del citi! Oh vatti con Dio! 
Esclamazione di maraviglia. 

Per amor. Per amore. Per rispetto. 
A motivo. A o Per cagione. A causa di, 
ed auche Colpa il, come Per amor 
del cativ temp. Colpa il mal tempo. 

Per amor di ciuqu piagh. V. Piaga. 

Perd l'amor a ona robha. Caderci 
deir amore o di stima o di grazia clicc- 
chessia. ferirci in dispregio chec- 
chessia, 

Personna senz'amor. Disamoratola 
non conosce amore nò bcnivolenza. 

Qucll che d' amor no ven balla no 
se pò ben. V, Balla. 

Tccuss d'amor .... Sposarsi per 
innamoramento senza più. 

Vess o No vess corispost in amor. 
Essere o Non essere riamato. 

Amor Fra noi si aggiunge tal- 
volta al nome proprio di un tale a 
cui si volga il discorso, per denotare 
benevolenza , amicizia , famigliarità 
che s'abbia con esso , ma le più volte 
per ironia; cosi per es. si dirà: No 
ci mè Cecchin d'amor; Sì ci me Gio- 
vann d'amor; e vale come a dire No 
mio bel Cecchino; Sì mio caro Gio- 
vanni; Sì mio beir amico. 

Amoredèi. V. Gratis. 

Amorùtt. Calenzuolo. Verdone. Verdello. 
Uccello noto, detto dollrin. doride; 
la Loria chlorisL'm. 

Amorlizazi'jn. Ammortizzazione. 

Ampj. Afa. Noja. Fastidio, inquietudine 
provegnente da gravezza d'aria, o 
da soverchio caldo che impedisce la 
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respirazione. Forse corrotto dall' ital. 
Vampa, 

Ampj de vòmit. Conato di vomito. Sforzi 
inutili del vomito (Pasta Voc. med.). 

Amplamént. Apertamente. Schiettamente* 
e per maggior enfasi ./ lettere di 
scatola, fuori di metafora. Per cs. 
Glie l'hoo ditt amplamcnt. Gliel' ho 
detto apertissima/retile. V Ampiamente 
dei diz. vale per largamente. 

Àn. V. Aàu. 

An sincope di Anca o Aneli. V. 

Anàda, ecc. V. Annàda, ecc. 

Anàlisi. Analisi. Voce usata fra noi solo 
nei modi seguenti: 

Fà Panatisi. T. delle scuole. Fare 
V analisi grammaticale. 

In ultima analisi. Da ultimo. All' ul- 
timo. All'ultimo degli ultimi. 

Analizzà. Analizzare. 

Ananàss. Ananasso. Ananas. Il frutto 
della Bromelia atianasLin. 

Anbcn. /'. Ancabén. 

Anc ( o Ancia ). T. inus. Linguella. Lin- 
guetta. Lingua. Quella cannuccia o 
sampognetla con cui si dà fiato ad 
alcuni strumenti musicali. I Fr. pure 
dicono Anche. 

Anca. Anche. Ancora. Ancorché. 

Ancabén (e Anbcn). Ancorché. Sebbene. 
Quantunque. 

Ancamò. Ancora. V. Anmò. 

Ancasi o Anca sì. Oltracciò. Inoltre- 
Per es. Luis Boss l'era bon pitlor, 
boa scriltor, e bou poctta anca sì. 
Liùgi L'ossi era buon pittore, egregio 
scrittore, e olii acciò buon poeta. 

Aneli. Anche. 

Anch quant. Ancorché. Sebbene. 

Anchèn. Tela anchina. 

Anchètla. Coscia (Savj Ornit.). Parlando 
di polli e uccelli vale quella prima 
porzione delle loro estremità che s'ar- 
ticola col tronco in alto, e colla tibia 
o gamba(ga/wj) abbasso. On'anchel- 
ta d'aneda. Una coscia di anatra-—' 
VAnca dei diz., se non è male spie- 
gata, non pare ben riferibile agli uc- 
celli; la Lacca e la Lacchetta si rife- 
riscono ai soli quadrupedi. Ou' Bu- 
chetta de porscell. Una lacca di porco. 

Ancia. V. Anc. 

Ancòuua. Tabernacolo. Custodia di le- 
gno, dentro a cui sia rinchiusa qualche 



Digitized byGoogle 



AND ( 

sacra ìmagine ; ed anche Nicchia da 
statue sacre, o Cappelletta aperta 
nelle vie pubbliche ove siano imagi- 
ni sacre. Forse dal prov. incotto o 
dal Celtico Ancona per sinuosità. 

Ancònna ( v. del Varon nrii. ). Ancona. 
Tavola o Tela su cui sia dipinta 
qualche imagine. 

Anconnèlta dicesi da alcuni per Scap- 
paràtt. V. 

Àncora. Ancora. Le sue parti sono Ci- 
cala o Ghirlanda, Fusto o Asta, Boz- 
za, Occhio, Marre, Patte. 

Ancòva. Arcba. F. Arcòva. 

And ... In campagna, c spee.in Brianza, 
chiamano con tal voce ogni lista di 
vangata, di zappata, di lavoro che 
due o più conladini facciano o ab- 
biano fatta da un capo all'altro d'un 
campo; e sogliono dire Incanì emm 
faa on and, duu and, ecc. — VAndan- 
na de fen ( F.) è affine a questo And 
che altri pronunziano Ani, e tutti al 
«lim. A l'Adi. Così pronunziato avreb- 
be qualche affinità col lai. Antes. 

Pientà lì Pand e el camp. K in 
Fusèlla. . 

Andà. sost. m. Andare. Andamento. An- 
datura — Marcia — Passo. Il lat. In- 
cessus. 

El gh*ha on cattiv andà. Egli ha 
una cattiva andatura. 
Andà. Andare, e anche Ire. Gire. 

A longh andà. A lungo andare. 

Andà a barilott. Andare in tregen- 
da. F. Barilòtt. 

Andà a Biassonn. fig. V. Biossònn. 

Andà a cà del diavol colzaa e vestii. 
Andare a sua posta a casa il diavolo 
in piane.!! un e in peduli a calze solate. 
V. PAlb. en. in Piancllina negli esempi. 

Andà a caga. Andare al cesso o a 
sella. Andare. 

Andà a corp. v. cont. e br. Andare 
al morto. Assistere ad un funerale. 

Andà a farsi mincre o a fass benedì. 
Andare alla landa o MI rovina o alla 
malora o in perdizione. V. anche 
Bozzarà. ». 

Andà a fraa (e così Andà a pret, a 
monega, a soidaa, ecc.). Andar frate. 
Farsi frate, ecc. 

Andà a grattasocuj. /'. Grattasoeùj. 

Andà a onta a onza. V. Onza. 
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Andà a pollee. Appollajarc. Appól- 
lajarsi. V andare che fanno i polli a 
dormire, e si dice anche traslativa- 
mente degli uomini — In campagna 
dicono più volentieri Andà a masón. 

Andà a Roma senza vedè el papa. 
V. Papa. 

Andà a scondes. Andare a riporsi. 
V. Scónd. 

Andà a sloffen. Andar a dormire; 
e sch. a polla/o, o a far conto col 
capezzale, o a trovar domani, o a 
ce re a fi li domattina. Il nostro Sloffen 
pare corrotto dallo Schlafen de* Ted. 

Andà a spass. Andare a passeggio , 
a sollazzo , a spasso , a diporto. Di- 
portarsi. 

Andà a strusun. V. Strusòu. 
Andà a tavola a son de campanin. 
Andare a tavola apparecchiata. Vaio 
non aver briga di pensare al proprio 
nodrimcnto. 

Andà a tocù vua. Andare a levare 
uno , e talora Andare per alcuno. 
Andà a .traverà. V. Traverà. 

Andà adasi Progredire 

lentamente il mosto nel riuscire vino, 
il latte nel diventare cacio , e simili. 

Andà adrèc. Seguire. Seguitare. An- 
dare dietro. Per cs. VègnCm adréc. 
Sicguimi. Fieni meco. Viemmi dietro. 

Andà adrée. Imitare. Andar dietro. 
Seguire gli altrui modi.P.es. El va adréc 
a tutt i balòss. Imita ogni malvagio. 

Andà adrée. Andar ilietro. Conti- 
nuare. Insistere. Por es. El va ad ree 
a rid. Continua a rulere. Fa ridendo. 
Andà adrcéf Corteggiare. Accompa- 
. Andà "adréc ai mort. Accom- 
aila fossa i morti. Andare 
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al morto. 

Andà adréc a canta, a scriv, a legg, 
ecc. Andare cantando , scrivendo, leg- 
gendo, ecc. 

Andà adrée ool pionorin. V. Pta- 
norln. 

Andà al cagaratt. V. Cagaràtl. 
Andà al de là. Trascendere. Ecce- 
dere. 

Andà al de sott. Andare a capo rotto 
o col capo rotto. Andar perdente. An- 
dare al di sótto o adi sotto. V. SÒtt. 

Andà ai nas. F. Nas. 

Andà a la viltà. F. Villa. 
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A»dà a rise. Arrischiare. Risicare. 
Correr rischio di .... 

Andà a toni. K in Toeù. 

Andà attorna. Andare in volta. 

Andà attorna ci eoo. Avere il gira- 
capo. 

Andà attorna i «ucc o la vista. Ab- 
bagliare. 

Andà a tulf andà. Andare a spron 
battuti. 

Andà a tutt'andà. Bollire a ricorsojo. 

Audà a luti' andà. Avviarsi per te 
poste{» morire). 

Andà a tutf andà. Andare a ruotoli. 
Esser per le fratte- Avviarsi a rovina, 
a fallimento; andare in perdizione. 

Andà eh" el diavol ci le porta. An- 
dare a briglia sciolta , a dirotta , a 
spron battuti. Andare via di vela. Il 
Sacchetti (II. 4) h» N'andò come se 
mille paja di diavoli t avessero portato. 

Andà consc o aconsc. Andar lento, 
a rilente , adagio. 

Andà cont i piti a l'aria. V. Pilt. 

Andà contr* acqua. Andare conti* ac- 
qua. Si usa al pos. e al fig. così da 
noi come in ital. Nel senso positivo 
però talora può tradursi per Rimon* 
tare il fumé, il canale, ecc. 

Andà contra vun. T. leg. V. Con tra. 

Andà de Dio. V. Dio. 

Andà de gamba. Gamba. 

Andà de gnugn. V. Gnùgn. 

Andà de mezt. V. Mèli. 

Andà de picciura. Andare o Stare 
dipinto. Quella scarpa la ve va de 
picciura. Quella scarpm vi sta dipinta, 
cioè vi calza acconciamente. 

Andà de sò pè. Correre pc' suoi 
piedi. Correre — V. anche in Pè. 

Andà de là de tutf i montagli. V. 
Montagna. 

Andà del corp. Fare i suoi agi. 
Aiutare del corpo. Cacare. Ana\ire. 

Andà del maa o de maa. V. Màa. 

Andà dent. Entrare. Andar dentro. 
V. anche Dcnter. 

Andà dessoravìa. Riboccare. Tra- 
boccare. Versarsi; comic. Ridere; latin. 
Esondare. 

Andà drizz. Andare a diritto, al di- 
ritto, a dirittura, a/filato. 

Andà drizz o dritt in del scriv. 
Regger la linea. 
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Andà dritt in del tajà. Tagliare 
per fdo o di fdo , o fdo fdo. 

Andà fouira. Andare di fuora o di 
fuori o fuori. Andare in campagna. 

Andà foeura. T. di Giuoco. V . Fceùra. 

Andà foeura. Versare — Andà foeura 
a pissaroeula o come ona foùtanna. 
Versare come un paniere. 

Andà foeura de cà. Andar fuora o 
fuori, cioè uscire di casa — fig. Uscir 
di tema o di proposito. Perdere il filo 
del ragionamento , o non rispondere 
a proposito — In sign. corrispondente 
a Andà futura de la grazia di Dio. V. 
in Dio. 

Andà foeura de sit. Spostarsi. 
Andà foeura de la grazia di Dio. 
V. Dio. 

Andà foeura del bl rio. Lo stesso che 
Andà foeura de la grazia di Dio. V.Dio. 

Andà foeura sosscnn danee. tyendere 
assai . >f é andaa foeura on scud in 
liher. Ho speso uno scudo in libri. 

Andà foeura i acqu. Straripare. 

Andà foeura i dent. Cadere i denti. 

Andàghlontan. Serata/vi, e iig. Er- 
rare. Non opporsi. 

Andàgh vesin. Accostarsi. Avvici- 
narsi, e pari, d' indovinare checches- 
sia Quasi che opporsi. 

Andà giò. Scadere. Decadere. 

Andà giò. Smontare. Diccsi dei co- 
lori che perdono bellezza e vivacità 
— In generale poi AndA già vale 
Perdersi , Struggersi , Consumarsi , e 
si traduce spesso colle particelle di- 
struttive dis o s e coi verbi rispettivi. 
Per cs. Gh'è andaa giò el color. Sì 
è scolorato , si è stinto — Gli* è andaa 
gin P indoradura. Ha perduta la do- 
ratura ( il / est dèdoré dei Frane.) — ■ 
Ghe va giò el pel. Perde il pelo. Si 
dipela — Gir è andaa giò i cavij. Ha 
perduto i capelli — Te va giò i colzon. 
Ti cascano le brache — Gh* è andaa 
giò la colcina. & è scalcinato. Si ò 
scrostato. 

Andà giò amalaa. Cader ammalato. 

Audà giò col sd. fig. V. Só. 

Andà giò de corda. V. Còrda. 

Andà giò de strada. Uscire di strada 
maestm , e talora Darla pei campi. 

Andà giò d" ona strada. Andare per 
una tale strada. 
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Àndà giò de posi. Uscir di carica. 

Audà giò (del sò). Tramontare. De- 
clinar*. Andar sotto. Abbassare. Col- 
carsi. Calare. 

Andà giò el balón. Sbonxolare. 

Andà giò ci cuii. Sfondarsi. V. Cùu. 

Andà giò la vos. Affocare. Affio- 
chire. Perder la voce per raucedine. 

Andà giò per i fopp de VairAm- 
brceusa. Lo stesso che Andà giò per 
la melga. V. Mélga. 

Andà giò per i scal. Scendere le scale. 

Andà in .... . Andare in ... . 
per Sciogliersi, Tramutarsi, Conver- 
tirsi, Finire in ... . come nelle frasi 
Andà in scenderà, in acqua, ecc. 
Andà tutt in d'on inguent, in d*on 
sudor, ecc. V . Scénderà, Acqua, ecc. 

Andà in amor. V. Amor. 

Andà inanz. Innollrarsi. Andar oltre. 

Andà inanz. Precedere. Andare in- 
nanzi o avanti; e fig. Crescere in grado. 
Venire in grado. 

Andà inanz. Proseguire. 

Andà in bestia. Lo stesso che Andà 
Acura de la grazia di Dio. V. Dio. 

Andà in bissa. Andare a spinapesce. 

Andà iu canònega. V. Canòncga. 

Anda in crist. Lo stesso che Andà 
foeura della grazia di Dio. V. Dio. 

Andà in di volt , in di naeuv , in 

di des ann , ecc . Kntrare 

negli otto, nove, dieci, ecc. anni, 
cioè incominciar per uno V ottavo , 
il nono , il decimo anno d" età. Un 
poeta pisano disse 

• Entrata già nel nono mete eli* era ». 

Andà in d'on sii dove pò andà 
nissun per nun. Andare dove nò papa 
nè imperadore può mandare ambascitt- 
dorc. Andare al cesso. 

Andà in duu. /". Duu. 

Andà in furia. V. Furia. 

Andà in malora. Andare in malora. 
Rovinarsi. Consumare tutto il suo. 

Andà in nagott. V. IVagòtt. 

Andà in polver de bocca». V. Boccàa. 

Andà in strusa. Andare a zonzo. 
Girandolare. V. Strusa. 

Andà in su V assa. V. Assa. 

Andà indréc. Indietreggiare. Andare 
addietro o a retro. 

Andà indrée. fig. Decadere- Scapi- 
tare in checchessia. Per es. L* è audaa 
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indrec comè in di studi. Ifon che pro- 
fittare, lia perduto negli studi. 

Andà ingiò. Andare in giù, alla 
china, all' ingiù. Le genti <1<1 l'Alto 
Milanese dicono Anda ingiò assol. per 
Andare a Milano , e cosi Andà in sà 
per ritornare a' loro paesi. 

Andà iusèmma. Andare insieme* di 
conserva, di compagnia, a compagnia, 
a una, ad una, di brigata. 

Andà insemma. Cagliarsi. Diccsi del 
latte, destinato a bevanda o a cibo 
non caseoso, allorcbè per troppo bol- 
•lire o per altro motivo si viene rag- 
grumando. 

Andà insemma i oni, i paioli, i 
fil Non reggere gli ocebi a ri- 
conoscere disliutamciHc ì segni delle 
once nelle stadere , le lettere nello 
stampato,! fili in una tela, e simili. 

Andà insemma la vista. Abbagliare. 
Avere V occhibagliolo. 

Andà là. Progredire, e alle volte 
Campacchiare. 

Andà là. Esser passabile o compor- 
tevole o mediocre o discreto. 

Andà là come on fass de squcll. 
V. Squèlla. 

Andà lirón liràn. Andare giò giò. 
Andar pian piano e a passo lento. 

Andà lù de per lù. Andare a sua 
posta, da sè, da per se, cioè cammi- 
nare senz'ajuto d'altri. V.anelui Liì. 

Andann foeura coni on scud , con 
pocch ( e simili ). Non ispcndere più 
che uno scudo in checchessia. Venir a 
capo di chcccliessia con pochi qiuiUrini. 

Andà marabbiand. V. Marabbiànd. 

Andà per aliam via. V. Via. 

Andà per consonzion. V . Conson- 
zión. 

Andà per cunt de vun. Andare a 
conto di chicchessia. 

Andà per i volt, nceuv, des ann, 
ecc. Per es. El va per i vini ann do 
ebe gli" è pù ci Regno d' Italia. Va 
pt? venti anni da che cessò il Regno 
d'Italia. Siamo neW anno ventesimo da 
clie cadde il Regno d' Italia. 

Andà per la strada del carr. V. Carr. 

Andà per ona robba. fr. cont. An- 
dare per checchessia, cioè andare a 
pigliare cbcccbessia. Per es. Andà 
per fonsg, Andà per pattusc, e simili. 
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And art per funghi, per istruirne, ecc., 
o anche Andare a cogliere funghi, 
a raccogliere strame, ecc. 

Ancia soi a V esemplar con 1" incin- 
gici* Segnare colla penna tinta 

nell* inchiostro le lettere abbozzate 
dal maestro colla matita; metodo ma- 
teriale riprovato dai buoni maestri di 
scrittura. 

Andà sù. Montare. Salire. V. Sù. 
Andà sù. Rincarare. Ritoccare. 
Andà sù. Venire in fiore, in istato. 
Andà sù per i scal. Salire le scale. 
Andà sù sossenn. Fare gran debite. 
Andà sù. T. di Giuoco. l r . Sù. 
Anda sù. Andare in prigione. Andar 
su ('Qaesf ultima frase leggesi nella 
Mot. i45.* di%r»nco Sacchetti). 
Audà sù bella. Andare di rondone. 
Andà sù i intcrcss. Correre i frutti, 
il censo , gl' interessi. 
Andà sù per sù. / '• Sù. 
Andà sù tropp. Eccedere nell' offe- 
rire all'asta. 

Andà sù la predega, la spit^azion 

dèi vangeli, e simili Si dice 

del montare in pulpito il predicatore. 
Andà sid cinqu e desdolt. V. Desdòtt, 
Andà sul sù drizz. V. Drizz. 
Andà tropp inani. Andare o En- 
trar troppo innanzi. Eccedere. Uscir 
de' termini. 

Andà tutta in cavriceù. V. Cavrioeù. 
Andà tutt in d'on sudor. V. Sudór. 
Andà via. Partirsi. Andare via. 
Andà via a la franzesa. /'*. Franzés. 
Andà via cont ci eoo o col eoo. 
Vacillare. Farneticare „c ant. flagel- 
lare. In senso più moderato Andare 
o Stare sopra fantasia. Essere sopra 
pensiero. Vagar colla mente; o nello 
stesso sign. ma comicamente Avere gli 
occhi a' nugoli. Porre una vigna. Per 
es. In del scriv me va via ci eoo. 
Mentre scrivo mi si sparge la mente. 

Andà via impalila o insteccaa. Cam- 
minar* impettito. 

Andà via. T. di Giuoco. V. Via. 
Andà via. Andarne. Andarsene. Sva- 
nire. 11 cancellarsi delle macchie. Per 
rs. Fà andà via i macc. Cavar le 
macchie. Sta maggia chi la va minga 
via se no se si rascia la robba. Questa 
macc/tia non ne va se non col pezzo* [ 



) AND 

And agli del sù ( e così del mè, del 
tù, ecc.). Andarne il suo, il mio, il tuo , 
ecc.; cioè risicar l'avere o l'onore. 

Andcmm inanz che veram in domili. 
V. Dòmm. 

A tutt'' andà. A tutto andare. Al più, 
A fare assai (Magai. Esp.). 

Come vaia? Come va la salute? Co- 
me state di salute ? 

Con l 1 andà del temp. In processo 
di tempo. Col tratto di tempo. 

Dervìi foeura, lassala andà. V. Dervl. 

Dove glie xC è gh'' cn va. Od è in 
tcnida, Dio l' ajuta. 

E che la vagali? facciam bella 
festa 1 . Esci amai ione colla quale si al- 
lude a chi profonde , e specialmente 
in conviti, feste, bagordi, ecc. — 
Cld non è in forno è in sulla pala 
verrebbe in acconcio a chi volesse 
dire un E che la vaga a persona che 
fosse in sul rovinare e in sul fallire. 

E va che le va. E vai e vai. 

Fà andà. Cuocere. Cucinare. Per es. 
Fà andà a less. Lessare. Fà andà a 
rost. Arrostirle. Cuocere arrosto. 

Fà andà. Fermare le carni. Rifare 
le carni. Per noi questo Fà andà 
dicesi delle carni da arrostire, che 
per quelle da lessare diciamo Fagli 
irà on buj. V. Bùj. 

Fà andà on negozi. Accudire a un 
negozio. Amministrare un negozio. Far 
andare una bottega. 

Falla andà e Falla andà a la ricca. 
Tenere gran vita. Trattarsi alla gran- 
de:, e in senso peggiore Sbraciare. 
Sbraciare a uscita. Scialacquare. 

Lassà andà. Lasciar andare. Tras- 
andare. Trascurare. Negligere. Far le 
viste di non vedere. 

Lassà andà. Spetezzare. V. anche 
Lassà con- in Cùrr. 

Lassà andà on sgiaffon o simili. La- 
sciar andare un ceffone, un colpo, ecc. 

Lassass nndà e Lassass andà giù. 
Trasandarsi. Trascurarsi negli abiti, 
nel vestire. 

Lassass andà del mangia. Perdere 
il cibo. Cibarsi poco. 

L'è andàa. È morto; per eufemismo 
Ne andò. S" addormentò ; e comic. An- 
dò a fare i fatti suoi. Andò di là o 
fra ou«' più o a babborivèggoli. 



Digitized by Google 



AND ( 

Mangia bev e caga, e lassa chela 
vaga. V, Lassà. 

No audà nè iuanz nè iudree. Gg. 
V. lndré«. 

Savè ià a andagh adrec a vun. Saper 
andare a verso ad alcuno. Il suo opposto 
dicesi Andare a contrappelo, a riti oso. 

Se la \a la va , se no la va, pa- 
zienza. ■£* ella coglie coglie , se no a 
patire , o vero se non coglie , non 
m' impoiia , me la rido — Il Sacchetti 
nella sua Novella 74." verso il fine 
dice in questo significato. « Il monito 
è venuto a tanto. . . . che molti tHcono : 
Io non posso altro che acquistare • se 
non se n' avvede io me la abbo , e se 
se n'avvede, me la gabbo. 

Se la va a ciaccer . l'ha rcson hi. 
A chiaccfùere egli è quel desso che ha 
ragione — Se la va a pugn, ci foo 
sta. A pugni egli la perde meco. 

Scmper insci no Fandarà. Sempre 
non istit il mal dov ei si posa. 

Su quell" andà. A quella foggia. Di 
quell'andare. Su quella tagliti. 

Va on poo a caga. Escimi d' attor- 
no. Vanne via. l'aliene, fa' via, va', 
gocciolone c/te sei. 

Va on poo via, e per lo più Oh 
va on poo via. Oh vacci scalzo! Oh 
non può essere! 
Andà (cìie i conf. dicono per lo più 
Andà in vacuila, e noi Andà altorua). 
Camminare. Andare in volta. Dicesi 
de* bambini che cominciano a cain- 
minacchiare. Per cs. Qucli bagaj ci 
coutenza a andà adorna. Quel bambino 
zampetta o incomincia a camminare, 
a andare in volta. 
Andà. Convenire. Bisognare. Voler esse- 
re. Per cs. Audarav che ini V avess 
ditt. Se io l'avessi detto, pur pure. 
V audarav faa. Vortxbbe esser fatto. 
Andà. Compensare. Andare ( Bocc. nella 
nov. della Belcolore ). Per es. Vaga 
vun per V oltcr. V uno compensi V al- 
tro. Stia /' uno per V altro. Vada V uno 
per V altro. 
Andà. Vestire. La va in lon. Veste alla 
moda. 

Audà. Appartenere. Spettare. Esser di 
dovere. Per es. La ghe va propri. Gli 
spetta. Gli è dovuta. 

Audà. Volerci. 
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Che va tant? Ci vuol tanto? 

Andà. Costare. 

Cosse ghe va 7 Quanto costa? 

£1 par che gh' eu vaga a lu 

Pare che abbia ragion da vendere. 

Andà. Correre. Diccsi , parlando di de- 
nari o monete, dell'esser ricevute o 
spcnderecce. El tal dance ci va o noi 
va. La tal moneta corre o non corte. 

Andà. Andare per passare, succedere. 
Per cs. La va insci. Va così. 

Andà on orolog, on inolin, ecc. Andare. 

Andà on negozi. Andare. Dire. Per es. 
Sto negozi ci va a cunl di credilor. 
Questa ragione dire nei creditori I 
creditori fanno andare questa bottega. 

Andà si usa in moltissime altre frasi; 
si vegga sotto ai sustantivi o ai verbi 
co" 1 quali è in quelle frasi accoppiato. 

Andàa. Andato. 

Andàa. met. Perduto. Rovinato. Andato. 
Alidada. Dirittura. 

Andadóra. Andito. Con idoja - Androne. 

Andadorclta. Anditino. 

Atidadùra. Andatura, il modo dell'andare. 

Audaméut. Andamento. Corso. 

Andànna. Pedata. 

Andànna per Andadùra. /-'. 

Andànna. met. Andamenti. Andatura. 
Condotta, modo di procedere, azioni. 

Andànna (Fen in). /'. Fen. Dal fr.Andain. 

Andànt. T. di Musica, sost. m. Andante. 

Andànt. ad. Andante. Facile. 

Andànt. ad. Mediocre. Mezzano. Per es. 
Pass andànt. Passo mediocre, cioè nè 
affrettato nè tardo. Robba audanta. 
Jioba grossolana. 

Andàssen. Aiutarsi. Partirsi. Andare via. 
Aiutarsene. Andar con Dio. Farsi con 
Dio ; e com. Pigliar l'ambio. Ambulare. 

Àudegh. Andito. 

Andcghéc. Zazzerone. Il Guadag. ppes. 
IL 184 dice in questo sig. Medaglione. 
Chi va air antica — Fà V andeghec. 
Anticheggiare. 

Andeghéc per Kndes. V. 

Andeghèra. Anticaglia. 

Andeghètt. Anditino. 

Andèmm. Andiamo. Voce del verbo An- 
date usata a ino" 1 d' interjezioue per 
Su via. Alto. O via, ed anche come 
voce d^ rimprovero che impone o 
silenzio o moderazione. Andèmm e 
Andèmm ncu. limonila. Sia forte — 
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So in luogo di Andèmm dicesi c scri- 
vcsi Andèmm, vale per Andatemi; 
p. es. Andémm foeura di pec. Toglic- 
temivi d' innanzi. Uscitemi d' attorno. 
Andreja. Andrea. Nome proprio. 

Andreja stee su la preja. V. Prèja. 
A saul" Andreja monta el fregg in 
cardeja. V. Frègg. 
Audrié. Andriè. Andrienne. Veste don- 
nesca disusata da assai tempo. 
Àneda. Anitra. Anatra. 

Ancda faraóna. Anatra casarca? 
Ancda foppana. Anatra domestica. 
Cosi detta fra noi dallo starsi ne* cavi 
tfypp ) presso le case ov' è comune. 

Ancda salvadega. Germano reale. 
V Anas boschas degli ornit. 

Aneda stclòna. Anatra allettajuola. 
Sotto questa specie corrono anche i 
varj Garganej , l*Arza<iegh , il Moretta 
il More! tori, il Cazxuron, il Coross, il 
Coli longh, il Logon o Germanott, ecc. 
V. queste varie voci ai loro luoghi. 
Àneda. ger. Nancròltolo. V. Sciabalón. 
Anedàscia. Anilraccia. 
Ancdìn. Anatrella. Attillino. Anilrella. 
Anedòtt .AnatroUo. Anittvccolo. Attitraccio. 
AncdòM. ger. Nanerbtlolo. V. Sciabalón. 
Anedòtt. schorz. Aneddoto. 
Aneli. Anello. 

Aneli a grana. Anello granellato? 
Aneli a la russa. . . . Anello di moda 
recente che si diversifica dai comuni 
per la molta larghezza e convessità 
della lastrina circolare ond'ó fatto. 

Aneli de spos. Anello matrimoniale 
o sponsalizio. Fede? 

Aneli faccettaa. Anello affaccettato. 
Dà l'aneli. Dare l'anello. Sposare. 

Giugà ai selt anej Fare a 

sfilare da sette anelli di ferro intrec- 
ciati fra loro una verghetta di ferro 
che è inviluppata nei medesimi. 
Ani 11. Campanella. Cerchio a foggia 
d* anello che s' appicca ali* uscio per 
picchiare. V. ancltc Batlirocù. 
AnèU. Campanella. Quel cerchietto di 
li 1 di ferro eh* è attaccato alle tende , 
portiere, ecc. per farle scorrere. 
Aneli avert o de fà passa. Campanella 

apcrta(*losc, Di*, artig.). 
Aneli. Cattivello. Gruccia. Quella specie 
d* anellone a cui è raccomandate il 
battaglio nella campaua. 
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AnèU .... Quella parte d" un torchio 
di zecca la quale conforma il cordone 
(contorno) della moneta che si sta 
coniando. 

Anello, s. f. Sp. di dolce, per 

10 più con rosolio, che ha figura di 
campanella o sia di cerchiello bislungo. 

Anèlla. s. f T. degl'Imbiancatori 

Cerchiatura di funicina rinforzata che 
serve a tenere annodato alla pertica 

11 pennellone (penèll de biondi). 
Anelléra. T. d"Oref. Misura degli anelli 

(*tosc.) Cerchiello d* argento , ottone 
o rame, al qunle sono raccomandati 
parecchi ccrchicllelti mobili dello 
stesso metallo, di grandezze diverse 
numerate per gradazione , ed uu pa- 
rallelepipedo chiamato Tessera indi- 
cante la scalo delle varie estensioni 
di metallo necessarie per formare 
anelli corrispondenti in grandezza ai 
ccrchielletli sopraccennati. Gli orefici 
se ne servono per prendere la mi- 
sura delle dita di chi commette loro 
alcun anello. 

Ancllìn. Anellelto. Anellino. 

Ancllin de tenda. Campanellino? 

Anelila, s. m. pi. Maglietie. Quelle a 
cui si attacca la cigna di un fucile. 

Anellón. Campanella. Orecchino d'oro o 
anche d'argento, pendente nel grande. 
L' Inauris latina. 

Anellón. Anellone di ferro , bronzo , ecc. 
Campancllonei^vcg. Viag.). 

Anellón per Asón di campano. V. 

Anellonón Grandissimo orec- 
chino, r. Anellón. 

Ànema o Ànima. Anima. 

A l'anciiia. Fino all'anima. Grandis- 
simamente , estremamente. Vorc ben 
a Pancina. Voler bene fino all'anima. 
Jtìncrcss a 1* anema. Dispiacere in/ino 
al cutìre. Dolersi fino all' anima. 
Andà a T anima. Toccar il cuore. 
Anciu de carton o che no gh'han 
nè legg nè fed. Gente di scarnerà. 
Uomini presti a mal fare — In altro 
senso Anema de carton si dice a Per- 
sona crudele , dura , rozza , feroce. 
Anima di lcccio\*ìucch.). Anima ili 
sambuco (Van. Vi. io). 

Ancm del purgatori. Anime purgan- 
ti — Pari OH* anema del purgatori .... 
Ditesi di una donna che per dolore , 



igitized by 



I 



ANE ( 

rabbia* disperazione sia scapigliata 
C sciamannati! — Paren i aiiem del 
purgatori Cosi diconsi le im- 
biancature a strati irregolari, mal- 
connessi , macebiosi ; e così anebe le 
dipinture cattive; e cosi le persone 
cui per timore o disperazione siausi 
rizzati i capelli in capo. 

Ànema d'ora. Ben mio. Cuor mio — 
Dicesi anche in senso di Persona di 
ottima natusa. Perla. Coppa d'oro. 

Aiicma negra o persa. V. Néghcr. 

Avegb de P anima. Aver petto. 

Avegb seti anem e l'animin. V. 
Animili. 

Canta coni anima. Coniare con ani- 
magli, mus.) o con eyressione. 

Dà 1'ancma a Dio. Render f anima, 
cioè morire. 

Dà l'aneiiia al diavol. Dar l'anima al 
nimico o al diavolo, cioè disperarsi. 

Dà l'anema e el corp per vun. 
Dar la vita per alcuno. 

Dio ghc daga del ben a Pancina son. 
Dio gli /accia pace all' anima ove egli 
è. Dicesi nominando qualche defunto. 

Duu corp e on' anema sola. Essere 
due anime in un nocciolo. Esser ani- 
ma e corpo d'uno. Si dice di due 
intrinseci amici. 

Mangiass l'auema. Arrapinarsi. Stri- 
tolarsi. Rodersi il cuore. Scoppiar di 
rabbia. 

Mè pader bon'anema. Mio padre 
di buona memoria, cioè defunto. 

Mcttegh de l'anima. Operare con 
forza. 

No se seni on' anema. V e un ta- 
cere , un silenzio profondo. Non si 
sente un zitto — No è restaa in cà 
on' anema. Non ò rimasto in casa ne 
cane ne gatto — No passa on" auc ma. 
Non passa anima viva , nessuno. 

Omm che gh' ha de l'anema. Uomo 
che ha coraggio , cuore in petto, ecc. 

Pensa a l'anema. Acconciarsi del- 
l' anima. Prepararsi alla morte. 

Sona cont anima. Sonare con anima 
(Diz. mus.) o con espressione. 

Sona senz* anima. Sonar ciondolone. 

Toma 1* anema in corp. Tornar 
l'anima in corpo ; e bass. Pisciare la 
paura. Ripigliare il coraggio smanilo. 

Voi. I. 



) ANG 

Tra sii l' anema. Beceri V anima o 
il cuore. Avere vomito gagliardo. 
Ànema. Midollo. Midolla. 11 centro del 
legno. 

Anema Disco sottile di legnò che 

si mette a galleggiare in quel secchio- 
ne pieno di latte che si carreggia o 
trasporta da luogo a luogo , a oggetto 
che il latte stesso diguazzi meno che 
sia possibile e non versi. 1. nostri lat- 
tivendoli lo chiamano comunemente 
Assa; e ne hanno anche di piccioli 
che mettono per ugual fine ne' sre- 
chiolini entro a' quali portano il latte 
alle case, e a questi danno il parti- 
colar nome di Tobbiell. Per rispetto 
allo scopo va compagno al Pajotà 
delle brente, y. 

Anema de botton. Fondello. Anima. 

Anema de la cassetta de scoldass i pcc. 
Padellina(eosì l'Alb. enc. in Cassetta). 

Anema di cann d'orghen. V. Animèlla. 

Anema di fcrr de soppressa. Anima. 

Ancmìn o Ancmìuna. Animetta. Animuc- 
eia. V. Animili. 

Ànes. Anice. Anicin. Anace. 

Anesltt. Anici in camicia. Anici imbrat- 
tati. Gli anici coperti di zucchero o 
confetti — Pizzicata d 3 anici, 

Anèss e conèss. Annessi e connessi. 

Anfibi. Anfibio. 

Anfitejàlcr. Anfiteatro. 

Angalètt. T. de' Falegnami. Augnatura. 
Ugnatura. Aunghiatiua. Intaccatura a 
ugnatura — Dicesi Augnare o Ta- 
gliare a quartabuono il tagliare l'e- 
stremità di due pezzi di legname a 
pinno inclinalo, a schisa, in tralice, 
per n odo che , congiunti , facciano 
un angolo retto , una squadra. La 
nostra voce Angalcli sembra corrotta 
dal francese Onglct di pari significato 
o dall' italiano Angoletto, o fors* anche 
da Angol retto. 

Angaria. Angherìa. 

Angaria. Angheriarc. Angariare. 

Angardn Specie d'ebano rosso 

cupo, nolo agl'intarsiatori. Credo che 
sia detto Sandalo rosso dai Toscani 
per confusione col vero sandalo i osso 
(legno del Pterocarpus santalinusLin.), 
che è però di un rosso meno cupo. 
Mi si assicura che a Marsiglia sia 
dello Noison. 
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Anger. Angelo. V. Angiol. 
Angerin. Angiolino. Angioletto. 

Andà in angerin . . . Dicesi dell'an- 
dare «omini e donne a processione 
cantando il Punge lingua e precedendo 
il clero nella festa del Corpusdoraiui. 
Augeròtt. Bambocciotlo. Bamboccio gros- 
sotto e fresco. Il nostro AngcrbU si 
estende aiirhe a denotare ogni bella 
creatura bofficiona , pa ffuta. 
Angerottèll. liambòcciolo. 
Anginna. Angina. 
Angiol. Angelo. 

Andà d" angiol. Andar a capello , 
appuntino , a pennello , a conia , a 
dramma , cioè nè più nè meno. 

Andà d* angiol. Andar di rondone. 
Andar bene, a seconda. 

Angiol sgraflìgnon. V. Sgraffigm'm. 
Cauta d* angiol, Dallà d' angiol, ecc. 
Cantare come un angelo, ecc. 

Lavora d* angiol. Lavorare con tutta 
squisitezza. 

Pan d'angiol. V. Pan. 
Pissa d' angiol. V. Pissa. 
Pitturi d' angiol. Dipingere col /ta- 
to — L' e disegnaa d'angiol. È un di- 
segno finito col fiato. 

Vestii d'angiol. Cestito ad angelo. Di- 
cosi di fanciullo vestito a quella foggia 
che si sogliono dipingere gli angioli 
custodi; ciò che si fa in occasione di 
processioni, mortorj di fanciullini, ecc. 
— E %. in modo basso per Ciócch. V. 
Angiolin. Angioletto. Angiolino. Angeletto. 
Angeliwcio ; e parlandosi di donna 
Angclctla. Angioletto. Angioletto. 
Angiolin . . . Sp. di tura usata nelle risaje 
c ne' prati marcitoj. P. sotto Incàstcr. 
Angiolllt. V. Puvionìtt {sàmare). 
Angiolffiù. Lo stesso che Angiolin. V. 
Angiolòlt. Bambocciotlo. V. Angcròtt. 
Augouia. Agonia. 

Sona T angon/a. Sonare a agonia. 
Vess in angon/a. Agonizzare. Essere 
in agonia di morte. 
Angonia de la fera. V. Fera. 
Angùria. V. Ingùria. 
A n gust ii'iss . Angustiarsi. 
Anini. Animo. 
Ànima. V. Anema. 
Ànima! esclnm. Capperi! Cospetto! 
Aniinìt. Animare. Inanimire. 
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Animai. Animale «— Bestia. 

Animai de l'Africa. V. Africa. 
Animai del presèpi. V. Presèpi. 
Animai per Vortcè\\(majale). V. 
Animalàsc e Animai» m Animatone. 
Animèlla. Pala. Ammetta. Quadri-Ilo di 
biancherìa finissima insaldata di che 
si copre il calice nel celebrar inessa 
dall' offertorio alla comunione. 
Ani inètta. Lunetta. Il reggiostia di un 

ostensorio. 
Animètta. T. de* Fabbri, :at. di organi. 
Anima (Dh. mus.). Quel pezzuolo den- 
tellato inferiormente che nell' interno 
della canna d'un organo viene con- 
trapposto alla parte inferiore della 
bocca di essa e dà forma al suono. 
Animin e Animìnna. Ammetta. Animacela. 
Avegh sctt anim e l'animin ( che i 
contadini dell'Alto Mil. dicono Avegh 
sctt viti e poni el vittin). Aver le sette 
f«rafe//c(Lcggcsi nell'Allegria p. 106). 
Dici 1 di chi non muore sì facilmente, 
e le più volte si suol dire delle donne. 
Ànimo. Su via. I'. Andèmm. 
Anln anin. Ani ani. Voce con cui sì 

chiamano a se le anitre. 
Anmi. Anch' io. Io pure. 
Anmò o Ancamò. Ancora. Anche. Per 
es. Dammen anmò. Dammene ancora. 
Dammene dell' atiro — - In senso di 
Tuttora. Tuttavia. Per es. Vanzi anmò 
on sold de ti. Va tuttavia creditore d'un 
soldo da te. Per on sold sont anmò 
quell o mi. Per un soldo son tuttora 
lo stesso ( e per questo modo di diro 
vedi la voce Qiutl ) — In senso di 
Pur pure. Via là. Passi e simili. Per 
es. Se Pavesa ditt insci, vorev anmò 
scusali. Se avesse detto a questo mo- 
rfo, vorrei pur pure scusarlo. 
Ann. Anno, e ant. Annèa. 

Ann de la discrezion. V. Discrezidn. 
Avè di ami calcaa. Lo stesso che 
Ave i sò annitt. V. Annètt. 

Avè i ann de la bajla , e pocù i 

scalin del Domm Si usa diro 

a coloro che vogliono farsi più gio- 
vani eh' e* non sono. 

Ave i ann de Noè. Aver piti anni di 
JVoè(Monos.). Esser assai vecchio. 

Avè minga di ann per nagott. Non 
essert i vissuto invano (lioccac. Gioru. 
6 proemio). Così suol dire chi vuol 
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persuadere altrui intorno a checches- 
sia in forza della propria esperienza. 

Chi fa a sò moeud scampa dea ann 
de pò. r. Moeùd. 

Dà el boti capp d'ann o el bon 
prencìpi d'ann. Dare il buon capo 
d'anno o i7 capo d'anno. 

El sarà la bontaa de quindes ann. 
V. Bontàa. 

Fann e no fann l'è on tant Tanti. 

Cosi sogliono rispondere i 

poltroni a chi li rimproveri del loro 
poro lavorare. 

Giugà i ann, V. Giugà. 

I ann vari come vai» Le 

annate corion triste. 

Tn d*on ann en pò insci nass di 
fonsg (che i coni. br. dicono in -d'on 

ann se ne pò volta di foeuj ) 

Bisogna dar tempo al tempo; tempo 
viene chi può aspettarlo; col tempo 
e colla paglia maturano le nespole. 
Tutte frasi affini al nostro volgare* 
ma non a capello // tempo adduce 
noviuì , Il . tempo dà luogo a mille 
mutazioni come vale il nostro dettato. 

1/ ann che ven. Vanno futuro o 
venturo. V anno che fU"/te(Caro Let. 
neg. n, i44)- 

L'ann del duu, el mes del mai. 
Alle colende greche. A revedess l'ann 
del duu , el mes del mai. A rivederci 
alle colende greche. 

L'ann de quest ann Nell'anno 

corrente. Nell'anno in cui siamo. 

L' è anni annorum che no v' hoo 
vist o parlaa o simili. SOn anni Do- 
mini che non vi Ito parlato, visto, ecc. 

Ogni ann cn passa vun. Ogni dì 
ne va un dì. 

On ann con Potter. Un anno per 
V altro. Di Hmbuono. 

On ann Tè longh e Tè curi 

Modo di dire col quale consoliamo 
noi medesimi od altrui, parlando di 
cosa che abbia a durar l' anno e che 
si reputi o sia dannosa. E di fatto la 
durata del tempo ci sembra maggiore 
o minore secondo il più o meno ac- 
corarsi che un faccia in tali casi. U 
nostro volgare finisce quindi nel con- 
cetto che il tempo Fugace ai lieti è 
per gli afflitti eterno. 
Portà boi i tò ann. V. Porli. 
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Scampa i ann de Noè. /*. Noè. 
Anna. Anna. Nome proprio. 

La dotta de sant'Anna 

Così diecsi tra noi il piovere entro 
i nove dì susseguenti a quello in cut 
si celebra la festa di sant'Anna. 
Peritt de sant'Anna. V. Perìn. 
Persegh de sant'Anna. V. Pèrsegli. 
Uga sant'Anna. V. Uga. 
Annàda. Annata. On'annada de soldo. Lo 
stipendio d'un anno. V. Mezz'annada. 
Annuvojànd (die ancluj dicesi Innavo- 
jànd o Inagojànt o Inagojantemént ; 
voci morte in città » ma tuttora vive 
nel contado). Disavvedutamente. Invo- 
lontariamente — Alla cieca. A tastone. 
Annètt. Annuccio. 

El gli' ha i sò annitt ( che anche 
diciamo El gh'ba di ann calcaa). Ha, 
qualche annuccio. JET non è come V uo- 
vo fresco né d> oggi nè di jeri. Si 
dice di chi è uomo d'età. 
Anni annòrum. V. Ann. 
Anniversàri, s. m. Anniversario. Annuale. 
Anodln. V. Liquor. 

Ansa (Uà). Dar campo ed anche Dar ar- 
dire , rigoglio, baldanza , ovvero Dar 
appicco o occasione di far checchessia. 

Ansietàa. Bramosia. 



Ansiós. Trepidante. Ansio. 
Ant per And. /'. And e Antèll. 
Anta. Imposta. Intelajalura , per lo piti 
di legname, che bilicata o inganghe- 
rata serve a chiudere usci o finestre. 
Anta scura. V. Sem'. 
Ant religaa .... Cosi chiamansi 
certe imposte addoppiate. 
. Ant snodàa. ... I Venez. le chia- 
mano Imposte a libro. 

Dà ai ant o Dà l'anta, fig. Tirar le 
calze. Morire. V. Cagaràtt. 
kni». Sportello. L'imposta di un armadio. 
Ant di orghen. Sportelli. Portelli. 
Ale. A He. 

Anta ( Rivà a 1' ). Invecchiare, e pro- 
priamente Toccare i quaranV anni. 



» A fa pari de ve»§ rivada a V anta l 

» La je porta insci ben tocc quarantini, 
» Che no gli fo ca*ca ou mar«dett de vun. . 

( Bali So». ) 

Antàna. / T. di Cac. Bagna. Sorta di 
Aulanclla. ) rete da uccellare. 



. 



* 
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Antavcgìlia. Antivigilia. 

Anteàtt. T. for. Atto anteriore o antece- 
dente. Scrivono taluni Si unisca agli 
antealti , e vale S'unisca agli atti an- 
tecedenti , ovvero al processo. 

Anh-cipà o Antezipa. Anticipare. 

Anlrcipàa o Antezipna. Anticipato. (ne. 

Antccipazidn o Antczipazión. Anticipazio- 

Antecteùr. Anticuorc. In Brianza questa 
voce diecsi per imprecazione: Oh l'au- 
tecceur l Oh diamine ! Oh malanno ! 

Antccrist per imprecazione detto a per- 
sona. Lo stesso che Cristón. V. 

Antefìss .... Nome di quegli ornatini 
in sulla cornice dei cippi sepolcrali , 
dei quali ne corrono Ire o più per 
ogni fronte di cippo — Il Forcellini 
in Anlejixa li chiama Capitegole — ■ 
Quando gli Antefiss sono due soli per 
ogni fronte diconsi dai nostri mar- 
merini Orecc 

Antcgràss. V. Orass. 

Anti-Il. Dòn. di Ani cioè And. V. And. 

Anténna. Pennone. 

Antenna. T. de' Costr. Stile. Abetella. 
Ahetc rimondo c intero che serve 
alle fahhriche per formar ponti. F r . 

Speron o Pè. Calcio ss Smuss. Smus- 
satura o Tagliatura. 

Antepònn. Anteporre. Preferire. 

Antesin , e per lo più al pi. Antcsìtt. 
Agoni ini di Como. Il pesce detto Cy 
primis lariensis o Cyprinus agone , no- 
vellino, che s* imbandisce misaltato o 
fresco. Forse cos'i detto dal lido di 
Antisito sulla riviera di Lecco , se 
però, come lascia dubbio il Cantù, il 
lido non trasse il nome dal pesce. Il 
Porcacchi nella sua Nobiltà di Como 
( p. \5j) li chiama Agoncclli. 

Anticàmera. Anticamera. Nome della pri- 
ma stanza negli appartamenti dei be- 
nestanti, o delle prime stanze in quelli 
de' grandi e nelle corti, ove si sta ad 
aspettare ammissione o udienza, e ri- 
cetto de' famigliari o dei cortigiani. 
Secondo l'Alb. enc. potiia dirsi con 
voce inesatta Antiporta e fors'anco Bi- 
ce Ilo y del che vedi la parola Antibagno 
nell'Alb. medesimo. 

Fà anticamera. l'are anticamera. 
(Zanob., Vanz-, Voc. un.)- Stare in an- 
ticamera aspettando <1" essere intro- 
dotto a udienza j e fig. Aspettare. 
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Fà là anticamera Fare 

aspettare altrui m3T anticamera \ e 
anche fig. Far aspettare checchessia. 

Servitor <ì anticamera 

Quel servo che ha particolare in- 
cumbenza di badare all'anticamera, 
annunziare le visite, ecc. 

Vessegh minga anticamera per vun. 
Non esser tenuto porta mi alcuno. 
Aver facoltà d" 1 entrare ancorché nou 
annunziato. In questo sig. il Bracciol. 
( Sch. falsi Dei xv , 7 ) disse A te non 
si ritien portiera, e il Guadagnoli (nel 
Naso, scst. i5) Vo per tutto , per me 
non e' è portiera. 

Anticarnerètta o Anticamarètta 

Anticamera poco spaziosa. 11 Lasca usò 
Anticameretta , ma in sig. di Gabinetto. 

Anticipa, ecc. V. Antecipà , ecc. 

Antifona. Antifona. 

Antifonari. Antifonario. 

Antigamént. Anticamente. 

Autigh. Antico - Antiquato - Anligh come 
el cagà a brasc. Più antico del brodetto. 

Antighitàa. Antichità. 

Antighitàa. Anticaglia. Nomé generico 
di cose antiche. 

Antigòtt. Altentpatolto. Antico anzi che no. 

Antimòni. Antimònio. 

Anlin. s. m. e per lo più al pi. i Anfin 

Telajo di legno sporlellato 

che si mette alle finestre onde chiu- 
derle con vetri, carta o tela per di- 
fendersi dal freddo o dal sole senza 
abbujare la stanza — Alititi de cristall 
o de veder. Invetriata. Invetiata. l e- 
trata. Vetriata — Aulin de carta o 
de lila o de slemcgna. Impannata. 

Antìnna. Sportclleito. Dim. di Anta. V. 

Antipàst. s. m. pi. Antipasti. Le prime 
vivande che si mettono intavola, le 
quali in Toscana diconsi Cominci dal 
volgo, e dalle persone civili Principii. 

Antipàtegh. Antipàtico. 

Antipatìa. Antipatta. 

Antipòrt Specie d" imposta leg- 
giera che serve ad appartare V una 
dair altra le stanze di una casa e a 
difenderle dal vento. Talora anche 
air uscio da scala , che pur suol avere 
imposta a bandelle e catenaccio, si 
antepone o si pospone un antiport 
con impostatura o tutta di tavole o 
dal mezzo a terra di tavole, e dal 



Digitized by Google 



' ANZ (2 

mezzo all' insù a vetriata. V Antiporta 
e specialmente quest'ultimo, 6 da 
dirsi Usciale o Paravento coi diz.; 
ma il Tom. ne' Sin. p. 96 ne fa gran- 
de richiamo, e vuole che nel par- 
lare odierno dei Toscani non si co- 
noscano più que'nomi in così fatto 
significato. Quel passo de' Sin. però 
non è piano affatto } quindi i lettori 
se la intendano di prima mano con 
esso — V Antiporta dei diz. vale Ve- 
stibolo, atrio o stanza che s* inter- 
pone fra scala e scala — Vi chi mi 
assicura che i Fiorentini d'oggi di- 
cano la Porta così come i Francesi 
chiamano Portes-vertes quelli che noi 
chiamiamo Antiport de bajelia. 

Antiporta]. Dim. di Antipòrt. V. 

Antiquàri. Antiquario. Colui che attende 
allo studio delle cose antiche — Me- 
daglista dicesi chi raccoglie e studia 
medaglie antiche. 

Antiquàri, fig. Zazzerone. V. Andcghée. 

Anton. Acer, di Anta nel primo sig. V. 

Anton. Porte. Portoni(a\h. eoe. in Soste- 
gno). Que'tavolali d'un sostegno(conea) 
i quali chiusi imbrigliano le acque 
d'un canale navigabile, e aperti danno 
loro il passo ; le cateratte dei sostegni. 
- Antoni. Antonio. Nome proprio. 

A sant'Antoni on'ora honna. V. Óra. 
D'on sant'Anioni fà on sant'Anto- 
nin. Far d' una lancia un zipolo o un 
punteruolo. Ridurre il molto al poco. 

Pocch danee pocch sant'Antoni. V. 
Dance. 

Vess minga sant'Antoni 

. Non poter fare cose al di là delle 
forze naturali dell* uomo. 

Antonio. Antonino. Nome proprio. 

D'on sant'Antoni fà on sant'Anto- 
nin. V. Antoni. 

Antresòl Quel mezzado o mez- 
zanino che è fra il pianterreno e il 
primo piano de' palazzi. Dal fr. En- 
trvsol. V. Mczzanin. 

Anualitàa. Tributo o Fitto annuale. Quo- 
ta annua. Ilendita o Peso annuo. Pen- 
sione annuario. 

Anzànna. Alza/a. Fune che attaccata ai 
navicelli serve a condurli coni r'acqua 
— Colui che a piedi o a cavallo tira 
U fune così delta viene altresì chia- 
mato Alzaja o Elciario 0 Bardotto. 
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Anzànna. Ad. di Stràa. V. 

Auziàn. Anziano — Per Lanziàn. V. 

Anzianitàa. Anzianità. 

aóit. v. oq: 

Aoppà. T. de'Cacciat Fare il 

grido a—oùp per chiamare a se i com- 
pagni di caccia. Dicono anche Ojtpà. 

Apàll. Appalto. 

Apaltà. Appaltare. 

Apaltàa. Appaltato. 

Apalladur. Appaltatore. Imprenditore. 

Aparàti. s. m. pi. V. Rcveslii. 

Apai tomént, Apartameutin. ' Parla- 

mént , ecc. 
Apèll. T. mi]. C/ùamata. Cerca — Nei diz. 
Appello è ter. del giuoco di pallamaglio. 

Fà V apell. Far la clùamata dei sol- 
dati. Far la cerca. Chiamarli tutti ad 
uno ad uno , per riconoscere se ne 
manca alcuno. 

Vess present a 1* apell. Trovarsi 
alle cere/te. 
Apertura. Ernia — Apertura al bombo- 
rin. Ernia ombellicale — Apertura in 
d'on varch. Ernia inguinale. 
Apeti. Appetire. Appétere. 
Apetitl. /'. Petitt. 

Guzzà l'apetitt. Accendere l'appetito. 
L'apctitt l'è la salsa pu bonna 
che ghc sia. Appetito non vuol salsa. 
Àpi. Ad. di Pòmm. V. 
Apiàn. Piano. V. Piàn( avverbio). 

Chi va apian va san. Pian piano 
si va sano o ben ratto. A passo a passo 
si va a Roma. 
Apis. Lapis. Matita. Amatila. Noi distin- 
guiamo i lapis anzi tutto in Apis e 
Pontinn (per queste ultime si veda la 
voce). I primi poi si suddistinguono in 

Apis con legn Lapis 

fermi in cannucce quadrate o tonde, 
lisce o inverniciate, alcune delle quali 
tulle d'un pezzo, ed ali re dette 

Apis a coliss che hanno il 

lapis in una lislerella di sé , mobile, 
che s' allunga e accorcia a piacere ; 
e di questi ne sono 

Apis a coliss sempi con un 

lapis solo , ed 

Apis a coliss doppi con due 

listerelle mobili , l'una con lapis nero, 
l'altra con lapis rosso. 

Apis sema legn , . Malila 

semplice qual yieue dalle cave 0 dalla 
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fabbrica, di varj colori* come bianchi, 
neri, ecc., e specialmente 

Apis carbonzin. Matita nera. Spe- 
cie di grafite ; minerale. 

Apis piorabin. Matita piombina; 
di composizione. 

Apis ross. Sanguigna. Matita ros- 
sa ; minerale. 

Apis de Ic-gnamee. . . . Specie di 
matita con entro la piombaggine, e 
assai più grossa dei lapis comuni. 
Canna d'api*. Matiiatojo. Toccalapis. 
Aplicà. Aspirare , e col Fag. nell'Amante 
esperim. HI, i3 Applicare — Talora 
anche Esibire. Profferire. 
Aplicàss. Applicarsi a checchessia. 
Aplicaziòn. Applicazione. Appìicatezza. 
Apògg( Cadrega d*). Sedia a bracciuo- 

li. Poltiònna. 
Apòline( Mangia iu). Stare in Apolline 
o in Apollo. Mangiar lautamente e di 
buon gusto. 
A póni , Appiatto. Per V appunto. A ca- 
pello. Di certo. Come Hi pepe. Giusto. 
' Oh apont! Sul proposito. A tal pro- 
posito. Ora che mi riso*'viene. Oh non 
me ne ricordava. Per l'appunto. 
Aponfamént. Appuntamento. V. Randcvò. 
Apontomént. Assegnamento. Onorario. 

Paga. Salario. 
Após. Dietro. Dopo. Quasi dal Post 
de'Lalini. Per es. Apos a Fuss. Dietro 
l'uscio. Dopo fugato — Udì* Valle di 
Aovagnate e in qualche altra parte 
della Brianza pronunciano Apaeits. 

L'è miugn chi apos a V uss. £* non 
è la via dell' orto. 
Apòsit. Opportuno. Acconcio. 
Apositamént. Apposta. A posta. Apposta- 

tamente. V* Pòsta. 
Apòsta. y. Pòsta. 
Apòstol. Apostolo. Appostolo. 
Aprcnskm. Apprensione. Apprendimento. 
Quasi timore. Moti in nprension. Dare 
apprensione. Mettere in apprensione. 
Mette* in aprcnsion. Stare in appren- 
sione. Apprendere. Sospettare. 
Aprètt. Cartone. Lustro che si dà ai 
cappelli , alle tele , ai ponnilani, ecc. , 
così detto fra noi dal francese ApprCt. 

Dà l'aprett. Dare il cartone. /{In- 
cartare. 

Senza aprett. Senza cartone. Senza 
colla. Senza gomma. Gli ultimi due 



)) APR 

si usano più particolarmente parlan- 
do di cappelli e di tele. 
Aprettà. /{incartare. V. Aprett(Oà 1"). 
Aprii. Aprile. 

Aprd dolce dormir Dctt. di 

chiaro sig. e d'antica data. Di fatto 
anche in un taccuino volante stampato 
in Milano per l'anno i553 da magi- 
stro Vincenzio da Meda che stava per 
mezzo il campauil de san Setro {Sa- 
tiro ) leggesi sotto il mese del Tauro: 
« Io son aprile del dolce dormire 
» Fra fronde e fiori c belli vcelli 

aldire (cioè udire). w 
Aprii gnanch on fil, Magg adag, 
Giugn poeu fa quell che te voeu.Quando 
il giuggiolo si veste e tu ti spoglia , 
e quando e' si spoglia e tu ti vesti — 
Anche i Provcnz. dicono En Abriceu 
ti delougcs pas d'un /tati, che vale 
In aprile non ti spogliar d' un fdo. 

Aprii n' ha trenta , e se piovess 
trentun, farav dagn a nissun. Aprile 
una cocciola per die. Aprii piovoso, 
maggio ventoso , anno fruttoso()lonos.) 
Prov. denotante che d'aprile l'acqua 
è sempre giovevole alla campagna. 
Abriceu a trento: quando piantina trenio 
et un , /arie mani en degun dicono 
anche i Provenzali. 
Aproeùf o Apra?ùv. v. cont. Appresso. 
Aproeuv a pocch. Presso a poco. 
A un dipresso ( propemodo ) — Notisi 
però che il nostro Aprami' , comune 
anche ai conladini bresciani , berga- 
maschi , genovesi , cremonesi , ecc. , 
non ha mai il significato di Dietro 
(post) che panni abbia nel verso 93. 0 
del canto 1 a.' delT Inferno di Dante, 
il modo avverbiale A pruovo ( per ap- 
presso , apud) che la Crusca di prima 
edizione registrò per rispetto al gran 
poeta. Quel verso potrebbe si essere 
tradotto dai nostri contadini per Denn 
vun di va*ust die podern nagh adree , 
ma non Denn vun di vaiasi che podern 
nagh aproeuv, poiché non a' fianchi di 
Nesso ma dietro lui è cosa naturale 
che s* 1 avessero ad avviare Virgilio e 
Dante se avevano a camminare per la 
Sicura. Ora VA pruovo di Dante par- 
mi sì traduzione lombarda dell'italia- 
no Appresso, ma nel solo significato 
traslato di Dietro, Indi, Poi come sta 
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nel provenzale Aprob, non in quello 
del latino Prope da cui -veramente 
pare ereditato il nostro contadinesco 
Aprceuv che in alcune parti , come 
nel Bustese, è detto Da prorogo con 
anche maggiore affinità coll\4 pruovo 
di Dante. 
Aprovà. Approvare. 

Aqua, Aquarèlla, Aquìst, ecc. /'. Acqua v 

Acquarella , Acquisi , ecc. 
Aquila. Aquila. Uccello noto. 

Cast eli, aquila e leon hin arma per 

tutt i canlon Dett. che si usa 

per indicare come siano comuni a 
moltissimi gli stemmi gcntilizj nei 
quali entrano tali figure. 

Pasoeu de l'aquila. V. Fasoeù. 

L" e minga on' aquila, met 

Cioè non ha grandissimo ingegno, è 
di mediocre ingegno. 

Sgari o Vosà come on* aquila. Gri- 
llare a testa. Anche i Francesi dicono 
Crier l anime un aigte. 
Aquilin. Ad. di Nas. V. 
Ara (c coni, al pi. i Ar) per Ala. V. 
Ara per Aria. V. 

Ara. T. d'Agricoli. Arare. Lavorare il 
terreno coli' aratro • — L" arare prende 
varj nomi secondo i modi e i tempi 
in cui si fa, cioè a dire: L'arare per 
la prima volta dicesi Fendere. Rompe- 
re. Dissodare. L' arare per la seconda 
volta Riscuoterei Lastri ). L'arare per 
la terza volta Tenore. Rifendere. L'a- 
rare per la quarta volta Inquartare. 
L'arare incrociando i solchi già fatti 
Intraversare. Il passar l'aratro sulle 
coste o sui. lati della porca dove fn 

o Arare in costa. 11 tornare ad arare 
l'arato Riarare. L'arare col coltro 
Coltrare. 
Aràa. Arato. 

Aràa. Aratro; idiot. e conL Aratolo ; e aut. 
Arato. Strumento col quale si ara la 
terra. L'aratro nostrale è più coni, 
ad un'orecchia sola, e diecsi da noi 
Sci ih ria. Vedi sotto questa voce i no- 
mi delle parti ond'è composto. 

Ara belara Voci usate dai ra- 
gazzi in alcuni loro giuochi come 
segue: Per es. nel giuoco di capo a 
nascondere qualora siano in due soli 
recitano questa cantilena: 
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Ara bel ara 
De ses e cornar» 
De T or e del fin 
Del comarin (o del coni Marin) 
Strapazza hordocch , 
Deut e facura trii pitòcch, 
Trii pessitt e ona mazzaeura; 
Quest' è dent, c'quest'è fccuraj 
e alternando un verso per ragazzo, 
additano, nel dire l'ultimo, quale dei 
due debba andare a nascondersi e 
quale ricercarne. Se sono in più di 
due sostituiscono all'ara belara que- 
st' altra cantilena : 
Pan vun, pan duu, 
Pan trii, pan quattcr, 
Pan cinqu, pan ses, 
Pan sett, pan volt, 
Panigada e pancott. 
Mi si assicura che i ragazzi lucchesi 



nella 

questo modo : 

Pan uno , pan due , 

Pan tre, pan quattro, 

Pan cinque, pan sei, 

Pan sette, pan otto, 

Casca in terra , e fa un botto 

Come un bei salsicciotto ; 

Tenti cenci rattoppati 

Comperati in stracceria, 

Comperali in peileria , 

Comperati in beccheria , 

Salta fuori o ladro o spia. 
La nostra Ara belara de ses e 
ra (enimmntica per tutti noi, e forse 
anche pel nostro Porta che perciò 
egregiamente la sostituì al dantesco 
Pape satan Pape salan aleppe ) trovò 
un illustratore nel eh. Defendente Sac- 
chi il quale ne fece una briosa No- 
vella per un almanacco del 1 853 , da 
cui il sig. Gio. Ventura trasse sog- 
getto d'un Dramma che intitolò Ara 
ecc. , o sia il Ravvedimento del conte 
Tommaso Marino. Milano , presso Car- 
lo Vermiglio, i853. 

Arabolàn. v. br Sp. d' uccello ? 

Aragosta. Aliusta. Astaco. Locusta di mare. 
Quel gambero di mare grandissimo 
che è detto Cancer astacus da' sist. 
Aràlda. Erba nalda o <ira/</a (Targ. Isl.). 

Erba detta Digitalis purpurea da' boi. 
Aris. Colmo. Straboccante. Anche gli 
Spag. dicono in questo scuso Ari asado 
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— Parlandosi di misure A raso , cioè 
a misura rasa, spianata, pareggiata. 

Aras aras o Pien aras. Pinzo. Pieno 
e pinzo, e col Fag. nel Conte di Bu- 
co tondo 111, i5 Pieno piato. Ai ripie- 
ni ss imo. 

Aratòri. Lavoratio. Lavorativo. Lavora- 
tojo. Aggiunto 'di terreno, campo, 
podere che si usi lavorare colTaratro. 

Arbarèlla. Alberello? Specie di vaso di 
vetro ritondo e di più grandezze ad 
uso di tenerci dolci, frutta in con- 
serva e simili. 

Arbarceùla. Ciliegiuolo. Ciregiuolo. La 
pianta così detta Prunus avium dai 
hot. di cui la specie duracina dicesi 
Ciliegia duracina o morajola. In qual- 
che parte dell'Alto Mil. la dicono 
onche Galbìnna (nome che altri ser- 
vano pel frutto di essa), e la pon- 
gono tra i fdari delle viti a sostegno. 

Arbaròtt. V. Beolìn. 

Arbèj. Cosi dicono nell'Alto Milanese e 
sul Nerbano i Piselli. V. Erhión. 

Arbicòcch. Albicocco. Albercocco. Armel- 
lino. Albero che produce le albicocche. 
È il Prunus armeniacalÀan. 

Arbicòcch . Albicocca.Bacocca.Albercocca. 
Moniaca. Armeniaca. Frutto dell" 1 albi- 

Arbìj. V. Erbiòn. (cocco. 

Arbiceù. V. Albioeù. 

Arbión. V. Erbión —In sig.di Taccola. V. 

Arbitràri. Di arbitrio. Di capriccio. 

Arbitriti. Agire ad arbitrió. Torsi licenza. 

Arbìtri. Arbitrio. Capriccio. 
Pan d'arbitri. V. Pan. 
Toeuss di arbitri. Operare a capric- 
cio, di sua volontà, ail arbitrio , e 
sch. di propria cortesia. 

Arboràri. V. Erboràri. 

Arboree (o Alborée) Sp. di rete 

che si adopera nella pesca di quel 
ciprino che chiamiamo Arborèlla. V. 

Arborèlla (c/ie anche dicesi Alborèlla o 
Alborìnna o Àlbora). Pesce argentino. 
VAble o Abiette de' Francesi. Il Cy- 
prinus albor dello Scopoli. Pesciolino 
che, cotto, ha dell* amarognolo. 

Arborinn per Erborìnn. V. 

Àrbor imperiai ( Giugà a) Specie 

di giuoco, oggidì poco usato, che 
si fa colle carte da picchetto. I Fr. 
chiamano questo giuoco t Impériale , 
e ne distinguono più specie , come 
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Imperiale tournée , Imperiale que fon 
fait tomber, ecc. 

Arbosèll. v. cont. br. Alberello. Arbo- 
scello. Arbucello. Arbuscella. Arbusco. 
Arbùscula. Arbùsculo — I contadini 
brianzuoli usano anche Arbosèll per 
Castagnuolo. /'. felbor. 

Arbusèll. Albero della barca. È voce dei 
nostri laghi, e special, del laricnse. 

Arca. Arca. 

Pari r arca de Noè Si dice 

per iseberzo di quella casa i cui pa- 
droni amino vedersi intorno quautità 
d'uccelli, cani, gatti, ecc. I Fr. di- 
cono Cest l'arc/ie de Noè, il y a tonte 
sorte de bétes di quella casa dove al- 
loggino parecchi pigionali ; e anche 
tra noi si sente usare da taluni in 
questo senso il dettato medesimo. 

Vess 1" arca di mincion. Essere l'ar- 
cigranellone , l'arcicotale , un arcigoc- 
ciolone. V. Itadée. 

Vess on'arca de virtù, de sapien- 
za, ecc. Essere un'arca di scienza 
(Fag. L'ast. bai. Ili, 12; Guad. nel 
Naso, sest. 16). Essere sapientissimo 
o scienziatissimo. Essere grandissimo 
savio in molte scienze. Essere virtuo- 
sissimo. 

Arca. Arca sepolcrale, p. es. L'arca de 
san Pcder marter iti sani' Eustorg. 
L'arca di san Pietro martire nella 
chiesa di santo Eus forgio. 

Arcàda. Arcale. Arco. Y. Arch. 

Arcàda. Arcovàta. Serie di più archi. 

Arcadi. Chiasso. Bomore. Si usa anche 
in senso di Sf»uèll. f. 

Arcàngiol. Arcangelo. 

Arcano, sost. m. Segreto. Arcano. 

Arcàri. Lo stesso che Arcadi. V. 

Arch. Arco. Arcale. V. Arcàda — L'al- 
tezza massima di esso diecsi Itigoglio 
o Sfogo; la curvità Sesto; la curvità 
interna ne' ponti Imbotte- 

Arch intregh. Arco di tutto sesto o 
intero o di mezzo tondo o di punto 
fermo. Quello che ha per corda il 
diametro del cerchio intiero ; arco di 
mezzo cerchio. 

Arch acuti. Arco acuto o composto 
0 in quarto acuto. Quello risultante da 
due archi scemi che nel congiuugersi 
intersecandosi fanno un arco nella 
sonunilà. 
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Arch zopp. Arco scemo. Quello che 
ha una corda minore d'un diametro 
del cerchio; quello che è meno di 
mezzo cerchio. 

...... Arco a rottura. Quello che 

si fa nello strombarc un muro aper- 
tosi e che ivi rimane nascosto. 
Arco affogato. 

Arch. Arco. Arco trionfale. L'Arch del 
Seinpion. L'Arco del Sempione. 

Arch di zij. Arco o Aixoncello delle ciglia. 

Archètt. Cassetta. Arcuccio. Quel sottalzo 
di vimini che si mette nella cuna ai 
bambini per difenderli. Nelle culle di 
ferro è detto più coni. Boffètt o Bof- 
fettìn. / r . 

Archètt. Saéppolo. Arco da pallottole. 

Archètt. Arco. Archetto; e poet. Plettro. 
Bacchetta di legno sodo ma elastico 
da' cui due capi è teso un fascctto di 
circa cento crini di cavallo , col quale 
si suona la viola , il violino, il bas- 
setto ed altri strumenti da arco. 

Sedol. Setole = Decch. Nasello. «= 
Impugnadura. Bietta. 

Archètt. T. d'Agric Mergo. Cosi chia- 
masi quel tralcio di vite che, a modo 
4' ar< o. mezzo si lascia sotto, e mezzo 
sopra terra — Propaggine. 

Archètt. Archetto. Così chiamano gli arte- 
fici una spraoghetta di ferro o d* MS 
ciajo o d'osso di balena immanicata, 
alla cui estremità è fermata una corda 
di minugia con cui si fa girare la 
saetta del trapano. 

Archètt. ArcJtetto. L'arco del così detto 
Violino degli Scultori. V. Viorln. 

Lama. Spranglietta-lamc (fr.) » Ma- 
negh. Manico-poigneetfr.) « Vii. file 
— Mascarizz. Corda o Maschereccio. 

Archètt (e più comunemente al pi. Ar- 
chiti). Archetto. Racchetta o Bastone 
piegato a modo d'arco, nel quale da 
una parte si ferma una verga nella 
cui fessura si pone l'esca per pigliar 
uccelli — È una specie d* archetto 
anche quel lacciuolo che più parti- 
colarmente chiamiamo Spiringón. V. 

Mett giò i architi. Tendere gli ar- 
chetti agli uccellini. 

Archibusa. Arciubugiare. Giustiziare ar- 



Architètt. Architetto. Architettore. 
Architettura. Architettura. 
Voi. 1. 
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Architràv. Architrave. 
Architravàda. Ad. di Corti is. V. 
Archltt. s. m. pi. T. de* Carrozz. Archi. 
Quei pezzi di legno che sono posti per 
la liuigliezza del cielo delle carrozze. 
Archivi. Aivhivio. 

Mett in archivi. Archiviare. 
Archivici!. 0MB. <f Archivi. V. 
Archivista. Archivista. 
Arcidiàcon. Arcidiàcono. 
Arcidùccn. Arciduca. 
Arci duchéssa . Arciduchessa . 
Arciduchcssiuua La figlio dell'ar- 
ciduca lin che è ragazza; c cosi 

Arciduchin Il figlio dell' arciduca. 

Arciprét. Arciprete. 
Arcivèscov. Arcivescovo. 
Arcivescovàa. Arcivescovado. 
Arcobalènno. Arcobaleno. Iride. Arco, 

Arco celeste. 
Àrcoi. s. in. pi. Lo stesso che Falcor. V. 
Arcón. T. de"' Fornaj. Arca. Quella specie 
di gran madia iu cui ticnsi il pane 
cotto o la farina. V. Maruòn. 
Alcòva. Arc'oa. Alcòva. Alcòvo ; e talora 

anche Cameretta? 
Ardént. Ardente. Veemente. Violento. Fie- 
ramente commosso. 
Ardént. Focoso. Impetuoso. Ardente. Im- 
paziente dicesi del cavallo. 
Ardentèll. Ardentello. Ardentetto. 
Ardènza. Ardenza. Ardore. Veemenza. Fa 
mett in ardeuza. Levar in ardenza. 
Mettcs in ardenza. Levarsi in ardenza. 
Ardimént. Ardire. Ardimento. 

Trema d'ordimcnt. V. Tremà. 
Ardimento*. Ardito. Atulace. Temerario; 

e talora anche Ardimentoso. 
Ardióu Ardiglione. Quel fcrruzzo appun- 
tato che è nelle fibbie per serrarle. 

In nrdion. In assetto. In arnese. la 
ordine. In appunto. A concio. In concio. 

Metles in ardion. Mettersi in assetto % 
in appimto , in arnese , in ordine. 
Aréd. Voce ( affine di sig. all' aostana 
Curare, ed anche se vuoisi alla Meda 
Hai.) la quale è usata fra noi soltanto 
futile seguenti frasi : 

Ave o Fa poch ared. Rendere poco. 
Avè o Fa ared o sossenu ared. Ren- 
dere molto. Tornare copioso , abbon- 
dante. La me fa ared. Mi profitta. 
Avè manch ared. Render meno. Frtttr 
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Arèìla. Graticcio. Canniccio. Dicesi da 
alcuni fra noi alle tavole da bachi 
più com. chiamate Tavol per i cavaìér. 

Arcana (e più com. fra gt idioti la Ren- 
na). Aréna. Anfiteatro. Questa voce en- 
tra anche a comporre il nome d'una 
contrada della nostra città, cioè Via- 
renna , così detta perchè antichissima- 
mente ivi era un" arena. 

Arènt (e cont. Aprocùv). Basente. Presso. 
Appresso. Da presso. Vicino. Da vicino; 
e con v. a. dis. A randa. A randa a 
randa. Pare sincopato da Aderente. 

Ares. v. cont. Larice. V. Làres. 

Arèst. Arresto. Presura. Cattura. 

Arestà. Arrestare. Staggire. Catturare. 

Arestà». Arrestato. Staggito. Catturato. 

Arètigh. Idiotismo per Krótegh. V. 

Arétràa. s. ni. pi. Arretrati. Frutti de- 
corsi c non pagati ; i Reliqua latini. 

Arctràa ( Vess in ). . . . Avere di molti 
conti, di molli lavori o di molte scrit- 
ture che aspettano spedizione; averle, 
per così dire, Imitale dietro le spalle. 

Argàn o Argani. Lume argan(*nor.). Spe- 
cie di lume cosi detto, io credo, dal 
nome del suo inventore. 

Arganin o Argantìn. Dim. d' Argàn. V. 

Àrgcn. V. Àrgin. 

Argenìn Il ciglione delle porche 

nelle risaje, e la ripa dcTossatelli dei 
prati marcitoj. 

Argént. Argento. 

Argent brusàa. Calia. 
Argent matt. Argento falso. 
Argent negher. V. Négher. 
Argent plaché. V. Piaché. (ciò. 
Argenl tilaa. Canutiglia. Argento ric- 

Argénl. Moneta bianca. Ditesi della mo- 
neta (Y argento, a distinzione di quel- 
la di rame o d' oro. 

Argentari. Argento. Argenterìa. Gliargenti. 

Argentin. sost. m Specie d'arenaria 

(molerà) di colore turchiniccio. Predo- 
mina in essa il calcano e n'è base il 
quarzo; scarse sono le parti micacee c 
sabbiose, fe diversa dall'arenaria comu- 
ne (molerà o cornettón ross): serve co- 
me quella per modanature di fabbriche; 
ma in parte è anche lavorala in coti 
da affilare i ferri, le quali riescono di 
buona tempra e molto ricercate: se ne 
fanno pure canapè da giardino, cippi, 
capitelli, ecc. Molta se ne trova spe- 
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cialmente nelle cave dì Viganò ove è 
detta anche Sass argentin e Cornettón. 
bianch — La Pietra serena dei Toscani 
è affine a questa nostra arenaria che 
è una vera Pietra cerulea plumbea o 
plumbaria — V. anche Molerà. 
Argentin. sost. m. T. de' Coronaj. Sal- 
taleone. Filo. Quello in cui s" infilano 
le avemmarie, i paternostri, ecc. di 
una corona. Alcuni fra noi lo chia- 
mano anche FU de Bologna. 
Argentìn. ad. Argentino. Arzentino — 
Vos argentinna. Son argentin. Voce 
argentina. Stu>no argentino — Cqjor 
argentin. Colore argentino. 
Argcntvìv. Argento vivo. Mercurio. 

Avegh P argentviv adoss. fig. Aver 
V argento vivo addosso; e pari, di fan- 
ciulli anche Essere un nabisso , un 
frugolo, cioè non istare mai fermo. 
Il Morelli nel suo Gentiliwmo istruito 
usò Essere mercuriale in questo sig. , 
e TAlb. enc. notò la frase; ma essa 
mi sembra poco felice. 
Àrghen. Argano. Ve ne sono d* orizzon- 
tali e di verticali; quello della prima 
specie mi si assicura detto volg. in 
Toscana, e spec. a Lucca, Omo morto. 

Vorcgh i argin per fi qiia}cossa.tig. 
Volerci gli argani a far checcfiessia. 
(Fag. Mar. alla moda II, i). Far chec- 
chessia tirato coli' argano o a forza 
d' argani. 

Arghenón Grand' argano. 

Àrgin (idiotismo). Aigano- V. Arghen. 
Àrgin. T. de" Pastaj. Arganello. Cilindro 
col quale il pastajo, girandolo, slri- 
gne le paste nelle loro forine. 
Àrgin. Argine — Per Argenìn. V. 

Argina Assettare le ripe de'fos- 

satelli d' un prato marcitojo in modo 
che r acqua possa traboccar pari co- 
me velo a inacquare ogni parte del 
prato stessè — In gen. Arginare. 

Arginadùra Livellazione de' fos- 

satelli adacquatoti de** prati marcitoj 

— In gcn. Arginatura. 
Argomcnt. Argomento. 

Arguì. Arguire. Argomentare. Inferire. 

Àri. Aria. V. Ària. Questa voce così 
tronca è da noi compcnctrata in una 
sola voce avverbiale , cioè in Alari. V. 

— I Brianzuoli 1' usano nelle frasi 
Coeur content c strasc a Pari. /'.Strage. 
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Pcrd Tari. Perdere l'orizzonte. P. es. 
El gatt l'ha pcrs Tari e el se ved pù. 
Il gatto s'è svialo e non si rivede più. 

Ve ss giò d'ari. Aver perduto V oriz- 
zonte. 
Aria. Aria. 

Aria colada. Aria colata. 
Aria d'acqua. Ventipiovolo (se però 
è ben interpretato dai dir.). 

Aria de beli o de beli temp. Aria 
di bel tempo. 

Aria de brutt. Aria da mal tempo. 
Aria del paes. Aria nativa. 
Aria de iìlidura ai-in de sepoltura. 
Aria di finestra colpo di balestra. Così 
ncll'Alb. eno; ma con più rigore di 
corrispondenza Aria di fissura aria 
di sepoltura(*lucch.). Dett. di eh. sig. 
Aria dolza. Aere aprico, temperato. 
Aria fina. Aria sottile, elastica, pura. 
Aria grossa. Aria grossa. . 
Aria remondinna. Aria secca, che 
rinetta il corpo da' mali umori. 
Aria superba. Arióna. Aria sanissima. 
A mezz'aria. Pelle pelle.* m. avv. 
Vale poco addentro e in superfìcie. 
Lasciam queste cose corporali che ba- 
sta sol toccarle pelle pelle = I dizio- 
nari registrano « A mezz'aria, modo 
w avverbiale per esprimere il mezzo 
» della maggiore e minor altezza, 
« non troppo alto, né troppo basso. » 

A mezz' aria. Brillo. Alto dal vino. 
Cotticelo. V. Alégher. 

Andà a ciappà ou poo d'aria. An- 
dare a pigliar aria. 

Andà coi pitt a l'ari o a l'aria. Andare 
o Cascare o Cadere a gambe alzate o 
levate. Tornare. Mazzaculare. Tombo- 
lare. Capitombolare. Mazziculare. 

Andà coi pitt a l' ari o a V aria, 
mct. Andar a patrasso o a babbo- 
riveggoli. Lo stesso che Andà al ca- 
gai àtt. y. 

Andà in aria el balon. Andar per 
l'aria il pallon volante. 

Avegh sempcr el veri ter per aria. 
Essere incinta frequentemente. 

Bcsogna semper avegh la vos in 
aria. f. Vós. 

Brusà per aria o Porta via per aria 
la robba. /{accorre per aria la roba 
(Fag. ne\V Amante esper. Ili, 5). An- 
dar via a ruba checchessia. 
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Cala i ari. Cagliare. Aver paura del- 
l' avversario. 

Cassa d'aria. V. Cassa. 

Castej in aria(Fà di). Favellare in 
aria. Fondarsi in aria. Far castelli 
in aria. 

Che aria tira? Dove il trovi? Si suol 
dire hg. per chiedere di qual umore 
sia una persona in quel dato punto 
di che si domanda. 

Ciappà on poo d' aria. Pigliar aria 
od asolo. Asolare. 

Color d' ari. Color aerino o ajerìno. 
Dà aria a ona stanza. Dare un poco 
<f aria ad una stanza. 

Fa aria. Far vento col ventaglio. 
Kà andà in aria el balon. Mandare 
in aria il pallon volante. 

Giugà a trà iu aria. Giocar a santi e 
cappelletto, o a palle e santi, F. Crós. 
Indolziss l'aria, /{addolcirsi Varia. 
Mett a l'aria i pago o Fa ciappà aria 
ai pagn. Mettere in beli' aria i panni. 

Meli in d'on sit de no vedè pù aria. 
Mandare alle btijose. V. in Presdn. 

Mctt per aria di robb. Mettere in 
mezzo o Mettere in campo clieccliessia. 
Mudà aria. Cambiar aria. Statare. 
No savell nanch 1' aria. V. Savè. 
Parlà per aria. Aprir la bocca e 
soffiare, cioè parlare senza fonda- 
mento, il che anche direbbesi Tirare 
in arcata o Favellate in aria. 
Pientà lì per aria. V. Pientà. 
Porta via per aria la robba. /{ac- 
corre per aria la roba. 

Robba che fa scurì l'aria o che 
bissa r aria. Cosa che fina l'aria, cioè 
pessima , obbrobriosissima. 

S'cioppettà l' aria. Fare scoppio o 
sbracio o scialo o sfarzo o sfoggi. 

Slargass Paria. Incominciare a riscal- 
darsi l'aria, /{addolcirsi V aria. Quand 
cominciala a slargass l'aria. Per il 
tempo dolce. All'entrata di primavera. 
Quel che i Lat. dicevano Fere ineunte. 

Stà buttaa giò cont el venter per 
aria. Giacere colla pancia all' aria. 

Tira aria cattiva Esser mal 

andare in alcun luogo; corrervisi pe- 
ricolo di male. Un poeta pisano disse 



- Ah qui corpo di Bacco « cattir-aria, 
■ Una figa ini sembra necessaria. » e altrove 
via che qui non v a buon'aria. * 
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Tira aria calda Diccsi del- 
l'esser pericolo di colpi d'arnie da 
fuoco in alcun luogo. 

Tira nanca on freguj d*aria o on boff 
d'aria. Non tirar aria. Non soffiar aria. 

Tra in aria el cuu. V. Cuu. 

Vedè in aria. Vedere in o pert aria. 
Veder vicino 1* effetto di checchessia. 

Vedè T aria. Veder la luce. 

Vess in ari. Essere iti campo, o in 

A tutt i f t 4.. 1. gh' i don Baùli io ari, 
Rcfugiura peccatomi» di impretari. 

Vcssegh di guai in aria.fig. Esser 
turbato il cielo. Esser turbala o torbida 
o gonfiata la marina. 

Vcssegh di novilàa per aria. fig. Es- 
serci novità in corso. 

Vcssegh in aria o per aria on ne- 
gozi o simili. Bollire in pentola un 
negozio o simili. Vale trattarsi un ne- 
gozio, esserne segreta negoziazione. 

Viv d' aria o de pan e spua. Vivere 
di limatura. Stiracchiar le milze. 
Aria! Sgombra! Esclamazione colla quale 
ordiniamo altrui che ci esca d'attorno. 
Ària. met. albagia. Superbia. Bòria. Fa- 
sto. Spòcchia. Sqfftonerìa. Altura. Fava. 
Fummo. Muffa. Vanagloria. Boccale- 
ria. C/uella. 

Avè de r aria. Stare in sul mille. 
Aver gran fava. Aver della duella , 
cioè aver albagia, boria, fasto. 

Bassa o Mett gi<> i ari. Cliinar le coma. 

Dass de l'aria. Imporla tropp' alto. 

Fà dà giò o Fà cali o Fa balcà i ari. 
Cavare il ruzzo del capo. Cavare il ruz- 
zo. Sbaldanzire. Far chinare le corna. 
Far abbassare il cimiero o la cresta. 
Vale fare star a seguo e in cervello. 

re — Esser baldo o in ruzzo.. 
Aria. T. mus. Aria. 

Aria de bauli .... Aria prediletta 
da un cantante eh' e' vorrebbe intro- 
dotta in ogni spartito ancorché im- 
pertinente; l'aria per cosi dire inter- 
calare di un cantante. Il Diz. di mu- 
sica la chiama Aria di baule — / ' 
anche Quaresimàl. 

Aria de bravura. Aria di bravura. 
Quella per la quale il cantante può 
dare saggio brillante della voce e del- 
l' arte che possiede. 
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Aria de la pissa Aria o in- 
differente o spiacevole , al cantarsi 
della quale molti fra gli spettatori si 
riservano a uscir di teatro per fare 
acqua. H Diz. mus. le chiama Arie 
del sorbetto o Arie delle seconde parti 
— Dicesi anche di quell' aria , onde 
incomincia il secondo atto d'un me- 
lodramma, che è cantata da una se- 
conda parte intanto che gli uditori 
sono tuttora fuori del teatro per l'a- 
gio avutone nell' intervallo fra atto 
ed atto, e forse fuori per loro biso- 
gni corporali. 

Aria obligada. Aria obbligata. Quella 
in cui il cantante è obbligato 1 a se- 
guire il suono. 

Ariàa per Riàa. I'. 

Ariàn. Arriano. V. Bestemmi. 

Arianna dicono alcuni per Riànna. V. 

Ariàscia. Ariaccia. Aria cattiva, malsana, 
e secondo i casi Aria grossa, crassa, 
umida, infetta* corrotta, ecc. 

Ariàscia. Aria da mal tempo. 

Ariétta. Aura. Auretla. Zéjiro. Favonio — 
Gh' è su ou' arietta fresca fresca. Brez- 
zeggia. 

Ariétta. T. mus. Arietta. Dim. d'Aria. 
Ariettìnna. Zejiretto. 
Ariettlnna. T. mus. Arieltina. 
Arièzza. Lo stesso che Aria nel senso 
metaforico. V . 

« Merda ai vost ariezz, 
" Marcanaggia pajasc de forestéc . 
» Fénela sta reginna di finezz , 
» Andénn futura di pee. h 

(Porta Rime.) 
Arión. T. mus. A rione. Aria accompagnala 
da piena orchestra e di grande effetto. 
A ri< is. -inasti. Stanza ariosa. Atonia ariosa. 
Arius. Fummoso. Vanaglorioso. Superbo. 

Borioso. Fastoso. 
Arida. Arioso (Grazzini nella Celata). 

Setoloso. 
Aristocràtegh. Aristocràtico. 
Arhlòle\.Aristòule. Nome di filosofo notis. 
El dis Aristòtel: se te pceù avè 
del ben, lòtici. Sciocco è chi non dà 
al f> ni itili che batza(V. il testo del- 
l'Allegri in Pallone). Fortuna dà e 
toglie. Bisogna córre la rosa per tempo . 
E vale per modo consigliativo a non 
si lasciar scappare di mano le occa- 
sioni di buona sorte. 
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Aritmètega. Arimmclica. Aritmètica. 

Arivi, r. Riva. 

Chi urd ariva ci malann le allog- 
gia. V. Malann. 

Arizzón. Bicciaja. Certa acconciatura 
de'capegli, così detta forse dal volg. 
Hérisson dei Francesi. 

Aria o Ara. T. de 1 Manisc Travaglio. 
Ordiguo in cui inetlonsi le bestie fa- 
stidiose e intrattabili per medicarle 
o ferrarle. 

Arlecehìn e Arlecchiu batòccio. Arlec- 
cJiino. Zanni. Trappolino. .Umettino. 
Truffaldino.tiotnc d'una maschera no- 
tissima. 

Pari on arlecchin. Essere una figura 
da cembali. Essere ridicolo. 

Tappée a l'arlecchinna. Tappée. 

Vestii d' arlecchin. fig. . . . Abito 
ridicolo o per varietà eccessiva di co- 
lori o per troppi fronzoli o per es- 
sere disadatto o male indossato. 
Arlecchin. Mascherina. Arlecchino^ fior.). 
Giardino{*vom.). Spezie di sorbetto 
che trae il nome dalla varietà de* co- 
lori che vi si veggono per essere com- 
posto di due o più gelati diversi. 
Arlecchinàda. Scalata. Lazzo. Gesto da 
arlecchino. ( frivola. 

Arlecchinàda. Zannata. Cosa da zanni, 
Arlecchinàda Mascherata di ar- 
lecchini. 
Arlecchini. Ad. di Erba. Y. 
Arila. Ubbìa. Opinione superstiziosa. Su- 
perstizione. Follìa. Forse da Aiiolo(y. 
or. lat. Hariolus) che vale Indovino; 
e ognuno sa come chi fa professione 
d'indovino non può lasciare d'esser 
spacciatore di follie e superstizioni. 

Avè doma di arlij. Essere ubbioso. 
Arma. Arme.. Arma, e al pi. Arme e Armi. 

A l'arma a l'arma. All'arme. Il 
grido che si fa per dare all'arme. 

Arma bianca. Arma bianca. 

Arma de fonigli. Arma da fuoco. 

Arma de taj. Arma da taglio e Ar- 
ma da punta. 

Bassa i arma. Porre giù l'arme. 
Arrendersi. 

Per onor di arma. Per onor di lettera. 
Per apparenza, per riguardi sociali. 

Piazza d'arma Noi diciamo 

così al Campo da esercizj militari — 
Piazza d' arme nei die vale Castello. 
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Port d* arma (ci ) La polizza 

che dà licenza di portare le armi. 

Renonzià i arma a sanGiorg. fìinun- 
ziar l'armi a Giove ( Lippi nel Malm. 
st. 54» cant. 1). 
Arma. Stemma. Arma. 

Castcll, aquila e leon Tè arma per 
tult'i canton. V. Àquila. 

Fa arma visconta. Andare a spina- 
pesce, a ondala croscio, barcolloni, 
barcolloni Barcollare. Tracollare. Ba- 
lenare. Ondeggiare. Traballare. Ten- 
tennare — Gaspare Gozzi disse Cam- 
minare come si dipingono le saette. 
— Lo slemma gentilizio dei nostri 
Visconti, cioè la biscia a zigzag col 
fanciullo ignudo, ha dato luogo al 
. dettalo milanese. 

Arma {che anche dicesi Armella o Ar- 
mena e al plur. i Armi o i Àrmei). 
Seme. Granello. Nell'Alto Milanese , 
e spec. in Brianza, si dicono Armi i 
semi teneri delle cucurbitacee, i quali 
nel Basso Milanese diconsi Gandollitt 
{de zucca* de eoe urne r, de melon, 
(Tinguria), a differenza degli ossi o 
nuclei delle frutta che in tutto il 
Milanese, e quindi anche in Brianza, 
diconsi Gandóll. V. Qualcuno, per 
quanto ne fui assicurato, fa distin- 
zione fra Armèll e Armètt, assegnando 
il primo nome ai semi di popone, 
cetriuolo, ecc., e riservando il se- 
condo ai semi di zucca esclusivamente. 

Arma. Armare. 

Arma balia, r. Bùlia. 
Armass de santa pazienza. Armarsi 
di sofferenza o di pazienza. 

Armàa. Armato. 

Vess armaa come on can o come 
on sbirr o come on lader o come on 
san Giorg. Esser armato di tutto punto* 
e sch. Aver tutta Brescia addosso. 

Armàa. Ad. di Trav. V. 

Armàda. sost. f. Esèrcito. 

Armàdo. Ad. di Cadrcga. V. 

Armàda (A man). Armata mano. 

Armadùra. Ponte. Bertesca. Palco su cui 
stanno i muratori a murare e i pit- 
tori a dipingere. Se è volante, dicesi 
Grillo — V. anche Póni. 
Armadùra. Armatura. Armato. Fortezza 
d'un lavoro; sostegno di manufalture. 
Mett T armadùra. Armare. 
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Tn*ù via 1* arm adura. Disarmare. 
Armadùra. Armatura. Armadura. Centi- 
natura. 

AVmadùra. Cagliatura. V. Cavriàda. 
Arrnadùra di rei. Armadura. 
AvmafoànU.Erniafradìto.Maschifemmitia 
Armandola. Màndorlo. Albero clic pro- 
duce le mandorle; VAmj-gdalus com- 
munis dei hot. 
Armandola Màndorla. Mandola. Frutto 
del mandorlo. Ne sono di dolci e di 
amare: e di più specie," cioè Man- 
dorle di santa (aterina o della Cate- 
rina o della Cate'ra, M. gallette, M. 
grosse nostrali, M. maggiori di tutte, 
e M. premici o stiacciamani. 

ArmandoI a la perlinna. Mandorle 
arrostite ? Mandole confcttate(* fior.). 
Mandorle tostate (dire poco ital. l'Alb. 
bass. in Praline). Mandorla falla ab- 
bnitire nello zucchero. 

Armandola armellìnna o d'armelin. 
Mandorla piccola amara. 
Armandolètta. Mandòla. Sp. di liuto con 
sedici minuge binate, più panciuto 
del mandolino. V. Armandola). 
Armandolètta. T. de' Post. Semolino. 
Semoletta. Ghianderino. Sorta di pasta 
ridotta in grandinìi piccolissimi, che 
cotta si mangia in minestra. 

Armandolctta bianca Il se- 
molino di pasta schietta. 

Armandolctta gialda ... Il semolino 
di pasta zafferanata o di pasta d'uova. 
Armandolètta (a). A màndorla. Dicesi di 

lavori , ricami , ecc. ammandorlati. 
Armandoli n- Mandolino. Sp. di mandòla 
che tra noi ha sci corde e suonasi 
con pennuzza o taccone. 

Rumimi, Fiore. Kos.t ■— Captast. Cor- 
diera, aglietto. Capotaste =» Tastadurn. 
Tastiera Scagnell. Ponticello Ca- 
dènn. Anima. 
Armarla. Armerìa. Arsenale. 
A r melìn. Armellina, ed anche Armellino 
o Ermellino. Pelliccia preziosa che si 
trac dal quadrupede d'ugual nome, 
cioè dalla Mustela herminea Lin. Col 
nome solo d' Armelin i nostri pellic- 
cia] iulendono la pelliccia d'ermellino 
bianco, e con quello di Jrmelìn chines 
la listata di nero detta di 
Armelin. V. Armandola. 
Arincll. V. Arma («ente, granello). 
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Armèlt. V. Arma (seme). (lizin. 

Annètta. Annetta. Piccolo stemma genti- 

Armètta. Nome che alcuni danno a quella 
moneta francese che è detta più co- 
munemente Luis. V. 

Armi. V. Arma (seme). 

Armiru?ù. Armajuolo. Fabbricatore o ven- 
ditore di armi. Oggi noi diciamo com. 
Armirtvu. ; in passato dicevasi Armoréc, 
e n* è fede il nome volgare odierno 
di quella contrada che pure è scritto 
degli Armorari, e nella quale erano in 
antico gli armajuoli propriam. detti. 
11 Dir. d' artig. suddistingue l'arma- 
iuolo in varie classi fecondo le varie 
operazioni che per la fabbricazione 
o riparazione delle armi vengono af- 
fidate a particolari artelici nelle fab- 
briche d' armi grandiose. Ed oltre al 
Brunitore, al Gettatore, al /tassettatore, 
al Trapanatore, al Torniajo, artefici 
di notoria denominazione e incum- 
benza generica , annovera VArrota- 
canne (cioè colui che sgrossa e as- 
sottiglia alla ruota le canne) , il Bac- 
chettiere (che fa le bacchette), il Ba- 
joneltiere (che fa le baionette), il Di- 
rizzatone (che dirizza le canue), il 
Fabbro degli acciarini, quello delle 
canne, quello dei fornimenti, l'Incas- 
satore ( che fa le incassature per 
Tarmi da fuoco, e le monta in esse), 
il Umator degli acciarini, lo Spadajo, 
c il Citatore (che fa le viti alle canne). 
Armistizi. Armistizio. 
Armònega. Armonica(D'u. mus.). 

Armònega a màntes Strumen- 
tino da fiato, per Io più da fanciulli, 
fatto a forma di soffietto, che mosso 
come quello manda un suono pasto- 
rale alquanto melanconico. 

Armònega sempia . . . Strumentino 
da fanciulli, diverso nella forma e 
simile nel suono al suddetto, il quale 
si suona a bocca come la ribeba (zan- 

forgna). 

Armonia. Armonìa — Più comunemente 
noi usiamo Armonia per Concordia: 
per es. Andà de bonna armonia. Es- 
sere a un animo. Essere concordi. 

Armorée. F. Armirocù. 

Arnés. Arnese. 

Avè semper i sceu arnes tt 1* orden. 
Aver sempre ago e /do. 
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Àrnica. Arnica. V Arnica montanaL. detta 
anche da alcuni Tabacca de montagna. 

Arpa. Arpa. Arpe, e al pi. Arpi. Stru- 
mento musicale nolo di più specie, co- 
me Arpe scempia, A. doppia, A. d'Eolo, 
Arpanetta, Arjnnella, Arjwnc , ecc. 

Cotogna. Colonna** Bordion di pcdal. 
rergucce de" pedali m Corp. Corpo m 
Tavola armonega. Animella ?»Sordin- 
na. Sordina « Mésola. Arco m Birccn. 
Pironi m Zappcll o Zoccolilt. Semituoni 
b Captasi . Capotasti » Botlonitt. Bot- 
toncini — Mecanismo » Mastri!. 

Piede? (Civette fr.) — Pedàl o Pedali -r. 
Palali ^Pc o IVscitt. Peducci? 

Arpcgà. Erpicare. Spianare colTerpice. 

Arpégg. Arpeggio. 

Arpeggia. Arpeggiare. 

Arpìa, fig. V. Avarón. 

Arpin. Y. Ghitàra a arpin. 

Ars. Voce usata nelle seg. finsi: 

Ars de la sét. Assetato. Assetatissi- 
mo. Assetilo. Che pale \" arsione o 
P asciugaggine della sete. 

Ave la hocca arsa. Aver V asciugag- 
gine in bocca. Aver la bocca asciutta 
come una pomice. 

far» el cria adree al brnsaa. Lo 
sbandito corre dietro al condannato. 
La padella dice al pajuolo: Fatti in 
là, che tu mi Ugni. Dicesi ad uuo che 
riprenda altri d* alcun vizio del quale 
sia macchiato egli stesso. 

Àrscion.ìa. T. de* Barcajuoli verbanensi. 
Cerchj del copcrtino della barca (così 
l'Alb. enc. e lo Strat. in CoperUno). 
f. anche Scórse e Sccrscèll. 

Arscnàl. Arsenale. 

Avcgh adoss 1* arsenal o V arsenal 
de Venezia .... Avere un monte di 
roba indosso; e diecsi di vesti , ori 
c simili che abbia intorno una donna , 
le quali cose diano nel troppo. 

Arsènegh. Arsenico. 

Arsgiàn. Danaro. Corr. dsdVArgcnt dei 
Francesi. Diciamo pure corrottamente 
dal frane. Arsgian fa tò. // danaro 
è il nervo d'ogni faccenda. 

Arsón(con * dura). T. de'Cappcl. Arco. 
Queir ordigno con cui si accordella 
o sia sfioccasi il pelo da far cappelli. 
Non simiglia male a un archetto da 
violino. La sua corda si dice Canterel- 
la. Dal fr. Arcon , Arconner, Arconneur. 
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Arsonà. T. de* Cappell. Battere all'arco. 
Arsura. Arsura. Ardura. 
Arlefàa. Artefatto. 

Artesàn. Artiere. Artigiano. Artegiano. 
Artefice. No gh* è che artesàn. Aon v'è 
che gente artiera. Hin tuli losann d*av- 
tesan. Sono tutte fanciulle artigiane. 
Artètica. Ad. di Gótta, ('. 
Articiòcch. Carciofo. Carcibfano. Boccia 
edule del Cynara scolymus Li u. Anche 
i Francesi dicono Artichattt, e i Tede- 
schi Artischocke — La pianta del car- 
ciofo ricoricata dicesi Gobbo — L'Ario- 
sto, forse pel solo bisogno di rima 
sdrucciola , usò anche Caixiòfola, vo- 
ce comune nella Bassa Italia. 

Articiòcch de sciinma. Carciofo vet- 
tajuolo. Pedone^ rom.). 

Articiòcch (lordo. Carciofo mador- 
nale? È il carciofo nostrale decuma- 
no, di foglie più consistenti, di calice 
più grosso e di picciuolo più edule. 
Articiòcch. tìg. Babbtone. V. Budée. 
Articiocchéra. Caiviofaja. Carciofotcto. 

Luogo piantato di carciofi. 
Articiocchin. Carciofino. D'un. di Carciofo. 
Articioccdn. Accrcsc. di Articiòcch. V. 
Articol. Articolo. 

Artìcol. .... Nelle gazzette e ne* fogli 
lctterarj si chiama così ogni scrittura, 
breve o lunga che sia, la quale tratti 
di una sola materia. 
Articol si ma anche dti noi in atuìsti 
modi: Articol soniti Tè ci so; Arti- 
col scriv stemm maa ; Articol (iauch 
stemm ben. tn quanto a sonetti è nella 
sua beva ; Per rispetto allo scrivere ei 
vale poco; A fianchi sta bene. 

Articolati Scrilturetta breve di 

gazzetta o di foglio letterario. 
Articolón. . . . Lunga, e talvolta anche 
o pedantesca o magistrale scrittura 
di gazzetta o di foglio letterario. 
Artifiziàl. Ad. di Focùgh. V. 
Artigliarla. Artiglieria. 
Artista. Artista. Chi esercita le arti del 
disegno. Così noi esclusivamente ; tal- 
volta lo estendiamo anche a* coreo- 
grafi, maestri di musica c virtuosi. 
Artista per Artesàn. Y. 
Arùsc. Y. Rusc. 
Arvl. I'. Dervì. 

Arzàdegh. Arzàgola. Arzàvola. Anatra 
manajuola. Lccullo di color biauco 
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mischio eh' è della famìglia di quelle 
anatre che noi chiamiamo Garganèj , 
ed è YAnas crecca degli ornitologi. 

Àrzèlla. Nicchione. Nella cupola interna 
di varie chiese le figure dei quattro 
evangelisti sporgono spesso fuor di 
quattro nicchioni (arzéfl). 

Àrzèlla. Giudo. Nicchio- Conca. Conchi- 
glia, e dui! ì i 11. Fulva. Quella cortec- 
cia calcarea in cui vivono e dimorano 
abitualmente que' vermi che chiaman- 
ti Testacei appunto da questa loro 
specie di casa che i Latini dicevano 
Testa — Noi chiamiamo specialmente 
Arzélla oguuno dei due gusci ne' quali 
si divide il nicchio dei testacei bivalvi \ 
ma per estensione intendiamo sotto 
quel nome anche ogni altra specie di 
nicchio, e vedeudo per es. sur un 
cammiuetto lepadi, telline, turbini, 
echini, murici ivi posti a galanteria 
diremmu Oh quanti bei aneli! Solo 
dei gusci delle chiocciole e delle ostri- 
che (unici testacei ben noti a noi come 
mangerecci) non diremmo Arzèll, ma 
Guss — I nostri fanciulli chiamano 
anche specialmente Ariella la Tellina 
cornea e il cosiddetto Nicchio dei pit- 
tori, ma nou mai VArsella dei diz. 
ita), che è la Chama la»vis d'Àldro- 
vandi detta anche Jàttola. 

Àrzèlla Pastiglia medicinale così 

detta dalla sua forma che si assomi- 
glia a quella d'un nicchiolino. 

Arcell'inna. Nicchiolino. Dicesi di quelli 
che si legano in anella ; e fra noi an- 
che di certi dolci foggiati a nicchio. 

Arzellòoua. Nicchiane. 

Ani), v. br. Muglierino. Mi è sembrato 
il fiore del Liliiun convalliim de' bot. 

Àrziprét. Arciprete. 

Fà Tarziprct. fig. Far lo gnorri. 
V. Indiàn. 

Arziroeù. T. de" Forn. Ardenti. Pezzuoli 
di legno accesi alla bocca del forno 
per servir di lume all' interiore. Molli 
dicono anche Lusirreù — Il Facchiaro 
delle ferriere è in qualche modo un'al- 
tra specie di Arzineh. 

As. T. de'Ferr. Anelli. Quei ferri nei quali 
entra il bastone d'un chiavistello. 

Asa. Cappio. Annodamento che tiralo 
dalPun de' capi si scioglie. 
Fa gropp c asa. V. Grópp. 



40) ASC 

Asa. Bandella. Lastra di ferro, inchiodata 

0 invitata nelle imposte degli usci e 
delle finestre, la quale' finisce in un 
anello che, impernato mobile sul gan- 
ghero, dà modo all' uscio di sosten- 
tarsi e girare. 

As o Asett e rampin. fig. Lo stesso 
che Sciampa de gajnna. V. Sciampa. 

Mett as e rampin. fig. Menare il con 
per l'aja. Mettere in musica. Porre diffi- 
coltà u impedimenti; mandare in lungo. 

Asn. Laccetto(*Cior.). Maglietta. Ganza 
(*lucch.). Quel nastro che mettcsi alla 
sinistra davanti del cappello a tre 
pizzi, entro cui si pone la coccarda. 

Asa per Anténna. V, in Veli. 

Asàa. Ad. di Grópp. F. 

Asca. Senza contare Oltre. Giunta. 

Di più, Per es. El gh' ha milla lir asca 

1 provecc. Ha mille lire e i provecci 
giunta. Senza ilir de' provecci lui mille 
lire. Ha mille lire e oltracciò o per 
di più i provecci — Dal latino Absque 
dice , non senza apparenza di ragio- 
ne, il Far. mil. 

Ascadisc. Pigro. Poltrone. 

Ascàss. Avventurarsi. Osarsi. Ardirsi. Ar- 
rischiarsi. F. Volzà. 

Ascendent. Foce usala nella frase 

Avè on gran ascendent sora vun. 
Aver ascendente sopra uno, cioè po- 
tere molto sul di lui animo , domi- 
narne la volontà, avere superiorità 
sul di lui spirilo. Comic. Avere dato 
la zampa della botta ad alcuno. 

Fà on gran ascendent. Fenire in 
istato. Crescere di posto, di dignità. 

Ascendònica. T. di St. Ascendònica. Ca- 
rattere da stampa che sta di mezzo 

" fra il Testo e la Palestina. I Fr. lo 
chiamano Petil-Partmgon. 

Ascèlla. Matassino. 

Àscia. Matassa. Certa quantità di filo, 
seta, la 11.1 , e simili che si avvolge sul- 
l'aspo o sul guindolo per dipanarli — 
Accia, secondo i dizionarj , significa 
soltanto Termine collettivo dei filali 
o de' tigli da filarsi, cioè lino, stop- 
pa, ecc., a quel modo che Civaje 
comprende fagiuoli, fave, ecc. — 
Il capo della matassa onde s'inco- 
mincia a dipanarla, e che le serve di 
legame, dicesi Bandolo. F. anclie in 
Strigòzz. 
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Ascia ingarbiada.met. Matassa scom- 
pigliata o imbrogliala. Matassata. Vi- 
luppo. 

Cattagli l'ascia. Jlinvergarc la ma- 
tassa. Trovare V inchiovatura o la stiva 
o U filo. Trovar il bandolo della ma- 
tassa. Trovar la via, il modo, il verso 
in checchessia d' intrigato ; trovar il 
fondamento di una cosa. 

Compi l'ascia, fig. Dar compimento 
a checchessia ; ed anche Colmare il 
sacco. 

Fa ci baudcr in Pascià, lig. Con- 
c/uudcre, ed anche Hinvergar la ma- 
tassa. Ravviare il bandolo. 

Fà-sù in ascia. Ammatassare. Ridurre 
in matassa. 

In eoo de Pascià o In fin de Pancia, 
inct. Alla fui del fallo. Al levar delle 



Ingarbiass l'ascia. Arruffarsi la ma- 
tassa. 

Vcss in eoo de P ascia, met. Essere 
al far del gruppo. Esser alla callaja, 
al termine , alla fine di qualche cosa. 
Ascioeù. Matassino. Malassetta. 
Ascici in. Dim. di Asciceli. V. 

Ascoltàut Così chiainansi oggidì gli 

alunni giudiziari addetti ai tribunali 
di prima istanza e d 1 appello. 
Asée. Acelo, e antic. finàgro. 

Asee de so pè. Aceto radicale. 
Asee di quatter lader. Aceto dei 
quattro Wn'(Gher. tue). Sp. di acelo 
medicato. 

Asee rabbiaa. Aceto che arrabbia, 
mordace, acre, piccante, possente. 

Asee ramategli. Aceto medicato — 
Aceto rosato(Vag. Amor non opera a 
caso II, 

A Imi de Pasce. V ampollina dal- 
l'aceto. 11 rinaigrier de* Francesi. 

Andà in asee o Ciappà de Pasce o 
Devcntà come Pasec. Acelire. Inace- 
tire. Inforzare. Inagraix. 

Dolz come P uga io P asce. V. Uga. 

E pceù dopo gh haa miss-sù la sau , 
Pasec e Poli d'oliva, e la panzanega 
Pc bella e fenida. Pauzànega. 

Fà sta in Pasce. V> Sta. 

La mader o mamma de l'asce. La 
madre dell'accio. 

Mctt giù ia l'asce Inacctarc Con- 
ciare. 

Voi, I. 
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Mctt i penscr sul bari de P asce. 
Attaccare i pensieri alla campa/iella 
dell' uscio. Non darsi pensiero , non 
curarsi di cosa al mondo. 

Mctt sul bari de P asee. fig. Ad- 
dormentare checchessia, cioè non ne 
parlare altro ; ed anche Far il pianto a 
checchessia. Dar una cosa per perduta. 

Mcgoziant d'asce. Acetaro ? ("tose.) 
Chi traffica d'aceto. Il f'inaigrier dciVr. 

Itend asce per vin. Rendere pan per 
focaccia. Ricambiare. 

Vassell che ha ciappaa Pasee. Bolle 
acelata, che Ita preso odore d'aceto. 
Asen. Asino. Somaro. Somiere. Ciuco. 
Bricco. Miccio. Giumento ; e scherz. 
Ritsignuolo d'Arcadia o C/iinea di Ba- 
laam. L* E'/utis asin us Liti. — L'asino 
salvatico dicesi Onagro — Asino emis- 
sario diecsi l'asino da razza — Asi- 
najo è il condottiero degli asini. 

A Prega i asen se dev cnta muj. f. 
Muli. 

Andà a fass dà P asen. ni. coni. V. 
sotto in Ligà Pasen. 

Bandi de Pasen. V. Biasini. 

Cascià-sù vun come on asen. V. in 
Cascia. 

Cerca Pasen e vessegh a cavali, fig. 
.... Cercare ciò che si ha in mano o 
addosso. Anche i Fr. dicono Cìiercher 
son dne et y étre dessus^Koux Dict.). 

Chi baratta el ino ni ce baratta Pasen. 
V. Mornée. 

Coni i asen glie vceur el baston. fig. 
Asin duro , baston duro , cioè a sga- 
rarc un ostinato ne vuol essere un 
altro; ed anche L'asino non va se non % 
col bastone, e dicesi di chi non si muo* 
ve a operare se non è spinto a forza. 

Uà d'inteud che i asen volcn. Dare 
ad intendere che gli asini volino o che 
il male sia sano , cioè far credere 
cose impossibili. 

Dà la spezia in bocca ai ascu. fig. 
Confettar uno stronzolo. Gittar le mar- 
gherite o la treggea ai porci. 

Fà come quell eh' è borlaa giò de 
Pasen, ch'el diseva eh' el voreva 
desmontà. V. Dcsmontà. 

Fà Pasen. fig. Asteggiare, c anche 
Poltroneggiare. 

Glie n' è insci di asen che se so- 

nicja Si suol dire a chi per 

ti 
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somiglianze di nomi o di figure si 
ostina in equivoci di persone o cose. 
Equivale al fr. Il y a pìusieurs dnes 
à la foire qui s'appellati Martin. 

Giugà a cascia P ascn. V. Giugà ai 
bocc a fornera in Bòggia. 

Incoeù se scanna o se mazza l'asen.... 
Suol dirsi in iscberzo per accennare 
che nel giorno in discorso ricorre 
la* sagra parrocchiale, la festa patro- 
nale d'una parrocchia. 

In mancanza de cavaj se fa trotta 
di asen. fig. A tempo di carestia pan 
veccioso. A tempo di guerra ogni caval- 
lo ha soldo , e vale che nella scarsità 
bisogna tórre quel che si può avere. 

L 1 è mej on asen viv che on dottor 
mort Dettato di filosofia pol- 
tronesca al quale corrisponde nel più 
dei casi il dett. frane. Chien en vie 
vani mieux que lion mort. 
Lengua de asen. V. Léngua. 

Ligà P asen In campagna , e 

spec. in Brianza, chi tra vicini finisce 
prima un lavoro , va ■ ligà V asen a 
chi v*è ancora dietro, e lo fa raunando 
un mucchio di stoppia o di grano o 
di legne, e mettendovi alcuu bastone 
in mezzo, secondo che il lavoro arre- 
trato del vicino era di mietere, le- 
gnare ecc. ; e di chi ha da patire lo 
scherzo dicesi che se non affretta il 
lavoro El va a fass dà V asen. 

Ligà 1" asen dove vceur el padron. 
fig. Legar l'asino dove vuole il poltro- 
ne. Accomodarsi senza più a quanto ci 
viene ordinato, obbedire ciecamen- 
te — Talvolta per beffa si dice Ligà 
el padron dove vanir /* asen , il che 
disse anche il Lalli Beli 1 En. trav. 
u Ma poi per obbedir dicono ancora 
» diesi leghi il padron dove vuol l'asino. 

i>o se pò pretend confett (o benis) 
d' on asen che fago spos. Citi asino 
nasce , asino muore o è sempre asino. 
Come asino sape* cosi minuzza rape. 
Jm botte non può dare se non del 
vino ch'ella ha. Prov. di chiaro sig. 

Ogniduu cascia el sò asen. fig. . . . 
Ognuno dal canto suo procura di 
vantaggiarsi. A un di presso il fr. 
0uicun veut avoir san compte. 

Ooìin , asen e porrli se pesen dopo 
mort Prov. col quale i conta- 
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dini ripetono alla grossa la nota sen- 
tenza che fino alla morte non si può 
recare perfetto giudizio delP uomo. 
Ongia d' asen. /'. Óngia. 
Quand el patron el vaeur bev, zif- 
fola Tasen. fig. Dà bere al prete che il 
chierico ha sete. Diccsi quando alcuno 
chiede per altrui quello che e' vor- 
rebbe per sè. 

Quand ghe rì 'e pù, creppa Pasca 
e quel! che è su. fig. Chi ultimo arriva 
t/wa il diavol nel catino. Di rapa 
sangue non si pub cavare. 

Sentenza d'asen no va in ciel. ba- 
glio di asino non arrivò mai in cielo. 

Te credet che gh" 1 abbia P asen che 
caga zecchin? P~. Zecchìn. 
Ascn. fig. Asino. Somaro. Diccsi di per- 
sona iguorante, o zotica e scortese. 

Asen de natura che no conoss la 
soa scrittura V. Scrittura. 

Ascn drizz in pec o Ascn grand e 
gross. Pezzo d'asino. Asinone. Asi- 
naccio. Buaccio. Castronaccio. Igno- 
rantaccio, e per iron. Pezzo d'uomo. 

Asen fottuti o porch o senza crean- 
za o Calzai e vestii. Asinaccio. Tale 
che pare nato nella Falterona. 

Car ci mè asen. Zucca mia da sale. 
Zucca al vento. Dicesi a persona vana 
e senza abilità. 

Pezza d'asen. Pezzo d'asino. Asi- 
naccio. Asinone. Tocco d' asinaccio. 

Te see on belP asen. Sei una zucca 
da sale, una zucca al vento. 
Àsen. v. cont. Asino? ( Zanob. Diz.). Palo 
lungo 4 metri circa, a un terzo del qua- 
le è conficcato un cavicchio( ficcarteu). 
Fatta una massa di paglia, il contadino 
ficca in essa questo palo, solleva in 
aria ogni cosa, e trasporta essa paglia 
verticalmente come sur un forcone, 
appoggiandone il peso alla spalla, che 
ivi è rattcnulo dal cavicchio — Tal- 
volta il palo colla carica della paglia 
che attraversa è portato pei due capi 
da due contadini, ed anche a questa 
foggia è detto Asen. 
Ascrón. Aceto possente. 
Asètt. T. dc'Fabb. s. ro. pi. Piegatcl/i. 
Ferretti che abbracciano e tengono 
in guida la stanghetta della serratura 
per modo che possa scorrere libera- 
mente nel chiudere e uelP aprire. 
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Asòtta. Cappietto. 

Asètta. Femminella. Maglietta in cui 
entra il g»n%\\c\e\\o(rampinett) posto 
ai vestiti per affibbiarli. 

Aselt c rampili. V. Asa e Sciàmpa. 

Asevée. Eabbricator a" aceto — Venditor 
di aceto. I Francesi hanno in nna pa- 
rola sola Vinaigrier, cioè il volgare 
toscano .-ice taro. I Tedeschi Essig- 
baiier - fabbricatore - ed Essighandler 
- venditore d'aceto. 

Àsfor. V. Zaffranón. 

Asiós e Asiòtt. v. cont. Agiato. /'. Còinod. 

Asina. Asma. Asima. Ambàscia. 

Asmàtegh. Asmàtico. 

Asna. Asina. Miccia. Somara, duca. 

Asnàda. Asinaggine. Azione asinesca. Trat- 
to asinesco. 

Asnàda .... Fascio di paglia o strame 
portalo su quel palo che i contadini 
dell'Alto Milanese chiamano Asen. f. 

Asnarìa. Asineria. Asinità. 

Asnaroeù ( voce antica che leggesi nelle 
nostre Gride del 1660). Asinajo. 

Asnìn. Asinelio. Asinetto. Asinino, du- 
ellino. Somare Ilo. Bricchetto. 

Ve ona trottada d'asnin. mei. Trotto 
d' asino poco dura. 

Asnìn. ad. Asinino, e per iseh. Somari no. 
Toss asninna. Tosse coccolino. Tosse 
cavallina{*fior.). Y. Tóss. 

Asninna. Asinelio. 

Asnón. pos. e lig. Asinóne. Asinaccio. 
Asnon porch del Mooferraa [disse 
per esagerazione il Porta ). Asino della 
Marca. Somaraccio. Asino colle costole 
a quattro larghezze disse il Fag. nel 
Sordo fatto sentir per forza il, 3. 

Asnonón. Acc. di Asndn. Re degli asini? 

Asón. Bandellaccia. V. As»[bandella). 

Asón. s. m. pi. T. di Stamp- Ganozze 
del timpano o dei torchio (così l'Alb. 
basi, in Couplets e C/iarnières ). 

Asón. s. m. pi. Trecce. Manichi. Quelle 
parti della cainpaua che s'incassano 
nel mozzo per tenerla sospesa. 

Aspa. Naspo. Aspo. Strumento notissi- 
mo per uso di annaspare. V. Bicòcca. 

Pè. Toppo » Pientànn. Ritti » Tra- 
vers. Verghe — Cornucc. Bracciuoli. 

Aspa de filanda. Tavella. 

Aspada .... Quantità di seta o simile 
posta sul naspo a dipanare, e composta 
di quattro matasse «>0 o quattro ma- 
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tnssinc( fdzatù). Forse è da dirsi A spai ti 
o Scagno coli" Al li. enc.,ma con qualche 
diversità nel numero delle matasse. 

Aspàrt. avv. Asparte. In disparte. Ap- 
partatamente. A parte. 

Aspèrges. Aspersorio. Spruzzetto. Stru- 
mento ad uso di sparger V acqua be- 
nedetta. Anche i Provenzali dicono 
in questo senso Asperges. Il volgo fio- 
rentino, e con esso il Fag. Rim. VI, 
78, dice Asperge. 

Aspèrt. Esperto. Sagace. Svegliato. 

Aspètt. Aspetto. 

A prim aspctl. Nel primo aspetto. 

Aspètt (Quart d'). T. mus, Pausa. Posa. 
Respiro. Dicesi di quel segno musicale 
che fa arrestare il suono. Ve ne sono 
di più specie: consistono però sem- 
pre in una linea o in una linea ed 
un sette segnati variamente secondo 
le varie pause. 

Aspetta. Dim. d'Aspa. V. 

Aspira. Aspirare. Agognare. Ambire. Ab- 
boccare. Per es. Ghe aspiri minga. 
Ciò non ambisco. Non agogno a ciò. 

Aspirànt. Aspirante. 

Asquàs. Quasi. 

Ass. T. di Giuoc. Asso. 

I duu ass mennen a spass 

Dicesi nel giuoco di primiera per di- 
moslrare pericolosa la combinazione 
di due carte di quella specie. 

Sbris (o Sutt o Succ o Secch) co- 
me l'ass de picch. Povero in canna. 
Tritone. Uomo sommamente povero. 

Ass(P ) de ferr. Ascia. Accia. Azza. 

Assa. Asse e al pi. le Assi. Tavola — 
V. anche in Trav. 

Ass de mercanzia Diconsi 

quelle grosse dalla mezz'oncia fino 
ai tre quarti d'oncia del braccio mi- 
lanese, cioè da'a5 a' 37 centimetri. 

Ass de mezza mercanzia . . . Quelle 
grosse meno di mezz'oncia e più d'un 
quarto, cioè da' t3 a* i+ centimetri. 

Ass de imballador. Scandorle(*s»n. r 
Morozzi Delle case de* contadini ). 
Quelle dal quarto d' oncia addietro , 
cioè grosse meno di ia centimetri. 

Ass de solee. Panconcelli. Assi sot- 
tili assai colle quali cuopronsi le 
impalcature. 

Ass de stagn. Assi di faggio sode 
o sane 0 intatte. . , 



ASS ( 

Ass de storia. Assi di faggio o di 
castagno fesse o screpolate o che danno 
indizio d'avere a riuscir tali fra breve. 

Andà in su Tassa, fig. Morire. P. 
Cagaràtt e Colzèlla. 

A assa brulla. Exabrupto. 

Caste de Tassa. V. Casée. 

Chi no resega no fa ass o Chi no 
rrsega no rosega. fig. Chi non y* arri- 
schia non acquista. 

Fà a assa brutta. Far sui dite piedi. 

Pianta d'ass o bonna de fà ass. 
Albero segaticelo. 

Vegnl a assa brutta, lenire a mezza 
lama. Pigliar di fio. Strignere fra 
l'uscio e il muro. 

Vcss a T assa. Essere al verde o alla 
macina o in fondo. Essere a IT estremo 

0 al fine di checchessia. 

Vess in su T assa. fig. Esser stdla 
bara, cioè morto. 
Assa de coccer. Pedana. Quella parte 
dulia serpe di una carrozza su cui 

1 cocchieri posano i piedi. 

Assa de la cama. Tagliere. Legno piano 
su cui si taglia la carne. 

Assa de la còmoda Il sederino 

della sedia per uso d'andare del corpo. 

Assa del eamer. ... Il sederino , o fisso 
o mobile* dei cessi. 

Assa (e com. i Ass) del circolati 

Asse di legno, rigirata da un sottilis- 
simo orletto pure di legno alto dai 
Ire ai quattro centimetri , sulla quale 
ai mettono le pallottole di pasta da 
cioccolatlc calda che, seguitandosi a 
dibatter Tasse, si distendono in bo- 
gli. D' ordinario ognuna di queste 
assi è capace d'una qtiarantina di 
bogli che distesi si fanno scivolare 
su altre tavole a freddare operando 
sì che escano per quello dei lati in 
cui T orletto è mobile. 

Assa de la rolla Quella sulla 

quale i falegnami impastano con ac- 
qua e calce viva il cacio sciocco per 
farne mastice. 

Assa del lelt .... Ognuna di quelle assi 
che costituiscono il fondo della lettiera. 

Assa del pan. Asse. Quella ove si mette 
il pane a lievitare. 

Assa de soppressa i vestii de donna .... 
Quella tavola che le stiratrici intro- 
mettono negli abiti da donna per 
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poterli comodamente stirare senza che 
s'increspino. 

Assa de stua, e com. al pi. Ass de stua. 
Quelle assi sulle quali i ciam- 
bellai distendono i dolci. 

Assa del telar Il sedere sii cui 

si posa il tessitore quando sta lavo- 
rando al tclajo. 

Assa di formaggitl Quel taglie- 
rino su cui si posano i cascini (quac- 
cimu) entro a 1 quali sta il latte qua- 
gliato che ivi s'insala per conformarsi 
in c»ciuo\e(formaggitt ) , e ponsi in- 
clinato per dare modo al siero d'uscir 
dai cascini e scolare. E affine al Sa- 
larine V. 

Vardà su Tassa di formaggi», lìg. 
V. Formaggin. 

Assa di pagn o de lavà i pagri. Fassojo. 
Tavoletta de* panni da lavare. 

Assa di piati. Stovigliaja{*fìov.). Quel- 
Tasse con varie incanalature sulla 
quale mettonsi le stoviglie o i piatti 
a colare e asciugarsi. Il Dressoir dei 
Francesi e la f'ascelléa de* Genovesi. 

Assa di segg del lalt. F. Ànima. 

Assa per tajà fceura Quella 

specie di tagliere sul quale il calzo- 
lajo ritaglia le pelli onde fa i tomaj 
delle scarpe , ecc. 

Assàa (che anche dicesi la Sàa.) Sala. Asse. 
Quel legno eh* entra ne* mozzi delle 
mote di carri, carrozze o simili, in- 
torno alla estremità del quale esse 
girano. Xella Sala si osservano , se- 
rondò il Diz. art. , il Corpo , i Denti , 
i Fusi , le Spallette. 

Assàda. Assito. Tavolalo. Tramezzo d'assi 
commesse insieme , fatto in vece di 
parete o chiusura. 

Assafetida. Assa fetida. Assia fetida e 
idiot. Zafletica o Zalfvtica. Gomma che 
si trae dalla Fenda assa fa?tidàLm. 

Assàgg(Pezzètt d" ). V. Pezzétl. 

Assaggiadór. T. di Zecca. Saggiatore. 
Quello tra i zecchieri che ha per uf- 
ficio di saggiare le mouete e le paste 
d'oro o d'argento per riconoscerne 
la bontà. I diz. accennano che par- 
landosi di chi saggia le monete si usa 
meglio dire Saggiatore che non As- 
saggiatore'^ e noi Milanesi, a quali non 
basta T animo di dire Assaggia , ma 
che siamo costretti dall'uso a dire 
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Saggiò, siamo poi astretti d air uso 
medesimo a dire Assagg'tador piuttosto 
che Saggiadór. 

Assàlt. V. Assaltamene 

Assalta. Assalire? Aggredire. Assaltare. 

Assaltàa. Assalito. 

Omni assaltàa V è mezz mort .... 
Oltre che al senso positivo questo det- 
tato si usa per indicare che V uomo 
collo alla sprovvista è posto agevol- 
mente in imbarazzo e superato. 

Assaltamene Assalto. .-1 ss alimento. Assal- 
tamene. Aggressione? Assassinatitene. 
Assassinio. Assassinatura. Attentato 
di spogliare altrui alla strada. 

Assàscia. Assaccia. 

Assassìn. Assassino — Scherano. 

Assée. Assai. Mollo. Dimolto. 

Assée. Abbastanza. A bastanza. Assai. 
• Ghe n"hoo assce. IT ho abbastanta. 
Ne ho assai. Dal frane. Assez. 

Daghen a vun tant che sia nssee. , 
V. Tant. 

Assègn. Assegnamento. 

Asse g 1 1 h a . Assignato(K Ih .b ass . inAssignat) . 
Polizza di debito dello Sfato pagabile 
con beni nazionali. 

Asscnsia. V. Sénsia. 

Assenta. Accertare. Dar per certo. Assi- 
curare. Spacciare. Asseverare. 

Assentàa. Asseverato. Assicurato, ecc. 
Dà per asscntaa. Dar per certo. 

Assentadamént. Accertatamele. Per cer- 
io. Sicuramente. Al sicuro. Di sicuro. 

Assessór. Assessore. 

Asseti, s. f. pi Due corti regoletti 

di legno che posti fra dita e dita 
della destra e dibattuti 1* un contro 
r altro per moto della destra stessa, 
mandano quasi quel suono che altri 
cavano dalle nacchere o castagnuole. 

Assetta. Assicina. Assicella. Asserella. 
A ssere Ilo. 

Assettìn. s. m. e Assettìnna. s. f. AssereUo. 

Assettinoli, s. m Dim. di Assettìn. V. 

Assidov. Assiduo. Diligente. 
Assist. Assistere. 

Assislént. Assistente — Assislent de fi- 
landa. V. Filanda. 
Assistènta. s. f. Assistente. 
Assistenza. Assistenza. 
Associa». Associato. 
Associàss. Associarsi. 
As'ociazión. Associazione. 
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Assólt. Assolto. Assoluto. 
Assolai issi inameni, llisolutamentc. Asso- 
luto. Assolutamente. 
Assoluzióni. Assoluzione. Proscioglimento 

da" peccali. 
Assòlv. Assolvere. Proscioglier dai peccati- 
Assi hi. Pancone. Fra noi YAssón è pro- 
priamente quella tavola che è grossa 
da un'oncia ai cinque quarti d'oncia» 
cioè dai 5o ai Gì millimetri. 

Assón Rotella di legno pesante, 

grande quanto una forma di cacio 
lodigiano, cioè larga circa scttant.-i- 
cinque centimetri ed alta circa dieci, 
che si sovrappone alla forma stessa 
per gravarla quando è posta ad as- 
sodarsi sul cosi detto Spersór. Alcuni 
la chiamano Tondèll. V. 
Assónt. Assunto. Incarico. Incombenza. 
Assortidór de seda. Assortitore? Colui 
che separa le diverse specie di sete 
per farne gli assortimenti. 1 diz. re- 
gistrano Assortitore per chi fa lo slesso 
ufficio in fatto di coralli. 
Assortii. Assortito. 
Assortii. Fornito. Provveduto. 
Assortimént. Assortimento. Fornimento. 
Assossènn. Assai. Molto. Dimolto ; e sch. 

Dimoltone. /'. anche Sossènn. 
Assueda, ecc. V. Sucffii , ecc. 
Asia. Asta? I calligrafi intendono per 
questa voce ogni linea del carattere 
o media o discendente o ascendente, 
la quale sia larga quanto il cosi detto 
pie di penna; i diz. intendono per 
aste solo quelle linee dei caratteri che 
escono per di sopra della riga. V. Pen- 
dant — Vess ai ast .... Dicesi di 
chi incomin< i i appena a imparare a 
scrivere segnando le prime aste. 
Asta. Stilo. Fusto. Dicesi del fusto di 

bilancia, stadera o simili. 
Asta. Tacca. Per es. Ona bell'asta d*omm 
o de donna. Una bella tacca d' uomo 
o di donna. Una bella taglia di uo- 
mo. Un bel taglio d'uomo. 
Asia. Incanto. F. Trómba nel i.° sig. 

Asia. T. de* Punicr Ognuna di 

quelle grctolinc che in linea diagonale 
o spirale si vanno incrociando fra i 
cosi detti cors e il così detto pientaa 
d 1 un paniere. Le aste determinano la 
quantità dei corsi, perchè finita ogni 
asta ricomincia un nuovo corso." 
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Aita per Astón. V. 

Asta de fontanin. V. Fontanili. 

Asta del pendol. T. degli Oro!. Verga 
del pendolo ? 

Asta del temp. T< d'Orol. Asta del tempo. 

Astcgniss. Astenersi. 

Astcgnùu. Astenuto. 

Asterisch. Asterisco. 

Àsti. Astio. Aschio. Livore. Per es. Pien 
d'asti. Astioso. Aschioso. Avè de l'asti 
con vun. Astiare. Adastiare alcuno. 

Asinina .... Ognuno di que' bracci uoli 
d* una cassa {incassadura) da occhiali 
che molleggiando assicurano gli oc- 
chiali stessi alla tempie di chi li porta. 

Astón(sul Verbano). Pennone della vela. 

Astón {die anc/te dicesi Asta) 

Gelso di tre anni cresciuto a diametro 
di circa mezzo decimetro, quale si 
suol levare dai vivaj e trapiantare 
colà dove ha da vivere. 

Astoràa. v. a. Traviato. Sviato. 

- Al ghe U dm uni U«ga, 

f Che ci gioren attorca 

» Voreva andà toldaa.» (Magg. Coni. Man.). 

Àstracàn. T. de' Pellic Pelle 

agnellina d'Astracan , detta anche dai 
Francesi Astracan. 

Àstracàn ondaa La pelle sud- 
detta nera. 

Àstracàn ordinari Pelle agnel- 
lina nera tinta Kalmutzkv. 

Àstracàn rizz .... Pelle agnellina 
d* Ucrania nera riccia. 

Àstracàn zencrin Pelle agnel- 
lina di Crimea bigia. 
Àstràtt. Astratto. 
Astrazión. Astrazión di mente. 

Patì 1" astrazión. Patir d' astratlag- 
gine o sbadataggine. 
Astregh o Àstiicli. /'. Làstrcgh. 
Astùzia. Astuzia; il trovato di chi è 
astuto: in senso di Astutezza o sia 
facoltà di trovare astuzie non è in 
uso fra noi. 
Aleni. Attimo. 

Su Tàlem. Subitamente. In un àttimo. 
Atergà, Atént, Aténzion, Atìv , ecc. V. 

Altcrgà, Attént, ecc. 
Alt. Atto. 

Ai alt. Lectum. Agli ordini. Forinola 
o soscrizione legale de* rescritti, die 
Vale: Non se ne faccia nitro. 
Alt de fed- Atto di fede. 
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Boeugna fà on alt de fed. V. Fed. 
Fà i alt a vun. Procedere giudicia- 
riamenle contro alcuno. 

Kelegnì come ou alt de fed .... 
Credere per certo, fermamente. // 
croit toni ce qW on lui dit cornine un 
article de fai dicono i Francesi. 
A t laccatrice. Ad. in. e f. Appiccaticcio. 
Contagioso. Attaccatìccio. Questo idio- 
tismo è comunissimo a" nostri giorni , 
e fu consacrato da un nostro egregio 
.poeta in que** versi: 

- Ch'ai tàn «Ir Pappa e Ni. r e Duralke 
, Che quc.t Vi propri on mal atlaccatrice. - 

Moltissimi sogliono anche fra noi strop- 
piare stranamente certe voci, altre al- 
lungare, altre frangiare. Per es. fra 
mille dei nostri anche non affatto idioti 
i quali vogliano dirvi d'aver sofferto 
un Encefalilidc 0 un'Angina , certo più . 
di novecento vi dicono Gh' hoo avuti 
ona Cef alitica a la testa, o on' Angina 
in gola, stroppiando e al tempo stesso 
favellando collo strascico benché per 
altro modo dal comune; e forse la col- 
pa non è tutta loro, come non è sem- 
pre tutta di chi grecheggia a dirolla. 
Di strascicature suTatte molte altre ne 
abbiamo anche per cose notissime, 
p. es. / làvor de la bocca, I zij di 
erme , e simili, che le più volte di- 
ciamo cosi e non semplicemente i là- 
vor, i zij come pur si dovrebbe, nou 
usando noi queste voci in altri sensi 
Iraslati come le adopera 1" italiano- 
Attàcch. av. Accanto. Allato. Presso. Vi- 
cino. Accosto. (vicino. 
Aitaceli aitaceli. Allato allato, Vicin 
Sta attacch. fig. Stare ai fianchi. 
Tener ricordata altrui alcuna cosa. 
Altàcch. s. m. Amoretto. Amoruccio. 
Allcmpùa e deriv. V. Tempàa, ecc. 
Attént. Attento — Stà attcnt (in 111. im- 

pcr.). Bada. Statti avvertente. 
Altenziun. Attenzione. 
Àttrnzión. Finezza. Officio. Officiosità. 
Cortesia. Riguardo. Piacere — Anche 
i Frane, dicono Avoir des altentions 
pour quelqu'un , nello stesso senso in 
cui noi diremmo Usa di attenzion a vun. 

Altcrgà Attergare una decisione 

ad un ricorso. 

Attergàa. s. m La decisione scritta 

da tergo ad un ricorso. 
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Attesta. Attestare. 
Attestàa. s. m. Attestazione. 
Atliv. Attivo. 

Attiva. Mutare. Porre in atto. Mandare 
ad effetto. 

Attivitàa. Attività. Speditezza. Prontezza. 
Vivacità neir operare. 

Attivitàa. s. f. Debito attivo. Credito. L'at- 
tività» l'è cent, e la passivitaa hin 
nulla. Ha credito cento e debito mille. 

Attivitàa. T. degli ufllzj. Azione. 

Melt in attivùaa. Mettere in azione , 
in lavoro , in opera. Adoperare. Ta- 
lora è Mandare ad effetto. 

Vess faeura d' attivitàa. Non essere 
più adoperato. j 

Attor. Attore. 

Attórna. Attorno. Intorno. 

A urla at torna . / '. in Audà. 

Adorna attorna. Tute all', in giro. 

Manda attorna. Mandare attorno, in 
giro, or qua or là. 

Fass porta attorna. fig. V. Porta. 
Altrassàa. Arretrato. 
Attrix. Attrice. 

Àuge(Vess in). Essere in «i/gc (Fag. Conte 
tti Bue. I, i). Essere nelt auge suo, cioè 
al colmo della felicità, degli onori, ec. 

Àulich. Aulico. 

Àuna. Auna. 

Auròra. Aurora — L'aurora l'indora. 
V aurora ha V oro in bocca. Dicesi 
per denotare il vantaggio che si ri- 
trae dall' alzarsi per tempo di letto. 

Autàut. O bere o affogare. V. Fcncstra. 
Autàut; o on zitto!, o on ilaut. Uscian- 
ne una volta ; o Cesare, o Niccolò. 

Autoritàa. Autorità — Usato com. al pi. 
dicesi per Persone in carica. 

Autorizza. Autorizzare. 

Autorizzàa. Autorizzato. 

Aulorizzazión. Autorizzazione ( Ai 1 1 . bass. 
e Voc un.). 

Autorón. Autorone ( Guadag. Poes. 1,6). 
Scrittore di gran vaglia. 

Autùn. Autunno. Temp d 1 autun. Tempo 

Autunni. T. teatr Così chiamasi 

da noi quella stagione teatrale che 
corre dal finir d' ottobre al dicembre 
innoltrato. In riguardo a tempo que- 
sto nostro Autunin corrisponde alla 
Fraìma de' pescatori chioggiotti e alla 
Fanùma de" contadini bellunesi che 
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vale Infra hyemem, cioè all'autunno 
innoltrato, all'entrar del novembre. 
Ava. y. Avi. 

Avàll. Avallo. Sp.di malleveria cambiaria. 
Avidi. Vali. 
Avana. Tabacco d'Avana. 
Avania. Avan)a. Angherìa. 
Avantàrc. T. di Stamp. f r antaggio. Quel- 
l'asse che ha una piccola sponda da 
capo e dai due Iati, sopra la quale 
il compositore assetta le linee dopo 
che le ha composte. L'assicella incana- 
lata nel vantaggio si chiama Balestra 
così iti milanese come iu toscano. 
Avantàcc(Vcsseghen d'). lo stesso che 

Vesscghcn d' a\anz. V. in Avànz. 
Avanti. Avanti. Innanzi. Avarile. Nanti. 
Noi però T usiamo in questi soli modi: 
Avanti 1 Entri. L* Herein dei Tede- 
schi detto a persona che sentiamo 
bussarci all' uscio , per accennarle fa- 
coltà di entrare. 

Avanti! Trana; cioè sbrigali, cam- 
mina, va innanzi; il Perge dei Latini. 
Avànz. Avanzo. 

Avanz de Troja. Carogna fig. 
Fà l' avanz de Carlin matt o di 
alchimista. V. Alchimista. 

I avanzi di Troja. sch. Rosumi. 
Rilievi. Gli avanzi della mensa. 

Vesseghen d' avanz o d'avantacc. 
Esservene tT avanzo o di vantaggio o 
da vantaggio. Esservene oltre il biso- 
gno o il dovere. 
ks'ìit. Avaro. V. ancìte Eso's e Tegnón fig. 
Dcvenlà avar. Gettarsi all' avaro. 
Inavarire. 

Fà l'avar. Avaritfiare. 
Pultost avar. Avarello. 
Vess avar minga mal. Esser avaro 
la parte sua. 
Avaràsc. Avaraccio. Avarone. 
Avarizia. Avarizia. V. Tegnarìa. 

Crcppa l'avarizia, e s'eioppa la lus- 
sili ia. /; muoja l'avarizia! {F»g. Ingan. 
lod. Ili, i5). Talora voi lo dite a chi 
volendo mostrare di darvi molto , vi 
dà poco; e talora lo dice quel mede- 
simo che dall'avaro si trae improv- 
viso al liberale. 

Dass a l'avarizia. Gettarsi all' avaro. 
Inavarire. 
Avarón. Avarone. V. Tegnón fig. 
Avaronón. Avaronaccio. 
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Ave. Ave. Avemmarìa. 

Ou pater c on ave segond el so- 
Ict. Eccoci alla canzon dell' uccellino. 
E 1 non sa fare il latino che per gli 
attivi. Dicesi ili chi non sa variare 
il suo parlare, di chi vi ripete sem- 
pre quel medesimo. 
Ave. Avere. 

Avegh del mntt, del ciall, ecc. Piz- 
zicar di patto, di sciocco, ecc. Aver 
del moccicone (Tancia V, 5.). 

A Vegli eia o Avella-sù con Tun. Averta 
con imo. Avere il baco con imo. Aver 
tarlo con uno. Esser adirato, aver 
rabbia, aver ira con qualcuno. 

Avegh ou poo del Aver l'aria d'iui 
tale. Arieggiatv un tale, somigliargli. 

Avegh queicòss. Possedere. Avere 
facoltà , rendite , patrimonio. Essere 
in tenuta; c parlandosi di beni slabili 
Aver al sole. 

Chi ghc n ha ne god , e chi no 
ghe n*ha se gratta. V. Gratta. 

Chi n'ha avuti u" ha avttu. Citi ha 
tenga, e chi n'è ito peggio, suo danno. 
(Vii s' ha s* abbia. E vogliono la cosa 
è fatta; stia come ella si trovr. I Xap. 
e i Sic. dicono in questo scuso Ac- 
qua passata non macina molino. 

Oirhoo d'ave del tal on scud. Ho 
ad awre dal tale uno scudo. Vo cix- 
dttore d' uno scudo dal tale. 

Quell che no poss avè va che tei 
doni. Farsi onore del sol di luglio? 
Il Nondum matura est - nolo acsrbam 
sumere che dicava dell'uva la Volpe 
della favola. 

Vorll avella o no! Volete aver pa- 
zienza? Cfu; fretta avete? Piano che 
non si levi polvere! 
Ave. Avere in sig. di Sentire, provar 
dolore, pena, ecc.; p. es. Cosse gli' et 
che te fee quij smorti? Ora die Imi, 
che fai cotal viso? 
Avegnì(Per 1"). Per l'avvenire. 
Avèll. V. JVavcll. 

A ventarla. Ave Maria. Avemmarìa. Prece. 

In d'on'avamaria. In men d' un'ave. 
A vernarla. Avemmarìa. Ognuna di quelle 
pallottoline da corona delle quali ne 
corrono dieci fra pater e pater. 

Avemaria infilzati. i. fig. fpocritino. 
'Quietino. Mozzina — e anche Viso di 
stecco. 
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Avcntór. V. Pòsta. 
Avèrt. Aperto. ScMuso. 

A brasc avert. A braccia aperte. 
A cteur avert. Con cuore aperto. 
Avèrt. Svegliato. Sagace — Sturato (La- 
sca nov. 5.*). Di lino intendimento. 
Avèrt. Aperto. Acceso. Per cs. Partida 
averta. Partita aperta. Conio acceso. 
Avèrt. Allentalo. Crcpalo. Ernioso. 
Avèrt. Scoperto. Sit avert. Luogo aperto. 
Avèrt. Sbocciato. Fior averi. Fiore sboc- 
Avèrta. Ad. di Céra. V. (ciato. 
Avèrta. Ad. di Fórma ( formaggi* )■ V. 
Avèrta, s. f. Aprirne/ito. Per es. A l'averta 
de la bottia. All' aprirsi della bottega. 
\ A l'averta del dazi..llfaprir delle porte. 
Avèrta (A 1" ). m. avv. All' aperto. 
Averti. Avvertire. Ammonire. 
Avertii. Avvertito. Anunonito. 

Àves. s. ni Quel punto più o 

men braccia sotterra ove trovi acqua 
che rampolla dalla ghiaja. La mede- 
sima voce nel numero del più (i àves) 
indica per estensione il letto o livello 
delle acque sotterranee della pianura 
milanese. I Briansuoli chiamano Nàves 
tutte quelle scaturigini che dalla vetta 
o dal dorso dei colli scendono in val- 
le. Ora quel Nàves ( probabilmente 
discendenza del greco poet. v*w scatu- 
rio, fitto) mi pare che ci avvisi VAves 
essere la vera Vena naturale dell' ac- 
qua o Vena dell'acqua nativa , come 
la chiama il Capra nella sua Architet- 
tura famigliare nel lib. II, cap. tx. — 
Acquitrino , Polla , Alveo furono usati 
da varj per Aves ; e d 1 Alveo parve a 
taluni di riconoscer buona autorità nel 
Diz. ccon. del Fontana e anche più in 
quel passo della Notte ove Patini disse 
« . . . . \ Al p»r di leechj 
« Cbe u-endano e ritornino piangenti 
» Dal cupo alreo dell' onda > | 

ma di quelle tre voci le prime due mi 
pajono infelici, e l'ultima non così 
specifica da ben soccorrere in tutte le 
frasi che riporterò più sotto. Forse la 
voce Sorgiva (registrata dall'Alb. cnc. 
e dalla Min.) è la più corrispondente al 
nostro Aves, benché in que'diziouarj 
esposta con una spiegazione alquanto 
diversa dal valore che la voqe stessa 
importa nei testi ivi addotti. Ma se fran- 
camente dirci Sorgiva YAvcs dei pozii, 
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e»on cosi liberamente chiamerei Sor- 
give gli Aves in generale della nostra 
pianura milanese — Il cav. Marietti 
nella sua Relazione sui pozzi artesiani 
parla Acque di sorgente , di Scatu- 
rigini e di Strati acqui/eri , tulli , e 
specialmente gli ultimi, similissimi al 
nostro Avcs , ma non riparta alcuna 
voce popolare toscana che gli corri- 
sponda. Mi si assevera che in Toscana 
si dica volgarmente Arrivare all'acqua 
quello che noi diciamo Riva a l'aves, e 
me lo fa credere un passo del Machia- 
velli che riporterò più rotto in Trovò 
Paves. ma ancorché alcuni incomincino 
ora a chiamare Prim , Segond, Terz, 
QttartAves i varj strati acquiferi che si 
ritrovano interposti a diverse distanze 
fra strati terrei, calcarci, argillosi, ecc. 
quantunque non siano rampollanti 
dalla ghiaja , pure la nozion comune, 
generale dell\^i><\j compenetra in que- 
sta voce non l'acqua sola , ma l'acqua 
mista alla ghiaja o al sabbione; e 
perciò lìivà a l'aves, frase importante 
idea composta , non è tradotta a ca- 
pello con Arrivare all' acqua frase 
che importa idea semplice. Per ultimo 
è da avvertire che siccome noi, tro- 
vato ì'Aves e prosciugatolo, ivi get- 
tiamo le Fondamenta degli ediiìzj, 
cosi parrcbhe che il Pancone toscano 
si polrìa da uno scrittore far equi- 
valere in potenza relativa, ma non 
in natura, al nostro Aves; giacché in 
Toscana quando trovi quella terra 
gialliccia e saponacea che dicono Pan- 
cone* tu posi con sicurezza le fon- 
damenta il' mi edificio; mentre in Mi- 
lano le pesi aìVAves da prima ra- 
sciugato; in Brianza quando giugni al 
Ceppi cioè al sasso, al macigno; in 
Romagna quando giugni al Tergine, 
cioè, cred'io, alla terra non mai toc- 
ca — È un riscontro singolare quello 
dei mulini dcWAvesa e deìVA-eselìa 
in Bologna, per amor dei quali forse 
il Ferr. si calò a dire con poca for- 
tuna che la voce Ai<es proviene dal 
latino Abyssus. 

Alzass i avcs Crescere, al- 

zarsi le acque sotterranee. 

I aves hin alt o hin bass ... Il livello 
dell'acque sotterranee à alto o e basso. 
rol. I. 



) AVI 

I aves hin alt. metaf. Egli ha grmn 
fava. Egli ha della duella, cioè alba- 
gia, orgoglio. 

Moeuvcs i naves .... Il mandar 
acqua delle scaturigini per innanzi 
esauste. 

Shassass i aves Calare , sce- 
marsi, abbassarsi le acque sotterranee. 

Sugass i naves Mancare af- 
fatto, seccarsi le scaturigini. 

Trova l'aves. Trovar l'acqua? Il 
Machiavelli neìVArte della guerra (li- 
bro VII , pag. 379) dice : » // rimedio 
(alle cave, cioè alle mine, facili a 
farsi dove le fortezze siano poste in 
luoghi rialti) è edificare in piano, « 
fare il fosso che cinge la tua città 
tanto profondo , che il nemico non 
possa cavare più lasso di quello , che 
non trovi T acqua, la quale è sola- 
mente nimica di queste cave. » 
Avi e Ava. Ape. Pecchia ; c cont. Làp- 
pia. VApis mellifica Lin. — In città 
parmi che si dica Avi cosi al sing. 
come al pi.; in campagna, e sp. nel- 
l'Alto Mi!., dicono .Iva al sing. e Avi 
al pi. — Alcuni Larjf mi dicono Avicc. 

Avi s.nlvadegh (o Mattarono Mat- 
tèll e al pi. Mattèj). Fuco. VApis fucus 
degli entom. Alcuni con voci ambigue 
diconlo Bordone o Falso bordone. 
Avon. F. la voce. 
Bisceu. V. la voce. 
Camola di avi. V. Càmola. 
Carsenza. F. la voce. 
No è semper san ruga in di avi. 
Prov. pressoché equivalente all'altro 
No è ben rescgà i corna ai bceu. 
V. Bceu. 

lvìcc per Bisceù. V. ; per Ava. V, Avi. 
Àvid. Avido. 
Aviditàa. Avidità. 

Avìgg (o Avicc). V. Avi e Bisceù. 
A vilii. Avvilito. Sbigottito. Caduto o Per- 
duto d'animo. 
Avilirnént. Avvilimento. Abbiettezza. Ab- 
biezione. 

Avilìss. Avvilirsi. Sbigottirsi. Perdersi 
d'animo. Cader d' animo ; ed esag. 
Allibire. Costernarsi. 
A vis. Avviso. Ragguaglio. 

Slà su 1' avis. Si, ire sull'avviso 0 
sull' intesa. Stare avvertito o avvisai. 
Avisador. T. teatr. Avvisatore'. 

7 
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Avocati. Avocato. 

Avocati di caus pers o del Iella. 
Dottor de' miei stivali. Dottor da nulla. 
Dottorcllo.Dottoretto.Doltoruccio.Schic- 
cheratore. Stazzonalibri. Salaniislro. 
Scioperalibraj. Frugascannclli. Presun- 
tuosello. Saputello. Saccentino. Setolo. 
Impiastrascartabelli. Schiccheracarte. 
Letteratuzzo. Saccente. Saccentuzto. Ser 
Appuntino. Sacciulello. 

Fà r avocati. Avvocare; e fig. lo 
stesso che Avocattà. V. 

Avocattà. Salamistrare. Fare il saccente o 
il ser saccente. Forse dall' it. Avvocare. 

Avocatila. Dim. e vez. di Avocàtt. V. 

Avoca n un. Acer, semplice e più spesso 
anche encomiastico di Avocàtt. 

Avocatùra. Avvocazione , e con v. a. Av- 
vocherìa e Avvocarla. L' esercizio di 
patrocinare le cause altrui. 

Avoli. Avòrio — V. anche (Eùria. 

Avoli. Alto — V. anche Alt. 

Avon. Pecchione, e con voce ambigua 
anebe /'espone. VApis violacea degli 
entomologi. 

Avóst. v. coni, per Agóst. f'. 

Avril. v. coni, pam Aj>ril. /-". 

Avùu. Avuto. — V. anche Biàu. 

Chi n' ha avuti n* ha avuu./'. in Ave. 

Azacà. v. a. Attaccare. 

Azncà. Azzeccare. 

Azàrd , ecc. f' . Azzini , ecc. 

Azèrb. Acerbo — Aspro o Crudo dicesi 
del sapore delle Trulla acerbe; Agro 
di quello delle non malurissime ; Afro 
di quello delle aspre come le pere 
cotogne; Agresto o Forte di quello 
degli agrumi , I/rusco di quello non 
dispiacevole al gusto di certe frutte; 
Acido di quello delle fruite mezze; 
Acre di quello corrodente di esse frutte 
mezze; Austero di quello delle frutte 

meu dolci. 

Azèrb. Ad. di Via. ImntaUwo. Quello 
die i Francesi dicono l'ert. 

Aterbln. Acerbetto. 

Aziènda. Azienda. Zicnda. Negozio. 

Azión. Azione. Atto. 

Dà cuut di so azion Nou 

rimanere con debili, non oltrepassare 
la propria facoltà nello spendere , 
soddisfare ai propt j impegni; non ar- 
ricchire ma nou impo\ erirc ; starsi 
terra terra, ma onorato c senza debiti. 
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Azión. Uro. Tratto. Trista o Mala asto- 
ne. Mal tratto. Per cs. El m'ha faa 
on azión , o pui* El in* ha faa ona gran 
azion. Mi fece un tiro, un mal tratto. 
Azióu. T. coinmerc. Voce. Messa, e con 
vocab. moderno Azione, Quella somma 
che contribuisce ogni azionista per 
un' impresa sociale — Dicesi Azión 
anche il biglietto di credito per tale 
somma. 

Azióu (in) Con questa voce 

gl'idioti e i contadini denotano il 
soprapparto. Forse essi vogliono di- 
re i/i nassión, cioè in nascimento, 
come altri lo dicouo della semente 
de' bachi da seta allorché si sta svi- 
luppando — La vacca l'è in azion. 
La vacca è sopra parlo. La vacca sta 
partorendo. 
Azionista. T. commerc. Azionista. Azio- 
ntirio. Associato. Chi ha voce iu una 
impresa insieme con parecchi altri. 
Azùr. Azzurro — Tarlandosi di quella 
vernice azzurra che si dà ai vasi di 
terra direbbesi Invetriatura o Inver- 
ni calar a , e Dà su l' azur Invetriare 
o Invetrare o Invernicare. 
Azzàa. } Accia/o. Il Diz. art. distingue 
Azzàl. i T acciajo iu Acciajo" naturale o 
di fucina o di Gernuutia , Acciajo di 
cementazione o Acciajo fuso, e Acciajo 
di Damasco. 

Azzai de cassetta. Acciajo sodo? 
Quello di cui si fa uso per inacciaiare 
il ferro. 

Azzai de marmo rin. Acciajo 

Acciajo più sottile di quello detto de 
ponta. 

Azzai de ponta. Acciajo in vergai 
(Tar. tose. ). Quello in bastoncini ot- 
tangolari onde si fauno scalpelli da 
tagliapietre , ecc. 

Azzai de seghezz. Acciajo piano? 
Azzai in borclla. Acciajo sodo? Ac- 
ciajo in pezzi grossi quanlo la coscia 
d'un uomo, di cui si fa uso pei cion- 
coni da distendino (i boech di //in;'). 

Tqbù giò de T azzàa. Dato nelle vec- 
chie. La frase nostrale è brianzuola 
e vivace, paragonandosi chi da nelle 
vecchie a un coltello o simile die 
per lungo uso e arrolio abbia perdu- 
to la parte inocciajata della lama e 
siasi stremato al solo l'erro. 
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A zzala. Inacciajare. limaccia jare. Dare 
al ferro la tempra dell' acciajo per 
renderlo più forte, più tagliente, ecc. 

Istalla. Inacciajalo. Aucbc Acciajato in 
questo sign. si ode tuttodì in Toscana, 
quantunque i diz. noi registrino in 
certo modo che come termine medico 
corrispondente al dottrinale calibeato. 

Àzzalìn. Piastra. Lastra che porta il cane 
e Io scodellino a canto al focone della 
canna delle armi da fuoco, sul quale 
scodellino si pone la polvere d'ine- 
scatila — Il Gr. Diz. tu il- t il Diz. 
art. vogliono ohe V Azzalin si chiami 
Acciarino, e che Piastra sia voce im- 
propria. VAcciarino dei diz. però 
vale quella foglia d'accia jo che stava 
sulla tavola della martellina degli ar- 
chibugi antichi. 

Cartella. Cartella •= Bassinctl e an- 
che ambiguamente Fogon. Scodellino = 
Quart o Coverc Fucile. Martellina — 
Molla del quart. Molla della martel- 
lina-— Cari. Cane <=■ Stanghetta. Scatto 
t= Molla de la stanghetta. Molla dello 
scatto =" Passarin o Scrocchin. Grlllel' 
to. Sottoscatto s= Giccugh o Nos. Noce^ 
Braga o Staffa de la nos. Castello della 
noce = Vit. riti ( reggansi Cartèlla , 
Fogón , Quàrt, Càn , Stanghétta , Pas- 
sarin , Nós per le loro parti). 

Azzalin a capsùll .... Piastra in 
cui il cane, fatto per cosi dire a boc- 
cinolo , porta in sè il polverino, e 
scoccando lo manda acceso nel baci- 
netto, e dù fuoco al fucile. Col Manual 
dell' Artificiere di Quaglia si avrebbe 
a dire Piastra a cappellozzo t e secon- 
do altri Piastra a cane percolente. 

Azzalìn bressan Piastra in 

cui il mollone è collocato interna- 
mente, ed in cui il cane, quando è 
armato affatto o come diciamo noi 
a tutta monta, ha minore facilità di 
scattare inavvertito perchè raltenuto 
in due tacche. 

Azzalin roinan .... Piastra in cui 
vedesi il mollone al di fuori, ed in 
cui il cane è più geloso e scattativo 
allorché è al tutto punto. 
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Azzalin bressan. fig. . . . Fra molti 
vale a un di presso come S'ciopp fig. 
Azzalin. Accia/ nolo. Focile. Battifuoco. 
Furile. Acciarino. Ordigno d' acciajo 
con cui si batte la pietra focaja per 
trarne faville di fuoco che accendano 
T esca. 

Batt l'azzaliu. fig. Batter l'acciarino 
(* tose.). Arruffar le matasse. ■ Andar 
di portante. Portare i polli. Pettinarsi 
air insù. Fare il lenone. 

Batt l'azzalin. Battere il fuoco. Di- 
cesi del percuotere la pietra focaja 
pel fuoco, sebbene nou si hatta il 
fuoco ma la pietra ; e cosi fra noi 
dicesi Batt T azzalin , quantunque non 
il focile, ina la pietra con esso si batta. 

Azzalin. Acciarino. Acciajuolo. Acciaino. 
Cilindro di ferro con un po' di capoc- 
chia di cui servonsi i pizzicagnoli, i 
beccaj, i calzolaj, ecc. per affilare i col- 
telli. I conciatori di pelle hanno essi pu- 
re per questo uso il loro Azzalin ingles. 

Azzalìn. T. de'Fabbriferr. Picgalello. Ac- 
ciarino. Nomo generico di que* pezzi 
di ferro ripiegato che si conficcano 
no' lavori per legatura , sostegno o 
guida. Così chiamansi Azzalitt quei 
Piegatelli che niettnusi a sostegno o 
guida in varie parli dei carri,' Azza- 
litt quei due ferri ripiegati che veg- 
gonsi infissi nella cassa del tritatojo 
( triupaja ) per tenere in riga il fal- 
cione, ecc. Se l'acciarino ha due ri- 
volte dicesi con particolar nome Esse. 

Azzalin e rom. al pi. Azzalitt 

Specie di perline d' acciajo, d'ottone 
o simili che s' interseriscono nelle 
maglie dei borsellinT fatti ad ago per 
dar loro più vaghezza. 

Azzàrd. Rischio. Risico» Zara; e con vo- 
ce mod. Azzardo. 

Azzarda. Arrischiare. Cimentarci e con 
voce inod. Azzanlarc. 

Azzardàss. Arrischiare. 

Azzardós. Zaroso. Pericoloso. 

Azzardós. Arrischiato; e in senso più 
esagerato Avventato. Inconsiderato. 
Precipitoso. 

Azzidi'nt. Addétti. 
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Bah ào. Bau bau. Verso che si fa ai I 
bambini per intimorirli. 

Brutto babao. Figura da cimi ali. 
Mascherati da fogna. Ce.ffautto. Cef- 
faitttt Bertuccione. Demonio, fiso con- 
traffatto. Dal greco B«0Jt/a£, dice il 
Varon de Milan. 

Babào. Bazza. Sorte. Fortima. 

Babbi. Muso; e con v. a. e della sola 
poesia Labbia. 

Bell babbi, fiso ghiotto. Bel visino 
— Talora si usa iron. per Figura da 
cimbali. Bertuccione. V. Babào(Brutto). 

Che voeur olter babbi. Ci vuol altra 
barba che fa tua(*iasc). 

Babbi ant. usavasi per Babbo come da 
Andà al babbi. Andar a babboriveg- 
goli. V. And « al cagaratt in Cagaràtt. 

Babbi per Pàbbi (rospo), F. Sciàtt. 

Babbi. Minchione. Babbione. F. Badée. 

Babilònia. ». f. Babilonia. Confusione. 
Tumulto; e parlandosi di cicaleccio 
confuso si direbbe Passera jo. Chiuc- 
chiurlaja. Moscajo. Pissi pissi. 

Baboin. Babbuino. La Simia sphynx Lin. 

Baboìn e Faccia o Figura de baboin. 
Bertuccione. V. Babào(Brutto). 

Babuàs. Bàbbèo. Babbuasso. /'. Badée. 

Baccalà. Baccalà. Baccalare. Pesce basto- 
ne. Il Gadits morhuaLin. 

Baccalà. Merluzzo. Nasello. Baccalà più 
piccino detto Gadus merlucius da Lin. 
Savè de baccalà. Puzzar di baccalà. 

Baccàn. Baccano — Se è per allegria 
dicesi anche Gazzarra o Gazzurro. 

Fà baccan o Fa del baccan. Lo 
stesso che Baccanà. /". 

Baccanà. Sbaccaneggiare. Far baccano o 
baccanali a o baccancrta. 

Baccanéri. Baccanerìa. Baccano. 

Baech. Bacco — Pari Baccb a cavali del 
vassell. V. Vasscll. 

Bacchètt. Marza. Sorvolo. 

Bacchètt. s. m. sing. Fuscello. Bamuscel- 
lo. Frusco. Fn'tscolo. 

Maa del bacchett. V. Mia. 

Baccbètt. Spoletto. 

Baccbètt. ». m. pi. T. de' Panierai. Stec- 
che. Fìncìgli. Vimini rotondi , intieri 
o dimezzati , che servono per fare 
ceste , cestoni , ere. Sono dn ersi dai 



Tapp o Férol o Ferolbtt, cioè dalle 
schegge piatte che si traggono dalle 
mazze più grosse de' castagnuoli , del- 
le hctule, degli ontani, ecc. 

Bacchètt de la bicocca. Costole. Coste. 

Bacchétt del pian del torc. T. di Slamp. 
/<is!nnr del dado del pirrone (cosi 
l'Alb. enc. in Dado). 

Bacchètt del telar o de la tila o di eoo. 
T. dei Tessit. Composto). Canne o 
regoli che s* interpongono fra ordito 
e trama per tenerli sollevati e dare 
il passo alla spuola. 

Bacchètt di lise (dette anche da altri 
Basgcrìtt o Lisciarceli). T. dei Tessit. 
Licciaròìi. Lunghi regoli di legno che 
reggono le licciatc. 

Bacchétta. Bacchetta. Verga. Scurìscio. 
Scudìscio. 

Comanda a bacchetta. V. Comanda. 
Fà passà per i bacchett. T. ntil. Bac- 
cltettare. Punire un soldato facendolo 
andare tra due fde di commilitoni che 
lo battono colle bacchette. 

Passa per i bacchett. T. mil. Essere 
baccluttato. Passare per le boccitene? 

Bacchétta. Grétola. Ognuno de' vimini 
d'una gabbia da uccelli o d'una rocca. 

Bacchétta. Carnato. Fetta. QuclL verga, 
per lo più di còrniòlo, con cui i ma- 
terassa] battono la lana sul graticcio. 

Bacchétta. Carnato. Cosi diecsi quella 
verga con cui si battono i panni. 

Bacchétta. T. di Fin. Staza? Staglia? 
Asta sottile e tonda di ferro che usnuo 
ì gabellieri per misurare i liquidi , 
riconoscendo per essa l'altezza, la lun- 
ghezza e la circonferenza delle botti. 

Bacchétta. Bacchetta. V'erga tonda di 
acciajo, legno od osso di balena che 
serve a calcare la carica nelle canne 
delle armi da fuoco portatili, ed an- 
che a ripulire le canne stesse. Le sue 
parti (secondo il Gr. e il Diz. art.) 
sono Capocclùa o Battipalle , Collo, 
Asta, e Punta, o terminata in Cava- 
stiacci, o vitata per innestarvi il ca- 
vastraeci medesimo. 

Bacchétta. Z?acc/ieMa(Alb. enc. in Arma- 
re). Nome di ciascuno di que' rego- 
letti di ferro coi quali si sprangano 
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le invetriate in ognuno dì qiie' luoghi 
ove cono le laminelte di piombo nelle 
quali furono incassati i vetri. 

Bacchetta de vesch. Panióne. Verdone. 
Verga inveschiata con cui si pigliano 
gli uccelli* uccellando colla civetta. 

Bacchetta del morinell. T. di Stamp. 
Pernio del torchio (Chamb. Eoo)- Ver- 
ga di ferro che è Inanima del rullo 
de' torchi da stampa , detta dai Frane. 
B roche ehi roulcau de la presse. 

Bacchétta del temp. T. degli Oriuol. 
Asta del tempo. Fusto con due palette 
e due punte, una delle quali entra in 
un foro fatto nella potenza, e V altra 
in quello del braccatolo dell'orologio. 

Bacchétta del va-e-ven di molin de 

seda' Cilindretto che regge 

il moto del valico da seta. 

Bacchetta. Scurisciare. Scudisciare. Nei 
diz. Bacchettare è soltanto tcrm. miliu 

Bacchetta. T. di Fin. Statare? 

Bacchettàda. Bacchettata. 

Baechettadùra. T. di Fin. Stazatura. 

Bacchetlée. Bacchettone? (Minucci Nota 
al Malm. II, i). Uomo armalo di verga 
che si va aggirando pei contorni della 
chiesa nell'ora che vi s'insegna la 
dottrina cristiana, per impedire ai 
fanciulli od altri di fare chiasso, e per 
avviarli alla dottrina stessa; talora, 
fra" 1 borghigiani e i contadini ha pure 
T incarico di fare da Svegliarino con 
chi dorme iu chiesa. V. Bacchetterà. 

Bacchetlée. Ramarro. Secolare che fa da 
regolatore delle processioni. Il Bac- 
chittèri dei Siciliani. 

Bacchetterà Nelle chiese di 

campagna é detta, così quella donna 
che ha incarico di risvegliare le com- 
pagne qualora sonnecchino, o acquie- 
tar le ragazze se fanno chiasso toccan- 
dole più o men forte con uno scuriscio. 

Bacchettin. Fruscolino. Fuscellino. Fu- 
scelluzzo. Bruciàglia. , 

Bacchettìnna. Bacchettino. Bacchettino. 
Baccltettuzza. Vergella. larghetta. 

Bacchettìnna de vesch. Paniuzza. Pa- 
niùzzola. 

Bacchettón. Mazza. 

Bacchettón del vesch. Vergello. Mazza 
intaccata nella quale si ficcano le pa- 
niuzze (i baccheltìnn) per uccellare a 
civetta. 
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Uacchellón per Beat. F~. 
lidcchellòuua. Mazza. 
Bacchellòuna per Beata. I". 
Bacco baccon(Per bio). in Blo. 
Baciàccia. V. Cónca (acnuajo)i 
Baciàccol . s. m . pi . Bozzacchioni. Bariglioni 
cascanti. Si dice scherz. per Poppe 
di donna flosce, vizze, cascanti. 
Baciàccol. s. m. sing. Baggc'o. V. Badée. 
Baciarcolà. Tattamellare. V. Bajaila. 
Baciòcca. Ganza. V. Morósa. 
Bacioccà. Sciaguattare. 
Bacioccà. Tentennare. 
Baciòcch. Bambòccio. 

La mia cara baciòcch. Cuor mio. 
Speranza mia. 
Baciòcch e Bon baciòcch. Bonaccio. Buon 

pastricciano — Per Ciàll. V. 
Baciocchìn. Bamboccìno. 
Baciocchin. Speranzina, e col Machiavelli 
nella Mandragora V, 2 Naccherino. 
Dicesi per vezzo a un bamboccìno. 
Baciocchìn de fraa. Arislolochia. Cristo- 
logia clematite. Stralloggi volg. di Tar. 
Tozz. Sorla di pianta che è VAristo- 
locliia clematitesL'm. 
Baciocchlnim e Bacioccoeù. Speranzina. 
Voci vezzeggiative. 

- lUlliorm ipcranza d'ora, 
■ Car amor, beli Uaciococù. • (Porta Rima.) 

Bacioccón. Bamboccione. 
Bacioccòtt. Bambocciotto. Bamboccione. 
Bàcol o Bàcqucl (che anche a maggior 
forza d' espressione diciamo Bacol de 
Szvegn.). Baggiano. Baccellone. Baccel 
da vedove. V. Badéc. 
Bàcol. Membro; con voce dotti*. Pene; e 
con voce scherz. o pedant. Meri tuia. 
Bacoiarìa. Baggianata. Scempiaggine. 
Bàcquel. V. Bàcol. 
Bàcquela. Baggèa. 
Bacùcca. V. Vèggia. 
Bacùcch per MòtT. V* 
Bada. Socchiudere. Rabbattere. Parlandosi» 
di usci o finestre vale semichiuderne 
le imposte in modo che rimanga per 
esse alcun po' d" apertura , sempre 
però minore di mezzo il vano. I con- 
tadini dicono Vess in bada o in ba- 
dirceula o in pollineula parlandosi 
d'usci. Pare che questa voce venga 
da Bada, Badare, Badiglio, giacché il 
così rabbattere le imposte si fa le piò 
volle dai foresi per la loro naturai» 
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curiosità di abbadare seni* essere ve- 
duti ad alimi. È singolare che i Pro- 
venzali dicendo Badier o Badiero in- 
tendono spalancato: cosi presso di loro 
Pouerlo badiero vale Porta spalancata. 

Bàda(Vess in). Essere socchiuso. V. an- 
che Busiraeùla. 

Badùa. Socchiuso. V. anche Busiraeùla. 

Badalùcch cBndahicchéri.Baccano.Chias- 
so. Bordello. Gargagliata. Pispillòria, 
fìomore — Dai dit. Badalucco è re- 
gistrato soltanto nei significati di sca- 
ramuccia o divertimento. 

Badàn. Bambbcciolo. Bon badan. Buon fi- 
gliolaccio. Bonaccia. Buon pastricciano. 

Baciari. Campanone. Battaglione? El ba- 
da n de Monscia. // campanone della 
Cattedrale di Monza. 

Badée. Bagge'o. Babbeo. Babbione. Bab- 
bale'o. Bretto. Ignocco. Babbuasso. Bab- 
bardo. Babbano. Babbaccione. Buac- 
cio. Baccellacrio. Baccellone. Bacccl 
da vedove. Bacrhillone. Baccellone da 
sgranar con un'accetta. Bachiocco. Ba- 
ciocco. Badalone. Baggiano. Baggia- 
naccio. Balògio. Balocco. Baloccone. 
Barbacheppo. Barbagianni. Varlàcchio. 
Baséo. Fagiuolo. Navone. Pascibiéto- 
la. Pascigreppi. Pisellone. Pisellaccio. 
Sermcstola o Ser Mestola. Cenato. Co- 
gliluva o Cogliluvio. Fantocci/io. Nuo- 
vo granchio. Nuovo pesce. Nuovo o 
dolce grappolo o grappala. Be'scio. 
Fantoccio. Gocciolone. Bietolone. Gna- 
tone. Marmocchio. Ghiandone. Galeone. 
Moccicone. Moccolone. Lavaceci. Lasa- 
gnone- Ignatone. Leccapestelli. Pacchia- 
no. Pappacchione. Palamidone. Zugo. 
Nibbiaccio. Ucceìlaccio. Mazzamarro- 
ne. Mangiamarroni. Merlotto. Mellone- 

. Mestola. Tulipano. Arfasatto. Ciiiurlo. 
Ceppo. Ciocco. Decimo. Tempio ne. Uc- 
cellane. Uccello. Zoccolo. Zufolo. Cor- 

* bellone. Bomberò. Brachierajo. Pappa- 
lardo. Pappalasagne. Scempione. Mos- 
cione. Pioppo. Tambellone. Pollebbro. 
Bighellone. Scipito. Scimunito. 

Badée. s. m. pi. (gergo). Granelli. 

Sgonfia i badee o i mentis. f.Mcnùs. 

Badessa (e più com. Madcr badessa). 
Abbadcssa. Badessa. 

Pari ona mader badessa. Star gonfia 
pari pari o Starsi badiale parlandosi 
di donne ; e scherz. Esser una basojfia. 
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Badia. Arte. Opera. Magistrato che già 
tempo matricolava gli artisti e rende- 
va loro ragione j ed anche il Luogo 
ove si adunava tale magistrato. 

Passa badia. Matricolarsi, cioè su- 
bire gli esami per ottenere il diritto 
di esercitare un'arte. Ella è matri- 
colata giojelliera. Berni Hime. 

Badia). Badiale. Stupendo. 

Vess badial e lofi». F. Lòffi. 

Badila. Lo slesso che Bajra. F. 
Balòss de badila. V. Bnlòss. 

Badilón. foce usata nella frase Godcs- 
sela a badilon. Darsi temponc V. Fà 
goghètta in Goghètta. 

Badiu Nel Basso Milanese chia- 
mano per tal nome quo' contadini 
dell'Alto Milanese che in alcune sta- 
gioni scendono ad ajutare uci lavori 
agrarj della pianura. 

Badinà. Scherzare. Celiare. Motteggiare. 
Piaccvoleggiare.Yocc pretta {r.Badiner. 

« M« l'è ben eh' ri le tiruji, 

» Ridrnd e hadinand ...» ( B and. Spi*.) 

Badìnna. Foce usata nelle frasi scg. 
Ave scuccaa badinna. E lo stesso 

che Ave sonaa el zurchell. F. Zucchèll. 
Badinna c badò , berta c grugnolò. 

Ciccheri ciaccheri. Modi di dire che si 

usano per esprimere non essere con- 

chiusionc in quello a che si riferiscono. 
Badinna. Piuma, tettarella. Per cs. On 

capcll cont i badinn. Cappel donnesco 

colle vetlarellc- 
Badirneùla (Vess in). Essere socchiuso. 

V. Bada e Busiraeùla. 
BafF. Voce usata nella frase No dì nò 

bilf nè baff. Non far nè mollo nè tolto, 

nè idi nè tati. Vale star cheto cheto. 
Baffi. Lo slesso die Barbìs. V. — Coni i 

baffi, fig. Squisito. Esimio. Eccellente. 
Baffi, met. Barbassòro. Caporione. 
Baffictl. Basettino. 

Baffidu. Acc. di Baffi. /'. in Piascrón. 

Baffión. Basetlone. Chi ha gran basette. 

Bagà. Sbevazzare. F. Sbagascià. 

Bagàgg. Bagàglio; e al pi. Bagàgli. Ba- 
g'iglie. Bagàglio — Il suo dimin. è 
Bagagliòlc — Una brigata di bestie 
da soma cariche di bagaglio è della 
Salmerìa — Que* che portano o con- 
ducono le bagaglic militari sono chia- 
mati Bagagfioni , Saccaixli, Galuppi. 
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Fà bagacc. Far fagotto. Far le balle, l 
Prepararsi a partire. Il Plier bagagc ] 
de' Francesi. 

Bagaggella chiamano in. varie parti del- 
l' Alto Milanese la Rana arborea. 
Kanna de san Péder. 

Bagaggéri. Bagàgliume. 

Bagàj. Fanciullo. Ragazzo. Rubacchio. 
Marmocchio; plcbejam. Citlo. Gitolo; 
e ant.Fantino. Fantello. Fante. Fancello. 

Bagàja. Fanciulla. Ragazza, c pleb. Citta, 
Citlola — Bagaja nei diz. vale Ossia- 
canta sorta di frutice spinoso. 

Bagajàda. Ragazzata. Bambinaggine. Pue- 
rilità. Fancud la ggine. Fanciulle zza. Fan- 
cinlleria. Fantocciata. Fantilità. Fan- 
toccerìa. Fà di bagajad o Fa el bagaj. 
Fanciulleggiare. Bambineggiare. 

Bagajn o Bagain. Fanciullino. Ragazzetto. 
Ragazzino. Ragazzaccio. Ragazzuolo. 
Rubacchino. Rabacclùuolo. CiUolello. 
Cittino. Fantolino. 

Bagajnua. Fanciullina. Ragazzina. 

Bagajoeù. Fanciullino. V. Bagajn. 

Bagaj on. Bamboccione. Bambolone. Fan- 
toccione ? 

Bagajùtl. Bambocciotto. 

Bagarìn e Bagnrinètt. Dim. di Bàgher. V. 

Bagascia. Sbevazzare. V. Sbagascià. 

Bagassa. Bagascia. 

Bagassón. Bagascione. 

Bagattella. Bagattella. Inezia.. Chiàppola. 
Ciìiffole. Clùappolerìa. Frasclteria. Cosa 
frivola, di poco pregio — Bcccalella. 
Coscllirta — Ciamméngola — Balocco. 

El sarà la bagatella de vint ann 
che glie lavori adrce. F. in Bontàa. 

# Sì ! ona bagatella ! Eh ! la non è 
cosa da pigliare a gabbo. 

Bagatella. T. di Stamp. Bottello. Lavoro 
minuto. I bottelli sono quei lavori di 
settimana che si fanno in gran nume- 
ro, come avvisi, cedole, sonetti, ice. 

Bagàtl. Ciabattino. Ciabattajo. 

Bagàtt. T. di Giuoco di Tar. Rapano? 
Il primo de' tarocchi. Alberto Lollio 
nc'suoi versi sul Tarocco lo chiama 
il Bagattella. 

Scarta bagatt. fig. filare il sacco. 
Dire lutto ciò che un sa d' altri. 

Scarta hagatt. fig. Dar sulla voce. 
Darla a mosca cieca, .abbassar visiera 
(Machiav.Op. IX, 1 56). Sciogliere Gior- 
dano{i'ag. Rime ili, i55). Dite il fatto [j 
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suo con franchezza, ed anche Ram- 
pognare uno senz"" alcun riguardo. 

Scarta bagatt. fig. Cavar fuori il 
limbello. Sciorre i bracchi. Sciorre la 
bocca al sacco. Dare fuoco alla bom- 
barda. Cominciare a dir male di alcuno. 

Squaja bagatt. fig. Scoprire gli al- 
tari. F. Altarìn. 

Bàgher Specie di carrozzella di 

cui in Lègn — Il Bàghero dei diz. 
è una specie di moneta. 

Baghètt o Manteghèlt Questa 

voce, che è il dim. della voce ber- 
gamasca Baga (otre, otro), è usata sul 
lago di Como per indicare quegli 
otricoli od otri di pelle di cane o 
di capretto enfiali che i pescatori 
mettono ai capi di certe reti perchè 
servano a tenerle galleggianti. 

Bagiàn. Baggiano. Baggc'o. F- Badéc. 
Un hoii hagiàn. Semplicione. 

Bagianùda. Baggianata. Bcssàggine. Bcs- 
sezza. Scioccherìa. 

Bagiannn. Baggianaccio. Babbaccionc. 

Bagu. Bagno — Cosi chi va a bagnarsi, 
come chi serve coloro che si bagnano 
chiamasi indistintamente Bagnatore e 
Bagna juolo ; e Bagnatrice la dolina — 
Il bagnarsi e la stagione da ciò dicousi 
Bagnatura — La stanza che precede 
quella del baguo a uso delle persone 
di servizio ditesi Antibagno — Quella 
destinata a posarvi i panni de' ba- 
gnai >m Spogliatojo — Le cose perti- 
nenti a' bagni diconsi balnearie. 

Bagn a vapor. Bagno da sudare o 
vaporoso. Stufa. 11 Sudatoriutn dei La- 
tini — Stufajòlo, Stufarsi, Stufatura, 
Stufa secca , Stufa umida sono voci 
inerenti a questa specie di baguo. 

Fà un bagu de vin « old a ona 
man o simili. Fare un bagnuolo di 
vin caldo a una mano — Farsi un 
bagmuìlo — Daiv lui bagnuolo. 
Pari in d'ou bagn a vapor. /'. Vapor. 
Torà on bagn , des bagn, ecc. Pren- 
dere un bagno , dieci bagni. Pigliare 
una bagnatura , ecc. 

Bagn. T. de'Tiut. Bagno. Liquore im- 
pregnato d' allume, orina e sostanza 
colorante che è nella cai da j a o nel 
vagello per ammollarvi i panni che 
si vogliuuo tingere. 

Bagn campusc. Tinta di campeggio. 
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Bagn frust. Bagno stracco o usato. 
Broda. Quello in cui , per avervi già 
tinto, restnn poche sostarne coloranti. 

Bagn guaa. Tinta di guado. 

Bagn oriana. Tinta Oriana. 

Bngn pastella. Tinta scarlatta. 

Bagn roza. Tinta di robbia. 

Bagn scopuden. Tinta di scotano. 

Basrn vascell. Tinta turchina. 

Dà Ptiltem bagti. Dare l'ultimo ba- 
gno. Dare l' ultima mano. Vale colorire. 
Bagn. Bagnetto. Bagno. Tinozza, e in 
islile nobile Lavacro. Vasca di legno, 
di metallo o di marmo nella quale 
un si bagna, in cui si sta a prendere 
un bagno. La Baignoire de' Fr. -— Ha 
gradi o sedili per adagiarvisi. 
Bagna. Intinto. V. Moeùja. 
Bagna. Bagnare ; e con voce più inten- 
siva Imbagnare. 

Bagni dò, tre camis del sudor. 
Sudare due, tre camice. 

Bagnà el becch. V. Bècch. 

Bagna el nas. V. Nas. 

Bagnà el rost. Pillottare. 

Bagna i pagn Aspergere, 

cospergere d* acqua le biancherie , 
spruzzare l'acqua sur esse per disporle 
alla stilatura. 

Bagnà i tinn, i Vasscj, ec. V. Indaquà. 

Bagnà la bocca. Bagnarsi la bocca. 
Bev on gott tant per bagnà la bocca. 
Bere un sarso per bagnarsi la bocca. 

Bagnà la bugada. Dimojare. 

Bagnà la colclnna.7n/n7Éere laealcina. 

Bagnà la penna. Intingere la penna. 

Bagnà la suppa. Inzuppare. Ammol- 
lare il pane col brodo. 
Bagnàa. Bagnato. 

Bagnàa come on poresin {o con fr. 
br. come on lavarin). V . Poresin. 
Bagnàdn. Bagnamento. 
Bngnadinna. Leggier bagnamento. 
Bagnarceli. Bagna juolo. /'. in Bagn. 
B.ignnss. Bagnarsi. 
Bagnlffa. Intinto. V. Moeùja. 
Bagnmarìa. Bagnomarìa. 

Tira denl a bagnmaria. met 

Indurre altri a checchessia un pò" per 
volta e si destramente eh 1 egli faccia 
il voler tuo senza pur avvedersene 
se non in sulla conclusione- In certi 
casi potrebbe tradursi per Carruco- 
lare uno ì in altri per ^Trarre il filo 



56 ) BAI 

della camicia a uno ; • talora anche 

per Di cheto — I Brianz. {che dicono 
A bajmaria ) P usano anche in senso 
attivo Fà a bajmaria, cioè Far chec- 
chessia destramente o lentamente. 
Bagnò ....... Quel manovale che 

attende esclusivamente alla cola {al 
bagna*ù) della calcina. 
Bagnneù. T. de" Mur. Cola. Quella spezie 
di bagno ove si fa la calcina. 

Bamadinna. Grattugia tm Canalin. Ca- 
ftan no? ù per Bagnò. V. {naleUo. 

Bagtiuscià Frequentativo di Bagnà 

coniato sulla foggia di Basottà ed altri 
simili. In qualche caso si potrebbe vol- 
tare nella frase Far lagune o guazzo. 
Bàgol. Pecorina. Sterco pecorino. 
Bagnlà. Scacazzare. 

Bagolà. Batterla borra. Bubbolare. Tremar 
dal freddo o dalla paura. V. Barbcllà. 
Bàgola(Fà la ) Verso il Lodi- 
giano vale il granire del lino. 
Bagón. lo stesso che Sbagasción. K — 
Dal Bacchus de" Latini dice, non senza 
apparenta di ragione, il Far. md. 
Bagórdi ( P usiamo solo al pi.). Crapida. 

Bagordo - Fà bagordi. Bagordare. 
Bagòttera. Cocciubla. Enfiatura cagionata 

da morsicatura di zanzare o simili. 
Bah. Pah ! Inlcrjczionc di maraviglia 

mista d" ironia e dileggio. 
Bai. Badile — Il BadUc(Arw) è stretto e 
appuntato, ma con punta ottusa. La 
Vnla(bajra) è larga ed ha il lato te- 
diente riquadrato. 

Baloss de bai. Palajuolo. Spalatore. 

Bai de praa Specie particolare 

di badile che ha la pala assai larga. 
Bai per celia dicesi dalla forma la Milra. 
Bai. mei- Forca. Capestro. Morbetlo. 
Baìra, eco. V* Bajra, eoe. 
Bàit. Casàn7.a. 
Bàita. Carbonara, V. Carbonara. 
Bàita. Giaciglio, Giacitojo. Casella. Ca- 
panna da montanari , e specialmente 
da carbonaii montanini. 
Bàita. Sin, di Carbonin. V. 
Bàita. Casotto? Specie di capanno che i 
cacciatori 3 fabbricano ne* paduli e 
ne* laghi per istarvi nascosti ad aspet- 
tare i germani e simili uccelli acqua- 
tici. IlSavj (Oruit. Ili, n5) descrive 
la nostra Baila sotto il nome di Ca- 
sotto, e più innanzi nello stesso luog» 
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accenna anche ia Botte sfondata da 
capo che interrata nel padule serve 

. al medesimo scopo. 

Bàj. Bajo, Aggiunto di mantello di ca- 
vallo o mulo : , e - secondo che questo 
colore cannellino languido ha diffe- 
renze, diecsi Bajo chiaro , scuro , ca- 
stagno , fucato, lavato , bruciato , do- 
rato , acceso , maltinto. 

Bàja. Bwia. Baja. 

Dì de baja. Dir da beffe ( Varchi 
Ercol. I, 9). 

Fa de baja. Far da burìa , da scher- 
zo. Celiare. 

Gitigli de baja o a nient. V. Giugà. 
Menna baj. Scherzare. Divertire. Far 
per divertimento, per ispassatempo. 

Bajà. Abbaiare. Latrare. (mia. 
Baja sott a lu cappa del camin. /'. Ca- 
Se uo baja vun baja 1 oltcr .... 
Si suol dire «piando abbiamo facoltà 
di valerci di più partiti 111 alcuna cosa. 

Bajà. lig. Gridare. Sgridare. Schiamaz- 
zare. Brontolare. , 

Bajàda. Gridata. Rabbuffo. Canata. Rin- 
tanata. Rinceffb. V. Felipi». 

Bajad de lira. Rabbuffi, del? ottanta. 

Bajadinua Leggier rabbuffo. 

Bajaffà. Anfanare. Anfaneggiare. Ciara- 
mellare. TaUamellare. Cicalare. Con- 
viene dire che Bajaffà e Bajaffòn sia- 
no di vecchia data , giacchi* il Varchi 
riprova come poco belle le voci Sba- 
jaffatore, Sbaj a ffare e Sbajaffani, in 
senso di cicalatore , cicalare , cicaloni, 
che usavausi a <jue' tempi , se -non 
in Firenze, in Toscana o in Italia 
(Ercol. I, i4(i). 

Bajaffàda. Affollata. Orsata. 

BajaflTéc. t Ciaramella. Anfanatorc. Chiac- 

Bajaffón.) chierone. 

Bajaffòn ( che anche direbbesi Bajón ). 
Gridatore. Schiamazzatore. 

Bajafl'ònua. C/nacchieratricc. 

Bajétta. Bajetta. Sorta di pannina leg- 
giere con pelo accotonato. 

Bajettón. Bajetione. Specie di sottigliume 
di lana. 

Bàjla. Bàlia $ con voci di stile più sol- 
levato Nutrice. Lavatrice. Allevatrice ; 
e con v. a. Baila — Fra noi Bajla è 
nome reciproco: le contadine chia- 
mano così la madre del bambino che 
esse allattano, come questa chiama 
Fai. 1. 
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Bajla quella donna che dà il latte al 
suo tigliolino. . ,. 

Avè i ann de la bajla e pceù i »ca- 
lin del Doinm. V. Ann. 

% Dà a bajla o Dà via a bajla o Mett 
via a bajla. Dare a balia. Dare ad 
allattare i figliuoli ad altrui fuorché 
alla madre. . , . . , *i • . • 

Dà a bajla o Dà via a bajla o Mett 
via a bajla. met. Porre o Mettere o 
Tenere a piuolo. Tenere a loggia o 
a disagio. Vale far aspettare uno più 
del dovere. 

Tceù oua bajla. Prendere o Torre 
una balia. 

Vess via a bajla. Esserv a balia. 

Bajlètta. Dim. e vezzeg. di Bàjla. K 

Bajlì. Nutrire. Allattare; e con voci aut. 
Salire. Bolire. 

Bajlidùra. Baliàtico. Prezzo che si dà 
per aliai lare un bambino. 

Bajlòlt. Bàlio. Marito della balia. 

Bujlòtt Cosi chiamasi dal balio 

il padre di quel fanciullo che viene 
allattato dalla balia sua moglie. 

Bajlòtta. Baliona. Balia fresca e grassa. 

Bojlottèll. ì AlUevo(Yig. For. Rag. 1 , 12 

Bajlottìn f e Alb. Bass. in Nourtisson). 

Bajlottiuna ' Così chiamatisi dal balio e 
dalla balia il fanciullo o la fanciulla 
dati loro a balia. Si potrebbero anche 
voltare , ma solo nello stile sostenuto, 
in Alunno , Alunna. 

Bajòn. f . Bajaffòn. 

Bajouì-lt. T. dell'arti. Gangheri. Due ferri 
infilati in un ago pure di ferro per 
potersi piegare. Corrispondono alle 
Fiches rampantes dell' Encicl. 

Bajouètta. Baionetta. Arme le cui parti , 
secondo il Diz. artig., sono 

il Braccio fr. Branche coudèe 

la Ghiera, e le Orccchielle Rosettes 
Bague ì il Gambetto Arrétoir 
o Virole ( la Vite . f'is 

[ il Dorso Dos 
la Lama. ) i Filetti o le Coste Arètes 

Poinìe 
Gouttières 

Bourrelct 
Étouteau 
Pontet 

Fatte» 
8 



Lame j la Punta 
( gli Sgusci 

' il Cordoncino 
il Mauico. \ il Piuolo 
Domile j il Ponticello 
' lo Spacco 
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! • Batt i bajonctt o Ave i bajonctt ai 
fìanch. mct. Essere seminato dalla 
fame.' V. Sere- 

Melt bajonetta in canna. Armare la 
baionetta. ^ 

'Bajonettàda. Bajonettatn(Zanob.Dìi.). Coì- 
rti po o ferita di bajonctta. 

Bajra o Baìra o Baj-ra. Pala. Pala bre- 

i srutna. Pala <ft ferro. V. Bai. 

Bajràda. Palata. Quanto cape sur una 
pala o sur un badile. 

Bajràda Colpo di badile. Per 

analogia s" avrebbe a poter dire Pa- 
lata 9 ma nei diz. ital. non si trova. 

Raj róssa Sp. di badile di pala 

larga assai e riquadrata. 

Bajrèlta ..... Specie di badile assai 
< più picciolo della pala(oaym) e del 
badilc(lmì), del quale si servono i 
nostri ortolani pei loro lavori d'orto. 

Bajrón. Cuccluaja. Specie di pala di 
ferro ricurva» con oflo a cassetta da 
- tre lati, e inastata in un manico di 
legno un : po" 1 elastico e lungo olire 
sci metri, di cui si fa uso per cavare 
sabbia nelle cave nostrali di sabbio- 

, ne , e ne" 1 fiumi , e anche per cavar 
faugo, ecc. È detta Draglie dai Fran- 
cesi e Antenèla dai Veneziani. 

Bajrdn Cosi dicesi quel mano- 
vale che scava sabbia colla tucchiaja 
( coni el bajròn ). 

Baia. V. Balla. 
. Bolobiou(»we/ft>). r. Pizzieù. 

Balabiòtt(Mfte//o). V. Lorucch. 

Balnbiùtt. Baccellone. Baggeo. /'. Badée. 

Baiabiòtt. Tritone. Biotto. Meschino. Pe- 
la piedi., 

Balàn. /'. Balin. 

B.ilàndra. Mancator di parola. Fedifra- 
go — Per Balandràn. V. Badée. 

Vess ona balandra. Portar la fede in 
grembo. Esser facile a mancar di parola. 

Balnrìdràn. Palandrano* Palandrana. Gab- 
bano. 1 Provenz. Io scrivono come noi- 

Balandràn. lig. Scioccone. V. Badée. 

Balandrànna. Sciocca. Scimunita. f 

Balàaz. s. f. pi. \ Le bilance. 

Balànza. s. f. sing. ) Bilancia: poet. Lance. 
Parlando di bilance gelose, cioè esat- 
tissime, quello che in lingua scmifran- 
eese noi diciamo Essere sensibile ec, il 
Magai. Lclt. scient.- II, i5y dire Tirare 
a un quarantot(e$imo(o simile) di grano. 
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'Asia. Siilo. Fu s to Grtid cs o Pollez» 
Bilico. Bilancio. Ago. Lingua, e dottri- 
nalmente Baggio pesatore «= Forcella 
del giudes. 7Vwff/Mfe>Squcll o SqueP- 
»' lult. Coppe. Gusci *=Segn. Tacche. 

Melt in balànza. Porre in bilancia. 
Bilanciare potf. e ligi 

Sta in balonzn. Starr in bilancio; e 
fig. Stare sulla gruccia. , in ponte , fi a 
le tlue acque, in forse, in pendente', 
in tra dite , tra 7 sì e il no, cioè col- 
Paniino sospeso , irresoluto, perplesso. 
Tegni in balànza.. Tenere in ponte 

0 in sulla corda o .Milla gruccia , cioè 
coir animo sospeso. ' 

Balànza. Bilancia. Rete quadra da pesca 
— Sferzi na diecsi la corda che la regge. 
Balànza. T. dc'Carroz. Bilancia. Pezzo 
di 'legname fermato Sopra il limone 
delle enrro/ze, sostenuto da due pnn- 
loncini di ferro ,' a- cui sono rarco- 
mandati i bilancini ai quali si attac- 
cano le tirelle. 
Balan ir: Bilancino. Bi lancetta. Bilancino. 

1 bilancini de' saggiatori diconsi pro- 
priamente Saggio, Sagginolo , Saggia- 

• tort, Bila/wette' da saggi; quelli degli 
aggiustatori ( quij che mctt de pcs i 
tour! ai ) diconsi Bilancette da aggiu- 
statore e dai Fr. Ajusibirs; quelli co- 
muni che diciamo Balanzin de Por o 
Somèll, Bilancini e dai Fr. Trébuchets. 
Bahìnzln erroneamente per Cbssoo de 
cnpol. V. 

Balauzln Cosi chiamasi quel 

congegno di due cassoncini con entro 
rena, calce, pietre da murare, ecc., i 
quali per forza di funi si fanno salire e 
scendere alternativamente a ino" delle 
secchie in quelle parli d'una fabbrica 
ove i muratori stanno lavorando. 
Balanzin. T. de'Carr. Bilancino. Ognuna 
di quelle traverse tonde alle quali sono 
attaccate le tirelle delle carrozze. 

Vess vun a stanga e l'oltr'a balan- 
zin. lig. Essere ambedue macchiati di 
una pece o d' una stessa pece. Cioè 
aver due persone i medesimi difetti. 
Balanzinée. Bilanciajo. Stailcrajo. 
Balanzón'. Staderone. 
Balanzòn (Dottor). l r ." Dblldr. 
Balaùster. Balaustro. Specie di colonnet- 
ta che unita a molte altre sur uno 
slesso ordine , forma il balaustrato. 
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fealaùstcr. s. in. pi» (gergo). Masserizie. 

Romp i balaustcr. F. Rómp. 
Balaustra. Balaustrato. Ordine, fila di 
balaustri. 

Balb. Barbio. l'esce nolo che è il Cy- 
prinus barbio dt-gP ittiologi. 

Balcà. Calmare. Desistere. Cessare. La 
nostra voce Balcà pare che abbia qual- 
che fondamento nel greco afJaxew; 
(quietamente); anche i Siciliaui usano 
in questo 6enso Abbarcàri c i Sardì 

* Abbacai. 

Balcà 1* acqua. Restar di piovere. 
Spiovere, e talora anche Spruzzolare. 
Balcà Tari. Calmarsi il vento. 

Balduina. Ad. di Terra. /'. 

Baldòria. Baldoria. 

Balducchìn. Baldacclùno. 

Balducchinètt .... Piccini baldacchino. 

Balducchinón .... Gran baldacchino. 

Balduvinna. Copervhiella. 

Baléc (che anche dicesi Balista o Pan- 
zaneghéc). Carola jo. Carotiere. Para- 
bolano. Sballone. Bubbolone. Favolajo. 
Favolonc. Cronicaccia. Scaricami racoli. 
Panurgo. 

Balènna. Balena. Cetaceo noto — li ma- 
schio fu detto Baleno; il parto gio- 
vane Bal«notto. 

Al de balènna. Barbe di balena 
( Alb. bass. in Fanon ). Bariglioni 
(Blumcnbach versióne Malacarne). 

Bacchelt de balènna (per i omhrell). 
Aslicciuole d' ossa di balena. 
Fcrr de balènna. Fèrr. 
•Oss de balenila. Ossa di baleaa. 
Stecca de balènna (de petturinn). 
Stecca di ossa di balena per busti. 

Vess in cà balènna. Essere cotto. 
Aver pigliato l'orso o la bertuccia. 
V. Ciòcca. Forse il nostro dettalo ha 
origine dall' ital. Arcobaleno. 
Balèra, Fem. di Balée. V. 
Baléstra. T. di Stamp. Balestra. V assi- 
cella incanalata nel vantaggio, f. in* 
Avantàcc. • .r< 
Balestrerà. Ferito ja. Archibugiera, [« ■., 
Balestrerà. T. d'Archit. Balestriera ? Sovla 

di fincstruccia. 
Balèlta. Girc//a. 

Balètta di cavij. Ceretta (*fior. Zanob. 

Diz. ). Céra ila capegli. 
Balèl^di >carp. Ceretta(*fiov. Zauob. | 
Cera da scarpe. [ 
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Balìn o Balin de sViopp t al pi. Balitt. 
Pallino, e al pi. Pallini. 

Balìn (che anche dicesi Casin). T. di 
Giuoco di Bigi. Grillo. Lecco, e in Fi- 
renze vulg. Pallino. 

Balìn (che anche dicesi Boggin). T. del 
Giuoco delle Pallot. Grillò. Lecco. 

Andà a balìn. .... Cercar d'av- 
vicinarsi al grillo; e figur. Perdersi. 
Andare in fumo. Andare smarrito. 

Avè balin in man. metaf. Avere 
la palla in mano. Essere in grado di 
far correre il giuoco colla sua mestola. 
Aver la mestola in mano. Avere in 
sua podestà checchessia. 

Ciappà o Tacca balìn. fig. Mettere 
il becco o la lingua in molte. Attaccare 
un mercato. Appiccar ragionamento, 
r. Tacca balla ir Balla. 

Balìn per Tomboli de galet!. V. 

Balìn. Balletta (Ai merci). Ne* dizionari 
Ballino n è V invoglio. 

Balìn. Canile. Cattivo letto. Fra noi è 
più propriamente quello de' prigioni ; 
e benché il dizionario non accenni 
Ornile in questo preciso senso , esso 
leggesi però nella Novella antica del 
Grasso legnajuolo : Il Grasso (pri- 
gione nelle Stinche) cenò con lòtv 
(altri prigioni giunti nelle Stinche), 
e cenato eh' egli ebbono , uno di loro 
gli prestò una prodieci la di un suo 
canile, iliccndo, ecc. — Potrebbe an- 
che dirsi Paglione, Saccone, Lettim- 
elo , Trapiutlo a lenor delle grada- 
zioni del meglio o del peggio — 11 
Saccenti usò Pollriccio in questi versi : , 

) - 11 r-iucfnr lo mena (ioti errarli* 

» Su lopra certi palchi polveroù 

» Do»c gli mo»U« più d'un beoti poltriceio 

» Che viv» il ciel »i cUnuircbbe uu bùccio.» 

Batin balàn. Ciò 7 ieri ciacchcri. \, t 

Balista. V. Bali-e. • > 

Ball. Ballo. Danza — I balli sono o 
piani o sollevati. Fra i primi contansi 
il Minuetto, la Contraddanza, ecc.; fra 
i secondi il Brando, la Gagliarda, la 
Corrente , il Trescone , ecc. — Aretine , 
Caròle, Messerntici, Boegarze sono al- 
tre specie di balli — Fedi anche Ale- 
manda, Ai còsa, Con.tr adànza , Gigol- 
tasù, Val», Corénta, Min uè , Insala- 
timi i , Cadénna, Moofrlnna , Forl.ma, 
Gavòtt , la Uussa — V. pure Pass.' 
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fiali del basili o frames. V. Basìn. 

Ball de rughetta. /'. Ughètta. 

Dà ri hall del pientori. fig. Dare 
acqua di piantaggine. Piantare uno, 
abbandonarla 

Fa ci hall del rctorna. r. Retórna. 

Festa de ball. Bullo. Veglia, fe- 
glione. Andà a la festa de hall. Andare 
al ballo. Andare al veglione. 

Me» in ball. fig. Far entrare in 
hallo o in danza. Far entrare in un 
maneggio , in un' impresa. 

Paris e Vienna che vari al ball in- 
semina. V. Paris. 

Pientà in ball. V. Pientà. 

Quand s'è in ball besogna balla. 
Chi è in ballo ha da ballare. Chi si 
trova in alcun impegno debbe insi- 
stervi finché ne esca a onore. 
Ball. Ballo. Ballo figurala. Azione panto- 
mìmica con musica e danza. 

Ball bull'. Ballo buffb(Diz. mus.). 

Ball de mezz raralter. Ballo di 
mezzo carattere(Du. mus.). 

Ball grand Gran ballo figura- 
to, così detto dall' essere diviso in più 
parti, e a distinzione dal Balletto. 

Ball seri. Ballo serio(l)h. mus.). 
Ball. Ballo. Veglione. Veglia. 

Ball masch*'-. Ballo con maschere. 
Dal fr. Bai masqui. 
Ball. s. m. pi. (gergo). Granelli. 

Andà f<eura'di ball. Uscir dattorno. 

Ave gnanch per ì ball. /'. in Cojóu. 

Scìor di mee ball. Signor di maggio. 

Secca o Romp i ball. V. Uónip. 
Balla. Palla. 

Chi no gh'è terra de (à ball. V» Tèrra. 
Balla. Palla da giocare. 

Balla de cceur. Pallalesina. 

Ciappà la balla al voi. fig. Intendere 
le cose per aria — ed anche Cogliere 
la palla al balzo. 

Dagh a la balla. Dare alla palla. 

Giugà a la balla. Giocare o Fare 
alla palla. Specie di giuoco notissi- 
mo. Nei diz. si hanno moltissime di- 
zioni ad esso relative, come Andare 
alla palla. Battere la palla , Giocare 
dal mio e dal tuo, Mandare, Palla e 
caccia, Palla a corda o Pallaecorda, 
Paìlajo, Palleggiare , Pallata, Pallore, 
Palleggio, Pa/httolajo , Chi giuoca di 
piede paga di borsa , Rimbeccare , 
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Rimetterla palla, Rompere il tempo* 
Romper la palla. Trinciar la palla, 
Datao Rimanilo, Rovescione , Rimessa, 
ecc. di cui noi nou abbiamo quasi no- 
tizia nel nostro dialetto. In opposito 
poi i dizionarj nou hanno voci cor- 
rispondenti alle nostre Camp'ts e Cam- 
pania che vagliouo quando colla rac- 
chetta od altro si dà alla palla in modo 
che si sollevi sempre diritta ad un'al- 
tezza grandissima , e a piombo rica- 
da quindi al posto stesso donde in 
inandata in alto. 

Vcss de balla. Aver temperata la 
celerà con uno. Essersi indettati. Es- 
ser di ballata. Vale essere d' accordo. 
11 Fagiuoli nel suo Marito alla moda , 
alt. Ili, se. 3 ha in questo senso: E 
costoro che son di balla. 

Balla de bàrber. Peretta. 

Balla de butór. Pane di butirro. 

Balla de canon, de pistolla, de seiopp. 
Palla, e Pallotta (col Caro Lelt. fam. 
Ili , «8 ). Il Diz. d'art, chiama Palle 
i prnjvtti sferici di ferro fuso che si 
scagliano dalle artiglierie: e Pallottole 
quelli di piombo cu* quali si caricano 
le armi da fuoco portatili : distingue 
le prime in Palle da 4* da 8, da 1 6, da. 

da 5a, ecc., cioè da libbre 4 ecc., 
e in Palle a due teste , Palle da fuoco* 
Palle fasciate, soffoganti, incatenate, 
incendiarie, luminose , messaggere, ra- 
mate, roventi, sciolte, vuote, e le se- 
conde in Pallottole da 8, da uo, ecc., 
cioè tali che ne abbisognano otto, 
venti, ecc. per fare un chilogramma. 

FA domà ball de s'eiopp. fig. Far 
sole caccole. Essere stitico. 

No avegh pù nè polver nè ball. 
V. Pólver. 

Balla o Ròlol de cartapegor 

Ruotolo di pergamene gregge. I Fran- 
cesi dicono Une botte de paivhemin. 

Balla de ballottaziou. Pallottola. Ballotùi. 

Balla Nome d'ognuna di quelle 

mele che sono a ciaseuuo de* due capi 
della stanga del torchio da coniare 
monete. 

Balla. Balla. Involto di merci — Ball de 
lana. Balle di lana. Il canovaccio in 
cui per solito sono involte si dice 
Ballino — Robba fada-sù in balb. lìo- 
ba abballinata. 
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"Balla. . . Luogo dove si vende il bur- 
ro ; il mercato de* burraj — Ad dà iti 
Balla. . . . Andare al mercato del burro. 

"Balla, fìg. Lo stesso die Ciòcca. V* 

Balla. T. d'Or, Cavaoro, ec. . . . Quella pal- 
lottola d'oro « d'argento ec. che si rica- 
va dalle calie o dagli ori di cornice ma- 
cinati e depurati per forza di mercurio. 

Fà la balla Aver compiuta 

la macinazione delle calie, ecc. e ve- 
nirne al ricavo. 

Balla. T. di Bigi. Palla. V. anche Bìglin. 
Ciappà la balla. Cogliere. 
Mctles con la balla. Achittarsi. Dar 
V adatto. 

Vess in balla Aver la pro- 
pria palla parallela con quella del- 
l' avversario. 

Vess in balla. Essere in palla (così 
per analogia col dell. fìg. ebe la Crusca 
registra senza parlare del positivo del 
giuoco della palla da cui debb' essere 
nalo). Xon fallir colpo, cogliere ad 
ogni colpo, essere in buona disposi- 
zione per giocare al bigliardo (cosi 
esclusivamente fra noi). 

Balla. T. de' Ramicri Nome del 

complesso di quelle ciotole gregge di 
rame che vengono dal maglio accar- 
tocciate l'una sull'altra a mo'di ci- 
polle, che poscia si svolgono per la- 
vorarne utensili di varie grandezze. 

Balla. T. delle Cave d'arenaria di Vigano. 
Jrnionc? Lo stesso che Ròggia, y. 

Balla, fìg. Panzana. Carota. Per esage- 

Ball de la buj, Ball de dì sott a la 
cappa del camin. Frottole da dire a 
vegghia. Carote tanto fatte. 

Bassce el eoo, Iassec passa sta bal- 
la. Ammanila di' io lego. Dello ironico 
per chi s'afTolta a contar qualche 
gran meraviglia con iperboli grandi. 

Cascia ball. Far le paroline o le 
parolozze. Amoreggiare. 

Dà d'intend di ball o Pet|à o Cascia 
hall. Piantare a Ficcare o Cacciare ca- 
rote , bozze , panzane , baggiane. Ca- 
rotare. Sballare. Imbubbolare. Dar 
paroline o pasto. Lanciare. 

Dà la balla. Sojare< Dar la soja. 

Di ball l Le zucche marine! 

in lerap de guerra ball come terra. 
f r . Tèrra. 



namorarsi. . . 

Tacca balla o Ciappà balin. Tenere 
il campanello (Cr. in Campanello § vili)» 
Attaccar V ampolletta^ 'tose). Entrare 
in un ragionamento e non lo finir 
mai; ed anr.be Cavar fuori il limbello. 
Appiccar ragionamento. Mettere il bec- 
co o la lingua in molle. Dar fuoco alla 
bombarda. Rompere lo scilinguagnolo. 

Tacca ona balla. /'. Taccà. 

Vcnd di ball. Ficcar carole. 

Balla I lavoratori del cacio 

lodigiano chiamane cosi quel po' di, 
caglio appallottolato che tengono io, 
serbo ( a quel modo che si fa del 
lievito pel pane) come norma della 
dose da impiegarsene ogni volta che 
ne fabbricano una forma, però coi 
dovuti riguardi di svario che la quan- 
tità e la condiziou del latte viene di 
volta in volta esigendo. 

Perd la balla in gergo . . Dicesi 

di quel burrajo (casce) che smarrisce 
il buon ordine del fare il cacio. 
Balla. Ballare. Danzare. Carolare — V, 
Pass — Cessar dal ballo fu detto dui 
Lippi per ischerzo Sballare. 

Balla beli Si dice per ischerzo 

di una danzatrice che balli poco bene, 
ma sia applaudita per la sua avvenenza. 

Balla la veggia. /'. Vèggia. 

Balla la vista. Abbagliare. Diresi del 
non reggere la vista al vedere distinta- 
mente le cose in leggendo o far altro. 

Balla su la corda. Ballar sulla fune. 

Ghe pò balla deut i rati. V. ttàtt. 

Quand ebe d" amor no ven balla 

no se pò ben Diccsi per 

denotare che nelle cose fatte disamo- 
ratamente lo stentato dà in fuora \ 
chi non fa una cosa di buona gana 
non può mai bastantemente velare il 
suo malumore \ Itr-cosc fatte coutrav- 
voglia uou hanno mai bella cera. 
Quello che Seneca (de Tranquil. VI 
in fine ) disse Male respondent coacla, 
ingenia — Àeluclante natura irriius 
labor est. 

Via la gatta balla i rati- V. Ball. 
Ralla. Essere in campo, in mezzo , in 
ballo. Dicesi di persona, arnese, roba, 
argomento che sia sempre tiralo a 
cosi dire per i piedi. Per es. Già chi 
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Mia l'è hi. Eccóio in iscena. Egli è 
in ballo. Eli lo sapete pure f Tegli è 
quel che dà le mosse ai trcmuoU. 
Bàlia. Dindolare. Tentennare. Bàllare, 
Scrollare. Dicesi di tavola, scranna, ec. 
che crolli V e di ogni cosa che non istia 
forte o non combaci dove dovrebbe. 
Balla dènt in di scarp. Guazzare. 
Balla dent in d'on vestii. Disaccolarc. 
Balla i dent. Ovllare i denti. 
Balla. T. dei Giuoc. di calabrache, della 

balocca, di tresetlc scoperto ecc 

Dicesi del pericolare alcuna carta. 
Ballàbil. Ballabile. 

Ballabontémp. Perdigiorno. Perdigior- 

1 nata. Scioperato. Ozioso. Crocchione. 

Ballaràn. V. Oraziòn. 

Ballarin. Ballerino. Danzatore. Ballatore. 

Ballarìn. met. Girandolino. Fraschcttuola. 

Ballarin de corda. Ballerino da corda. 
Funàmbolo. Andatore sul canapo. Gio- 
colalore sul canapo. 

Ballarinètla. Dito, e vezz. di Ballarìnna. V. 

Ballarìnna. Ballatrice. Ballerina. Danza- 

Ballarluua per Bovarìnna. P. {trice. 

Ballàsria. Carotacela. Favolacela. 

Ballascià. Arciballare. Ballare a stracca. 
Ballonzolare. Ballonzare. I hoo trovaa 
che ballasciaveu. Li trovai in batterìa. 

Ballavi, v. brianz. Ballatojo. 

Balle! Zucche fritte! Esclamazione che 
dimostra non si dover prestare fede 
o aver riguardo a ciò che altri dica. 

Ballèt!. Balletto. ' 

Ballètt. T. di Teat. Balletto (Da. rnus.). 
Breve azione pantomimica con musica 
c danza di genere semplice , pastorale 
o comico. Tra noi è 1* ultimo degli 
spettacoli teatrali che si avvicendano 
in una medésima sera. 

Ballòtta. Pallétta. Pallina. 

Ballòtta Ciascuna di quelle pallot- 
toline numerate colle quali si giuoca 
al lottino, alla ioli ina, al birihisso, ecc. 
che i Francesi chiamano Olive. 1 

Ballettili. Ballettuccio. 

Ballettìnna. Pallottola. Pallottolina. 

Ballili , Ballon, ecc. V- Balta, Balòn , ecc. 

Ballwùra per Ballarìnna. V. 

Baloàr. f. de'Cappel. Passacordone. È 
corrotto ààYAvaloir dei Francesi. 

Baloàrd Specie di caffettiera. 

Balòcca. A tei tocchi? Sorta di giuoco 
che si fa collo albichiate o sia coi ta- 
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rocchi in due , m tre, in quattro ed 
anche in sei. 
Balòcch. Balordo. Balocco. Scioccò. V. 
Badéc. 

Balòcch Arenaria fragile che s'in- 
contra nei massi di quella pietra che 
si traggono Halle cave di Vigano, e 
talora vi é commista colla così della 
Marsciura. I pezzi da lavorarci vo- 
gliono essere ripurgati da questi ba- 
lòcch; e chi ordina allo scarpellino 
di ciò fare suole dirgli Ttrù-sù quell 
balòcch; e vale Togli via, scarpella via 
quella magagna d' arenaria da quel 
masso. 

BalòccH(a). A bizzeffe. A fusone. A ri- 
fuso. A co/isso. A biscia. A micca. A 
baccliio. V. in Cavali. 

Ave robba a balòcch. V. Ròbba. 

Baloccdn. Balordaccio. 

Balwùs. v. cont. dell'Alto Milanese. Sùc- 
cio/e. Ballòtte V. Castègn a less. 

Balón. Pallone. Palla grande di cuojo 
di vario diametro , d' ordinario però 
non maggiore di 4° centimclri, che 
gonfiata si manda in aria per giuoco. 

Giugà al balon. Fare al pallone. 
Giocare colla palla suddetta — Quelli 
cui uffizio è di gonfiare questi pal- 
loni chiamansi Pallaj. Lo strumento 
con cui si gonfia il pallone vien dello 
Gonfiatoio o Schizzatojo. Quella ma- 
nica di legno dentata , della quale 
8' arma il braccio per giocare, si 'chia- 
ma Bracciale — Battere il pallone 
dicesi del primo che gli dà — Caccia 
dicesi quel luogo dove finisce il pri- 
mo balzo del ballonc — Dar di posta, 
vale dare al pallone prima, eh" e' toc- 
chi terra — Fallo diecsi il non cac- 
ciare oltre la linea mediana il pal- 
lone o il cacciarlo fuor delle lince 
laterali del giuoco, e simili —-Ogni 
fallo è mezza caccia per l'avversa- 
rio — Colui che manda il pallone a 
chi primo dee batterlo dicesi Man- 
datoti (\\b. enc in Pallottolajo) — 
Chi segua le cacce è detto Segnato- 
re — rada è l'invito ~ Oltre queste 
voci, luUC registrate dai dizionarj, si 
trovano iti alcuni trattatisti di questo 
giuoco le voci seguenti che non pajo- 
no affatto fla disprezzare, cioè: Batti- 
tore che è quel primo che balte il pul- 
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Ione mossogli rontrq tlal Mandatore; 
Postiere che è quello che dall'angolo 
parallelo al Battitore sta per dar di 
posta al pallone rimandato dalla squa- 
dra avversaria; Mezzo che è ciascuno 
di qiic' giocatori che ; stanno verso 
la linea mediana del giuoco per rir 
battere il pallone; Uh. di sopra che 
è il battere il pallone oltre la linea 
terminale delle squadre; Dama che 
è l'ultima partita del giuoco. 

Baldn. T. di Zecch. Oref. lece. ,Storta. 

Balón. Pallon volante, e eou voce dot* 
trinale Arebstato. 

Andà in aria el balon. .luJarc per 
V aria il pallon volante. • , • 

Manda in aria el balon. Mandare 
per V aria il pallon volante. 

Vess andaa in del balon de Mon- 
cucch. fig. V. Moncùcrh. 

Balón. lanternone(*i\or. ronv). Pallon- 
cino di carta con entro candela o 
' moccolo acceso di cui si fa uso nelle 
. luminarie. Il Voc bresc. ha es.so pure 
Lanternone. In Firenze, nell'ottavo 
giorno di settembre d'ogni anno:, la 
plebe usa vagare per città con questi 
lanternoni in cima all'aste, e li chia- 
ma Bijigolóne. 

Balón. Rottura. Ernia. Allentatura. Cre- 
patura.- 

Andà giù el balon. Sbonzolare, 1 
Che te vegna o Che te possa vegni 
\el balon. Che ti venga la rabbia o la 

contino. Che tristo o dolente ti faccia 

Ititi io. 

El va eh' ci par eh' el gh* abbia el 
balon. E" pare una piedica t cioè cam- 
minn largo come i crepati. 

Bolonin. Palloncino da giocare. 

Bnlocìu Ditn. di Balón in senso 

di Lanternone. 

Unionista. Aeronàuta. Colui che regola 

< un areostalo e va in aria nella navi* 
cella pendente dal medesimo. 

Balouisla. sch. Allentato. Crepato. Ernioso. 

Bulonisla per Balce. V. 

Balord. s. m. Balordo. Sbadato, k '. BauVe; 

fialórd. ad. Balordo. Sbalordito. 
Pader sont balord. f~. Pàder. 
Trà balord. I ure o Dare perbtdordo. 

Balordìnna. gergo. Ora. 

Balordisia. Balordaggine — Di questa de- 
sinenza in ititi, uon molto tramutata, 



trovassi parecchi esempi \ fra, i Pko- 
. , veniali, come BaJourdiso •, Nettisi*, Te- 
startliii, ecc. che noi pure diciamo 
Balortlisia, Nettisia, Tesfatdisia , ecc. 
i, Anche presso i Francesi v'hanno esemr 
t p} dolio stessa desinenza o'n isc* y 
Balordón. Capogiro. Giracapa. Capagi/Jo. 
. Vertigine. Scotomìa. JLe prime due 
voci sono di tutti ; la terza del popo- 
lo ; la quarta dei più colti ; la q uinta 
dottrinale, e hnporta -vertigine tenc- 
. prosa. . ..« , , ^ .\.Yì\V. <• - \\..\ 
Balordón. ldùtitU.. Vergine. Specie di 

malattia nelle pecore... i-VuA ■» 
Bolordón. Pazzia, stupida? Specie di n&a-r 
' lattia nel cavallo* »«..»V t ", .' .'" < ri 
Balordón. Spran ghetta. ;V. Sfrisón, \, 
Balòres. foce che si sente in quelle, parti 
dclVAlto Milanese che sono vicinerai 
Bergamasco come rappresentativa di 
quell'insetto che gU entomologi clua- 
• mano Melolonfha viti». Vedi Carùgola. 
Bai óre fi. In qualche altra parte dell'Alto 
Milanese chiamasi cosi lo Scarabeo 
j stridulo dei naturalisti. Vedi Garzèlle, 

e Vacchétta. > ; ..i: .i . ,,..! 
Balòss. Barone. Furfante Paltoniere, 
Balòss Cosi cbiamansi pei- anto- 
nomasia nel Basso Milanese que' va- 
gabondi che si presentano sul far della 
notte alle cascine chiedendo alloggio 
e vitto, certi .<T ottenerlo pel ,tiraere 
che incutono facilmente a'cascinaj abi- 
tanti in luoghi pericolosi perchè isolati 
Balòss. s. m. pi. Ossa. Ossi. \ 
Balòss. T. di Cucina. V. Bakissitt.. 

I 

Balossàda. Raronatn. . . . A ... >,l : 
Balossadèlla. Tiro da bricconcello. 
Balossàja. Canaglia. Ciurmaglia. Furfan- 

fcria(vcdi il primo testo addotto dai 
■ diz. in questa voce). 
Battei de badila o de bajra o de bai. 

Spalatore. Palajuolo. Cosi chiamasi in 

generale chi fa lavoro colla pala(P«/r»); 
- fra noi si dà tal nome anche, più par- 
. ticolarmcnte a chi lavora con essa 

pala intorno alle strade o nel cacare 

fosse da fondamenta. 
Balossètt. Furfaptello — Barone^?. i 
Balossétta. Furfantella. 
Ralossìtt. Osteiti. Ossicini. Osserelli. 
Balossìtt. T. di Cucina. Costereccio? 

vanda composta di ossicini di porco. 

di vitello , ecc. Dicesi anche Balòss. 
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Bai ossoti. Furfantacelo. Furfantone. Bi- 
baJdone. fìibaldaecio, e col volg. tose, 
d'un poeta pisano Tocco di briccone. 
Balossòmia. Fur/'antona ? 
Hai. «fi. Ballonefiosc. e Tom. Sin. 54)* 
finita di lana , di cenci o altra- mer- 
canzia abballata in un canovaccio ò 
simile in forma quasi rotonda. Sta di 
mezzo Tra la Balla e la Balletta: ' 

Bai òtta. Voce usata nelle frasi 
1 Vece balotta. Vecchio barbogio o ba- 
rullo o cucco. Frannònnolo. Barbògio. 

''" Vcggia balotta. Vecchia barbogia, 
e Barbògia assol. (tito. 

BalOttà. Ballottare. Mandare a*voti,a par- 

Balottà. fig. Pollare uno. Fare alla palla 
d'uno. Buttarlo qua e là a guisa di 
palla. Il Balotèr o Turiupiner de' Fr. 

Balottùa. Ballottato. 

Vcss balottàa. fig. Essere vaglialo 
o pattato. V. Balotta fig. 

Balottazión. Ballottazione. Scrutinio. Sqttit- 
tinio fatto colie pallottole colorate , 
o noverate o denominate. 

Balottéra. Bòssolo. Quello in cui si met- 
tono le pallottole da scrutinio. 

Balottéra. gerg. Scròto. 

Balottìn. Aggiratore. Fantino. Farabutto. 
Truffatore. Imbroglione. Gabbamondo. 
Barattiere. Baro. Traforetto. Trajju- 
rello. Sottile ingannatore. Bìndolo. 

Balottiuàda. Bindolerìa. Abbindolatura. 
Abbindolamento . 

Bnlsamìn {od anche Erba balsaminnn). 
Erba di san Giovanni. Perforata. Pììa- 
tro. Ipérico. Ipérìeon. Pianta nrveuse. 

Bàlscm. Balsamo. Batsimo. 

Bolsein de la Mecca. Balsamo detta 
After n o vero o orientale o bianco. Opo* 
balsamo. 

Italsem del Copà j . Balsamo di f'opahu . 

Devcntà on balsem. Jmbalsamire. 
Jmbalsimirc. Noi lo diciamo parlando 
di vino che si lasci invecchiare molto. 
Baltramm (e Baltramm de Gasgian). Zaz- 
zerone. Diccsi di chi va vestito troppo 
àflr amica. 

Arida là do Baltramm. Andare al- 
l' anticaccia ; e fig. Procedere srioc- 
... > 
c amen te , a casaccio. 

Èl gippon de Baltramm. V. Gippòn. 
Baltravèll. V. Bertavèll. 

Baliravelléra F.difuio da pesta 

consistente iu uu complesso di molti 
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arginetti di pietra « talvolta anche 
ordinati a varj piani . i quali si fer- 
mano attraverso air alveo del fiume 
dove ne è maggiore la correntia per- 
" 'cliè v'incappino i pesci e vi riman- 
gano prigionieri. 
Baltrèsca. Bicocca. Altana. Loggia aperta 

sul tetto di una casa o sopra un > 
Baltrescà. lo stesso die Sabettà. 
Baltreschìu. Dim. di Baltrèsca. For 
sarebbe mal detto il Umetta. 

Avè el nò sul baltreschin. V. Sò. 

Baltreschìn. T. di Stamp Asse 

confitta nelle due cosce del torchio da 
stampa, che mette in mezzo e tiene 
equilibrata la bussola, eh' è quel pezzo 
di legno riquadrato e incavato entro- 
cui scorre il fusto della vite che batte 
sul dado del pirronc Questa specie- 
di palchetto (che al pari della bus- 
sola non è più ammesso nei torchi 
di moderna fabbricazione) viene detta 
Tablette dall' Enc. e Brùckc dagli scrit- 
tori di materie tipografiche tedeschi. 

Baltrescón e Baltrescòuna Ampia 

altana. 

Baltrescón. Ciancione. Cicalone. 
Baltrescònna. Cicalona. 
Baltròcca. Zambracca. Baldracca. 

Mari fiom d* ona baltròcca. V. Mari. 
Bah rocca. Lo stesso che Sabettà. V. 
Baltròcca. Far la baldracca o la baldacca. 

Meretricare. 
Baltroccarìa. lo stesso che Sabcttàja, V. 
Bnluàrd. Baloardo. Bastione. 
Balugàn. Scioceone. V. Badée. 
Ondina baluganna. Spettro. 

- Me comparir* on' ombri 
. E «in.it» in fi* di fan 1 e»* | 

( BaL G«r.). 

Balza. Pasto ja. Legaccio che ponsi a"pi*à 

delle bestie per impastoiarle. 
Balza, gergo. Piazza. 
Bolzanini (che anche dicesi Balzcmìn o 
Barzcmln ). Marzìmino. Mai-Gemino , 
Mai- omino . Uva canajuola? Spezie 
di vitigno. 
Balzaiiètfa. T. de* Sart. Palano. Rinforzo 
di panno più ordinario che mettesi 
intorno iutorno da piede alle sottane 
{vesl) degli ecclesiastici. 
Balzanètta . . . . Sp. di nastro di filo 
o filoseiio di cui si fa uso 
mcule per fotlezzarc gli abiti. 
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Balzànna. Balzana. Riuforzo di tela o 
bindelli che mettesi da pie delle sot- 
tane e simili. 

Balzcinin. r. Balzainin. 

Balzella. Calza. Quel legaccio che met- 
tesi alle gajnbc de' polli vagauti per 
riconoscerli. V. anche Colzètta. 

Bambanà. Frottola/*. Ficcar carote. 

Bambanadór. Lo stesso che Baléc. l r . 

Bamhuiuia. Carota. Farfallone. I'. Balla. 

Bambauón. Carotiere. Carota jo. V. Balée. 

Bamhin. Bambino. Bambolo. Fanciullino. 
Bambo. Bamboccio. Bambbccioìo. 

Bainhin del lofi". Bambino da Ra- 
venna. Semplice di Val di Strali*. Per- 
sona che linge P innocente c il sem- 
plice ed è finto e furbo. 

Bambìnna. Bambina. 

Cavij a la bamhinna o a la Xinón 

Dicesi de' capegli della nuca 

lasciali scorrere per le spalle secondo 
loro naturale crescenza, e di quelli 
della fronte ravviali e raccolti presso 
le orecchie. 

Pettcu a la bamhinna. V. Pel leu. 

Vestii a la bamhinna Sp. 

d'ubilo donnesco riquadrato ne' petti. 

Bambù. Bambù. Mambù(*\o\g. tose, e 
Targ. Tox. in Bambusa anmdinacea ). 
Canna che si trae dalla Bambusa già 
detta o sia d;òl".-lruniL> bambos di altri 
hot. , della quale si fauno mazze da 
appoggio. 

Bnmhòcc Bamboccio. 

barn boli v. v. coni, per Bmnbnrin. V. 

Bamborin Verghetta ili bambù 

che si licnc in mano per ispasso in 
vece di maria o bastone. 

Bun. Mai. Mai più. 

- I rj no: «li chi la cognotMva l.nn... ' T m lt un. ). 

Banùstra Cosi chiamasi dai dro- 
ghieri quella particolare specie di ce- 
sta intessuta di grossi vimini , quadra- 
la, e di varie grandezze, nella quale 
ci suol essere portalo il zucchero di 
commercio. Dallo spagnuolo fìunasta. 

Banco. Panca. I non Toscani dicono 
coni. Banca. 

Paini de quatta la banca. Pancate. 
Sia li a scoldà i bandi c nicnt ol- 
ler. Sbtrscnc a adattar le panche, cioè 
ozioso, scioperato. Noi lo diciamo 
specialmente di chi va alle scuole c 
nou ne trae pruLìlto. 
Voi. I. 
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Bàuca. Banco. Desco. Botteghino posticcie 
in sui muricciuoli o per le vie — Meli 
giù banca. Metter banco. Metter desco. 

Bùnca. Panca da chiesa. 

Schernii. Spalliera «= Parapett. Ap- 
poggiatolo m Brella. In ginocchiato ja. 

Banca. Puncaccia. Panca alle botteghe 
dove si adunano gli uomini a cicalare. 

Banca. Banco. Fa di afari m banca. Te- 
ner banco. Fare il banchiere La Banca 
de Francia. 7/ Manto di Francia. 

* • 

Banca. T. di G. Banco. Tegni banca. Te- 
nere il banca, cioè giocare contro tulli. 

Banca (de vii). V, Bancàa sig. 4-° 

Bancàa Quel pancone che si fa 

appoggiare da un capo alla barca C 
ii. ni' altro alla sponda, c su cui vanno 
coloro che sbarcano mercanzie od 
altro dai navigli in terra. K la Falan- 
ga dei Siciliani — Quella coppia ili 
travi sulle quali in simile caso si vol- 
tolano botti, balle, ecc. è delta Scalo. 

Bancaa Travi di rovere che 

nelle cave di pietra si sottopongono 
ai massi per lavorarli, smuovi ili , 
aggirarli; e sono delti Bancarèj i tra- 
vicelli minori usali al medesimo line. 

Bancàa. Trasto. Tavola nelle barche su 
cui sedono i remiganti a vogare. 

Bancàa o Bancàl .Nelle viti a 

pergola è chiamata così ognuna delle 
traverse componenti la pergola. 

Buucàa t» Bandi o Bam .il. Ceppo. Il ta- 
volato del lomio dello dui Francesi 
Etabli du tour avec ses j itine l Ics (cosce). 

Buucàa o Bancàl* Cassapanca. 

Bancaràus ( Dà ci ). Mettere a panca ; 
cioè dare un detcrminato numero di 
mazzate a que* soldati che si vogliono 
puuirc d'alcun mancamento. La no- 
stra voce è una cornuioue del tedesco 
25atlf &<rau$( fuori la panca) che è 
il dt'lto con cui s"* intima tale castigo. 

Bancarèll. Dim. di Bancàa. F. 

Bancaròtta. Banco fallito. Fallimento. 
La nostra voce trae origine dal frane 
Uan-pieroute , e fu usala nel Codice di 
commercio del cessato Beguo d" Italia. 
Fa bancarotta. Fare banco fallito. 
Vend a bancarotta. Abbacchiai*. 
Fare un abbacchio^ om. Sin. p. 5tì\). 

Banch. Banco. 

Caregà in bandi. V. Carrgà. 
Ferr de baucli. f. Fèrr. 

9 
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Fnoch de icceula. Panca. 

Pian. Sedile t= Lettorin. Scrittojo m 
Schcnal. Dossale- (sim. 
Banch de Pasen o del biasim. V. Bià- 
Banch de la lode o de l'onor. P~. Lòde. 

Banch del lorno. Ceppo. V. Baucàa sig..">.* 

Banch di becchec. Desco. Tavola su cui 
si taglio la carne nei macelli. 

Banch di ropp Quella sp. di ca- 
valletto su cui si plasmano gli embrici. 

Banch di legname?. Pancone. Quella 
panca grossa sulla quale i legnajuoli 
appoggiano i legnami per lavorarli. 
Le sue parti sono: Gitvugh e Correli. 

Banch di oreves. Tavolello. Banchetto 
dove lavorano gli orefici. Ha Brasc, 
Pondabrasc, Stocch, Peli e Cassellera. 

Banch per i post. T. di Cari 

Quella tavola su cui si posano le 
poste all'uscire dello atrettojo. 

Banch! In via esclamativa è 

avviso che si dà dai fattorini della bot- 
tega a chi tiene il banco di trovarsi 
al suo posto per riscuotere i danari 
dagli avventori. 

Bandi. . . Banchiere. Banchiero. Chi fa 
commercio di tratte e rimesse di da- 
naro, ecc. 

Banchér. Banchiere. Colui che tiene il 
banco, cioè che giuoea contro tutti. 

Banchér Ministro che tiene il 

banco nelle botteghe. 

Bandiètt. Deschetto. Panchctto(ha il Brac- 
ciolini Sch. de' falsi Dei Vili, 55). 

Banchètt e al /«/. Banchìtt .... Antica- 
mente que' botteghini ne' quali i mer- 
cati d'oro e gli orefici cambiavano le 
valute o negoziavano d'oro in pasta. 
Nelle gride milan. del secolo i5." e vo- 
ce comune e denota un traffico vietato. 

Banchì-lt de perurchee. Telajo. F* Telar. 

Banchètt de sciu\ alùn. Bischetto. Deschet- 
to. Tavolino a cui lavorano i ciabattini. 

Banchetta. Panchetta. 

Banchetta. Muricciuolo. Morello. Sedile 
dì pietra o di cotto affisso ai muri di- 
nanzi alle porte delle case. 

Banchetta. Manganella. Panca ne* cori di 
chiesa fissa al muro,che s'alza e abbassa. 

Banchetta. T. di Cart. per Scàgn. /'. 

Bauchètta. T. agr Filarata o Corso 

di pertiche poste orizzontalmente per 
raffermare tra loro le vili piantate a 
filari - Vit a banchetta, f. Vii. 
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Banchetta per Cóntra. V. 
Banchettili. Pane/iettino. 
Banchettìnna. Panchettina. 
Banchettinna. Asserella de' piccioni. 

Banrhctlón. T. arehit Lastrone 

che sene di soglia fra pimi., e plinto 
negl'intercolunnj. 
Banrlifallìi. Banco fall 'ito(co$ì il Biscioni 
nelle Xote alle Rime del Fag. VI, 5o). 

Giugà a banchfallii. Fare a banco 
fallito. Istituito un capo a vicenda il 
quale tiene il i,anco, egli mescola le 
carte, e ne fa tanti monti quanti sono 
i giocatori; questi pongono sopra qnal 
monte piace loro quanta moneta vo- 
gliono (il che dicono caricarli) la- 
sciando un monte scarico al capo; ciò 
fatto, questi alza il suo monte , no 
mostra la carta che toccava la tavola 
e la confronta colla consimile carta di 
tutti gli altri monti, e di quel monte 
che T ha minore o simile alia propria 
trac a sè i danari , a quello che V ha 
superiore compensa la posta ; e cosi 
continua finche non viene a perdere 
con tutti i giocatori, nel quale, caso 
dichiara il Banco fallito. 

Banchin Quei banchi posticci 

di libri usati, de'quali se ne veggono 
parecchi in varie porti della città — 
In Toscana suol dirsi Comperare libri 
sui muricciuoli il comperarli su tali 
banchin, perchè d'ordinario i ven- 
ditori di libri usati li mettono in mo- 
stra sui muretti che stanno innanzi 
alle porle delle case o alle logge , 
colà delti muricciuoli. 

Bambinài t. j Colui che vende 

Banchinèe. V libri usati sui muricciuoli o 
su'banchi posticci, detto forse Bouquini- 
ste o Étaleur o Bouatunier da'Francesi. 

Banchi mia Quel travicello che 

s'inchioda orizzontalmente di abetella 
in ahelclla(a/itfft/t) onde assodarle ira 
loro e dare sicurezza ai ponti delle 
fabbriche. Sotto esso travicello a mag- 
giore fermezza inchiudansi i beccatelli 
o asrialoni(g«//è/). 
Banrón. Bancone. 

Eancón. ... I fornaciaj chiamano cosi 
quelle larghissime e grossis**me assi 
sulle quali da terra salgono alla fornace 
per introduci i i materiali da cuocere, 
itono una specie di Bancaa. V, 
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Caregk a bancón. V. Caregà. 

Bancdn de la scoeula. Desco. Tavola nelle 
chiese ove seggono i capi delle con- 
fraternite de' laudesi. 

Bancorin ( che anche dicesi Ranèlla ). T. 

di Cari Nomo proprio di 

ciascuno di que' piumacciuoli che reg- 
gono il punlone( pbicz ) dello stile 
( de la staffetta ) che fa muovere i 
mazzi nelle pile(m di fòli)' 

Banda. Banda. Suono. 

Banda militar. Banda militare. Com- 
pagnia di suonatori che suonando 
precede i reggimenti e ne fa parte. 

Vcss in la banda, fìg. Essere al 
verde. Esser povero in canna. 

Bànda. Ferro stagnatoci ar > fii\). V. Tòlla. 

Banda. Fusciacca. Cintura per lo più 
di seta che usano le donne per or- 
namento, e i fanciulli che vestonsi 
air usanza inglese. Prima del 1796 
era tra noi distintivo degli scolari, 
e in ispcr.ialilà di quelli che frequen- 
tavano il Ginnasio Arriniholdi. 

Bànder. Bàndolo. Comàndolo. V. Ascia. 
Fa el bander in Pascià. V. Ascia. 

Band èra. Bandiera. Insegna. Vessillo. 
Stendardo. Ha iu[u\e{manchettes frane) 
dette Nappe da un poeta pisano. 

Andassen cont i bander in del sacch. 
fìg. Andarsene colle trombe nel sacco. 

Bandera slrasciada onor del capi- 
tani. Bandiera vecchia fa onore al 
capitano. Cosi dice chi ha le robe o 
gli arnesi proprj assai logori, minando 
in vanto la scusa. Il rag. nel Conte 
di Bucotondo, I, i3, disse: Più ha ban- 
diera è vecchia e stracciata, più fa 
onore al capitano. 

Fa bandera. Far bandiera. Dìcesi 
del furare che fanno i sarti. Faire 
ètendart dicono anche i Francesi. 

Qucll che fa i bandér. Bandieraio. 
Maestro di far bandiere. 

Porta via la baudera. fìg. Ripor- 
tare o Guadagnare la palma. 

Volta bandera. fig. Follar bandiera. 
Cangiar mantello, l 'oliar casacca. Ri- 
voltar frittata. Cangiare sentimento. 

Bandii. Bandito. Sbandilo. Esilialo. Pro- 
scritto — In sig. di Proclamato noi lo 
usiamo nel solo dei. Fà cort bandida- 
Tener corte bandita o corredo bandito. 
Far di gran conviti, di gran feste- 
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Bandiroeù ..... Il pesce persico (Per* 
ca Jluviatilis L'in.) novellino, nato di 
fresco. Forse fu chiamalo così perchè 
altre volte n'era br.ndita o sia proi- 
bita la pesca. 
Bandineùla. Banderuola. Fentaruola. Ro- 
sta di metallo che si volta a tutti i 
venti e che è posta sulle cimo de" cam- 
panili , delle torrette da cammino, ce* 
Bandirò u! 1 Bandemola. Quella sp. di 
fiamma, fatta di carta e inastala a una 
cannuccia, che i fanciulli riportano 
dalle sagre, ecc. 
Bandirocùla. fìg. Banderuola da cam- 
panile. Giràndola. Carrìicoln. Folan- 
dolìno. Farfalla. Cervel che vola o 
fatto a orinoli. Dicesi di persona "vo- 
lubile, leggiera, incostante. 

Fà la bandiruuila. Volgersi ad ogni 
vento. Voltar casacca ad ogni vento. 
Essere nel numero delle Girouettes 
francesi tanto celebrate a' nostri giorni. 
Bandista Ognuno di que" 1 sona- 
tori che compongono la banda. 
Bando. #e;uiVi?(veggansi gli es. nei diz.). 
Fascia che mettesi per lo più la notte 
in luogo del cuflìotto per tener asset- 
tati i capcgli della fronte, della thin- 
deau o Serre-téte dai Francesi. 
Bandoléra(a). Pendoloni. Penzoloni. Cion- 
dflM. 

Cont i brasc giù a bandolera. Colle 
braccia pendoloni, e mct. Colle mani 
alla cintola. A man giunte, cioè senza 
far nulla. 
I Bandonà. Abbandonare. 

Bandonàa. Abbandonato. 

Bandònna. Célia. fluì la. Baja. 

Dà la bandònna. Dar dei monnini. 
Celiare. Far celia. Burlare. Sc/ierzare. 

Bandùria. Baldòria. 

Fà'handoria. Far baldoria. Vale 
stare allegramente, darsi bel tempo, 
consumare il suo in bagordi e allegrie. 

Banfi. Ansare. 

Banfàda. Arsamente 

Banfadìuna Lieve ansare. 

Raolà(dcl frecc). V- Bagolà. 

Bara .... Chiamasi così ( forse dalla 
forma del suo letto lunga e stretta) 
una specie di carrettone, sorretto da 
fortissime sale con ruote macchinose, 
e tirato da più cavalli accodali 1' un 
l'altro, che serve per trasportare 
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quantità grandissima di merci. Le 
maggiori carreggiano fin anco ottanta 
quintali. 

Bara (Cinga a). Forò a tocca ferroClotc. 
e nelle iti me d'un poeta pisano). Fare 
alla barriera? o al pome? Giuoco che 
ai fa dai fanciulli sulle piazze o in 
altri luoghi ampj e spianati. Segnata 
una linea in terra, e schieratisi da 
una parte e dall' altra altrettanti gio- 
catori, si vanno od assalire, e nel 
battersi e divincolarsi, quello de' gio- 
catori che rimane prigioniero è per- 
dente. Anche i Francesi chiamano 
questo giuoco Barres. L'Alb. bass. lo 
traduce Barriera. 

Bara-a-lotlón. T. de'Calzet 

Congegno di due regge di ferro te- 
nute divise da due forcelle ( forscctt) 
nel quale stanno le cosi dette onde 
del lelajo da far calte. 

Bara-a-platìun. T. de'Calzet 

Lastrone che va da un capo all'altro 
della cosi della gabbia del telajo da 
far calze , e sul quale posano i cosi 
detti slagn a platinn. 

Baracàn. Baracane. Specie di stoffa falla 
di pelo di capra. 

Baracanàa ..... Aggiunto di stoffa 
lavorala a uso del baracane. 

Baracca. Baracca. ^{carsi. 
Pientà i baracchi Baraccare. Barac- 
Baracca de Romanin o Baracca di 
magattcj. Castello da burattini. Quella 
macchina movihile in cui sta il bu- 
ratlinajo a far ballare i burattini. 

Baracca de Rnmanitt.fìg. Babilonia. 
Compagnia di gente sconcorde. 

Baracca Diciamo d'ogni roba 

sconnessa, scompaginata, malassetta, 
che pende a rovina. Per es. Ona ba- 
racca d'ona cà. Una topina/a. Una 
casaccio. Ona baracca d'on orologg 
Un orinolo sconcertato o scassinato. 

Baracca. Fedìfrago. F. Calandra. 

Baracca. Randàgio. Fa la baracca. Lo 
stesso che Baracca. V. 

Baracca- Trabacca. Coti chiamano il co- 
perchio de* barocci(«'o/rtn/jn). 

, Baracca ( ed anche Baràerh ) Il 

complesso di quelle assi che talvolta 
si fanno rigirare verticalmente ai lati 
c alle testate d* un carro per farne una 
specie di cassa carreggiabile. 
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Baracca. Andare m zonzo. Andar gironi; 
ed anche Gozzovigliare. Darsi tampone. 
Far baccanella. 

Baraccàda. Stravizzo. Gozzoviglia. Gozzo- 
viglio. Buontempo. Bagordo. 

Baràerh (de enrr.). Baracca. 

Baracchée. Compagnone. Uomo di buon 
tempo — Il Bnracchiere dei diz. vale 
quanto Vivandine. 

Baracchèlta. Baraccuzsa. 

Baracchili Picciola caczeruola da 

zuppe, di fondo largo e bocca angusta, 
in cui gli osti sogliono allogare le pe- 
sate intanto che le vanno ripulendo. 

Baracchisla Chi sta nelle ba- 
racche; e perciò il Porta chiamò Ba- 
racchisi i burattini. 

Baraccón. Lo stesso c/m Baracchée. F. 

Baraccònna. Panna di buon tempo. 

Baradór. Barattiere. Truffatore. Giunta- 
tore. Barn. Ingannatore. V. Ralottm. 

Baramàn. T. de'Calzet Quelle 

parie del telajo da far calze che s'im- 
pugna dal lavorante per far avanzare 
e retrocedere la così detta gabbia e 
mandare innanzi il lavoro. È la Barre- 
à-poignet dei Francesi. 

Baraónda. Impiccio. Impaccio. Intrigo. 
Viluppo; ed anche Follia. Capriccio. 
Frascherìa. Dallo spag. Barahunda. 

«■ E ptru yarcliè jMirlà sii baiaond 

•• A nitrii' ora d'atttnd 

» Ai nrgojj in mi mi de l'alter mond. » 

(Magri Fftk. Vii.). 

■ Che in «iiiell eerrell dr tante haraoud 

■ > Alai no. glie po»a ÌHtrà 

* On niuirni pentcrin de fare dr cà. m 

(Id. Iuler. I). 

Bararla. Baratterìa. Giunterìa. 
Baràtt. Baratto. Cambio. Scambio. Per- 
muta, e- in senso avvìi. Bazzarro. 

Barati e harattee se pò pù toma 
indice. U. Indice. 
Baratta. Concambiare. Cambiare. Accam- 
pare. Permutare. Barattare. 

A baratta ci niorncc se baratta 1* a- 
scn. V. Mornée. 

Andà a Monscia a fass baratti. /'. 
Mónsria* 

Buratta ben. Barattar bene, e prò- 
verb. Barattar galla a muschio. 

Baratta i liteu in la ctmna. F. Cùnna. 

Baratta i paslizt in tanta polt. F. 
l'òlt. 
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Baratta i pareli. Entrare in parole. 
Baratta i scud a tre lira l'un. V. 
' Lira. - 

Baratta maa. Barattar male , e pro- 
\ ri li. Barattar muschio a galla. 

Vcssegh nanca on can de baratta 
ona parolla. Non esserci persona colla 
quale dire verbo. 
Baratta. Cambia (drfncc ). 
Baraltameslée. Scopamestieri. 
Barattùzz. Baztarro. Dicesi d'una per- 
muta imbrogliata , in cui alcuno deb- 
ba averne la peggio ; si usa anrbe | 
per esprimere in senso avvilitilo la 
frequenza de' baratti. 
Baravàj. s. m. pi. Masserituiole. Miscée. 
Jiazticatiire. Ciabaiterìe. CosercUe di 
poco pregio. 
Baravàj. s. m. pi. (gergo). Masserizie. 
Secca i bara va j. Lo stesso che Romp 
la gloria o la scuffia o simili. V. Rómp. 
Bàrb per Bàlb. F. 

Barba. Barba — La barba rada molto si 
dice Barba spiovuta ; la lunga e larga 
assai Barba a spàzzola; la lunga, 
folta c rabbuffala Barba d'Oloferne; 
la bipartita come pingesi ne' profeti 
Forfecchina; >' incolta, intrigata * su- 
dicia Barba pialtolosaf la poca e corta 
Barbetta ; la poca e corta arricciata in . 
sè stessa Bai-betta a cavolo ; la barba 
di prima lanugine o poco forte Barba 
folle. Chi ha la barba dicesi Bar- 
balo; chi non l'ha per anco dicesi 
Imberbe; chi 1' ha rasa Sbarbato ; chi 
r ha piccina , rada , spclazzata Barbu- 
clno; chi l'ha litta e fori* Barbuto 
e Barbone. I superstiziosi dicono che 
Poca barba e men colore sotto il ciel 
non è il peggiore. A chi va in lù con 
gii anni si usa dire 

Alle bai-be che vengon fiorite 
Non più gonne, ma sugo di vite. 

Acqua de la barba. F. Acqua. 

Barba ben insavoiiada Tè mezza 

fada Barbe bien étuvée est 

à-demi rasée dicono i Francesi — In 
senso figurato. / . Insavonà. 

Ciappà vun per la barba. Prendere 
per la barba ( Bocrac Nov. ) 

Dosfà o Fa la barba. Badere ta 
barba. Far la barba, e ass. Badere. 

Falla in barba o Fagliela sta in 
barba. Barbarla. Accoccarla ad uno. j 
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Farla di quarta. Farla in barba o alla 
barba, cioè in onla,o in ischcrno o 1 
a mal grado d'alcuno. 

Insavonà vun ben ben per fagli la 
barba. /'. Insavonà. 

La gl>' ha tanto tic barba. Sapevam- 
celo, disson que' da Capra ja> Tu non 
avrai le calze. È notizia vecchia. 

No gli' è barba d' omm che glie le 
possa fi. Egli è putta scodata. E non 
gli crocchia il ferro. F. Fiòla. 
Pezza de la barba. Bavaglino. 
Servì de barba vun. Battere il tale. 
Servi de bario e perueca. fig. Lo 
stesso che Conscia per i fest. F- Fèsta. 

Servi de barba e pcrticca. fìg. .fez-- 
vite di coppa e di coltello, cioè pun- 
tualmente , a dovere in ogni cosa. 
Servitor de barba e pctten .... 

Cameriere! che abbia incumbeuza di 
radere e pettinare il padrone. 
Sta in barba de gatt. F. Gàtt. 
Tegni el base! a la barba. F- Cascì. 
TttÙ via la barba. Baileix. 
Vess in barba. Biboccaiv. Nel Basso 
Milanese vale lo stesso che Fess pien 
aràs parlandosi di vosi di liquidi. 
Barba ...... I lcgnajuoli dei colli 

briantini danno questo nome a quella 
smussatura, o augnatura che sia, la 
quale fanno a mensole, travi o travi- 
celli da 1.1 \ .1 Mature, ecc. 
Barba ( voce del volgo e del contado). 
Zio , e ant. anche Barba n Barbàno. 

Eia robba del barba? 0t è ivba di 
rtibello? Si dice quando uno strapazza 
qualche cosa, e mandala a male — 
Bobba del barba diciamo anche ciò 
che a noi non costa nulla , e si spreca 
senza riguai do. 

Trova el barba. Lo stesso che Trova 
ci fatavo!. F. Filtàvol. 
Barba, mei* Oste. 

Barbataceli ( che in varie parti del Mila- 
nese dicesi anche Erbabiceh e Basa- 
bìcch ). Barba di prete. Barba di bec- 
co. Scornabecco. Sassèfrica. Tragopò- 
gono. Sorla d'erba nota , cioè il Tra- 
gopo^on pratense' i\e.\ boi unici. 
Barbabòvis. seller z. Lo stesso che Bovts 

1» ambi i sig. /'. 
Burba • .ni. Barbacane. Sp. di contram- 
muro a scarpa che si fa negli edifizj 
a sostegno della fabbrica. 
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Bnrbacosàcch. Cappa di /rate? Ad. di 
Colore che trac al castagnino scuro, 
al lionato scuro, al tane. È voce pro- 
pria dei mercanti di stoffe. 

Barbagiàcom. ) barbagianni. Barbalac- 

Barbagiàn. S chic Baggiano. F. Badée. 

Barbagiòvc Dal sommo Giove 

il nostro popolo ha trailo i dett. Se 
Barbagiove no me julla. Se Iddio non 
m'ajuta; No gh'è Barbagiove clic tegna. 
Da volere a no debù' essere così., ecc. 

Barba j. Lo stesso che Buscàj. /-'. 

Barbajàtla. T. dogli Acquac 

Sorla di bevanda eli" è un misto di 
fior di latte e cioccolata. In Toscana 
la chiamano Bavarese con nome equi- 
voco per noi. /'. Bavaresa. 

Barbarilàa. Barbàrie. Ferità. Crudeltà. 

Barbaróssa. Pettirosso. Uccello noto. V. 
anche Piccètl. 

Barbàscia. Barbaccia. Fra noi però la 
voce Barbàscia è usata le più volle 
in senso meno cattivo che non im- 
porti la Barbaccia dei dir. Le dorine 
e i ragazri , a' quali arcada <ì essere 
accarezzati col viso da alrun barbuto, 
sogliono rimproverargli la barbascia 
ancorché sia ben regolala c colla e 
odorala; e s'ella pugne, tanto più. 

Barbée. Barbiere ; c con voce pedant. e. 
scherz. Barbitonsore — E perche una 
volta i barbieri solevano esercitare le 
funzioni di cavar sangue, applicare 
coppette, clisteri, ecc., cosi Barbée 
inlendesi anche talora per Flebòtomo. 
Bottega del barbee. Barbierìa. 
Pian barbee che l'acqua la scotta. 
V. Acqua. 
Roba ci lcsign al barbec. V. Roba. 
Secrctt clic fa per el barbee. F. 
Secrèlt. 

Bàrbel. Farfalla. 

Fa ci barbe!. Sfarfallare. 

Bàrbel. Punteruolo. Tonchio. (F. Alb. 
enc. in Intonchiare). Insello noto che 
è il Curculio granariushìn. 

Barbelà. Barberare. Dicesi del girlo (birlo) 
quando gira ineguale e va a salti c 
non unito. • 

Barbèlla. Bargiglio. Bargiglione. Quella 
carne rossa che pende sotto il becco 
ai galli. 

Barbèlla di caver. Tettola. V. Pen- 
dcllìa. 
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Barbèlla. Facciuola. Dicesi di que'dtie 
pezzetti di tela che pendono dal col- 
lare a cui sono attaccali. Quelli dei 
collari quadri] ungili direbbersi popo- 
larmente le Braciuole. 

Barbcllà. Abbrividare. Abbrcziare. Batter 
la borra o la diana o le gazzette. Bubbo- 
lare. Batter marina : e aut. Drinuolare. 

Ba r b ci I a m é n l . Uri i ùdo .Capriccio di freddo. 
Barbi llamenl di uiucc. Occhibugliolo. 

Barbcllàtl. Bargigliuto. 

Barbclhitta. .Matrona — Spantissima. 

Barbellatto. fig. Barbassoro. Baccalare , e 
scherz. un Barba a spazzola — Vale 
anebe per Spertissimo in checchessia. 

Bàrber. Bàrbero. Bàrbari. Cavallo che 
corre il palio. F. Córsa. 

Barbèra. Barbiera. 

Barbcrìn alcuni chiamano la Sprèlla. F. 

Barbèlt. Barboni. Sp. di malattia della 
bocca nel cavallo. {buzza. 

Barbcllà. «. f. Barbaccia. Barbetta. Bar- 

Barbèlla. s. f. Badicchio bianco (cos'i il 
Targ. Toz. nel Diz. boi.). Sp. d'insalata 
invernale che l'ortolano ottiene dalle 
radiche della cicoria dalle quali ta- 
gliatone tulio il verde, legale in mczro 
e sepolte nell'arena in cantina, me- 
diante il tepido del sotterraneo sbuc- 
ciano certe barbe bianco-giallicce e 
delicate, lunghe quasi un palmo. Fra 
noi chiamasi anche Biobib dal grido 
con cui la vanno annunziando per la 
città i venditori — I Fr. la chiamano 
Barbe de capucin. 

Barbétta, v. coni. Guaìme. L'erba che 
rinasce dopo la prima segatura, così 
detta finché ella si couserva tenerina. 

Barbèlla. s. m. fig. Cosacco. 

Barbétta, s. m. fig. Con fortatore. Quell'ec- 
clesiastico che suole accompagnare al 
patibolo i condannati alla morte e 
venirli confortando. Il Baibadhino 
dei Portoghesi — Il Fagiuoli ( Rime 
IV, 55i) usa Barbetta in significato 
di Cappuccino se pur non isbaglio;e 
noi dicemmo Barbétta i Confortatori 
appunto perchè per solilo i Cappuc- 
cini , allorché le loro corporazioni 
esistevano in Milano, erano ti ascolti 
per tale ufficio. 

Barbetlinna. Barbetlino. Barbaccia. 

Barbili, sosl- Con barbone o barbino. Il 
Canis aquaticus dei »ist. 
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Bnrblnna. Cagna barbona(* losc). 
Barbinoli- Barboncino(*losc). Picciolo 
can barbone 

Barbini» Can barbone de* più 

grossi e di pelo più folto. 
Barbirà (v. a. usata dal Maggi). Sbarbare. 
Barbis. Baffio. Basetta. Mustacchio. For- 
tiguerra nel Ricciardetto e Parini nel 
Discorso sulle Caricature (111 , l3) usa- 
rono anche Barbigi. Un poeta pisano 
disse pure Io me la rido sotto i barbigi. 

Alza o Tirà-sù i barbis. fìg. alzare 
la cresta — Talora sfilacciarsela vie 
sù. ■ Affibbiarsi o Allacciarsi alta la 
giornea, cioè presumere più del do- 
vere — Talora Stare in sul tirato. Im- 
porta troppo alla , cioè chiedere trop- 
po allo prezzo della propria merce. 

Gh* è de onciscià i barbis. Lo stesso 
che Gh* è de fa grass i verz. V. Vé*rz. 

Mett o Mostra i barbis {che anche 
dicesi Mostra el zulF). fig. Mostrare il 
viso o 1 denti. Fare faccia o testa. 
Barbis. v. dell'Alto Milanese. Fungo ca- 
5/rtgmio/o(Vittadini). Io non l'ho ve- 
duto; ma fummi assicurato per autun- 
nale, non frequente, frastagliato, di 
color soricigno, di gran peso, c vege- 
tante a preferenza presso i castagni. 
Barbis (che anche diciamo Còrni ). An- 
tenne dcgl' insetti. / (beri. 
Rarbìs di gamber. Antenne de* gatn- 
Barbìs de la scoa. CJiioma. Quella parte 
di una granata colla quale immedia- 
tamente si scopa ; c più precisamente 
le vette della chioma. 
Barbis del forment. v. cont. Ariste o Reste 

del grano. V. Forment. 
Barbis di ro?us(vocc propria dei Fab- 
bricatori di fiori finii). Còti delle rose. 
Barbisìn. Basettino. 

Barbisìn Uomo che ha basettini. 

Barbisìn (che anche dicesi Fonsg barbis o 

barimi). Riccione, h fungo mangereccio ! 

dello Hydnum erinaceus da Bulliart. 

Barbisón Baflione , gran bafllo. 

Barbisón. Basettone. Uomo che porta 

basette grandi e folte. 
Barbisònna Donna che ha baffi \ 

c fig. Matròna e Donna spertissima. 
Barboeùra. Voce usata nella frase Andà 

in Barboeùra .... Credo che valga 

quanto Andare in tregenda. V- Striòzz. 
Bsrbojà. Barbugliare. 
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Barbón. Barbone. Barbuto. 

Barboltà. Borbottare- Bronjìare. Stronfia- 
re. Brontolare. Bufone/tiare. Bofon- 
chiare. Fiottare. Bollire. 

Barboltà i busecch. Gorgogliare il 
corpo. Bruire. Cigolare. Borbottare. 
Sboglientare. Quel romoreggiare che 
fanno gì* intestini per flatuosità o de- 
pravata triturazione de* cibi , il quale 
al sost. direbbesi Borbottìo. Gorgóglio. 
Ruggì -amento. 

H' ci barboltà, e ti lassa eh' el bar- 
botla e mangia. Lascia brontolare e 
mangia. Boccon rimproverato non af- 
fogò mai nessuno. 

Barbottada. Borbottamento. Borbottìo. 
Brontolìo. 

Barbottadinna. . . . Lieve borbottamento. 

Darbottafusoiù. sost. sch. Brontolone. 

Barbollin(Ris in). V. Ris. 

Barbotli'.ii . LamcntoneC* losc). Brontolone. 
Borbottone. Borbottatone. Querulo. Fiot- 
tone ; e in sign. più rimesso Bofon- 
chino. Bufonchino. Bufonchiello. 

Barboltònna. Borbottona; e in senso più 
rimesso Bufonchiella. 

Barbò», s. m. sing. Mento — 1 dizionarj 
hanno Barbozzo per quella parte della 
testa del cavallo dov'è il barbazzale, 
e per quella parte della celata che 
para le gote e il mento. 

Fà duu barbozz. Avere la soggio- 
ga ja o un po' di soggiogo. 

On pugn solt al barbozz. Sommó- 
molo. Scrgozzone. Sorgozzone. 

Tegnì el bascl soli al barbozz. fig. 
Tener il bacile alla barba. 

Barbòzz. s. m. pi. per Ganass del can 
de 1* azzaliu de s'eiopp. Ganàss. 

Barbozzàa o Barbozzàl. Barbazzale. Ca- 
tenella che va attaccala all'occhio dritto 
del morso della briglia, e si congiu- 
gne col rampino eh' è all'occhio manco, 
dietro alla barhozzn del cavallo. 

Barbozz in. Ihm. di Barbòzz. V. 

Barca. Barca. 

Coverta. Copertina = Arscionaa o 
Sccrsc. Ccrcltj Sterno. Fondo s= 
Sgorbi. Coste. Costole Guàrnace (e 
nei barcon Pula). Timone- Governale tm 
Arbusell. Albero = Trimion. Scalmiere 
= Poppa, l'oppa «= Poncia o Poncin. 
Prora. Prua. Becchetto «= Cassott 0 Cas- 
se». Coverta? ^Magnoeula del guaraacc 
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Manovella Tenda o Veli. Pela** Mu- 
nom nelle gondol.). fiottio? «= Baucaa. 

Tratto m Acquarorn 

Ariflà dcut in barca. Montare in 
barca. 

Aveghen «li bardi o Vcsseghcn di 
bardi. Averne a barella, a bigonce* a 
/'osa , a balle , a sacca , in chiocca , 
a isonne , a bizzeffe, a biscia , a ftt- 
sone , e ant. a cajisso, cioè in ab- 
bondami | a profusione. 

Barca a vapor (rAc anche dicesi ass. 
Vapor). Barca a vapore(v ol<*. ila).). 

Giugà a la barca. È lo stesso che 
Cinga al scll in harchelt. V. Barchett. 

Juttà la barca. Mg. Fare spalla. Far 
peduccio. Dare hi accio. Ajutare. Sov- 
venire. Talvolta vale Secondare. Piag- 
giare. Andare alla seconda o a' versi. 

La barca de Padova Da 

quella barcata di culi d'ogni natura 
e qualità ebe Padova c Venezia si 
sogliono ogni di ricambiare colle cor- 
riere giornali è venuto f uso di as- 
somigliare ugni babilonia di genti e 
di cose che muovasi da luogo a luogo 
a quella barcata. S'ha a lare bacca- 
nella fuor di porta ; nessuno ha da ri- 
manere a casa in città; uomini, don- 
ne, vecchi* ragazzi, bambini coi loro 
balocchi , canini , ecc. s 1 avviano alla 
baccaitella, vuoi brulicame pedestre 
o vuoi Scarrozzali a viluppo; ceco 
la barca de Padova che la va. 

Pari ona barca. Essere tanto fallo. 
Parer? una badia. Dicesi di cosa che 
eccede In convenevole misura secon- 
do la propria condizione. La gli* ha sù 
ori cape 11 eh' ci par ona barca. Ha un 
cappellone tanto y«Mo(Cccchi Dote). 

Passa minga per la barca di mincion. 
Aon si lasciar levare in barca, ecc. 

Pussà per la barca di miuciuu. La- 
sciarsi levare in batxa. Cavalcar la ca- 
pra, lasciarsi ferrare comuru/uc siasi 
o senta trar calci. Lasciarsi cacar sul 
naso o pisciare addosso o menar pel 
naso. Lasciarsi coire la berretta. 

Savè mena la barca, fig. Saper con- 
darre bene la sua barca. Saper bar- 
cheggiare o destreggiare. Sapere ma- 
neggiarsi con destrezza. 

Savcnn di bardi. Poter leggere in 
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il fondo d' uiC arte , ecc. Averne pe- 
scato a fonilo. Aver l'arco lungo. 

Tegni drizza la barca. Mantenere 
la barca. Reggerla. Tenerla diritta. 

Tegnl drizza la barca, fig. Mante- 
nere o Tenere la barca diritta. Gover- 
nar bene, avere buona regola, buon 
governo nelle cose di famiglia , di ne- 
gozio, di Stato — Vale anche f'ivere 
assegnato, reggersi con economia. 

Vegnì futura de barca. SccnJeiv 
della barca. 

Vess la barca di mincion. Essere 
V arcicolale. Esser uomo da condursi 
a veder a pescare colla gatta. Esser 
corrivo o corribo. 

Vess minga la barca di mincion. 
Non essere il Saracino di piana ? 
Non esser uomo da esser fatto fare. 
Barca .... Specie di carrozzone assai 
lungo, imitante nella forma della cas; a 
(scòcca) un barcone, che lu^to dipinto, 
inghirlandato, ecc. serve per masche- 
rate in tempo di carnevale. 
Barcàda. Barcata. Navicellaio, 
lìarcàda . . . Tutte h: maschere che stanno 
nella cosi della barca da mascherate. 
Barccllònna. Pistoiese? Specie di coltello 
o bajonetta che s'inasta sui fucili da 
cacciatore. 
Bàrch. Tettoja. Sp. di stalla aperta sui 
inouti ; in qualche modo il CJialet de- 
gli Svizzeri. 

Bàrch Tclloja aperta verso 

nord dove nelle nostre pianure stal- 
lano le bestie bovine ncir ostate e in 
parie deli 1 autunno. 
Barcheggia e Barchcggiàlla. Barelteggiare. 
Destreggiare. Reggersi con destrezza 
in checchessia. 

Savella barcheggia (che anclie dicesi 
Savè de barca meuandi ). Saper bar- 
cheggiare. Saper dì barca menare. 
Barchètt. Bare/ietto. BarcluiUa. Per le 
parti /'. Barca. 

Andà al barchett. fig. Lo stesso clic 
Audà al cagaralt. V. Cagaràtt. 

Andà a Vigevcn in barchett. V. 
Vigi'-ven. 

Giugà al seti in barchett (che an- 
che dicesi Giugà a la barca) 

Specie di giuoco , in parte simile a 
quello dell'oca /.. nel quale chi coi 
dadi fa il numero selle, vince la posta. 
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Pari el barchctt de Boflalora. Essere 
una basoffia? Dicesi di una donnaccia 
molto grassa, d'una fantoccioua badia- 
Barchetta. Barchetta. (le. 
Faa a barchetta. Ellittico. 
Giugà a la barchetta. E lo stesso che 
Giugà al seti in barchetl. V. Barche». 
Barchetta . . . Sp. di carrozza. E. in Lega. 
Barchellin. Bare/iettino. 
Barchcttinna. Barchetlina. 

Barchettati Sp. di carrozza. V. 

in Lègn. 

Barrhireeù. Barcajuolo. Barcarola. Na- 
vicellajo — Colui che tira la barca 
coir alzaja dicesi Barilotto. 

Vè tra barchiiceu e marinar, fig. La 
è tra barcajuolo e marinaro , tra corsa- 
le e corsale , tra 'l rotto e lo stracciato. 

Barcóu- Barcone. Questa voce accresci- 
tiva generica ha per noi un valore 
speciale, e denota quelle grandi bar- 
che senza coverta che hanno pala 
invece di guarnacc, e che dui laghi 
vengono pei canali in città cariche di 
combustibili, materiali da fabbrica, ecc. 
Con voce ambigua questi Barcon sono 
anche detti Borcèj o Bruccèj sui laghi. 

Barda. Sartiame alare. 

Bardita. Bardamentato. 

Bardadùra. Bardamento. Bardatura. 

Bardàgna, re. Lo stesso che Bardassa, ec. 

Bardaiuin. Farfaraccio. Farferiiginc. Far- 
J'eiitgio, e con nomi dottrinali Petasite 
o Eossilaggine maggiore ( Targ. Diz. 
hot.). Sorta d'erba arvense che è la 
Tussilago petasites de* botanici. 

Bardassa {che anclut dteesì Bardàgna). Ra- 
gazzaccio — Nei diz. Bardassa signi- 
fica ragazzo di mal affare , e propria- 
mente il Bardatile de" Francesi. 

Bardassa. Mariuoio. Gognolino. Forchetta. 
Talvolta si usa anche in senso vez- 
zeggiativo, come p. e.: Che car bar- 
dassa. O'ie.caro bimbo. 

Bardassàda. Ragazzata. Fanciullezza. Il 
Cecchi ne" Dissimili usa Giovanezza 
quasi nello stesso senso, ove fa dire 
a Filippo « E lo lasceresti per V av- 
» venire far qualche giovanezza or 
» che l' età gnene comporta. >• 

Bardassa! la e Baipassarla menudra. Ra- 
gazzaglia. Ragazzame. Fanciullaja. 

Bardassòn. Acer, di Bardassa. E. 

Bardelecà. Lo stesso che Dottora. E. j 

■ Eoi. I. 
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Bardèlech. Ciarliero. Pettegolo. 

- E chi tu mai ilitt clic tucc i roder dona 
» Siro Une UrUolecli e tucc lapponi! * - 
(Brand. Sp. Lng). 

Bardòcch( Passa per). Frase usata dal 
Var. mil., alla quale forse corrispon- 
de il Passar per bardotto dei diz. ital. 

Barn: Condoli ierc di quella 

specie di carrettone che ha il parti- 
coiai - nome di bara. E. 
Barèlla. Barelia. Arnese composto di 
due stanghe formanti quattro manichi, 
e di tre o quattro staggi o traverse in- 
chiodatevi sopra formanti un piano, 
sul quale pongonsi i materiali o le robe 
che si vogliono trasportare da luogo a 
luogo. Questo arnese, portato a braccia 
da due persone, è detto anche Scivéra 
nel nostro contado — Il portare con 
barella d'icesiBarellare; una piccola ba- 
rella Barellctta; una grande Barellane. 

Barèsg Slofla di lana , o di lana e 

seta, od anche di cotone, poco dissi- 
mile dal crespone. A'el Giorno! com- 
merciale di Firenze è scritto Bnrrcge 
per quanto assevera il eh. Peschiera 
nella sua Appendice al Voc. parm. 
Barèlla. Berretta. 

Barella a la spagnceula. Monticra. 

Barena a guss d'oeuv. Berretta ar- 
rovesciata ? 

Barella del pece o col pece. Berret- 
ta a lui ignote tli. Quella berretta a più 
colori che suol essere delizia de'cou- 
ladini. (tratti? 

15arelta a la marinara. Berretta Jel- 

Barclla de indorador a fceugh. Buffa. 

Barena de viagg. Pappafico. 

Oiugà a fb resetta baratta. È lo stes- 
so che Giugà a forcsclla. V. Forosèlla. 
Barèlla. Digrumale. Favo, e con voce 
dottrinale Rùmine. I nostri beccaj e 
il volgo chiamano Barclta , dalia sua 
forma , questo primo stomaco degli 
animali ruminanti, che è quello il 
quale dopo avere alquanto ritenuto il 
cibo leggermente masticato, lo rimanda 
alla bocca per essere rimasticato. 
Barèlla. Dim. di Bara(camr//on<*) E. 

Barcttàda Quanto cape in una 

berretta; una berretta di checchessia. 

Baretlàda Colpo dato con una 

berretta. 

Barettàda. Sberrettata. Il far di berretta. 

10 



■ 
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Barètla-c-cappèll Chiamiamo 

cosi colui che sotto al cappello porta 
anche una berretta deHa quale lascia 
cadere il lucignolo e il sondinolo per 
di sotto al cappello stesso. 11 Figaro 
c il Balbifandango de 1 Viaggi del Ba- 
reni souo un Daretta-c-coppell. Fra 
noi questo nome ha valore assai pros- 
simo a quelli di Buio , Bravo, Faci- 
noroso, perche i nostri uomini siftatli 
usano portare la hrrretla e il cappello 
n tale modo. Talora si tradurrebbe 
per Barigello(Ccccìì'i Dote HI, 5). 

Barellasela. Berre (laccio. 

Barellili. Berrettino. 

Bareltin de pret. Berretta a spicchi 
o a croce. 

Fà on baretlin. fig Dare in 

testa ad alcuno con checchessia di 
soggetto a rompersi nell'attrito. P. es. 
Gh' hoo tolt la ghitara c gir hoo faa 
on harcttin. Presagli la chitarra, gliene 
diedi in testa. Nel Maini. XI, 58 leg- 
gesi in questo sig. Con uno sbaraglino 
far una casa in testa a un tale. 

Barcttinée. Collcttajo. Chi fahbrica o 
vende colletti «la preti e simili. 

Barettim'ra La moglie o la figlia 

del colletlajo, o la botlcgnja che vende 
colletti , ere. 

Baretllnna. Berrettina. Berrettuccia. 

Barettìuua. Ad. iU : C.inàja, Prèja, Zucca, V. 

Ba re 1 1 i uà- ù . Berrettucciubla. 

Barcttón. Berrettone. 

Ilarctton de viagg. Pappafico. 

Barettonée. Bcrrettajo. 

Bargàl. f. Capia(ge//«). 

B.irgriiff. Ntbbiaccio. L'omo accorto C ma- 
lizioso. 

Bargrdir. Demonio. F. B a ri ice h. 

A cu de bargnilf o de barlicch. A 
casa maledetta o ilei diavolo. Al mal 
mando. 

Brutto bargniff". Bruito viso. fisaccio. 

Bargnilla o Bagniti* Intinto. f. Ma-ùja. 

Bargnitiìn. l isticelo contraffatto. 

Barguill'ui. Ceffonilo, fisaccio. In tutte 
queste voci Bargniff, ecc. scnlonsi gli 
«litichi vocaboli toscani Niffa, Niffo, 
Niffolo, Ni/o per grifo, muso, > ecc. 

Bari. Barile. Ha doghe , fondi e ccrchj. 
Meit i penscr sul bari de Pasce. 
V. Asée. 

Baricocchella. Controvèrsia. 
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Barirocchèlla. Gherminella. Frode. Ingan- 
Barila. fig. Stizza. {no. 
Bat ilòti. Barletto? 

Barilòtt. T. degli Strum Quel 

pezzo della chiarina ( clarinett ) che 
tiene dietro immediatamente al bec- 
cuccio e ch«- serve a innalzare o ab- 
bassare il tuono fondamentale dello 
strumento. K chiamato u questo modo 
per la sua figura di barlettino, ed 
è il cosiddetto Corps du milieu supe- 
riore dei Francesi. Neppure nel Diz. 
di mas. è dato alcun nume speciale 
a questa parte della chiarina. 
Barilòtt. Barlòtto. 

Barilòtt. Stregheria. Luogo dove si dire 
por celia andare a convegno le streghe. 

Fà barilòtt o Andà in barilòtt. An- 
dare in tregenda o in streghe lia. Il 
Barai in un suo sonetto dice in que- 
sto se-riso Andare in istriazzo , frase 
nou registrata dai diz. ital. 
Barin-ù. V. Barria'ù. 
Bariseli. Bargello. Il capo de* birri. 
Barù»ellin. Bargellino. Hargelluzzo. 
Barlafùs (che anche dicevansi aut. Ber- 
nafùs). s. m. pi. Tresche. Cinipe. Mas- 
serizzuola. Sferra. Miscea. Ciscranna. 
Ciabatta. Arnesi, fi per lo più vili c 
vecchi, stracci, bazzecole. Una quan- 
tità di barlafùs si direbbe Ciarpame. 
Barlafùs. s. m. sing. Uomo a casaccio. 
Barlafùs. s. m. pi. (gergo). Masserizie. 
Barlassìuna. Nome ili paese lontano da 
noi dodici miglia al nord, quasi a 
metà via fra Milano e Como. 

Coi r la posta de Bai lassinna. scherz. 

Correre la posta degli asini, 

andare sali* asinelio. Il dettato ha ori- 
gine dal ritrovarsi iu sulla via di 
Barlassina frequenti asinelli sui quali 
o per bizzarria n per istanrhezza 
montauo i viaudnuli pagando qualche 
•nionetuccia a ehi ve li tiene per farne 
quel pi/ di guadagno. 

Dottor de Barlassinna. Dottor de'miei 
stivati. Scherzo allusivo agli asinelli, 
tra" quali vogliasi annoverare alcun 
laureato. 

Barlèffi. fiso. Mostaccio. Muso. I Tosca- 
ni dicono Sbarleffe , Sberleffo e Sl>cr- 
leffe in senso di sfregio sul viso, e 
di certo alto o gesto che si là per 
behernire allrui. 
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Barlìcch. Demonio. Diavolo. Farfarello. 
Il Casti nel Re Teodoro disse 
#. Qual lìciticeli, qual Asmodco 
» Mi sa dir che diavol è ». 

Bariletti barlòrch I diz. itat. hanno 

« Bertich berloch » \oci di niun signi- 
ficato che s" usano accoppiale col ver- 
bo fare, e valgono scambiar le carte. 
Presso noi però significano più comu- 
nemente voci lìnle adattate per chia- 
mar i demonj, come in quel verso 

• P«»g che i itrion coi *ò tarliceli bartocch. • 

(Bai. Cer.). 

BarlìfiI e Bruito Barliflì. Mascheron da 
fogna. Babbuino. V. in Babào. 

Barlóccb. V. Barlìcch. 

Barln-ù^gia. Sbarloeùggia. 

Barloggià , ecc. V. Sbarloggià , ecc. 

Bnrloggión, ecc. /'. Sbarloggión , ecc. 

Barlùmm. F. Bcrlùmm. 

Barbiseli. Losco. Dal Greco BagMC dice 
il Var. m/7, assai infelicemente. 

Barlusént. Lucente. Splendente. Risplen- 
dente. Diluccianlc. Lucciante. Alicante. 
Lampeggiante. 

Barbisi. Luccicare. Làcere. Rilitcere. Splen- 
dere. Rispondere. Lampare. Lampeg- 
giare. 

Barnaba, v. ront. Barnaba. Nome pro- 
prio d' uomo. 

A san Barnaba segra c mej in terra 
va. ... E vale che a mezzo il giugno 
d'ordinario si mietono segale e migli. 

Barnàsc. V. Bernàzz. 

Barnasciàda. /'. Bernaztàda. 

Barnes. Colto. Brillo. /". Ciocci). 

Baroccàda Nelle belle arti , e in 

quanto ha relazione con esse vale 
Oggetto che indica depravazione di 
gusto, bizzarria eccessiva, fantasia sre- 
golata, invenzione tracotante, scosta- 
mento da ogni regola consentita dal 
buon gusto comune. 

Baròcch. Baròcco (Miliz.). Eccessivamente 
ridicolo , bizzarro in grado superla- 
tivo dice lo stesso Milizia. 

Barocchismo Lo stalo delle 

cose barocche,- il guslo barocco; la 
tendenza al barocco. 

Baroccón. Di là da barocco. 

Barolè. Barulè. Foggia amica consistente 
in un* avvallatura falla insieme del- 
l'estremità dello calze e de* calzoni, 
•otto 0 sopra il ginocchio. Fora an- 
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che sono da dirsi Gambuti, o vero eoi 
Varchi Cosciali soppannati. 

Omm di barolè. lig. Zazzerone. Uo- 
mo che va all'aulica. 

Secca i harolc. Lo slesso che Secca 
o Romp i ball. V. Rómp. 
Baròmetro. Baròmetro. 
Baroinèlta. Merciadro. Merciajuolo. 
Barón. Barone. 

Barnnàda. Baronata. Bricconerìa. 

Baronàja. Baronìa. Quantità di monelli, 
furfanti n baroni. 

Baronìn. Baivnelto. Diiu. di Barone, gra- 
do di nobiltà. 

Baroninna La moglie del baronetto. 

Baronscèll. Gognolino. Foixhclta. 

Baronsccllin. Dim. di Baronscèll. /'. 

Baròzza. Biroccio? Carro non lauto gran- 
de con due ruote sole, tiralo da 
buoi. La voce Barozza è comune a 
tutto V Alto Mil. , il Varesino , ecc. 
Le sue pani sono: 

Lece. Lello = Timon. Forra m Piu- 
mascùeù. Traverse ~ Scalin. Cosce. Ri- 
doli = Passon. Sala —■ Kueud. itati te. V- 
ltcrti<la = Corlùtt. Curro. 

L* omin de la barozza. Barocciajo? 

Burozzàda Quanto cape iu una 

cosi della barozza. 

Barozzctta. Dim. di Baròzza. V. 

Barozzin. Biroccino ? 

Barozzìn. Barocciajo ? Il conduttore del- 
la così detta barozza. 

Barozzìnna. Dim. di Baròzza. f. 

Barriceli, v. a. Berrettino. Foggetta, e 
con voce antica e disusata Barrinola-— 
Le voci milanesi antiche s'avvicinano 
assai alle toscane antiche , come ve- ' 
diamo in questa voce barriceli, bar- 
riuola, e in bajlt, balire; barba, barba 
per zio; bega , bega per briga, im- 
piccio ; boffetlon , bufTellonc per guan- 
ciata 1 fancill , fancelli per fanciulli ; 
fmtsgia , foggella per cércine , ed 
altre molle. 

Barlabèll o Barlavèll. V. Berlavèll. ' 

Bartavèlla. Bertovello? Cestella? Reticina 
di forma quadra, e anche più spesso 
triangolare , montala sur un lelajo 
adattato che i Fr. chiamano Rajle, e 
di cui si fa grand* uso fra noi per la 
caccia dei passeri. È portata e ma- 
neggiata da un solo cacciatore, inlanlo 
ebe altri spaventano c fugano vcr«o 
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di essa rete gli uccelli addormentati 
nelle siepi, nelle macchie o in sugli 
•Ibcri. 

Bartegojà. v. a- Lo stesso che Tapellà. V. 
Bartólln. Baggeo. V. Badce. 
Bartolamee. Bartolomeo. Nome proprio 
d' uomo. 

Inanz indree Bartolamee. . . . Modo 
di dire per denotare uno scioperarsi 
in continue andate e tornate inutili e 
superflue, ed anche il dire ora una 
cosa e poi ridirsene, o il fare e dis- 
fare ; è quel che il Caro nell'Apologia 
(p. 4p) dice O venga la eorriggiuola 
che /aremo un bel dentro e fuori — 
Vess semper inanz indree Bartolamee. 
£ssere un continuo andirivieni. 

L' acqua dopo san Bartolamee V è 

bonna de Ia\à i pee Dctt. 

agrario di piana intelligenza. 
Bartolascia. F. in Féver. 
Baruffa. Baruffa. Zuffa. 

Tacca baruffa. Far baruffa. Mettersi 
in un baruffo. Acciuffarsi. 
Baruffa. Abbaruffarsi. Accapigliarsi. Az- 
zuffarsi. Far baruffa. Accapellarsi. 
Barzcgà {che anche dicesi Barzigà). Baz- 
zicare. Capitare alle volte o anche 
sovente in alcun luogo. Per cs. El ne 
barzéga de spess per cà. Ci bazzica 
sovente per casa. 
Barzelctta. BarzelleUa. Motto. 

Di sii di barzelètt. Motteggiare. 
Pien de barzelètt. Motteggevole. Mot- 
teggioso. Faceto. Sclierzevole. Sollaz- 
zevole. Tutto facezie. 
Barzelctta. Barzellettare. Buffare. Mot- 
teggiare. Tratteggiare. Frottolare. Ber- 
golinare. Dire delle barzellette. 
Barzigà. Bazzicare. F- Barzegà. 
BàsafDà la). V, Bàssa(Dà de). 
Basa per Bàsgia(nu»«//>o/o). I". 
Basa. Baciare. 

Basa In man. /'. Man. 

Basa la stola, fig. Baciare il manipolo. 

Bàsemcl. To' castrami questa. 

El dovarav basa la terra dove ci 

roett i pee. Dicesi parlando 

di persona che abbia grandi obbli- 
gazioni con un' altra , ed equivale al 
lranr. Il devrait baiser tous Ics pas 
par où il marche (Iloux Dict .). 

Lt mai visi ? basa quist. F. Quist. 
Podè basa el did. T. Did. 
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Basa. T. dell' arti. Combaciare. Dicesi 
dell' esser ben congiunti legno con 
legno, pietra con pietra, ecc. — Ga- 
spare Gozzi parlando di usci scrisse 
Affrontarsi in questo senso. 
Basàa. Ad. di Pan. F. 
Basabìcch. lo stesso che Barbahìcch. V. 
Basatiseli. Basilisco. Basilischio. 
Basam, mi. baciamano. 
Basamùr. Santinfizza. F. Beat. 
Basàss e Basass-sù. Baciarsi. 
Basàss. Fondarsi. Aver per base. Per es. 
Mi me basava su quella eh' el fuss lu. 
Io mi fondava in su questo eh' ei fos- 
se quel desso. Io aveva per base •, per 
fondamento che foss'egli per appunto. 
Bascì- Bacino- Bacile. 

Tegni ci bascì a la barba. V. in Tegnl. 

Basciaméll Sp. di salsa fatta 

con farina, uova, prezzemolo ecc. 
Dal frane. Bechamel. 
Bascìra. F. Bazzìla. * 
Basegà {ed anche Bascgà in del manegh). 
Oscillare. Essere dubbioso. 

El baséga, ma ci sta in pee. Quel 
che ciondola non cade. 
Basèll. Gradino. Grado. Scalino. Scaglio- 
ne. Dal greco Baci; , dice il Far. mi/.; 
e forse meglio dal greco Bat«u (ascen- 
do) — Le sue parti sono: 

Pedanna o Pian. Pedata — Alzada. 
Alzata. 

Andà in-sù on basell. fig 

Dare un passo innanzi ; Essere pro- 
mosso d* un grado. 

Fa cuntà i basij Chi muore 

in miseria suol esser dalle soffitte o 
da' piani più alti della casa, ove abi- 
tano siffatti poveri, recalo a terreno 
involto in un lenzuolo, onde poi es- 
sere collocalo nel cataletto comune che 
ivi sta ad aspettarlo. Nello scender le 
scale si suppone che i becchini con 
poco riguardo lascino che al cadavere 
penzoli il capo, e clic questo dia su 
varj gradini. Da quest'uso, che e *cro 
in pieno, ma che giova credere falso 
nell' ultima sua parte , il nostro po- 
polo ha tratto il dettato Gli' han fan 
cuntà i basij quando vuol asserire 
d'alcuno che morì povero, e per lo 
più galantuomo. 

Fa el prim basell. met. Fare il primo 
passo. Ilompcre il guado o »7 , 
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Falla el priin basell (Jìg. clte anche 
dicesi Falla el prini l>otloi)). Dar male 
i primi passi. Vale sbagliare alla pri- 
ma, fallare il primo passo, e corrispon- 
de al francese Avoir mal engrené. 
Sabbia de basell. V, Sàbbia. 
Basellìn. Scaglionano. 
Basellìn. T. de'Car. Predellino (così l'Alb. 
enc. in Contrappredetlino, in Paletta, 
in Montare, in Montata, ecc.). 

Basellin a duu o Irii pass o passad 
o staff. Predellino a due o tre montate 
o battenti o palette. 
Basellón. Scaglione. 

Basi 1: Basino. Stoffa di (ilo di cotone, 
talora mista anche con filo canapino, 
che ha qualche simiglianza col fru- 
stagno ■ ma n' è più fina e più forte 
di molto. I Fr. la chiamano Basin e 
anche Bombasin. 

Bàsger. V. Bàsgicr. 

Bàsgia Rotellina di minuge 

d'agnello o simili preparate per in- 
saccarci salsicce , salami , ecc. 

Bàsgia. Mazzo. Quel covone che si fa della 
canapa e del lino quando si «gano. 

Bàsgia. Manna ? Manìpolo ? Gargiuolo ? 
e nell'Urbinate Marinella. Il manipolo 
di lino già scotolalo e ammannìto per 
la vendila. Dò hasg de lin. Due man- 
ticlle di lino =■ Verso il Pavese dicono 
Basa, e riferiscono la voce anche alle 
cipolline, ali" insalala, ecc. 

Bàsgia mi si assicura dicasi in alcuni 
luoghi per Ròse (penzolo d'uva). V. 

Basgiàu. Baggiano. F. Badéc. 

Basgiùmia. Fava vernina. Legume notis- I 
simo. Dal lat. Bajan'a. Gli Aretini chia- j 
mano Bagiane le fave fresche sgusciate. 

Basgiànna Sp. di pelle di cui la 

grande direbbesi Bazzana, la piccola 
Bassetia o Pelle agnellina. 

Basgianceùra. Fava minuta. La Fida faba 
minor dei botanici. 

Basgiaràda Propriamente colpo 

dato col cosi detto Bàsgier. F., e per 
estensione Bastonata. Legnata. 

Basgiaràda .... Quanta roba o acqua 
o altro liquore si porta in una volta 
nelle corbe o nei secchj appesi al cosi 
detto Bàsger. V. 

Basgiaradèlla. Dim. di r>asgiaràda nel se- 
condo sig. specialmente. V. 

Bàsgicr per Baslón. f. 
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Bàsgier o B&sginr o Bàzznl. /?i7i'c<»(*Uiech'.V 
Sp. di bastone lungo poco più di uà 
metro e un quarto , più o meno arcuato 
a piacere, il quale nelle due testate 
ha una tacca che serve a rattenere ì 
secchj o le corbe che vi si appen- 
dono per portarli bilicati (e pieni 
d'acqua, d'uva, di panni, ecc.) in 
sulle spalle l'uno per davanti e l'altro 
dietro al portatore. I Fr. lo chiamano 
Palanche, i Piemontesi Subrt, i Ve- 
neziani Bigòlo. L'Alb. bass. lo traduce 
Spranga, e il Voc. pad. Arconcello; 
atnbidue poco felicemente, se non erro. 
Dal Bajulum dei Latini dice il Far. mil. 

Vess giù de bàsgier. fig. Abbio- 
sciate . V. in Còrda. 

Bàsgier. Baggiano. Baggeo. V. Badéc. 

Basgiwù. Bacino. Bacinella. 

On basgiceu o On carr d'obbliga- 
zion. V. Càrr. 

Basgioeù. Stuolo. Drappello. Torma. Trup- 
pa. Frotta. 

« La re fari on kafgircu da Tancia « (Car. Tob.). 

Basgiòtt. Bazzòtto. Sommoscio. Umidotto. 

Basitegli. Basìlico. Ozzimo. Baisìlico. Er- 
ba nota che è YOcymum basii icumlÀn. 

Basin. Bacio. Baciare; e con voci anti- 
che o idiotiche Bagio e Faggino. 

A basin. T. di G Nel giuoco 

delle bocce vale Accosto accosto, e 
diresi di due o più pallottole che si 
combacino affatto affatto. 

Basin de Giuda .... Bacio o carezza 
clic ti fa chi vuole tradirti. Anche 
i Franrcsi dicono Un baiser de Jiuias. 

Basin de mori Talora ci ac- 
cade di trovarci in alcuna parte del 
corpo una specie di succio che prima 
turchiniccio va poscia ingiallendo fino 
a che scompare affatto, e ce lo tro- 
viamo senza saperne la causa o aver- 
vi data occasione. Questo rislagnuzzo 
di sangue, che cagionato da una per- 
cossa sentita diciamo Bòli, trovato cosi 
per percosse inavvertite o per chec- 
chessia altro e quello che noi diciamo 
Basin de mori, per le solite ubhic 
delle visite de' morti ai vivi che ne la- 
sciano loro memoria in siffatti lividi. 

Basin s'eiasser o de massera. Ba- 
ci ozzo. Bacio che fa scoppio. Bacio 
sodo ed appiccante. 
Ball del basic. Ballo della pezzuola? 
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Fa on basin a la franzcsa. Baciare 
alla franciosa o alla francese, cioè 
prendendo gentilmente colle dita ambe 
le gote di alcuno e appiccandogli cosi 
un pajo di baciozzi. I Francesi dico- 
no Baiser à la rincelle. E il «olito 
complimento che molti vi fanno fare 
da' loro bambinelli con un monte di 
smancerie e di deliziari bambocccvoli 
per giunta. 

Fass on basin de fogn. Baciarsi 
alla sfuggila. 

Fa on basin su U bocca. Baciare 
in bocca. 

Mangia vun in di basitt. Appiccare o 
Dare o Imprimere mille baci ; ed an- 
che nello stil famigliare Mangiar uno 
da'' baci col Zan. Bitr. ftg. I, 3. 

Tira i basili lonlan cent mia. f. Mia. 
Basin .... Dicesi di quell'ammacca- 
tura che resta in un pane in quella 
parte che ne ha toccato un altro, o 
il forno. I Francesi hanno Baisurc in 
questo senso. 
Basincey. Baciuzzo. Baciucchio. 
Pasinoii. Baciozzo. Bacio che fa scoppio. 
Basinoti. Baciozzo. 

Bàsla. Catino. Ciòtola. Vaso grande e 
spaso cosi di terra cotta come di le- 
gno. I conladini brianzuoli però in- 
tendono solo di terra colta. 

Baslètta. Tafferia. Sorla di vaso di legno 
spaso e con orlo naturale * sul quale 
si mondano i legumi, il riso, ecc. che 
s' hanno a cuocere poi in zuppa, ecc. 
Verso il Novarese è detto Sinfonìa. 

Salamm de basicità Ogni 

rifiuto di salame o di carne porcina 
esposto in vendita nelle botteghe dei 
pizziragnuli ammonticchiato alla rin- 
fusa sopra una tafferia. I compratori 
dicono anche assolutamente Scià duu 
sold de basletta per richiedere tanto di 
que' rifinii quanti valgano due soldi. 

Baslètta. Bazza. Mento allungalo e un 
po' arriccialo. La maschera del Panta- 
lea veneziano ha la bazza esagerata.' 

Baslètta. ger Tra noi chi la- 
vora e anche chi traffica di cacio 
chiamano cosi la forma di cacio lo- 
digiano spiattellata, cioè assai larga 
e poco alta , per allusione alla talie- 
ria (che diciamo basicità) la quale è 
cosi fatta. 
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Baslellàda .... Quanto cape sur una 
basletta, cioè sur una tafferia. 

Baslcltin .... Ragazzo che ha la bazza. 

Basleltinna Piccola bazza. 

Baslettocù Piccola bazza. 

Basici lontra Piccola bazza. 

Basicttòn .... Uomo che ha gran bazza. 

Basletlùnna . . . .Donna che ha ^ran bazza. 

Baslin o Baslìna. v. coni. Dim. di Bàsla 
in sig. di Vaso spaso di terra colta. 

Basloeù. Ciotolino. Ciotolina. Ciotolctta. 

Baslòtt. Conca. Catino. Vaso di legno o 
di terra cotta per servizio di cucina, 
ad uso di lavare le stoviglie , ecc. 
De 1 grossi salci si fanno assai catini. 
La nostra voce è corrotta dal Vas 
lutcum de 1 Latini , dice il far. mil. 

Baslòtt. Ciotola. Ciotola da danaro. Quel- 
la coppa di legno in cui i banchieri 
e i mercanti tengono i danari. 

Baslòtt e Baslottèll dicono i Brianzuoli 
alle castagne fallite che i nostt i fan- 
ciulli di città chiamano Cazzùu. f. 

Baslottèc. Voce dell'Alto Milanese. Cati- 
naio, Fabbricatore di ciotole, conche, 
eatinS, mestole, secchj, zangole, ecc. 
In città questi arnesi sono fatti e ven- 
duti dai cosi detli Fuseròcch. V. 

Baslottèll. Calincllo. Dell'edere arboree 
grosse fannosi ottimi calinclti. 

Baslottèll. Ciotolino. Ciotolina. Ciololetta. 
Dim. di Ciotola; coppellino o scodel- 
lino d"un pezzo per diversi usi, si- 
mile a quello che i marina] chiame- 
rebbero Gavetta. Ed anche Parte di 
alcun lavoro in forma di ciotola; co- 
sicché quel vano circolare che sporge 
fuori del parapetto del carniccio da 
bambini (torna o serx del strencirtru) 
che vien detto Baslottin o Baslottèll del 
strencirau, sarebbe da tradursi il Cio- 
tolino del corruccio ; e cosi pure quella 
pissidetta che sta in cima di quasi 
tutti i nostri arcola} (da noi chiamata 
Baslottèll tle la bicocca) si potrebbe 
con proprio nome chiamare Ciotolino 
o Ciotolctta dell' arcolajo. 

Basorgnà- V. Basnttà. 

Basorgnón. Baciatorc. 

Baso! là. Baciucchiare. Baciuccarc. Dare 
piccoli e frequenti baci. Jl fr.Baisolier. 

Bass — No savenn né in buss nè in 
bass. F. Savè. 

Bass. sost. in. T. music. Basso. 
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Bàss. sost. m. Lo stesso che Bass'ora. V . 

Doman de bass. Domani a ora bassa. 
Bàss. ad. Basso. 

Ave di alt e bass. fig. Essere ba- 
lestrato titilla fortuna. Incontrare casi 
diversi di fortuna. Andar soggetto alle 
ingiurie e alle percosse della fortuna. 

Coo bass. V* Cóo. 

De bass. Va basso. A basso. 

Dormi a bass de coo. Tenere il lupo 
su guancial basso. 

Fa ah e bass come se vanir. V, Alt. 

Fa pari bass o Fa resta bass. fig. 
Smaccare. Avvilire. Svilire. 

Geni bassa o Bassa gcnt. Bassa 
gente, Gente di bassa mano , di vile na- 
zione, di basto affare , di basso stato. 

Messa bassa, f. .Méssa. 

Or bass. Oro basso o di bassa lega. 

Paesi bassi, scherz. Parti da basso. 
Deretano. Preterito; rd anche Angui- 
iitìglia. In quest' ultimo senso sono 
afliui alle Basses marches dei Francesi. 

Prezzi bass. Prezzo basso , poco, vile. 

Resta bass. Itiuscire basso; e fig. 
Restare scadalo, smaccato, svergo- 
gnato. Rimanere al di sotto. 

l egni bass vun. lig. Tener uno corto, 
cheto, a segno, in soggezione. Non 
lasciare che uno stenda o allarghi 
V ale. Tener tarpate C ali ad alcuno. 

Tratta d'alt in bass. V. Alt. 

Vardà d" alt in bass. V. Alt. e agg. 
Quello clie i Fr. dicouo Regardcr par 
dessus Pepatile o de hatit en bus. 

Vess bass de tareb. V. Tàccli. 

Vess bass de vista. /'. Vista. 

Vess bass el vassell. Aver del basso. 
Essere al basso. Dicesi del vino o si- 
mile quando sta per finire nella botte. 

Vess vegnuu al bass. Avere consu- 
mala /' asta e il torchio. Essere ridotto 
al basso; c parlandosi d'un siffatto 
uomo si dice anche £e acr/ue son basse. 
Bàss. Ad. di Pan ri, Tila , ecc. r". 
Bàss. Ad. di Carncvàa c di Pàsqua; e 
vale che durano o ricorrono poco 
iunoltrati nell'anno. 
Bàssa. Fondura. Bossolo. Noi diciamo 
La Bassa assolutamente per tutta la 
parte piana dello Slato; il Basso Mi- 
lanese, il Pavese, il Lodigiano sono 
compresi sotto un tal nome. 

Vun de la bassa. Pianigiano. 
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Bàssa (Dà de). Scavalcare. Otvallare. Da- 
re il gambetto. Quasi simile all'altro: 
Tra de scagli. V. in Scàgn. 

■ Apiicuiu >c i ut riniti t 0114 MIIOU. clic yen 
Olia rtToruu n dagli tic ba\x. ■ (BUI. Rim.). 

Dagli d* bassa a vun (che al tri 
disse Dà la bnsa a vun). Porre a se- 
dere uno. Le\ar uno di posto. 
Bassà. Bascià. 

Bassà. mei Prepotente, 

despoto, ebe esige obbedienza cieca, 
ebe non vuol sentire ragioni. 

Bassà. Abbassare. Chinare. 

Bassà el coo. Cltinare il capo. 
Bassà el coo. fig. V. Cóo. 

Bassàa. Participio di Bassà. V. Gbe s 1 è 
bassaa el eervell. Ha perduto il lume 
dell' intelletto. 

Bassacàssa. Cassettino delle lettere basse. 
Quella parte della cassa da stampa 
clic contiene le lettere minuscole. 

Bassàss. Scendere a . . . . Degnarsi di 

Per es. El s' è bassaa a an- 

dagb. Si degnò andarvi. El cred de 
bassass. Q-ede avvilirsi. 

Bassàss-giò. Chinarsi. 

BassèiMSto). frase cont. Verso sera. Sul 
far della sera. Intorno a vespro. 

Bassètla. Bassetto. 

Giugà a la bassotta. Fare a chia- 
mare e alzare. Fare alla bassetto. / r . 
Faraón. 

V è on giorugh de basscltn. fig. 
È un foigo di rischio. E cosa fortu- 
nevole , pericolosa, rischiosa, d'esito 

assai incerto. 

Bassignàna (Cà). V. in Cà. 

Bassinèlt. Fogón. 

Bassinòtt. T. d'Arni. Scodellino. Parte 
della piastra o sia dell' acciarino di 
un* arme da fuoco ove mettevi il pol- 
verino e che si ropre colla martellina. 
Dal fr. Bassinet. Il Diz. arlig. 16 chia- 
ma anche Scutletto, e dice che è com- 
posto di Bacinetto (la parte incavata 
ove si mette la polvere ), Brachetta, 
Brachetta con foro per la vite della 
martellina , e Spondelta dette in fr. 
Fraisure , Qjieue , Bride e Garde-feu. 

Bassi ree ù I colligiani dell'Alio 

Milanese, e specialmente della Briau- 
za, danno questo nome a que'loro 
compatriotli che in certe stagioni 
dell* anno abbandonano il paese per 
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recarsi nella nostra pianura (a la 
bassa) a buscar guadagno nei lavori 
agrarja'quali non bastano i pianigiani, 
s'ora. Bassa ora. Ora bassa. Di basso. 
Voce rontarl. per denotare sul tardi, 
siili" imbrunire. • 
s'oràda. v. cont. Verperata. Tutto il 
dì basso i tutta Torà bassa quanl'ella 
dura. 

Bassrilév. Basso rilievo. 

Basi. Basto. Arnese che a guisa di sella 

impone alle bestie da soma. 

Fust o Scenten. Fusto «= Arch o Ar- 
wbn o Urcion o Assètt. Arcioni «= Pedi 
o Quattadura. Cojame «- Guarnizion. 
Guarnizioni « Copp. Arco ? Sedcc. 
Sedere? «= Fcrradura. Ferri. 

Avegh pocca paja in bast. fig. Es- 
sere sburrato, cioè snervalo, debol e. 

Guggia de bast. V. Gùggia. 

Lassass andà el bast sott a la pan- 
scia. lìg. Cacarsi sotto. Perdersi d'animo. 

Mangiass la paja focura del basi. 
Mangiarsi P erba e la paglia sotto 
( Alb. enc. in Erba ). Consumare il 
patrimonio o il guadagnato senza più 
oltre industriarsi ; il che è sempre 
male per chi noti è ricco mollo o di 
quattrini o di apatìa. 

Mett el bast. Imbastare. 

Porta ci bast. lig. V. in Bastiona. 

Toeù giò el basi. Sbastare. 

Bàst. mct Livrea, divisa, assisa. 

Basta. Bastare. Essere assai. Essere a 
bastanza. Esser stralciente. 

Basta basta. Basta , ed anche Basta 
basta. 

Bastàrd. Bastardo. Spurio. Illegittimo — E 
met. Bastardo. Degènere. Tralignante. 

Bastàrd. Ad. di Rcmolàzz. V. 

Bastardi». Baslardato. Tralignato. Imba- 
stardito. Di schiattato. Imbastardito. 

Bastardàss. Tralignare. Dischiattare. Im- 
bastardire- Degenerare. 

Bastardi-li. Ad. di Rcmolàzz. V. 

Bastardèlla. T. de" Carr Sorta 

di carrozzala quale, se non erro, è 
quella che i Fr. chiamano Dormeuse 
— >'ei diz. Bastanlella trovasi col 
solo sign. seguente 

Bastardèlla. T. di Cucina. Bastarda. Ba- 
stardella. Vaso di rame slagnalo chiuso 
per cuocervi entro carne , per pur- 
gare zuccheri , ecc. 
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Bastardèlla. . . . Sp. d'asse di pioppo. 
Bastardòu. Bastanlaccio . Pcgg. di Ba- 
stardo. 

Baslardón Ramo di vile che ha 

le gemme piatte. 
Bastardòlt. . . . Sp. di travicello. V. Tràv. 
Baslèe. Bastajo. Bastierc. Chi fa i basii. 
Bastévoi. v. dell'Alio Milanese. Durevole. 
Bastevole. Bastabile. Dicesi di roba , 
specialmente mangiativa , che sia di 
durata e casereccia. 
Basti. Bastare. Fare. Serbarsi. Parlan- 
dosi di carni, frulla o simili, vale 
Conservarsi, mantenersi, durar lun- 
gamente. 

Basti. T. d'Agric. Far piede. Diccsi delle 

piante quando ingrossano. 
Bastin dicono i cont. br. per Bastimi». /-'. 

Avè di piagli sott ni baslin. F. Piàga. 
Bastìnna. Bastina. Spezie di basto leg- 
giere senza arcioni , senza cojame , 
senza ferri. 

Porta la bastinna o ci bast. fig 

Portare il peso , il carico di checches- 
sia. Quasi il Porter l'endosse dei Fr. 
Bastiona. Bardella. Sp. di sella quasi 
spianata di cui usano i mulattieri, i 
contadini , ecc. 

Bastinna Cosi chiamasi in varie 

parli del Milanese quella spezie di 
giaco da torcolalori e brentatori dì 
vino che le genti montanine e di 
finanza chiamano Zacch. F. 
Bastión. Bastione. Da noi però la voce 
Bastion iudica ciò che toscanamente 
direbbesi Le mura. P. es. Ho faa el gir 
de tuli i bastion. Ho percorso tulle le 
mura. 1 bastion de Milan e quij de 
Lucca se somèjeu. Le mura di Lucca 
sono quasi simili a (/nelle di Milano 
— I nostri Bastion si dividono in Ba- 
stion. Cortina, e Valelta. Baloardo. 
Bastón. llardeilone. Basto grande. 
Bastóu. Bustone. Mazza. 

Audà cont ci baston. Andare a 
mazza, cioè appoggialo alla ma/za. 

Bastón de cudrega. Cavigliuoli da 
scggiole(*tosc. Tom. Sin.). 

Baslon de cassia. Bocciuolo di cassia. 
Baston de circolati. Bastoncello? 
Bastoncino? Pezzuola? Panetto? Bolella? 

Baston de coll.inna. /'. Collàuna. 
. Baston de pajee. F. Pajée. 
Bustou de la eros. Asta della croce. 
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Baston de la polenta chiamasi da 
varj contadini dell'alto Mil. quella che 
noi diciamo Canella V., con questa di- 
versità però che dove la Canella è un 
vero cilindro liscio , il Baston è un vero 
rande/letto ricun'o nella testata difon- 
Baston del balducchin. Aste. (do. 
Baston de V ombrella. Bastone (così 
l'Alb. e ne. in Ombrello). 

Baston de pastor. Vincastro. Pedo. 
Baston di pastore. 

Baston de zirott. Maddaleone? Roc- 
chio di cerotto ? 

Baston di orbitt. Batocchio. Batac- 
chio. Baston da cicebi. 

Basimi di soldaa. Giannetta. 
Baston di teud .... Ai palchetti 
(genèjf) de* nostri padri , ch'erano 
pesanti e incomodi, si sono sostituiti 
certi bastoni a capo de' quali inastatisi 
frecce o mele o altrettali ornamenti 
dorali , e in questi bastoni si ficcano 
quelle bullettine che fanno officio di 
rattencre i drappelloni che soprador- 
natio le cortine d'una finestra, ecc. 

Baston tutt a gropp. Bastone nodo- 
so , noderoso, tonchioso, nocchieruto , 
1; anche pannocchiuto. Màzzero. 

Cont i asen glie voeur el baston. 
V. Asen. ( Lègn. 

Fa corr on legn per on baston. l r . 
Insegna cont el baston. fig. Inse- 
gnare a rodere i cai. Mostrare l'er- 
rore col castigo. 
Baston. T. di Giuoco. Bastoni. 

Fa corr el re de baston. lig. C ascarc 
n bastoni ( Fag. Cicisbeo sconsolato III, 
H). Far passare sotto un ponte di legno 
(Fag. Un vero amore non cura interes- 
se HI , 5). Dar V asso ili bastoni(V*%. 
Av. pun. Ili, 16). Sonare a catasta. 
Mandare a Legnaja. Far trionfare ba- 
stoni. Bastonare. 
Baston. T. de* Confett Can- 
nellini confetti a foggia di bastoncini 
con entro rosolio 0 rhum. 

Bastón. T. de' Ciambcll Sp. di 

panetto dolce fatto a bastoncello. 
Bastón. T. de' Toro. Appoggiatojo? Le- 
gno lungo sul quale i toruiaj s'appog- 
giano nel tempo che torniscono. 
Bustòn. T. de' Faleg. Bastone. Sp. di 
pialla colla quale si fa il guscio. 

Urti baston. r. Mitz. 

VoU I. 
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Bastón de la festa. Maestro di sala — 
Maschera del tealioC* fior.). Nelle ve- 
glie de' privati è regolatore dei balli 
quel primo, come n'è il secondo nei 
veglioni pubblici. Come poi l' uomo 
allegro per eccellenza , V eccitatore 
all'allegria siasi tramutato da noi in 
un Bastone è cosa singolare , ma non 
difficile a intendersi. O egli fu detto 
cosi perchè mentre tutti sono in ballo, 
egli solo sta fermo come perno dei 
balli medesimi, o fu cosi chiamato per 
quella figura d' imperiosità che 1' un 
uomo volle mostrare all' altro nel ba- 
stone di qualsivoglia forma o figura. 
Bastona e Bastonà-sù. Bastonare. Abba- 
stonare. Sonar colpi col bastone. 

La prima se perdònna, la segonda 
se bastonila Modo di dire- 
col quale ci mostriamo scusatori di 
una prima colpa, e negatori di per- 
dono a una seconda. Allorché noi 
usiamo questo modo di dire a rim- 
provero di seconde nozze mal fortu- 
nate si potrebbe sostituirgli il dett. 
ital. Chi ha o toglie una moglie me- 
rita una corona di pazienza; chi due, 
una di pazzia. 
Baslonàa. Bastonato. 

El par che m'abbien bastonaa. Pajo 
bastonato. Sono abbacchiato. Dicesi da 
chi si sente spossato o abbattuto dopo 
una febbre o altro male qualuuque. 

Vess becch e bastonaa. Aver avuto 
mazze cccetera(Fag. Av. pun. Ili, i5). 
Bastonàda. Bastonata. Bacchiala. Batac- 
chiata. Randellata. 

Dà via bastonad de orb o de lira. 
Dare mazzate o bastonate sudicc , vec- 
chie, strane, di cieco, da ciechi. Tam- 
burare. Zombare. Maculare. Dare co- 
me in terra. Spianar le costure. Sonare 
a martello. Sonar le campane a dop- 
pio. Percuotere a mal modo col ba- 
stone. V. anche Lira. 

Paga de bnstonad. Dar bastoni in 
vece di danari. Saldarsi i conti dal 
solito maestro di casa. 

Vess duu orb che fa ai bastonad. 
V. Duu. 

Bastonadinna. Bastonatina. Qualche poe- 
ta tose. mod. usa anche Bastonatella. 

Bastonàggia. Pastinaca, e con voce ant. 
Baucia — Da alcuni usasi anche per 

it 
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Carota. V. Gniff — Ed anche per Pa- 
stinaca o Carota sahatica o Capocari- 
co , cioè pel Daucus carota sylvestris 
de' boi. che i contadini brianzuoli chia- 
mano ISonzon o Badisela, e di cui 
mangiano la radice cotta col burro 
o iti insalata. 

Bastona». Bastonarsi. Fare alle bastonate. 

Bastonìn. Bastoncino. Bastoncello. 

Bastonili. T. de* Faleg. Bastoncino? Sp. 
di pialla. 

Bastonìn. Bastoncello? Specie di dolce. 

Bastonsccll. Bastoncello. Bastoncino» 

Bastonstellìn Picciolo bastoncino. 

Bustiòzz. Baratto. Ho razzo. Permuta , 
cambio di cosa con cosa ; però sem- 
pre in senso avvililivo. 

Bastrozzà. Barattare. Barazzare. 

Baslrozzò. Barattiere. Barattiere 

Bastùrlo e Baslurlòtt. v. c. br. Scempione. 
V. Badée. 

Baiare , ecc. V. Battàgg , ecc. 

Batàr Sp. di carrozza che nel Voc. 

pann. è tradotta Carrozza bastarda? 

Batàrd. s. f. T. de' Callig Sp. di 

carattere cosi detto dal fr. Bàtarde. 
È quasi quel medesimo che noi chia- 
miamo Posato o Formato. 

Batarèll. Bandcllo. Bastoncino. Baston- 
cello. Da Bat e Battio dice il Far. mil. 

Datarìa, Battila, ecc. V, Ballarla, Sal- 
tella, ecc. 

Batirrfn. V. Batlirón. 

Balista. Batista. Nome proprio usato 
nelle frasi seguenti: 

Ave del Batista e talvolta anche Avè 
pussce dtl Giovann che del Batisla 
Aver del baggeo. Esser dolce di sale. 
Ave la vista che fa batista, F. Vista. 

Batizza. Agg. di Tila usato anche a mo- 
do di sostantivo. Batista. Battista. 

Batizzàa. Battislato{' fior.). Agg. di Tela 
ridotta a foggia di tela balista. 

Batòsta. Carpicelo. E lìg. Rovescio. Si- 
nistro — La Batosta dei diz. vale con- 
tesa di parole. 
Batostélla f . . . . Lcggicr sinistro, lieve 
Batosllnna S disgrazia, sciagurclta. 
Bàli. Battere. Dare percosse, colpi, pic- 
chiale. 

A ball i pagn compar la stria. F. Stria. 
Andà a batt el pcss. V. Pèss. 
Ball a la larga o Baitela a la larga. 
Tenere il largo. Farsi dalla lunga. 
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Batt a la porta, fìg. Essere la can- 
dela al verde. Trovarsi in checches- 
sia agli estremi. 

Batt a morteli. T. d'Argent. Battere 
a mazzetta. 

Balt a passdn .... Nelle risajo si 
chiama così il trebbiare il riso attac- 
cando i cavalli che hanno a trebbiarlo 
ad un perno fitto nel centro dell'" aja 
sulla quale è disleso per mezzo di 
funi che si allungano e si scorciano 
a tcnor del bisogno. 

Batt cassa .... Cosi dicono gli 
operaj quando ricorrono, prima del 
tempo in cui v' hanno diritto, al pro- 
prietario della bottega per avere una 
qualche anticipazione sulla loro paga; 
ciò che i Francesi dicono Dcmandcr 
sa bandite. 

Batt de lì. Battere in o tra checchessia. 
Esser vicinissimo, esservi differenza 
insensibile. La batt de li. Ella batte. 
Batt el gran su Pera. V. Era. 
Batt el lin. Smagliare. Percuotere 
il lino col maglio prima di scotolarlo 
per diromperlo. 

Batt ci nemis. Batter l'inimico. 
Batt el pajoeù. Battere il vigliuòlo 
o il pagliuolo — Il ribattere la paglia 
già battuta mentre che viene ripresa 
scompiglìatamcntc eolla forca dicesi 
Fare la batterella{* fior.). F. liebàtt. 

Bali ci pois, el cceur, ecc. Battere 
il polso, il cuore, ecc. 
Batt el sass. F. Sia» 
Batt ci sò. Sferzare o Battere it 
sole in un luogo- 
Ball ci tambor. Batter la cassa. 
Batt o Batt-fueura i pagn. V. Pàgn. 
Batl-fceura. Battere : per es. Ball- 
foeura ci ferr, el ramni, ecc. Battere 
o Martellare il ferro, il rame, ecc. 
per ispianarli, assottigliarli, lavorarli. 
Batt i botlon a la turca. F. Boltón. 
Batt i brocchett. F. Brocchètta. 
Ball i castegnoeur. F. Caslegnceùra. 
Batt i man. Battere o Picchiar le 
mani. Applaudire. 

Bau i malarazz o la lana. Diveltare. 
Bau i or. Battere le ore. Scoccare 
le ore. Suonar le ore. 

Batt in di fianch. F. Fiàiich. 
Balt la callolega. V. Caltòlega e 
Bàlteghelu. < 
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Batt la lumia. V. Lùnna. 
Batt la pattoja. P. Pattdja. 
Batt la rctirada. fig. V. Retiràda. 
Batt la strada. Battere la strada o 
il cammino, Scorrerli. 

Batt l'azzalin. V. Azzalìn. 
Batt sodo. K Sòdo. 
Chi no po' batt el cavali hatt la 
scila. V. CaVàll. 

La batt à\ li. Ella batic. V. dietro. 
Bàtt. 7/wiifcre.lSeguità a batt. Insistere. 
Durare. Perseverare. Non si ristar di 
fare, dire, eoe. flitoccare alcuno. Ser- 
rare il basto J addosso a uno. E batt 
che te batt. Tocca e ritocca. 

A forza de batt se ollen. Lo im- 
pronto vince V avaro. 
Bàt t. Battere (Fag. , Gr. Diz. mil., Diz. ari .). 
Percuotere colle artiglierie le mura 
dei forti per mandarle in roviua, farvi 
entro breccia, ecc. — Battere a dirit- 
tura, a piombo, di riflesso, di came- 
rata, di costiera, di fteco, di fronte, 
d'infilala, di rimbalzo, di scliianc'to ; 
in breccia, in croce, in rovina, ecc. 
tutte varie maniere di battere delle 
quali veggasi il Diz. art. 

Batt el castell. Battere la fortezza. 
Ball, abbattere. Sincere. Sconfiggere. Su- 
perare. Si usa parlando di giuoco , 
di battaglia, di contesa, ecc. 
Bàtt. T. de'Cappel. Accordellare. Cor- 
dellare. Battere all' arco o a corda. 
Battere e sfìoccare il pelo da far cap- 
pelli, il che fassi coli" arco (arsón). 

Bàlt. T. di Stamp Il tiguere 

che fa uno dei due lavoranti al tor- 
chio le forme di stampa coi mazzi 
pregni d* inchiostro onde distribuirlo 
pori pari sulle lettere. Non sarebbe 
forse mal detto Inchiostrare la forma. 
I Francesi hanno Toiwlier. In Toscana 
i più diccano pure Battere e Battitore. 
Oggidì quasi tutti usano in luogo dei 
mazzi i cilindri o rulli di melassa; 
e perciò alla voce Batt è quasi che 
sostituita quella di Boia. F. 
Bàtta, s. f. Coreggiate f. Vérga. 
Batta, v. cont. br. Battere le biade'. 

Battàda. v. c Colpo di coreggiato. 

Battàgg. v. br. Matta sorda. La spiga 

della tifa palustre, F. Gosée. 
Battàgg. Battaglio. Batocchio. Il suo bat- 
tente dicesi Pera o Maternità. 
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Battàgg. Batacchio? Bacchio? Grosso e 
corto bastone che mettcsi al collo delle 
bestie bovine viziale perchè levan- 
dosi in ardenza sbatacchiate da quello 
• acchetino. 
Battàgg. met. Sabbione. F. Badéc. 
Batlaggià. Scampanare. 
Ballàja. Battaglia. Mischia — Anche noi 
diciamo Battaglia nella frase Vcss el 
sò cavali de battaglia. F. in Cavali. 

Fà battaja. Battagliare. Combattere. 
Far battaglia o mischia o battagliata. 
Ballajdn. Battaglione. 

A battajon. fig. A fusonc. In chiocca. 
Si dice per denotare gran quantità 
parlandosi di esseri animati. 
Baltarèll. Ilandello. F. Boridór (de rocol). 
Battana. Batteria. Due o più pezzi d'ar- 
tiglieria riuniti sotto un comandante. 
Vi sono Battei ie di cannoni, d'oLizzi, 
di morta/, di bombe, di pctrieri. Bat- 
terie a o in barba o barbetta , a can- 
noniere, a cavaliere, a ridosso, a sca- 
glioni, Batterie d'assedio, da breccia, 
da campagna , di battaglia , di costa , 
d' infilala, di montagna, di piazza, di 
posizione, di rimbalzo, di briccola, e 
Batterie galleggianti , interrate , piane , 
volanti, ec. , di cui veggasi il Uiz.artig. 

Muda battana, fig Cangiar 

modi o parole per ottenere quello che 
non ci riuscì colle parole o coi mezzi 
usali prima. Il fr. Clumger de batterie. 

Pcttà lì tutta la ballarla, fig 

Schierare attrezzi o utensili, o Mettere 
in mostra quantità di robe, merci, ecc. 
Battana. Batteria. Il luogo in cui sono 
disposte le artiglierie in atto di battere 
Ballarla. T. de' Foch. Gazzarra. 
Baltarìa. T. degli Orolog. Sonerìa. 
Battaria de cusiuna. Stoviglie. Slovigli. 
Attrezzi di cucina. Quei che i Latini 
dicevano Fasa coquinaria. Anche i Fr. 
dicono Batterie de cuisine. Stoviglie si 
possono dire anche i vasi non di terra. 
Ballare ... In Buslo chiamano cosi quella 
tavola su cui sfioccano la bambagia. 
Bàtteghtla (che anche dicesi Batt la catto- 
lcga). Pregare d'amore. La nostra frase 
è triviale; l'italiana sostenuta e nobile. 
Bàttola. Essere su per gli usci a accattare. 
(Fag. Gen. cor. I, iq). V. anche in 
Cattolega — Frecciare. Richiedere uno 
di danaro in prestito. 
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Battèlla. Battello. Sul lago di Como ò 
detta così una sp. di barca lunga, 
stretta e senza cervi: j , della quale 
fanno uso soltanto per viaggi lesti e 
per le così dette regatte. 

Batlelmàlt. s. m. . . . Formaggio vaccino 
pochissimo insalato, che trac il nome 
dalPalpc di Betalmal nella Val Fo r mazza 
in lsvizzera, dove si fabbrica. Ad imi- 
tazione di questo Batlelmàlt sono fatti 
anche i caci dolci della Valtellina. 

Batlénda. v. cont. e spcc. br. Battitura' 
V epoca, il tempo in cui si battono 
le biade — A la baltenda. Sotto la 
vetta. Alla battitura. Per la battitura. 

Battént per Batlùda. V. 

Battént. V. Ónza d' acqua. 

Bàtter. Voce usata nella frase In d' on 
batter d'ceucc. In un batter d' occhio. 
In un subito. In un attimo. In un 
bacchio baleno. In un succio. Detto 
Jatto. A un punto preso. Mantenente. 

Bàtles. Battersi. Duellare. 

Battesem. Battesimo e poet. Battcsmo. 
Fa on battesem. Dare il battesimo. 
lì* è vera come Tè vera che gh'hoo 
el battesem adoss. V. Vera. 

Tegni a battesem. Tenere a battesi- 
mo. Levare dal sagro fonte. 

Bàttesscla. Battersela. Córsela. Irsene. 
Battere il taccone o la calcosa. Par- 
tirsi in fretta. 

Battezza. Battezzare — V. anche Acqua. 
Battezza el vin Vale inac- 
quarlo. Il Pananti usò in questo si- 
gnificato Vino battezzalo, e un poeta 
.pisano disse degli osti che sono i7 
vino a battezzare usati. Anche Mon- 
taigne ne'suoi Piaggi (toni. 1, p. 5a), 
usa Baptiser in questo senso. 

Battezza i campann Bene- 
dire le campane, cioè consagrarlc al 
culto divino colle cerimonie e pre- 
ghiere d' uso. 

Battezza per mincion. Canonizzare 
per scimunito. 

Battezza solt a condizion 

Battezzare esprimendo che si dà il 
battesimo a condizione che non sia 
già stato conferito. 

Battezza vun. scherz. Battezzare. Far ca- 
valiere bagnato, Bagnare alcuno, but- 
targli acqua addosso, e specialmente 
in capo. 
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Battezzàa. Battezzato. 

Bon battezzàa. Cristianone.Bonaccio. 
Cesi tot bon baptisé dicono i Fr. 
i Vess battezzàa con P acqua di spì- 
nnsc o di bojocch. V. Acqua. 

Battibùj. Tafferuglio. Tafferugia. Bolli- 
bolli. Baglio. 

Butticópp. ger. Piccione. V. Puvión. 

Battidór. T. di St Così diecsi, 

a distinzione di quello che tira la 
mazza , queir altro lavorante al tor- 
chio , la cui incumbenza è d* inchio- 
strare la forma, c che i Tedeschi 
chiamano Cornut. Il Voc. ven., forse 
appoggiato «H' uso fiorentino, lo dice 
Battitore. V. Bàtt. 

Battidór. T. di Fin. Stradiere. Colui che 
ferma le robe per le quali dee pagarsi 
la gabella. 

Battidór de balón. Datore. Colui che 
manda il pallone agli av versar j. 

Baltifceùj Forse ant. i battista- 

gno in foglie, e per cstcns. Battiloro. 

Battilòr. Battiloro. 

Battimàn Plauso fatto battendo 

palma a palma. 

Ballin. T. di Caccia. È lo stesso che 
Cascin. V. 

Battiroeu. Battitore. Campanella. Martello. 
Ferro, foggiato in diversi modi, che 
serve per bussare alla porta. 

Ogni porta gif ha ci so battiroeu. 
fìg. Ogni casa ha cesso e fogna. Ognuno 
ha il suo impiccato all'uscio. fton è 
famiglia senza guaj o senza tristi. 

Battirceù. T. di St. Baltitoja. Alcuni lo 
dicono anche Sbattiloja. Legno qua- 
dro e spianato con cui si pareggia 
la forma prima di stampare. 

Dà-sù el battiroeu su ona forma. 
Pareggiare una forma colla baltitoja. 

Battiroeu (o Balli rami). Magliuolo? Sp. di 
mazzuolo di legno col quale si dirom- 
pono il lino, la canapa e simili. È più 
piccolo del maglio (de la mazza. P~.). 

Batliroeù. T. d'Agric Così chia- 
masi quel bastone che in cima ha un 
pezzo di tavola , e con cui si spiana 
la terra artatamente sovrapposta a 
qualche terreno. 

Battiroeu Baltitoja di legno colla 

quale i pizzicagnoli o lardajuoli che si 
dicano pestano le costole delle schiene 
(mezzeria) di lardo per ispiauaiie e 
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renderle pi» appariscenti per quando 
le sono schierate a mostra nelle loro 
botteghe. 

Battimeli. Pestone. Cosi chiamasi quel ba- 
stone con cui si dibalte il latte nella 
tangola(/H7iaggia) per fare il burro. 

Battirueii per Tirànt de resega. V. 

Battiroeù. Stella("losc. Dix. artig.). Ruota 
dentata di legno commessa ali* asse 
del buraltcllo d' un frullone la quale 
nel farlo aggirare romoreggia. 

Battirocùl. V. Battira>ù{magliuolo). 

Battiroeùla , che anche dicesi Spiàtlola. 
T. di Cuc. . . . Specie di paletta di 
ferro, massiccia e pesante, colla quale 
si spiana, assottiglia e infrollisce quella 
carne di cui si roglion fare polpette. 

Battiroeùla. T. oVTint. ...... Sp. di 

battitoja di legno colla quale i tintori 
battono le robe tinte per lavarle o 
quelle da tignere per predisporlo alla 
tintura, facendone uscire la polvere 
e il sudiciume. 

Battirón (d'acqua). Rovescio. Acquazzone. 
Pioggia grande. 

Battistòcch Nome di uno sciocco 

vissuto a'tempi andati che si trasporta 
a denotare un ignorante qualunque. 
Pascibietola. Babbeo. V. Badée. 

Ballistràa. Battistrada. 

Batto Sp. di mazzeranga da orti. 

Ballò .... In Busto è il nome che si 
dà all' accotonatore della óambagia. 
Ivi con cgual nome chiamano quello 
che noi diciamo Battìn o Cascia. V. 

Batlòcc. Battaglio. Batocchio. 

Baluba dicono alcuni per Vérga. V. 

Battùda. T. dell'arti. Battente. Quella par- 
te dell* imposta che batte nello stipite, 
come anche Quella parte dello stipite o 
della soglia che è battuta dall'imposta. 

Battùda. T. del G. della Palla. Mandata. 

Battùda. Ad. di Strada. V. 

Battudinna. Battuteli, i. Dìm. di Battuta. 

Battùu. Battuto. 

Battuu del só. Soleggiato. Assolato. 
Assolinolo. 

Tegnì battuu. Insistere. Incalzare. 

Baulètt. Dim. di Baùli. V. — Talora vale 
per Stipetto o Cofanetto da gioje. 

Baulcltin. Dim. di Bauhtt. V. 

Baùli. Baule. Forziere o cofano, spesso 
ferralo, che serve per trasportar le 
robe de* viaggiatori sulle carrozze. 
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Muletti Maniglie =* Laslcr. Cantonate 
» Retegn. Fermi. 

Andà in d'on bauli e torna in d'pna 
cassa o in <!" ona valis. lìg. V. Valis. 

Baùli, gergo. Tafanario. V. Cùu. 

Bauscént. Scombavato. Imbavate. Bavoso. 

Baùsria. Bava. Noi però chiamiamo Bau- 
scia la sola bava umana la quale no- 
miniamo Bava unicamente allorché si 
riferisce a sintomo di stizza e di rai>- 
bia; quella delle bestie e ogni altra è 
detta anche da noi Bava come in ita- 
liano. Lo stesso s'intenda per le voci 
di respcttiva derivazione. 

Bauscià. Imòavare. Scombavare. 

Bauscìnna ( e cont. Bausciòtt o Bavarceula). 
Bavaglino. Bavàglio. l r . Onestinna. 

Mett la bauscinna. Imbavagliare m 
Toeù-via la bauscinna. Sbavagliare. 

Bausción. Bavoso. 

Bausciònna. Bavosa. 

Bausciòtt dicorto in varj liuyghi del nostro 
contado per quello che in città si dice 
Banscìnna e Onestìnna. V. 

Baùtta. Bautta. Sp. di roccetto di seta 
nera e con trine a uso di maschera. 

Bava. Bava. Sbavatura- V. anche Baùscia. 
Bava de la seda. Bava o Sbavatura 
de' bozzoli ? 

Bava del 61 de la lana. Bordiglione? 
Bava del lin. Bava del lino? 
Bava di giti. Carico. Bocca. Bocca- 
glia. Sbavatura. 

Bava di metaj. Bava. Bavetta? 
Vegnì la bava a la bocca. Fare la 
bava. Soffiare o Sbuffare come un toro. 
Fremere di cruccio, essere invelenito. 

Bàvara (che anche dicesi Bavarésa). Scutlo 
di Germania. Specie di moneta nota; e 
in particolare dicesi di quegli scudi 
di convenzione che hanno improntato 
lo stemma del regno di Baviera. 

Bavarés. s. f. pi . T. de'Sart. Mostreggiature. 

Bavarésa. T. d'Acquaccd Sorla 

di bevanda eh' è fior di latte con giu- 
lebbe per lo più riscaldato. Anche i 
Francesi dicono Une bavaroise au lait; 
e Grand d'Aussy ( nella Histoire de la 
vie prive'e de Francois t. r , tom. Ili, 
p. 118) dice che fu così nominata 
perchè i Principi Reali di Baviera, 
trovatisi a Parigi ne' primi anni del 
secolo 18.% desiderarono una bevan- 
da così falla. In Toscana chiamano 
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Bavarese quella che noi diciamo Bar- 
ba} àda. V. » 

Ba\arésa. P'. Bàvara. 

Bavarìn Bavero picciolo. 

Bavarinètt Pirciolissimo bavero. 

Bavaroeùla. Bavaglio. V. Bauscìnna. 

Bavarón .... Gran bavero. 

Bavèlla. Bavella. Borra di seta. 

Bàver. Bàvero. Collare di mantello, abi- 
to, ere che scenda più o meno sul 
petto e sulle schiene. 

Bavós. Ad. di Lin , oc. . . Malfalato , peloso. 

Bavósa, gergo. Seta. 

Bazàr, s. m Voce orientale, si- 
gnificante mercato, fattasi volgare tra 
noi da che i nobili Luigi, Vitaliano, 
Pietro e Gio. Batt. Decrislojbris con 
generoso ardimento e più che priva- 
ta splendidezza abbellirono Milano di 
quella vaghissima Gallerìa ebe porta 
il loro nome. È uria nuova specie di 
Via coperta a vetriata che diresti 
Merceria se non fosse la magnificenza 
d'ogni sua parte che ti fa scrupolo di 
così specificarla , e l'obbliga senz'av- 
vederlene a dirla Galleria, nome che 
va assumendo anche tra'l volgo. 

Bazza. Bazza. Buona detta. Buona sorte. 
Avegh ona gran bazza. Avere tre 
pani per coppia. 

God la liazza. Godere buon tempo. 
Lavorare poco o nulla — Godere il 
papato. Stare in barba di micio o di 
gatta. Stare a o in panciolle o a pie 
pari. Star paffuto. Stare con tutti i 
suoi agi e in delizie. 

Gh'è minga sta bazza. Non v'è sfoggi. 

Bàzzega. Bàzzica. Giuoco notissimo. 

Cumod. Matta «= Gelee. Gitile «= Ge- 
lerò». Gittlrorw- Tre coss. Cricca, e in 
volg. fior. Manicotto o Bazzicone = 
L* aver in mano selle carie andanti 
dall'uno al sette è detto in volg. fior. 
Aver pantraccolone. 

Bazzega gelerada. Bazzica gigliata. 
(•fior.). Bazzica con giulè. 

Bàzzega! .... Interiezione colla quale 
ci rivolgiamo a chi d'improvviso esce 
fuora con qualche rutto, come pcr 
rimproverarlo copertamente della sua 
inciviltà. 

Bazzcghin .... Dim. e vezt.di Bàzzega. f. 
Baziila. Bacile. Guantiera. Bacino. 
Bazxilèlta. Bacinella? Diro, di Bacino. 
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Bazzilìn. Bacinella? Dim. di Eacino. 

Bazzilón. Tegghia. Arnese di rame di 
superficie convessa, sostenuto da piedi 
di ferro, sopra di cui, postovi soltu il 
fuoco, si distendono i collari e simili. 

Bazzòtti. Grasso bracato. Basoffione. 

Bazzòffia. Basoffia. Basina. Minestra gros- 
solana. 

Bàzzol in qualche pmrte del contado per 
Bàsgier. V. 

An là giò di hazzol.Xo stesso che An- 
dà fonica de la grazia de Dio. V. Dio. 

Bazzolón. Minestrajo? Così chiamasi nel 
Basso Milanese quel contadino che 
prepara anche il mangiare pei com- 
pagni. In certo modo equivale al 
Banciere de* soldati. Forse dal Ialino 
Bajulo, «perchè d'ordinario egli stesso 
porla(/ui/u/af ) il cibo ai compagni. 

Bazzòll. Bazzotto. Fra duro e tenero, 
fra solido e liquido. 

Bc. Bi. La seconda lettera dell'alfabeto. 

Bè {che anche dicesi Bèbèe). Agnello. 
Pècora, e con v. a. Bèrbice. Noi dicia- 
mo Bè parlando dell'Oi>/j Lin., e di- 
ciamo Agncll mct., e quindi Mansueti 
come on agnell chi non ha fiele , chi 
è di natura dolcissima. 

Andà adree o Vegnì adree come 
on bè. fenir dietro come un cagno- 
/<>>o(Tancia IV, 1) o come un canino 
(Fag. Mar. alla moda II, ?). Seguire 
altrui pianamente, non ricalcitrare. 

Fà on bè. mei. Mettere a leggere. 
Mandar al zio (I Fior, chiamano sch. 
Zio l'uifizialc del presto). Impegnare, 
mettere in pegno checchessia; quel 
che i Venez. direbbero Faron moscon. 

Bè bc. // l*£&ù(Menz. Bime). Voce imi- 
tante il belato delle pecore. 

Beàt. s. m. Bigotto. Baccliettone. Collolor^ 
to. Santinfizza. Baciapile. Baciapolverc. 
Graffiasanti. Stropiccione. Picchiapetto. 
Torcicollo. Ipocnto. Coronciajo. Schio- 
dacrisli. Pinznchero. Begìdno. Pappa- 
lardo. Bizzoco. Gabbadeo. Gabbaddeo. 
Gabbasanti. Bighino. Bighiotto. I Tose, 
dicono anche volg. Don Pilone e Don 
Pi/ogio. Il falso devoto che i Francesi 
pure dicono Béat. Il Fagiuoli (Bime 
IV, 53 1 ) usa anche Beato in pari sig. 

Beala- s. f. Bacchettona. Santessa. Spi- 
golistra. Bizzoco. Bizzocca. Beghina. 
Pinzochera. Pizzochcra. Biizochcra. 
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Grafliasanti. Bigotta. In questo senso 
i Francesi dicono une Beate , e gli 
Spagnuuli una Beata. 

Beata (ed anche Beatoizà e Beolocr.à). 
Sjmternostrarc. Scoronciare. Grattare 
i piedi alle dipinture. Aver dato in 
bacchettone o in baccheltonaC tose). 

Beatoli e Beat in. Beglunello. Ipocritino. 

Boilìnna. Begliinella. Jpocritina. 

Beato, ad. Beato. 

Beala la faccia. V. Faccia. 
Beato chi te ved. Tu sii il ben trovato. 
Beato chi ghe u' ha. C/ti è in tenuta 
Dio f ajuta. 

Viltà beata. Fila sbracata o conso- 
lata, cioè senza brighe, senza pensieri. 
Bealo porch. V. Pòrch. 

Beatòcca. Beghina. V. Bcùta. 

Beatoccà. Lo stesso che Beata. V. 

Beatòcch. Beghino. V. Beat. 

Beatnn. Pinzoc.herone. Stropiccione . 

Beatònna. l'inzochcrona. Bacchettona. 

Beate 7/1. Lo stesso che Beata. F. 

Bebèll. v. infantile. Nìnnolo, V, Belée. 

Bécca. Bàtolo. Sp. di mantellino per lo 
più nero, e talora anche pagouazzo, 
foderalo di venie, che portano sulle 
spalle e sopra la colla i piovani o 
curati. In Roma è dello Cornetto — 
La Becca dei diz. vale una certa spe- 
cie di bandoliera. 

Becca. Beccare; e mei. Ciuffare. Beccare. 

Becca, fig. Dar su di becco a checches- 
j/Vi(Caro Apol. 17}), cioè censurare. 

Beccàa. Sbezzicato. Beccato. 

Beccaa di varoeul. V. Carpògn. 

Beccàda. Beccata. Imbeccata. Colpo di 
becco. 

Beeradinna. Beccalina. Beccatella. 
Boccadòra. Beccatojo. 
Beccadùra. Beccata. 

Bcccafigh. Beccafico. Uccello noto che è 
la Molaci II a ficedida degli ornil. — 
Noi però sotto questo nome confon- 
diamo uccelli che appartengono anche 
a tutf altre famiglie. 
Bercafighìn .... PiccioI beccaiico. 
Beccaria. Macello. Beccherìa. 
De beccaria. Macellesco. 
No vanza mai carna in beccaria. fig. 
F. Vanzà. 
Beccaria, fig. Beccherìa. Macello. Strage. 
Fà beccaria. fig. Far carne. Am- 
mazzare, far uccisione. 
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Beccaria. Scannato jo. Ammazzato jo. Quel 
luogo dove i beccaj, i pizzicagnoli e 
simili ammazzano buoi, porci, ecc. 
Nel parlar comune noi chiamiamo 
Beccaria e la bottega ove si vende 
la carne macellata c la stanza ove si 
macella; ma i hoUegaj di silfutta specie 
fanno distinzione Ira luogo e luogo , 
e chiamano Bottega la prima , e Bec- 
caria la seconda. Alcuni beccaj hanno 
la beccaria attigua alla bottega, altri 
no; e que'pizzicagnoli che non hauno 
beccaria sogliono fare pochi guadagni. 

A la beccaria ghe va pussee vedej 
che mane. Più capretti ed agnelli vanno 
in beccaria che pecore e becchi (cosi 
il Buoni ne" Pro v. II, a;j i. E suole 
dirsi a consolazione di chi dubita del 
viver suo per essere attempalo , e a 
rabbia contro chi per essere giovine 
si peusa di non aver mai a morire. 
L'Ali), enc. avvisa come in Toscana 
usano dire che 2V è ito prima l' agnel 
che la pecora quando il figlio muore 
prima de** genitori. 

Bcccariàscia. Macellacelo* 

Beccàsc. Beccacelo. Gran becco d'uccello. 

Bcccàzza e Beccaxzìnna. V. Galinàzza e 
Sgnèppa, ecc. 

Bècch. Becco. Il rostro degli uccelli. 
Fà el becch a Tocca, fig. Far il becco 
all'oca. Dar compimento a checchessia. 

Mojà o Bagna el becch. fig. Immollare 
il becco. Tenere o Mettere o Porre il 
becco in molle. Diconsi scherz. per 
Bere vino, specialmente alla taverna. 

Bècrh. mei. Becco. Bozzo. Quegli cui 
la moglie fa fallo. Un poeta pisano usa 
spessissime volte Pe'coro in questo sig. 

Becch coulenl. Becco agevole, scià- 
vero, indiano, zucco, cornuto. Dicesi 
di ogni sciaurato il quale per danaro 
conceda che la moglie gli faccia fallo» 
Becch e baslonaa. V. Bastonàa. 

Becch. Nasello (così l*Alb. enc. in Arco). 
La punta dell'arco da sonare il vio- 
lino. Il Diz. di imis. la dice Naso. . 

Bècch de la molla del cadenazzceu d'ona 
saradura. Becco. 

Bècch tic aciguèlla. Becco di civetta. Lab- 
bro diecsi dai Lcgnajuoli il canto dei 
tavolini smontalo a becco di civetta* 
e così anche la Pialla colla quale si 
leva il canto vivo medesimo. 
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Becchce. Beccajo. Macella/o. Macellaro. 
Colui che marcila gli animali bovioi 
per uso di mangiare. 

Becchée. met. fìcccajo. Vago di sangue, 
che fa macello d'uomini. 

Beccherà. Beccaja. La moglie del beccajo. 

Beccherinna ..... Giovine beccaja. 

Becchi gneeù. Beccuccio ? 

Bccchìn. Beccuccio. Dim. di Becco. 

Becchili. Beccuccio. Canaletto adunco on- 
d'esce l'acqua de'vasi da stillare o sim. 

Becchio. Bccchiiw. F. Sotterrò. 

Becch-in-crós. Crociero. Crociere. Sorta 
d'uccello che corrisponde al Bec-croisé 
dei Fr., ed alla Loxia curvirostra Lin. 
È forse anche il Becco ili forbice che 
l'Alb. enc. in Becco ha notalo con V, Ri- 
gopsalia, voce che lasciò di registrare. 

Beccofotrisl. Becco coli' effe. Gran mo- 
nello. Cavezza. Forca. 

Bccrón. Becconc. Acc. di Becco in tulli i 

fccdùja. V. Bidòja. (suoi sig. 

Bèggia. s. f. T. de' Vclraj .... Sp. di 
coltello d'osso col quale si pareggiano 
i piomhi che incatenano i vetri delle 
vetriale. Parmi che sia il Luslroir dei 
Fr., e forse non sarebbe impropria- 
mente detto Liscino. 

Beghinarìa. Bacchettonerìa. Bacchettoni- 
smo. Santocchierìa. 

Beghìnna. Beala. 

Beh! Poh! Interiezione esprimente nau- 
sea, disgusto, disprezzo. 

Bej-dónn. Belle donne. Bcgliòmini bian- 
c/u (Targ. Diz. boi.). Pianta e fiore 
noto che è la Irnpaticns balsamina 
Jlorc albo de* botanici. 

Bej-ùnien. Bcglibrnini. Begli uomini(T»vg. 
id.). Fiore del balsamino o sia della 
Impaliens balsamina dc'hot. Ve ne sono 
di rossi, porporiui, screziati, doppj, ec. 

Bela I ra ri j . Clùappolerìc. Balocchi, f. Bel èc . 

Belée. Nìnnolo. Balocco. Ciancia. Don- 
dolo. Crepunde. Il latino belluria, da 
cui il Fer. vorrebhe deri \ alo il belee 
milanese, significava confelli, pasticci 
c simili o anche vini dolci. Il far. 
mil. poi trae Belée da J3ìjào^ ( astro ), 
facendo diventar gli astri tanti belcc 

Belee de stagn. Stagnila :( così il 
Caro ncll'Apol. a pag. 5a)« 

Belegòll (c cont. Bescoeùec). inserì. J'cc- 

. ridoni. Castagne bislcssate col gu^eio 
e mezze secche. Il Fontana, alla parola 
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Vecchioni del suo Diz. ec. rusl. , dice 
che sono chiamate BelegbU perchè fra 
noi i venditori le gridano così, quasi 
volessero dire marroni begli e colli. 
Acqua de belegòlt. V, Acqua. 

Beleràtt Venditore di balocchi 

o ninnoli pei fanciulli. 
Belerin. Ciancclla. Gancerella. Ciance- 

rulla. Ciancolina. Bazzècola. 
Belerinèll. Ninnoletto. 
Belièlt. Biglietto. righetto. Letterina. 
Beliètt. Polizza. Cedola — Bclictl de riffa. 
Beneficiata. Bclictl d'ingrcss al Icater. 
/'. Bolletliu. 
Bclicttin. righettino. 
Belietlìn. Polizzino. Bollettino. 
Belìn. v. a. Bambino. 
Bclilàa (Gros. Visc). Abilità. 
Belitàa. Temerità. Ardii-e. Impnulenza. 
Per cs. L' ha avuu la helitaa de dim- 
mel in faccia. Fu temerario a segno 
di dirmelo sul viso. 
Bclittràn o Belitlròn. Baggeo. Babbione. 
F. Badéc. I Fr. hanno in qucslo senso 
Belitre. Dai lat. Balatroncs dice il Far. 
Bèli. ad. bello. Aggettivo che si usa anche 
tUi noi a quel modo che il Fagiuoli{Rimc 
IV, aoG e io-) dice usarti in Toscana: 

m V epiteto di Bello e «petto unito * 
» A iuta co»a non buona • di rifiuto: 
* E di taluno dire io ho tentilo, 

> Poh! rolui egli è pure il bel minchione, 
» 11 bello «ciocco, il hello »c inumilo. 

■ Sicché quel Bello 

- .... «i bene o al mal ch ej venga aggiunto, 
* O mette in dima o mette in derilione* » 

E perciò il Porta fece dire : 

f Che beli coioit' soni minga on (Coldalett.» 

A la bella me). Alla meglio. Meno ma- 
le che un possa; come meglio un possa. 

Audà-sù bella. Andar di roiuione. 
La te va-sù bella eh? La ti va di 
ivndone eh? 

Andà via sul pù beli. Partirsi in 
sul far del nodo al filo, cioè nel me- 
glio della cosa. 

Avegh ci sò beli de fa. Aver che 
fare più che a un pajo di nozze. Aver 
mollo* da fare. 

Balla beli. /'. Balla. 
Bei donu e Bcj omcn. Bej-dònn 
e Bej-òmen. 

Bell in fassoeura, bruii in cami- 
sacura. V* Fassceùra. 
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Bella come el sol o rome ona siella. 
Un occhio di sole. Una belùi. Una 
Venere. Una beltà che rapisce. 

Cala in sul pù beli. Caliere il pre- 
sente in siilT uscio. Cader la grandinìi] 
sul /are la ricotta. Precipitale 0 sviare 
un affare appunto in sulla fine. 

Canta beli. V. Cinta. 

Chi bella voeur pari gran dolor 
bceugnn soffrì, V. Dolor. 

Cossa gli' et de beli lì? di benis? 
Che hai tu costì? confetti? Gh'boo di 
bej benis, o Si, di bej benis! bili sassitt. 
Oh io ho 1 con fetti belli ! sono pietruzze. 

Cossa gVé de beli? Che c'è di 
nuovo? Cfte novità abbiamo? 

Cossa gb" è de beli , che vedi a 
corr tutta la geni? Che c'è di bello, 
ch'io vedo tanto popolo ? (*los<\). 

Desrorr a eco pù beli. F". Cóo. 

Devenlà beli, abbellire. Abbellare. 
Rimbellire. Usati neutralmente. 

Diun de bej. ironie. Dir di belle 

cott(Caro Apol. p. i5/,). 

Dove sii inviaa de beli ? o Dove ' 
andee de beli ' Dove sete voi inviato? 
(Lasca Sibilla HI, 6). 

El beli di de .Nalnl , e simili. A Na- 
tale per appunto. In sul beli mezzdi. 
Di bel mezzo giorno. 

El beli irà. Il bello. Il destro. Vajc 
la congiuntura, l'occasione. 

El se ci ed beli. È un bel cesto. Si 
dice per beffa a chi si reputa un Adone. ! 

Fa beli. Abbellare. Abbellire. Rab- 
bellire. Rimbellire. Imbellire. 

Fa bella lettera, V. Lèttera. 

Fa beli lu a parla. Egli può parlare 
a sicurtà perchè cc.fCavalca Spec. Croc. ! 
1 5); e così Fa beli lu a dì , » fa , ec. Egli 
può dire , fare , ec. a sicurtà perchè. . . 

Pi bull vedè. Esser appaiiscentc 
Far bella mostra o bella vista. 

Fa de beli. f. più sotìo Tegni beli. 

Fa de beli a vnna. Vagheggiare. 
Amoreggiai*. C alleggiare. 

Fa el beli. Fare il bello, il vezzoso, 
il galante. Vagheggiare. Brandirsi. 
Pavoneggiarsi. 

Fa la liei la con tucc. Essere una ci- 
vetta, un'aecattamorija pila dell'acqua. 

Falla bella. Farla di quarta. Per es. 
El ghe l'ha fada bella. Gliela fece di 
quarta, cioè gli fece cosa da scollargli. J 
Voi. I. 
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Fann de bej o Fann vuna bella. 
fiume di quelle colf ulivo. Farne di 
marchiane o solenni o sonore. 

Fass beli. Farsi onore. El va'ur fass 
beli de cjuell che no ghe partocca. Vuol 
farsi onore di cosa the non gli pertiene. 

Fass liella. Azziniarsi. Btnfronzirsi. 
Allindirsi. Rassettarsi. Farsi bella. Li- 
sciarsi. Strebbiarsi. 

I bej gb* bau la dotla con lor. Chi 
è bella non è del tutto poverella{F»%. 
Av. piui. II, 10). 

La sarav bella ! Di certo ! Ci s 1 in- 
tende ! Ben s' intende ! Gli è dovere ! 
Non v'ha dubbio! Debb'essere così. 

L'è^bella del mè Togn quand cb"el 
se insogna. V- Insognàss. 

L*è beli e faa, L'è beli e dilt. Tienlo 
fatto. Sia per già detto. Detto fatto. 

L'è el sò beli Gli è quel che 

ci volea; questo per appunto ci volea. 

L'è lì bella. Lo stesso che L'è aj- 
bella. V. Ajbèlla. 

L' ha beli dill o fall o sim. , e el va a 
di li o a fall no. .4 ve a pure il destro o 
campo o modo a dirlo , o farlo, ec, e 
noi disse, ce. Potca pur farlo e noi fece. 

No e beli Fiorenza, ma è beli Pia- 
sene, fig. Non è bel quel eh' è bello , 
ma quel che piace. 

Oh bella! O questa sì eli è bella 
(Caro Apol. p. 217). Buon per mia fé. 

Oh che bella bolgira! V. Bólgira. 

Passa de beli. Lo stesso che Andana 
fueura per la bella. V. Bèlla (3.* sig.). 

Perchè te see beli. Hai tu l'osso nel 
bellico ? Ribobolo che si usa beffando 
altrui, nel ricusar di accordare una 
domanda, dando ad intendere a quel 
tale ch'egli non merita la cosa chiesta. 

Perd el sò beli. Sfiorire (neul. ). 

Picntà in sul pù beli. Partirsi in 
sul far ilei nodo al fio. 

(Questa ch'è bella! Curiosa davvero! 
Buon per mia fé! V. sopra Oh bella. 

Se l'è mai beli! /'. in Se. 

Tegni beli (che anche dicesi Fa bel- 
lin hvWin). Accarezzare. Confettare uno. 
Lisciare. Piaggiare. Andare alle belle 
o ai versi, .ribellat e. Andar colle belle. 
Fate il bello bellino, lùir billi billi. 
Compiacere uno per proprio inlcresse 
o per giovamento che se ne speri. 

Tira beli. Rabbellire. 

13 
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Tiragh beli. Approssimarsi. Andar 
presso — Quasi che ap porsi — Aspirare. 
Vegul via beli. Andar colle belle. 
Voress fà beli. Voler farsi onore 
di cheediessia. 
Bèli. s. m. per Bèllo. V. 
Bèlla, s. f. Ganza. Amante. Manza. BraC 

data (Lor. de Med.). 
Bèlla, s. f. Imposto. Compito. Quel do- 
vere che gli scolari portano al maestro 
scritto al pidito. 

Fà in bella . . . Scrivere al pulito. 
Bèlla, s. f. Dama?CXQSc). Fà la bella. 
Far la dama? cioè a dire fare l'ulti- 
ma partita in un giuoco. 

Andann fccura per la bella. Passar 
per bardotto. Passarsela liscia. Non 
patir danno» scapito o spesa. 
Mena per la bella. V. Mena. 
Bcllbèll e A bellbèll. Bel bello. Pian piano. 
Bcll-bcllìn, e iterativamente Bcllbellin 

Bellbcllìn. Pian pianino. 
Bcllètt. Belletto. 
Bellézza. Bellezza. Beltà. 

Bev i bellezz de vun. . . . Bere l'ab- 
beveraliccio altrui , cioè quel centellino 
che altri lascia nel proprio bicchiero. 

Ona gran bellezza. Una beltà die 
rapisce, che innamora. Un oediio di 
sole. Una Venere. 
Bellezza. Quantità. Infinità. Anche i diz. 
registrano la frase Fare del ben bel- 
lezza per fare assai. 

Bellczzinnu Dim. di Bellezza in 

aig. di Beltà | di Donna bella, a cui i 
dizion. ital. non hanno corrispondente. 
Bellin. Belloccio. Fà bellin bellin. Fare 
il bello bcllino{*losc. » Fagiuoli nel 
Tradì tor fedele, se. 5). F. in Bèli. 

■ Queac ch« ve fin «ni volt hellin bellin , 
» Ilin i pu tnditor anpoi ai »ji«ll.»(IU!.Rira ). 

Bèllo. Il Guasto(Cccchi /Issinolo IV, io). 

Ganzo. Ama/ite. Drudo. Vagheggino. 
Beliceli. Bellina. 

Bèllora. Dònnola. Mastella. Animaletto 
noto, chiamato Beletle anche da'Fr. e 
panni Bèllora dai Lucchesi, E la Mu- 
stela vulgaris Lin. 

Bell'umor. Belliunore. Bell'umore. Dicesi 
d* uomo 0 fantastico o che voglia far 
l'ardito c sopraffare, o ricalcitrare. 
Per es. Con mi gli' é minga de fà el 
beir umor. Andcrai un po' a rilente 
nel fare il beli' umore con me. 
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Bcltràinm. V. Baltràmm. 
Bcmòll. Bimmolle. Accidente musicale. 
Bèu. s. m. Bene- Benone. Benaccione acc. 
» In hittcoss gli* è ci so ben e ci so 
maa. V. Màa. 

No savè che ben fa. Non sapere 
che si risolvere. Non sapere a quale 
partilo appigliarsi. Stare in fra due. 

Tutt coss a fin de ben. A fine di 
meglio ogni <-05<t(Cecchi Assiuolo V, a). 
Ben. s. m. Bene. Amalo. Car el me ben. 

Mio caro. Ben mio. Cuor mio. Amor mio. 
Bén. s. m. Bene. Amore. Affezione. 

Se voeurem pur aneli ben nun. V. 
in Trova. 

Vorè ben a vun. Voler bene ad alcu- 
no—E iron. Volere altrui quel bene che 
vuole il cane alle cipolle. Essere amico 
ad alcuno come il cane del bastone. 

Vorè on ben a Pancina o on ben 
mntt o on ben de no di. Voler bene 
/ino all'anima — Mi vuoi tu bene ? . . . 
Cento sacca e tutte senza fondo(Fug. 
Av. pun. 1 , 5). 
Bén. s. m. Devozione. Prece. Suffragio, 
e in volgare toscano Bene. 

Di del ben per i mori. Recitare il 
ben pei morti, disse un poeta pisano. 

Fi del ben. Far del bene, cioè far 
devozione in chiesa (Fag. Cav.par. ì, {). 
« Fagh di del ben ... . Far suffra- 
gare alcun defunto. 

Fà el sò ben. Far le sue devozioni. 
Lassà che ne disen del ben. Lasciar 
per V anima (Nbv. ant.). (ciò. 
Ben. s. ni. Bene. Utile. Giovamento. Bcncfi- 
A fa ben a comun se fa ben a 
nis.sun. V. Comùn. 

A fà ben a vilan se troeuva cagaa 
in man. V. Vilàn. 

Besogna fa del ben perchè l'è ben , 
minga per speccià ben. Bisogna fare 
i benejìzj per farli, e non per cavarne 
frutto (Varchi traducendo il Non f ru- 
otimi benefiàortun sequi, sed ipsa di 
Seneca De benef. I , i in line). 

Fi dis Arislùtel: se te pceu.avèdel 
ben, tòltcl. V. Aristòlel. 

Fà a lin de ben. Fare per bene. 
Fare con buon Jinc o a fine di meglio. 

Fà ben al stomegh , ai osucc , e 
simili. Far buono allo stomaco , agli 
occhi, ecc. Essere benfacente, prolit- 
tcvole allo stomaco, agli occhi, ecc. 
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Fà minga ben lor, e vorè minga 
lassù fà ben ai alici*. Fare come il can 
dell' ortolano che non mangia la lat- 
tuga e non la lascia mangiare altrui. 

La grassa l'ha mai ben fin che la 
magra no la vcu. V. Grassa. 

Lassa minga ave ben. Non lasciar 
ben avere. Crucciare. Nojare. Perse- 
guitare. Infastidire. 

Podè fà nient de ben Non 

poter fare cosa che vaglia. 

Vesscgh minga de fà ben. Non es- 
sere terreno da porci vigna — Non 
essere tale da farne capitale. 
Bén. s. ni. Roba. Quantità di averi. 

Avegh del ben di Dio. Avere macca , 
abbondanza, copia, magona. 
Ben. avv. Bene. Appunto. Acconciamen- 
te. A maraviglia. 

A andà ben ben. A dir buono buono 
(Fag. Non bisog. in am. cor. I, 10). 

A fà nicut se sta ben. La poca 
fatica è sana. 

Andà ben. Sudare di rondone. V. Dìo. 

Ben ben. Bembè. Bene bene. 

Ben fan. Benfatto. V. Fàa. 

Ben on corno. V. Còrno. 

Ch'cl staga ben finna a mezzdì, 
fuma a sia sira. Frase cont. br. . . . 
A rivederci a mezzodì-, A rivederci 
stanotte. È come dire Addio fino a 
mezzodì , cioè Dio vi salvi e faccia 
che io vi rivegga sano a mezzodì. 

Chi sta beu no se moeuva. V. Mucùvcs. 

Fà beli fass > orò ben con quell di 
olter. Della pelle altrui si fanno le 
corregge larghe. 

Quand o Quell che d' amor no ve» 
balla no se pò ben. V . Balla. 

Se vorii insci ben con ben , se de 
no amen. Se vi piace così, così sia; 
in se no, non se ne faccia altro. 

Stà ben a la cera, o simili. Adat- 
tarsi. Tornar bene. 

Stà minga ben. Disdire. Sconvenirsi. 
Non istar bene. {buono. 

Vorcgh quel che sta ben. l'olerei del 
Bén. Ebbene. E bc\ Ter cs. Ghc ni 
cinquanta ? ben deghen cinquanta 
para. Sono in cinquanta? ebbene da- 
tene loro cinquanta paja. 
Bmbéo. Assai. Molto. 
Bene. Voce mata nella frase Bene qui- 
dcui. f, Quidciu. 
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Bcncdòtt. s. DO. Benedetto. Nome di pers. 
Segui t a la regola de san Benedett , 
cont i colzon e la socca in su del 
lett • • • • Frase che sembra indicar 
rilassatezza eccessiva nei regolari , ma 
che in realtà s'usa per beffarsi coper- 
tamente delle persone che affettano 
castità, o per negar fede a chi dice 
di volersi monacare o serbar celibe. 
Benedett. ad. Benedetto. 

V è on benedett 0111 ni . . . Modo di 
dire col quale indichiamo onestamente 
la ritrosia o la fantasticheria altrui. 
Benedi. Benedire. Benediccre — Crociare 
è benedir colla croce. Trinciar benedi- 
zioni è benedir largamente. Ribenedire 
o Soprabbenedire è tornar a benedire. 

Andà a fass benedì. fig. Andare alla 
banda o in rovina o in chiasso. 

Benedì cont el manegh del scovin 
o con la scova. V. Scovili e Scóva. 

Dann o Toeunn-sù de benedì on 
vescov. I r . Vèscov. 

Fass benedi cont ci manegh de la 
eros. V. Crós. (buon'ora. 
Manda a fass benedì. Mandare in 
Robb de benedi con 1' acquasanta. 
V. Acquasanta ed anche Peccàa. 

Va, ch'el Signor le bcuediga. . . 
Modo d'accomiatate altrui, usato le 
più volte allorché siamo in procinto 
di dare in impazienza. 

Vatt a fà benedì. E vattene /<i(*fior., 
Carena Osserv. 27). 
Bcncdiziòn. Benedizione. 

A camp tempestaa no var benedi- 
zion. V. Camp. 

Dngh la benedizion o la soa santa 
benedizion o la benedizion papaia. 
Dare la benedica. Rinunziare allatto 
a checchessia, o dare checchessia per 
perduto i ed anche Lavarsi le mani 
di checchessia : ed anche Fai- finito 
checchessia. Farla finita ; ed anche 
Dare una assolve assolvendo generale 
(Cecchi Scrvig. IV, 10). 
Benefizi. Benefizio. Beneficio. 
Benefizi. T. eccles. Benefizio — Prebenda. 

Benefìzi scmpliz. metaf 

Impiego di mero lucro e di nessun 
incomodo e occupazione pochissima 
o nessuna. La metafora è tolta da 
que' benefizj ecclesiastici che 1" isti- 
tutore non gravò d'alcun obbligo. 
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Benefiziaci». I. f. I cantanti 

ed altre geuti di teatro chiamano cosi 
quella sera in cui tutto il danaro che 
si ritrac dai concorrenti allo spetta- 
colo rimane di loro assoluta proprietà. 

Benfàa. Benfatto. 

Bèni. s. m. pi. Averi. Poderi. Tenute. 
Possessioni. 

Bcniainìn. Cucco. V. Caroeù. 

Benis. ConfefJO. 

Benis de gess. Coriandro con dent 
i anes o i anesitt. Anacino «= con dcut 
la cannella. Cannellino. 

Benis de spos. V. in Spós. 
Pretcnd i benis d' on ascn che faga 
spos. V. Ascn. 

Vestii de benis, e così Scr.rp de 

benis, Fazzolett de benis, ccc 

Cosi diconsi quegli abili o quelle robe 
che, data la fidanza delle nozze, s'in- 
dossano dalla fidanzata ne" di solenni 
antecedenti a quello delle nozze mede- 
sime, nel quale dappoi ne indossa altri 
che diconsi de spos, cioè abiti nuziali. 

Benis. Fiori (così il Melchiorri nel suo 
Dir. bresc. ital. in Colombine, senza 
però che ne citi la fonte), (incile gra- 
nella del grano turco le quali messe 
nel fuoco scoppiano e mandano fuora 
per la crepatura la farina bianchiccia. 

Benisìtt. Confetluzzi. Tteggéa. 

Benissem. Benissimo. 

On poo per la gesa e on poo per 
el santissem se tira là benissem. V, 
Gésa. 

Benissem. Bene sta. Bene. Sibbenc. Così 
sia. Ho inleso. Modo d'approvare il 
detto altrui. 

Bènna (che anche dicono Brénna), v. 

cont La rastrelliera della 

greppia, ai cancelli della quale si rac- 
comanda il fieno che le bestie ne van- 
no via via strappando per cibarsene. 

Bennìtt. v. cont. per Rìdo}. /'. 

Benón. av. Benone. Arcibene. Benissimo. 

Benonón. Arcibcnissinw. 

Bcnpientàa. /'. Picntaa. 

Benscrvii. Benservito. Licenza che si dà 
altrui per iscrittura, con attestazione 
del buon servigio ricevuto. 

Benlivnglio(La cà del). /'. Cà. 

Benvorè. Coler bene. Amare. 

Béola o Biólla. Bctula. Betulla. Pianta 
nota di più specie. In generale però 
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coi nomi semplici qui detti intendesi 
parlare della Betula alba\.\n. 

Béola. Selce di Béola (paese posto sul 
Verbano ). Pietra nota. 

Bcolètta. Marmetta di selce di Béola. 

Beolin (che anche dicesi Bcolòlt o Al- 
barùtt o Arbaròlt o Farinèll) .... 
Nomi che si danno nell'Alto Milanese 
a varie specie di betulla, come alla 
ovata, alla pelosa, alla nana, ccc 

Bcolill. V. Fónsg. 

Beolòtt. Lo stesso che Beolin. V. 

Bèp bèp .... Voci imitanti il guaito 
de' cagnolini. 

Bequader. Biqundro. Bisquadro. Acciden- 
te musicale notissimo. 

Bèra. v. cont. Pecora. Agnella. • 

Bcrà (colf e aperta come in Bè). v. cont. 
Belare. El bè ci bèra. La pecora bela. 

Bergamasca (la). Est. Levante. Così chia- 
masi sul lago di Como c in Briauza 
il vento di mattina. V. Vcnt. 

Bergamin .... Nome di que" proprie- 
tarj di mandre numerose di vacche i 
quali, dalla provincia di Bergamo spe- 
cialmente, ed anche da altre parti 
submontane attigue al Milanese calano 
nel Basso Milanese, nel Pavese, nel 
Lodigiano a svernare le loro vacche 
coll'erbe sempre vivide de'prati mar- 
cilo]. 

Bergamin Quel famiglio che ac- 
cudisce alla mandra detta bergaminna. 

Bergaminna. Mandra. Mandria. Gregge. 
Greggia. Annerito. Mandra numerosa 
di vacche così in genere , come nello 
sper. sig. di. Bergamin. y. 

Bcrgamòtl. Ad:\di Per. /•'. 

Bergamo! t. Bergamotto. Sorta di lumia 
(lima) fra i varj limoni odorosissima. 

Bergcllàiia. V. L'ga. 

Bcrgna. v. cont. dell'Alto Milanese. Noc- 
chio o Bernoccolo ne* castagni. 
Bèrgna. mct. Capaccio. 
Bergnòll. v. cont. dcll'A. M. Cappellaccio. 
Bèrgom. Bergamo. Nome di città che vol- 
tiamo in Birgom in alcuno dei dct. seg. 

Sccondom Birgom. A punti di luna. 
A volte di cervello. Secondo che ci 
va per la fantasia, secondo che ne 
tocca il capriccio. 

Vcss de Rergom.fig. Essere Barto- 
lomeo da Bergamo. (Còmm. 
Vun a Bergolo c 1" olir" a Comm. l r . 
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Bericchin. Monello. Ragazzo birbone, 
discolo. Bericchin de piazza. V. Rabòtl. 

Bericchin (per vezzo). Furbeltello. Mo- 
nello. Molto monello. V. Scapùsc melai". 

Bcrtcchinàda. Monelleria. Azione da mo- 
nello — Talvolu anche è da noi usato 
in sig. di Mariolerìa. Giunterìa. Barat- 
terìa. Trufferìa. 

Bericchinadèlla. Sboccatura. Giovinezza. 
Pazziuola giovanile. 

Bericchinàja. Ciurmaglia. Gentaglia. 

Bcricchinna (solo per vezzo). Furbcttclla. 

Bericchinòn. Birbone. Furfante. 

Bei-in {e cont. Best in). Agnellino. Pecorino. 

Bcrinà Tagliare il fieno e am- 
montarlo colla falce fienaja nell' atto 
medesimo del taglio facendone non 
già tante maragnuole, ma tutto un 
mucchio di filo e a di lungo. È voce 
solenne tra i nostri contadini piani- 
giani allorché hanno fretta di lavoro. 

Berixn ' . /fgnellajo(*ùor.). Venditor di 
carne d'agnelli. 

Bcrìnna. Pecorina. Agnelletta. 

Beritt o Bczzìtt c/ùamansi dai fanciulli 
di qualche parte della Brianza gli 
amenti del nocciuolo, del noce, ecc. 

Berla. V. Càpia (gerla). 

Bcrlcnga. ) Berlinga. Moneta d'argento, 

Berlinga. ) d'origine forestiera e pro- 
babilmente veneziana, introdottasi co- 
me tale nella nostra città verso i primi 
anni del secolo decimoscsto, come si 
può rilevare da una Grida milanese 
del i | giugno i5o8, che la fa equi- 
valente a soldi nostrali d'allora quat- 
tordici e mezzo. In seguilo, coniata 
anche fra noi , passò, a rappresentare 
la lira di venti soldi, c se ne vede 
menzione ne" pubblici bandi fin verso 
la metà del secolo dcimoscltimo e 
non piò. Ne erano di due specie : 
l'una collo slemma del ducato, l'altra 
coll'cfiìgic d'un sant'Ambrogio a ca- 
vallo. La Berlinga era propria anche 
delle zecche di Mantova e del Mon- 
ferrato; e di essa rimase un'ultima 
memoria sino alla metà del secolo 
scorso presso i Bresciani nel loro Ber- 
lingai, moneta già reale e poscia di- 
venuta ideale e sinonima di lira. Una 
grida milanese del 1G02 la dice Bar~ 
linga. Forse tra la famiglia del Ber- 
lingaccio e le Berlinghe é più affinità 
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che non fra essa e il l'arie linguai* 
muratoriano. 
Berlingàttcr. ì'Farfallini. Dìnderli. Din- 
Bcrlinghltl. S derlini. Ciucigli. Frónzoli. 
Cianciafruscole. Ciamméngole. Brìcioli. 
Ornamenti vani e leggieri detti forse 
Berlinghiti perchè Trappole di berlin- 
ghe o di quattrini. Negli abili delle 
donne i Berlinghili sono < pie* frastagli 
di ornati , quelle gucrnizioni frasta- 
gliate che i Fr. chiamano Pre'tintailles 
— Tra noi il volgo se vede una donna 
tutta fronzoli e cirimonie suole appic- 
carle il titolo di Sura Cecca di Ber- 
linghili, e aggiugnere anche 

La tura Creta di berlinghili, 
La inallin.i la fa i galliti , 

La indiami la ghe dà de tetta , 
La manali »ura Cecca. 

Chi bramasse maggiori notizie di co- 
tali Cecche legga la Novella che ne 
ha scritto il eh. Defendente Sacchi 
nelle Appendici della Gazzella di Mi- 
lanode'giorni 2 e 5 maggio 1 834» Nello 
Scherno degli Dei(\ r I J 1 , 56) leggesi Ber- 
linghino per chiaccherio dopo mensa. 
BerKnna. Berlina. 

Giura a la berlinna. Fare alla berli- 
;m(*fior. lucch.). Specie di giuoco usa- 
tissimo farsi nelle veglie. Messo uno 
dei giocatori in un angolo della stanza 
designato per luogo di berlina, un 
altro va a chiedere in segreto a cia- 
scuno dc'compngni di giuoco per quale 
motivo credano essi che il tale sia alla 
berlina; indi, raccolto ch'egli ha il 
sentire di tutti, va a dirlo ad alta vooe 
al primo eh' è in berlina, senza però 
nominare persona; quegli, uditi i mo- 
tivi addotti da'eompagni, ordina che 
si metta alla berlina in luogo suo 
quel tale che ha messo in mezzo il 
motivo che più gli scottò; il racco- 
glitore de' pareri nomina allora colui 
che addusse il motivo in quistiooc, e 
questi è obbligato a soltenlrare all'al- 
tro nel'a berlina ; e così ricomincia 
il giuoco, il quale si continua a pia- 
cimento. 

Mett in berlinna vun. Mettere alla 
berlina ; e fig. Battere la cassa ad- 
dosso a uno, cioè sparlarne. 
Berlinna .... Sp. di carrozza a quattro 
ruote che ha la casaa raccomandala 
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a due cignoni assai forti di cuojo e 
tesi per modo da levare ogni inco- 
modo di scosse a chi v'è dentro. Dal 
fr. Berline. 

Berlòcca(Batt la). . . . Batter la cassa per 
chiamare i soldati al rancio. 

Bcrlùmm. Barlume — Avèghcn on ber- 
lumm. Averne una tintura. Avere super- 
ficiale notizia o perizia di checchessia. 

Bernafùs. V. Barlafùs. 

Bcrnàrda. Voce di gergo che vale Nolte. 

Bernardón. Baggèo. V. Badéc. 

Miser Bernardón. ...... Dicesi 

di chi sia pien di mali, d'un pove- 
raccio tutto magagne, d'una Rozza 
dell'Apocalisse direbbe il volgo losc. 

Bernardón. Catorzo{Gag\. Voc. agr.). Mes- 
sa di vite più vigorosa la quale, ben 
cresciuta sul tronco dell' anno prima , 
è allontanata dal filare e tesa da un 
gabbiuolo all' altro , o raccomandata 
pe* suoi varj rami a pali forti e rami- 
ficati a foggia d'alberi. Questa messa 
cosi disposta , se non riesce troppo 
aduggiata, frutta dì molta uva. 

Bcrnàzz o Barnàsc Paletta. Pala da fuoco. 
Ferro uoto che s'adopera nel focolare. 
Dal lat. Prunatium dice il Var. mil-; 
ma forse meglio dallo svizzero Ber- 
nasc o Bernaase. 

Bernazzàda o Barnasciàda »... Quella 
quantità di checchessia che si prende 
in una volta colla palella da fuoco. 

Bernazzin. Palcttina. 

Bernazzin de cunléra.r. in Cuntéra e Pila. 

Bernazzin per Spazzalimàja. V. 

Bcrnazzón Gran pala di ferro, 

con risalti alti un quarto di metro da 
Vre lati , di cui il fornaciajo si serve 
per estrarrc le brago dalla bocca della 
fo rnace e buttarle a freddare nella 
se iuga (/oppa ). 

BeròM. Agnellotto. 

Borili, r. Ghmdànna ed fclza. 

Bcrotlèll. Agnelletto. 

BcrsàJ . Bersaglio. Berzaglio. Luogo dove 
si a colpire a seguo colle armi 
da tfuoco per esercitarsi al tiro. 

Bersò. [Pèrgola. Pergola. Pergolato. Dai 
fr. Be, retati. Che Pergola si possa dire 
Tion due d'ingraticolato di viti, d'ogni 
sorla' di fiori o piante a quel modo 
foggili, olire all'uso coro, di questa 
paioli Ini i Fiorentini in tuie senso, 
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ce ne convince l'esempio portato dal- 
l'Alberti enc.alla voce Pergoletta. V. — 
L'Infcrr. App. descrive il berso quando • 
dice: /«Aveva oltr'a ciò in questo 
t> giardino per di molte parti viali 
ti diritti e belli coperti da graticolati 
»» volti a botte, sopra i quali camiti i- 
n navano diverse piante di verzura 
» e di viti. » V. Alb. cric in Grati- 
colato e Cupola — Il Soderini lascia 
credere che possa dirsi anche /tosta; 
e a' nostri giorni pare che alcuni To- 
scani dicano volg. Cerchiata, chè ce 

10 fanno presumere la eh. Milesi Mo- 
jon nel suo Focabolarietto da fanciulli 
annesso all'opera dell' Edgeworth, e 

11 Gagliardo nel Vocab. agronomico. 
Bersorin. Dim. di Bersò. V. 

Bèrta. Cecca. Taccola. Putta. Mulàcchia. 
Gàzzera. Uccello noto che è il Con'us 
monedulaWn. Dalla loquacità di questo 
uccello siam passati a dire Berta a un 
linguacciuto, e Berta la ciarla, ed 
anche la lingua stessa che dà in ciarle. 
Mctt la berla in sen. fig. Ammutolii^. 
Fà melt la berla in sen. fig. Cfiiu- 
der la bocca. Far tacere e convincere. 

Bèrta, fesc'iona. Svcscialricc. Fesciaja. 
Donna che ridice tutto quello che 
sente dire. Presso noi diecsi medesi- 
mamente Berta anche ad un uomo di 
tal carattere. In qucslo significalo pare 
usata la voce Ghiuiulajone dal Biu>- 
narroli nella Fiera (IV, 4* vers. i). 

Bèrta. Giarda. Natia. Beffa. Fà lo hcrla. 
Fare la giarda o la beffa. 

Bèrta. Bertuccia. V. Scimbia. 

Bérla, gerg. Tasca. Sacca. Saccoccia. 
Mctt in berta. Intascare. 

Bèrta. Berta. Nome proprio. 

L* è minga pù el lemp che Berla 
filava. Non è più il tempo che Berta 
jìlava. Non è più il tempo di Barto- 
lomeo da Bergamo. È finita la vignuola. 
o la cuccagna. Altri tempi altre ciur. 
E vale clic i tempi souo mutali. 

Berla. Sbertarc. Svcrltuv. Si-esciarc. Ridire 
q turalo un sente dire. 

Berlngnìn. Baccalà. Baccalare. Merluzzo. 
F. Merlùzz. 

Berlavèll (o Ballravéll o Bartahèll o Bar- 
tavèll). Bertovello. Cestella e corrot. 
BerlabeUo. Sp. di rete armata su quat- 
tro ccrclii di legno, fatta a imbuto c 
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col ritroso (la borsetta) per cui en- 
trato il pesce nou può più uscirne. 
V. anche Baltravclléra e Bartavèlla. 

Bertcgojà. Lo stesso che Bettcgà. V. 

Bcrtegóra. v. a. Limbello. Lingua. 

« Tucc Jan mi a la pvig — » Menile» la 
bcrtegora a eoo pu beli.» (Mag. Fai. FU.). 

Bertìnna. Ad. di Vacca. V. 
Bertaeù(Cousolà). Alzare il fianco. Man- 
giare. Pacchiare. 

« De>p<cu che tugg han coruolaa berteru 
• E lenta* el igroffolà (Mag. Fai. Fil.). 

Bèrtola. T. di Giuoc. Cartaccia. Nome 
di ciascuna di quelle carte che non 
fanno giuoco. Nelle carte da tressette 
p. es. le carte segnate coli" otto, col 
nove, col dieci sono cartacce (bèrtol). 

Berl<il a. Bagge'o. V. Badée. 

Bertón. foce die sul lago di Montorfano 
è sinonima di Pesspèrscgh. V. 

Bertonà. Zucconare. Il Giul. lascia luogo 
a credere clic questa voce provenga 
da Bretonare, cioè dall'uso introdot- 
tosi in Italia di radere la barba ad 

i imitazione de' Bretoni , di cui il papa 
Gregorio xi mandò in Italia un eser- 
cito. Forse, dice l'esimio Felice Bei- 
lotti in alcune sue postille al mio diz. 
gentilmente comunicatemi , Bertonà 
proviene dal Bertone ital. in senso di 
cavallo colle orecchie tagliate. 

Bertonàa. Zucconato. Taglialo. Bertone. 
Dicesi di cbi ha tagliati sino al vivo 
tutti i capelli. 

Bertonadùra. Zucconatura. Zucconamcn- 
to. Il zucconare. 

Besàsc. s. ni. Cencio. Straccio. 

Besàsc. s. ni. Dappoco, ed anche Cattivo. 

Besàsc. s. m. di gergo. Pene. Mentala. 

Besàsc. add. Logoro. Cencioso. 

Bcsascéut. f r . Sbesascént. 

B«-sascétt. *P. Bcsascìn. 

Besàsc ia. Donnaccia. Donna di nessun 
conto, ed anche Donna di mal all'are. 

Bcsasciàda. Corbelleria. Scempiala. 

Bcsasciaria. Chiappolerìa. 

Besascln (c/m; anche dicesi Besascètt e 
He sa sci unì ). s. m. Cencctto. Cencerello. 

Besasciocù. /'. Bcsascìn. 
' Bcsasción. Malbigatio. Bindolo. Malvagio. 

Besasciònua. Donnaccia. Donna cattiva- 

Bcsbilli. Bisbiglio. Mormorio. 

Besbìlli. Frùgolo. Frugolino. Fanciullo 
che non istà inai ferino. 



) BES 

Bescantà. Biscantare. Biscanterellare. Can- 
tacchiare. 

Bescautàda(Dagh ona). Fare un biscanto 

0 un biscanterello. Biscantare. 
Beschìti. Capriccio. 

Bcschiziàss. Pigliare o Montare o Sidtare il 

grillo. Entrare in valigia. Inciprignire. 

Scorrubbiarsi. Imbuzzire. InUvnfiare. 
Bcschiziós. Piccoso. Schizzinoso. Scorrub- 

bioso. Tenero. Permaloso. Fastidioso. 

Capriccioso. Facile a entrar in valigia, 
Bcscìu. v. cont. V. Berla. 
Bescoeùcc in alcune parli del contado 

per Belegòlt. V. 
Bescòlt. T. de'Cast. Quasi lo stesso che 

Belegòlt. F. , con questa diversità che 

1 Bescòtt non sono mai vizzi come 
talora diventano i Belegòlt. 

Bescòtt e Bescottìn. T. de 1 Ciamboli. Bi- 
scotti- Biscottini. Di questi dolci si 
hanno fra noi le specie seguenti: 

Bescòtt .... Sono quadrilunghi, 
larghi, alti, e di sola pasta dbn uova. 

Bescollin fin o d' amalàa o de No- 
vara Sono sottili, bislunghi, 

ovali , e di sola pasta con uova. 

Bcscoltin <1" ànes Si fanno 

a pani così come il marzapane e la 
pastnspagna; e dai pani si ritagliano 
questi biscottini che rassomigliano 
tanti listelli quadri e non più grossi 
e larghi che un dito. Sono di pasta 
coti uova ed ànaci. 

Bescòtt sccch. Biscotlin biscottato ? 

Bescòtt ( Pan ). Pane biscotto. V. Pan. 

Bescòtta. Ad. di Carta. V. 

Bcscoltà. Biscottare. 

Bescottàa. Biscottato. 

Bcscoftaria Nome collettivo dei 

dolci appartenenti alla famiglia dei 
biscottini. 

Bescollin. Biscottino. V. Bescòlt. 

Bescollin de Carsenzàgh I 

ciottoli mal pari negli acciottolati sono 
così detti per ischerzo da chi li trova 
incomodi camminandovi sopra a pie 1 
o in carrozza. 

Dama del bescottin Tra le 

opere di pietà a cui si danno molte 
nobili patrizie della nastra città è 
quella di visitare gP infermi nello 
Spedai maggiore per esorlarli alla 
tolleranza, confortarli, soccorrerli. E 
dall' arrecare che fanno loro in tale 
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occasione alcun biscottino per ajutarli 
a passar la nausea de' medicinali , il 
volgo venne a denominarle con sif- 
fatto appellativo. 

Manlegni a freguj de bescottin. F. 
Fregù|a. 

Bescottin con rosoli. T. dc'Confell. . . . 
Sp. di biscottino regalato di rhum o sim. 

Bescottin» met. . . . Per es. Bispett a In . 
Ice rè on bescottin. A pelio a lui essa 
è uno zucchero{ Fag. Forz. Rag. I , \. ) 
— El provarà che pocch bescottin. 
Proverà qua! suzzacchera! F. Nèspola. 

Bescottinarìa Nome collettivo 

sinonimo di Bcscottaria. 

Besèj. Frizzo — Pugniticcio. 

Cascia rotura el besej. Mostrare i 
denti. Farsi vivo. Risentirsi. 

On besej d"ona donna, d'on fiora* 
d'on omin. Una donna stizzosa o ri- 
sppndiera ; un figliolo ( V. Tèsta ) ; un 
uomo stizzoso o rispondiero. 

Besèj. facciuola. Enfiatura cagionata da 
puntura di zenzarc o simili insetti. 

Besejènt. VW=s/i«/e. Monticante. Pungente. 

Besej óu. Acc. di Besèj. F. 

Bcsià. Pugnere. Appinzare. Mosche, tafani 
e simili inselli besìen , cioè pungono 
col rostro o colla proboscide. 

Besià. Frizzare. Mordicare. Pugnere. Ef- 
fetto delle cose di sapor frizzante. Il 
vino generoso ci besìa , cioè frizza. 

Besiàa. Punto. 

Besiadùra. Enfiatura. Cocciuola. 

Besijénl. Besejènt. 

Besìnfì. Enfiato. Gonfio. Enfio. 

Bcsiòs. F. Besejènt. Carlo Porta disse 
anche (Eucc besios. V. (Eùcc. 

Besùgn. Bisogno. /'. Bisògn. 

Bcsognà. Bisognare. F. Bisogna. 

Bcsónc. Bisunto — Onc e besonc. Unto 
e bisunto. Bisuntissimo. 

Bcsonciarìa. Untume. 

Besorà .... Così dicesi nelPAlto Mi- 
lanese quello che noi in città diciamo 
Storà. El besòra. Olezza soavemente. 
Pare trailo dal latino Bis old. 

Bestèmma. Itestemmia — Delle bestemmie 
e proverbio eh" elle fanno come le 
processioni, clic ntornano là donde 
elle escono, cioè ridondano in danno 
di chi le pronunzia. 

Bestemmi. Bestemmiar* con voce idiot. 
Biastrmmarc ; e comic. Dire o Cantare 
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l'orazione della scinda o della ber- 
tuccia. Tirar giù. Attaccarla a Dio o 
ai Santi. Attaccala al ciel del forno. 

Bcstemmà come on can o come on 
Arian. Bestemmiar da Turco disse un 
poeta pisano. 

Bcstemmà. fig Chieder prezzo 

troppo alto della propria mercanzia. 
Bcstemiiiada. Beslemmiamento. 
Beslemmadór. Bestemmiatore » e ai pegg. 

Bestemmia torace io . 
Bestemmadóra . Besttmtniatrice. 
Béstia. Bestia — / mee brsti per antono- 
masia rappresentano i cavalli al coc- 
chiere, i buoi al barocciajo , le vacclie 
ni mandriano, i porci al porcajo, ecc. 

Alida in bestia. Entrare o Saltare 
o Andare in bestia, cioè in gran collera. 

Bestia d'ongia spartida. Animale bi- 
sulco o fissipede o dal pie fesso. 
Bestia de lati. Lattonzo. Lattónzolo. 
Bcsti de nod rumm. /''. ISodrùram. 
Bestia de sòma. Bestia somaja. 
Bestia morta a sò lece. Bestia mor- 
ticini , cioè morta di morie naturale. 
Conoss P umor de la bestia, F. Umor. 
Falla de bestia. Bestiale ggiare. Far 
checchessia bestialmente. 

Cinga a Tonini e la donne e la 
bestia F. in Òmm. 
Béstia o Bestia bnlgironna o Gran bestia. 
Bestia. Bestiaccia. Bestia incantata. 
Dello per ingiuria alle persone. 
Bestiài. Bestiale. Fermo. Feroce — Be- 

sticvole. *•■ 
Bestialitàa. Bestialità. Qualità di bestia. 
Bestialilàa. Sproposito da ravallo. 
Bcstiàmrn. Bestiame. Dividesi in grosso 
e minuto, cioè in buoi, vacche, ecc. 
v e in capre, pecore, ecc. Il bestiame 

porcino dicesi conlad. Bimc. 
Bestiàseia. Bestiaccia. 

Bestioni. Bcstiublo. Bestiàio. 

■ 

Best iceù ra . Bestiuola . tìesticciuola.Bestibla . 
Bestiolin. s. ni. Bestiolino. 
Best iolin na. Bestiolina. Bestioluccia. 
Bcslióu. Bestione. Bestiaccia. Atùmalaccio. 
Besliòuna. Bestiaccia ? 
Bestionón. s. ni. Bestionaccio. 
Beslirà. Ritirare. Tira e bestira. F. in Tira. 
Best irà. Foce contadinesca corrispondente 
alla frase milanese Menù dent. /''.Mcn.à. 
Bestini»*. Protèndersi. F. Deslirà. 
Beslùrlo. Lo stesso che Bastùilo. /'. 
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Bèlla. Elisabetta. 

Capì Betta per Busus. V, Boeus. 

Beitela, v. sost. a. Balbo. T r . Bettegój. 

Eetlcgà. Balbettare. Scilinguare. Tarta- 
gliare. Trogliare. Balbettare. Balbuz- 
zare. Balbutzire. Balbolirc. Balbutire. 
Barbugliare. Balbussare. LinguelUire. 
Ciancicare. Cincischiare. Parlare in go- 
la. Dal greco Bìjrrw, dice il far. OÙL 

Bettegàda. Tartagliata. 

Bellegój. Balbettatorc. Balbo. Balbettante. 
Tartaglione. Balbuziente. Barbigi. Bi- 

Bettcgója. Balbettatrice. (sciala. 

Bettcgojà. V. Bottega. 

Bettcgojàda. Tartagliata. 

Bettegón. Balbettatore. V. Bellegój. 

Bettegònna. Balbettatrice. 

Bettola (e anclie Bocùcc). Béttola. Ta- 
verna. Ai des or besogna lassa la 
bettola. Alle dieci è fona stavernare. 

Bettola. Frequentar le taverne. Esser ta- 

Bettoladór. V. Bcltolinàlt. (vernajo. 

Bcttolìn. Béttola. Taverna. 

Betlolinàtt e Bclloladór. Bettolante. Bet- 
toliere. Taverniere. Tavernaio. Che 
ama di frequentare le taverne. 

Bettolinètt. BettoleUa. 

Bellóna. Lo stesso che Bcttóncga. P. 

Bcltònega. Beltònica. Brettònìca. Erba 
che è la Betonica officinalisVÀn. 

Vcss cognossuu come la bctlonega. 
Esser più conosciuto che la mala erba. 

Bév. Bevcrc. Bere — Il bere poco alla 
volta dicesi Bere a scosse ; il • bere 
pocbin pochino alla volta Zinzinarc , 
Zinzinnare , Cen tettare, Sorsare, Bere 
a sorsi, a zinzini, a centrili, a cen- 
tellini; il bere a sorsi assaporando 
vivamente il vino è Farci lo scop- 
pietto con le labbia; il bere a boc- 
cale alzato Bere a garganella o per 
convento o Abboccare la zinna del fia- 
sco; il bevet e sino al fondo Sbevere; 
il tornar a bere /Ubere, Bicioncare, 
Bere col colpettuto; il bere oltre il 
bisogno Cioncare, Trincare, Tracan- 
mire, Bombettare, Bombare, Sbombet- 
Lire ; e comic. Far la zolfa per bim- 
mollc o Armarsi; il bere vino la mat- 
tina per tempo dicesi comicamente 
Incantar la nebbia. Ciò ch'c grade- 
vole a bere diecsi Bevareccio. Il bere 
in compagnia è Fare una combibbia , 
o nobilmente un simposio. 
I vi. I. 
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Àndà a bev on gott insemina. An- 
dar a fare una urnbibbia. 

Bev a boccbcll. V. Bocchèll. 

Bev adrec. Bere sopra (Redi Let- 
tere e Consulti passim). Per es. Se 
luìu el purgaut c se ghe bev adree i 
broeud. Si prende la purga e le si be- 
vono sopra i brodi. È quello che i 
Latini dicevano Superbibere. 

Bev a on lant al lìaa. Bere a tirale. 
Bere per convento? Nelle annate dì 
vendemmia abbondante usava tra noi 
vendersi il vino (portato a spacciare in 
città imbarcato sulle acque de* canali 
navigli ) a un soldo o a un mezzo 
soldo la tirala. Chi così beveva solea 
bere a boccale alzato per ingollarne 
il più possibile senza ripigliare fiato. 
Questa usanza , morta fra noi dopo 
che T aumento della popolazione c 
del commercio ha fatto rincarare i 
vini , esisteva forse anche in Toscana 
allorché vi s'introdusse la frase del 
Bere per convento che io propendo a 
credere equivalente a Bere per prez- 
zo convenuto alta tirata, e non male 
assorellata dai dizionarj coli* espres- 
sione Bere a garganella, cioè a boc- 
cale alzato o a tirc-larigot come di- 
cono i Francesi ; perchè solo a questo 
modo si può avere sicurezza della 
esecuzione del convenuto; ciò che 
togliendo a questa espressione il mar- 
chio di furfantina appiccatole da quel- 
la grande fantasia del Monti la rido- 
nerebbe onesta alla lingua illustre 
della nazione come glicl* aveva appro- 
vata quel grande intelletto del Redi — 
Uno scrittore pisano dipiuge a mara- 
viglia questo bere a garganella o 
senza rifiatare nelle ottave 5C e 57.' 
del canto IV d*un suo poema. 

Bev come on Turch. f. Tùrch. 

Bev coni el palmo de la man. Bere 
colle giumelle. 

Bev dent in d"on biccer, ecc. Be- 
re in un bicchiere, ecc. 

Bev doma acqua. Non bere che acqua. 
Essere astemio, e comicamente col 
volg. tose. Bere a sciacquabudclle. 

Bev-giò. Tracannare. Imbottare. Ber 
grosso o a cannella o a chius" 1 occhi . 

Bev i bellezz de vun. Bere lo abbe- 
veraticelo altrui. /'. Bellézza- 

• 3 
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Bev in bianch. Sfare a beverone? 
Il darò alle vacche acqua tiepida 
con entro crusca o farina di segale 

0 di linseme, onde riaverle se mala- 
ticce, o farle più produttive di latte 
se sane, è quello che dicesi Fai bev in 
bianch. Il che si usa anche coi cavalli, 
co' buoi, ecc. specialm. per rimedio. 

Bev in la tazza de sanl'Ambrceus. 
V. Tazza. 

Bev-sù. Sorbire. Ter e«. Bev-sù i 
ceuv. Bere uova. Sorbir le uova. 

Chi pù bev manch bev. Chi più beve 
meno beve (così il Guadag. nelle sue 
Poesie II, 164 ). Poco vive chi molto 
sparecchia. Verità poco osservata la 
quale è passata in proverbio per esor- 
tare a temperanza in ogni materia. 

Dà de bev. Dare bere. Dar da bere. 
Dare a bere. 

Dà de bev ai beiti. Abbeverare 
le bestie. 

Dà de bev ai fior, a T insalati» e 
simili scherz. Abbeverare? Annaffiare 

1 fiori, l'erbe da insalata, ecc. 

El bevarav anca ci Navigli. Farebbe 
a bere coi nugoli. 

El Tha bevuda-sù. L'ha gabellata; 
cioè Tha creduta. 

Fa a chi pù bev. Gareggiare a chi 
più imbotta o tracanna. 

Fà bev o Fà bev-sù quejcossa a vun. 
Dare bere o Dare a bere checchessia 
ad uno , cioè fargli credere ciò che 
non è, dargli ad intendere il falso. 

Fà bon bev. v. cont. Dar buon bere. 
Quello che noi in citta diciamo Fà 
somejà bon el vin. V. Somejà. 

I pàver mennen a bev i occh. F. 
Òcca. 

La bevi minga sù vè. Oh non la 
beo. Non ci sto. Non la calzo. Non 
la gabello. Non V infiasco. Questo pi è 
non mi va da onesta gamba. Cioè pon 
credo ciò che tu vorresti darmi a 
credere. 

Lassass menà a bev. fig. Lasciarsi 
infinocchiare. 

Mangia, bev c,caga, c lassa che 
la vaga. V. Lassa. 

Mcnà a bev vun. fig. Infinocchiare. 
Ingarabullare. 

iVoccorr ziffolà s" el cavali noi voeur 
bev. V. Ziffolà. 
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Pù che bev « mangià no «e pò la. 
V. Mangià. 

Toeuj per bev. Eccovi per beverag- 
gio. Anche i Fr. dicono Pour boire. 
Vin che se lassa bev. V. Vin. 
Vojà-giò de bev. Méscere. 
Bevascià. Sbevazzare. 
Bevasrión. Beone. Trincone. 
Bévera. s. f. (v. brianz.). Beveratojo. Ab- 
beveratojo — In Brianza dicesi Bévera 
per eccellenza quel filimiceHo formato 
dagli scoli dei monti di Nova che cor- 
re tortuosamente da est a oucst e si 
getta nel Lambro poco lungi da Bren- 
ne Da esso ha nome la Madonna d' Im- 
beverti (cioè Madonna in Bevera), san- 
tuario di poca appariscenza, ma assai 
frequentato dai Brianzuoli nc'giorni 
sagri a M. V. SS., e 1*8 di settembre 
anche da molte persone del bel mon- 
do delle città di Milano, di Bergamo 
e di Como, le quali v'accorrono per 
quella specie di festa di cui il eh. 
Ccs. Cantù ha diffusa la celebrità colla 
sua Madonna d'Imbevera. E da notarsi 
però che ne'colli e ne'monti briantei 
dalla Bévera antonomastica già detta 
passarono a denominare Bévera e Be- 
ve rètta varj altri rivi e torrenti pur- 
ché poveri d'acque, a tal che quel 
nome specifico e quasi passato fra 
quelle genti in generico. 
Beveràgg. Beveraggio. Mancia per bere. 
Bcvefètta. V. Bévera. 
Beverón. Beverone. Intriso d'acqua c fari- 
na che si dà aVavalli e a' buoi affaticati 
o malaticci. /'.Bev in bianch sotto Bév. 

Beverón Miscuglio di paglie di 

grano e di foglie di granoturco sec- 
che, trite e intrise in acqua calda e 
crusca, che serve di cibo invernale 
alle bestie bovine. Egual nome si dà 
alle stiacciate 0 panicce di sansa di 
lino o ravettone polverizzate, impa- 
state e servite alle bestie in pari 
modo. E nella prima e nella seconda 
specie di beverón s'introducono anche 
scorze di zucche, foglie di cavoli, 
d'insalate, o altri rifiuti di verdure; 
e ambedue «"intridono lalora nella 
lavatura de' piatti la quale come più 
è crassa così più peggiora la condi- 
zione saporosa del latte che dà po- 
che ore dopo quella vacca che se ne 
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ciba — La Pagliata dei dir. non cor- 
risponde pienamente a questo nostro 
Bcveron; meglio si tradurrebbe, se 
non erro, colla voce Mescolo, che 
suppongo fiorentina e che è usata dal 
Gallizioli (Istit, bot. Ili, \>~i-\ in senso 
affine di molto; o forse ancora meglio 
si volterebbe in Pastone , voce ch'egli 
stesso usa in tale significato nel me- 
desimo luogo poche righe più sotto. 

Beverón Vetrai e vasai danno 

questo nome a queir anlenilorio o 
sia a queir orcioliuo di vetro con bec- 
cuccio , del quale si fa uso per dare 
a bere a quegr infermi che non pos- 
sono bere da sè, e ciò per via di 
quel beccuccio che s" 1 introduce loro 
nella bocca. Forse è da dirsi coi diz. 
Beccuccio , e forse Bevuta ( ambedue 
in sig. di vasi ). 

Bcvidór. Beone. Gran bevitore. 

Bevidóra. Beona. 

Bevidorón. Beonaccio. Trincone. Bevitor 
solenne. Pecchione. Trinca. Cioncatore. 
Trincatore. Cinciglione. 

Bevidorònna. Beona solenne. 

Bcvirceù. Abbeveratolo. Bevtratojo. Va- 
setto che si tiene pieno d" 1 acqua agli 
uccellini nelle gabbie, e ai polli nei 
truogoli, affinchè vi si possano abbe- 
verare. 

Bevirolìn Picciolo bevcratojo. 

fiévoli dicono alcuni per Béola. P~. 

Bevùda. Bevuta — Bevimento, Bevizione, 
Bevitura, Bìbita sono pur voci affini. 

Dagh o Fàonabevuda impiccada. .Fa- 
re una beveria o due tirate da Tedesco. 

fievudinna. Bevutina. 

Bózza, v. cont. br. per Bèra; Pècora. 

Bèzza. s. f. v. cont Quella coda 

di capegli assai lunga e fasciata che 
nel secolo scorso era di gran moda 
tra' ragazzi di città e che oggidì è 
rimasta a quelli del contado i quali 
spesso chiamano anche Betta la Biba. 
V. La voce probabilmente ci è ve- 
nula dal Piemonte ove chiamano Ve- 
scia d' cavej una ciocca di capegli. 

Bezziu. v. cont. br. per Berìn. V. 

Bezzin. v. cont. Treccinola. Quella me- 
desima treccetta di capegli che altri 
dicono Bibìn. V. 

Bezzltt. V. Berìtt. 

Bla. Lo stesso che Bio. V, Diana. 
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Biacca. /?/acca.Dà-sù la Vince*. Imbiaccare. 
Biada. V. Biava. 

Biàdegh. Nipotino. Figlio del proprio 
figlio. Il Ferrari dice che la nostra 
voce possa provenire dal lat. feud. 
ex avo, aviaticus, abbiatico. 

Biadètt. Biadetto. Sp. di color azzurro. 

Bianca. T. di Stamp. Bianca. Cartabianca. 
Cosi chiamasi quella parte di un fo- 
glio da stampa che si lira per la 
prima, e in cui per ordinario stanno 
le pagine a." e 3.*, e chiamasi così 
perchè il foglio resta bianco nella 
parte posteriore finché non siasi stam- 
pata anche la volta — I Frane, dicono 
Seconde, Coté de deux et trois, Deux 
et trois, Prime, Papier blanc, e i Ted. 
Schondruck. 

Bianca de pcs. voce di gergo. Nulla. 

Biànca(La sura). in gergo Neve. 

Bianca. Ad. di l k àgiua,Kìga, Arma, CàrtauF. 

Bianca ria. Biancherìa. 

Biancaria de tavola. Biancheria da 
tavola. 

Biancaria operada. Biancheria tes- 
suta a opera. 

Biancaria solia. Biancheria liscia. 

fiiaucaria de Fiandra. Biancheria 
damascata. 

Biancaria che ha ciappaa el giald. 
Biancheria imporrata. 

Biancaria a uso de Fiandra. Bian- 
cheria tovagliato. 

Donua che lavora in biancaria. V. 
Lavora. 

Biànch. s. m. T. d'Oref., Arg., ecc. Bian- 
chimento. Composto d'acqua, taso e 
sale a uso di bianchire. V. Sbianca. 

Biànch. s. m Quel vano che lasciasi 

in un rametto per incastrarvi una let- 
tera iniziale cT opera o di capitolo 
d'opera. Il Passe-par-tout dei Francesi. 

Biànch de guss d'ceuv. Bianco di guscio. 

Biànch de Tanice Atbùggine. 

Biànch de Tceuv. Albume. 

Biànch de 1' ongia. LM/ie«a(nclruomo). 
7W//o(nclle bestie). 

Biànch(dc sbianca). Bianco. 

Pcncll de bianch. V. Penèll. 

Biànch di oss. Tenerume. 

Biànch. Bianco — Ciò che è molto bian- 
co diecsi in senso avvilitivo Biancoso, 
e -in buon senso Albo o Candido. Ciò 
che è poco biauco dicesi Bianchetto. 
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Bianchiccio. Biancrccio. Alhiccio. Sot- 
tobianco. Albino. Albicante. Albeggiante. 
Ciò clic trac al bianco Biancastro o 
Biancolino. Fare bianco dicesi Bian- 
core o Imbiancare. V uom Iroppo 
bianco dicesi un Biancone o fìian ca- 
strone. Con voci poet. c ditir. chi ha 
braccia candide è detto persona Bian- 
chebraccia, e Biancovestito chi in- 
dossa abiti bianchi. 

Bev in bianch. r. Bév. 

Bianch come on liri o come el 
lacc o come la nev o come on gius- 
samin. Candido. Lattalo. Bianco come 
un panno curato o come la neve o 
come il latte. 

Bianch de latt. Bianco lattato. 

Bianch c ross come ci latt e vin. 
Di latte e sangue. 

Coeus in bianch. Lessare, e parlan- 
dosi di pesci | Trotare. 

De pont in bianch. Per appunto. 
Nel punto » bianco. Ne più nè meno, 
nel suo vero punto. 

Deventa bianch come on pann lavaa. 
V. in Pànn. 

Fà bianch. Bianchire, f . Sbianca. 

Lassa in bianch. Lasciare in bianco, 
cioè Lasciar lacune nelle scritture. 

Lassa in bianch. fìg. Lasciar uno in 
difetto di checchessia. Per e». El m'ave- 
va promiss de damm quel liber, e poeù 
el m'ha lassaa in bianch. Avea pro- 
messo di prestarmi quel libro , ma poi 
me ne lasciò in difetto. 

Lassa in bianch Frase 

propria del foro criminale e di buon 
governo (poli zia), e vale Dimettere 
alcun processato n processo aperto 
per mancanza di prove sufficienti ; o 
condannarlo a tempo indefinito in via 
di buon governo a precetto o deten- 
zione per mancanza di prove squisite. 

Lavorant in bianch. V. Lavorànt. 

Mctt del bianch in d*ona pagina. 

T. di Stamp Spazieggiare una 

pagina, allargarne le righe. 

Meli el neghcr sul bianch. Zig. 
ft'égher. 

Ocuv cott in bianch. V. QXùv. 

Tirà al bianch. Albeggiare. Bian- 
cheggiare. Tendere ai bianco. 

Vorè prova ch'el negher el sia 
bianch. f- Kégher. 
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Blanch. Ad. rf'Àrgént, Òr, e simili. T. 

di Zecca e Orefic Vale già 

bianchito, ripulito dall' imbratto della 
fusione. 

Bianch. Ad. di Fior, Pan, Pés , ecc. V. 

Bianchéra(rfc«a da altri Albera). Treb- 
biano. Sorta d' uva che forse è VAl- 
biglio deir Alberti. 

Bianch-c-róss. sost. m. Trombettiere. Ban- 
ditore. La bandiera municipale mila- 
nese è di due colori, bianca e rossa; 
le assise de" banditori municipali imi- 
tano la bandiera, e di qui tal loro 
nome fra il nostro popolo. 

Bianchélt. Gesso da sarti. 

Biancbctla. Camiciuola. Farsettino di 
panno lino, bambagino o lano che si 
porta sotto gli altri abiti per difen- 
dersi dal freddo. Alcuni V usano di 
pannolauo rosso, e in allora lo chia- 
mano la Rossetta. Per gli uomini é giub- 
boncelln. per le donne vcsticciuola. 

Bianchettln. ». m. Dim. di Bianchclta. 

Biancònna. Ad. rf'Ùga. V. 

Biancùmm. gcr. Argento. 

BiancùsCk Biancore. Biancume. 

Biassà. Biaàiare. L'iniziativa del ma- 
sticare, o il masticare stentalo. 

Andà adree a biassà. Biascicare. An- 
dar biascicando. 

Biassà i pai oli. Biasciare le parole, 
cioè profferirle stentatamente. 

Biassà patèr. Digrumare paternostri 
(cosi l'ALb. enc. in Coroncione). Sfta- 
ternostrare, e per estensione Biasciare 

Biassà la bria. V* Brìa. 
E biassa che te biassa. Biascia e 
biascia. E via va biascicando. 

Foresctta che biassa. Forbice che 
trincia, cioè che non taglia netto. 

Biassà. Boccheggiare. htangiiuzcluarc. 

Biassàa. Liasciato — tìg. Trinciato. 

Biassùda. Biasciamento. 

Biassadìnna Un po'di biasciameulo. 

Biassagazzètl. s. m Un che biascia 

gazzette, a quel modo clic dicesi 
biasciar musica, avemmarie, ecc., 
cioè uno che legge e rilegge conti- 
uuamentc i foglietti pubblici. 

Biassapatèr. s. ni. Labbreggia paternostri 
(Kuspoli). f. anche in Biassà. 

Biassarosàri. Coronciajo. La nostra è un» 
bella voce coniata dal Porta nelle sue 
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Tersine in morte del consiglier di stato 
cavalier Stanislao Bovara. Chi biascia 
rosari, chi recita del continuo corone. 

Biassònn. Nome proprio di paese die 
s'usa nella seguente frase: Andà a 
Biassonn (c/10 anche diciamo Fa dent 
la tomma , o Mangia sora ) Appiccar 
alle mani. Far agresto. Approvecciarst. 
Fare una vindemmia anticipata. Diccsi 
di queir avanzo illecito che fa taluno 
nel fare i fatti altrui, o quando man- 
dato a comprar roba , dice di avere 
speso più di quello che non ha realm.* 

Biùvn. Biada. Vena. Avena. Cereale noto , 
cioè V Avena saliva Lin. , il cui grano 
si dà a mangiare alle bestie da soma. 
Noi intendiamo per Biava la sola Vena 
o in erba o io grano, e non estendia- 
mo la voce, come i diz. ita]., a ogni 
specie di cereali — Il campo semi- 
nato a biada dicesi imbiadato. 

Biava seguenta .... Biada di bel- 
P aspetto. 

La mrnestra l'è la biava de l'omin 

Dettato che avvisa cibo 

utilissimo air uomo la zuppa: è un 
tacito confronto dell'* uomo colia bestia 
da soma; a questa fieno e biada, al- 
l'uomo pane e zuppa, che noi dicia- 
mo minestra ogni volta che non è 
pane in brodo, ma riso e legumi 
colti nel brodo. 

Biava snlvàdega. Palèo. Erba graminacea 
che Targ. Toz. chiama anche Fora- 
sacco peloso. E il B romita mollis de'bot. 

Biava salvàdega per Èrba guzza. V. 

Biavarccù. Biadajuolo. 

Biba (oBèzza). v. cout Quell'in- 
trecciatura de'capegii deretani che 
si direbbe Coda se fosse fasciata con 
nastro, e che invece è legata nelle 
sole estremità con una semplice fu- 
nicella, e le più volte ha il corredo 
dei cosi detti bibitt. V. Bibin. 

Bibin v. c Quell'acconciatura di 

capegli nelle ragazzine che si direbbe 
Biba se fosse più ricca di capegli; 
ed anche Ciascuna di quelle treceio- 
line che dal capo della trccciuola o 
della treccia si bipartono e vengono 
alle tempie ; le quali diconsi Corniti 
se siano povere affatto di capegli» 

Bibita. Bevanda. Ciò che si bee, e spe- 
cialmente parlandosi di bevande sa- 
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lulifere — La Bìbita dei diz. vale 
Bevuta, bevimento. 

Bibliotecari. Bibliotecario — Gli Animali 
parlanti del Casti hanno resa comune 
questa voce, e nel nostro dialetto 
e ne' volgari di quasi tulta Italia, nel 
significato metaforico di Topo. 

Bibliotècca. Bibliotèca. Libreria pubblica. 

Bice (che anche scrivesi Bìgg). Ceppo. 
Pedale. Il tronco dell'albero dalla ra- 
dice alla forcatura , che i Brianz. di- 
cono 7 a' tir, e i Verbanensi Bòra. 

Biccer. Bicchiere, e in gergo Bòssolo — 
Chi fa bicchieri diccsi Bicchierajo — 
I bicchieri di forma imitante altri 
arnesi sono detti Bicchieri a foggia; 
tali sono i Molinelli) gli Spilli, i Bor- 
bottoni, i Bit filoncini , i Zampilletti, ecc. 

Bocca. Bocca »Cuu. Fondo Orlo. 
Labbro *= Panscia. Afofce//e(Bino Rime). 

Biccer a caliz. Bicchiero a ferrajuolo. 
Calice (V. Alb. cnc. in Calice). 

Biccer col labro d' or. Bicchiere 
messo a oro. 

Biccer cont el collarin o senza ci 
collarin. V. Collarin. 

Biccer de caccia Sp. di 

piccolissima navicella fatta di cuojo 
che i cacciatori si tengono in tasca 
ripiegata, e di cui si servono, aperta 
che l'abbiano, per cavare da una 
fonte o da un rivolo l'acqua da dis» 
setarsi. È la Tasse pliante de cuir dei 
Francesi , la Bolsa turca degli Spag. , 
e fors* anche il Bicchier di cuojo del 
Bino( nelle Rime del Berni II, aa^). 

Biccer de cristall molaa. Bicchiere 
martellato! Bicchiere di cristallo ar- 
rotato. 

Biccer de tavola Bicchieri) 

di mezzana grandezza come usa alle 
mense ben costumate. 

Biccer de veder. Bicchiere di vetro. 
(bino Rime). 

Biccer de vin forcstee .... Bic- 
chiere la metà grande che non siano 
gli usuali da tavola: liene il mezzo 
fra questi e i bicchierini da rosolio. 

Biccer Livorno. Bicchier lavorato 
(Bino Rime). Di siffatti bicchieri altri 
diconsi lavorati a costole, altri a can- 
toni, altri a liste, altri a reti o reti- 
celle , altri a nodi, ed altri dipinti, 
profilati, ecc. 
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Biccer panna. Bicchieri diacciati(\l&- 
gal. Lclt. scicnt. II, 171). Quelli che 
ad arte sono appannati c scabri quasi 
a similitudine di ghiaccio. 

Hicccr picn a ras 0 senza collarin. 
Bicchier pieno. 

Biccer soli Bicchiere non 

lavorato. 

Cuu de biccer. fìg. Pietra di Petratta. 
Così dicesi per ischerzo una gemma di 
vetro, e in generale ogni gemma falsa. 
« S'avvide che colui che lece V audio 
» guastò un caudcllieri, e che la prie- 
» la era stata trovata nelle montagne 
v di detraila » dice il Firenzuola nella 
nov. 8/ Da un poeta pisano siffatte 
gemme sono dette Gemme o Diamanti 
di Murano , per allusione alle fabbri- 
che di conteria che sono in quel paese. 
El biccer de la staffa. V. Staffa. 

Biccér. Bicchiere Quanto liquore cape 
in un bicchiero. . 

Biccer in. Bicchierino. Bicchierelto. Bic- 
cliieruolo. Dim. di Bicchiere. Per es. 
Bicceriu de rosoli. Bicchierino da roso- 
lio — Talvolta è semplicemente vez- 
zeg. Per cs. Bcven 011 bicceriu. Bé- 
vine un solo bicchiere. Bevine solo un 
bicclùcrino. 

ikcerón.Bicchierone. Bellicone. Tonfano. 
Calicionc alla tedesca. 

Bicceròtt. Bicchicrotto. Acc. di Bicchiere. 

Bicciolàn. Bozudào. Bracciatelio. Brac- 
ciatella. Ciambelletta. Sorta di pasta 
dolce. In Vercelli si fanno de' biscot- 
tini i quali diconsi Biciolim : forse la 
voce nostrale è venuta di là. 

Bicciolàn. Fuseràgnolo. Vom lungo e 
magro — In sig. di Badée. V. 

Bicciolàn. gergo Il dito indice 

della mano. 

Bicciolànna. Ad. d' Ùga. V. 

Bicòcca. Àrcolajo. Bindolo. Guìndolo. 
Strumento noto — Su la bicocca se 
fa-giò el reffi coni l'aspa el se fa-sù. 
Coli' àrcolajo si dipana ; col naspo 
s' ammatassa. S'adopera i àrcolajo per 
aggomitolare o incannare il filo am- 
matassato ; s* adopera il naspo per 
mettere il /do in matasse — Se diz. 
Bicòcca significa un forte, uua terra, 
un luogo di poca importanza. 

Pé. Toppo. Base. «= Ferr. Fuso *=■ 
Bacchetl. Costole = Travcrs. Crociere. 
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Staggi -» Birceù. Naso «=» Baslottell. Cio- 
toletta. Ciotolino. 

Bicocca de sarà-sù. Àrcolajo che si 
ripiega. Quello che non ha crociere, 
ma sibbene sole costole congiunte 
fra loro per le estremità , le quali si 
allargano e si ripiegano a piacere. 

Meli 1* ascia su la bicocca. Agguin- 
dolare. Accomodare la matassa sul 
guindolo o sia sulT àrcolajo. 

Strcng e slarga i coss come se fa 
cont i bicocch. Come i mantici , una 
volta sì e una volta no. Dicesi di chi 
è instabile e or vuole or disvuole, 
ora dice ora disdice una cosa. 
Bicocca. Barcollare. Scrollare. Tenten- 
nare — Dal gr. M/xoxèo dice il Var. 
mil. del 1G0G . dal gr. B/xoxèo quello 
del 1750; in ambi i secoli però con 
induzione strana e con grecità tratta 
non so donde. 
Bicocca, ger. Arcolajarsi. Balenare. V. 

Fà arma visconta in Arma. 
Bicoccàda. Barcollamento. Dagh ona bi- 
coccada. Barcollare. Dagh bicoccad 
de lira. Andare barcollon barcolloue. 
Bicocchìn. Dim. di Bicòcca. /'. 
Bicocchin(Fà). Girare in tondo^fior.). 
Far i>iwio/o(*lucch.). Certo giuoco 
che si fa prendendosi in due per le 
mani e girando al tondo precipitosa- 
mente. Forse non sarebbe eletto male 
anche Far mulinello o Arcolajarsi. 
Bicòrnia. Bicbrnia. Specie d'ancudine 
a due corna lunghe e non tanto gros- 
se, l'uno conico , l'altro piramidale, 
di cui scrvonsi gli artefici per lavo- 
rar di tondo que* metalli affocati che 
male potrebbero attondare sulle corna 
tozze delle ancudini ordinarie. Tal- 
volta la Bicornia è anche parte di 
queste ultime ancudini. 
Bidàn. Badile. Scarpello augnato o a 
scarpa. Alcuni dicono anche viziata- 
mente Pedano tratlivi dal fraucese 
Bec d'dne che noi voltammo in Bi- 
dan. Scalpello parallelepipedo a due 
sbiechi di cui gli artefici l'anno uso 
per avviare i cavi da calettatura, ecc. 
Ne ha di più specie e grossezze, come 
fiidan de trii o de qualter poni. 

Badile grosso 5 o 4 punti. 

Bidàn di bajonètt de uss. Badile 
da incassar fari. 
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Bidè .... Mobile di moderna inven- 
zione, che consiste in un lavamano 
a scala, con entro una catinella pure 
scafoidca, retto da quattro peducci e 
coperchiato. Se ne servono spec. le 
donne per la pulizia. Dal fr. Bidet. 

Bidèll. Bidello. 

Bidèlla Dopo 1' introduzione 

delle scuole elementari femminili è 
nata fra noi questa voce per deno- 
tare la servigialc di quelle scuole. 

Bidòja. v. cont. e spec. brianz 

Specie di polenta molliccica fatta con 
farina di granoturco cotta nell' acqua, 
insalata, e regalala di fagiuoli, foglie 
di cavolo, e simili. Nella Valiassina DI 
la bidoja vale dire il rosario, forse per- 
chè sogliono dirlo la sera intanto che 
aspettano si cuoca la vera bidoja. 

Bidòja (Fa). Far baldòria. 

Bidón Nome di que* vasi di 

latta bassotti, assai larghi, tondi, 
ellittici o poligonj , usati per conte- 
nere dai dodici ai venti boccali di vi- 
no, aceto, olio, ecc. per nso de'soldati. 
La voce francese, anzi parigina, d'ori- 
gine si va oggi giorno dimenticando. 

Biéda. Dieta. V. Krb. 

Biedràva. Barbabiètola. Pianta e radice 
nota, che è la Beta rubra vulgaris 
de' bot. Il Targ. Toiz. la dice anche 
Ravaslroni e Barba semplicemente. 
Noi la diciamo Biedrava forse dal fr. 
Belterave\ i venditori la gridano anche 
al pi. Biedrà, Biedrà cott. I contadini 
idioti dell'Alto Milanese chiamano Ca- 
ròtola la nostra Biedrava e Gniff la 
Carbtola, forse perchè originariamente 
non conobbero che la bietola gialla. 
La specie ordinaria è la già detta : 
se ne conoscono però anche le seg. 

Biedrava bianca. Barbabietola mo- 
scatella o bincaa (Targ. Toz. Ist.). La 
Beta pallide virens major del ilauhin. 

Biedrava bislonga. Barbe de' Cap- 
puccini (Targ. Toz. Istit.). K la Beta 
rubra mdicc rapa: del Daubin. 

Biedrava gialda. Biètola caròta. Bie- 
tola gialla (Targ. detto). K la Beta lu- 
tea major del Bauhin e del Tournefort. 

Bièlla. Tegame. Vaso di terra piatto con 
orlo alto, per uso di cuocere vivande. 
Forse dal Bicllcsc donde per avven- 
tura ci vennero la prima volta. 
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Mett dent in la biella. Integamare. 
Bièlla dicesi anche di (fittila specie di 

terra di cui sono composti i vasi cosi 

detti bièll o biellìtt, ecc. 

h A part gli' è ona panerà 

»# Con sora ona peltrera 

»» Tutta de piati de biella.'/ (Bai. Rim.). 
Bièlla ( Franzés de ). V . Franzés. 
Biellàda. Tegamata. 

Biellàscia Tegame ampio ma 

brutto ; tegamaccio. 
Biellàtt Fabbricatore o vendi- 

tor di tegami. 
Biellìn. Tegamino. 

Bicllón e Biellònna Gran tegame. 

Bicllòtt Tegame più fondo che 

spaso. 

BifTslècch (die nelt Art. Poet. è scritto 

Bistècch.) Filetto di manzo, 

tagliato in fettoline sottili , messo per 
qualche istante ad arrostire sulla gra- 
tella, che s'imbandisce quasi verde- 
mezzo. Dall' inglese Beefsteaks che 
suona Braciuole di manzo. Al filetto 
alcuni sostituiscono fette di groppa di 
culaccio assottigliala a battitoja, che 
inoliate, insalate, impepate o altri- 
mente condite arrostiscono pure sulla 
gratella. 

Biga. Biga. La corsa di high. La corsa 
delle bighe. Col moderno Anfiteatro, 
sorto in questo secolo nella nostra 
città, il dialetto acquistò anche la 
voce Biga. 

Bigàtt. Lo stesso che. Cavalér. V. 

Bigallée Colui che accudisce 

di professione ai bachi da 'seta. Mol- 
tissimi BrUnzuoli emigrano a ogni 
aprile e vanno per tutta Lombardia 
e anche altrove a fare il bigallée. 

Bigattéra .... Luogo disposto esclu- 
sivamente pel lavoro dei bachi da 
seta. Sono volgari nell'Alta Italia i 
nomi di Bigattiere e Bigattiera. 

Bigattéra Donna che accudisce 

di professione ai bachi da seta. 

Bigavò. Voce bergamasca usata in Brian- 
za per Còr (ceneracciolo). V, 

Bìgg. V. Bice. 

Biglièzz : . Sp. di rete quasi 

simile aflatio al Riazzocù. V. 

Bigia capclléc. V. Migia capclléc. 

Bigia. Marinare. Inforcare. Fair forche. 
Bigia la messa, la scanala. Marinare la 
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messa , Inforcare la scuola, lì Caro 
ncll'Apol. a pag. 220 dice Fuggire la 
scuola. Il Guadag. (Uinie 1, a<) ha 
Salar la lezione. 

Bìgia M .wwo _/Jg., cioè di sottrarsi a 
checchessia. Ver es. Te la biget minga 
vè! t'ee de dimmel. Non fuggi la 
scuola i*'(Caro Apol. a pag. aao) ; 
me rhai a dire. 

Bigiàda L'alto del fuggire 

scuola, messa, ecc. 

Bigiadìuna , . • U fuggire scuola, mes- 
sa, ecc. in senso remissivo, escusatorio. 

Bigiadór. s. m. I Chi per abi- 

Bigiadóra. s. f. > tudine fugge scuola, 
messa, ecc., od anche* Chi hn per abilo 
di promettersi e non manteuersi. 

Biglia o Bilia e al pi. \ Bili. /W/a(*tosc). 
Biglia (col franxesismo de' giocatori ). 
Quelle palle d'avorio colle quali si 
giuoca al bigliardo. 

Bigliàrd. Bigliardo. Quella gran tavola 
quadrilunga cinta di sponde, c tutta 
foderata di panno verde, sulla quale 
si giuora colle palle d'avorio scagliale 
• marta l'ima contro l'altra. 
Sponda.»lffl/tonc///t=Busa.Pig/i<i.fliirrt. 
Fà bigliard. Ambigliardare (cosi nel- 
l'Alb. bass.). Dicesi allorché battuta 
colla nostra la palla dell'avversario 
accada che ambe le palle corrano 
parallele a una meta. 

Giugà al bigliard (che da alami 
vien anche detto Giugà al trucch). Gio- 
care al bigliartlo o al trucco a tavola. I 
termini di questo giuoco sono nel no- 
stro dialetto i seguenti: Busa, Bricolla, 
Biglia , Stecca , Strusa , Curt , Metz , 
Lutigli , Longhissem , Mettes , Mettuda , 
Imballa, Imbailadura, Colla o Colleg, 
Meli, Cascia, Manda e Vess a colla, 
Fà la biglia, FU parudon, Perdes, 
Antlà-sà, Perdita, Andà in busa, Salta- . 
fa'/tra, Scappa la stecca , Saltà , p'ess 
in balla, Fà bigliard, Fila, Giugà sott 
gamba o sott man o manzin , Amlà- 
giò , Batt , Batluda , Tocca , Fà balia , 
Fall, Colp Jais, Andà-sott, Passa ci 
mezz, Ciappà on quart de biglia o 
mezza biglia , Batt o Ciappà de fac- 
cia o in faccia , Batt o Ciappà de cuti , 
Giugà de cuti, Andà a rost, Zitcclie- 
rin , Ternari , Bepicch , Bcdoppi , lii- 
gliardcc , de' quali si leggono le spie- 
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gazioui ne* luoghi rispettivi. Al bi- 
gliardo si giuoca in varj modi, cioè: 

A casin. A pallino (* fior.). Questo 
giuoco si fa con tre palle, una delle 
quali assai più piccola delle altre ch'è 
il così detto casin o balia , e chi pri- 
mo fa sedici punti mediante certe de- 
tcrminate leggi, esce vincitore. I ter- 
mini di questo giuoco sono Fà- etisia 
e Fà casin de quatter. 

Ai òmen. Ai birilli (* fior.). Questo 
giuoco è simile al precedente , colla 
sola circostanza di più che nel mezzo 
del bigliardo si mettono per ritto 
cinque coseltiui di legno, d'avorio o 
simile ( detti birilli a Firenze e omcn 
tra noi) i quali sono prezzati tanli 
punti , e chi più ne atterra colla palla 
dell'avversario, talché primo giunga 
in complesso a f.ir vcnliqtialtro punti, 
ché a tanti va il giuoco, quello rie- 
sce vincitore. Termini di questo giuo- 
co sono Fà i omen e Fà filott. 

A la carolinna. Alla carolina ('fior.). 
Questo giuoco si fa con cinque palle, 
due delle quali bianche, una rossa, 
una turchina o verde, ed una gialla, 
e tutte queste palle sono prezzate il 
valore di tanti punti , cosicché il giuo- 
co consiste nel mandarle con certe 
determinate leggi nelle buche del bi- 
gliardo, e chi primo tante ne manda 
quante arrivino ai quaranta punti, ai 
quali d'ordinario va la partita, quegli 
riesce vincitore — Jouer à la caroli- 
ne dicono anche i Francesi. 

A la carambola. Alla carambola 
(*Gor.). Questo giuoco si fa con tre 
palle, due delle quali bianche, ed 
una rossa , ed ha quasi le stesse l»*ggi 
dell' altro detto a pallino. Termini di 
questo giuoco sono Stà dent de la 
s tacchetta , e Fà carambola o Caram- 
bolà — Anche i Francesi dicono Jouer 
à la carambole. 

A la pòi. Alla cordaCHor.). Que- 
sto giuoco si fa da molti giocatori 
insieme, i quali tutti portano un nu- 
mero progressivo , e tirano la loro 
palla un dopo l'altro, e continuano 
così fin tanto che avendo tutti per- 
duto i punti convenuti da prima, 
J ultimo rimane vincitore di tutta la 
posla. Si fa auchc queslo stesso giuoco 
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da più insieme e con due sole palle — 
Termine di questo giuoco è A morì — 
Anche i Francesi dicono Jotier à la 
voule — Fa ona pòi. Far una corda 
('lior.V cioè fare una partita al giuoco 
rosi dello della corda. 

Bigliardèc Colui che sta a no- 
tare i punti ne' giuochi veuali di bi- 
gliardo — Dal fr. Billarder. 

Biglinrdèe Chi tiene giuoco di 

bigliardo. . • 

Bìgna. foce usata nella frase Vess de 
cocch e de higna. Essere un tecomeco t 
un tamburino, cioè doppio, fìnto. 

Bignè Specie di frittella di 

pasta tenera , condita con uovo, zuc- 
chero e burro , e molto rigonfiata. 
Dal fr. Beignet di pari significato. Tra 
Frittella e Bignè corre specialmente 
questa diversità che dove la prima 
è cotta nell'olio, il secoudo è cotto 
nello strutto o nel burro. 

Bignè de pomm. ... Le frittelle 
suddette regalate con qualche fella 
di mela. 

Bignè de pomm de terra. ... Le 
frittelle suddette nelle quali la pasta 
è di patate sfarinate. 

Bignè de ris . . . Le frittelle sud- 
dette con pasla di riso. 

Bignoeùla per Brogncèùla. V. 

Bignògna. Bignbnia catalpa — Bignbnia 
d'America. Piante non infrequenti og- 
gidì nei nostri giardini , e sono la Bi- 
gnonia catalpa e la B. radicans dei hot. 

Biguón per Bugnoli. V. 

Bigolìn, che più com. occorre nominare 
in pi. Bigolìtt. Diavolini{*\\ov.'). Bachi 
(*sau.). i\We«i(*lucch.). Cilindruoli di 
bambagia avvolta sul fil di ferro e fer- 
matavi con filo di cotone arrotolatovi 
sopra, grossi un mezzo dito mignolo, 
lunghi il doppio e alquanto affusati, 
sui quali si avvolgono i capegli per 

. formare i ricci. I Tedeschi li chiama- 
no //<uirro//e(cilindri da capegli), i 
Fr. fioulels, e i Venez. /Solò. Gasparo 
Gozzi nel suo Capitolo in lode del 
Tuppè li chiamò Lucignolelti , e disse 
alla veneziana Stoppinare quello che 
noi diciaìno Fà-sù i bigolilt. 

Bigolòtt. Merciajuolo. McixuuL a. 

Bigòtt. Big/tino. Bigotto. l r . Beai. 

Bigoiu. Spigolhtru. ì\ 
f ot. I. 
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Bigol lisina. Baccìtettonerta. Bawhettonì- 
smo. Santocchierìa. Il Cesarotti nel 
Saggio sulla fUosofìa dello lingue usò 
anche Bigotti.imo. . j, 
Bigotlòn. Pinzocc/teróne. 
Bigottòuna. Pinzocchcróna. 
Bij. Piar, di Bèli. Begli. BC. Bei. Belli. 
Bila. Bile. h > ••■ 

BilÒS. Bilioso — .-idi io. so. Stizzoso. 

Bilocù. Billo? Lo stesso che Porcai». V. — 
I diz. hanno Billi billi voce per chia- 
mare i pidciui, ecc. 
Bilccù bilaeù. V. Bltcublteù. 

Bimestre! in forza di so si. ni. 

Negli uffizj pubblici è quell'impie- 
gato che si assume nd ajutó per un 
bimestre, il quale, continuando il bi- 
sogno, continua nel suo incarico con 
assegno e obblig. reciproca bimestre. 
Bina. v. a. per Sbignà. V. Dal gr. Bivàca 
dice il far. mil. coll'ord. sua grecità. 
Bina. Accoppiare. Ne" diz. Binare è rife- 
rito solo alle gemellipare. 

Bina la seda. iddoppiartu Accoppiare 
due fili di seta, dipanandoli uniti sur 
un solo rocchetto» oudc poterli poi 

torcere. • r 

Binadóra. Addoppiatolo. Macchina per 

addoppiare la seta. /*. anche Cròs. 
Binàsch. Binasco. Nome proprio di un 
villaggio il quale, per essere a metà 
strada fra Milano e Pavia, diede luo- 
go alla frase figurata 

Vess a Binaseli. Essere a rnezzo di 
una cosa. Essere a mezza strada o via. 
Binda. Benda. Fascia che s* avvolge al 
capo, che copre gli occhi, o simili. 
Binda. Benda, e poet. Saciti benda. Velo 
di che le monache si coprono il capo. 
Binda. Benda. Striscia. 
Binda. Fascia. Lenza. Fascia lina. Binda 

di solass. Fascinola» 
Bìuda. Brandello. Brano. Strambello. 
Andà a bind o a bindon o tutt a 
biud. Essere sbrandellalo. Strambella- 
re. Sbrandellarsi. 
Binda, fìg. Bìndolo. Baro, raggiratore. 
Biiidcli. Nastro. Bimlella. Fettuccia. 

Bindel! nppenna nassim. Stertìno. 
Nastrino che è della massima strettezza. 

Bildell de colon .Nastro di 

filo di coione. 

Bindcll de (il .... Nastro di filo. 
Biudcll de finali. V, Frisa. 

>1 
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«'Bindell de lana. Nastro di stame. 
(Buónarrotti Tonda IV, 5). 

Bindell de rena . . . Nastro di rensa. 

Bindell d'Olanda Nastro 

di filo d'estrema finezza. 

Bindell franzé. . . . Nastro frangiato. 

Bindoli lastrina» Nastro 

imitante il lustrino. 

Bindoli o persa. Nastro a opera. 
■ -Binde il rasaa o satèn Na- 
si ro imitante il raso. 

Bindell soli. Nastro puro o piano 
o non a optra. 

Bindell stempaa . ..Nastro indianato. 
n , Bindell tafftà Nastro imi- 
tante la seta taffettà. 
■ Bindoli «relè» Nutro teli- 
li tante il velo. 
. v-M bindoli |V .... È quel!' agitare 
circolai nif ti te alcun tizzoncello info- 
cato, il quale così tramenato dà idea 
d'un nastro fiammeggiante più o meo 
largo secondo che è maggiore o mi- 
; none la parte di esso tizzone infocata. 
: : In qualche modo esso è la Cidole dei 
i. friulani. Pare che in Toscana non si 
usi frase corrispondente, almeno con 
generalità* perchè il Bandini (nel suo 
Disc. econ. sulla Mar. di Siena p. 
ediz, mil.*Econ. ital.) descrive si il no- 
stro Fà bindelli ma non usa voce o 
frase corrispondente , allorché dice 
ti Succede dell' oro ' nel commercio, 
* cotne di una fiaccola in mano d' un 
v fanciullo che pare che faccia un 
»» cerchio continuato di fuoco se ven- 
» ga raggirata con velocità. » 
Bindcllatz .... Nastro lungo e largo. 
Bindellee. Naslrajo. Fctlucciajo. , 
Biudelléra. AV«/ray'a(*fior.). 
Bindellln. Nastrino. 

Bindcllin agpcnua nassuu. Sterlina. 

Bindi'Ulu Sp. di diorite o sia 

, di marmo allietato a più colori che si 
frova in più luoghi dei nostri monti, 
e spec. neir alveo del fiume Varrone 
in Valsassina nella provincia di Como. 
Bindcllùiua. Ad, di Èrba. F. 
Biaditi. Bendclla. Benderclla. Fascetta. 

J-'asciuolelta. 
Bindolerà (a). A brandelli, A brini. Bim- 

brencioloso, 
Bindun. Rimbrènciolo. Brandello. Brano. 
^Rto ijmk^j Ilo * , , ^ 



06) BIO 

Bio. Voce usata per onestà in luogo di 
Dio «e//o esclamazioni Giura bio, Per 
bio, Corpo de bio, e per maggior enfasi 
Corpo de bio bión. V. in Dinna. 
/ Per bio bacco baccon. Perdio bac- 
chissimoi* 'tose, e nelle Rime di un 
poeta pisano). 

Biòbiò. /" stesso che Barbétta. V. 

Biólca. Bifolco. Bubulca. Jùgero. Bubul- 

l> ernia. Còrba. Misura agraria. 

Biólch. Bifolco. V, Bólch. 

BióHa. Betulla. Bètuia. Pianta nota. V. 
Béola. 

Bión (Corpo de bio). V. in Dlnna. 
Biónd. Biondo ; e poet. Flavo — Bion- 
dezza è la qualità di ciò che è biondo; 
Bionda è la lavanda colla quale riin- 
biondansi i copegli. 

Biond scur. Biondo carico. 
Devcntà biond. Imbiondire. 
Fà biond i cavi). Rimbiondirsi i co- 
pegli. 

Ti'à al biond. Biondeggiare. 
De là de biond. Biondissimo. 
A l'ultimo biondo o A quell biondo. 
A tutta parigina(*losc. e nelle Rime di 
un poeta pisano). . / UUla usanza (Fag. 
Ast. bai. Il, it). All' ultima moda o ga- 
lanteria. Di tulio garbo o buon gusto. 
Biònda (gergo). Imbriacatura. V, Ciòcca. 
Biond in. Biondello. Biondetto. 
Biondinèlt. Fez. di Biondin. V. 
Biondòn. Biondaccio. Accrescitivi di 
Biondo che hanno in sé alcun che 
di spregiativo; è come a dire Biondo 
smaccato. 

Biòtt Ne'contorni di Soma mi si 

dice così nominata una specie d'al- 
locco dal verso biòt bibt eh* esso fa. 
Biàrt. Nudo. Gnudo. Igruuio. Ne'diz. Biotto 
/ vale povero. Dal gr. poet. B«wo<, si- 
r gnificantc vita, e quindi Biott chi ha 
soltanto la vita: così il Far. mil. 
Biott biottisc. V. Biottìsc. 
Biott come l' e nassuu o come ona 
rana. Ignudo nato. Nudo nodello. 
Biott ma grass \C/te stracciato sia il 
Grass, biott e( mantello e grasso 
maldevott. ) 1/ piattello. 

Vestii de biott. &mig«»if/o(Diz.Bol.). 
Mezzo nudo — Stracciato. ' Male in ar- 
nese. Diccsi di persona che non abbia 
quasi vestilo. 
Bioltwc foce usata nella frase scg. 
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Biott biottisc. Nudo nudello. Ignudo 
nato. Ignudissimo. Del tutto ignudo. 
Il ted. Fingcrnacht. 

E T«d» biolt biottiie qn«U e«r «or Di» (Cupido). 

(Tanti 11 une) 

Bioltón. Ignudo nato. Del tutto ignudo. 

Bioltón Dicesi in gergo d'un 

Cappuccino. 

Bìra. Birra. Liquore che s' ottiene per 
fermentazione da'céreali misti coi lup- 
poli. Cervogia è birra di vena , d' or- 
zo, o grano misto con appio, menta 
o altre erbe ; Melichino di mele ; Si- 
dro di pere. 

Bira de marz. Birra marzolina. 

Bira doppia Quella ebe 

gì* Inglesi cbiamano Strong-Beer e i 
Fr. Bière forte o Doublé Bière. 

Bira piccola. Piccola birra(GÌ\. Enc). 
Quella che gì" Inglesi cbiamano Small 
Beer e i Francesi Pelite-Bière t cioè in 
qualche modo 1' acquerello o la posca 
• della birra. Il Boeriu nel suo Diz. vcn. 
la chiama BirreUa senza però addurne 
autorità. 

Bira él Birra dolce, Birra 

con pochi luppoli. Dall' inglese Ale 
(che si pronuncia e/) di par» signifi- 
cato. Questa specialmente direbbe 
Cervogia il Gh. nell* Enc. 

Bira Pòrter. Birra di Porteripiz. tee.). 

Biràga. Forse nome proprio di donna ri- 
masto in grand" uso nel nostro dialetto 
come anionomastico di pazzia e di vo- 
lubilità nelle seguenti frasi o simili: 
Oh che matta biraga d' on omm! 
Oh qual pazzo a bandierai 

Oh che matta biraga d'on temp ! Oh 
incostanza di tempo ! ' 

Biraria .... Il Luogo dove si fabbrica 
la birra, e la Bottega ove si vende. 

Birba. Birba. Birbone. Fantino. Barattiere. 
Batt la birba. Biiéantare. Fiver di 
birba. B aro n are. Birboneggiare. Pal- 
toneggiare. Andare alla busca o al- 
r accatto o all' accattolica. 

Birba si usa talora in senso quasi vezzeg- 
giativo. Monello. V. Birbonscèll vezz. 

Birbàda. Birbonata. V. Birba : n . Nelle Ri- 
me d'un poeta pisano leggesi Birbata. 

Birbanterìa. Birbonata. 

Birbaria. Birbonerìa. Guidonerìa. Fur- 
fanterìa. Monellerìa, Àzion da birbante. 

Birbin. Birba. Biroccio. Sot la di calcio. | 
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Birbinètt. Biroccino. 
Birbo. V. Birbón. 

Birbón. Birbone.' Furfante. Briccone. Ba- 
rone. Birbon solenne. Briccon solenne. 
Birbón. Birbone. Furbo. 
Birbònna. Briccona. 
Birbonón. Furf untone. 
Birbonònna. Solenne briccona. 
Birbonscèll. Furfantello. In senso tristo 
Birbonscellìn. FurbeUello. (e buono. 
Birbòtt. Birbone. 

Biréc. Birrajo. Chi fabb. o vende birra. 

Biréra La moglie del birrajo, 

o la donna che ha fabbrica o vendi- 
tori© di birra. 

Btrgom. V. Bèrgom. 

Biribàra. Giuoco del biribara dove chi più 
vede manco impara (Salviati Granchio 

. V, 3), e met. Viluppo. Imbroglio. 

Biribira. Fraschetta. Cltiappolino. Uomo 
di poca considerazione. 

■ K docciar* dottor sti biribira. » (Mag.Manc-). 
Biribìs.?. Biribisso. Il tavoliere del giuo- 
co di pari nome. 

Figura de biribiss. met. V. Figura. 

Giugà al biribiss. Fare o Giocare 
al biribisso. Sp. di giuoco di sorte 
che si fa sopra un gran tavoliere qua- 
drato che ha negli angoli quattro ova- 
tìni dipinti a grottesche e in giro 
trentadue caselle ognuna delle quali 
va distinta per numeri dall' i al 5a. 
In un sacchetto posto in capo al ta- 
voliere stanno altrettante pallottoline 
con ligure e numeri corrispondenli. 
Dopo che i giocatori hanno caricalo 
d'una o più monete quelle caselle 
che loro aggrada, chi tiene il biri- 
bisso, o vogliam dire il banchiere , 
fa uscir del sacchetto tante pallotto- 
line quante sono le poste; per quelle 
che escono corrispondenti alle caselle 
caricate paga 7>'j volte la posta al 
giocatore; delle poste non benefiziate 
tira a sè il dauaro. Lo stesso giuoco 
fassi anche per altri modi , come per 
esempio con 70 caselle, sci dello 
quali a prò sicuro del banchiere, e 
70 pallottoline di sorte, pagate G4 
volle la benefiziala, o vero con ac- 
cordarsi al banchiere tre sole caselle 
di prò sicuro, e pagar esso posta sem- 
plice ai vincenti; e cosi secondo usi 
ed accordi — F> anche Cavagnoeùla. 
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Biribissànt .... Giocator di l)i ribisso. 
Neil' Intermezzo italiano intitolato // 
Pozto di san Patrizio (che credo del 
Maggi) leggesi Biribissanle. 

« El nugonna, el Ma lì «ora de In, 

, Come cu biribi.»a«.t ch'abbi, perda». . 

(Magg. Itrter. Il, a8S.) 

Biricchìn . ecc. V. Bericcbin , ere. 
Biridoeù. Far/alla. Farfallino. Girando- 
lino. V. Ciribìra. 
Biridceùra. Fem. di Bìridoeù. V. 
Bìrla. r. Blrlo. 

Birlà. Rotare — Trottolare — Girare. 
Carta de birlà. V. Carta. 

Birlént. V. Imbirlént. 

Birbi) (de sfrenarceli). V. Zirlili. 

Birlinghitt per Berlingbitt. V. 

Birlo (cAe in alcune parti dell'Alto JUil., 
come a Merate, diecsi Calimón). Palèo.. 
Stornello. Fattore. Quel cosetlo conico 
di legno che i fanciulli fanno aggirare 
pcrcotcndolo con una sferza. Secondo 
l'Alb. basa, (in Toton e Pirouetle) 
avrebbe anche a dirsi Girello o Girlo, 
la quale ultima voce panni aver sen- 
tito anch'io in Toscana allorché vi 
fui giovinetto per pochi giorni. 

Andà laura del birlo. Dar ne' lumi 
o nelle stoviglie, f. Dia. 

Andà giù del birlo. fig. Cascar di 
collo. Scadere di grazia. El m* è andaa 
giò del birlo. Mi è uscito di grazia. 
Oramai l'ho sul libro verde. 

Cinga ol birlo o al birla. Fare o 
Giocare al palco o al fattore o allo 
stornello; e secondo le varietà che 
li vedranno più sotto Fare alla trot- 
tola o al trottolone, ecc. 

Birlo ( che in varie parti dell'Alto Mil. 

dicesi Tirapàga ) Specie 

di paleo poligonio , fatto d'osso o di 
avorio , co* numeri sulle facce e con 
perno su cui gira. È trastullo dadcresco. 

Birlo. Tròttola. Trottatone. Cono di le- 
gno con un fcrruzzo in cima, e con 
alcune strie nel corpo , che i fanciulli 
fanuo girare per trastullo mediante 
una cordicella avvoltagli intorno in- 
torno in quelle strie. 

Birlo. Trottolino{*losc). Quel paleo che 
a così dire s'improvvisa introducendo 
uno stecco in un fondello o in un 
bottone, e facendolo rotare colle dita 
sur un piano qualunque. 
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Dirlo chines Paleo che aggirato 

su d' un tavoliere ove stanno per 
ritto varj birilli figurati, va a dar 
dentro in essi per farli cadere ; e se- 
condo usi ed accordi fa vincere o 
perdere i giocatori che lo fan rotear». 

Birlo. Fusajuolo. Fusajolo. Rotella. Pic- 
col cono , e talora anche Cerchiello , 
di legno o di terra, che le filatrici o 
torcitrici mettono, a ino 1 di pendolo, 
in fondo al fuso perchè roti con moto 
facilc,equabile,esenzarhe il filo scatti. 

Biròcc. Biròccio. Cesta? Specie di carrozza 
a quattro ruote con canino, sterzo e 
cassa a due soli luoghi, la quale vie- 
ne guidala da quello che vi siede den- 
tro. Era molto in uso anche prima 
dello Sterzo nel secolo passato , e 
serviva tra noi per le gite di cam- 
pagna specialmente ai colli di Brianza 
e del Varesino. Oggidì è quasi uscito 
d'uso affatto e ha ceduto il posto alla 
Timonella che gli somiglia grande- 
mente — L'Alb. enc. fa sinonimi Birba 
e Biroccio e li vuole scoperti, lo du- 
bito di qualche errore; forse la Birba 
deve corrispondere al nostro Jìirbtn.f. 

Biroccin. Biroccino. Picciolo biroccio. 

Birani. Bìschero. Legnctto che si ficca 
ne' buchi del manico di un leuto , 
d* una chitarra o d' altro simile istru- 
mcnto, per attaccarvi e strignerc od 
allentare le corde a quello avvolte. 

Birecù. met. Leccatagliene (Fag. Ast. bai. 
II, t5), cioè Servitore, fante. 

Bircen. T. dell'arti. MastiuoioClosc, Diz. 
artig.). Caviglia. Perno. Pinolo. Piròlo? 
Pirone? Caviglictla di legno che serve 
per congegnare i varj pezzi di un 
lavoro. Corrisponde al fr. Cheville. 

Birufù. T. de'Calz Bulletta di 

legno che serve per congegnare la 
sob-ii.it in a d' lilla scarpa. Il Voc. ven. 
non so con quale autorità dà per nome 
it. corrispondente a questo Stecca. 

Birceù v. cont. per Legnceii. V. 

Birceù Ognuno di quei mani- 

pnluzzi in che si manda un manipolo 
(basgia) di lino per cardarlo. Due 
di questi, cardati che siano e intrec- 
ciati, formano un luciguolo(eJza). 

Birceù. s. m. pi. Pironi. I piuolini di 
ferro sui quali si avvolgono le corde 
ne' piauforti , nell'arpe, ecc. 



Digitized by Google 



BIS 



( «C9 ) 



BIS 



Biròn (o Biròn de Ciavenna) .... Specie 
di birra assai possente. 

Birorìn. Bischcrino. Bucherello. Bische- 
rtweio. Bischercllino. 

Birorìn. Pernctto. Caviglietla. 

Bis. Bìrcio. Balusante. 

(Eucc bis. Occhi appannali. I ma- 
laticci, le incinte di fresco, le pros- 
sime al parto hanno i anice bis. 

Vess bis. Aver gli occhi Ira i peli. 
Essere ancora tra'l sonno. 

Bis. mei. Incollerito. Tinto. 

Bìsa Imbiancatura che i pittori 

teatrali danno alle tele già dipinte 
per sdipignerlc e servirsene per nuove 
dipinture — Dà de bisa. Imbiancare. 

Bisahòsa. Guazzabuglio. Impiastro. Dalla 
Bisa de** pittori teatrali detta più so- 
pra viene forse questa nostra Bisa- 
hòsa ^ voce che si estende a denotare 
come ogni lavoro d'impiastratore anzi- 
ché di pittore, cosi anche per esten- 
sione ogni cosa manchevole, confusa, 
e in cui non siano ben congiunte e 
temperale unità c varietà, cardini del 
bello in checchessia. Quindi abbiamo 
Ona bisabòsa d*on quadcr. Un dipinto 
sgraziato. Ona bisabosa d'on disegn. 
Un disegno sciocco.Ona bisabosa d'ona 
scricciura. Uno scrittaccio. Una scrit- 
turaccia. Certi bisabos de romani. Ito- 
manzi stravaganti ed alla moda che 
non se ne rinvicn capo nè coda. Ona 
bisabosa d'on discors. Una tiritera, 
un'affollata. Ona bisabosa d'on soncjt. 
Un sonettuccio sgraziatello , e simili. 
Fors'anche la Bissabova de' Venezia- 
ni, ch'equivale a Turbine, Scionata, 
Tifone, cioè confusion di venti, diede 
origine alta nostra Bisabosa. 

Bishètcgh. Bisbetico. Umorista. Aroma- 
tico. Stravagante. Fantastico. Lunatico. 

Bisbeùti. Bisbetico. 

Bisc. Bicciuto. Riccio. Crespo. 

Bisc. Lwignolato. 

Biscà. Rodersi. Marinare. Dispettare. Stiac- 
ciare come un picchio. Arrovellarsi. 
Rodere il freno. Aver grand' ira e non 
la potere sfogare. 

Biscàv (che anche dicesi l'iscavèzz). . . . 
Allorché il negoziante di cacio lodi- 
giano ne compera da chi lo fabbricò 
lui intiero assortimento (ona sòrl. > '.) 
suole dibattere dodici libbre grosse 



dal peso totale dell'assortimento, e ciò 
in compenso della roccia che riveste 
ogni forma, la quale tolta via monte- 
rebbe a non meno di tanto. Questo 
diffalco è quello che da tali negozianti 
chiamasi Biscàv o Biscavezz. 

Biscavèzz. V. Biscàv. 

Biscia. Arricciare. Increspare. Inanellare. 
Dare il riccio , far prendere il riccio 
ai rapegli col ferro ealdo. 

Bisciam. Bicdutello. Bicciutino. 

Bisciòn Dicesi di persona che 

da natura abbia crespissimi i cape- 
gli , un ricciutone se mi è lecito dirlo, 
une Tele moutonnée direbbero i Fr. 

Bisciorin. Dim. di Biscioeù. V. 

Bisciorinèlt. Dim. di Bisciorin. V. 

Biscòcca per Scòcca (altalena). V. 

Bìscol. r. Martelèlt. 

Biscòtt. y. Còtt. 

Bisgiò. Giorello. Giojetta. Anello, vezzo 
o altro lavoro che serve di ornamento. 
Le voci Bisgiò, Bisgiottarìa , Bisgiot- 
tie'r sono tolte di peso dal francese. 

Bisgiò. mei. Cio/W/o(Buonar.7rt//ci«IV,i). 
Ogni cosa che abbia in sè pulizia, ag- 
giustatezza , bellezza , garbo , galante- 
ria; in quel medesimo sig. met.che ha 
la voce Bijou in francese. Per cs. Quel- 
la bottega l'è on bisgiò. È una gala/ite 
bottega. E una vaghezza ili bottega. 
Kett come on bisgiò. Netto di specchio. 
L'è disegnaa come on bisgiò. È un 
disegno finito col fiato. L'è lavoraa 
come on bisgiò. È lai/orato con som- 
ma finitezza. El gh'ba on bisgiò d'on 
gabinett o El gh'ha on gabinettin che 
l'è ou bisgiò. Ha un gabinetto eh' è 
una vaghezza o un giojello. I contrarj 
di questa voce Bisgiò sono Bisabòsa, 
Miscmàsc, Sciavattinàda , ecc. V. 

Bisgiò. iron. Mallngatto. Mal soggetto. 
Che beli bisgiò. ir. Buona roba dav- 
vero ! — Bel cesto ! — Si in verità che 
la gioja è vaga (Lasca Strega li, 4 )* 

Bisgiò. T. di St. Begoletto. Some di 
que* legni che si collocano nel telajo 
tra le facce di stampa e gli estremi 
di esso per tenerle separate, ben as- 
settate e strctlc. Voce corrotta, per 
quanto pare, dal Biscuit de' Francesi. 

Kisgiorèll (che anche diecsi Bisgiottèll ). 
Giojeìlino? Dicesi di persona elegante, 
vaghetta, galante; c talvolta por ironia 
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del sito rovescio. Per esempio parlan- 
dosi d' alcun ragazzo già adulto clic 
pretenda farsi portare in braccio di- 
remmo : Che caro bisgiottell de teeù- 
sù in brasc! Caro quel bambocciolo 
da portare a braccia! 

Bisgiottaria. Minuterìa. Minutaglia. Ore- 
rie se d'oro. Lavori gentili d'oreficeria. 
11 Cellini osò anche Bordellerìa. 

Bisgiottell. V- Bisgiorèll. 

Bisgioltiér. Gioielliere. Minutiere. Ore- 
fice che fa lavori gentili, come sono 
anelli, orecchini e simili giojelli. 

Bislacca (A la). A casaccio. A vanvera. 
Alla babbalà. Alla sfatata. Cioè ne- 
gligentemente. 

Bislàcch. Tangbccio? Uomo alla carlona 
o a caso o a casaccio. I diz. regi- 
strano Bislacco solo in sig. di Bisbe- 
tico, fantastico, stravagante. 

Bislaccón Uomo ncgligentissimo, 

che non bada a nulla, che opera di 
là da casaccio. I diz. registrano Bi- 
slaccone nel solo sig. d' Uomo somma- 
mente fantastico. 

Bislóngh. Bislungo. Oblungo. 

Bislonghìn Alquanto bislungo; 

che tende all'oblungo. 

Bistnott. Bismuto. 
■ Bisnòno. Bisnonno. Bisàvo. Bisàvolo. Proa- 
vo. Il padre del nonno. 

Biswò. Sciame. Sciamo; con voce meno 
usata Esciame; e con voce latina 
appena concessa in poesia Esame. 
Quella moltitudine di api che abita- 
no o vivono insieme. In alcnni luoghi 
dell'Alto Milanese dicono On rose 
d'avi — Il ridursi a sciame, il fare 
sciame dicesi Sciamare. 

Bisoeù. Amia. Alveare. Alveo. Alveario. Il 
Melario. Covigtio ; con voci ant. Co- Il 
piglio e Compiglio; poet. Camcrella; jl 
se fatta di tavole Cassa o Cassetta da | 
pecchie; se di vimini intrecciati Bugno 
o Bùgnolo. Cassa in cui si fa in modo 
che le api fabbrichino il mele, la ce- 
. ra, ecc. In alcuni nostri paesi è detta 
Avìcc, in altri Fasscll o ["assòlta. 

Bisògn o Besògn. Bisogno. Uopo. Occor- 
renza. , . 

A on bisogn. A un bisogno. A un 
bel bisogno. 

Avi ci sò bisogn. Avere l'occor- 
rente. Avere la tornata di casa. 
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Chi ha bisogn cerca o se sbassa 
o slonga la man. Chi ha bisogno s'ar- 
renda. Abbassati e accèndati. 

Fa de bisogn. Occorrere. Necessitare. 

Fa minga bisogn. Non occorrere. 
Per cs. Per insci fava minga bisogn 
ch'el parlass. Fin qui non occorreva 
eh' e* parlasse. 

Guaja a ave de bisogn. Chi per 
man d' altri s' imbocca tardi si satolla. 

Vess in d'on gran bisogn. Essere 
in povertà, in necessità, in urgenza, 
nelf indigenza. 
Bisògn e com, al pi. i Bisògn. Gli agi del 
corpo. Fà i sò bisogn. Fare gli uffici 
di sotto o i suoi agi o il mestier del 
corpo. Nello spiegar quest'ultima frase 
l'Aib. enc. usa Bisogno naturale, ma 
noi registra poi ad alfabeto. 

Podè nanca fà ci sò bisogn del gran 
lavorà. Aver che fare fin sopra i ca- 
pelli. Non aver tempo di rifiatare. Es- 
sere occupatissimo nel lavoro. 
Bisogna. Bisognare. Abbisognare. Fare 
o Esser bisogno. Fare o Essere di 
bisogno o d' uopo. Venir bisogno. Da 
noi Bisognà si usa spesso in sensi 
diversi da quello che importa la sua 
nozione primitiva, alcuni de' quali 
si traducono anche in italiano per 
Bisognare, ed altri per diversa ma- 
niera come i seguenti: 

Bisogjia ch'el ghe voress ben. È da 
credere che l'amasse. È da supporre 
o Conviene supporre o credere che gli 
volesse bene. È da dire che lo amasse. 

Bisogna minga fà insci. Non si dee 
fare a questo modo. 

Bisogna stà savi. Devi star quieto. 
Hai a stare quieto. 

Bisogna vedè. Fa veduto. 
Bisognos. s. m- di gergo. Pene. 
Bisón. Bigione. V. Pannòs. 

* Barba lonra , on bisso <le toravia , 
» Ma sott contra «gene» ben a la via » 

(Mag. Con.. Mrn. IH, 7.) 
Bisòrgna dicono nell'Alto Milanese per 
Pisòrgna. Sonnolenza. La voce è an- 
cora viva in città in quella specie 
di rammanzo che si grida dietro ai 
ciabattini, cioè 
: " Orgna, buorgna, 
• Saul* dt canon, tornerà de pai pò e , 

Gran iciavatlia just roba dante. 
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Biaquìnci (Andà in). Andar* a onde. V. 

anche Andà in bissa sotto Bissa. 
Biss. Pidocchio. 

Andà a biss. Impidocchiare. Impi- 
docchire. 
Eiss. Biscia. Serpe. 

Frecc coinè on biss. V. Frècc. 
Sangua o Corpo d' on biss. Corpo 
del diavolo. Corpo di me. Corpo del 
mondo. 

Soltà-su pcsg che ne on biss. V. 
Soltà e Bissa. 
Biss — Domcnega in del Biss per Dome- 
nega in Albis disse il Maggi (Rime 
VI, tao), forse per bisticcio col nome 
di qualche taverna de' suoi tempi so- 
rella dell' odierna inliL del Bissón. 

« Se U PasqiM se p*ri un basamur, 

- Sont on scrocch U DouMuieg. in tl.l Ehi. - 

Biss Intcrjezione famigliare ai 

teatranti , collo quale domandano sia 
replicato dagli attori o dall'orchestra 
alcuna parte d" un 1 azione scenica , 
d'una sinfonia, ecc. É il latino Bis, 
usato come a sciamare Da capo! Di 
nuovo! Un'altra volta! 
Bissa. Biscia. 

Andà in bissa o Andà tutt in bissa. 
Andare a sciacquabarili. Cioncolare. 
Dicesi di quegli toppi che vanno a 
gambe larghe, e pare che vogliano 
con un piede andare in un luogo, e 
coir altro in un altro, e dicesi «osi 
perchè fanno lo slesso moto colla 
persona che fa uno il quale sciacqui 
un barile. 

Andà in bissa. Andar a onde o a 
spinapesce o alla banda. Dicesi di chi 
per uhbriachezza od altro nel cani- 
ni in are vada in qua e in là quasi 
serpeggiando. È simile all'altro Fa 
arma risconta. V. Arma. 

Andà in bissa. Andar tortiglione. 
Torticchiarc. Andare serpeggiando con 
idee meno positive dei due registrati 
più sopra. 

In bissa. A serpicella (V. Dannare 
nei diz.); e per estensione A tigzag. 
A spinapesce , ed anche A onde. Il 
molo orizzontale della biscia e la sua 
movenza verticale sono da noi ado- 
perali a rappresentare ogni anda- 
menlo serpeggiante di qualsivoglia 
cosa. Perciò il vero suo coiriapon- 
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dente sembra A serpicella; però an- 
che A zigzag può corrispondergli per 
estensione, come per estensione di- 
ciamo noi pure Bissà Paria che equi- 
vale a Fender rana come Ja la saetta, 
Gtùzzare per Varia come saetta, ab- 
benchè tale guizzo sia le più volte 
a zigzag cioè per continua diagona- 
lità, e non per continua anfratluosità 
cioè a serpicella. Quindi Scriv tutt 
in bissa. Scrivere tortuosamente. Ona 
pianteli.! tutt'' in bissa. Un tortiglione 
di pianticella. Pover diavoli l'è tuli' ona 
bissa. Poveraccio! è tutto torto. Stra- 
da tutta in bissa. Via tortuosissima; 
e quindi anche gli altri modi regi- 
strati qui sopra, nei quali il milanese 
voltasi ncir italiano con parole di 
meno geometrica signiiicanza. 

Mettes la bissa in sen. fig. Allevarsi 
la serpe in seno. Pagare il boja che 
cifrasti. 

Ogni bissa gh'ha ci sò velen. iìg. 
Non è si picciol pelo che non abbia, 
la sua ombra. > 

Quattrin de la bissa. V. Quattrìn. 

Revoltass come ona bissa. Indra- 
gare. Indracare. Invelenirsi. Far fac- 
cia, rivoltarsi ad uno. 

Saltà-sù come ona bissa. Bispondere 
con viso indrugonito. Insorgerò con 
parole insolentisaime ; rispondere al- 
trui arrogantissimamente. 

Sta vomita la bissa l'ha morduu 
el ciarlatan. V uccellatore è rimasto 
preso alla ragna. L' ingannatore è 
rimasto a piè dell' ingannato, A questa 
volta la civetta lui impaniato. Il pulcino 
saltò in capo alla chioccia? La ber- 
tuccia ne porta t acqua. Qucsl' ulti- 
mo dicesi allorché vediamo altri por- 
tar via il guadagno ingiustamente 
fatto da alcuno. (bissa. 

Vcss tutt' ona bissa. V» contro In 
Bissa mei. Donna indragonUa, in se ri- 
pentita , indiavolata. 
Bissa d'acqua. Biscia acquaiola. Vipera 
acquajuola , e dottrin. Natrice. Sp. di 
serpe che è il Colubcr natrixLin. 
Bissa de fueugh. T. de' Razzaj. .Serpe. Sp. 

di razzo che va serpendo per V aria. 
Bissa ranci a dicono in alcune parti del- 
l'Alto Milanese, del Varesino, ecc. la 
Bissa d'acqua. V. 
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Bissa scudelléra. Testiiggùte. Tartaruga. 
Testuggine scudo ja; e con voci ver- 
nacole toscane Botta scudaja o scu- 
dellaja o scodellaja. Bizzòco. Bizziiga. 
Cucchiaia. Cucciitra. La testuggine eu- 
ropea o comune o terrestre o d" acqua 
dolce, detta Testudo orbicuJaris o lu- 
tarla dai sist. , la sola che si trovi 
da noi, e che i Veneziani dicono cou 
particola r nome Gagiandra, per distin- 
guerla da quella marittima ch'essi han- 
no e dicono come noi Tartaruga. V. 

Scampa a Viv dedree di biss scu- 
dcllor. Andar in là cogli anni. Vivere 
lunghissima* invecchiar molto. 
Attoscare. Avvelenare. Attossicare; 
ma sempre per siraililudiuc come nelle 
frasi seguenti : ! 

Bissa coi teucc. Spirare forvila. Guar- 
dar to/vo; cioè atterrire collo sguardo. 

, Robba che bissa 1" aria. / Ària ed 
anche In bissa sotto Bissa, 
i. r. Pissacàn. 
ca. Bisaccia. Bisacca. Le bisacce. 
Quella de* frati mendicanti si dice 
Sacca. 
Bissaceli!" Tasclùno. 
Bissaroeùsa per Corùzzola o Scercaria. V, 
Bissètta. Biscioli/ut. Dina, di Biscia. 
Bissètta. Anguilletta. (accollila. Il Bisato 

dei Veneziani. 
Bissètta. fig. Scqncella? Riga qualunque 
stampata, incisa, ricamata, disegnata, 
trutta di penna, ecc. fatta lorligUone. 
Bissili. Vim. di Biss in sig. di Pidocchio, 
littmi (Coo). Capo a cantoni, l r . Cóo. 
Bissaeùra. Biseiolina. 
Bissóu. Biscione. Gran biscia. Fra noi 
indica anche per eccellenza lo stem- 
ducale de' Visconti. 

. . . Nome di varie monete 
auliche milafhesi fatte battere le pri- 
me volte da Luchiuo e Giovanni Vi- 
sconti , c poscia dai duchi susseguenti 
fin verso il secolo i6.° Furono cosi 
dette dallo stemma viscontèo che ave- 
vano nel rovescio, e in ispccialità 
nelle gride monetarie si prendono 
per le lire d'argento di que" tempi. 
Bissóu. Acer, di Biss in sig. di Pidocchio. 

Bissònna Barca lunga , stretta , 

buona corridoja e da regatta. Voce 
e barca veneziana che imparammo 
a conoscere nel 1802 per una corsa 
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fatta sul Naviglio della Cascina de'Po- 
_mi da alcuni dilettanti veneziani. 

Bissòtta Specie di bossolo in cui 

è un tubo a serpicella (in bissa) nel 
quale si getta una palla numerata 
nelle varie sue facce \ palla che, ag- 
girandosi per le spire di quel tubo, 
finisce a una finestrella che è da pie- 
de, ed ivi mostra in una delle sue 
facce il numero benefiziato. 

Giugà a la bissòtta. . . . Stare a la- 
voliere e metter posta per ottenere al- 
cuna benefiziata di quelle su descritte. 
Bister. Bistro (volg. itai. fra disegnatori 
e dipintori). Fuliggine stemperata e 
preparata per colorire acquerellando. 
Dal fr. Bistre. Fosse inai il Brtuiino 
delle Tar. daz. tose, poco esattamente 
interpretato dall'Ali», eoe? 
Bislumrla. Lo stesso che Slorbalùnnn. f r . 
Biùnun (che anche dicesi Alhiùmm). Al- 
burno. La parte più esteriore e meno 
colorata del legno degli alberi che 
trovasi immediatamente sotto la cor- 
teccia, e che in assi facilmente in- 
fracida e intarla. 
Biùu e Bùu. v. cont. per Avùu. Avuto. 
Vani. ital. Abbialo o Abuto. E voce 
viva tra i contadini dell'Alto Milanese, 
e specialmente della Brianza. Una 
volta era viva anche in città, come 
si raccoglie dal Alaggi che la mette 
spesso in bocca del suo Meneghino; 
p. es. Al varàbiuu da fù!(Fal.fiI. II, 5). 
Bivacca o Vess al bivaceb. T. inil. Sere- 

nare. Alloggiare a ciel sereno. 
Bivàccb. . .Alloggiamento a ciel sereno. 
Buzàrr. Fioraliso. 11 fiore del Ciano mi- 
nore , cioè del Cjranus segettan Lin., 
pianta comunissimu Ira" 1 grano. 
Bizzarr. Scapigliate. Scarmigliate. Fan- 
ciullacce. Scompigli. Streghc(Targ. Ist.). 
Il fior, dell'an igeila, Nigella damascena 
Bizzarrin. Bizzarretto. (dc'bot. 
Blandùra. Piacevolezza. Evidentemente 
dalla Blanditia de* Lat. Anche i Sicil. 
hanno Blandùra per Lenitas e simUc. 
Blaninansgè. Bianco mangiare. Farina e 

zucchero cotti nel latte. 
Bleù. Turchino. Azzurro. Color noto. 

Blcù sièl. Celeste. Cilesti-o. Cilestrino. 
Blìcter (che anche dicesi Bliller). l-'iuiiìno. 
Uomo raggiratore — Talvolta anche 
iphcuucnlc Banderuola. Bergolo 



Digitized by Google 



BO ( i 

Fraschetta. Chinppolino. Uomo volu- 
bile, leggiero, ecc. — Parini nel Di- 
scorso sulle caricature disse Ridurre 
ogni cosa al blictri per Mandare ogni 
cosa in balocchi, in ciammcngole, in 
piccioleize — Forse la voce fu da noi 
tolta al fr. Bélitre o al lat. Bliteus. 
Notisi però che Siciliani , Ferraresi , 
Piemontesi, ecc. dicono tutti lìti tri o 
Blictar o Blitri per un nulla, un tero. 
Blittcr. V. Blictcr. 

Blocca. Bloccare — Blocca vnn. Cogliere, 
Arrestare, Fermare, Affrontare alcuno. 
Blòcch. Blocco. 

Blteù blocù. v. coni. br. Billì hilli. Verso 
per chiamare i pulcini e le galline. 

Blónda. Biondina ? Biondina ? Specie di 
merletto di seta fatto a iambolo(borlon) 
che si lava e si monta egualmente 
come i merletti ordinarj di refe. Ga-. 
sparo Gozzi ( Opere II, a) dice che 
a' suoi dì si nominava Merletto biondo. 

Bios o Bluse. Lo stesso che Bluse. V. 

Blózzcr .... Sp. di moneta svizzera 
di cui ne vanno settanta per fiorino. 
Ha una croce da una parte, e dall' al- 
tra lo stemma del zecchiere. Gli Sviz- 
zeri la dicono Blutzger come leggesi 
nel bellissimo Idioti/con di Francesco 
Giuseppe Stalder. 

Bluse (che anche dicesi Bios o Blósc). . . . 
Sp. di spolverina o di camiciotto estivo 
che , proprio una volta dei soli carret- 
tieri , passò nel 1828 agli eleganti , 
agli uomini tati de capsula della città, 
e pei fu redato dai ragazzetti pei quali 
è assai comodo. È un vero camiciotto, 
riciuto a mezzo il corpo con una cin- 
tola, fatto di tele cotonine o line in- 
dia nate o allistalc o scaccheggiate a 
varj colori. I Francesi e ì Piemontesi 

10 chiamano la Mouse; e questi ultimi 
ne ebbero forse il tipo dalla Blaude 
o Souquenillc dei loro I t entatori. 

Bluse. V. Sblùscia. (cane. 

Bò bò Voci imitanti l'abhajar del 

Bò. Bue. V. anche Bieù — Per le parti 
del bue macellato i'edi in Mànz. 

Bò de mazza. Bue da macello , cioè 
noti; il i espressamente per essere poi 
macellato, y.tmche Nodrùmm e Grassa. 

Bù d' or. fig. Asino coivnalo o col 
pelo d'oro. Ricco scortese o ignorante; 

11 l cau d'or dei Francesi — Vale au- 
VoL I. 
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che semplicemente Bieco sfondato. 
Traricco o sia il Crcesus dei Latini. 

Bò varò Bue nostrale, indigeno. 

Caga pusscc on bò che cent rou- 
den. V. Kóndena. 

L'ctaa del bò o del be-o-bo 

L'età sessagenaria. Freddura tratta 
dall'ambiguità che di prima giunta 
può nascere in chi legga scritta la 
parola bo confondibile col numero 60. 

fflucc de bò. V. (Eùcc 

Per compagnia vun l'ha mangiaa 
on bò. Per un compagno s' impiccò un 
(/■alt uno { limiti,!! . Tancia IV, 1). Modo 
col quale esortiamo altrui a compia- 
cenza sociale. Pur compagnie on se 
fait pciulre dicono anche i Francesi. 

Se no l'è on bò, ci sarà ona vacca. 
y. Vacca. 

Speccia bò ch'erba cressa.r.Speccià. 

Vess come a strappagli on pel a on 
bò. Essere come cavar un pelo al bue. 
Essere spesa o danno di poco mo- 
mento a confronto dell'altrui potere. 

Bòa. s. m. Il nome di questo 

serpe (Boa cqnstrictorL'm.) è passato 
fra noi a indicare quel ruololo arte- 
fatto di pelliccia, luugo due o tre 
metri, di cui le donne sì ritingono 
a più doppj il collo per difesa dal 
freddo o per galanteria. 
Bòa dicono alcuni nei monti di Nava 

per Scighéra , Nébbia, y . 
Boàa. Granchio di scorza tenera, cioè 
colto in tempo che sta mutaudo la sca- 
glia. Forse il Mollcca del Bergamini. 
Boàa o Boàra o Boaròn. foci che s'usano 
da' giocatori rwlla frase ti gif ha hoa- 
ra , ecc. Egli ha incinghiata la mula o 
ha pieno il fuso, e vale ha gran giuoco. 
Bnaréscia. Armento di buoi. 
Boariuna, Boaròtta, Boàscia, ecc. y. 

Covai luna, Bovaròlta, Bovùscia, ecc. 
Boàtt, Boatta, Boattón, ecc. A'. Ho vali, 

Bovàtla, Bovattón, ecc. 
Bobàa e Bobarìu. Bua. .Nomi che nel par- 
lai' bambinesco equivalgono a malore. 
Da BoX/I dice il fuivu mil. ; ma ioi\»e, 
meglio che da B;>.à ( partus dolorcs) , 
dal fr. e prov. Bobo di ugual sigli. 
Bòbba. Uigutta^Voc. arci.). Zuppa. Mi- 
nestra. Anche i Romani dicono Uobba 
nel nostro si^. , e .Napoletani e Are- 
tini in quello di l'olti^lia medicinale. 

i5 
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Bobó. Rombo. Voci bambinesche pcr/te/r. Il 
Fà Indiò. Bombare. Bere. 
Sci.sc ia bol i', y. in Sciscià. 
Bòcc. plttr. di Bòggia. V. 

Fortuitua de bocc V. Fortùnna. 
Giugà ai bocc. V. in Bòggia. 

Bòcc. s. f. pi Le capsule del lino 

sono dette cosi dai nostri contadini. 
Bócca. Bocca — Chi muove e dimena 
la bocca dicesi Boccheggiante; chi ha 
bocca diecsi sch. Boccato, e pure sch. 
diconsi BocclierescJie le cose pertinen- 
ti alla bocca, e Boccuto chi ha gran 
bocca — V. anche Làvcr, Ciél, ecc. 

Bocca a la bornia o Monna bocca. 
Abboccalo. Contento a ogni cibo. 

Bocca a squella o che fa zerimoni 
cont i oregg o granda come ci forno 
del Preslin di Scansc. Bocca sfo- 
gonada più sotto, e Boccàscia. 

Bocca d' inferno. Lingua serpentina 
(Ambra Furto HI, 4)- Dicesi a per- 
sona di lingua maledica, bestemmia- 
trice, satirica, oscena. 

Bocca d'otrdl. Bocchino da ciambel- 
le (Fag. Far. Bop. I, p). Chi fa il di- 
licato quando poco prima era grosso. 

Bocca tinna Persona di pa- 
lalo assai dilicato; la Petite ì miche o 
V Nomine qui se cannali en bons mor- 
ceaux de Francesi. 

Bocca fresca Comunemente 

intcndesi per dilicato nel mangiare , 
di palato lino ; altri lo dicono anche 
in sig. di Abboccato. Diluviane. Man- 
gione. C/ie piglia il pollo senza pestare. 

Bocca sfogonada. Bocca svivagnata. 
Bocca da forno. Bocca da mangiar 
Jichi pialtoli. I Fr. dicono Bouc/ie o 
Gncule fendile jusques aux oreilles. 

A bocca. A bocca. Per bocca; e 
con voce dottr. Oralmente. 

A cavali donaa no se ghe guarda 
in bocca, f. Cavali. 

A mezza bocca. Alla Uista. Fred- 
damente. Mollemente. Per es. ti m'ha 
iuvidaa a canna a mezza bocca. M'in- 
vitò a cena così alla trista. 

A mezza bocca. A mezza bocca. Co- 
pertamente. Senza lasciarsi ben inten- 
dere. Per es. :Negà, negaven minga; 
ma el dùjevcn a mezza bocca. Non 
negavano per appunto; ma lisjiotule- 
vano JivddtuucnU' ■ o vero lo tUcCano 
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a mezxa bocca. Besogna parla ciar, 
minga insci a mezza bocca. Bisogna 
spiegarsi bene , non rispontlere così a 
mezza bocca (Fag. Amor non opera a 
caso. HI, 11). 

Audà in bocca al lofi", tìg. Andare 
in bocca al lupo o al diavolo. Andare 
in perdizione, in rovina, in mano 
di nemico o di cui mandi a male. 

Ave ci venter o la paascia in boc- 
ca, y. Pànscia. 

Avcgh la bocca amara o cattiva. 
Avere amarezza di bocca. Sentirsi ama- 
rore di bocca per indigestione o ma- 
lore qualunque. 

Avegh la bocca pisr.ininna e i pa- 
rolaie grand. A un di presso lo stesso 
die Vcss ladin de bocca, y. Ladin. 

Avegh semper quella parolla in 
bocca, y. Paròlla. 

Chi ha lengua in bocca va fiumi a 
Romina, y. Romina. 

Chi l'ha in bocca l'ha appos a la 
coppa. V. Còppa. 

Colla a bocca, y. Còlla. 

Con la bocca in giù. Bocconi. 

Cuntà i boccon in bocca. /'. Boccón. 

Dà la spezia in bocca ai aseu. y. 
Asen. 

Dal farce no tocca, dal speziec no 
mett in bocca, y. Spcziéc. 

Denti la bocca e lassù che parla la 
dc.sgraz.ia. V» Desgiàzia. 

Dcrvi uanch bocca. Non aprir bocca. 
Non fiatare. Non alitare. Non li/tatare. 
Non far verbo. Non dir fiato. 

El parla perchè ci gir ha la bocca. 
Boria in fallo. Apre la bocca e soffia. 
Parla al bacchio , a caso , a casac- 
cio , a fata, a vanvera, a gangheri, 
alla burchia , alla carlona , natural- 
mente. Dicesi di coloro che voglionsi 
intromettere in alcun ragionamento 
o negozio, senza saper nè che si di- 
cano nè che si facciano, e in generale 
di chi favella inconsideratamente. 

Fà bocca de piang. Far greppo. 
Far la bocca brincia. F. Cazzùu. 

Fà bocca de rid o Fà bocchin.itogg/n- 
gnare. Sorridere. Far bacca da ridcix. 

Fa la bocca fmna ai oregg. Far bac- 
che fino agli orecchi (Fag. Cav. parig. 
HI , 16). Mandarsi la bocca agli orec- 
db*(*lOftfe c Rime d* un poeta pisano). 
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Spalancare tanto di bocca per ridersi 
d* altrui, o per isparlarne con qual- 
che fondamento. 

Fa la bocca storta. Far bocca bieca. 
Fare scorci di bocca nel cantare — 
In altro sig. l r . soUo Stortà la bocca. 

Fa tanto de bocca .... Mostrare 
contentezza del danno altrui o di 
notizie dannose per altrui. 

Fass de bella o de bornia bocca. 
Farsi onore del sol di luglio. Vantarsi 
di ciò che non accadde per volontà 
od opera nostra ; vantarsi di chec- 
chessia ingiustameute. 

Giontagh de bocca. Metter di bocca. 
Dire in favellando più che non è. 

In bocca ciusa no gli* entra mosch. 
fìg. In bocca chiusa non entrò mai 
mosca. C/ii non chiede non ottiene. Altri 
non pub essere inteso senza parlare. 

La borea e el fogoraa ciappcn quell 
che ghe ven daa. V. Fogoràa. 

Ladin de bocca. Di bocca larga. V. 
Ladìn. 

La n* ha ditt-sù pur aneli de quella 

bocca Ella ne disse pur 

tante; da quella bocca se ne senti- 
rono di marchiane. 

Lassù la bocca bonna. Lasciare a 
bocca dolce pos. e fig. 

Lassala bocca cattiva. Lasciare ama- 
rezza di bocca. Positivamente dicesi 
di bevande o cibi che non diano buon 
bere o mangiare; e al figurato La- 
sciare a bocca amara? cioè scontento, 
sconsolato. 

Lavass la bocca. Empiersi la bocca di 
checchessia. Vantarsi di checchessia. 

« CiVel se veenr lava la bocca 

» Aneli «le quell che no ghe tocca. » 

(H„I.Rim.). 

Mett a la bocca. Abboccare? 

Mclt la bocca. Dar di becco a di 
bocca, l'or bocca ad una cosa. Met- 
tersi a parlar di checchessia, parlar- 
ne, ragionarne. 

Mettes a la bocca on pcston, on 
biccer, ecc. Abboccare un fiasco, un 
bicchiere ■> ecc. 

Neltass la bocca, mei. Appiccare o 
Attaccar le voglie all'arpione o al 
chiotto. Sputar la voglia. 

!No ayè che dì Bocca cosse te voeii. 
Aver la pera mezza o Uè pani per 
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coppia o uova e pippioni o latte di 
gallina. Avere quanto può chieder bocca. 

No dervì bocca. Non aprir bocca. 
V. dietro Dervi nanch bocca. 

Parla per bocca de vun. Dire chec- 
chessia per bocca d' uno , cioè per 
averla sentita da lui ; ed anche Par- 
lare indettato; p. es. Se capiss clTcl 
parla per bocca de Peder. Nelle sue 
parole si conosce l' indettatura di Pietro. 

Per bocca .... Pari, di medicinali 
vale che sono da usarsi internamele. 

Per fà bonna la bocca 

Dicesi dello sbocconcellare checches- 
sia, e specialmente cose dolcigne e 
saporose per ingannare la fame. Pour 
la bonne bouchc dicouo i Francesi. 

Pettà on oss in bocca. V. Òss. 

Popò de mcttegh el didin in bocca 
o de dagh el tettirceu in bocca. V. 
Popò. 

Regordass minga del nas a la bocca 

Avere memoria labilissima , 

debilissima, infedele affatto; uscir 
tosto di mente ogni cosa. V. Gàtt. 

Resta a borea succia, fig. Rimanere 
a denti secchi o asciutti. Non conse- 
guire ciò che si desiderava. 

Roba la parolla fceura de bocca. 
Romper l' uovo in bocca. Furare o 
Rubare le mosse. Vincere del tratto. 

Sbatt la bocca in del mangia. Masti- 
cate strepitando (Casa Galateo, 19). 

Scappa de bocca. Uscir di bocca. 
Scappar detto inconsideratamente. 

Scur come in bocca al Ioli". V. Lóff. 

Se gir è on bou boccon , el va in 
bocca al loff , o anche 1 boti boccon 
toerhen de spess ai pù pnltron. Ai 
più trititi porci vanno le migliori pere. 
Ai porci cadono le migliori , pere in 
bocca. Dicesi di lucri, avviamenti, 
impieghi, premj che talora danno 
alle mani di chi li inerita meno. 

Slarga la bocca, fig. Sbraciare. Sbra- 
ciare a uscila. Largheggiare di parole. 
Empiersi la bocca di checcìiessia. Mil- 
lantare. 

Sii con la bocca averla. Stare a 
bocca aperta. 

Stoppa la bocca a vun. Dar stdla 
bocca. Far tacere uno, metter uno in 
sacro, dirgli cose che lo facciano 
zittire. 
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Storia la bocca. Far la bocca mu- 
dila (Fag. Gen. cor. I, ia). 

Tajass ci nas per impiastrass la 
bocca. P. Nàs. 

Tceù-fi/oura de bocca. Diboccare. 
Treuss el pan foeura de bocca . . . 
Levarsi checchessia dolio stretto ne- 
cessario per sovvenirne altrui. 

Vedegh minga del nas a la bocca. 
Non vedere la bufala o un bufalo nel- 
la neve. Essere di vista cortissima, 
aver mala vista; e fig. Avere gli occhi 
tra i peli. Avere pochissima perspi- 
cacia, non esser punto punto anti- 
veggente. 

Vess de bonna bocca. Pigliar il pollo 
senza pestare. Avere aguzzato il mulino. 
Esser sano e mangiare con appetito. 

Vess la bocca de la vcritaa. Essere 
la boera della verità(Marh.Comedia III, 
4 ; e Op. IX, 09). Diccsi di chi è veritie- 
ro, ed anche per ischerzo o per ironia 
di chi non ne dice una di vere , o se 
dice cosa vera, la dice a contrattempo. 

Vess largh de bocca e streng tic 
man. Largheggiare ili panie. Il Chtx- 
stologum esse dui Latini. 

Vess on rati in bocca al gatt. V. Rati. 
Bócca (per similitudine). Bocca; per es. 
Bocca del camin, del canon, dui 
forno, del succh, del s'eiopp, ecc. 
Bocca del cammino , del cannone, 
del forno, del sacco, del fuciim, ecc. 
• Alt i bocch. Fermo lì. V. in kit. 
Bócca. Abboccatojo. Bocca. Nelle fornaci 
da mattoni, tegoli, ecc. è il nome 
di ciascuna di quelle volticele per 
le quali il furnaciajo introduce il fuoco 
sotto Ja cotta. Le fornari grandi ne 
hanno più d' una. I Francesi le chia- 
mano Gucules o Bouches. 

Bócca Nelle forme di cacio 

lodigiano è chiamato così quel loro 
lato più convesso che è 1* ultimo a 
formarsi nella caldaja; lato che per 
tale convessità, posata che sia in piano 
la forma, riesce il supcriore. 

Bócca. T. de'Fab. d' org , Quel 

vano quadrilungo che vedesi di faccia 
tra la canna e il piede d'una canna di 
organo; dal quale vano esce il suono. 
Bócca. T. idr. Bocca. Imboccatura. Sbocco. 
Foce. 

Bocca modcllada. V, Óuza d'acqua. 
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Bócca de dama. Bocca di dama. Specie 

di dolce notissimo. 
Bócca de la pientanna del raanegh d'aspa. 

Incavo che è in un dei ritti 

del naspo per riceverne il manubrio. 
Bócca del stómegh. Forcella, Arcale-' 
La Bocca dello stomaco registrata dai 
diz. è F orifizio dello stomaco pro- 
priamente detto. Noi in vece intendia- 
mo per bocca quella regione esteriore 
del petto che corrisponde aUa carti- 
lagine ensiforme , cioè V arcale. 

Bócca de sor* d'on furncll 

Quella dove posano i vasi entro i 
quali si cucina o riscalda checchessia. 
Bocca. Abboccare. 

Bocca tusscoss. Tirare a un lui. Es- 
sere avidissimo, tirare a ogni cosa, 
non ne lasciar scappare una. 
Boccan. Boccale. Tra noi è misura dei 
liquidi, e vaso di vetro della capa- 
cità d'una novanzeesima parie della 
brenta, corrispondente in peso a once 
vcntotlo milanesi ed equivalente a otto 
coppi di soma decimale. È metà della 
pinta e dividesi in due mezzi o quat- 
tro zaino — Il Boccale dei dizionari 
è quello di terra colla che noi chia- 
miamo propriamente Boccarlnna. V. 

Chi sa fà i boecaa je sa desia, fig. 
0ti fa il carro lo sa disfare. Chi sa 
dare sa torre. 

L'è on boecaa rott. fig. Lo stesso 
che V è on carr rott. V . Càrr. 
Mort on fran, roti on boecaa. V. Fràa. 
Toni el vin a boecaa. Bere all' arpio- 
ne. Imbottare all'arpione. Comperare 
il vino a minuto di giorno in giorno. 

Vess come ci boecaa di povcritl. 
Essere come l'orciuolo de' poveri, cioè 
sporco e sboccato. 
Boccàa. Urinale. Orinale. 

Andà in polvcr de boecaa o Andà 
a là terra de boecaa. Andare a bah- 
bonvcggoli. V. Cagaràtt. 
Boccàa per Boccàmm. V. 
Boccàda. Boccata. Quanto cape in una 
volta in bocca. 

Anda a ciappà ona boccada d'aria. 
Andare a prendere un po' d" asolo. 
Boccaguòcch £0 stesso c/ieltiliragnòeeh.f '. 
Faccia de boccagnocch. VUo di te- 
gn/M«;(Huonarroli Tanria IV, 1). Viso 
sfocaccialo e senza puuto d" anima. 
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Boccalà e Boccarà. Cioncare. Trincare. 
Sbombeltare. V. Sbagascià. Parola de- 
scrittiva clic vale bere molti boccali. 
I Francesi da Finte hanuo Pinler nel 
medesimo senso. 

Boccnlàsc. Boccalaccio (Fag. Av. pun. Ili» 
i5). Acer, e pegg. di Boccale. 

Boccali-M. Boccaletlo. Doccalino. Noi lo 
usiamo come vezzeg. di Boccaa. Per es. 
Andà a beven on boccalett. Andarne 
a bere un mezzetiino (Ambra Cofana- 
ria VI, io). Andare a bere alquanto. 

Boccàmm o Boccàa. T. dc'Gitt. di caratt. 
Coda. Quella porzioncella di piombo 
fuso che ha empiuto 1' imbutino della 
forma da gettar caratteri, c che dopo 
aperta la forma si spicca dalla let- 
tera alla quale è accodato. È il Jet 
dei Francesi. 

Boccarà. V. Boccalà. 

Borcaràda Bevuta, bevimeuto, 

bevizione, trincamento, cioncata. 

Boccàrda. Ad. di Fórma (formaggia). V. 

Boccarèssa Vaso di cui fanno 

uso le donne che soffrono inconti- 
nenza d' orina. 

Boccarinna. Boccalino. Boccaletlo. Piccolo 
boccale. 

Boccarinna. Boccale. Vaso di terra cotta 
verniciata, di majolica, e anche di 
stagno o simile, che tiensi nelle can- 
tine, ecc. per bere, assaggiare vini, ecc. 

Boccàscia. Gola in cui entrerebbe un pane 
di sedici ruzzoloni ( Fag. , Ing. lod. 
Ili, 4)> Boccaccia. Pegg. di Bocca, 
fra noi si usa specialmente in senso 
di Bocca ond' escono male parole. 

Bócch de leòn. Bocche di leone? Notis- 
simo fiore delTantiiTino (Anlhyrrimun 
majusVxn). 

Bocche. Mazzo di fiori. Mazzetto. Mazzo- 
lino. Dal fr. Bouquet. Si trasporta quid- 
che volta anche a cose diverse. 

Bocciteli. Bocciuolo. 

Bocciteli Turàcciolo , e parlandosi di 
calauiaj anche Peunajuolo. 

Bocchèll per Bocchetta. V. 

Bocchèll. Abboccatura (Magai., Diz. boi., 
Voc. un.). L'orlo dei vasi da bere 
quando è labiato e perciò comodo a 
prendersi collo labbra per bere, il 
quale s*è adunco diecsi Becco o Bec- 
cuccio, e se pi.-tno affatto Bocca. 
Bocchèll de botteglia. Bocca. 
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Bcv a bocche! I. Bere a garganella 
o a cannella. Vale bere colTotro al- 
zato, tracannare a canna aperta, e 
come si dice senza rifiatare, f. Bév. 

Bocciteli. Palla. Bocchetta, Pioggia.' La 
parte dell' annauìalojo tutta buche- 
rala ond' esce l'acqua. 

Bocchèll. Luminello, lucciola? Quel ca- 
nalino insaldato nel corpo della lucer- 
na a mano {la lumm) verso il beccuc- 
cio, nel quale sia lo stoppino disteso, 
uscendone per da capo quella parte 
che accesa manda luce. 

Bocchellin. Bocciolino. 

Bocchètt per Bocche. V. 

Boechètt. v. ani. per Bocchétta o Bocca 
{sbocco i foce). Di questa voce antica 
abbiamo fede in quella casa che an- 
che oggidì nominiamo Monestce Boc- 
citeli. AncorcKè il Gruh'ui (VII, i3i) 
parlando di quella casa, già monastero 
di Dateo , che poi si disse di Bocheto 
indi di Bocchette) non abbia voluto 
esporre le sue congetture su tal nuovo 
nume di Bocchello, pure la piscina 
che avea da fronte ne indica abba- 
stanza l'origine e assicura il signifi- 
cato della voce. 

Bocchétta. T. di Pese. Bertovello. Spezie 
di rete. V. Berlavèll. 

Bocchétta I carbonaj danno 

questo nome all'anima per cosi dire 
della carbonaja, cioè al congegno di 
quei tre pali che piantano in mezzo 
alle legne da carbonizzare onde vi 
formino un po' di vano, entro al quale 
introducono il fuoco che ha ad info- 
care tutta la carbonaja. 

Bocchétta. Bocchino. Fascia di metallo 
che slrigne l'estremità delle canne 
nelle casse de' fucili, delle pistole, ecc. 

Mira. Mira •= Canalin. Imbuto della 
bacchetta. Sbacehcttatùra? 

Bocchétta. T. de* Fabr. d'org 

Quella cassuccia innestata nel porta- 
vento d' un organo , per la quale il 
fiato passa alle canne. 
Bocchétta ( c/te anche dicesi Bocchèll ). 
Chiuiletta ( secondo il Voc. piac. che 
però non adduce autorità). Pertugio 
che si fa ad ogni chiusa delle fosse dei 
prati marcitoj o ne' rialzi delle risaje 
a fine di porgere modo all' acqua di 
venirti dilataudo misuratamente. 
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Bocchétta. T. dei Faleg Tas- 
sello che s'annesta presso al vano di 
ima pialla ogni volta che non le si 
vuol rimettere P intiero suolo. 

Bocchétta. T. dei Fabhrofcr 

Lastrina fermata nello stipite d' una 
porta o d'un armadio, e simile, o nella 
cornice de'casaettoni , nel cui pertu- 
gio entra il catenaccio della toppa 
por chiuderne il serrarne. 

Bocchétta Ne' forni da pane è 

quella finestrucola con serrarne di ferro 
dalla quale il fornajo, senz'aprire il 
chiusino, spia se il pane cuoce i nelle 
stufe è il Musino. 

Bocchétta. Bocchetta, /tocchino. Scudetto. 
Piastrina, per lo piti d'ottone ed an- 
che di bronzo od altro metallo, la 
quale si conficca a fortezza ed ornalo 
sul foro delie serrature dei cassettoni, 
dogli armadj, delle credenze, ecc. fc 
traforata secondo la figura della canna 
e degl'ingegni della chiave alla quale 
deve dare il passo. Delle Bocchette ne 
sono di più qualità , come Bocchette 
contornile, a mandorla , a mostacciuo- 
io, a oliva, a rosa, traforate, ecc. 

Bocchettón. T. d'Archib. Bocchetta. Cer- 
chietto col quale talora si ricigrie 
per ornamento la bocca di una canna 
d'arme da fuoco. 

Bocchìn. Bocchino. Boccuccia. 

Boccino de giulepp (per vezzi). Boc- 
ca di miele. Bocca d'oro. 

fiocchili de pippa. Bocchino da pipa 
(*fior., Guadagli. Poes, II, 187). 

Bocchìn de popola o de pigotta o de 
monega. fig. Bocca da sciorre aghetti. 

fiocchin d'oiì'ell. Bocchino da ciam- 
belle (Fag. /-'o/c della rag. I, 9). 

Fa bocchin de rid. lare un riso- 
lino o un glugnetlo. Sorridere. 

Bocchin. T. di Sfrum. Bocchino. Bocchetta. 
Cannuccia di metallo che s'applica 
in capo ai vxiovù { potcnces fr.) dei 
corni, delle trombe, ecc. per intonarli. 
Il frane. Bocal — Diccsi anche della 
■ Bocchetta da chiarine , oboe, ecc. 

BoeehiroHila Pnslolctta che 

talvolta viene altrui sulla bocca, e 
precisamente negli angoli delle lab- 
bra, che i Provenzali volgarmente 
dicono Boucìiero e i Tedeschi Mioid- 
faidc. In Toscana panni aver sentilo 
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dire Boccacci queste pustolette, ma 
non mi sovvicn bene se a Firenze, a 
Pisa, a Lucca o a Livorno, paesi ap- 
pena veduti di volo in mia gioventù. 
Boccceù. Boccuccia. Bocchino. 
Bdccol. T. de'Fab. d'org Spe- 
cie di bocciuolo da canne d'organi. 
Bòccola. Campanella. Sorta d'ornamento 
che pongonsi nelle orecchie le donne. 
Boccola mezzanella. Campancllolta. 
Bòccola. Ad. di Tenaja. V. 
Boccoliuna. Campanellino. 
Boccolònna. Campanellona. 
Boccdn. Boccone. A boccon. A bocconi. 
Boccon che farà minga prò. Mal 
boccone è quel che affoga. 

Boccon de pitoceh o de povcr omm 
o de prct o de dama o prelibato. 
Boccon ghiotto, scelto, squisito. Buon 
boccone. Vivanda regalata. Camangiare 
appetitoso. Boccone da non rifiutare. 
Ghiotlornìa. Boccon da ghiotti ( Ma- 
chiav. Op. V, 3{i). 

Boccon in pec o a la forscèlt. Desco 
molle. Un po' di desco molle(V*g Ciap. 
tut. Ili, ti). 

Boccon per boccon. A boccone a 
boccone. A pezzo a pezzo. 

Chi gh* ha di fioeu, tuli i boccon 
hin minga sopu. V. Fiooù. 

Cuntà i boccon in bocca 

Cioè far fare vita stretta a uno. Per cs. 
El me cunta i boccon in borea. Mi 
fa piatire il pane, ed anche Mi rim- 
provera i bocconi — On me compie Ics 
morecaux dicono i Francesi. 

Da ona legnada e on boccon de 
pan. fig. Dare il pan colla balestra. 

El boccon de la vergogna 

Quell'ultimo boccone che resta sul 
piattello, e che certuni non vogliono 
mangiare per non essere tenuti lecconi 
e ingojatori d'ogni cosa. I Fr. lo dico- 
no Morccau honlcnx come noi ; i Ro- 
mani e i Marchigiani lo chiamano con 
maggior \cri\ii Boccone della cerimonia. 

I bon boccon piascn a luce. fig. 
Ogni uccel conosce il grano. Il buono 
è conosciuto da ognuno. 

I bon boccon tocchen de spess ai 
pò poltron. Ai porci cadono le migliori 
pere in bocca. Ai più tristi porci vanno 
le migliori pere. E vale che il premio 
talora tocca a chi manco lucrila. 
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L'è minga boccon per ti. fig. Non 
è boccone da te. 

Lcvaa a boccon. Tirato sti a im- 
beccatene. Dicchi degli uccelli nidiaci 
che si crescono in casa, e fig. si usa 
parlando di Chiunque venga nodi-ito 
come suol dirsi con latte di gallina; e 
più comunemente in cattivo sign. di 
Mala scheggia che ritragga da mal 
ceppo , di Figliuolo addottrinato al 
male da" genitori. 

Mangia in d'on boccon. Abbocco- 
nare. Far di checchessia un boccone. 

Tajà giò o Tra a boccon. Abbocco- 
narc. Appczzare. 

Toeù ci boccon fccura de bocca, fig. 
Torre il boccone fuor della bocca o 
giù del piatto o giù della forchetta — 
Aver la gambata o Essere gittato giù 
di sella vale essere abbandonato dalla 
propria dama per alcun altro. 

Tossegù quell pucch boccou. Bim- 
proi'crarc i bocconi? Nojurc altrui 
noli* ori del mangiare. 

Vanzà i boccon calliv in ultem . . . 
Ridursi a mal partito, condursi a pa- 
timenti o a miseria nell'estremo della 
vita. 11 Burchiello (Son. 228) disse: 

» In tua vecchietta proverai il taccone 



» Con poca paglia , e quella fia ben trita » 

Boccon. Brano. Brandello. Frusto. Pez- 
zuolo. 

Tra a pezz c boccon. Mandare in 
brani o in brandelli. Sbrandellare. 

Boccóu. T. di Spez., Mcd. Bocconcino. 
Bocconcello. Morselletto. Pillola. 

Boccón Quelli che i Frane. 

dicono Coppe* « e sono paste avve- 
lenate per ammazzare i topi. 

Bocconà. Sbocconccllarr. Jìosccc/iiare. 
Denlccchiare. Denticdiiare. Il Lippi 
accenna anche Strame ggiarc. 

Bocconà, Bocconàda fig. per Mangia- 
rla, ecc. /''. 

Bocconàda. Boccata. Morso. La prima 
voce signilica propriamente quanto 
tieni alla volta in bocca ; la seconda 
tanto pane o simile quanto ne spicchi 
dalla massa condenti in una sola volta. 

Bocconiu. Bocconcino. Bocconcello. Mor- 
sello — Bocconill diciamo anche i 
Buon bocconi, i Bocconi squisiti. 

Hocconiu che inelt pelili, fig. Buona 
l-oba. Bella roba. 



9) BOE 

Boccon inètt. Morselletto. BocconceJUno ? 

Bocconòtt Cosi chiamanti Tra 

noi certe specie di tortelli {raviceu) 
che si mangiano fritti. 

Bodée. BozzaccJiiuto. Buzzone; e par- 
landosi di donna Vna buzzona. 

Bodésg La furia di grassa 

cucina. V. anche Boésg. 

Bodcsgià Affollarsi per far 

grassa cucina, essere luti' in faccende 
per far di molle e piuttosto grosse 
che squisite vivande. 

Bodcsgióu . . . Chi s'affaccenda in cucina. 

Bodcsgiònna .... Donna che s' affolla 
a far di molta e molto grassa cucina. 

Bodìn. Voce frane, che si comincia ad 
usare da molti per Busecchìn. /'. 

Budin. /W^ù'wgo; Alga rolli Lettera all'nb. 
Gaspare Patriarchi). /Wi«o(Targ. Toz. 
Ist. in Dioscorea saliva, se pur non è 
errore di stampa). Budino(l'un. Vìag. 
II, 169). Vivanda composta di riso, 
mollica di pane , uva passa , zucchero 
e midoUa di manzo, ed anche d'allre 
maniere. Dall' ing. Pudding. 

Bodrié. Budriere. Bodricre. 

Bodrié Qualità di corame assai 

forte cosi delta dal fartene budrieri. 

Bo-e-fueùra. Eufemismo per Bolgirón. V. 

« No ve tlonglice o becchi bo-c— (irura. » 

Boésg e bodésg. Schiamazzo. Chiasso. 
Sti-cpito. Tumulto. Da Bo>» dice il Var. 

Boésg e Bodésg. Guazzabuglio. 

Boésg, Bodésg e dcr. diconsi anche per 
Paffuto , Buzzone , ecc. 

Boòlta. Cartoccio da tabacco. Specie di 
bossolo posticcio quadrato, fallo di 
una sottilissima foglia di piombo ri- 
coperta esternamente di carta, nel 
quale si vende il tabacco a libbra. 
Piomb de boelta. V. Pióinb. 

Boètta . . . Ognuna di quelle due bus- 
solctle del torchio da coniare monete 
che anche i Fr. chiamano Boites. Ser- 
vono a tenere in $c i conj. L'infe- 
riore tiene per solito il conio dello 
stemma , la supcriore quello della 
figura. 

Boètta. T. de' Toro. V. Bùssola. 

Boeltaziòn. T. delle Fab. di Tab 

Tutto il lavoro del mettere in car- 
tocci (imbocttà) il tabacco. 

Boettìnua. Cartoccino da tabacco. 

Boctlóu. Cartoccivnc da tabacco. 
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Bceù. Bue. Bòve ; e antic. Bb e Bu. Al pi. 
Buoi — Il Lue selvatico dicesi Bis- 
tonte — V. ancìic Bò. 

Alto là con quij Loeu maghcr. Zm - 
die marine. Zucclte marinate. Zucche 
/ritte. Zucche. Modi bassi che /usano 
dire quando non si mcua buono ad 
uno il suo discorso» o simili. 

Chi prega aseu dcvcuta bucu. V. in 
MùlL 

Mett el carr inani ai barn, fig. 
Mettere il carro innanzi a' buoi. 

No è beo rcsegà i corna ai bum. 
Non convien destare o svegliane il con 
che dorme. Non conviene stuzzicare il 
formicajo o il vespa jo. Non isclterzar 
con r orso se non vogli esser morso. 
ET non è bene stuzzicare i calabroni. 

Scappaa i boeu sarà la stalla, fig. Ser- 
rar la stalla perduti i buoi o quando 
son persi i buoi. Usare guardia e ri- 
medio dopo avuto il danno. 
Boni, lìg. Bue(Vag. Ciapo tutore I, il. 
« Fu il primo e Y ultimo .maestro , 
» perche ir' lo liceuzioo.no per nou 
m aggravare il Comune; sicchcuc in 
w questo paese ora noi sa rem buoi 
n per rispiarmo »). Sciocco, ignorante. 

Avegh del bteu eh" 1 ci consolo. Esser 
un bue di potuto. Aver del bue. Dar nel 
Boeùcc. Buco. (bue. 

Borace del copiti. Collottola. 

Cadreghìn de borace V • Cadreghiu. 

De sto bccucc t'ec de passa 

Hai a passare per questa gretola ; a 
questo passo devi a forza ridurli; qui 
devi darmi nelle unghie; ed anche 
Tu V hai a cavalcare questa c/tinca 
(Salv. Sputa JI,<»), cioè devi farlo. 

D'on boeùcc fà on scarpon o D'ona 
brossola fa on bugnon. /'. Bròssoia. 

FI borace. Fare colpo. Vale conse- 
guire quello che si desidera ; riuscire 
in checchessia. 

Fù bocucc e scarpon 

Mandare a male a dirotta; mandare a 
male gli affari ; non ne faru una bene. 

Furmagg senza boeùcc e viu che 
solta ai onice. V. Formàgg. 

Lassagli el boeùcc del gatt. fig. la- 
sciare una gretola. 

V è pussee grand Y ceuco eh" el 
boeùcc . . . Dice.si degli avidi a* <juali 
pare sempre d'aver meno il bisogno. 
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Avoir plus grantls yeux que grande 
punse dicono i Francesi. 

Podè minga fa boeticc Non potere 
far colpo. Non poter riuscir ueirinteuto 
Trovagh ci buuicc. lìg. Trovare la 
gixtola, la congiuntura, il modo, il 
verso , la via. 

Varda che te foo selt hccucc in del 
eoo . . . Specie di minaccia scherzevole 
che si fa co' bimbi, a' quali non basta 
ancora la mente di capire che querelle 
buchi se gli hanno già da natura. Ti 
manderò scalzo a letto dicono per 
quasi consimile miuaceia in Toscana. 
Ziffol desett hieucc. /'.Ziffol e Badée. 

Boeùcc. s. m. T. di Zecca .... Quel 
fondo in cui sta il torchio da coniare 
le monete, e nel quale sia seduto 
Toperajo che sottopone al torchio i 
piastrini (tondin) da coniarsi. Da Fran- 
cesi è detto la Fosse. 

Boeùcc. Taverna. Béttola. Cànova. 

Boeùcc gergo per Oncia. Ou tant al 
boeùcc. Vn tanto l'oncia. 

Bueùden. Giuoco forse sim. al Tànghen.F. 

* 1' vii) oll«r crutche*, sguatteri itiflFer 

* Ginghce • U mora, al b«rud«a, UmincU. » 
Bocùggia. Buca. (Br.«l. Ale. Cui,) 
Bceùggia. T. de'Fab. Sòffice. Quel can- 
none o dado di ferro traforato che si 
mette sotto ad un pezzo di ferro in- 
focato che si vuol bucare. 

Boeùgna. Bisogna. È a" uopo. Occorre. 

Boutgua fall. Bisogna farlo. 
Bo ti- Ambrogio. Nome proprio. 

Capi Betta per Boeus. Frante mlcrc. 
Intendere a rovescio. I Lucchesi di- 
cono volgar. Prender Betta per Ncna. 

Toffela Boeus (o Ziffola Boeus che 
passa el dord come dicono i Br. ). Le 
zucche marine. Zucche fritte. 
Bceùsma. Bòzzima. 

Cava la hocusma. Sbozzimare. 
Ikeusuiaroeù. v. a. Daz. Mere. Pennella 

da imbozzimare ? 
Bóff. Soffio. Soffiamento. Soffiare. L'Al- 
berti enc. registra Buffo per soffio 
non continuato e fatto ad un tratto. 

In d'on boff. In un sojffiu. In un 
succio. In un attimo. 

Sto mond Té on boff. V. Mónd. 
Bóff. Piscialletto. Capo di frate. Coccola 
a pappo del Lvonlodon tararacum Liti. 
| BòiT. L itjfiòlto . S p .dì c u ilìa o g g idi di s usai a . 
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T.del ft. di Dama, ratti! Vocaboli 
a mo' di esclamazione 
«IP avversario la perdita 
di una pedina o dama. V. Bolla. 

Kofi" quella pedino» ! Vatìi quella 
pedina (Sacchetti Nov. iG5). 
Boff (Giugà al). Fare al soffio (Lasca 

Strega , II, *). fare a soffino ? 
Boffà. Soffiare. I Provenzali dicono Bu- 
far ah' azione di soffiar colla bocca. 
Notisi clic Buffare nc'diz. dicesi sol- 
tanto dot soffiare nel giuoco dei noc- 
cioli , del fare la spia e dello spetezzare. 
Botta cont el mantes. Manlacare. 

min. Spegnere la Incer- 
are il finto. P. Cagaràlt. 
BofTà in su la farà. P. Fava. 
Bona paroll in l'oreggia. V. . Orèggia. 
Bolla sui dìd. Far pet>e o pizzo. f . 



Botta via on stee de crusca. P. Stée. 
El pò boflfnmm d ed ree. Rincarimi 
il fiuo. Mi dia di naso in cupola o 
negli oreoclù o in tasca. Detti plebei 
usati per mostrare ad uno la poca 
slima che altri fa dell'' autorità sua, 
della sua bravura, ecc. 
No boffà. Non zittire. 

Bolla. Soffiare. Andar superbo , tronfio , 
pettoruto, colla letta alta o levata* 

Bona. Zufolare. Soffiare nella vetriola. 
Far la solfa per bimmolle. Voci di 
gergo denotanti il bere. 

Bolla. Buffare. Soffiare. In gergo Tale 
Far la spia. 

Bolla. Posare. Requiare. Rifiatare. Per cs. 
Te me lassel nanch bolla. Non mi lasci 
pur rifiatare. Lassem aimanca bolla. 
Lasciami posare. L'è vora de bona. 
Formai tempo die ci posiamo alquanto. 

Bona. Alchimiare. Soffiare. 

Bona. V. in Fórma ( formaggi* ). 

Bolla. T. di Giuoco. Sq^I<irc(*!ior.). Di- 
cesi nel giuoco di dama Soffiare tuia 
pedina, una dama, quando si por- 
tano via per non avere l'avversario 
mangiato con quelle le pedine o dante 
che per inavvertenza o apposlatamen- 
te erano soggette ad esser mangiale. 

BoOida. Soffio. Soffiamento. Soffiatura. 
Soffiare. 

Boiluilìnna. Un lieve soffio ■> e mct. per 
Bevudinna. P. 

Soffiatore, e fig. 
Voi. I. 
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Boffalòra. Nome di varj paesi dei nostro 
contado, uno de' quali entra nel det- 
tato: Pari el barchelt de Boflaiora. 
V. BarchèU. 
BoUHuèlla (che altri dicono Zuccona sai- 
vadega). Dente di leone. Erba che è il 
Leon Union taraxaciunìÀn. V .Zetuelión. 
llulf.int .Soffione. Gonfianugoli. I '.Sgonfión. 
Bolfantón. Pallonaccio. P. Sgoniión. 
Soffietto. Arnese notissimo, 
dal proveni. Bouffet — Quella 
specie di soffietto che usano iu cam- 
pagna, cioè una canna smessa tV ar- 
chibugio , forata c Indentata da piede 
dicesi Soffione o Trombone a bocca ; 
e Saffioneito se non tanto luuga. 

Ciapp. Anime. Palchi. — Peli. Pelle 
m Leoguetia. Animella « Canna. Can- 



Fà la pari del boftett. fig. Aizzare. 
Rinfocolare. I riti zza re. MeiU-r male. 

Boffètt. mei. La bronzina. Le artiglierie; 
e fra noi in gea. le bocche da fuoco. 

Loitèil.^ergo^Cocchùone.hetTtano.PXlùu. 

Boifètt. T. de' Sart. Od alta. Pezzo trian- 
golare ciré nella parte più alla del 
didietro de' calzoni. 

Boffètt. Mantice. Soffietto. Coperta dere- 
tana de - " calessi che s'alza e 
a piacimento. 

Moli. Lieve Crespin. 

Boffètt. T. de' Parme. . . . 

da polvere fatto a soffietto, cioè il 
così detto Poadricr a soufflei dei Fr. 

Boffètt de cunna. V. in Archèlt. 

Boffètta. V. Mlcca. 

Boffeltéu. Man liei aro. 

Boffettin. SoffioneUo. Manticetto. 

bolle U in. T. dc'Fab. di carrozze. Sof- 
filo? Sp. di secondo mantice che s'at- 
tacca al vero mantice {boffètt) delle 
carrozze per parar l'acqua e il sole. 

Boffètt in de cunna. V. in Archèlt. 

Boffettìnna. V. Mi ce a. 

Boffettón. Manticione. 

Boffeltón. v. a. Buffe Itone. Guanciata. 

Boffettònn(ganass). Gote da faUoiv(Gn&- 
dag. Poes. I, a5). Gote tonde, rilevate. 

Boffiòtt. s. m. Bofficione? Chi ha le ma- 
scelle assai carnose e per cosi dire 
tronfie. Il Bucco o Malacticns dei La- 
lini; il Buffululu o Miéffulutn o Mar 
scùtdutu dei Siciliani. ' 

BoggètU. Boccetta. Dim. di Boccia. 
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BoggeUln. Dim. di Boggètta. V. 

Boggcttin d'acqu d'odor. Bottone. 
Vasetto di cristallo da porvi essente 
o liquori preziosi in picciola quantità. 

Soggettiti. T. dc'Confett Sp. di 

confetto foggiato a mo"di bottone da 
liquori preziosi, regalato di rosolio. 
Boggettdn. Boccione. 
Bòggia (in genere). Palla. 
Bóggia. Palla. Quella da pallamaglio. 
Bòggia. Palla. Pallottola. Boccia. 

Giugà ai bocc. Giocar itile pallottole 
( Vocab. bres. ). Giocar a bocce (A Hi. 
cnc.). Giocato a palle sccoudo il Bti- 
retti nella Lettera vcntcsiinasesta del 
suo Viaggio da Londra a Genova in 
fine. Specie di giuoco che si fa in due, 
in tre o in più persone con cinque 
o con sette pallottole o sia palle di 
legno , fra le quali una più piccola 
(detta tra noi Balin o Boggin , e pro- 
babilmente Lecco o Grillo in toscano) 
a cui chi più s'avvicina colle pro- 
prie pallottole vince il giuoco, avuto 
riguardo a chi primo vince 1' ultimo 
de' punti convenuti. Quel giocatore 
che abbia due delle sue pallottole 
più vicine al grillo di quelle dell'av- 
versario vince due punti, e tal com- 
binazione diecsi fra noi Falla de dò 
mandandone una sola vicina al grillo, 
vince un punto solo, e dice Falla 
de vunna. Tannini milanesi di questo 
giuoco sono pure Brusà-via la bòg- 
gia, Boggifì, Andà-sù, Bon gia-ugh, 
De rigoron , e A basin. V. Brusà , ecc. 
— Si giuoca in partita , ed anche 

A fumerà (e da alcuni A cascia l'asen) 
Al paga / oite(*lucch.). Giuoco affine 
«Ila così detta Pài del bigliardo, che 
si fa colle pallottole come 6opra, c 
in cui ognuno de' giocatori, che pos- 
sono essere in qualunque numero, ha 
una pallottola sola, e tira più vicino 
che può al grillo, chiamando dopo 
di sè il compagno, e 1* ultimo di essi 
gridando Fortiera (e a Lucca Venga 
l'oste); e chi non dà questo avviso 
perde un tanto a seconda di quanto si 
è da prima convenuto fra i giocatori. 

Guzz come ona Loggia. Capo qua- 
dro. Tondo M pelo. Mestola. Oca. De- 
ntro come una cassapancu. il fr. Fin 
: dague de piombi tin S^M- 
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el fa deventà guzz anca i 
assottiglia l'ingegno. Amor 
quand'entra in un cervello insegna sem- 
pre qualcosa di bello(Buon. Tancia I, i ). 

Loeugh de giugà ai bocc. Pailotto- 
lajo(TioT.). 
Bòggia. T. geol. Arnione. 
Bòggia. Boccia. Bottiglia. 

Bòggia de buter. v. a. Daz. Mere 

Forse anticamente anche ira noi pia- 
nigiani il burro non s'appauava come 
oggidì, ma s'appallottolava come fanno 
tuttavia i montanari co* loro burri v di 
qui T autica Bòggia in luogo del Pan 
odierno il quale però paga tuttora la 
tassa di procedenza alla Balla. 
Bòggia del fus. V. Bòtta. 
Bòggia de la colonna. Éntasi. Ventre. 
Boggià. T. di Giuoc. Tracciare. Trtu> 

clùare. Truccare. 
Boggià. met. Fare ad opporsi. 

Boggià giust.iig. Dar dentro in chec- 
chessia (Fag. Avaro punito I, 5). 
Boggià. met. Tentare. Dar un colpetti/io. 
Provarsi. A bon cunt boggia. // ten- 
tar non nuoce. 
Boggià , e per mag. enfasi Boggià a sta 
a scgu. m. br. Bubbolare. Catouire. 
Bugiare. Dar bubbole o pastocchie o 
bozze. Cacciare o Ficcar carote. 
Boggiàda./W/o/to/«ta(Spadafora/Vojo</.). 

Colpo di pallottola {boggia). 
Boggiadinna./ton.e vezzeg.ili Boggiàda.?'. 

Boggiadór Quel giocator di 

bocce che ha molta abihlà nel uuc- 
ciarc le pallottole. 
Boggiàlter. Bacone. 
Boggin. Buchetta. Buchino. Bucolino. 
Boggin (o Balbi, e fra i contmlini del- 
l'Alto Milanese Bollii). T. di Giuoco. Lo 
stesso che Balin. /'.Corrisponde preci- 
samente al IV. Cochonnet, e dlVing. Jack. 

Tegni ci boggin o Ave in man bog- 
gin. Lo stesso die Ave balin. V . Balin. 
Bogginètt e Boggimeù. Bucherello. 
Bnggiòn. ancone. 
Boggiònna. Bucacela. 
Boggitt. s. m. pi. Pozzette. Quei buchi 
o avvallamenti che si fauno nelle gote 
nel ridere, detti Fosseltcs dai Fran- 
cesi e Bachengriibchc/i dai Tedeschi. 



Boggitt (s. in. pi.), v. cont. Galle o Galloz- 



zole di quercia. 
b'ògh. Bove. Buovc. Ceppi. 
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BrVghcr. Barone. Briccone. Dal plebeo 

volgare francese Bougre. 
Bogherèlt. Ragazzaccio. 
Bogherètta. Ragazzaccio. 

Bogol. gergo L'oriuolo. 

Bòja. Boja. Carnefice. Manigoldo. Giusti- 
ziere. Giustiziera. 

Boja malpratcgh. lìg. Cosi 

diciamo per ischerzo un chirurgo im- 
perito, un barbiere cattivo raditore, 
c qualunque adopcratore di ferri da 
taglio il quale, non sapendo maneg- 
giarli a dovere , intacchi la pelle. 

Fu ei boja scuriee. Slimile all' altro 
Fà e! cavali del Ghinclla. V. Cavali. 

Gioja de fa brillanti per man del 
boja. V. in Màn. 

La miee del boja. Bojessa. 

L'è la miee del boja che lava i 

pago, fig Si suol dire da 

noi quando piove monfre fa il sole. 
Manda al boja. fìg. Mandar al diavolo. 
Pagà el boja perchè el ne frusta, fig. 
Pagare il boja che ci frusti. Pettinar 
tigna. Ugnere il cavicciule che ci ha a 
dinoccolare, allevarsi la serpe in seno. 

Tocca de fà rimpiccaa, el boja e 
el garzon del boja. fig. Aver a fare 
il podestà di Sinigaglia; cioè dover 
comandare e fare poi ogni cosa da se. 

Va al boja. Va al boja , alle /orche , 
al diavolo, alla malora, al bordello. 
Bòja (al fem.). Bojessa. 
Bòja (per ingiuria). Boja. Forca. 

Bòja. T. dei Tagli alegnc Quel 

ciocco o legno grosso che si posa 
traversoni per terra come una soglia, 
e sul quale si appoggia ognuno di 
que" legni o tronconi che si vogliono 
tagliare o spaccare. 
Boja. Abbajare. Latrare. 

Can che boja no mord. fig. V. Càn. 
Fass bojà adree di can. Essere ab- 
bajato da'eani. 
Bojà. mct. Abbajare. Mormorare. 
Bojàcca. Poltiglia. Brodiglia. Mclma.Mota. 
Bojàcca. Intinto. Intriso. V. Mceùja. 
Bojàcca. T. de' Murai . Rinzaffo. Il primo 
getto di malta che si dà ai muri per ce- 
mentarne bene bene l'ammattonatura. 

Bojàcca Quel miscuglio di calce e 

matton pesto inumiditi con cui i pa- 
Vtmentaj(jo/m) appiastrano i mattona- 
ti per ragguagliarne le commessure. 
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Bojaccàda. Intriso ? V. anche Boisàda. 

Bojacchèe. Lo stesso che Boìs. V. 

Bojàda. Abbajo. Abbaiamento. Latrato. 
Latramento. Abbajatura. 

Boj.idinua. Leggiere abbajo. 

Boj«;nt. V. Sbrojcnt. 

Bojmént. V. Bujmént. 

Bojòccb (che anche dicesi dai contadini 
Bolgidn o Bolgiòtt). Rapa lunga del 
Maltiòlo e di Targ. Toz. Specie di rapa 
fusiforme che è la Rapa saliva oblon- 
ga o feemina o il Rapum oblongius 
de'bot. Gl'Inglesi la dicono Torneps 
o Knolles. Da noi però assume il no- 
me di Bojbcch o Bolgiòtt soltanto al- 
lora che è stata colta sia nell'acqua , 
sia sotto la cenere , sia nel forno. 

Vess batlezzaa con l'acqua di bo- 
jocch. V. in Acqua. 

Bojòcch. fig. Lo stesso che Borlòtt. V. 

Boìs. Pasticciere. Fendarrosli. Boritilo. 

Boìs. Ciabattino. Chi fa le cose male. 

Boisàda. Lo stesso che Sciavatlinàda. V, 

Bòita Il ventre rigonfio degli 

uccelli nidiaci. 

Bòita. Seno? m Asca t coi da mett al 
« coli, gh'en voreva anch per la 
w boita ....»» (Bai. Rim.) 

Bòlch. Bifolco. Boaro. Precisamente quel 
contadino a cui c affidata la cura dei 
buoi ne" poderi del Basso Mil. Chi ha 
molte paja di buoi suol avere anche 
un primo boaro detto Capbolch, un 
secondo detto Sottcapp , ed anche un 
terzo detto Regaccé , ed un quarto 

detto Tutti gli altri boari poi 

corrono sotto il nome generico diBólch. 

Bolcògna. Bubulca? Bifolco? 

Bolcognàda. Bubulcata. Il complesso di 
più bubulchc (bolcògn). La nostra voce 
Bolcògna deriva da Bólch( bifolco). 

Boldinèlla. V. Bondinèlla. 

Bolètta,Bolcttìn^c. r.Bollèlta,Bollctttn^c. 

Bolgègn. Lo stesso che Bolgènna. V. 

Bolgènna. Morchiajo. Sp. d'ulivo.' 

Bolgènna. Coreggiuolo. Altra sp. d'ulivo. 

Bolgètt. Strafatti. Mezzi. Dicesi di frutti 
quasi presso a infracidare per ecces- 
siva maturità. 

Bolgétta. Palla di neve. Da Boli jactus 
dice il Var. mil. 

Fa ai bolgelt o Tira bolgett. Fare 
alla neve =• Fà-sù bolgelt. Appallot- 
tolar la neve. 
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Bolgetta. Fare alta neve. 

Bolgettàda. Pallata di neve, il Lasca nella 
Pfov. p. 60 osa assolutamente Pallata. 

Bòlgia. Bolgia. Ferriera. Bisaccia di pel- 
le da li ni rvi chiodi, strumenti di 
ferro, ecc. 

Gh' è da là tant per la bolgia che 
per et magnan. V. Ma gnàu. 

Bòlgia. Borsa. 

Bòlgia. Fiore. Ornamento nella briglia. 

Bolgin e Bolgión. V. Bolgiòtt fìg. 

Bolgión e Bolgiòtt per Bojòcch (rapa). V . 

Bolgiòtt. fìg. Gritzxolo. Danaro ammassa- 
to a poco a poco — Postema. Borsa o 
gruppo di danari che si tenga nascosto. 

Avè i bolgiott o i bolgión o i ro- 
gnon gross fìg. V. in ftognón. 

Pa bolgiott " bolgin o bolgión. Rag- 
granellare. Raggrinzatane. Accumular 
danaro. 

Bélgir. Bordelktto. Cosette. CostlUna. 

Oggetto piccino. 
Bólgir. Omiciàttolo. V. in Omètt. 

Voce di significazione 

vaga , ma però tale da indicar 
sempre magagna, difetto, vixio. Di- 
cesi anche Bóltrega o Bài tri ga o Bóz~ 
zera; e cosi pure è de" 1 molti suoi d cri- 
Tati , dicendosi egualmente Boltrigado 
e Bozzarado per Bolgirado , Boltrigà 
e Bolgirà, ecc. per Sozzai a o Boz- 
zirà , ecc. ecc. Tutta questa famiglia 
però ci ha faccia scurrile e quasi che 
irreligiosa profferita che sia colle due 
se, e le persone ben costumale, alle 
quali il dialetto fé pur forca dì usar- 
la, non dicono già Bozzaròn , Boz- 
zari>nna , ecc. , ma più tosto lìolgirón , 
Bolgirònna,ecc. — I Fiorentini dicono 
«neh* essi Volg. Buggera , Buggerare , 
Buggerone, e talvolta anche in gergo. 

Ave natica per la bolgira. Avere in 
non cale o a non calere o in non 
calere. Stimare uno come il terzo pie- 
de. Non curare alcuno, non ne far 



Avcgh ollcr per la bolgira. Non 
aver pelo che pensi a cliecchessia. Ave- 
re altra fantasia, cioè avere il capo 
a cose di maggior importanza, avere 
tutt' altro per il capo. 

La bolgira Esclamazione di 

negazione e disapprovazione ; per es. 
El dis che r ingrassa per Fi 



*4 ) BOL 

V aria la bolgira ! Dice che 1 
per cagion deW «rie. . . . . nu 
di vero! (Gigli D. Pil 1, 2.) — L'è 

sicur su la mia conscienxa Eh 

conscienza la bolgira! E sicuro in 
coscienza. « . . Eh coscienza m' in Iti 
( Fag. Avaro punito Ili, 9 e passim) 
— Gh" hai polizia? Polizia la bolgira, 
ghe vcrur di soldi. Ha civiltà? Eli ci- 
mi piacque : voglion essere qua' 
ìen.corr.1,1). Io per me 
lo tenevo un fantoccio. . . . Vn fan- 
toccio? Mi piacque! un fantoccio è, 
chi gli crede (Sai viali Granchio l, 2) — 
Cornaseli.' ... Coniaseli la bolgira. Co- 
masco ? ... Comasco appunto , e i 00 non 
talc(Monig. Tac ed Am Ili, ti e ai). 
Mezza bolgira. Sin. di Carognètta. V. 
Bolgira. Vduppo. Imbroglio. Guajo. 
Oh la bolgira 1 o vero Oh che bella 
bolgira ! Oh cocoja ! Vedi guajo l 

Ona quej bolgira gli' è sott. Gatta 
ci cova. Qualche diavol c'è sotto, qui 
v'è mistero o inganno ascoso. V in 



Vn j on poo sta a vede dove la va 
a feni sta bolgira. V& vedere che via 
pigli quest'acqua (Machiav. Op. VII, 
571). Ve? vedere a che debba riuscire 
il giuoco , cioè come vada a terminare 
la faccenda della quale si parla. 

Bolgira. Ciammengolc 

ciafruscola. Bazzecola. Cosa 

Bolgira. An fama. Pap l 
Pippionata. 

Bolgira. Bubbola. Fola. Favola. Bozza. 



Alter che bolgir. Altro i 
cioè sono cose grandi. 

Avcgh domi di bolgir per el eoo. 
Avere de" farfallini o de* grilli o delle 
farfalle. Girandolare. 

Di o Cuntà-sù di bolgir. Dire fan- 
faluche. Canzonare. 
Bolgira. Erroraccio. Marrone. Strafai- 



Ione. Svarione — Vescia. 

Avè ona bolgira grossa per el eoo. 
Avere un cocomero in corpo. 

Che bolgir te dbet? Che pazzie 
parli tu >( Sai viati Spina 9 II, 2). 

DI bolgir de cavali. Dire passerotti , 
farfalloni, cipollate , cioè cose spro- 
positate. V in Cavali. 
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Fà bollir sora 
sopra la feccia. 

Fà ona bolgira o di bolgir. Dare in 
frittura , in campanelle, in ceci, in 
cenci o wi budella. Fare una corbel- 
leria , una castronerìa , un passerotto , 
un patto falso, una minchioneria — 
Hoo fan ou gran bolgira. /A» /otto un 
grande arrosto , una gran corbelleria. 

1/ è minga poca bolgirn. JVon è una 
buccia o una fronda di porro. Non è 
una baja o una favola. 

L'è ona bolgira o ona bolgira grossa 
questa. £ reta malfatta questa. È uno 
strafalcione solenne , uno scerpellone , 
imo sproposito madornale, un grosso 



Questa sì che Tè ona bella bolgirn! 
Questa eh* è una taccola o una tresca! 
Questa è di pezza o col manico o 
Colt ulivo o marx iana ! Buon per Dio ! 
Buon per mia fé 1 : cioè quesU è cosa 
strana, stravagante, curiosa. 
Bolgira. Bizza. Stizza. Bizzarria. Broncio. 
Collera. Fierezza, foglia matta, ecc. 

Avcgh la bolgira. Aver le lune a ro- 
vescio, il cimurro, il broncio, rabbia, 
mattana. 

Cascia- via la bolgira. Cacciar le 



Coni el vin se cascia-via la bolgira. 
Fino spegne collera (Fag. Av, pùn. II, 2). 

Fà vegni la bolgira. Mettere a leva 
alcuno. Far entrare in valigia. 

Vegnarav la bolgira a oa sant. Sal- 
terebbe la bile a un marmo (Ya^. Avaro 
punito in versi Ili, 10). 

Vegni la bolgira. Montar in sulla 
bica. Entrar in valigia o in collera. 
Montare la bizzarria ad uno. Entrare 
in bizzarria. Venire o Montare o Sal- 
tare la stizza o la mosca o il masche- 
rino o U muffa o la senapa o la mo- 
starda al naso. Pigliare il broncio. 
Bolgira. Giuntare. Frappare. Trappolare. 
Bolgirà. Danneggiare, tiovinare. 

tuttcoss a fass bolgirà. An- 
ognz cosa a bioscio, all' ingiù, 
a catafascio , a brodetto , in rovina , 
in malora, per le fratte, a bue, al 
ionie Un , in conquasso. 

Bolgirass lu de per lu. Cercare di 
farsi male in pruova ( Machia v. Op. 
V, 184 e altrove). Infilzarsi da sé. 
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staa a (alt bolgirà fin adess? 

Dove (bali siaora? Dove 

sei stato fitto sinora? 

Vatt a fà bolgirà. Fatti con Dio! Si 
suol dire in via esclamativa allorché 
ci scappa di mano alcuna cosa che cor- 
re pericolo di rovinarsi nella caduta. 

Vatt a fa boi giù,. Fa alle forche, 
in malora, al diavolo, al boja. 
Bolgirà. Fare. Mestare. Trescare. Tra- 
mestare. Bovistare. Bovigliare. Per rs. 
Cosse bolgiret ( o Cosse te bózxeret o 
bozzàret o bozzirel). Che fai tu? Che 
mesti? Clie armeggi? Che annaspi? 
Bolgiràa. Frodato. Bubbolato. Sbirbato. 
0 bolgiron o bolgiraa. V. Bolgirón. 
Reslà bolgiraa. Himanerci. Rimaner 
preso, gabbato, ingannato , frodato. 

Se vorii vess bolgiraa , andee di 
amis. . . . Con cui guadagnerò s' io noi 
fo coli' amico? V inimico non mi verrebbe 
mai alla bottega dice il Burch. Son. 1 1 7. 
Rovinato. 
Bestà tutt bolgiraa. Rimanere ferito, 
rovinato, perduto della persona. 

Sia bolgiraa l Gavòcciolo a .... ! 
Ti dia nel naso ! Esclamazione d 1 im- 
pazienza, d'ira, di sdegno. 
Bolgiràda. Cica. Acca. Straccio. Nulla. 
No capì ona bolgiràda. Non ne in- 
tendere straccio o bocciata o boccicata. 

No indagben ona bolgiràda. Non 
curarsene. Avere in non calere. 

Snvcnn ona bolgiràda. Non ne sa- 
per nulla o cica o straccio. 

Stimali ona bolgiràda. Stimare imo 
come il terzo piede o come una foglia 
di porro. 

Bolgiràda (esclam.). Corbezzoli ! Cospetto! 

Bolgiradàzzo (o Bolgironàzz). Scaltritac- 
elo. Dirittaccio. Furbaccio. Furbo* in 
cremisi. Bagnato e cimato. 

Bolgiràdo. Scaltrito. Mascagno. Furbo. 

Bolgirattà. Mestare. Trescare. 

Bolgirètt. Cosetto. Bordelletto. l 
to piccino. 

Bolgirètt. Omicciuolo. 



Bolgiràa. 



ciolò; se ragazzo Marmocchio. V. O- 

mètt, Omettin , Chign<rù e simili. 
Bolgirètta. Piccinàccola. l'iccinaca. 

Triiquattrìn. 
Bolgirón. sost. m. Scaltritacelo , c anche 

Laiuaccia. Lieta spesa. Cavezza. Forca. 
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O bolgiron o bolgiraa. A questo mon- 
do bisogna acconciare V animo all' una 
ilei le tlue: a ingannare o a essere in- 
gannato ( Salviali Granchio I, a). Det- 
tato d'esperienza mondana, a smen- 
tire il quale appena riescono coloro 
che s'ingegnano di essere innocenti 
come colombe e prudenti come ser- 
penti ; al che non riuscendo , la scelta 
è decisa dai filosofi: Patiaris potiui 
ipse * piani facias scelus. 
Bolgirón. agg. Malaugurato. Disgraziato. 
Sci aurato. Cattivo. 

A la bolgironna. Malissimo. Malis- 

JW ingiù. Per le fruite. Per es. La va 
a la bolgironna. Va malissimo. 

A la pù bolgironna. Al peggio dei 
peggi. V. A la cà di can in Càn. 

Canaja bolgironna. C*nagliaccia. Ca- 
naglia berrettina. 

L'è ona robba bolgironna. Gli è cosa 
malaugurata. 

L'è ona vitta bolgironna. È una vi- 
ta travagliata, dura , penosa, stentata. 

Cina paura bolgironna. Una sgan- 
gheratissima paura. Una battisoffiola 
delle belle. 

Pucciana bolgironna 2 Poffarbacco! 
Razza bolgironna. Razzaccia sgheiru. 
Bolgironàzz. V. Bolgii adàzzo. 
Bolgironna. a. f. Mondana. C antoniera. 
Bolgironna l ) Corbelli! Conciterò! Cap- 
Bolgi róssa I ( pita! Capperi! Zoccoli! 
Finocclà! Poffare il mondo! Poffar- 
bacco! Oh vaiti con Dio! Esclamazione. 
Bòli. Volo. Bolarmeno. Bolo armeno. Bo- 
larménico. Sinòpia. Senòpia. Biòtica. 

Dà de boli. Dar di boloarmeno. Met- 
tere il bolo su quegli oggetti che si 
vogliono dorare o inargentare a bolo. 
Bolin. Bulino. 

Ave la faccia lavorada a bolin. Avere 
il viso a saltero? o fallo a giottesche 
d' uovaaff 'ritteltate.hxcr il viso a ricamo. 
Bolin dicono i contadini dell'Alio Mila- 
nese per Boggln o Balìn(iecco). V. 
Bolin. . . . ' . Ferro col quale i calzola j 
abbelliscono i fori fatti dalle bollette 
nelle scarpe, o simili. 
Bolin, Bolina per Bollìn , Bellina. V. 
Bolina. Bulinare. Lavorar di bulino. 
Boll. Bcrnocchio. Bernòccolo. Pesca. Cor' 
no. Cornetto. Forse dallo spag. Bollo, il 
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Boll. Cotto ( secondo un poeta pisano). 
Cosso (secondo il Resini e l'Alb. enc). 
Fitto, r. Gibolladùra. 

Bòli. Pane o Mattone e con v . a. Soglio 
(cosi l'Alb. ene. in Cioccolata ed in 
Cioccolaitiere). Quadruccio di ciocco- 
lata , che noi diciamo anche comune- 
mente Tavoletta , del peso di tre once 
nostrali. Varj Toscani parlando fami- 
gli a rm. lo dicono Libretto o Librettino. 

Boll. Bùttero. Il segno del vajuolo. 

Bòli Una ciotola, un buon 

vaso, che è come una certa misura di 
punch) così detta dall'inglese Bole. 

Bólla. Bolla. 

Bollàri. Bollarlo. 

Bolla. Ammaccare. Forse dallo sp. Bollar. 
Bolla. Marchiare. Bollare. 

Bolla la robba. T. for. Mettere i 
suggelli. Sequestrare i mobili ai de- 
bitori bollando le casse , gli usci , ecc. 

Bolla vun. Marchiare. Bollare. Im- 
prontare , e scherz. Fiorire le spalle. 
Segnar le carni ai malfattori con mar- 
chio di ferro infocato. 
Bollàa. Bollato. 

Bolla» di varani. Butterato. 
Bolletta. T. degli Uffizj. Pòlizza. Bulletta. 
Bolletta. Brac/ietta. 7bwigtia(*luceh.). 
Frittella? Lembo di camicia ch'esce 
fuori dalla brachetta dc'calzoni. Quel- 
lo che da noi dicesì El gì t'ha la bolletta 
il Lucchese direbbe Ha il neccio al 
culo ; traendo il dettato figuratamente 
dal neccio eh' è una focaccia di farina 
di castagne, come se alcuno sedutosi 
su alcuna di tali focacce fresche se la 
portasse attorno appiastrata al sedere. 

Mostra la bolletta , o vero Ave anmò 
la bolletta brutta de merda. Non aver 
ancora rasciutH gli occhi. V. Camisoeù. 
Bollétta. Arsura. Povertà ; mancanza di 
danari. Mi sont semper in bolletta 
perfetta. La mia è una continua arswa 
tradilora che ogni di mi rasciuga e 
mi divora. Non ne ho uno. Friggo 
coli' acqua (Gigli Sor. Ili, 4 )• 

La bolletta la guzza 1* ingegn. V. 
in Ingègn. 

Vcss in bolletta o Coir ona gran 
bolletta. Abbruciare ncutr. Esser ma- 
gro di danari ( Machia v. Op. IX , 5g8). 
Essciv abbruciato. Essere arso. Essere 
un arso. Vale essere scuza danari. 
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Si potrebbe anche dire, come leggcsi 
nel Ricciardetto(XI , i u) Stare a quat- 
trini siccome san Cristo/ano a calzo- 
ni, se non Sconvenisse il tirare in 
isceoa i santi per co9Ì fatto genere 
di comiche facezie. 

BolleUà. T. de' Cacciai. Sberciare ? Lo 
sbagliare i colpi di schioppo. 

Bolletta. T. degli Uffizj Spiccar 

. polizze* spiccar bollette. 

Bollettàri. Ad. di Llber che si usa an- 
che sustanuvamente come nelt italiano 
volg. Bullettario. Libro delle polizze 
a madre e figlia. 

Bollettàri Nelle gride milanesi 

del secolo 17. 0 Bollettario è detto chi 
ha il diritto di spiccare bullette da- 
ziarie , ecc. Dopo che le gabelle ces- 
sarono d" essere appallate dal pub* 
blico ai privati o convenute co* feu- 
datari , ecc., anche questa voce si 
spense in tale significazione. 

Bollettàmm. > Gli stampatori 

Bollettarìa. ì chiamano cosi i lavori 
di polizze o bullette. 

Bollettin. Bulletiino. Polizzetta. Polizzino 
— Le gesta militari del secolo hanno 
resa comune anche in Italia la voce 
Bulletiino nel significato di Novella, 
Foglio £ avviso , di relazione di tali 
gesta. 

Bollettin. Piastrello. Bulletiino. Quel pez- 
zetto di pannolino o altro che intriso 
d'unguento si mette sopra le piaghe. 

BoUcttincc (che nei nostri libretti teatrali 

legge si Bolle ttinaro ) Quegli 

che dispensa i biglietti d'ingresso 
alla porta d"un teatro. 

Bollcttón Accrescitivo di Bol- 
letta (polizza). Per singoiar ci > ni rad- 
dizione 1 nata da usanza primitiva al- 
teratasi di poi , noi chiamiamo per ec- 
cellenza Bolleltan di varami la Polizza 
che fa fede come un fanciullo abbia 
avuto T innesto del vajuolo , aucorchè 
tale fede (che i Tedeschi dicono Im- 
pfungsschein) sia un polizzino de' più 
piccini che corrano per gli ulhzj. 

Bollìn Specie di tassa di cui 

trovasi memoria anche nelle gride 
milanesi del secolo 17.' Lo Scandiglio 
antico dei duionarj ha molla affinità 
col nostro Bollili , ma nou è precisa- 
mente quel desso. 
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Bollini Sottoporre al dazio 

così detto Bollin le vendite. 

Bollinàtt L'appaltatore della 

gabella così delta Bollìn. V. 

Bolùgna. Bologna. 

Vii de Bologna. V. Fil. 
Or de Bologna eh" 1 el ven ross per 
la vergogna. V. Òr. 

Veli de Bologna. V. Véli. 

Bologna e Bologna— via. Bastonare. B az- 
zar rare. Imbrogliare^ attivo). « Ha 
fatto rappiastrare questi crepacciuoli 
perchè io so che cerca d' imbrogliarlo >» 
(il podere), cioè di darlo via (Cecchi 
La Dote III, 3) — In qualche caso vale 
Ficcare, Ficcare ad arte una cosa per 
un'altra. Bolognà-sù ona donna a vun 
per miée. Appiccare una donna ad 
uno per moglie. 

Bolognìn. Ad. di Càn. V. 

Bólp. v. cont. dell'Alto Mil. per Vólp. V. 

Boipàtt per Golpati. V. 

Bòls o Bólz. Bolsa. Che paté difficoltà 
di respiro, e diecsi più propriamente 
de* cavalli — Bulsino o Bolsaggine è 
il nome di questo male — Imbolsire , 
e scherz. Andare a Bolsena, vale Di- 
venir bolso. 

Bóls.fig. 7ìsicuccio. Tussiente con sospetto 
d' etisia. 

Bóltrcga e Bdltriga per Bdlgira. 

Boltrigàdo, Boltrigón , ecc. V. Bolgiràdo, 
Bolgirón, ecc. 

Bdlz. Bolso, V. Bóls. 

Bolzón. Staggio? Staggia. Nome di quei 
bastoni che nel paretajo servono a 
sostener le reti quando scoccano. 

Bolzón. Boncinello. Nasello. Parte nota 
di una toppa o serratura. Il Bolzone 
dei diz. vale per certn specie di frec- 
cia ed anche per uno stroinento mi- 
litare antico da romper muraglie. 

El legnelt de tegnì fermo el bolzon. 
Fuscello del boncinello (Cecchi As- 
siuolo IV, a). 

F« ciocci el bolzon. Diguazzare il 
boncinello(Cccchi Assiuolo IV, a).- 

Fà fa de bolzon a vun. Fr. fig. del- 
l'Alto Mil. Cavare il granchio dalla 
buca colla man d'altri. Cercar d* arri- 
vare al suo intento coH'allrui pericolo. 

Bolzón. Piana(Last. Op. II, 107). Nelle 
vili a pergola è quel palo che corre 
per traverso a modo di filare. 



\ 
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"Bòrni Scaglia ! (Cecchi Assiuolo IV, 7). 
Esclamazione irrisoria che si getta in 
viso ai millantatori; c cosi pure 

Bóm bum bóm. Ukukuja ukukuja. 
(*Gor. Pan. Poet. Il xxlv,4°)> Suoni, 
non parole , che si mettono per bur- 
larsi delle minacce di un Rodomonte o 
di chi fa Io smargiasso in qualunque 
maniera. NelTAlb. enc. trovasi regi- 
strato Bom come interiezione fami- 
gliare usata da chi approvi per beffe. 

Bòm Voce imitante lo scoppio di 

un' arma da fuoco o il suono che fa 
un grave cadendo nelT acqua e simili. 

Bomba. J r . Bómbola. 

Bómba, gergo Bottone. 

Bomhonàdeigh. Bulimacòta. Arresta bue. 
/testa bove. Intriga barba. Seqtentina 
(Targ. lstit.). Bbnaga. Bonagra, e 
con voce dottr. Anbnide. t VOnonis o 
Anonis arvensis o spinosa dei botanici. 

Bombarda . . . Scagliar bombe contro un 
forte o una terra. I di», hanno Bom- 
bardare per atterrar coll'antiche bom- 
barde ; e il Di*, art. non si attentò a 
registrar Bombardare nel nuovo senso 
che si può dir volgare in Italia. 

Bombardamént Il fatto dello 

scagliare quantità di bombe contro 
un forte o una terra. Bombardamento 
è volgare in Italia , ma sin qui non 
registrato dai dizionarj. 

Bombardéc. Bombardiere. Bombardiere. 

Bombàs. Bambagia. Bambagio. E il co- 
tone lavorato — Imbambagiato vale 
Pieno di bambagia. ImbamoageUato 
vale Morbido come bambagia. Boston 
della bambagia dicesi quello col quale 
gli accotonatori della bambagia la 
vengono sfioccando. 

Bombas filaa. Bambagia. Filato. 
Bombas in fiooch. Bambagia in falde. 
Donni in del bombas. fig. Tenere il 
capo o Dormire fra due guanciali. 
Vale star sul sicuro, star bene. 

Vess in del bombas. fig. Stare im- 
bambagiato o soppannato di bambagia. 
Stare nell' oro o in sul grasso. Essere 
avvezzo 0 tenuto nella bambagia. Avere 
ogni consolazione di corpo. Stare in 
delizie c in morbidezze. 

Bombàs di pobbi, ecc. Lanuggine. Pe- 
lùria. Pappi dei semi del pioppo e 
di simili piante. 
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Bombasinna . Bambagino. Tela bambagina. 

Bombasinna. gergo La carne, 

e specialmente quella vaccina. 
Bombasinna. gergo. Ciùaro. Il vino. 
Bombasùn. Pastricciano. Bonaccia. 

Bombe*, s. m Carrozza ch'era 

di gran moda anni sono e che oggidì 
hi dato fra le vecchie. Chiamavasi 
cosi dalla forma della cassa (scocca) 
ch'era molto arcuata e convessa io 
ogni sua parte. Dal fr. Bombe. 
Bombé. gergo. Tafanario. P. Cùu. 
Bombò. Ad. di Hot turi. Stri vali , ecc. Con- 
vesso ; e se convesso in testa Copoluto. 
Il Voc. parm. registra un infelice Bom- 
bato tolto non so donde. 
Bomberai, gergo. Caletto. 
Bómbola. Bomba. Gran pulì a cava di 
ferro fuso che si scaglia col murlajo o 
col cannone da bomba. Ne sono di più 
specie, vale a dire (secondo il Diz. 
art.) Bombe cieche o da inganno., da 
breccia , incendiarie , J 'umifere* soffo- 



si tura colla sjtoletta. Lo 

della bomba dicesi Bombare. 
Bombolo». TonfacclùoUo ; e col volg. 

tose TomboloUo. 
Bombolòtti. Tonfachiotta* Tombolotta. 

(•tose)» 

Bombón. Dolce. Chicca. Confetto. Confet- 
tura. Probabilmente dal frane Bonbon. 

Insalatta de fraa, bombo n de mo- 
neti fan aempcr dori el stomegh. V. 
Stòmcgh. 

I tropp bombon regnen i vermen 
o fan vegni i vermen. V. Vermen. 
Se l'era on bombon (0 on pomin), 

l'era milaa per un Dicesi a 

colui che ci fura le mosse in un di- 
scorso, a colui col quale c'incontria- 
mo a prendere o a dire al tempo 
medesimo la medesima cosa. Nous uu- 
rions fait un paj>e dicono i Francesi. 

Bombón. fig. Una vaghezza. Un giojello. 
Miasa come on bombon. Tutta attilla- 
ta. Abbigliata vaghissimamenlc. 

Bombón. lìg. Uno zucchero . Rispett a lù 
Ice l'è ou bombon. Appresso a lui essa 
è uno zucchero. P. Bescottìn fig. 

Bombonàtt. v. coni. dell'Alto Milanese per 
Bombonce. V. 

Bombonée. Confortinajo. Bericuocolajo. 
Confettiere. Confeltatore. 
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Bomboiicra La moglie del confor- 

lìaajOf o dunna che vende confortini, 

Bumbouvra. (''«nfetticra. Scatola per lo 
più fatta a specchi o a cristalli , nella 
quale si ripongono i confetti o i dolci. 
Dal francese Bonbonnière. 

Boinbonìu. Confetluzzo. 

Bombonin. met. Profumino. Zerbino. At- 
tilia/uzzo — Parlandosi di donna At- 
tillatuzza. Tutta lindura. 

Bombónna. Ad. di Càrta. /'. 

Bomborìu. Bellico. Umbilìco. Unibelìco. 
Bus del homhoriu. G art game. 

Bomborin. T. de' Macell Quella 

parte d'una bestiu macellata che ne 
comprende e circonda il bellico. 

Bón. Buono. Voce che, significando ogni 
specie di perfezione, si prende in ambi 
gì* idiomi iti molti sensi , come a dire: 

Bón. Buono. Contrario di Malvagio. 

A sto mond paliss el bori per el 
cattiv. In questo momlo patisce la 
pena il giusto pel peccatore (Ccccbi 
Dote li, 5). Un fa male a ce«/o(Burch. 
Son. 'ioi). Anche i Francesi dicono 
Lcs bons pdtisscnt pour Ics mauvais. 
V innoccnt pdtit souvenl pour le cou- 
pable , le bon pour le mauvais (linux 
Dici. Dettali che, oltre al senso loro 
naturale, hanno altresì quello di mo- 
strare come si giudichi male d'alcuni 
per essere già stati ingannati da altri. 

Bon rome ci pan o Bon come el 
bon pan. Migliore che il pane. Uno 
zucchero. Tutto dolcezza. Tutto bontà. 
La stessa bontà. 

Bon fa beo. Con V eletto sarai eletto 
( e ti pervertirai col perverso ) Cr. in 
Pervertire ; pari, di donne è lo scrit- 
tili ale Buona moglie fa buon marito. 

De bon e bón. IH pace e d'accordo 
(('cechi i ittiolo V, a). Di bel patto 
(Lasca Pinzoc. HI, 2). Di buon accordo. 
Amichevolmente. A buono a buono. A 
buon concio. 

Passa per beli e per Imjii. Essere te- 
nuto il buono e il bóllo {Kb. Cai. V, 7). 
Essere reputato innocente in alcuna 
raccende} ottener fède d"inicgriià, di 
sapere, ecc. sema meritarla in fatto — 
In alcuni casi vale anche Uscirne a man 
salva, cioè passarla impunemente, 
l'ordì de bon. V. Pocch-de -bón. 

Bótt. Buono. AUo. Idoneo. Abile Acconcio. 
Fot, I. 
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Bon de fa come se sia. Uomo da 
bosco e da riviera. Lieta spesa. 

Bon de mett a on pass dove passa 
nissun. /'. in Pass. 

Bon de nagotla. Un buono a ntdla. 
Un da nulla. (Putirlo. Uom da succiole. 
Una sferra. Un donni. Un dappoco. 
Disutilaccio. Pan perduto. Ifon buono 
da porsi la mano alla bocca. Non atto 
a cavare un grillo da un buco o a rac- 
cozzare tre pallottole in un bacino. 

V è el só bon. Simile all'altro V è 
qucll che Dio fece. F. in Dìo. 

L'ègiust Torà bonna. Per appunto 
è l'ora da ciò. In buon'ora per ap- 
punto. Lo«critturale llora bona, cioè 
adattala, opportuna. 

No vess bon de la oller che de 
mangia c bev. Non essere da ninna 
cosa più avanti che da saper mangiare 
e bere. Essere uno sparapane. 

Vess bon de full. Esser uomo ca- 
pace di farlo; e coni. Esser ecce da 
far quello — L* è bon de fa quest e 
oller. E cete da far questo e peggio 
— V. anclic Domùu. 

Vess bon de fu rufT. Esser venuto 
al mondo sol per far letame. 
Bón. Ag. mere. Buona tiett.i. Buon paga- 
tore. Ave o No ave per bori vini. Avere 
o Non avere per buona delta. Reputare 
o no alcuno buon sodatore o pagatore. 
Bón in frase per Serio. l'era. Sotlo. Beale. 

Del bon. Di buon senno. Di vero. 

Di de bon o Parla de bon o del 
bon. Favellare in sul salilo o di sodo 
o sul sodo. Dir sid sodo o di vero. 

Fé bon. Fare o Menar buono. Com- 
putare. Dar credito altrui di somme. 

Fa minga bon quell eh' el dis vun. 
Non gabellai-e o Non passare a imo 
quello eh' egli dice. • 

Giugà o Fa de bon. V. in Giugà. 

Lavori» de bon. Fare con alcuno a 
ferri pulilii lfachi«Y. Op. VI, 116). 
Far di buono o di bene in diritto. 

Mettcs deut del bon in d'nna robba. 
Mettersi in checchessia coir arco dei- 
rosso o della schiena. Far daddovero 
o daddove rissimo o del vero senno, o 
schcrt. del maladetto senno. 

Sul pò bon. In sul bel del conchiu- 
r/m-(Ambra Co/'. 11, 4). Nel buono. In 
sul buono. 

»7 
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Sul pù bon r ha faa ftascb. V. Fiàsch. 
Tegnì bon. Accordarsi con altri 
in checchessia. Assentire. Approvare. 
Dar mano — Vorè minga legni bon. 
Disconvenire. Quand V è staa proget- 
taa el Foro Bonapart, gli* è slaa qui] 
che ha minga voluti tegnì bon, « ci 
Foro Fé restaa in disegn. Del pro- 
v oro Bonaparte vi fu chi tli- 
r, e il Foro si rimase disegno. 
Vcss al bon. Essere al punto. 
Voregh del beli e del bon. dolerci 
del buono , e com. Esserci da ugnere, 
cioè Occorrere molta opera o spesa 
o fatica o tempo per fare checchessia. 
Bón. Buono. Docile. Tranquillo. 

Sia bon ! s buono o savio. Sta buono. 
Bón. Buono. Grande, Molto. Avvantaggiato. 
Vantaggiato. Laigo. 

A digliela in bon milaues. In buon 
linguaggio ella è così (Magalotti Ut. 
scimi. XIX , i , 53j). A parlarvi in 
/«/</io(Monig. .Ve/-, mi/,, \\\, 5). Voglio 
dire in buon linguaggio che ecc. (Mo- 
tti*, la leti. HI, io). 

A fagliela a bon mercaa. A farla 
a buon mercato. 

Bon gioeugh. /'. Bongioeùgh. 
Daghi honu. Dar delle buone, cioè 
forti busse — Dcghi borni, tnppcllé- 
ghi meuudcr. V. in Tappellà. 

La soa bonna ciav. E lo stesso che 
La soa brava ciaT. /'. iti Bravo. 

L'è onora bonna. È una buonora. 
È un' ora e più. 
Bón. Buono. Utile, Vantaggioso. 

Te gh' ee de bon cW ci le ved 
minga. Capitale che non ti vede. Buon 
per te che noti ti vale. 
Bón. Buona. Piacevole. Giocondo. 

Con certa gcnt ghe voeur i bonn. 
A dura un ih Iute nuirlollo di pituite. 
Co" cervelli osliuati voglion essere le 
buone per isgararli. 

Coni i bonn se otten* luttcoss. Alle 
piacevoli parole non si può mancare. 
(Ambra Cofanarta IV, 5). Il mele si 
fa leccare pcrciut è dolce. Le moscJte 
si prendono col mele. Il catte s' ai- \ 
Iella colle carezze. 

Fagliela bonna a vita. Menar buono 
checchessia a tuta. 

Fagheu mai vunna bonna o vero No 
faghcu vunna de bouu. Non gliene 



dare mai una di vinta. Non gliene 
risparmiare una molale Ita. Non gl'iene 
passare una. , 

Faghi bonn a vun. Atulare ai versi 
ad utui. Seconibire. Condiscendere. 

Faghi luti bonn. Dargliele tutte 
vinte. 

Tegnì bon vun. Confettare uno. 
Fargli cortesie, ve«i, carezze per 
averlo benevolo. 

Toeù coi bonn. Andar colle buone. 
Far buon viso. Far veni. 

Torna in bonna cou vun. Tornare 
in grazia ad alcuno. Ripigliare alcuno. 

Vcss in bonna con \ ua. Essere bene 
con uno. Essere d'accordo, in pace. 

Vess in bonna. Essere in buona, 
di buon animo , di buon umore , in 
buona tempera, e perciò disposto a 
compiacere. 
Bón. Buono. Prospero. Favorevole. 

F.1 Signor no le manda bonna. Dio 
ce la mandi buona (Cecchi Dote li, 5). 

No aveghen vunna de bonn. Aver 
la maledizione atldosso. Andare tutto 
a rovescio, aver lultc le cose che 
vadano nule 
limi. Buono. Gustoso. 

Bon bonent. V. Bonént. 

El bon no l'è faa per i pover 
oraen. L orzo non è per gli asini. 

El fà-bou. V, Fà. 

Savè de bon che consola. Sttper di 
mille otlori. Diccsi di cose fragrantiss. 
Bón. Buono. Bonario. Semplice. Dotcione. 

Andee là che sii pur bon o che 
sii ben bon o che sii pur auch bon. 
Siete pur dolce di saie. Siete pur buono 
(Fag. Coi', par. 1 , 9). Side dolce più _ 
che lo &uccAt!/ti(Monig. Scr. nob. HI, 
5). Siete pure il dolce intingolo ( Mo- 
nig. la Ved. Ili, a8). Vous ètes bon 
de vroire à cà dicono anche i Francesi. 

Bon eojou o Bon dò v ce ult. «Scioccone. 
Dolce di sale. Sdolcinato. V. Badile. 

Bou, va beni ma minga bon dò 
vceult. Questi Unito buoni son tenuti 
poi JCiocc/«(Ambra Bernardi I, 5), 
Bón. Buono. Semplice. Schietto. 

Andà a la bonna o a la bonna de 
Dio. Andare alla buona, alla carlona, 
alla grossa, all' apostolica , alla ba- 
lorda , ed anche alla naliualc ( col 
B-rtoli). Andare sprezzato. 



Di 
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Omm a la bornia, Gent a la bonna. 
Uomo alla buona. Gente alla buona, 
cioè schietta, sema malizie, e anche 
più frequentemente sema etichette, 
alla piar.a, ecc. 

Vcsliss a la bonna. /inalare sprez- 
zalo — Il vestir sodo, ma più su che 
sprezzato, diecsi Andare alla positiva. 
Bón. ironie Buono. 

Avè a che fa coi bon. Non aver a 
mangiar i cavoli coi cieclu. 

Bon lavò. i:tif»ui-pcilc(*Uìsc. e Guad. 
Rime I, 71 e passim), lieta spesa. 

V è giust el bon. Appunto so flirti 
ch'egli è il buono. 

Taccass ni bon. Appigliarsi al buono* 
Bón in frase per Conlento. Lieto. 

Fa tejjn i de bon . Fare che alcuno se né 
tenga. Operare sì che altri speri bene di 
checchessia, o si rallegri di cosa in fieri. 

Tegniss de bon. Tenersene ( Fag. 
Avaro punito li, t5) 

Tegniss de bon. 
Ritener fatto. (solarsi. 

Tegniss de bon. Rallegrarsi. Con- 

Bón. s. m Ricevuta di viveri 

o robe somminislrate. Voce fr. Bon, 
usata specialmente in affari militari. 

Bón. T. del Giuoco di Pallamaglio 

Quel segno nell'anello da pallamaglio 
che fa buona la giocata. 

Mettes in bon Metter la 

propria palla dal buon lato. 
Bón. av. Buono ve' ironie. (Fag. Gl'Ing. 
lod. I, 11). Buon per Dio. 
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; e anticamente Bonaere- 
mente. Senza malitia. Nei diz. Bona- 
mente vale da senno. 
Pouariamént. Alla buona. V. Bonamént. 



pasticcione o pasiaecio. Bonario , e con 
voce di conio forestiero e poco gar- 
bata lUbvnaire. 

Bnnàzza. Bonaccia. Ogni buona fortuna. 

Bonbon e deriv. V. Bombón e deriv. 

Boncristiàn. Ad. di Pér. f. 

Bondànt. Abbotulante. V. Bondanziòs. 

Bondànt. Vantaggiato. Buono. Dò tira 
bondant. Due libbre buone. 

Bondanza. Abbondanza. Copia. 
Bondanza de mcj. V. in Mèj. 

Bondanza. ironie. Lieta spesa. Lamaccia. 
Mala zeppa. Mala giuria — Te set 



ona gran bondanza vè. Sei pure la 
lieta spesa! cioè tu tei pur tristo. 
Bondanziòs. Abbondante. Abbondevole* 
Copioso. Abbondoso. 

Bondisma I macella] 

cosi quel budello delle bestie 
che altri dicono Muletti»? 
Bondinèlln. / Bandinella. I patinajuoli 
Bomiinna. S chiamano così la tela che 
invoglie le pezze di panno. 1 Dati 
dar., mare, la dicono Soldinella > e lm 
nominano come tela di Germania di 
due specie , greggia e bianca. 
Bondiceùra. s. f . . . . . Specie di salame 
noto che è detto Oesocolo a Venezia, 
ed è forse la Bónzora dei Lucchesi. 
Bondón. Cocchiume. Foro della botte per 
cui s'imbotta. Dal francese Bondon o 
dal provenzale Boundoun di pari tig. 

Botta via la scuma del bondon. Sof 
fare in bocca ad una botte{Dix\. Colt.). 

Tcgni a man de la apinna e lassi 
andà del bondon. Lo stesso die Tegni 
a man i guggiad e tra- via i remissej. 
/' m Guggiàda. 
Boudon. Tappo(V*oì. Op. II, 109). Zaffo 
che tura il cocchiume propriamente 
detto. I dizionari p*rò chiamano Coc- 
chiume anche questo tappo. 
Bondón. Spina fecciaja. V. Boriòn. 
Bondón. Zaffo. Turacciolo di quel foro 

dei tini donde si svina. 
Boudon» ra. T. de' Boti. Cocchiumatolo. 
Sgorbia colla quale si fa il cocchiume 
(bondon) alle l'Otti. 
Bondussurla o Bandi Mur 1. Buon di a 

vossignoria. 
Bone. Lo stesso dui Botiétt. V. 
Bonént. Voce briant. usata nella frase 
Bon bonent. Trabuono. Di là da buono. 
Bonètt. Berretto. La nostra è voce tolta 
di peso dal frano. Bonnet. Girolamo 
Ruscelli però nel suo CapiL sopra lo 
sberrcltare ha: n C/te bisogna ogni po' 
far di bonetto. »; 

Bonètl. T. di Cucina Vaso di 

rame stagnato , imitante- alla grossa 
un berretto , nel quale si fanno cuo- 
cere i pasticci. Dal francese BonneL 
BonétU T. de'Confett. .... Sp. di mar- 
zapane così detto dalla figura che 
assume perché cotto nel vaso chia- 
mato BonòH. V. 
p. r. 
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Bongioeùgh Esclamazione usata in 

parecchi giuochi « e sempre in signifi- 
cato di domandare facoltà «li scostarsi 
in qualche parte dallo stretto rigore 
delle leggi proprie di ciascun d'essi 
giuochi, l'er es. nel giuoco delle pai-" 
lotlolc(iorc) io dovrei Irucciarc colla 
mia pallottola quella dell' avversario 
senza scostarmi più che tanto dalla 
schiera de' giocatori : sclamo lìon 
gicpugh, e, consentilo eh" e*, si a, io mi 
posso dilungare a piacere dalla schie- 
ra, e trucciare di dove meglio mi 
torna. Se giochiamo a capo a nascon- 
dere e sclamo Bon gimigh, chiedo 
a" compagni del giuoco di non essere 
fatto prigioniero ancorché acchiappato. 

BongùsL Buongusto. Buon gusto — Vess 
de bongust, Avè bongust. Essere eli 
buon gusto s Avere buon gusto. Saper 
scegliere il hello e il buono. 

Bonin. Bonino. 

Bònis (Avè de). Lo stesso che Avè de la 
bella robetta. V. in ftobetta. 

Bònis (Mangia de). Nodrirsi lautamente. 
Far buona cera. Sguazzare. 

Bonmercàa. Buon mercato. Buona der- 
rata. Buon prezzo — Vend o Da a 
bonmercàa. Far buona derrata. Dare 
per non molto prezzo. 

El bonmercàa el strascia la borsa. 
V. in Bórsa. 

Bònna (In), modo avv, In buona. In buo- 
na tempera — - D'amore e d'accorilo. 

S'el catti rn bonna l' è fada. S'io lo 
carpo in buona è cosa fatta ( Cccchi 
Dote I, a). 

Bònna che. modo avverb. Fortuna. Buon 
per me. Buon per te, ecc. Bonna per mi 
che l*è staa quiett. Fortuna o Buon per 
me che e' si stette cheto. V. anche in Bón. 

Bonnamàn. Mancia. Paraguanto — Ben- 
andata — Strenna. 

Bonnamcsùra. Buona misura ( Moniglia 
Pod. di Cologn. HI, af>). Buona der- 
rata? Arroto? Vantaggio? Giunta? So- 
prammercato? Quel dito di roba oltre 
air ultimo braccio che i pauuajuoli so- 
gliono dare o finga- di dare al compra- 
tore. Diersi Èvent dai Francesi j dice- 
vasi Epimetion dai Latini e dai Greci. 

Bonnànima.' Buoìwiiiina ('luccìt.). Usasi 
parlando dei defunti. Me zio hoiina- 
nttna. Mio zio buonanima. 
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Bonnascóa(Michclangiol). // Pittar Gra- 
nata(*{ior. e Pan. Poet. I, aa e la, li 
a 3 e 4j)' Pittor da chiocciole o da 
boccali o da sgabelli o da fantocci. 
Pittorello. Dipintoruzzo. F.ntocciajo. 
Cattivo pittore. 

Bonn-fcst. Buone feste — Dà i bonn-fest. 
Augurar buone feste. 

Bonn-fèst. Strenna. Mancia. V. Defèsta. 

Bonumr. Sorte. Ventura. Dal fr. Bonheur. 
A la bonceur. fin là. Passi. Alla 
buon' ora. San Pier la benedica. 

A la bouieur de Dio. Alla carlona. 
Alla sciamannata. All'apostolica. Alla 
grossa. 

Bonomia. Dabbenaggine. Bonarietà. Bo- 
narità. Dal francese Bonhornmic. 

Bon-òmm o Gran bon-òmm. ironie Bo- 
nario. Semplice. Dolcione. V. Badéc. 

Bonorìv(cAe anche diciatho Temporu ). 
Buon legatore , cioè usato a levarsi 
per tempo la mntlina. Così spiega con 
ogni apparenza di ragione il Monti 
nella Proposta citando quel passo dei 
Bcrnartli dell'Ambra ( atto I , se. 1 ) 
ove si legge 

- .... fin ti» giovinetta fui sollecito 

- E«i un buon levatore » 

I Frane, dicono Matineux — Pare che 
il Tasso iu que" versi della Gerusa- 
lemme (II, a) 

« E<1 uom che lento • tuo diporto »»d* 
» Se parte niattulino a uoua giunge » 

abbia iu qualche modo designato il 
nostro Bonoriv con quel Mattutino. 

Bon-pro-fàzza. Buon prò. Buon j>ro vi 
faccia. Parola colla quale s" augura 
bene ad altrui, specialmente allorché 
egli sta bevendo o mangiando. Il la- 
tino Bene libi sii. 

Bonsciòr. Monsignore. Il Balestrieri, a 
indicare Monsignor della Casa, disse: 

"« Ma lattee ijnell Bon»cior 
» Che iniegna la creauza. » 

(Brand. Cang. Bau.) 

Bontàa. Bontà. 

Boatta. Mescolanza. Minutine. Queir er- 
bUcce odorifere di cui si fa insalata o 
che si mescolano nell'insalata minuta. 

Bontàa usasi pure in questa frase : El 
sarà la ho» Ina de quindes agii o de 
volt mes , ecc. Sarà un bordello, o 
un coso, o un negozio, o la povertà di 
quindici anni o d'otto mesi, ecc., e 
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diresi famigliarmente quando si rtiol 
indicare uno spazio di tempo grande 
o in fallo o in relazione alle circo- 
stanze nelle quali si usa. Per esempio 
Sarà la povertà di tre o quattro mesi 
ch'ei si tiene quel mio libro. 

Bontàa nelle Zecche per Tìtol. F. 

Bonvivàn. Buon vivente( ¥ iosc.).Buon com- 
pagnone. Goditore. Compagnone. Buon 
compagno. 

Bontavós. v. coni, brianz. per Ponàse. 
F~. È F antico italiano Bontadioso ri- 
masto, come altre voci antiche ila- 
liane, nelle nostre parti montanine. 

Bontimp. Buon tempo. 

Avegh el boutemp del merlo. Darsi 
tempone. Stare in barba di micio o di 
gatta. Far feria. Oziare. Starsi in pan- . 
ciolle. Stare a grattarsi la pancia. 

El bontemp el le mazza o et le 
coppa. Egli affoga nella bonaccia. 

Vess Fomm del bon temp. Essere 
buon compagnone o godente. Far tem- 
pone. Darsi tempone o buon tempo. 
Sguazzare. Stare in allegria o ìli giò- 
lito. Pigliare il mondo come viene. 

Bontempàsc. Buontempone. 

Bontón. Buon /nono (Guad. Bim. I , ioi). 
f?cnn7ez£n(Sacclietti Nov. ai4V Moda. 
Buon gusto — De bon lon. Galante. Di 
moda — Sciora de bon ton. Cortigiana. 

Bnntonista. K Tonista. 

Bónza Specie di botte lunga, atta 

a contenere e trasportare il vino sulle 
carni. Ve ne sono di rotonde o cilin- 
driche e di ovali schiacciate. La più 
parte sono capaci di otto in dieci 
brente di vino. I Piemontesi la chia- 
mano Botala carerà , cioè bolle da 
carreggiare. 

Bonzén. v. coni, dell' A. M. per Bronzìn 
de stadera. F. 

Ogni stajera -li" ha ci so bonzen. 
V. in Stadèra. 

Fonzèlt. s. m. e Bonzi-Ita. s. f. . . . La 
bonza piccina, la quali* per lo più suol 
essere capace di cinque brente di vino. 

Pari on honzett. Essere un tonfac- 
chiotlo o un tombolelto. Essere un bu- 
fale direbbero u.li Aretini. 

B011/.Ó11. Acer, di Bónza. 

Bóp bop. Bà bit. Bau bau ( Rime d' un 
autoin pisano). Voci imitanti il la- 
trare de' cau grossi. 
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Bór. Soldo , e in gcr. Quattrini. Denari. 

V. anelw Bòro. 
Bór per Borì. F. 
Bór. Fòderi. Zàttere. 
Bór (s. m. pi.) nelle barche. F. in Travet!. 
Bòra. Pedale. Toppo. 
Bòra. Marame. Scegliticcio. La peggior 

parte di checchessia. F. Taròrch. 
Bòra. Bovajo. Tramontano. Tramontana. 

Borea. 

Bòra. v. cont. delC A. M. per Bòria. /". 
Bòra. Borra. Sloppa o simile* che si calca 

nelle bocche da fuoco per premere 

la carica. 

Boradór. Bózza. La prima forma non 
ripulita nè condotta a perfezione, 
F abbozzo d" 1 una scrittura o simili — 
Gli stimatori di fondi chiamano Bo- 
railor de campagna la bozza delle 
stime nella quale scrivono sui luoghi 
le loro note. 

Boradór. T. di St. Bozza. Prova. Foglio 
■ di prova. Quel primo foglio che si 
stampa per prova e che serve al 
correttore per le correzioni da farsi. 
Anche gli Spagnuoli dicono in questo 
senso Borrador. 

Boràgen. F. Boràsgcn. 

Boragìnnn. T. de'Cac. Fiaschetta. Corno 
da polvere — • La Borracina dei diz. 
vale Musco. 

Boràina. v. cont. per Boràsgcn. F. 

Boris. Borrùee. Nitro fossile usalo dagli 
artefici per saldare c liquefare più 
facilmente i metalli- 

Boràsca. Burrasca. Procella. Turbine. 

Boràsca. fig. Picchiata(^lomg. Ser. nob. 
Ili, 5). Fortuna. Mala fortuna. Av- 
versa fortuna. Infortunio. Calamità. 
Disgrazia. Procella. Grave malattia, ce. 

Passa ona boràsca .... Superare 
alcun infortunio - passare sfortuna ; 
vincere una grave malattia, e simili. 

Boraschétta. Btirraschella(Prose fior.). 

Boràsgcn (o Boràgen o Boràina). Borràg- 
gine. Borrana. Borràce. La Borrago 
officinali jLìii., erba che si adopera 
per abbellire le iusalatc e in segno 
di allegria. 

Borasin. Borracierc. Scatoletta in cui gli 
artefici tengono il borrace polveriz- 
zato pronto per le saldature. 

Borcóll. Gu*c/o(Targ. Viag. ip3). Bur- 
chiello? Burchio? Barchetta. Barchetta. 
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Borcèll. Foce usata ambiguamente sui no- 
stri laghi come sinonimo, di Barcun. F. 

Borcèlla per Borcèll. V. 

Borccllètl. \ Batte/Ietto 7 Barchettina ? 

Burcellin. \ Burchiellctto ? Sottile navi- 

Boiccllceù. 3 Cellino o barchetlino. 

Bòrd. Bordo. Frangia, lista « ricamo o 
simile di che sì fregiano od orlano 
le vesti, gli arazzi, ecc. 

Borda. A-vicinare. Affrontare uno (Am- 
bra Cofan. II, 9) sempliccm. Fermar 
uno per parlargli. Dal frane. Aborder. 

Borda. Orlare. Gallonare. Trinare — Fi- 
lettare. Dal francese Border. 

Bordàa. Orlato. Gallonato. Trinato. 

Bordegà. Imbrattare, sbordare. Sucidare. 
Sporcare. Insozzare. Bruttare. Sozzare. 
Macellim i . Insutliciare. Contaminare. 
Insucidare. Intridere. Imbrodoline. 
Insozzire. Lerci are. Imbruttare. Im- 
pacchiiware. 

Bordegass i man per nagott. F. Màu. 
Vorè fa, di e bordega. V. in Fà. 

Bordegùa. Bruttato. Imbrattato. Sozzato. 

Bordegasccnt. Lercio. Sùdicio. Sticido. 
Bruito. Sporco. Lordo. Sózzo. Bruttato. 

Bórdegh voce aut. per Bordeguscéul. V* 

Bordeghisia. Sudiciume. Sozzura. Lor- 
dura. BrulUu-a. Lordezza. LortUzia. 
Sporcizia. Immondizia. Lordume. 

Bordeléri. Bonlello. Chiasso. Fracasso. 
Fracassìo. Frastornìo. Frastuono. Fra- 
stuolo. Baccanali a. Busso. Tramazzo. 
Trambusto. Baccanerìa. 

Bnrdcléri. Fucinata. Barbaglio. Nuvolo. 
Gran quantità di checchessia. Rordclcri 
de gent. Un brulicame. Un nuvolo o 
Una fucinata o Un barbaglio di genti. 
Bordcleri de gentaja. Bordaglia. 

Boi dèli. Bovina. 

Andà a bordell. Andare alla banda, 
a Scio, per la mala via, in rovina — 
Talora anche semplicemente Amlare 
a monte. Sconcludersi. 

Tira a bordell. Condurre alla sdiac- 
cia, nelle forbici, nella ragna, nella 
rete, ne' lacci, a rovina; In senso mo- 
derato Mettere in std fio , sul curro , 
sulle carrucole , in ballo. 

Bordell per Bordcléri(<yi«m/itó). V. 

Bordell amèni. Lo stesso che Bordeléri. V. 

Bordelccù. Bordelletto. Coscttino. 

- On chicchtrin, ru* propi on boitleliru , 
. Da :cr»i a on c«adiu per beline. -Bai. lUm. 
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IBordesoà Sp. di stoffa di lana 
e seta. Dal fr. Bord de soie. 
Bordiglión. V. Bordión. 
Bordin. Frangetta. Filetto. 
Bordine». Dòn. di Bordin. V. 
Bordinettìn. Bini, di Bordiuètt. F. 
Bordioeù {che anche dicesi Borddn). Cia- 
ramella? Sciaramella?(*aret.). La larva 
rossa della Cetonia sticticaLia. che è 
un bruco molto infesto alla radica 
dei cereali , e specialmente a quella 
del granoturco. I Modanesi lo chia- 
mano Cascamorto e i Bearnesi Aire. 
Bordión (che altri dicono Bordiglión). 
FU di ferro grosso — He 1 dizionarj 
Bortliglionc significa soltanto un certo 
difetto di filatura. 
• Bordión di pedal d'on'arpa. Fergucce 
de' pedali dell'arpa? Quelle verghette 
di ferro che dai pedali d* un" arpa 
passano pel voto della colonna e met- 
tono in moto il meccanismo armonico 
dello strumento. 

Bnrdionin Sottile fd di ferro. 

Bórdo. Voce usata nella frase 

Scior d'alto bordo. Signore di prima 
riga, del primo rango, d'alto paraggio. 
Bordócch. Piàttola, e con voce dottrinale 
Blatta. La Blatta orientalis Liti. In- 
setto che trae al grillo domestico, di 
corpo schiacciato, comunissimo nelle 
case vecchie, umide, sudicie. La notte 
esce a torme infinite; il dì s'appiatta. 
Bordócch. Baco, e con nome dottrinale 
Ninfa — Semininfa — Crisalide. Nome 
proprio degl'insetti nel secondo stato 
di loro trasformazione. Per es. T in- 
setto così detto Baco da seta, prima 
è Cavalcr (baco), poi Bordócch (baco 
rinchiuso, bacaccio?, crisalide), e da 
ultimo Paqtaj (farfalla del baco da 
seta ) — Notisi però che non cono- 
scendosi bene da tutti la triforme 
naturalità degl'insetti, spesso nella 
lingua comuqe i più confondono le 
idee , chiamando bachi o bruchi così 
le larve come le ninfe, e appena in 
alcuni casi distinguendo con apposito 
nome l'insetto perfetto, come ne'pa- 
pilioui , negli scarabei, ecc. che nomi- 
nano farfalle , calabroni , ecc. 

Bordócch. gergo Prete. 

Bordócch. Battuto. V. Scurii-c — Defen- 
dmlu Succhi nella sua Novella Ara, 
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bell'Ara ecc. dice che nel 1 555 il 
conte Tommaso Marino fu chiamato 
dai Milanesi Strapazza-bordòcch , cioè 
conculcatore della gente divota rap- 
prusenfata da questi battuti (bortlòccli). 

Bordocchin . Bacheròzzolo. 

Bordoccòu. PiaUolonc. Acer, di Piattola 
(Blatta orientali* Un.). 

Bordici». Baco. Befana. Biliorsa. Versiera. 
Tregenda. Trentwecclùa. Aversiera. 
Trcntancanna. fèrola. Orco* Brcussc. 
Lupo mannaro. Ebreiuse. 

Fa bordali. Far baco o Far baco 
baco. È un certo scherzo che si fa coi 
bambini coprendosi il volto e dicendo 
Baco baco o Boa bau, e fra noi: Bor- 
da-u, seti, e ciò perchè n'abbiano un 
pò di painricria da burla. 

Bordrcù. Befana. Versiera. Orco. Donna 
assai brutta. 

Bordòn. Voce usala nella frase 

Tegnì a bordou. Tener il sacco, o 
mano, o di mano; e col volg. toscano* 
che leggesi anche in un poema d* un 
autore pisano, Reggere il venti. 

Bordòn per Bordiceli. V. 

Bordura. Bordo. Frangia. 

Borèja Sp. di ballo a quattro. 

Borèja. Sciagura. Malanno, ed anche in 
generalo Intrigo. Imbroglio. Viluppo, 
f. Bòlgira e Boràsca. 

Dorèlla. Rotella. Padella. Patella. L'osso 
tondo che copre la giuntura del gi- 
nocchio — Dà la burella in di ge- 
nteucc. V. Genceùcc. 

.Dorèlla. T. di Giuoco Pallottola 

che si adopra al giuoco de* rulli (di 
oss) per darvi dentro e farli cadere. 

Dorèlla (Azzai in). f. Azza]. 

Bòrgh. Borgo. Sobborgo. 

Dorghés 1 militari chiamano 

così chi non è militare come essi, e 
dicono fesjiss de borghes il vestire 
abiti non militari. 

Borghesàn.florg/u'g/a/io.Abitator di borgo 

Borghètt. Borghelto. Picciol borgo. 

Borgógna o Borgogn'm. V. in T'ga. 

Bori (Coni. Men. 4<>). Abborrire. 

Bori. T. di Car. Levare. Scovare. Dar 
sotto. I Fran. quasi nello stesso senso 
hanno Bourrcr. -Vegli uccellari (rocchi) 
sarebbe Scacciare. 11 Savj (Ornit. Il, 
5j5) usa frullare. 

Bòria, Bòna. Boriosità, f unità. 
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Boriàn (Can). V. in Càn. 

Boriceli. Bricco. Asino. Ciuco. Rozza. So- 
maro. Il francese Borrique. Avverte 
l'esimio Felice Bellotti in alcune sue 
Postille al mio diz. gentilmente comu- 
nicatemi che anche gli Spagnuoli di- 
cono Borrico, e che queste voci prob. 
provennero dall' infimo latino Buri- 
chus o dal Bot/c/xo; dell'infima grecità. 

Boriceli. Stefano. Otre, fentre. Avè^ pieu 
ci bori ce h. Aver pieno lo Stefano.* 

Rorida L'atto dello «covare, 

del dar sotto, delio scacciare, del 
frullare, f. Bori. 

Can de borida, T r . in Càn. 

Boridòu. Ragia. Busbacchcrta. Busberìa. 
Inganno che si cerca di fare altrui 
con bugiarde e finte invenzioni — 
Talora in senso più moderato Carota. 
Fola. Panzana. Bugìa. Famlonia. 

Pientà on boridon. Busbaccare. Usar 
busbacclieria; e più moderatamente 
Pianbire una carola. Dar baggiane. 

Boridonìsta. Parabolano. Busbo. Busbac- 
co. Busbaccone. Busbino. 

Boridòr. T. di Cacc. Ramata. Ramlello? 
Nome di que' bastoncelli corti che si 
usano negli uccellari (roccol ) lancian- 
doli verso gli uccelli di passo per 
farli dare nelle reti. 

Boriggiccù Cosi chiamasi dai 

contadini hrianzuoli la siliqua del 
ravizzone (bvassica napusLin.) , e in 
generale anche ogni altra siliqua glo- 
bosa come quella, ogni pericarpio 
cassulare globoso. 

Borln. Capezzolo. Zézzolo. Téttola. Capi- 
tello, e dottr. Papilla. Fuor del solito 
panni che saviamente ridetta il Fer- 
rari derivando la nostra voce dal 
latino Vbcrinum. 

Vcss senza borio. Avere il capez- 
zolo cieco, cioè occulto. 

Borinéri. v. dell'Alto Milanese. Turbine. 
Uragano. Bufera. Procella. Tempora- 
laccio. Lo Spadafora nella sua Pros. 
il. registra Sputino c Spurinata in 
questo medesimo significato — La no- 
stra voce trae al siciliano, ed ha ari- 
che molta affinità coHa Buriana regi- 
strala dai diz. come vento assai pro- 
celloso. 

fioriòn. v. cont. brianz. Spina fccciaja. 
Tappo de' secchi da bucalo. 
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Borlà. Rotolare. Ruzzolare. 

Appettila borlaa-giò del lece. Ap- 
pena coiaio in (erra. Appetta aitalo, 
al primo uscire del lello la manina 
dopo aver dormito. Au saut ilu Ut 
dicono auclte i Francesi. 

Boria adoss. Andare , Venire o Dare 
tuLlosso ad aito. Investire uno. 

Boria ai spali a vitti o Boria adoss. 
Cogliere , Baggiugncre, Sopraggiungere, 
•sin oure uno inaspettato . improvviso. 

Borlà-dcnt o denter. Incappare. 

Burlà-dent a di , a là , ecc. Lasciarsi 
andare a dire o fare checchessia. Sou 
horlaa-deul a dì 11. Mi scappo detto. 

Borlà-fecura a di, ecc. Scappar detto. 

I enir detto. Incappai* a dire, ecc. 

Borla-giò. Cailci e. Stramazzare. Ab~ 
bioseiare ; e I»as. Dar del culo in terra. 

Borlà-giò. Darsi vinto. Dar nel lac- 
cio. Par. d'innamorati cader ad amare. 

Borla-giò a tocch. Cascare a brani. 
Non se ne tener brano — Cascare al- 
trui le vestimcnta di dosso — Itovi- 

m 

nare. Diroccare. 

Borla-giò con la faccia inanz. Ca- 
der boccone o supino o rovescione o 
rovescioni o a rovescio. Dare del ceffo 
in terra. 

Borlà-giò coni ci eoo in giò o a 
eoo inaili. Andar giù capolevato o 
capovolto o capodisotto o capopiede 
o caporovescio. Tomarv. Fare un tomo. 

Borlà-giò coni i gami» dedrec (pari, 
di eavalli). Accosciarsi. 

Borlà-giò de cavali. Cadere da ca- 
vallo. Votare la sella. 

Borlà-giò in pee. V. in l'è. 

BorlH-via ass. o Borlà-giò o Borlà- 
via del sogn. Cascar ili sonno; e schcrt. 
Legai- l'asino. Legar la giumenta , cioè 
addormentarsi. V. in Sògn. 

Ei gh* è borlaa-dent. È rimasto alla 
stiaccia o al calappio o nella trappola. 

II topo è cascato nclV orcio. È stato 
giunto al boccone. 

Vìi borl.i-fumra vitti. Fare uscite 
uno. Cavare i calcetti a uno. Dare 
sotto ad uno per modo di cavargli 
di bocca ciò the se ne vuol sapere. 

Lassa boria in terra. V. in Tèrra. 

Son borlaa-giò de la paura. Mi è 
cascato il cuore o la coratella dalla 
paura. 
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Vess pusseo de borlà che de coi r. 
Essctx un tomboletlo , un tonfaccIUolto. 
Dicesi anclic nel significalo seguente: 

Borlà. gcvg. Cascar di fame o della fa- 
me. Allampanare. Sentir suonare la 
lunga. Avere la piccine rei la. 

Borl.ia. partic pass, di Borlà. /'. 

Boi land. ,s. ni. PUlorone(T»rg. Viag.V, 
380). Ciottolane. Grosso sasso bislun- 
go o riluttilo di fiume. I minori sono 
detti Frómbole , Pittore o GhiajòUoli 
(Targ. I r iag. V,35i, I, So;,!,',^ e pus.) 

Borlanda. Frottola. Tanta fera. V* è un 
libro intitolato Borlanda impasticciata. 

Oh che borlanda impastizzada ! Vedi 
viluppo! Ve' pasticcio ! fedi matassa 
arruffata o scompigliata! 

I . è ona borlanda mai pù fenida. 
L'è una lunga mena, una tresca, una 
trescata, c secondo casi anche un 
tàccoh; ed anche un' tuie mirata ; ed 
anche KM viluppo, un intrigo. 

Borlandòtt. T. di Fin. Stradicrc. A distin- 
zione dei gabellieri iìss\(daziec) chia- 
matisi cosi que' gabellieri ambulanti 
che si nppongouo ai frodi sulle strade 
pubbliche. Forse dal piein. UerlandoL 

Borlaziòu. Sagratimi. Picchierella. 

Borierà dicono in qualche parte del con- 
tatlo per Teuàggia. V. 

Boriiti. Càccola. Bacca. Orbacca. Frutto 
dell* alloro, del ginepro e simili. 

Borlin. Pallino. 

Bollili. Carlo. 

Boriiti. Tombolctto — Tombolelta. 

Borlinètt. Dim. di Boriiti. V. 

Burlirieù In alcune delle nostre 

cascine formali {casoni è un congegno 
per fare il burro. In due ritli , col- 
legati con una traversa da capo, viene 
inastato a due terzi di altezza un cur- 
ro in cui sono infisse «lue aste delle 
quali una è mozza, e, rubra va a 
metter capo in una zangola (pcnag- 
gia) che è interrala sotto al piantato. 
Due manubrj inastati nell'asta mozza, 
che viene chiamata sajelia, servono 
a smuovere il curro, e con esso an- 
che Tasta lunga la quale fa diguaz- 
zate il fior di latte nella zangola lino 
a tanto eh© sia divenuto burro. 

Borio (Tceù el). Lo stesso che Tccù-sù 
d dltM de copp. V. in DÙU. 

Boriteli* Lo stesso che Tiiquattiìii. V. 
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Borlój. Cacherello. Pillola di gallina. 
Cosi chiamasi in gergo l'uovo sorbite. 

Borlón (in genere). Cilindro — liubtolo. 
Botolo — Bullo. 

Fass-sù in d'on borlon. Raggruzzo- 
larsi. Rannicchiarsi. 

MancgK a borlon. V. in Màncga. 

Borlón. T. d'Agric. Rullo. Pezzo di legno 
tondo, lungo due metri circa e della 
dimensione di sci decimetri in giro, 
c talvolta dentato, che strascinato da 
cavalli o simili giova a spianare le 
zolle d^un campo. Viene inastato in 
un telajo di legno che gli serve di 
carro. Nelle pianure del Lodi giano 
viene anche detto Rìgol. Corrisponde 
al liriscmotte o Roulcau dell' Enciclo- 
pedia e al Cassemotle dclPAlb. hass. 
Nel Voc. agr. ital. del sig. Gagliardi 
è detto Ruzzo. 

Borlón. Rullo. Dicesi anche uno stru- 
mento simile al su descritto con cui 
si rompono le capsule dei legumi per 
cavarne i semi. Quando è scanalalo, 
chiamasi Tribolo a detta del signor 
Gagliardi nel suo Voqab. agr. il. 

Borlón (\). modo avv. Rotolone. Ruz- 
zoloni. Rotolando. 

Borlón Sp. di cercine fatto di 

cuojo imbottito, di cenci, o altro 
simile, in cui s'intromette una delle 
gambe di quel cavallo che pecchi di 
tagliarsi ( d' intajaditra ). 

Borlón. Burattello. Nel frullone (buratton) 
è un corpo pentagono rivestito d' un 
velo per cui si viene cribraudo la 
farina. 

List. Aste = Travcrs. Costole «- Cros. 
Razze m Veli. Stamigna. 

Borlón Negli abiti donneschi 

è una specie di gonfictto continuato 
che rigira da piede tutto 1' abito e lo 
■jtlta a staccai meglio dal corpo. 

Borlón. Tombolo. Cuscino da ricamare. 

Borlón Sp. di capezzale cilin- 
drico da letto o da sofà} se ne mette 
uno da capo c uno da piè. 

Borlón Grosso cilindro di 

pietra fermato in una specie di telajo 
con manico , di cui si fa uso per ap- 
pianare i pavimenti marmati (a scu- 
ja-ula) o a mosaico. 

Borlón. s. in. pi Specie di ci- 
lindri binali, dentati c a risconti o* i 
v oi. I. 
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quali servono per macinare le foglie 
da tabacchi. 
Borlonà. Rotolare. Ruzzolare. 

Boi Iona. T. d' Agvic Lavorare 

i terreni col rullo(6or/on). 

Borlonàda. Un ruotolo. * 
Borlonln. Glindruolo. Rotoletto. 

Borlm in. Tomboletto. V. Triquattrln. 
Borlótt ( che anche diciamo Bojócch ). 
Tonfacchiotto. Persona piccola e grassa. 

Borlùsch. gergo Lo stradiere 

(boriandoti. /'.). 

Borni, Bornidór, ecc. V. Imborni, Inv- 
boruidór, ecc. 

Bornis. Cinigia. Cenere calda, cenere 
che conserva il calore, oche ha del 
fuoco. Il Fontana nel suo Diz. econ. 

• rust. fa derivare la nostra voce dal 
latino Prunicium eh" egli asserisce di 
pari significato. 

Drova la sciampa del gali per tira 
fceura i castegn de la bornis. fig. Ca- 
vare il granchio dalla buca colla man 
d'altri. Ottenere il proprio intento 
col pericolo altrui. 

Fa i omttt in la bornis. V. Oinètt. 
Tcrdes per la bornis o in la pol- 
ver. V. Pólver. 

Tocca bornis no fa levi ci buj. fig. 
Al primo colpo o per un colpo non 
cade o non va in terra Valbero o la 
quercia. Chi vuol conseguire perseveri. 

Bòro ( o Bór o Bórr ). gergo 

Soldo. Noi girila on boro. Non ha, un 
che dica due(¥ag. C ont. di Bucot. 1 , 9). 

Boroeùl. v. cont. deWA. Mil. per Maron 
a rost. Bruciate. 

B.nrolàda. v. dell'Alto Mil Quantità 

di bruciate arrostite in una volta. 

Borolètta. v. dell'Alto Milanese. Brucia- 
/t7/<i(*tosc. e Rime d'un poeta pisano). 

Boromée Dicesi d' ogni lanaggio 

ordinario , come quasi fatto di borra. 

Boromclta. Lo stesso che Baromètta. V. 

Borón. T. de^alzett Specie di 

cavicchio di ferro che in grossezza 
pareggia il vano della campanella 
dell' alzon e delle pendute del Iclajo 
da far calze. 

Bórr , Bórra , Borràs , Borràstn , Bor'ro- 
mètta, ecc. ecc. K Bór, Bòra, Boràs, 
Borasin , Boromètta , ecc. ecc. 

Bórs(Avè). Avere scovalo o levalo la le- 
pre. V. Bori. 

18 
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Bórsa. Borsa. 

Andà a compra con dò bors 

I hi t si di i In afferma d* avere speso 
in alcun oggetto meno di quel che 
non abbia realmente. E frase fami- 
gliare specialmente fra le donne. 

Avegb la borsa de vun. Maneggiar 
la borsa d'nno. Poter disporre de* da- 
nari di un tale. 

Avegb la borsa fodrada de peli de 
dia\ol. V. in Dia voi. 

Benna borsa o Borsa grossa. Buona 
borsa. Borsa sartia. 

Chi fa o giuga de cnprizxi paga 
de borsa. in Caprìzzi. 

El bon merraa el struscia la borsa 
{che anche dicesi Kl bon mercaa ci 
manda Pomin a Fospedaa). Le buone 
derrate vuotan la borsa , cioè il poco 
prezzo alletta n comperare , e fa sciu- 
pare i quattrini e impoverire. 

Fi doma ona borsa. Far borsa($>ac- 
chelti Nov. 98). Raccogliere più sortì, 
più capitali, più danari in uno ; far 
borsa comune. 

Falli con la borsa in dei goeubb o 
in la s*cenna. fallir col sacco o col 
sacchettoi* [ose. e poema d*un aut. pis.). 

Giontagh de borsa Rimet- 
terci di capitale , lasciarvi del pelo. 

Vegni uagotl o nient in borsa. V. 
Nagòtt. 

Bórsa. Borsa. Cóglia , e dottr. Scròto. 

Bórsii . • T. di Cac L* atto di 

.«covare, di levar la lepre, di dar 
sotto al selvaggiumc. 

Bórsa. T. mere Borsa. Piazza. 

Bórsa. T. ercl. Borsa. La custodia del 
corporale. 

Bórsa dicono alcuni per Pizzoeù 0 Mal- 
lièi-i h {insetto). F. 

Bórsa. V auiaccio. Paniàcciolo. La custo- 
dia delle panieri bacchetton de vesch). 

Bórsa. Borsa. Specie di sacchetto di seta 
nera a più fogge in cui si raccoglieva 
giù tempo la coda dalle persone civili. 

Bórsa. Sacca. Nelle reti da frasconaja , 
da ragna ja e situili sono quelle parti 
nelle quali vanno a intricarsi gli uc- 
celli, stando in esse pendenti. 
Fa i bors. Far le sacche. 

Bórsa. Sacchetta. 'Vaschetta. Saccuccio 
raccomandato a una pertica per uso 
di raccogliere elemosine in chiesa. 
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Borsaiìa Nome collettivo di borse. 

Lavora de horsaria. Lavorar di borse. 

Borsèlla. T. de'Giocl. ed Oref. Pinzetta. 
Molletta. La nostra voce Borsella ha 
mollo della lat. Folsellaj di pari d*gn. 

Borsétta. Borsetta. Borsello. Borsiglio. 

Borsétta. T. de* Con feti Confetto 

imitante un borsiglio, e regalato le 
più volte di rosolio o di rhum. 

Borsétta. // ritroso. Nelle reti è quel 
raddoppiamento che hanno alla bocca 
ridotto a entratura strettissima, pel 
quale entrati gli uccelli, non trovano 
più la vìa di tornare addietro. 

Borsgioà. Cittadino. Borghese. L'opposto 
di Militare, lo borsgioà. Alla borghese. 

Borsln. Borsellino. Borsellini. Borsetta. 
Borsiglio. 

Borsiu. Taschino. Quello ohe sta ne* cal- 
zoni per allogarvi formolo. 

Borsinéc. Borsajo — La nostra contrada 
detta dei Borsinee trae il nome più che 
da* borsa j dalle borse che i prigionieri 
mandavano fuor delle inferriate delle 
carceri ivi anticamente esistenti per 
pregare di limosina i passeggieri. 

Borsini* ù. Borsajuolo. Tagliaborse. La- 
dro di calca ; e scherz. Toccapolsi. 

Borsón. Borsolto ? Gran borsa , e fig. 
Borsa sorda. Il fungo detto italiana- 
mente Borsone debbe aver tratto il 
nome da Borsone accresc. di Borsa. 
I diz. però uon V hanno registrato. 

Borsòtt. Zafferano falso o bastardo o 
selvatico, l'etnìa perenne di prato, che 
è il Colchicum autiunnale dei botanici. 

Bósa. s. f. . . . . I caciaj chiamano con 
questo vocabolo lodigiano e piacen- 
tino quelle bollicine che gorgogliano 
sul latte quando e* si sta riscaldando 
per diventare cacio e che viene agita- 
to fortemente , tanto maggiori quanto 
maggiore è il grado di ebollizione; 
bollicine dalle quali il caciajo trac 
regola nel suo operare allorché sta 
riduccndo il latte a cacio lodigiauo. 
Bòsa chiamano alcuni campagnuoli verso 

Pioltello la Boltarànna. V % 
B osarti. Bugiardo. Mentitoix. Menzognere. 
Menzognero. Mcnzonierc. Menzoniero. 
Mendace. Meniiero. Menzogmtlorc. 

Ai bosard se glie cred minga uanca 
quand disen la veritaa. Al menzogne- 
ro non ti cade onci eh' c vero. 
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Bosard come ona stria o come on 
Jader o simili. Bugiardo come un gallo. 
V. Bosardón. Menteur comme un ar- 
me heur de dents o comme un éiritre 
dedicatoti* , o comme un panégyrique 
o comme un épitaphe dicono i Francesi. 
Chi è bosard è ladcr. V. Lèder. 
IT è pussec facil a catta on bosard 
che on zopp. V. Zòpp. 
Tra bosard. Smentire. Dimentire. 
'Sbugiardare. Dare una mentila. 
Bosard. Add. di Pér. F. 
Bosàrda. Bugiarda. Mcntiù-it 

gnera. Mendace. 
Bosardà. Bugiardare. 
Bosardarìa. Bugìa. V. anche 
Bosardàsc. Bugiardaccio. 
Bosardèll. Bugiarde Ilo (Gigli Sor. IV, 7). 
Bugiarti ino (Mocig. Str. nob. I, ai). 



Bosardèll. gergo L'orologio. Dal 

mio falso oriuolo Poco tempo è ch'io 
fui messo a piuolo dice il Machiavello 
nella sua Commedia in versi IV, 3). 
Bosardón. Bugiardaccio. Bugiarci one. Fa- 
volone. Bugiardissimo. Più bugiardo 
che un gallo. Di là da bugiardo. 
Boscà i ca valer. Mamlar alla frasca i ba- 
chi da seta. Preparare loro la frasca. 
Boscaroeù. v. dell" A. M. Catastajo? Chi 
prende in appalto la tagliate de' bo- 
schi , o Chi traffica delle legne che se 
ne traggono. 
Boscaroeù per Boschi roeù. V. 
Bósch. Bosco, y. Piànta e Gabbana. 

Rosch de lader. melai*. Bosco. Nido 
di barattieri. Per es. Semm minga in 
d" on bosch de ladcr. Oh fossimo noi 
al bosco /(Snlv. Spina V. i ) — Un nido 
di ladri dicevasi fra noi El bosch de 
la Merlati». 

Bosch de tajà. Bosco ceduo. 

Bosch pelaa o hiott. Bosco diserto. 

Fa i bosch. Tagliare. Tagliare i 
boschi. ( Legna. 

Foeura del l>osch a fa legna. V. 

Gronda de bosch. Grónda. 

Ong vun coni on poO de scionsgia 
de bosch. V . Fà corr el re de baslon 
in 



Scarpa bosch. V. in Scarpà. 
Ughctla de bosch. V. Ughctta. 
Uscii de bosch. Uccello boscherec- 
cio ; e h*g. Ladro. F. in Uscii. 
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Bósch. Bosco. Frasca. Capaanuccc di 
ginestra, scopa od altro che si usa 
fare pe" bachi da seta. È diviso in 

Casell. Casellini? m Scalon. Ritti? 
«= Scés o Scesilt. Sie/>icói«(*tosc.). 

Andà al bosch e Andà-via. Andare 
al bosco o alla frasca , e anche «ss. 
Andare. V avviarsi de' l»achi da seta 
a fare il bozzolo sulla frasca. 

I cavaler lavoren ben e tacchen 
ben a hosch. / bachi ragnano bene. 
1 bacìù /tanno ragnato bene (*to»c). 
Boschètt. Bosv/ietto. 
Boschi-itili. Boschettino. 
Boschi. Tortire. Modi bassi e di gergo 

che valgono Cacare. 
Boschinètta. Macchiarella. 
Boschinna. Macc/Ua. Macchione. Fratta. 
Terreno buscato ad arboscelli , o bo- 
sco per fresco taglio match ioso. 

Salvadegh de boschinna. Selvaggia 
me maccliiajuolo. (chiarsi. 
Scondes in la boschinna. Immac- 
Boschirceù e Boscarceù. Macchiamolo. 
Agg. di Persona, Bestia o altro che 
frequenti le macchie (1 boschinn). 
Boscin. V. Buscìn. 

Bosción. Turàcciolo. Zaffo. Turacelo. 
Dicesi esclusivamente di quello su- 
gherino. Dal fr. Bouchon. 
Boscionà. Staffare. Turar con zaffo(di 

sughero ). Dal fr. BoucJwnner. 
Boscionin. Turacciolello(di sughero). 
Boscóu. Frasconaia. Uccellare. Ristretto 
di piante selvatiche con certo ordine 
per uso di pigliare alla pauia gli uc- 
celli , e in particolare i lordi. 
Bosce. v. a Cosa bella in appa- 
renza , ma di poco valore ; ed a/u lte 
Vestito che da ueU' occhio per colori 
troppo taglienti. V . anche Bosorgnà. 
Bosìa (che anche dicesi Bosardarìa). Bu- 
gia. Menzogna. Mentimento , e con 
voce pedantesca Mendàcio. 

Calta in bosia. Sbugiardare. Con- 
vincere di bugia. 

Di bosii a la ricca. Dire o Compor- 
re bugìe in ciocca o scocco loie. 

Dì di bosard ari j. Mentire. Bugiare. 
E daj con sti bosij. Le bugìe sono 
lo scudo dei dappochi. 

Ghe se ved la bosia in faccia. La 
bugìa gli corre su pel naso. Gli si 
legge la menzogna in sul viso. 
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I bosnrdarij o i hosij gli* han curi i 
pce. Bugìa zoppa. La bugìa ha corta 
via. Le bugìe hanno le gambe corte. 

Sù hosij a mouloD. Su bugìe colla 
pala (Fag. Ani. non vuol avar. Il, /{). 

Bosìa. Sessitura. Basta. Jiilreppto. Lo slesso 
che Sambrùcca. F. 

Bosìa. Bugìa. Arnese a uso di piattellino 
con bocciuolo per adattarvi una can- 
dela, che usano specialmente i pre- 
lati nelle sagre funzioni per veder 
lume in leggendo. 

Rosia Ognuno di que* punti 

bianchi i quali ci si veggono talora 
in sull* unghie, e che i Latini dice- 
vano Nubcculat. 

Bosiàscia. Bugione. Arcresc di Bugìa. 

Bosiètta. Bugiuola. Bugiùcola{Poe. i). 

Bosìn Mezzadro, contadino 

dell'Alto Milanese. Mot diciamo anche 
Sui Bosin per indicare Iu su quel di 
Saronno, di Varese, ecc. 

Bosin. Cosi chiamatisi fra noi quegli 
uomini che vanno per la città can- 
tando o recitando quelle composizioni 
che souo dette Bosinail. F. — Anche 
ai nostri poeti scrivendo in linguag- 
gio vernacolo e piaciuto di assumere 
il titolo di Bosin. 

El le vedarav anca Bosin orh. /". Ùrb. 

Bosinùda Composizione in versi 

vernacoli milanesi, la quali per lo 
più viene gridata e recitata per città 
dai così detti Bosin. K grandissimo 
il numero di queste Bosinail; nell'Am- 
brosiana n'esiste una decina di volu- 
metti e più. La maggior parie sono 
scritte male; ma non pertanto s" ban- 
co il pregio cosi di dilToudere la 
buona morale tra'l popolo, come di 
far vivo ritratto delle mutazioni che 
d" età in età va sopportando il dia- 
letto, e di conservare memoria delle 
costumanze c degli aneddoti del paese. 
Carlo Tanzi nelle sue Rime a p. 86 
fa grande encomio di questo specie di 
componimenti, e ne cita come primi 
scrittori Bernardo Rainoldi, Girolamo 
Moderna, Scipio ne Del/moni, Pietra- 
santa, Domenico Francolini, Paolo 
Majnati, Giuseppe Abbiali e Gaspare 
Fumagalli - Il nostro popolo però suol 
chiamare Bosinad anche ogni altra 
s. ritlura in dialetto milanese e spc- 
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cialmente ogni poesia vernacola; ma 
dai bei versi del Balestrieri e del Tan- 
zi, dalle inimitahili poesie del Maggi 
e del l'orla, e da quelle bellissime del 
Grossi e del Raiberli a questa specie 
di vere Bosinad e'vi corre quella di- 
versità che ognun vede. 
Bosión. Bugia/tlone. Bugiardaccio. Il Bu- 
gìone dei diz. vale gran bugia. 
Bosiònua. Bugiardaccia. Mentitrice. 
Bosiòs. Bugiardo agg. 
Bosorgnà. Acciabattare — A* ciabattini 
per ischernire le loro fatture, assai 
volle appiastricciate eoo semplice ap- 
parenza di bontà (bose'eU noi diciamo 
anche ( in luogo dell' esposto sotto 
Bisòrgna), Orgna bosorgna , ecc. 
Boss. Foce che s' usa nella frase 

Audà o Manda a parla col ducca 
Boss. F. in Parli* 
Bolcga. F. Bottéga. 
Bòli. Colpo. 

Bòtt li. E finisce lì ( Magai. Lct. 6.» 
sui hucch.). 

Bott lì. Alto là. Fa bott li. Far alto. 
In d'on boti. A un colpo — il Ko- 
siui ha In un botto. 

L'è on beli bott a vess. Lo stesso 
ci* Fà beli css. F. in Bèli. 

Sta a bott. Durare .Beggere. Resistere. 
Postare. Per es. Chi è che pò sta a 
bott con quejl so fa? Chi pub durarla 
a quel suo fare? — Sto coi teli chi 
el sta minga a bott. (£iu;sto coltello 
non regge — l'ò dass che sto puj ci 
stagn a bott; ma gh'hoo paura de no. 
Può essere che questo pollo basti; ma 
hammi cera ili no. . 

Tuli iu d'on bott. Di botto. Di butto. 
In un colpo. Ad un tratto. Improvvisa- 
mente. 
Bòtt. Folta. Fiata. 

Ogni tre boti i dò. Botto botto. Loia. 
Ad ogni pie sospinto. Vale spessissimo. 
Bòtt. Istante. Momento. Tratto. 

Voo on bott a ca. Fo iui momento 
a casa, l o un tratto a casa. 
Bòli- StragliOi Taccio. Fà on boti. Fare 
un taccio , uno straglio ed anche un 
impiastro. Contrattare, vendere o com- 
perar* in corpo, a un colpo, senza 
ponderare paratamente il valore dei 
varj oggetti formanti soggetto del con- 
tratto. 
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Bòli. Tòcco. Rintocco. Certo suono delle 
campane — Sona a bott. Rintoccare. 
Bòtt. Scocco. Il batter delle ore — Al 
bott di dò. Allo scocco delle due ore. 
Bòli. Cóttimo. Lavoro dato o pigliato a 
fare non a giornate, ma a preuo 
fermo, di modo che chi piglia il 
lavoro, il pigli tutto sopra di sè, e 
chi lo dà sia tenuto a rispondergli 
del convenuto prezzo, terminato che 
sia il lavoro. 

Compra a bott. V. in Compra. 

Tosù a bott o Fa lavora a bott. 
Fare o Pigliare o Dare in cottimo 
o in somma. 
Bòtt. Coccio. Còcciolo (Modi di dire to- 
scani Pauli *lucch.). Nocciolo o noce 
che si adopra da' fanciulli per tirar 
negli altri noccioli quando giuocauo. 
Bòtt. s. f. pi. Busse. Percosse. Picchiate, 
e scherz. Nespole. Frutte di frate Al- 
berigo. Noci. Pesche; e al diminut. 
( secondo il Tom. ne' Sin. ) Pacchine. 
PaccheUine. Picehiettini. Picchiettolini. 

Cattà-sù di bott. Toccar delle busse. 

Dà-via di bott. Battere. Mandare i i 
battuti manzi alla croce (Salv. Gran- 
chio II, 4). V. Stroggiè. 

I bott despinscn anra ai can. // 
giocar di mani dispiace infino ai cani. 

I bott se sta minga lì a cuntaj. / 
colpi non si danno a patti. 

I/ha tolt-sù pussec bott che noi 
gh'ha cavij in eoo. L' ha tocco più 
piccìùate che non ha peli addosso 
(così* il Voc. in Pialtellata). 

Matarazz di bott. V. Malarazz. 

Scorlì-giò i bott. Scuoter le busse. 
V. in Scorlì. 

Toeù-sù di bott. Toccarne. 
Bòtta. Botta. 

Botta in terra, dmbotlo. Cimbbttolo. 
Tonfo — Stroscio o Sfascio dicesi il 
colpo della caduta; Tonfare il n> ne- 
reggiare di essa. 

Ciappà vun a botta salda. Pigliar uno 
di filo. Stringere fra i uscio e il muro. 

Dà la botta del sogn. Addormentare. 
Assopire. 

Dà ona botta al sere e l' oltra al 
vassell. r. Vassèll. 

De botta salda. Di brocco. Di colpo. 
Improvvisamente. Tutl' a un tratto. A 
gitto. 
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In botta. /'/ botto. Di posta. Di 
presente. Issqffatlo. 

Leva la botta. Riparare il colpo. 

Resta in botta. Restar attonito. 

Stà a botta. Tener saldo o mano 
o ti sacco. 

Stà a botta de martcll. Reggere • 
Stare o simili a martello. 

Stà s;dd a la botta. 'Tener sodo al 
macchione. 
Bòtta. Como. Bernoccolo fattosi nel capo 

in cadendo. 
Bòtta. Danno. Scapito. Perdita. Tosù-sù 
ona botta. Toccare uno scapito. Avere 
una picchiata. Restar di sotto in chec- 
chessia. 

Bòi la. Botta. Concettino. Motto. Arguzia- 
Zaffata. Fiancata. Bottone. Cinghiata. 
Piccino alla mano. Fardata. Aculeo. 
La Pointe de" 1 Francesi. 

Botta e risposta. Botta risposta. Botta. 
Motto. Motluzzo di rinumdo. Rimesse. 

Bòtta. Ticchio. 'Mania. Smania, p. cs. Fi 
gh'ha la botta de vorè savè tuttcoss. 
Egli ha il ticchio di essere onnìscio. 

Bòtta. V. Bottinila. 

Bòtta. Uzzo. Il ventre, Tentasi, la gon- 
fiezza nel mezzo delle botti. La Bougc 
o Mentre de' Francesi. 

Dà de la botta sosscnn al vassoi!. 
Dare uzzo. Levare a uzzo. 

Vasscll con sòsscnn botta. Botte 

Bòtta, v. coni. Uzzo. Bottaccio? I/cnlasi 
o il ventre della conocchia , cioè 
quella parte di essa sulla quale si 
avvolge il lucignolo (l'elza) della ma- 
teria che si vuol filare. 
Bòtta, v. cont. Uzzo. Bottaccio? 11 ventre 
del fuso, la parte di mezzo .n esso 
riesce corpacciuto. 
Bòtta (traslato dalla Botta di cui so- 
pra ). Tronfiezza. Albagia. 

Ciappà de la botta. Pigliar gambonc, 
ardire, baldanza, orgoglio. 
Bòtta ( Forma de >. V. Fórma averta. 
Bolla e Boltàgh dent. Abbacchiare. Fare 
un abbacchio^ 'tose, Tom. Sin. p. 564). 
Stagliare, v. cont. Fare uno staglio, 
un taccio. P. es. Cosa'enun de bollagli 
dent? In monte quanto s' ha d spen- 
dere? Questa voce Botta viene da Bòtt 
(coccio, còcciolo). V. Noi diciamo in 
città Fà on bòtt. 
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Boltapgìn. Trippa. Ventre. Propriamente 
quello delle bestie bovine che cuci- 
nato dicesi da noi più comunemente 
Busecca. V. — Per Potaggln. J r . 

Bottài. Bottale^* arci.}. Sp. di botte lunga. 

Bottàn. Otre. Mentre. V. Bottàsc. 

Bottarànna. Girino. Cazzuola. Animaletto 
tondiccio con codetta stiacciala , di 
color nerastro, che si vede natante 
nelle acque palustri» il quale non è 
altro che 1* embrione nato dall'uovo 
della rana, involta in una mucilag- 
gine malamente denominata da'farma- 
ceuti sperma di rane. In alcuni paesi 
del contado è detto Bottrìsa con nome 
equivoco; in altri Bòsa; in altri Co- 
màzz o Cozzon; e ncll'A. M. Mazzacò. 

Boltàrda. BottArica. Buttarla , e mala- 
mente Bottarga o Buttagra. Uova di 
pesce salate e seccate al sole o al fumo. 

Bottài da Noi intendiamo per 

questo nome anche gli uovicini fre- 
schi che trovansi in varj pesci, e 
specialmente nell'aringa Commina, in- 
volti in una sottilissima pellicola che 
serve loro d'ovaja. 

Bottàsc. Stefano. Otro. V entre , e scherz. 
Messer Gherardo Ventraia ( Sacchetti 
Nov. 98). La pelle di questo venire 
è delta Ciappa dai nostri macella j. 

Ave piin el hottasc o ei bottan. 
Aver pieno lo Stefano o l'otro. 

Bottàsc. Pancione. I nostri ragazzi per 
deridere quel loro compaguo che sia 
panciuto, gli sogliono dire: Petler , 
Gamba de veder , Gamba de struse , 
Peder bottàsc. 

Bottàsc. gergo. Fiasco. 

Boi lascerà. Uva mostaja. f. in Ùga. 

Boi t ascia. Ad. di l'ga. 

Bottascinn. Pancione. Buzzone. 

Boltasciònna. Buzzona. 

Bottasciùu. Bottaccitioto. Panciuto. 

Bòtta-vcggia. Soprapposta ? Una delle 
mascalcie de' cavalli. 

Bottéga. Bottega — Bottega a vento o 
posticcia dicesi quella che si fa di 
giorno in giorno su pei canti delle 
vie o in sulle piazze. 

Avò la bottega averta Si 

dice iu ischerzo di chi ha sbottonata 
la toppa de' calzoni ( la patta). 

Bottéga de (co/ nome dell'artiere in 
seguito). Bottega da o ili. Per alcune | 
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v'è una voce sola, come Pellicceria, 
Libreria, Forno, Caffè, Calzoleria, Dro- 
gheria, ecc.; per altre no, come Bot- 
tega da rigattiere, di pescivendolo, ecc. 

Bottega inviada. Bottega avviata. 

Gioven de bottega. Ministro. Fat- 
tore. Fattorino. 

In bottega no ghe voeur scaldnbanch. 
La bottega non vuole alloggio, cioè 
non vuole crocchioni, non vuole gen- 
te che vi si fermi a ciarlare. 

Mett a bottega. Acconciare uno a 
bottega. 

Mett bottega. Aprir bottega. 

Patron de bottega. Padron di bot- 
tega. Bottegajo. 

Sarà bottega. Lasciare la bottega 
o il negozio. Chiudere il negozio ; e 
fig. Farla finita. Non ne far altro. 

Sarà-sù la bottega. C/u'udcrc la bot- 
tega ; e schcrz Kabbotlo- 

nare la toppa {patta di colzon). 

Spazza ona bottega. Schiavare una 
bottega con grimaldelli e con lime sorde. 
Boi legar. Bottegajo. 
Bottegài-.i Bottegaia. 
Botteghìn. Botteghetta. Botteghina. Bot- 
te giù no. Botlcguccia. 

Fà on botteghìn. fig. Far bottega o 
mercato sopra di una cosa. Trarne 
utilità propria contro il dovere. 
Boltèglia. Bottiglia. Boccia. V. Pestón. 

Cuu. Fondo — Panscia. Ventre — 
Coli. rW/©«=Bocchell.#Mmuo/0. Bocca. 

Bot teglia bianca. Bottiglia di vetro 
bianco. * 

Botteglia sciuscià Bottiglia 

con ventre piriforme compresso. 

Botteglia sciatta. . . .Sp. di bottiglia 
tozza , «1 sia quadrata o sia cilindrica. 

Botteglia scura.Bottiglia di vetro *eix>. 

Dcstoppà o Desboscionà la bolle- 
glia. Sturare la bottiglia. 

Mett in botteglia. V. Imbottegiià. 

Trà-via ci pvimm goti de la bolle- 
glia. Sboccare la bottiglia. 

Verd botteglia. V. Vérd e Colór. 
Botteglia i ia. Caffè. 

Boltegliér. Diacciatino. C affeltiere. Acqua- 
cedrataio — Il bottigliere dei diz. suo- 
na Soprastante ai vini della mensa. 

Bottegliéra. Caffettiera. Così credo che 
si possa dire la moglie del caHctticre. 
V. in Zilvrb. 
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Botleglierìnna. Dim. e vezt. di Boltc- 
gliéra. V. 

Botteghetta. ) „ 

*V J Boccetta. 
Boltcgltn. ) 

Botteglumna. Bottiglione? 

Botlegun. BoUegone. Bottega grande, 



Bottegón. Magona. Bottega di gran traffico. 

Butterà Sp. di rete da'pcscar 

ghiozzi (bòtt) e altri simili pesciolini, 
che si manda iti acqua con sassi e 
piombi. 

Botlìa. Bottega. V. anche Bottéga. 

Boltiàtt. Bottega/o coi diz.j e forse meglio 
BoUegante col volg. tose, e colle himc 
d""un autore pisano. 

Boi lìce per Bottàsc. V. 

Boltiggètta. Bottaccino. Barlettino. 

Bottiggia. Borraccia. Fiaschelto da li- 
quori per riandanti. 

Bottiggia. Bottaccio. Barlelto. Vaselletto 
pien di vino ch*é regalia de'condut- 
torì del vino stesso. 

Bottiggia. Mozzo della vile? Così chia- 
masi il pezzo più grosso e non a pani 
d'una vite da torcolare da vino, nel 
quale sono i fori per ricevere gli 
stanghetti che fanno leva alla forza 
premente. 

Tore de bottiggia. V. Tore. 

Bottiggioeù. v. cont.br. Càpsula. Il guscio 
in cui stanno i ceci , ecc. 



Botligiòn. Pancione. Trippone. 

Uomo di pancia grossa. 
Bottina. Saccheggiare. Far bottino. Ab- 

bottinare. 

Bottiuna {che anche dicesi Bòtta). Ghiozzo. 
Jozo. Pescaiolo di poca bontà detto 
Cottus gobio dagP ittiologi. 

Boltinna. Frittura^escc minuto da frig- 
gersi. 

Bottìnna. Ad. di Sàres. V. 
Bottón. Bottone. Ne sono di filo , di pel 
di capra, di crine, di seta, di bavella, 
d'oro, d'argento , dorati , ecc. 

Fondin. Fondello. Anima — Gam- 
betta, e in alcune specie Asctta. Pic- 
ciuolo. Gambo. 

Bolton a balla Sp. di bot- 
tone appillotlato. 

Botton a la mara ( Voce ani. del 
Dat. Daz. Mere). Forse Alemàr. V. 

Botton a la zcmiua(Vocc aut. del 
Dal. Daz. Mere.). 
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Botton a la turca ( Voce ant. del 
Dat. Dnz. Mere). 

Botton bombe. Bottone convesso o 
copoluto. 

Botton con stella Bottone 

stellato. 

Bolton coni el cavallin. . . . Bottone 

così dello dalla figura in esso impron- 
tata; o in su questo andare sono al- 
tre fogge moltissime di bottoni se- 
condo figure, impronte ecc., come 
Bottoni a ecce, a giuggiola, a oliva ecc. 

Botton de camisa. Bottone da cami- 
ciuola — Nel contado verso il Pavese 
mi si assicura che questa medesima 
voce rappresenti ( come certo rap- 
presenta nel Bresciano) una specie di 
confetto di coriandolo; dubito non 
sia forse per analogia col turbine di 
egual nome. 

Botton de recalch (Voce del Dat. 
Daz. Mere.). Botton tr oricalco? 
Botton del Lapofl*. ..... Quella 

maschera pulcinellesca la quale chia- 
miamo con parlicolar nome Lapóff 
ha al suo giubberello bottoni grossi 
più che una noce , copoluli , flosci , 
peuduli. il nostro Porla li cita lagnan- 
dosi de* panelli da un soldo cosi pic- 
cini che non agguagliano in gros- 
sezza colali bottoni 

« Cribbi eribbi ch« p*a pi -r i ni n ! 
, Hin pu grand i paroll de la metta, 
«. Hin pù grò»» i botto» del Lapóft"! 

(Briodei 181 5). 

Nella Tancia del Buonarroti (Inter- 
mezzo de' Segatori) trovasi l'opposto: 

■ Lodato il cielo, un giorno 
» Noi Careni conte balle grandi i pani. - 

Botton facce llaa. Bottone affaccettato. 
Botton fonduu. Coppella (Sacchetti 
Nov. 107."). 

Batt i botton a la turca. Mostrare 
il viso o i denti' Tirar giù la buffa. 
Faa a botton. Bottonaio. 
Falla ci primm botton. Lo stesso che 
Falla ci primm basell. V. in Bascll. 

Slongà i botton a la gippa. Far 
cotenna. Ingrassare. 

Smolla i botton fig. . . . Dovere sdi- 
acciarsi per avere troppo scorpacciate 

Bottón. T. de'Fab. d'or'g Specie 

di tappo traforato al quale è annessa 
la gussc.Ua che si sottopone alle canne 
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da organo fra esse e il somiere , per 
quelle canne, cioè, che debbono ser- 
vire agli giramenti di linguetta. 

Bottini Nelle molle da fuoco sono 

chiamate cosi quelle due specie di pal- 
lottole che per vaghezza di lavorone 
interrompono a mezzo le due gambe. 

Bottón de fior. Bottone. Boccia. 

Boltón de fceugh. Bottone, di fuoco. Stru- 
mento chirurgico noto. 

Bottóu d'or. Spilli d'oro o Margheri- 
tine. Specie di ranuncolo che nasce 
lungo le fosse delle strade, e colti- 
vasi anche ne' giardini, detto dai bo- 
tanici Ranunculus bulbosus. 

Boltón d'or Agg. di colore 

che su fra*l rancio e il giallo. 

Bottonà. abbottonare. 

Bottouà. lìg. Fare il collo. Tenere alti o 
sia cari i prezzi. 

Bottonàa. lìg. AbbottonaLo(ran. Viag. I , 
64). Cuno — Di chi risponda sì ma in 
guisa da uon voler lasciar conoscere 
quale sia il suo vero sentimento si suol 
dire eh" ci risponde chiusamente — 
Anche i Fr. dicono llonune boutonné. 

Rottouadùrn. Bottonatura. V. Botloncra. 

Botlonàtt. Botiona\o. 

Bottonàtta. fìottonaja. 

Bottone». Boltonatura. Abbottonatura. 
Affibbiatura. Affibbiatolo. 

Boltonin. Boltoncello. Bottoncino. 

Boilonin. Bottone. Gli artetici chiamano 
così quella parte de* loro lavori che 
abbia qualche affinità co* bottoni da 
affibbiare o per figura o per uso. 

Bo 1 1 oui n orni . BoUoncellin o . 

Bolturùti. Convesso. Copoluto. 

(Rucc bottoruu. /'. in (Eùcc. 

Bottrìsa. Cliiozzo? Ghiozzo? Quel pesce 
che è detto Gatlus Iota dagl* ittiologi, 
Mcunier dai Fr., e Bottatrice da varj 
naturalisti ilal. e dallo Spadafora il 
quale nella sua Prosodia lo registra 
pure coi nomi di Botrice e Bottatrigia, 
soggiugnendo (e così dice anche l'Alb. 
cnc.) che a Koma c detto Marzone o 
Capogrosso e a Lucca Carcobiso. 

Bottrìsa dicono alcuni con vocabolo equi- 
voco la Bottarànna. V. 

Boitùmm. T. de* Mur. Cocci. Bottami , e 
con voce di siile sostenuto Ruderi. 

Boùrlo (v. a. reg. dal Varon nul. e af- 
fatto fuori d" uso). Butirro. V. BuUcr. 
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Bovarinna {che anche dicesi Boarìnna, 
Fratinna c per confusione Ballarinna). 
Cutrdttala. Strisciamola, e coll'Alb. 
enc. anche Boarina. Uccello notissimo 
che è la Motacilla alba degli ornitologi. 
Bovarinna (altra detta anche Ballarinna). 
Cutréttola. La Motacilla boarula degli 
ornitologi. 
Bovaròtta. Cutrétlola gialla. Uccello nolo 

che é la Motacilla Jlava Lin. 
Bovàscia. Bovina. Buina, t'accina. Mela. 

Sterco di bue. 
Bovasción. Buaccio. 

Bovàtt. Buaccio. Bufolaccio. Buf olone. 

Detto per improperio a uomo. 
Bovàtta. Bucssa. Detto per improperio 
a donna. 

Bovattèll. Bovattello (*Voc. aret.). Buac- 
ciblo. Dim. di Bue, e diecsi propria- 
mente di fanciullo sciocco e d* inge- 
gno ottuso, che anche direbbesi Ca- 
stroncello. 
Bovattóu. Buaccio. Al pos. e al lìg. 

Bovéc. i Boaltierc. Boaro. 
Bovirueù. I 

Bóz. v.a. Buacciblo. Fancitil di poco senno. 
Bòzz. Ad. di Ciòd e Stacchèlla. Tozto. 

V. in CiÒd. 
Bózza. Storta. Vaso che gli orefici ado- 
perano per purgare le calie , sfumarle, 
amalgamarle. 
Bozza, ecc. per Sbozza, ecc. V. 
Bozza. Tentare. Fare ad apporsi. Dare 
un colpettino. Bozze diconsi i sotter- 
fugi, le scappatoje, il dire una cosa 
con idea che stia per un'altra: cosi il 
Moniglia nel Pazzo per forza, III, ai 
fa dire ad Anselmo 

« .... Non mancar mai 



* Ai mcrr.iuti par lajci gretole e bone. " 

che ha in sè qualche ideuccia più che 
non la voce bugia , carola , com* egli 
spiega. 

Bonadinna. Bozza. Colpettino. 

Bozzadór Chi ha per abito di 

tentare, di fare ad apponi(tVosstt). 

Bozzarà, Bózzera e deri». Bolgira, ecc. 

Bozzaréndcna ! Campita! Cancluui! V. 
Bolgiróssa- 

Bràcch. Bracco. Can bracco — La fem- 
mina dicesi Bracca; l'indagare che fa 
il biacco diecsi Braccare e Brocche*- 
giare e Braccheggio: molti bracchi 
insieme diconsi Bracchetia^hi guida 
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i can bracchi è delio Bracchiere o 
Bracchieri) — Bracchetto e Bracchctta 
sono diminutivi — I Biacchi sono di 
più specie, cioè tla firma, da leva, 
da acqua , dti punta , da sangue , da 
penna , da ripulita , ecc. 

Bradìl. Banliglio. Specie di marmo. 

Bràga. T. dc'Lib. Braca. Striscia di carta 
che si salda sopra un foglio straccia- 
to « cosi dicono i dizionarj italiani; 
ina fra noi più comunemente nome 
di quelle liste di carta che s'appa- 
stano su «ine* fogli isolati che non si 
potrebbero ridurre a quadernetti e 
cucire a contegginoli senza tale ajuto. 

Bràga Nome proprio di una 

specie di tclajo per lo più quadrato 
che serve a tener ferma la pevera 
o sin rimhottatojo nel cocchiume del- 
le botti affinchè si possa imbottare il 
vino sema pericolo di spanderne, fe 
un vero Portapevera. I Mantovani lo 
chiamano Scanèll. 

Bràga. Staffa. Spranga. Ferro che sostie- 
ne o rinforza o tiene collegato chec- 
chessia, ed è di forma le più volte 
quadra, ma talora anche curva. 

Bràga. T. de* Valig. e Carroz. Braca. Im- 
braca. Parte del finimento de" 1 cavalli 
da tiro che pende sotto la groppiera 
e investe le cosce. 

Bràga. Ceto. Corcgijiuolo di cuojo onde 
si fa legame a più degli uccelli allet- 
tajuoli, come della civetta, ecc. per 
attaccarvi poscia la lunga {fa conia). 

Bràga. Scarpa da carrozze. 

Mett la braga Mettere alle 

carrozze la scarpa ; VEnrayer dei Fr. 

Bràga. T. de'Vnsaj. Cappellina. Vaso 
di terra cotta, foggiato a imbuto, 
che serve a raccorre in un medesimo 
doccione gli scoli di più altri in esso 
influenti. 

Braga a gombed. Cappellina ricun>a. 

Bràga per Braghétta. V.' 

Bràga. Brachetta (Diz. art.). Quella parte 
dello scodellino dell' armi da fuoco 
che i Francesi chiamano Bride. 

Bràga. Castello della noce. V. anche Staffa. 

Bràga per Tcnaja a braga, f. in Tcnàja. 

Brngacùu. Budriere. Bodriere. 

Bragasriòn. Bracalone. Quegli a cui ra- 
teano le brache sino alle ginocchia. 

Bià-h. s. f. p|. Brache, C nello stil bci- 
To/. /. 
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ncsco Bmchessc c Braghcsse. (talloni, 
e propriamente i corti e larghi. 

Anca ai bravi glie casca la braga. 
Cìà ne ferra ne inchioda. Chi fa fal- 
la. Egli erra anche il prete all'altare. 
A tutti accade pure una volta di com- 
mettere errore. 

Lassa giù i bragh. fig. Calar le bra- 
che. Darsi per vinto , cedere. 

B ràgli, s. f. pi. Grappe. Quelle annadurc 
che tengono in guida la mozzatura 
delle campane. 

Braghéc. Brachiere. 

Brngiiée. nict. Bracalone. Brachicrajo. 
Bracone. Pentolone. Bacheca. Bacheca. 
Gran dappoco. 

Braghée. mei. Faccenda. Affare. Bega. Bri- 
ga. Impiccio. Intrigo. Impaccio. Fastidio. 

Avegh milla braghee. Aver più fac- 
cende che un mercato. 

Braghée dicono le. donne volgang per 
ViiiuiQn'zza). V. 

Braghée. Traversi delle abetelle. Quello 
fortezze con cui si concatenano e asso- 
dano le antenne de" ponti da fabbriche. 

Bragheràda. Brachet ta. Stilicheria , uo- 
ja , seccatura. 

Bragberista.Z7r<ic/Mcrn/o.Chi fa brachieri. 

Bragherón. Bracalone. F. Braghée nict. 

Braghétta. Drachetta. 

Peccaa de braghetta. V. in Peccàa. 

Braghétta. T. de* Lib Una braca 

corta e stretta. F. in Bràga. 

Braghétta. Calza. Panno che si lega alle 
gambe de" polli per contrassegnarli 
o per impedir loro il volare. 

Braghétta. Gelo. F. in Bràga. 

Bragia. Sbragià. Dal greco foxvxxu , 
quasi dal gran gridare si diventi rau- 
chi, dice il Far. mil. 

Bragón. Braconi. Acc. di Brache. 

Bràma Malattia nella quale 

incorrono le vacche allorc hé hanno 
pasciuto trifoglionc in ermi maturo, 
e perciò d'umori sommamente adden- 
sati. Ne è sintomo il vederle avida- 
mente appetire tutto ciò che in sé ha 
sabuggine o nitro. Ne é rimedio il 
pascerle cosi malate con foraggi secchi. 

Brama, v. coni. br. per Crema. F. 

Bramà-adree. voce cout. del Basso Mil. 
Gridare. Notisi che i Siciliani dicono 
Bramari, Abbramari . Brami e Bramita 
il mugghiare delle bestie bovine. 
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Bramerà > Voci del contado, come 
Bramerón (i) ) nel Vigentino, a Ope- 
ra, ecc. . . • Quel gelicidio che vcdcsi 
sulle piaute in tempo degli stridori 
invernali. I Brianzuoli lo dicono la 
Giuba. 

Brànca ed anche Staffa. T. de* Parruc- 
chieri Sp. di ferro di cui 

fanno uso per tener fermi i capegli da 
tessere allorché li stanno arricciando. 

Branca. Abbrancare. Brancare. Afferrare. 
Agguantare. 

Brancà cont i sgriff. Ghermire. Ag- 
ghermire. Agghermigliare. Artigliare. 
Adunghiare. 

Brancà cont i zancb. Qrancirt. Un- 
cicare. Aggrancire. 

Branca per ci coli. Aggavignare. 
Brancà per el corp, per i brasc, ecc. 
Avvinghiare. Awinchiare. Avvincere. 
^Branca per i pagn. Aggrappare i 
panni d 1 uno. 

Braucà (c Ranrà). Dar di piglio a chec- 
chessia. P. cs. L'ha hrancaa el «'ciopp 
e ci Pha coppaa. Diè di piglio al 
fucile e lo uccise — L' ha brancaa el 
sciabol e ci P ha ferii. Mise mano 
alla sciabola e lo ferì. 

Branca. Suggellare (Lasca Gelosia I, 5). 
Abitare ( Vocab. arct.). Combaciare, 
addossarsi , investire appuntino. 

Brancàa. Bratteato. Abbrancato. Afferrato. 
Agguantato. Aggavignato. Avvinghiato. 
Avvine/unto. Avvinto. Ghermito. Aggher- 
mito. A gghc mugliato. Artigliato. Adun- 
ghiato. Uncicato. Aggrancito. Grancito. 
Aggrappato. Aggrampato. Ingriffato. 

Brancàda. Brancata. Manata; e con voce 
antica , forse non bene interpretata 
dai diz. e in ogni modo equivoca e 
come tale da schivarsi , Menata. 
A brancad. A brancate. A manate. 

Brancadèlla. \ 

Brancadìtina. * 

Braucadón. Giumella. Giomclla — Dà on 
brancadon de qucjcoss. Dame una 
giumeìlu. Ciò che i Latini dicevano 
Alinuid geminis manibus dare . cioè 
accozzate le mani e fatto dei due 
palmi ciotola piena di checchessia, 
farne copia altrui. 

Brancàl. T. de n Car. Poltroncina? Specie 
di calcsso da viaggio assai molleg- 
giarne. 



ManateJla. Manalina. 
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Brànch. 3. m Quella specie 

d'albereUo di metallo con sonagliera 
che s'impianta per ornamento nella 
collana delle bestie da soma. 
Br&ncosìn. Ranuncolo. Erba arvensc che 

è il Ranunculus repens de' botanici. 
Brandenàa o Brandinàa o Brandinàl. 
Alare. Capifuoco. Capitone. Arnese 
da cammino per Io più di ferro, e 
con ornamenti di ottone, bronzo od 
altro metallo, ad uso di tener sospese 
le legne ed anche lo .spiedo per Par- 
roste Fra noi gli alari da camminetlo 
sono più particolarmente detti Cun'tn. 
Il nostro Brandinàa deriva forse dal 
provenz. Brandon che significa tizzone. 

Brandinalón Alare assai grande 

con parecchi uncini atti a reggere più 
spiedi contemporaneamente. Il Contre- 
àtrier dei Francesi. 
Brandòria. Baldòria. 
Rranzìn. Nasello. Pesce che è una spe- 
cie di labro detto Brancin anche dai 
Veneziani da'quali facilmente ci venne 
e il pesce e il nome. Alcuni chiamano 
Bramin anche il Lupo (la Perca pun- 
ctata degl'ittiologi), perchè talvolta 
ci viene anch'essa con siffatto nome 
da Venezia ; ed altri anche il Bagno , 
altro pesce di mare che è la Perca 
labrax degl'ittiologi. 
Branzinètt. Dim. di Branzin. V. 
Bràsa. Bragia. 

Ross come ona brasa de foeugh. V. 
in Ross. 

Scotta come ona brasa 

Dicesi per lo più dell'ardenza della 
febbre. // brùle comme du charbon 
dicono i Francesi. 

Tirass la brasa sui pcc. Lo stesso 
che Dass la zappa sui pee. V. Zappa. 
Brasa (e Brasca). Abbruciare. Abragiare. 
Bràsc. Braccio, e al pi. Bracci, e più 
com. Braccia, nei due sig. di membro 
derivante dalla spalla dell'uomo, e 
di misura. In ogni altro sig. il pi. è 
comunemente Bracci, come Bracci dei 
rotelloni; Bracci di mare, ecc. — Fra 
noi le persone civili dicono più vo- 
loutieri Brazz in gran parte dei det- 
tali seguenti. 

Andà-giò i brasc. fìg. Cascare le 
braccia o il fiato o il cuore. Perdere 
il cuore. Cader it animo. Cader di 
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cuore; c scherz. Cascar le budella in 
un catino. Disanimarsi. 

Amigli come ci caga a braso V. in 
Amigli. 

Avcgh i brasc longh. fig. Aver le 
braccia lunghe. Avere autorità, pos- 
sanza grande. 

Brasc al coli e gamba in lett. . . . 
Dettato che ci avvisa come regolarci 
nelle malattie degli arti. Le Ut est 
Vècharpe de la jambe dicono i Fr. 

Caga a brasc. V. Cagà. 

Ciappà el brazz o el brasc. Bice- 
vere il braccio. 

Ciappà in brasc. Prendere nelle brac- 
cia, ficcarsi in braccio. Ricevere in 
braccio. 

Ciappà solt hrasc.Prendere a braccio. 

Dà de brazz o Dà el brazz o el 
brasc. Dar di braccio. Dar braccio, 
f. in Brazzér. 

D"on did fà on brazz. fig. Far d' una 
mosca un elefante. 

Guadagnass el pan cont i so brasc. 
Vivere o Campare delle braccia. 

V è el so brasc drizz. È il suo 
braccio destro. È il suo primo ajuto, 
è quello di cui quel tale onde si parla 
si serve in ogni sua cosa. // est son 
bras droit dicono anche i Francesi. 

Mctt i brasc in eros. Fare delle 
braccia croce. 

Morì i brasc. Cader d'animo. Ca- 
der di cuore. P. pià sopra Andà-giò 
i brasc. 

Predicà a brasc Predicare a brac- 
cia. Fare una sciàbica, cioè una pre- 
dica improvvisata, non istudiata. Chi 
predica cosi impremeditato è detto 
Sciabicante. 

Prega a brasc avert. Pregare colle 
braccia in croce, e vale suppliche- 
volissimamente. Volendosi portare l'i- 
dea della supplicità al superlativo 
deir umiliazione potrebbesi dire col 
Machiav.(0/?. V, i36 e segg.). Sup- 
plicare con la coreggia al collo. 

Recita a brasc. Dire o Recitare a 
braccia. 

. Sott brasc o Solt a brazz. A braccio. 
Strappà foeura di brasc Strappar 
, di braccio. 

Tcgni iu brasc. Tenere in braccio 
o in collo o stretto nelle braccia. 
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Tegnl in brasc. Rilevare al sagro 
fonte. Tenere a battesimo. 

Tirà-giò i brasc o simili. Tirar già 
le braccia ( Monig. Ser. nob. Ili, 55). 
Dicesi dell'effetto di cose ohremodo 
pesanti su chi le porta o solleva. 

Tra i brasc al coli. A braccia aperte 
wvinchiare il collo ad uno ( V. A Ih. 
enc in Avvinchiare ). Abbandonarsi 
nelle braccia d'uno? Il donner V ac- 
colade de' Francesi. 

Trà-via brasc de per tutt. Armeg- 
giare- Dimenare mani c braccia a 
guisa di burattino. 

Bràsc Ciascuna delle quattro o 

cinque palette arrotondate nelle quali 
finisce il desco di varj artefici, e spe- 
cialmente quello degli orefici. Tra 
paletta e paletta è V insenatura asse- 
gnata a ognuno de' quattro o cinque 
che lavorano al medesimo desco. 

Bràsc per Stanga de frangia V. Stànga. 

Bràsc Indicato!- viale; palo con 

cartella in allo indicante ove condu- 
ca una strada. 

Bràsc. Rracciuolo. Nome degli appog- 
gialo] delle braccia che hanno le se- 
die cosi dette a bracciuoli (pollronn). 

Brasca. Bragia spenta. Tra noi però Bra- 
sca si prende in senso Iato anche 
per Bragia; e perciò Carlo Porta disse 
Oeucc de brasca Occhi di bragia. In 
campagna , e specialmente nclP Alto 
Milanese, Brasca è la Bragia accesa. 
Tirass la brasca sui pce. V. in Pè. 

Brasca. Carbonigia. 

Brasca (da altri detto Sottana). Peverac- 
cia. Peverone. Sp. di fungo che trae 
al sapore del pepe , ed è YAgaricus 
controversus di Persoon. Alcuni nostri 
conladini lo mangiano insieme coll\4- 
garicus exsuccus di Otto che è quello 
che i Gardesani chiamano Brigold. 

Brasca. Abbruciare. Abragiare. Ridurre 
in bragia, infocar come bragia. I for- 
naciai e i contadini brianzuoli dicono 
Brasca; chiunque altro Brasà. 

Brasca e Brasca-scià. T. de'Fornaciaj. . . . 
Rinettare il piano della fornace dalle 
brage traendole e ammontandole per 
lato o verso la bocca col ferro da ciò. 
Ferr de brasca. V. in Fèrr. 

Brascàa o Braschéc I fornaciaj di 

calce da uno un tal nome a quel loro 
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f ferro col quale rammassano le brage 
nella fornace. Corrisponde ncH'u/lìcio 
iil Tirabrasca ile" fornaj , ma ne è ai- 
tata uln diverso per la forma. 

Brascià-sù. Abbracciare. 

Brasciàda. Abbracciamento. AH>racciata. 
L' ilal. aulico di pari senso Bracciata 
non si userebbe più ai di nostri. . 

Brasciàda. Bracciata. 1'. es. Una brac- 
ciata tli legno, difetto, ecc. 

Brasciàda. T. di Cari. Presa. Numero 
di tre o quattro copie(«oM»i), cioè 
d'una quindicina di fogli di caria 
quand' è in lavoro. 

Brasciadinna (e conUid. On brasciceù). 
Bracciatella. 

B rascia. Braccetto. Bracciolino. Coni ì 
• soeu brascilt. Colle sue braccioline. 

Brascin. jlfo«r/<i/io(*hicch.). Uomo difet- 
toso per avere uno dei bracci od 
ambedue più corti del dovere e quasi 
rattralli. 

Brascinni. s. m. pi. T. de'Coslr. Puntoni. 
Quelle travi di un cavalletto (cavria- 
tla) clic dai lati vanuo ad unirsi nel 
mezzo, formando angolo ottuso. 

Brasciom. s. m. pi. T. de" Faleg. . . . Quei 
due regoli che formano il telajo della 
sega, detti Travers dall' Enciclopédie. 

Brasciom. v. cont. Bracciatella ; per cs. 
On brasciceù de legn. Una bracciatella 
di legne. 

Brascitt-ù. T. dell'Arti. Bracciuolo. Ogni 
regolo sporgente che nei lavori abbia 
forma e ufliiio di braccio. Brascircù a 
mezza luna. . . . Bracciuolo ricurvo. 
Brasciocù snodaa.... Bracciuolo snodato. 

Brascióu. Braccione. 

Brasciorà. ... Il frequente portare in 
braccio bambini o fanciulli, il rimcna ir- 
seli e trasportarli qua e là sulle braccia. 

Brasciorìn (che anche dicesi Kobb de fà 
bianch.). Calderotto da bianchire. Ar- 
nese proprio degli orefici in cui ten- 
gono la materia che adoprano per 



Brnjciòtt. Bracciotto. Braccio carnoso, 
pienotto. 

Brasciottà-sù. Abbracciare. Far le ab- 



Brascun. V. Fèrr de brascà. 
Braserà. Braciere. 

Fà la braserà.... Allestire il braciere 
pouendovi carbonella e brage il bisogno 
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Braserètta. ì Bracierino. Picciolo bra- 
Brascrln. » ciere. 
Brascrón c Brascrònna.... Gran braciere. 
Brasi. Polverino? V. in Carlión. Forse 
dal fr. Fraisil. 

Qucll del brasi Chi vende 

polverino. 
Brasìl. Brasile. Nome della pianta detta 
Nicotiana rustica dal Linneo, e del 
tabacco che se ne trae il quale anche 
diecsi Monocos. 
Brasìl. Brasil rosso. Fernambuco. Ver- 
£//M7(Targ. Ist.). Legno noto ajdi eba- 
nisti che si trae dalla Ccesalpinia echi- 
nata Lio. — Brasil dicono i nostri per 
confusione anche il Brasilelto t legno 
della Ccesalpinia bahamensis ; e il ter- 
zino di Santa Mdrta , cioè il legno della 
Cesalpinia Sappati; e qualche altro. 
Rrasoeùla. Bracitwla. f. Brusomla. 
Bravàda. Palazzata (*tosc. , Poema d'un 

poct. pis.). 
Bravami ;nt. Bravamente. Con bravura. 
Bravo. Bravo, ralente. 

Anca ai bravi ghe casca la braga. 
V. in Braga. 
Bràvo s' usa anche per enfasi come ag- 
gettivo al modo seguente, simile a quel- 
io con cui un poeta pisano disse Con 
una brava striscia di sugatlo , 

El girila moina on bravo srud in 
di man. Gli mise nelle mani imo scudo 
lampante. 

L'era lì pondaa col so bravo cuu 

a l'uss Appuntellava l'uscio 

con tanto di sedere. 
Bràvo. Specie d' esclamazioue. Bravo. 
Oh bravo/ O garbato. O cosi sta 
berne — Dicesi anche per beila. 
Bravura. Bravura. Bravurta. 

Aria de bravura. F. in Ària. 
Bràzz. Braccio. V. Bràsc. 
Bràzz. Braccio. Misura lineare rispon- 
dente fra noi a 67 centimetri. La di- 
vidiamo in dodici once (ons), ognuna 
delle quali in tre punti (poni) di 
dodici atomi V uno. Più largamente 
dividesi anche in tre terz e in quattro 
attori) cioè tre terze o quattro quarte 
parti di braccio; mercanti e donne, 
che più comunemente usano tal di- 
visione, scendono anche alla mezza 
terza e alla mezza quarta , cioè ul 
|| sesto e all'ottavo di braccio. 
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Brazz de ass Il braccio 

considerato nella larghezza delle ta- 
vole c traente seco quattro braccia 
di lunghezza nelle medesime. Una 
tavola larga un braccio e lunga quat- 
tro , o due tavole che affilate raggua- 
glino un braccio di larghezza, e ambe 
sian lunghe quattro braccia mi dan- 
no un braccio da asse. 

firazz de fabrica. . . . Braccio lineare 
minore di un" oncia o poco più o 
meno del nostrale secondo arbitrio 
di drappieri, sclajuoli, ecc. 

Brazz de fuga o de terra. Braccio 
a terra ( Magalotti Lett. scien. a?»5). 
Braccio andante? Il miglio toscano * 
tremila braccia a terra. 

Brazz de paun. Braccia a panno? 
(Targ. Viag. 1,7). Per noi è lo stesso 
clte Bràzz longh. V. 

Brazz de tila o de pann o Brazz 

longh Braccio diviso in tredici 

once e mezzo , cosicché vantaggia 
d 1 un* oncia e mezzo il braccio no- 
strale comune. Nel contado è ancora 
usato da alcuni per misurare le tele. 

A brazz de pann. A braccia quadre. 
■ Vale moltissimo , largamente ; ed an- 
che A braccia andanti, cioè senza 
considerar la larghezza del panno 
(Monig. Tar. ed Am. 1,8 noie). 

A dagh de la libertaa per on dida 

el se ne toeu on brazz Dicesi 

per denotare come taluno sia facile 
a prender per cosi dire ì" abbrivo su 
di noi e ad abusare d" ogui menoma 
larghezza o indulgenza che gli si usi. 
Anche i Fr. dicono Si on lui en donne 
un doi'gt, il en prend long camme le 
bras 1 non* . I >ìct. ). Si vous lui donnez 
un piai, il en prcndra qualre. In senso 
affine il Machiavello (Op. VII, u53 ) 
disse Se farà verso di me dimostra- 
zione di amore quanto è un nero d' ti- 
gna* io ne farò un braccio. 

Audagh dent in d'on vestii tante 

brazza de robba Occorrerci 

Unte braccia di stoffa per una tal veste. 

Fà i robb on taul al brazz. fìg. Far 
checchessia a un tanto la canna. Ope- 
rare a casaccio. Far checchessia alla 
sfatata, alla bubbola , a vanvera. 

Fà-sù a brazz de paini. Ingannare^ 
Frappare, Giuntare a partito. 
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Ingannass a brazz de pann. Ingan- 
narsi a partito. 

I «meo se mesnrcn minga a brazz. 
// far de' cavalli noti ist/ì nella grop- 
piera. Dell' uomo non hisogua giudi- 
care mai per le apparenze esterne. 
Il ne fatti pas mésurer Ics hommes à 
l'aune dicono i Francesi. 

Mesurà i oltcr cont el sò brazz. fìg. 
Misurar gli altri colla sua canna o 
col suo passetto. 

Stimìr i robb a on tant al brazz. 
Giudicare in arcata (Vettori nelle Ope- 
re del Macchiavcllo VII, io3). 

Brazzà-sù. Abbracciare. 

Brazzadùra Quantità delle braccia 

di roba occorrenti per checchessia. 

Brazzàl. Bracciale. Quello che s'adopera 
per giocare al pallone. 

Vqgnl sul brazzal. fig. Balzar la 
palla in mano. Fenire in taglio 0 a 
taglio. Venir l'occasione opportuna. 

Brazzalèll. Braccialetto. Armilla. Girello. 
Bracciuola. 

Brazzalètt. T. de'Piauct. Braccialetto. 
Drappo che riveste il bracciuolo di 
un faldistorn, d'una seggiola e simili. 

Brazzér. Braccierc. Quegli che dà brac- 
cio altrui quando cammina, e si dico 
più specialmente di chi dà di braccio 
alle signore. Mezzo secolo fa i grandi 
usavano nodrirc un famigliare da ciò. 

Brazzèlt.BrrtcrfWo. Diminutivo di Braccio. 
A brazzett. // braccio. Quello che 
i Francesi dicono Bros dessus bras 
dessous. 

Brazzètt. Passetto. Sorta di braccio no- 
lo, eh" è la metà della canna. 

Brazzett de saccoccia. Braccio ta- 
scabile? Braccio snodato? Listcrclla 
di leguo tornito e a più ripiegature 
su cui è rappresentato il braccio o 
il metro colle sue divisioni. 

Brazzètt. Gancio. Gancio da cammino. 
Bracciuolo di ferro ricurvo che s -1 in- 
gessa nei lati del cammino per assi- 
curarvi le molle, la pala da fuoco, ecc. 

Brazzètt. Fìticcio. Certo sostegno quasi 
braccio, che fatto uscire da corpo 
di muraglia o simile, serve per so- 
stener lumi, cortine, od altro. 

Brazzètt. T. de'Cappcl Stru- 
mentino d* ottone , composto di due 
aste : una delle quali graduata rientra 
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nel!* altra , accorciandoti c allungan- 
dosi a piacere, E la misura della qua- 
le si serve il cappellajo per ricono- 
scere che la testa d'un cappello con- 
venga in diametro con quella di chi 
ne deve far uso. 

Brazzètt. Bracciuolo. Nome di ciascuno 
di que' sostegni <Y una sedia a brac- 
ciuoli, d'un laidi -toro ecc. dove chi 
vi siede posa le braccia. 

Bréccia. Macigno da macine. Sasso for- 
mato da infiniti sassolini finitisi in- 
sieme per forza di tempo e di com- 
binazioni atmosferiche e terrestri, con 
una materia dura quanto il sasso, la 
cui base per lo più è quarzo. Se ne 
fanno mole da macine. 

Bréccia. T. mil. Breccia. 

Fà breccia, fig. Fare breccia o col- 
po o impressione. Persuadere.. 

Bregada. Brigata. Quantità di gente, che 
dicesi Brigalella se non molta e ami- 
cale, e Brigalaccia se numerosa e mal- 
vagia. 

Brcgàda (Nome franzese usato fra noi 
ne' primordj del secolo attuale e ca- 
duto in disuso col cadere della Re- 
pubblica italiana.). Reggimento. 
Mezza bregada.... Mezzo reggimento. 

Bregàda. Squadriglia. St/uadra. 

Bregada de giandarmaria 

Squadriglia di quattro o più gendarmi. 

Bregadiér Quel caporale che comanda 

una squadra o brigata di gendarmi , 
il coposquadra di gendarmeria. 

Bregaminna per Bergamlnna. V. 

Brègn [che anche dicesi Brènn) Doc- 
cione di legno aperto nella sua parte 
superiore per cui dalla benaccia (na~ 
vascia) si fa colare immediatamente 
nel tino l'uva già pigiata in quella. 
Usando il hregn l'uva riceve doppia 
pigiatura: Tana da chi ammosta nella 
benaccia sovrapposta al carro che 
arrecò l'uva dalla vigna alla tinaja; 
l'altra da quel lavorante che stando 
a mezzo il hregn per agevolare la 
colatura del mosto nel tino, Tipigia 
anche in quel punto P uva che gli si 
viene affacciando. Forse non sarebbe 
mal tradotto Cola, toltane licenza dalla 
cosi detta che si usa per la calcina. 

Bièlla. Predella. Inginocchiatojo. 

BreUìn. Predellino. 
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Brcllìn Cassoncino , poco dissimile 

da una picciolissima biga , in cui le la- 
vandaje s'accosciano ginocchioni per 
lavare i panni alla pietra. E allogato 
sul margine di quel fossato ove stanno 
lavando. 

Brcllònna. Predettone. 

Brema. Soppestare. Rompere in parti 
grassette, e non ridurre in polvere 
come nel pestare. Fra noi non si dice 
che parlando del riso, e vale dargli 
una prima brillatura per levarne la 
corteccia più grossa. 

Brènn per Rìdoj. f. 

Brènn per Brègn. V. 

Brenna e Brennitt dicono alcuni per 
Bènna e Bcnnìtt. V» 

Brènta.... Recipiente di legno, fatto a 
conoide rovescia , capace, pieno che 
sia, di oltre i3o boccali, di cui si ser- 
vono i vinaj per tramutare il vino 
dalle bonze o simili nelle botti, c per 
trasportarlo a misura convenuta da 
luogo a luogo — Forse la nostra voce 
proviene dal greco , o vero dal sar- 
do Drenti che suona ventre; di fatto 
la brenta nella sua faccia è ventricosa 
— La Brenta misura si divide in 
tre staja (stec) ; ogni sta/o in 
due mine (minn) ; ogni mina in 
due quarti (quartee) ; ogni quarto in 
quattro fiaschi (pint)\ ogni fiasco in 
due boccali {boccaa) ; ogni boccale in 
due mezzine (meo); ogni mezzina in 
due fogliette (zajn) ; e ogni foglietta 
pesa 7 once nostrali. Ogni brenta conta 
96 boccali e corrisp. a circa 8 dccalit. 

Cuu. Fondo? = Sere. Cerchi? » Stac- 
chett. Misure? «*= Palènn o Spallènn o 
Manècc o Baròli. Manichi? 

Chi tropp studia matt deventa, e chi 
no studia porta la brenta. V. in Màtt. 

El maa el ven a brent e el va via 
a quart. V. in Màa. 

Fà brenta Compiere col 

liquido di cui sia discorso la intiera 
misura della brenta. 

Brentà. . . . Versare il vino nelle brente ; 
svinare non ne' mastelli o in altri vasi, 
ma nelle brente — Per Fà brenta, f. 

Brenlàa. s. m Il numero delle 

brente. P. es. El brentaa di mec v as- 
si) in la mia catoppia d'Oliva l'è 
quaranta brent. Nella mia catapecchia 
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d'Oliva ho tante botti quante rispon- 
dono a quaranta brente — Sia tinna Vi 
del bmitM de vini h/enl. In questo 
tino cape una ventina di brente. Questo 
tino dà venti brente di vino. Svino 
venti brente di questo tino. 

Brentador Chi fa professione di 

trasportar vino o simili nella brenta. ì r . 

Brcntèll Vaso simile «(Tallo alla 

brenta, ma più piccino di essa, e 
capace soltanto di mezzo il contenuto 
nella brenta medesima. 

Brentinna Brenta minore della 

milanese; è voce di relazione par- 
landosi di vini stranieri. 

Brentón Accresc. di Brenta , a 

cui perù si attribuisce lo special va- 
lore di una misura di capacità ideale 
nel modo seguente. Nelle contratta- 
zioni del vino svinato di fresco si 
suol accordare a chi lo compera o io 
riceve effettivo in mezzadria la brenta 
crescente d'un quarto ( quartee ) pel 
vino crovello, e di due per quello 
di stretta, cioè s'accorda l'aumento 
d'un dodicesimo di brenta pel primo 
e di un sesto di brenta pel secondo. 
Questa brenta così aumentata chiamasi 
il Brenton, e s'accorda per quel calo 
di posatura e di travaso che rispet- 
tivamente succede nei vini dall' im- 
bottatura in poi. In Brian za questo 
Brenton chiamasi anche Brenta mòtta 
o vcstidti, e la sua opposta Brenta 
guzza o guzzada. V. in Guzzà. 

Andi giù col brenton. fìg. Confessar 
senza corda — In altro sign. simile 
a Guarda minga de mcnudcr. V. in 
Menùder. 

Brera. Brera. Nome di un reputalissimo 
ginnasio fra di noi che ha dato luogo 
al dettato 

Vess fornii Brera. Aver fritto. Vale 
aver Imito, rovinato il negozio, es- 
ser finita per uno. 

Brerìsla. Alunno del Ginnasio 

di Brera. 

Brèssa. Brescia. Nome di città che si 
registra perchè dà luogo alla frase 
Fi come i lader de Brcssa. V. in 
Làder. 

Brcssàn. Ad. di Azzalìn.' f. 
Bressanèll. Ad. di Ciòd. V, 
Bressitaa. Ad. rf'Uga. f. [| 
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Bressanèlla. T. di Cac. Ragnaja? Boschet- 
to ? Specie d' uccellare diverso dal 
Boccol in questo che dove quello è 
circolare e con capanno alto, esso 
è quadrato ed ha capanno basso. 

Bretèlla , e per lo più al pi. Bretèj. Strac- 
cali(*l\or., e Zan. Cr. rinc. I, i). G- 
gne. 7Trrt/2fi(,*lucch). Cinghie o strisce 
di canapa , fdo , cuojo o simili da 
tener sù le brache. I Tedeschi le 
chiamano Ilosenhebe e Hosentràger; 
i Francesi Breltines. 

Brelelléc Chi lavora o traf- 
fica di straccali. 

Brctcllèra . . . Donna che lavora straccali. 

Bréva In generale questo 

nome indica fra gli abitatori dell'Alto 
Milanese, e sui Laghi Maggiore, di 
Como, di Pusiano, d'Annone, di Va- 
rese, ecc. ogni vento grecale e sciroc- 
cale che spiri da Greco-levante a Mez- 
zodì o sia da Est-nord-est a Sud. Per- 
ciò Brcva si tradurrà in genere Vento 
orientale* o Levante, e secondo intcr- 
slizj di rosa Greco-levante; Levante; 
Scirocco-levante ; Scirocco o Scilocco ; 
Oslro-scilocco ; ed Ostro; o vero con 
voci' poetiche Cecia o Ellesponzio ; 
Apeliota o Sussolano; Vulturno o Eu- 
ro; Notapeliota o Euroauslro ; Fenicio 
o Euronolo; e Noto o Austro; o vero 
con voci marinaresche moderne Ett- 
nord-esl; Est; Est-sud-est; Sud-est; 
Sud-sud-est: e Sud. V. in Vént — Il 
P. Allegranza in una sua memoria sul 
Montivo, inserita nel foglio n.° ?4 della 
così detta Raccolta Milanese, dice che 
la Breva si chiama cosi corrottamente 
da Brivio, paese onde spira alle col- 
line briantee. Altri potrebbe dire che 
proceda dui greco jìpew, giacche le 
piogge son mandate da siffatto vento 
a* paesi già detti ; Ira' quali prima di 
Brivio sta Imbrcssago che gli Orobj 
latinizzati nominarono forse così da 
Imòres agere ; altri che ha origine 
dal greco j3p«$o? ( infans ) , perchè è 
vento che spira in genere da levante 
donde quotidie orilur sol infans, se 
pure i barcajuoli comaschi non op- 
ponessero che la loro Breva soffia di 
regola verso mezzodì. 

Brevagg. s. m. Levantiera. Levante che 
duri a spirai- forte assai. 
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Brevaggéri. s. in. Terribile levantiera. 
Levante che tragga alP uragano. 

Brcvètt. Brex>etto. Rescritto col quale 
l'Autorità suprema dello Stato confe- 
risce i gradi e gl' impieghi i i ndiziale 
ai militari. Da noi s'estendeva anche 
a denotare la Prova scritta dell' es- 
sersi matricolato. 

Brcvètt. T. forense Scritta alla 

breve e senza troppe formule che si fa 
stendere al notajo pei contratti di non 
grande importanza. Il francese Brevet. 

Brevetta Nominar uffiziale 

con brevetto j graziare di brevetto. 

Brcvettàa Agg. di militare che tia 

brevetto, che vicn grazialo di brevetto- 

Breviàri. Breviario. Breviale. Libro in 
cui leggousi le ore canoniche e tutto 
l'uffizio divino. 

Studia el breviari, fig 

Andare per le corte, per le brevi, 
compendiare , trattar per compendio 
o compendiosamente o in via com- 
pendiosa o compendiaria. 

Coverta de breviari. V. Covèrta. 

Bria. Briglia. Fra noi chi non è sellajo 
o cocchiere per Brij intende comu- 
nemente le rediui; chi è tale, tutta 
T insenatura, cioè testiera, morso e 
redini, le cui parti secondo l'Alb. e ne 
e il Diz. art. diconsi italianamente 

Mors. Morso. Freno = Reseghetta. 
Seghetta = Asta del mors. Guardia m 
Barbozzaa. Barbazzale >= Canon del 
mors. Imboccatura. Cannone «- Filctl. 
Frenelli *» Frontaa. Frontale m Sguin- 
zaa o S^uiuzal o Guinzaa o Ganassin. 
Sguancia Reden. Redini. Redine e= 
Musiroeula. Museruola *= Oggiaa o Oc- 
ciaj. Paraocchi = Passaut o Ver. Pas- 
satiti m Porlamors. Portamorso — Sott- 
gola. Soggólo «= Stricch. Filetto = Te- 
sterà. Testiera *= Catenella. Catene/la 
=> Passcll. Anello corsojo m Forcella. 
Inforcatura delle guide. Crocerà t= Fili- 
bi. Fibbie » Aneli. Fiorone o Borchia 
della crociera •-= Bolg o Roseti. Borchie. 
Sciulicciuoli>=*Ctuid. Guide. Linguette di 
riscontro tlellc redini — Ce dei sotlgola. 
Lunetta — BottOU. Scudicciuolo del fron- 
tale «= Cordon o Cordin. Scuriada delle 
redini •■— Soratcsta. Sopraccapo ■ So- 
najera. Sonagliera. 

Cava i brij. Sbrigliare. 



ì ) BRI 

Bbssà la bria. fig. Appiccar le vo- 
glie alCaipione — Rodere il freno. 

Giugà a cavali e bria Specie 

di giuoco che si fa da' ragazzi, uno 
dei «piali si sottopone a far da caval- 
lo, e l'altro imbrigliatolo con qualche 
funicella lo va stimolando al corso. 
Mett la bria. Imbrigliare. Infrenare. 
Molla la bria. Allentare o Lasear 
la briglia. Rallentare il freno. 
Senza bria. Sbrigliato. Sfrenato. 
Strappon de bria. Sbrigliata. Sbri- 
gliatura. Sbarbazzata. 

Tira la bria. Raccogliere il freno. 
Tragh la bria sol coli a vini. Dare 
la briglia in sul collo a uno (Mach. 
Op. VI, uà) a— I Francesi dicono 
Donner la bride luche o vero anche 
Meltre la bride sur le col à quetqt? un. 

Bria. Briglia. Ognuno di que' coreggi itoli 
che tengouo in guida il trapano, e 
servono a farlo girare. 

Bria. ger Nastro del concio (pann). 

Bricch. Foce usata nella frase No vo- 
renn bricch. Non ne volere piatto. 

Bricche Sp. di sciabola corta , 

breve daga, daghe Ita. Dal fr. Briqucl 
che probabilmente sarà stalo preso a 
prestanza dal turchesco Sbriq. 

Briccol o BrJcquel. Bricche. Dirupi. Bal- 
zi. Trarupi — Andà su per i briccol. 
Arramfìicarsi per dirupi , per balze — 
Su per i briccol. Per boschi e bricche 
e per balze e per macc/ué. 

Briccol (Giugà ai) o Giugà ala briccola. 
Fare a mattoncello ? Questo giuoco si 
fa pianlaudo ritti in terra tre mattoni 
o sassi , al primo dei quali si dà il 
valore di quindici punti, al secondo 
quello di dieci, e al terzo quello di 
cinque. 11 giuoco va ai cento punti ; 
e chi primo fra i giocatori atterra o 
tutti in una volta o tante volte alcu- 
no de'trc sassi che arrivi al numero 
de' cento punti , riesce vincitore, e 
tirato un sasso a quella distanza che 
può maggiore, fin là si fa portare a 
cavalluccio dal perdente. 

Briccolàda.. .Cosi è detto in alcuni editti 
milanesi del secolo scorso quel lavoro 
di pane che facevano i fornaj al sabato. 

Bricòlla. T. di G. di Big. Mattonella. 
Avè,Savè. Sentì. ce. de bricolla, .-fi'c- 

re t Hisapen , ce. ili bolso o rimbaha. 



Digitized by Google 



BRI ( i 

De bricolla, fig. Per istotvo (Maini. 
V, in) Di balzo o rimbalzo. Ver fianco, 
cioè incidentemente , indirettamente. 

Giugà de bricolla. Far mattonella. 
Dare di colpo obbliquo in vece di 
diretto; e mei. Agir per fianco. 

Ericqucl. Bricche. F. Brlccol. 

Bridón. Brillane (Aìb. bass.). Briglione? 
Sp. di filetto detto anebe dai Fr. fìridon, 

Briètta. Briglietta. Dim. di Briglia. 

Eriga. Briga. Noja. Molestia. Impaccio. 

Briga. Brigare. Fare broglio. Imbrigare ? 

Brigàda . ecc. F. Bregàda , ecc. 

Brigati i. Brigante. Brigatore. Chi fa bro- 
glio. Intrigante. 

Brigànt. Sedizioso. Rivoltoso. Borghese in 
arme contro cbi ha autorità nello 
slato; cbi guerreggia senta averne 
autorizzazione pubblica. 

Brigantòn. Acer, di Brigànt nel primo 
significato. V. 

Brighèlla. Brighella. Maschera noia. Tal- 
volta si dice per isrberzo a chi nel 
vestire o nell* agire o nel parlare 
tenga del zanni o di quello che i 
Francesi dicono Fagotin. 

Brigbellàda Azione che abbia del 

mascherato e dello sciocco a un tempo. 

Brighcllìn Si dice per ischerzo 

a un fnnciullino, come a dire Mar- 
mocchio, Rubacchinolo , e simili. 

Brighcllinna.... Lo stesso detto a femmina. 

Brignòccol per Brugnòccola. F. 

Brij. pi. di Bria. F. 

Brilànt. Brillante. 

Brilantà. Brillantare. Sfaccettare. Affac- 
Brill. Brillo. (cettare. 
Brìo. Brio. 

Brio è usato anche nel modo aw. Per brio; 

ed è simile all'altro Per bio. Può fare 

il gran diavolo. F. in Bio e in Dìuua. 
Brión. Briglione. Àccr. di Briglia. 
Briòn. T. de* MacclI Taglio di 

manzo che fa parte dell* altro cosi 

detto Canètta. F. 
Briòzz. Brigliozzo. Cavezzone. 
Brìsa. Brezza. Vento che anche gli Spa- 

gnuoli dicono Brisa e i Francesi Brise. 
Gh' è-sù ona brisa che la me taja 

la faccia o la me fa andà-via ci eoo. 

E un' aita sì sottile che par che mi 

si fenda la testa (Lasca Gclos. IV, ! l). 

Qttcsr aria mi fenile la lesta pel mez- 

io(Gclli Errore 1 , ) — Oh che brisa ! 
Fai. I. 
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Oh che siza! ; e cogli Aretini Oh clic 
b ruzza ! Oh qnal bruzzarella ! 
Brisa. T. de'Macell., Pizzic. Stomachino? 
Animella attaccala a quella parte delle 
bestie da macello che dicono Rècc. 
Salaa come ona brisa. Amaro di sale. 

Brìsca Sp. di carrozza di 

alquanto bislunga e con luoghi di 
larghezza in ambo i lati. F. in Lègn. 
Brischètt. . . . Voce lodigiana, se non erro, . 

che vale specie di Panetto biscottato. 
Brìscola Specie di giuoco so- 
lilo farsi colle carte da tressette a 
due a due o a quadro a quattro. 
# Data una carta scoperta in tavola, e 
dichiaratala briscola, briscole si di- 
cono pure tutte le carte del suo seme. 
Su quel trionfo si posa il mazzo dopo 
averne strihuite tre carte a ciascun 
giocatore, e del mazzo ogni giocato- 
re si va pigliando di bazza in bazza 
una nuova carta in fin che si venga 
alla stessa briscola. Di poi noverati i 
punti di ciascuno si riconosce chi vin- 
ce. Briscola e Càregh sono termini di 
questa giuoco detto anche in fr.B/isque. 
Brisètla. Breztolina. Bruzzarella. 
Brisin. Cichino. Micolino. Pocolino, 
firisón dicono alcuni per Brùgh. F. 
Brissà dicono alcuni cont. per Scarligà. V. 
Brobrò. Barattiere. Barattiere. Baratto. 

Baro. Se rocchi ante. 
Brobroràda. Baratterìa. Baratto. Scroc- 

cliio. Guadagnerìa. Bararìa. 
Bròcca. Mesciroba. Specie di boccale di 
terra o metallo col quale si mesce l'ac- 
qua da lavarsi le mani — Brocca , e 
dottrin. /rfri'a o Urna, è il Vaso me- 
desimo per uso più lato , come di be- 
re , ecc. — Ha piede , corpo , bocca e 
beccuccio — Il Targ. ne" Viaggi V , 5a 
ha anche il diminutivo filescirobina. 
Bròcca. Secchio. Vaso in cui si raccoglie il 
latte nel mugnerc , e di qui prob. Lacc 
in brocca il Latte caprino così gridato 
da* capraj che lo vendono in città. 
Bròcca {che anclie dicesi Ciòd o Vid se 
è fatto a vite o a capocchiuta vitata). 

T. de*Coltell Quel chioxoche 

tiene unite le due lame di uua forbice. 
Bròcca. Bulletta. Cocomerino. Anche gli 
Spagn. dicono Broca in questo senso. 

Broccb a stella Bullette 

stellate da basti. 

20 
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Bròcca. Rama(*»rct. Voc arel.). Ramo- 
scello. Ramusccllo. Ramicello. Rami- 
cella. Rametto. Ramucello. Firgulto. 
Andà in brocca. V. Imbroccàss. 
Andà-sù per i brocch , frase fig. 
co/tt. coltivai, a Arnia in fumm./ '.Fumili. 

Cavai it i- o Scinr che ne sia cent 
su ona brocca. Signor di maggio. 
Fasrcù de brocca, V. in Fasce ù. 
liscila a la brocca. V, in L'sellà. 
Usij de brocca. V. in Uscii. 
Bròcca. Ramàglia^ aret. Vor. aret.). L"ag- 
gregalo delle nuove inesse delle piante. 

(Àmiprà o Vend a brocca secca. . . . 
Comperare o vendere nel verno o al 
primo germinar de* gelsi la foglia che 
hanuo a mcltere per 1* epoca della 
bacatura, pagandola un dato prezzo 
qualunque sia per esserne la riuscita ; 
e cosi del fruito d'altre piante. 

Pela brocca. Fare la frasca o la fron- 
</a(Baldov. Lam. ottava 6.", vers. 8 "). 
Bròcca ( e pili comunemente Bròssola ). 
T. dei Ricam. Brbzsola. Piccolo ar- 
nese di legno fatto a tornio che serve 
a tener Toro svoltato dai rocchetti. 
L'Enc. lo chiama Rroche. 
Broceàa. a. m. Ramagìia(*&rcl.). Nelle 

piante il complesso delle ramora. 
Broceàa. Broccato. Drappo broccatino. 

Stoffa di seta intessuta a oro,argenlo,ec. 
Broceàa. ad. Ramomio. Ramhso. Che ha 
di molti ramì(brbcch). On scerr ben 
broccan. Un cerro ramoruto — Talora, 
e secondo piante, il nostro tìroccaa 
vale anche Ramuseuloso. 
Broccadèil. ji Broccatello, Broccatino. Sp. 
Broceadin. ) di stoffa nota imitante il 
broccato, e usala fra noi per coperte, 
cortine dozzinali, ecc. 
Broccàj. T. dell'Arti. Allargaìojo. Broc- 
ca/o. Strumento con cui si segnano 
i buchi e s" allargano. È usato spe- 
cialmcnlc pel ferro. 
Broccàj. s- m. sing. Ramo. (pome. 
Brocca j. s. in. pi. Sterpi. Sterpame. Stir- 
UroccajosÙ. Ramoscello. SorcolcUo. Y. 

anche Mèrza. 
Brocchètt (voce propria del Comasco e 
di qualche paese dell'Alto Mil.) .... 
Catnaogiare composto di ricotta (ma- 
scarpa ) combinata col fior di latte. 
Brocchdtta, Dìm.di Bròcca per l'irguìto.F. 
Ball broechclta o i brocchcll. Batter 



l54) BR(E 

borra o marina o diana. Batter la bor- 
ra o le gazzette. Tremare dal freddo. 

Brocchètta. Ballettino. Dim. di Bulletta 
in senso di Stacchetta. V. 

Bròccol.sost. m. Cavolo broccolo — Broc- 
colo ne' dizionarj vale tallo del cavo- 
! lo , della rapa o simili ; ma il Targ. 
| Toz. nelle Ist. Ili , a$ e nel Diz. usa 
Broccoli assol. per Cavolo broccoluto. 
Broccol roman. Cavolo romano. 

Broccón. T. de* Calz. Ballettane. Chiodo 
grosso col capo quadro con cui si con- 
gegnan insieme i talloni delle scarpe. 

Brodàja. Broda. Peverada. 

Brodai. Brodetto? Brodino? 

Brodin pel Coli dei Cuochi. Pi 

Brodinèlt. Dim. di Brodin. V. 

Bròdo. Brodo. La voce Brodo si usa da 
noi soltanto nella frase figurata 

Brodo longo. Lungherie. Lungagno- 
le. Lunghezze — Broda. F. in Hroeùd. 
In ogni altra frase usiamo Hroeùd. V. 

Brodón Brodo succulento, corto, 

grosso, savoroso — Brodone nei diz. 
vale solo una specie di spallaccio , di 
fascia umerale onde s'adorna il sajo. 

Brodós. Brodoso. Abbondante di brodo. 
Dì-sù rohha brodosa, fìg. f. Ròbba. 

Broètt e Broetttn. V, Brovètt e Brovcltìn. 

Brceù. Fruttéto — Si estende anche da 
parecchi , benché impropriamente , a 
significare Brolo o Ferziere^ orto dove 
è verdura , come accenna l*Alb. enc. 
nella voce Bròlo — Dal Lat. Brohtm. 

BroEÙd. Brodo ; e scherz. Peverada o 
Su'^o della pentola — Brodo di cap- 
pone. , di pesce , di vipera , ecc. 

BroBud che sa de lingotta o ch'el 
par acqua o bon de lavà i pee. Bro- 
do sciacco o dissavoroso ; e scherz. 
Acqua pazza. 

Brceud de scisger. scherz. Acqua di 
baloge ( Vocah. aretino in lìaloeio che 
cita i seguenti versi del Bellincioni 
Ma or ctT e' niarzapan tornati Trincilo 
» E acqua di baloge la vernarci* » ) 

Bì-odo di ecce? (Alb. enc. in Brodo). 
Così chiamiamo per ischerzo la cioc- 
colata, e specialmente quella cattiva 
.o troppo dilavata. Dicesi anche del 
calle nero cattivo e annacquato. 

Biocud in tavolettiun. Tavolette di 
brodo (Oh. Enc). Brodo assodato si 
per aite da esser secco e friabile. 
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Broeud longh. Broilo annacquato o_ 
lungo; e fig. Lungherìa. Lungàgnola: 
per es. Uhi broeud lough che no ine 
piascn on beli nagotta. Gli è giulebbo 
lungo che mi sa amaro (Cecch i As- 
siuolo II, 6). L'indugio piglia vizio. 

Broeud rislrett. Brodo corto o grosso. 

Broeud tiraa. Stillato. Quel che si trac 
dui consumato di cappone ed altri 
ingredienti posti a stillare insieme. 

Andà in broeud de scisger o Andà 
tutt in broeud d'aerborinn , come disse 
il Maggi Cons. Meu. ì$5. F, in Scìsger. 

Gaijuna veggia fa bon broeud. lig. 
V. in Gaijuna. 

Lassa sta o Lassa coeus vun in del 
sù broeud. tìg. Non cavare altri della 
sua beva. Lasciare che altri si cuocia 
nel suo brodo. 

Nega in del broeud. F. Nega. 

Pnrtaa per el broeud. Ghiotto del 
brodo. Vago del brodo t e per iseberno 
Brodajo. Brodaiuolo. 

Pù spess del broeud di gnoceb. 
Grosso quanto V acqua de' maccheroni? 
Densissimo, che ticn della poltiglia. 

Tirà-sù el broeud. fig. Succiare. At- 
trarre a sè il fiato allorché si soffre 
o dal freddo o da alcuna percossa. 

Vess in del so broeud. Essere nella 
sua beva. Essere a nozze. Ciò che i 
Francesi dicono C est mori vrai fall, 
c'est mon vrai balot, test en quoi je 
triomphe , c'est mon fort. 

Vess minga come a bev-su on broeud. 
fig. Non essere come a sorbire un uovo. 
Non essere cosa da farsi a casaccio, 
o così facilmente. 

Vorè sta in del sò broeud. Cuocersi 
nel suo brodo. Fare come gli spinaci. 
Broeud. v. cont. V. in Sùppa. 

Broeud. T. desiaceli Ne* 1 macelli 

questa voce rappresenta o Gambe o 
Tesla o Ossa delle bestie macellate. 
Ona lira de broeud Una lib- 
bra di ossami siffatti. 
Broeuda. Broda. Peverada. Pappolata. 
• Audà-giò la broeuda. Sbrodolare. 

Andà in broeuda. Andare in broda. 
Spopolare. Spappolare. Disfarsi , non 
si tener ben insieme. 

Andà in broeuda. met. Andare in 
broda o in broda di succiole o in 
succhio. Imbietolire. I'. in Scisger. 
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Fraa broeuda. Torzone. Minesù-ajo. 
Broeuda. met. Sangue. 

Tra broeuda. Far sangue per le na- 
rici. Rompersi il sangue del naso. 
Uscir il sangue dal naso. 
Broeuda. fig. Broda. Brodiglia. Fanghiglia. 
Broeùdcn. Lo stesso die Peréti. F. 
Bròf. F. Bròv. 
Bròja. V. Inbròja. 
Biojént. V. in Brugnoetì. 
Brùjo (FI). Brigare. Far broglio o brolo. 
Brogliare. 

a E iiubrojatid el latin cont el totem 
» F.l fa brojo, e "I despeusn 
- Sema »avcglien lajit ci >ò orrieUn. • 

(Brami. Bad. Men.) 

Broncà. v. cont. dell'Alto Mil. Gridare. 

Schiamazzare. Fare schiamazzìo. 
Broucà. Abbrancare, F. Branca. 
Broncón. v. brianz. Gridatore. Sclùamaz- 

zatore. Schiamazzante. 
Brontola, Bronlolaiiicnt, Brontolón, ecc. 
Lo stesso che Barbollà, Barbottàda , 
Bnrbottòn, ecc. V. 
Brónz. Bronzo. 

Avè on tempcrament de brnnz o 
de ferr. Essere un uomo di ferro, 
cioè di tempera robustissima. 

Memoria de bronz. F. in Memòria. 

Vess on bronz Dicesi di 

cosa qualunque assai forte. 
Brónz in qualche parte del contado per 

Caldàr. T. 
Bròuz. Mortajo di bronzo. 

Man del bronz. F. Màn. 
Bronza, s. f. Campanaccio. F. Ciòcra. 
Bronza, s. f. lig. Fiso da pallottola. Fac- 
cia tosta. 

Bronza Dar colore di bronzo 

Dal fr. Bronzer. 

Bronzàa Che ha colore di bronzo. 

Bronzètt. F. lironim(botte). 
Bronzili. Morta/o. Vaso di bronco in 
cui sì pestano le materie per far la 
salsa e"l savore. I dizionarj chiamano 
mortajo questo vaso, o eh" ei sia di 
bronzo, o clfe* sia di marmo o Mini- 
le; noi all'opposto diamo un nome 
parliriij,n e al morlujo a seconda della 
materia di cui è fatto, e lo chiamia- 
mo Mortce s"è di marmo, Bronzin 
s"c di bronzo, e Pillotta s'è di legno. 
Bronzili. Bomano. Piombino. Sagoma, il 
contrappeso della stadera. 
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Bronrln o Bronzètt dicano fig. i contadi- 
ni brianz. a una Botte di doglie grosse 
C perciò saldissima. 

Bronzili, ndd. 7bsto. abbronzato. 

Faccia bronzinna. Faccia tosta. Fiso 
da pallottola. Il diz. ha Faccia bron- 
zina per faccia abbronzata, ulivastra. 

Illuse. T. de* Calseli Lungo 

pernio di ferro clic entra pe" fori 
della bara-a-lotton e delle onde d'un 
telajo da far calze , il quale serve a 
facilitarne i movimenti» 

Brosciùra. /w/ì/stiu/rn(*lior., Zanob. Diz.). 
Nome di quelle stampe di pochi fogli 
i quali soglionsi cucire insieme con 
un solo punto, e che perciò molti 
dicono anche l'untata. 

Vesti su Paria di brosciur franzes, 
fu rietto per Scrivere con disinvoltura. 

E vuj, >e !*>•'» - ,l ><■'■■ >■* luìlauc* 

Voli) tu l'aria ci ì broteitir franxea. (Bai. Rimi.) 

Brosciùra (In). Alla rustica. Dicesi di li- 
bro legato senza rafltlarlo nelle mar- 
gini. Dal francese Brochure. 

Brossa. T. dc'Cappell. Brusca? Spàzzola. 
Arnese col quale si ripulisce il pelo 
ne* cappelli. È di più specie: le prin- 
cipali sono: 

Brossa dura Spazzola che 

viene adoperata da quel lavorante 
che dà forma al cappello (dal pro- 
prieur) per avviarne il pelo uscito 
che sia della lisciva. È quella che i 
Francesi dicono- Brosse rude. 

Brossa molla Spazzola fatta 

con setole di cignale che viene ado- 
perala per dar lustrare al cappello. 
E la Brosse à lustrer dei Francesi. 

Brossa v. contdell' Alto Mil.per Bròssola. 

Brossa jocù e Brossa jojùla. Bollicina. Bot- 
ticella. Boll/cola. 

Tutt a hrossajoeù. Bollicoso. 

Brossajolìn. Bolliciàttola. 

Bròssera ) (che i cont. br. dicono Còltola). 

Bròssola \ Bruzza. Bolla. B rozza ^ c più 
spesso hrozze nel numero del più. 
Cosso. Piccolo enh'atello cagionato per 
lo più da umori acri. 

Fa d'ona b rosso) a on bug non. fig. 
Far di una bolla acquajuola o di ima 
bolla un canchero o un fistolo. Vale 
di un picciolo disordine farne uno 
grandissimo. 

Bròssola. T. dc'Ricam. Bròzzola. V. Bròcca. 
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Bròssora per Sbròsciora. V. 

Bròv (o Bròf o Bravo) Questa 

voce senlesi ne 1 colli briantei; venisse 
mai con tutta la sua discendenza dal 
gr. fìpvw musco (teppa)? 

Robba de brov Merce di 

bella apparenza ma di poca o catti- 
va sostanza; quasi a dire merce che 
liscia, che piaggia le genti e. le .s van- 
taggia come ogni altra piaggerìa. 

Bròva Nei contorni di Varese 

equivale a ciò che in altre parti del 
Milanese si chiama Tovo, Sovénda, 
7V«cci«, Foga. V. quest'ultima voce. 

Brovà. Accarezzare. Piaggiare. Insapo- 
nare. Mainare. Lisciare. Ligiare. 

Brovà. Giuntare. Frappare. V. in Bolgirà. 

Brovà. Pulire. 

Brovà. Inumidire. 

Brovà. T. de 1 Vignajuoli Ri- 
pulire la vite da ogni seccume. Come 
in primavera si ripulisce la vite dai 
germogli inutili col Mognà Ripulire o 
Ripigliare o Riprendere e Remognà 
fiipnlire per la seconda volta, così 
ncIP invernata si ripulisce(frròtwz) dai 
tralciuzzi, surculi, viticci secchi che 
dannosamente la ingombrino — In 
qualche parte dell'Alio Milanese per 
Brovà iiilcudnno anche Potare. Cosi 
per es. a Montorfano hanno per det- 
tato che Chi gh' ha la vigna sova in 
tra marz e aprii la trova* cioè è in 
tempo u potarla in que* due mesi. 

Brovà. Rifar le carni. Lo stesso die Fà 
Irà on buj. in Bùj. 

Brov a la seda. v. br/ Sbroccare. F. in Cóo. 

Brovadór. Moinicre. 

Brovadór. Giuntatore. Frappatore, 

Brovadóra. T. de' Setajuoli. . . . Ordegno 
da sbroccare(&rovu) la seta. 

Brovadùra. .... La broda de' cavoli, 
T acqua in cui bollirono i cavoli. 

Brovàsz. v. br. proveniente da Brani 
(brolo). Frutteto. 

Brovazzoeù. v. br Picciol frutteto. 

Hro\èl\. Broletto. Cosi chiamasi il palazsp 
comunale della nostra città. Forse dal» 
lat. Brolum, perchè ivi fosse antica- 
mente un qualche frutteto o verziere. 
Anche oggidì si tiene mercato di ce- 
reali , castagne, ecc. nel maggiore 
dei cortili di questo antico palazzo 
del Carmagnola. 
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Brovètt. met. Subisso. Diluvio. Nuvolo. 
Mercato. Gran quantità. V. Sfragèll. 

Bròvo e ftohba de brovo. V. in Bròv. 

Brùcc. Bricco, duco. V. Asen. 

Coo de hrucc. fig. Capo d'assiuolo. 
Capo di bue. ( apo di castrone. V.in Cóo. 

Brùcc. t'avallo. Ronzino. 

Brùcc. A Como è sinonimo di Qualtràss. V. 

Bruccèll o Borcèll , e al pi. Bruccèj . . . 
Nome che si dà sul lago di Lecco, e 
nelle vicinanze a quelle navi che noi 
in città chiamiamo Barcón. f. 

Brugaroeùla. Ad. ti'Erba. V, Sanguinèlla. 

Bnìgli ( che in alcune parti del contado 
è detto anche Brisóu). Scopa o Stipa 
in genere, c dotlrin. Erica. Il nostro 
Brugh comune però è propriamente 
la Scopa meschina. Grece hia. Crecchia- 
Surcelli. Pianta che cresce nelle terre 
incolte e sterili , detta dai Fr. Bruyère 
e dai hot. secondo le varie sue specie 
Erica vulgaris, E. purpurascens , ecc. 
— S'adopera da alcuni in vece della 
frasca pei bachi da seta. 

Brughera. Scopeto. Stipeto. Terra sterile 
ed incolta dove fanno le scope o le 
stipe(m'c/i« diverse). Anche i Fr. la 
dicono Bruyère. Varj nostri scrittori 
di statistica ed economia usano la 
voce Brughiera; ma a quanto parnii 
senza necessità, giacché le due voci 
toscane su riferite corrispondono ap- 
pieno alla nostrale , se pur non fosse 
che negli Stipeti del Lucchese e d'al- 
tri paesi di Toscana cresce la stipa 
alta, cioè F Erica arborea , la quale 
non fu, per quanto io sappia, nelle 
nostre Brughiere; ma quella diversità 
negativa non esclude F eguaglianza 
positiva dell* esistere le scope o stipe 
in queste e in quelle — Gli scopeti 
in cui sono radissime le scope si 
possono anche dire Lande. 

Lussà andà a brughera (on terrcn). 
Lasciare a sodaglia. Trasaiulare. La- 
sciare insalvatichire. 

Pari o Vess una brughera. Essere una 
grillaja. Dicesi di terreni trasandati. 

Te podet audà, o vero Va on poo 
su la brughera de Gallaraa. Al diavol 
f accomando ? Esclamazione che usia- 
mo cogF indiscreti d'ogni genere* 

Brùgna. Prugno. Susùto. L* albero che 
fu le susine. Il Prunus domestica Lia. 
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Brùgna. PnignaSusina. Frutto del susino. 

Bi ugna andada in erhion.Bozzacchio. 

Brugna aierba. Susina strozzatoja. 

Brugna cntalauna. Susina simiana 
o semiana. Fruito del Prunus dome- 
stica maximianahin. 

Brugna de la reginna o Brugna 
reginna. Susina claudia. 

Brugna del prct. V. in I'rct. 

Brugna gialda. Susina giallina. Tra 
noi è tondetta e non tanto grossa, o 
viene anialuranza sul finire del giugno. 

Brugna grassinna. . . . Sp.d*amosciua. 

Brugna guggella. y. br. Susina diac- 
ciola o campanai lì frutto del Pru- 
nus domestica clava effigie Mieli. 

Brugna massinna. Susina amoscina, 
o ass. Amoscina. Frutto d«J Prunus do- 
mestica damascena , e fra noi per ec- 
cellenza 1" Amoscina nera, cioè il frullo 
del Prunus domestica /i ungarica Desfont. 
£ tonda, di buccia nera col bore, e 
matura sul finire di giugno — Ve ne 
ha auche una varietà di buccia bianca. 

Brugna mirabolanua. Susina mira- 
bolano. 

' Brugna pernigonna. Susina pemico- 
na? Sp. di susina grossa, tonda, nera, 
che non vien a maturità sulla pianta. 

Brugna reginna. I'. più sopra. 

Brugna salvadega. Susina salvalica. 
Specie di susina tonda, nera, che 
si raccoglie di settembre. < 

Brugna sanclò. Susina della regina 
Clamila detta la rotonda. Susina Clau- 
dia grossa, rotonda, quasi simile alla 
meliaca, e di color roseo chiaro. 

Brugna sangiovann. Susina sangio- 
vanni? Susina sampiera? ìù tonda, 
gialla , e matura in giugno. 

Brugna sciresa. Susina ciliegia o 
ciriegia? Fra noi è tondetta e nera; 
matura in luglio. 

Brugna spinna. Susina agostina? 
Frutto del Prunus domestica augu- 
stana Cxs. Tra noi è nera, picciolctta, 
e viene a maturità nell'agosto. 

Brugna verdazza. Susina verdacchia. 
Specie di susina cosi detta dal suo 
colore verdastro , cioè la Prunus do- 
mestica viridacea Ctes. 

Ccrvellaa de Monscia Sp. di 

susina giallognola, grossa, bislunga, 
assai carnosa e di dolcissimo sapore — 
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Oltre alle qui nominate i Toscani an- 
noverano molte altre specie di susine, 
come Susina albicocca, amorosa, ja- 
copa . mo scada . mirabella , maglia- 
nese, sancse, ec«. , le quali credo 
poco o nulla conosciute fra noi. 

Avegh ona brugna al cuti. fig. Ave- 
re una pollezzola di dietro o al fo- 
rame. Avere una cusojfiola. Avere un 
porro dietro via. Avere il fuoco al 
culo — In senso più rimesso'direbbesi 
Avere un o Stare con un cocomero in 
corpo, cioè in dubbio, in pensiero, ecc. 

Tacca ona brugna al cuu. lig. Fic- 
care un porro dietro via, o al fora- 
me. Dare una cusojfiola. Ficcare una 
cusojfiola o una pollezzola di dietro. 
Arrecare. alcun pregiudizio; e tra noi 
anolie Citare iu giudizio al criminale. 
In senso meno esagerato Mettere o Cac- 
ciare un cocomero in corpo ad alcuno. 
Brùgna. Camposanto. Cosi chiamasi negli 
spedali quella sala in cui si depongono 
i morti per tenerveli sino al momento 
inciti vengono trasferiti al cimitcrio, 
ed alla quale per lo più è annessa 
qualche stanza ove si fanno le sezio- 
ni anatomiche de' cadaveri. A prima 
giunta la voce Camposanto contrap- 
posta alla nostra Brugna non parrà 
corrispondente per l'equivoco che ne 
nasce con camposanto in senso di ci- 
mitero ; ma io posso assicurare d' a- 
vere ocularmente osservato che quella 
stanza che nello Spedale di Santa Ma- 
ria Nuova di Firenze chiamasi Campo- 
santo, corrisponde precisamente per 
ogni rapporto alla nostra Brugna ; ed 
a corroborare questa mia asserzione 
concorrono i testi seguenti : 

- Foliuoni «fletta , e fegati tharagtia 

• 11 macellaro. Andiamo in Canrpotanto 

» E Tctlrem te il chirurgo a lui « agguaglia. » 

( Sacc. Kim. ) 

• La nera ilei 16 aprile 1773 nel Campo- 
>• santo <li Santa Maria Nuova aprimmo il ca- 
>• darere di una donna morta di male ean- 



(Nannoni, trad. di Sharp nella nota alla p.ioij- 

Andà a la brugna. Andare a Pa- 
trasso o al cassone. ì r . in Cagaràtt. 

Faccia de brugna. Viso o Faccia 
da morto — Avegh ona faccia de bru- 
gna. Mostrar nel viso pallidezza di 
morte. Esser cadaveroso o cadaverico. 



Bernoccolo. Bitòrzolo. 
Bone/do. 
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Spuzzà o Savè de brugna. 
di becchino (Gigli Reg. 579). Avviarsi 
per le poste. Essere via là via là. 
Brugnòcca. i 
Brugoòccola. > 
Brugnùcqucra. J 

Brugnceù. l'riignola. Frutto del prugnolo. 
Brugnueù ( Spin ). Prùgnolo. Susinello. 

Pianta detta Prunus spinosa da Lin. 
Brugnceù. Ad. di Pòmm. F. 

Giugà a fresch i pomm brugnceù 
(che altri dicono Giugà a quesl i pomm 

brojent) Specie di giuoco che 

per lo più si fa come segue: varie 
fanciulle si uniscono e formano un 
cerchio; in mezzo a questo \ anno 
due di esse, e facendo più salti, sì 
mettono a canterellare una loro can- 
zoncina che per lo più suol essere 
Quest i pomm brojent, 
Maridaremm la bella iìa , 
Se glie mctt on did in bocca, 
Le fa mal i dent, 
Quest i pomm brojent. 
Finito il canto, tutto il cerchio si 
dà a correre ; le due cantatrici pro- 
curano di prender posto fra quelle 
del cerchio; e quelle altre due fan- 
ciulle che in vece loro rimangono di 
fuori alParrestarsi del cerchio stesso, 
vengono messe in mezzo, e ricomin- 
ciano il giuoco. 
Brugnón. Susina asinaccia? Sp. di pru- 
gna rossa, grossa, bislunga, atta a 
seccarsi come la provenzale. 
Brugnón. Musorno. Cro/o. F. Rustcgón. 
Brugnón. z?i«si<m>(*nor., Pan. Poet. uxv, 
9, e Pac. V, 38). Nome di disprezzo 
che si dà agli osti, ai castagna] ed ai 
vinajoli tra noi quasi tutti forestieri. 
Nella Guida dell' Etlucatore di maggio 
18^7 (pag. 80 Letture) trovasi Bozzurro 
in questo significato e come voce di 
origine straniera. Ne'pochi di ch'io fui 
a Firenze mi parve sempre udir Buz- 
zurro; e la testimonianza del Pananti 
e del Rosini nC indurrebbero quasi a 
credere che il mio orecchio non sia 
andato errato (se non fosse che le 
stampe da me viste di que'loro poe- 
mi furono eseguite fra noi ), e a cre- 
dere che la voce Buzzurro sia d'ori- 
gine toscana e derivala da Buzzo, co- 
me Pcccionc da Piccia, ecc. 
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Brngolósa. v. brianz. Lingua di bue. Bor- 
rana sabatica. Erba di due sp. detta 
bot. mi Intuì italica, e A. ofjicinalis. 
Brulé (o Viu brulé). Ippocrasso? Nettare? 
Vino bollito con entro zucchero , can- 
nella e altre droghe. 
Brulla. Biodo. Giunco da stuoje. La voce 
è moderna fra noi, e ci venne dai Ve- 
neziani i quali chiamano Brulé o f> fil- 
li ni tutte quelle cannucce che i botanici 
distinguono per Stipa tenacissima , 
Annido arenaria, Scirpus palustris,ecc. 
Brìi uà. t r . Bernàrda. 

Brùua Sp. di cuojo di capra 

o di vitello lavorato in nero. Il Olir 
bronzi dei Francesi che usa per iscarpe. 
Brunéll. Brutiellino. Sp. di slofla a man- 
dorla, di cui si fanno panciotti , ecc. 
ed anche scarpini gentili per le donne. 
Brunéngh. add. Bruno. Buiccio. Cioè non 
illuminato da luce. Aria brunenga , 
Ora brunenga. Aere bruno o Aura Jo- 
se a , Ora bruna o buiccia. 
Brùs. Bruciaticcio. Abbruciaticelo. 

Savè de brus o Ciappà el brus. 
Sentir di bruciaticcio o di leppo. 
Brùs. met. Baco? Amorazzo. V. lìruseghin. 
Tu?ù-sù on brus per vun o per vunna. 
Qiocersi. Gocciolare. Girare. Ingattire. 
Intabaccarsi. Innamorarsi fieramente 
di alcuno. V. anche Colt e Cottura. 

Brùs. Nome di due malattie del 

riso in vegetazione procedenti da trop- 
pa grassezza del terreno, da scilocchi 
notturni, da mancanza di pioggia ai 
tempi opportuni, dagli alidori estivi. 
Brùsa Ognuna di quelle com- 
messure o di quelle linee trasversali 
che segnansi a certe distanze nel Mont 
o in altri simili giuochi. 

Giugà a la hrusa. Fare a i'erg«(*fior.) 
Giuoco che si fa gettando in aria delle 
monete, le quali cadendo sopra un 
mattonato, yince colui la cui moneta 
è più lontana dalle commessure dei 
mattoni, le quali chiamansi Brus; e 
il cadere della moneta su queste com- 
messure dicesi fra noi Andà in brasa. 

RcsU'i in hrusa. lig. tàmanere sca- 
ciaio o smaccato. 

Vess in brusa de fà , di, o simili. 
Esser in bilico o sul curro o a tocca 
c non tocca. Essere in sul crollo della 
bilancia, ed auchc Indugiarsi o Ai- \ 
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dursi o Giunger* alla sgocciolatura o 
all'olio santo. Essere sul tavolello o 
sull'ultimo tegolo. 
Brusii. Brttciare. Abbruciare. 

Brusu come on fueugh. V. Foeùgh. 

Brusà de la vergogna. V. Vergógna. 

Brusii del cald(per iperbole). Ab- 
bruciare dal caldo. 
• Brusà ci pajon. V. in Pajón. 

Brusà el stomegh. Avere incendilo. 

Brusà ginée o sginée o sgenée. V. 
Sgenée (cioè gennajo). 

Brusà i anice. V . in (Eùec. 

Brusà i pignatt. V. in Pignatta. 

Brusà ona ci, o sim. Metter fuoco 
a una casa. Incendiare una casa. 

Brusà via. Andar via a ruba. Dicesi 
di merce od altro che abbia grande 
spaccio. I Brianz. dicono Porla per 
ari o Brusà per ari. 

Brusà via la boggia Trucciare una 

pallottola con tanta maestria che spa- 
risca come un lampo dal posto dov'era. 

Brusass i pagn. Infuocolare. 

Brusass i pel. Abbrustiarsi. Abbru- 
ciacchiarsi. 

Giacché la cà la brusa, scoldem- 
mes anca nun. V. in Cà. 

L'è on so che brusa. È un sole 
cìie abbronza o che arrostisce. 

Robba che brasa via. Càustico e 
ani. Arsivo. 
Bnisà.Alidire. Arrabbiare. Dicesi di bia- 
da, grano od erba che siano ancora 
sopra la terra e si secchino prima del 
tempo debito per nebbia o caldo. 
Brusà. Frizzare. Monticare. Cuocere. Di- 
cesi del dolore che cagionanolc materie 
corrosive poste sugli scaliitli e simili. 
Brusà. Artlcr di brama. 

» Bru«ì «unii , per di ci ercar giutt , 

- De venni > I» cunclmion. - (Porta Rime). 

Brusà (che anche dicesi Dori el ventcr). 
Cuocere. Scottare. Dispiacer molto, do- 
lere assai checchessia. Oh questa la 
me brusa. Oh questa mi cuoce o pitie 
o scotta — Se la ve brusa, mettigli oua 
pezza. Chi l'ha per mal, si scinga. 
l r . in Pèzza. F. anche in Brùsch. 

Brusàa. s. m. Inarsicciato. Innarsicciato. 
Segno d' arsione. 

Brusàa. T. d'Oref. s. m. Calìa. 

Brusàa. Brucialo. Abbruciato, e in istile 
sublatiuo Inusio. Arso dal fuoco. 
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Àvè i làror brusaa del frecc. Avere 
le labbra abbrustolite. Avere i rìtgarù 
alle labbra. 

Brusaa. Afato. Agg. di Fruito rovinato 
dalle nebbie o dal soverchio caldo. 

Brusàa. Arrabbiato. Agg. di Vivanda 
cotta in fretta e con troppo fuoco. 

Brusabócca. Erba pepe. Cuociado (Tur g. 
Isì.). Il Poljrgontun hydropiper de' Lot. 

Brusacantón. fig. Tagliacantoni. Sgherro. 
Bravo; e in gergo Bresciano. 

Brusacóa. T. de* 1 Manisc. Abbruciacoda. 
Bruciacoda (l)iz. art.). Ferro rovente 
che s'applica alla coda de' cavalli dopo 
che fu tagliata per istagname il san- 
gue. È il Brùlequeue de' Francesi. 

Brusàda (e secondo paesi anche Brusi- 
va o Chizzceiì ). v. cont. Stiacciata. 
Setacciala. Pane soccenericcio. Tane 
fatto di pasta di grano turco abbru- 
stolala in pochi minuti e le più volte 
mal rotta. Nella pasta intridono spesso 
finocchio, cipolle, uva o simili. La 
Brusadu di grano è detta con parli- 
colar nome Fugàscia o Fugasctnna tu 
campagna, e in città Gwscnza. 

Brusa (la con dent i ligh l, voce e 
usanza brianzuola). Pan Jìcato. 

Brusadcil. \ V. cont. Stiacciatina. Quav- 

Brusadclla/ cino. Soccenericcio. Panelli- 

Brusadln. ì no sull'andare della sliac- 

Brusnòll. ] ciala cotto sotto la cenere. 

Brusadizz dicono verso il Lotligiano per 
Imbrascadùra. V. 

Brusadònna. Stiacciatona (Tancia IV, 9). 

Brusadùra. Bruciatura. 

Brusajtcù per Brusadclla. V. 

Brusalàsen. Stoppione. Astone. Scardiccio- 
ne. Scardaccioni (Targ. Ist.). Sp. di car- 
do campio ch'c l* Serratala an'cnsisL. 

Brusapnjóu. Gabbaloste (Lai. En. trav. 
IV). 1'. Mangiacapàra. 

Brusapiguàtt. Gualtero. Guatteraccio. 

lirusascés. V. in Parasciceùla. 

Brusallà. Abbmstiare. Abbronzare ; e an- 
che Strinare(* tose, e Tomas. Sin. p. la) 
— Abbrnscarc è l'abbruciacchiare con 
fuoco di paglia i peli vani di un 
cappello. 

Brusattàa. Abbronzato. Strinato —Abbru- 
scato — Inarsiccialo, lnnarsicciato. 

Brusrìi-sù. Ratnpognarv. Trattar dura- 
mente o brusco. Anche i Franerai di- 
cono in <pic>U> scuso Brusquer. 
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Brùsch. Brusco. » 

Compagnia brusca. V. in Compagnia. 
I brusch. Le brusche. Le maniere 
brusche; i castighi corporali. Se no 
var i bonn, drovaremin i brusch. 
Se non otterrem colle buone , ricorre- 
remo alle brusche. 

Somejà brusch. Parere agro od ostico 
o crudo. La me someja brusca. La mi 
pare agra. Non la so mandar giù. Mi 
è un agrume. Non la so inghiottire. 

Bruschctl per Fousgìn(mo/e). V. 

Bruscitt. s. m. pi. ... I Bustesi chiamano 
cosi un certo loro inlingolo di carne . 
vaccina minuzzala e condita con bu- 
tirro, aglio, spezie, finocchio e vino. 

Bruscón Quegli agrori (per 

dirla con una voce che panni aver 
udita in Toscaua) che si sentono 
sullo stomaco per effetto di troppo 
lenta c malagevole digestione. 

Bruscón. v. cont. br. Canio asinino. 
Cardo latteo. Cardo macchiatoci arg. 
Diz. bot.). Quella pianta che i bot. 
chiamano Carthuis marianus maculatus. 

Bruscón. Agrifoglio. Alloro o Lauro spi- 
noso. I r . in Agher. 

Bruscón per Spongiaràtt. V. 

Bt usècc (r/»e altri dicono Mimna). Mettane. 
Spruzzaglia o Pioggia adusta che cade 
talora nei tempi caldi e riesce un ve- 
leno pei prodotti della campagna nei 
quali induce la malattia detta fag- 
gine e latinamente Rubigine. 

Brusècc. Siccità. Seccore. Arsura. Alidore. 
Secchericcio. Mancanza di pioggia. 

Brusècc. v. c. br. pel nostro citta*line$co 
Brusor de stòmegh. 

Bruseghin. Cociore — Fòmite. Fomento — 
Passione. Amoretto. Amorazzo. Il brtt- 
cior tlelC amore. Il calabron d'amore. 

Bruno. Voce usala nelle frasi seguenti: 
Hoo ciappaa on bruso. Nulla ebbi. 
Non ne cavai una vii ahiarabaldana. 

.Vinci on bruso (o Bianca on pelo). 
Nò lisca nè calìa. Nulla affatto. 

No daghen on bruso d'oua cossa. 
Non ne dare un frtdlo 9 un lupina* 
una stringa, uno straccio, un'acca. 

Noi darav via on bruso. E" non 
darebbe del proferito. & non darebbe 
fuoco al cencio o bere a secchia. 

BrusoMila. Lo stesso che Cotelé! ta. V. 
Cortcll de brusocula. /'. in Cortili. 
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Brusón Malattia del riso a cui 

soggiace in tempo della spigatura. 
Biroli la chiama Ruggine, t detta Ca- 
rolo nelle risaje ostiglicsi e veronesi. 

Brusór. liruciore. Cociore, Arsura , e con 
voci antiche Arsione e Ardura. Dolo- 
re che è cagionalo dalla scottatura. 

Brusór. Frizzo. Frizzore. Dolore in pelle 
che cagionano le materie corrosive. 

Brusór. Qocimento. Frizzarne/do. Dolo- 
retto cui dà origine il troppo grat- 
tarsi — Pizzicore n' è d grado mo- 
derato. 

Brusór de stomegh. Incendito. Acidume. 
I con», br. dicono Brusècc. 

Brusór d'orinna. Ardor d'orina. Frizzore. 

Brusorént. Bruciante. Abbruciantc. Cau- 
stico, e anticamente Arsivo. 

Brusii, s. m. T. d'Oief. Setola. Spazzo- 
lino di fili metallici clic usano per 
ripulire i lavori d'oro, d'argento, ecc. 

Bróstia. Brusca. Bussola. Spazzola da 
cavalli che anche i Provenzali chia- 
mano Brusti. 

Brùstia di pagn. V. Scovètta. 

Brustià. Bussolare(G'ìor. agr. Vili, i56). 
Ripulir colla brusca i cavalli. Anche i 
Prov. dicono in questo senso Brustiar. 

Brustià. T. d'Oref. Setolare. 

Brustiàda. Colpo o li passala di brusca 
o bussola. 

Brustiàda. mei Malanno ; cala- 
mità , sinistro qualunque a cui alcuno 
vada soggetto. V. Boràsca. 
Brustìiu. Spazzolino. 
Brustoli. Abbrustolire. Brustolare. Abbru- 
stolate. Abbrostire. V. Tosta, Bru- 
sattà, ecc. 
. Brustohdura. Arrostitura. Incòtto. 
Brustolò. Brustolato. Abbrustolito. Ab- 
brustolato. Abbrostito. Arsicciato. Riar- 
so — e pari, di Terreno Confetto. 
Bruti. Brutto. Deforme, làido. Conlr. di 
Bello — Divenir brutto diecsi Imbrut- 
tire, Rimbruttire ; lo stato è Bruttezza 
o Bruttura , e con voce ant. Bruttore. 
Ave el cuu bruti, fig. V. in Cùu. 
Bruti come ci diavol o come el 
peccaa mortai o Brutt de cedui* o del 
ver coeur. Più brutto che il peccalo 
(Lasca Spirti. Ili, a). 
Bruti maa. V. in Mia. 
Bruita de per tuli. Bruttissima. Be- 
fana. Befanaccia. Brutta per sei befane, 
fai. I. 
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Falla brulla. Farla brutta o sporca. 
Fare altrui un'azion poco lodevole. 

L'è poeu minga sto brutt. Non è il 
diavolo. È tnttneo brutto die non isli- 
mava. 

Mette] u brulla. Mettere nel pensa- 
tojo alcuno. Cacciare un cocomero in 
corpo ad uno — Ridurre a mal partito. 

Vcdclla brutta. Trovarsi a mal par- 
tito. Essere in cattivi termini. 

Vedessela brutta. Federe la mala 
parata. Prevedere d*aver a correre 
alcun grave pericolo. 

Vegnì ai brntt. Venire alla peggio 

0 alle peggiori del sacco , cioè al 
maggior segno di discordia o rottura. 

Brùtt. Brutto. Bruttato. Sucido. Sporco. 
Imbrntta'o. Insudiciato. Sozzo. Sozzato. 

I pagn brutt. ì r . in Pàgn. 

Sta tapezzaria V è pur anch bella ; 
peccaa clic la sia insci brutta. È pur 
bella, è pur vistosa questa tappezzeria; 
peccato eh' ella sia cotanto imbrattata. 
In una Novella il Sacchetti parla di 
lenzuola domandate bianche e dale 
sucide che hanno affinità col nostro 
ambiguo brutt per sucido. (che. 
Brutta (la)s. f. Minuta delle belle scolasti- 

Fà la bruita. Fare il disegno, la 
mintila, l'abbozzo. 

Fà ci dover in brutta. Fare la mi- 
nuta , l'abbozzo del compilo di scuola. 

L'è anmó in bruita aflacc. E appena 
abbozzaticcia. 
Brnltacòpia. Minuta. Bozza di scrittura 
da mettersi poi in prtlilo. 

Vess brutlacopia de vun 

Scimmiate malamente alcuno. 
Brultebón. V. Per. 

riniti m. Bruttuccio (Mon. la Fed. 1 , 9). 

Bruttacchiblo. Alquanto brutto. 
Bruttinoli. Bruttacchiblo anzi che no. 
Bruttimi.,. BruUacchibla. 
Brultmàa. #*. in Màa. 
Bruttón. s. m. Bruttissimo uomo. 
Brutlón e Brutlònna (per improperio). 

Sozzaccio. Laidactio, e simili. 
Bruttònna. Bruttissima donna. Befanaccia. 
Bruttura. lo stesso che Brultmàa./'. in Màa. 
Fà vegnì la bruttura. Far svegliare 

1 verminì(*iosc.). Incutere gravissima 
paura. Un poeta pisano disse: 

« In eo«i dir si torvo le rimira, 

■ Che >]ua»i a tutte i -/errai »i svegliar». » 

ai 
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Bruttura Malsanla abituale a 

cui vanno talora soggetti i bambini, 
per la quale ingrossa loro il ventre, 
ingialliscono, e indozzano malamente, 
restando come inerti e mal atti a 
muoversi e andare in volta. Nell'Alto 
Mil. i contadini la dicono Poltrbgna, 
e scioccamente la credono sfregatura , 
mentre altro non è che effetto di latte 
malsano, o di troppi o cattivi cibi. 
Bruttura /»erGuàId{c«nftòne dei grani). V. 

Brutùss (A la) Specie di moda 

nella capellatura , e vale all' usanza 
dì Bruto, lielch. Gioja nella Scienza 
del povero Diavolo , p. io5, usò Alla 
Brutus — Nel secolo scorso coda , 
borsa , parrucca in tutta Europa ; nel 
aecolo attuale gli abitanti di quasi 
tutta l'Europa hanno confinati nella 
pettinicra tutti quegl' impacci , e com- 
pariscono tosoni, o sia pettinati alla 
Brutus , ora zucconati e bertoni, cioè 
rasi al vivo, ora colla fantasia, coi 
ciudi e coi cerfuglioni. 
Buba. Bulfbola. Uccello cappelluto, di 
color tauè, che è V Upupa epops Lin. 
Bucòlega. scherz. Buccòlica. Boccòlica. 

Il mangiare. 
Budèll. Budelle. Budella parlandosi di 
quelle delle bestie da macello, le 
quali budella si vendono fra noi a 
misura di Spàzt V.;'\ nomi che si 
danno loro sono : 

Budcll drizz o dritt o Salsizzon o 
(nelle vitelle) Budell gentil. // 
e con v. a. Logaóne 

Culatta 

Bondiana o Mulctta. Il cieco 
Crcspon. // colon 
Budell stort o tòrt 
Sottcrespon ? comune 
Scorzon ! duodeno 
Filzctta? digiuno 
Basgietta? ileo 
V. anche Buèll e Busècch. 

Budcll de bè o Basgictt. Minugia. 
Minugia; al pi. le Minuge. 

Budcll del bomborìn. l r . Inibì azz.ua. 
Budell gentil. Lampredotto. Così di- 
cesi T intestino retto delle vitelle, 
quando è ridotto vivanda. 

Ona motta de budcj. Budellame. 

Budget (o Budsgè) Conto di 

rendita e spesa presupposto. Voce 




intestini 
tenui. 
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venutaci d'Inghilterra per la Francia, 
propria già della sola zienda dello 
Slato, e passata poi nello stil famiglia- 
re e scherz. anche alla zienda privata. 
Buèll. Budello; e in istil nobile o dot- 
trinale Intestino. Al plur. 1 buij. Le 
budelle. Le budella. Gl'intestini. Le 
intestina, e anticamente Le intestine. 
Dividonsi in crassi e tenui. Il retto , 
il cieco , il colon sono de* primi ; il 
duodeno, il digiuno, 1* ileo dei secon- 
di. Gli anatomici conoscono così gli 
intestini dell'uomo; tra' noi chi non 
è anatomico non conosce che il retto 
sotto il nome antonomasia >> di Buèll; 
becca j, pizzicagnoli, ecc. li conoscono 
tutti, ma sotto altri nomi, dei quali 
vedi in Budèll e Busécca. 

Vess el scisger di steu buej. Essere 
il cucco d'un tale, e recipr. Aver tenero 
il budello per alcuno. V. in Carccù. 
Buèll (per antonomasia). // retto. Intesti- 
no retto ; coti voce scherzevole Budèl 
culare( Burch. Son. 228); e con voce 
antica Logaone. I conladini brianzuoli 
lo dicono la Busecca mastra. 

Andà giò el buell. Cascarle budella. 
Avè el buell invers. fig. Aver la 
luna a rovescio. Aver le paturnie. 

Indrizzass el buell e IudrilVura de 
buell. /'. Indrizzass e Indrittùra. 

Vess scisger e buell. lig. Esser co- 
me pane e cacio, come passeri e co- 
lombi, come carne ed unghia. 
Fucilili. Budellino. Diccsi parlando di 
hestiolinc piccine , come uccellini e 
simili. Quelle tenui delle pecore , dei 
porci, ecc. diconsi Basgiett. 
Bùff. s. m. Buffo. Personaggio che nelle . 
rappresentazioni sceniche fa il buffone. 
Nelle commedie chiamasi volg. Servo 
sciocco; nelle opere buffe l'arte buffa, 
Buffo, Primo Buffo, Secondo Buffo. 

Fà el buff. In generale 

dicesi di chi nel vestire, nel cammi- 
nare, nel gestire, nel favellare esce 
ad arie per qualche modo dal far 
comune , e riesce sguajato , disadatto , 
svcnevolone — Talora anche a colui 
che metta checchessia in canzona , e 
ciò artatamente per ischermirsi dal- 
l'ngire o rispondere da senno , dicia- 
mo: Voi, fa minga el buff nén! Fedi 
sotto Buffon. 1 
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Buffe. Buffetto ? Credenza ? Desco molle ? 
Tavola su cui sono iinbaiidile le vi- 
vande da servirsi a mensa ; le più 
volte si dice delle imbandigioni di 
vivande fredde usate nelle veglie , 
ne* balli, ecc. 

Buffon. Motteggiatore. Burlone. Burliero. 
Beffatore. Corbellatore. Berleggiatore. 
Beffeggi atore ; e in geo. anche lluffone. 

Fà ci buffnn. Fare azioni buffone- 
sche , ridicole. Far lo scurra. Agir 
buffonescamente. Buffoneggiare. 

Fa minga el buflon o A buflf vè. Non 
mi fare il buffone ve', Bada a quel 
che fai , Non la mettere in burla , Non 
pensare che questo sia uno scherzo ve\ 

Bufimi. Sguajato. 

Bullona. Buffoneggiare, e ant. Buffonare. 

Bufibnàda. Buffonata — Sguajataggine. 

Buffbnaria. Lo stesso che Bufibnàda. /'. 

Buffonescamèn t . Buffonescamente. 

Bullonila. Buffbna — Sguajata. 

Rufinnón. Burlonaccio. Più buffon d'una 
berttwcia. 

Buffouóu. Sguajataccio. 

Bulfonsccll. Buffoncello — Sguajatuccio. 

Bùfol. Bufalo. Bufolo. Il Bos bubalusL. 
che per noi Mil. è esotico ; ne cono- 
sciamo però le ossa lavorate in pet- 
tini — Bùfala, Bufolata , Bufo/accio, 
Bufatone v. di regola. Il giovane è 
detto Buf alotto dal Last. Op.IV, i33. 

Bugà. v. brianz Il brontolare 

di que' temporali che minacciano gra- 
gnuola ; il rugghiar dei tuoni , e pre- 
cisamente quel rugghiare che è rug- 
ghio continuo senza scoppio ^ quello 
che i Veneziani dicono Bazar, e i Si- 
ciliani Truniari cubbu cubbu. È non 

10 strangolarsi del tuono , come dice 

11 Voc. sic. , ma il cupo o sordo ro- 
moreggiare del tuono de* nostri poeti. 
Forse non si direbbe male Baturlare 
o Bubbolare ; la prima delle quali 
voci è aretina contadinesca , e la se- 
conda | sanese per avventura , Ieggesi 
urli" A Ih. enc. , ma forse debb* essere 
letta per Bubbolare come sta nel Nelli 
HI, i53 — La Gazzella provinciale di 
Como n. 14 del i858 vuole che questo 
Bugà provenga dall' 1 illirico buga ( ro- 
more ) : senza esser grecomano lo 
crederci più volentieri figlio del gre- 
co Bù*Txy(procella) o Bv*£ve(buccina). 
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Bugada. Bucalo. Venisse mai questa voce 
dal Bugà (romoreggiar bollendo) affine 
al detto dianzi ? Le poco belle etimo- 
logie datene dal Tassoni e dal Ferrari 
lasciano ancor luogo a siffatto dubbio. 

Bagna la bugada o Shatt-fceura i 
pagn. Sciacquare il bucato. Dimojare 
— I contadini , che sogliono avere 
i panni assai sporchi, dopo la sciac- 
quatura usano far loro un po' di prima 
lisciva che dicono Fagh-sù la mojetta. 

Destend i pagn de la bugada. Ten- 
dere il bucato. Stendere un bucato. 

Fà bugada. fig. Far bucato o il bu- 
cato. Bollire un bucalo ; e fig. Fare 
il bucato. Imbucatarsi. Spazzar l'or- 
to, cioè ripulirsi, lavarsi, nettarsi. 

Fà la bugada al lin Spur- 
gare il lino dalle fecce bollendolo 
colla cenerata. 

L'è fornirla sta bugada. È fallo 
questo paleracclUo! Sia ringraziato 
Iddio ,• questo affaraccio è finito. 

Resentà i pagn (de la bugada). Ri- 
sciacquar il bucato. 

Robha de bugada. Jtoba di bucalo , 
non adoperata da che fu imbucatala. 

Suga ona bugada. iìg. Ripescar le 
secchie. V. anche Penitenza. 

Vess mai capitaa la pesg bugada 

a vun Non avere mai avuto 

alle mani peggio affaraccio. 
Bugada. Vampanata. Quella che si fa 

alle botti per levar loro ogni sito. 
Bugadìn. Bucatino. 

Bugadin Piccìola pampanata. 

Bugadìn(per antonomasia) La 

lavanda del cadavere che precede il 
suo allogamento nella cassa mortuaria. 

Bugadò o Bugavò o corrottamente Bign- 
vò dicono i conladini brianz. per Cór 
( colato jo da bucato ). V. Cór. 

Bùgn o Bugna. Bugne(V»s. Vit. Pit.). Boz- 
za. Bozze — Delle bugne ne sono di 
più specie, cioè rosse o rustiche, a 
guancialetto , a punta di diamante? 
punzecchiate , incerte , piane , ecc. 

Bugnàa. Bugnato. Muro a bozze. 

Bugnón. Bidtone. Bubbone. Ciccione. Ft- 
gnolo. Ascesso. Furùncolo. 

Fà d'ona brossola o brosscra un 
buguon. V. in Bròssola. 

Guari el bugnon a reson de inalba 
o de bulter. V. in Mal ha. 
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Tinsi al cuu on bugnon. fig. Ta- 
gliarsi cuhlosso le legfie. Cercare il 
male come i medici. Vuj minga liramin 
al cuu ou bugnon. Non vo' aspettar 
di dreto questa pollezzola. 
Buguonsccll. f. Carbonscèll. 
Bui c Bùj. Bollire — \\ romor del bollire 
l'urte dicesi Croscio e Crosciare o Scro- 
scio e Scrosciare — Quasi bollire dicesi 
Sboglientare — Il cominciar a bollire 
Grillare o Grillettare — 11 bollire leg- 
germ. Soblmllire - Lo scaturir bollente 
dell'acque termali Bulicare* Brulicare, j 

Bui a la desperada. Bollire a scro- 
scio o a ricorsojo, nel maggior sommo. 

Bui come ona calcherà. V. Calcherà. 

Bui ci sangu. Bollir il sangue. 

Cossa voeult savè li cossa buj in la 
pignatta di oller ? o vero Nissun sa i 
polit cossa buj in la pignatta di olter. 
V. in Pignatta. 

Falla buj come se vceur. lìg. Farla 
bollire e mal cuocere. 

Luj la terra buj. V. in Lùj. 

Ognidun sa cossa buj in de la soa 
pignatta, fig. Ognuno sa dove la scarpa 
lo stringe. Ognuno sa i proprj alial i. 

Savè cossa buj e Fà vede a luce 
cossa buj in la pignatta. V. Pignatta. 
Bui. Giravoltare. Impattare. V. in Bùi. 
Bui. Bollire. Farla luna. Vale esser in gran 

collera. La ghe buj. & fa la luna. 
Bui. Bollire. Dare un caldo o una bol- 
litura. Massellare. Arroventare ferro 
o acciajo per annestarne due pezzi. 
Bui. Bollire. Grillare. Dicesi del bollir 

del vino uel tino e nella bolle. 
Bui. Bollire. Aver gran caldo. 

L'è on cold che se buj. Fa gran 
caldo o caldana o calura. 
Bui. Scottare(*fìor.). Allorché tu hai in 
potere alcuna roba mangiativa, e in 
luogo di serbarla per cibartene a suo 
tempo , la vai leccando , sbocconcel- 
lando, mangiucchiando, noi diciamo 
che quel camangiare el te buj, e lo 
diciamo specialmente coi fanciulli par- 
lando di dolciumi — Quel! bombon 
el le buj ; quella tavoletta de toron 
la te buj. Quel confetto, quel man- 
dorlato ti scottano eh! — Talora Io 
diciamo anche d'altre cose, per es. 
Quij dance te bujen eh! In tasca i 
danari scolumo(ùor.. Salvati. 65). 



4) BUJ 

Bui Quando P erbe tagliale e sec- 
cate già al sereno Irovnnsi poi am- 
mucchiale e compresse al coperto nei 
fienili , per quel po' 1 d* umidore che 
tuttavia rimase in esse si vengono a 
riscaldare e fermentano. Allorché le 
sono in tale stato i nostri couladiui 
dicono ch'el fen el buj. 

Bui. T. di Zecca I saggiatori 

dicono che el pezzelt d' assagg el buj 
allorché repeulinamenle si fa vedere 
nella coppella luccicante, scintillante ; 
ciò che i Fr. dicono Faire l'éclair. 

Bui. T. d'Arg. , Orcf. , ecc. Bianclure. 

Buida. Bollitura. Bollimento. 

Buida. ^«/«(Crusca in Pampanata). Acqua 
bollente che mettcsi nella botte per- 
chè rinvenga. 

Buida. T. dell'Arti. Bollore. Dagh ona 
buida a on ferr per giontall. Dare un 
bollore a un ferro per saldarlo. 

Buidinna. Bollorino. 

Bùj. Bollore — Bulicame e Brulichìo di- 
cesi il ribollire delP acque termali — 
fiollichìo o Bollicamento è Pagilìo 
( 1" un fluido a mo 1 di bollore. 

And.uss a fà tra on buj. Andare a 
farsi friggere. Andare a bioscio. 

Buj d'acqua che nass. Bulicame. 

Falla cccus in d'on buj. Non la per- 
der per corta. Vale far presto, sol- 
lecitarsi, non uictlere tempo in mezzo. 

Fà trà on buj. Far dare un bollo- 
re. Bislessare. Incuocere. Fermare. Bi- 
fore. Si dice del dare una prima col- 
tura alle carili, quando sono vicine 
a patire, perchè si conservino. La 
frase milanese vale soltanto per le 
carni da lessare; per quelle da ar- 
rostire dicesi Fà trasmorù. V. 

In duu buj F è cotta, fìg. In un 
bacchio baleno ella è fatta. 

Pocca bornis no fa leva el buj. V. 
in Bornis. 

Trà ci buj. Spiccare il boilore(*\ncc). 
Levar il bollore- Cominciar a bollire. 

Trà on buj. fig. Mangiare ilcerx'cl di 
gatto. Dar ne' gerundj o nelle girelle» 
Uscir del seminato. Dare il cervello a 
rimpedulare. Dar la volta. Dar la volta 
al canto. Andare o Mandare il cal- 
vello a zonzo. Perder le staffe del 
cervello. Avere spigionato il pian di 
sopra. Aver fatto il Ialino pe' gerundj. 
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Aver dato il cervello al cimatore. Im- 
pazzare. Avere il /oderò in bucato. 
Insanire. Infoltire. Girare. Giravoltare. 

Trà on buj. Inccrconire. Volgersi. 
Dicesi del vino che si guasta pel cal- 
do od al irò. 

Bujént. Bollente. V. anche Sbrojént. 

BujmcnL. T. d'Oref., Arg. Bianchimento. 
V. anche Sbianca. 

Bujmént ( Dà el ). T. di Zecca 

Mettere i piastrini (tondin) nel calino 
ove è la mistura da bianchire e farli 
in essa bollire per bianchirli. Donner 
le bouillitoire de' Francesi. 

Bùia, Bulètta, ecc. V. Bulla, Bullétta, ere. 

Bulàda. Squartata. Spaventacchiq. Brava- 
ta. Tagliata. Spauracchio — Soprav- 
vento, Soperchieria e Superchierìa sono 
bravate con oltraggio. 

Bulardée. j Baccano. Chiasso. V. Bor- 

Bulardcri. S delcri. 

Bularìa. Braverìa. Smargiasserta. 

Sta su la bularìa. Fare il Mangia. 
V. anefte Bùio. 

Bulàzz. Bravaccio. Bravazzone(*losc, e 
Rime d' un poeta pisano). 

Bùlbcra (che altri dicono Burba o Bùr- 
bora o Bùlghcra o Bùlbora). Bùrbera, 
e corrottamente Bùlghero. Strumento 
di legno con manichi di ferro im- 
pcrnati in un cilindro posto orizzon- 
talmente, intorno a cui s'avvolge uu 
canapo, per uso di tirar in alto pesi 
per le fabbriche, attigner acqua dai 
pozzi , ecc. 

Bùlgher. Vacchetta. Specie di cuojo noto 
che il Voc. pad. tose chiama Cuojo 
di Bulgheria. Il Bulgltero dei diziona- 
rj vale Burbera, specie d'argano. Una 
specie di vacchetta è delta Morlacco. 

Bùlghera. Burbera. Lo stesso che Bùl- 
bcra. V. 

Bùlia. duella. Spaccia. Superbia. Bravura. 
Arma bulia o Mena bulia. Menar 
romote. Fare il bravo, ed anche sem- 
plicemente Andar tronfio o superbo. 

Bùlla. Pula. Loppa. Lolla. Guscio delle 
biade che rimane iu terra nel bat- 
terle — Pula dicesi anche quel tri- 
tume, che rimane in luogo dove sia 
stalo ammontato del fieno — Nettar 
le biade dalla pula diecsi Spulai*. 

Bùlla ncWAllo Milane» equivale a Tri- 
foglio, e specialmente a Trifoglio dal 
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fior rosso , che si distingue poi in 
due specie dette Bullétta e Bullón. V. 

Bulletta Così chiamano urli' Vito 

Milanese il Trifoglio vegeto di pianta 
esile e foglioline assai picciolo che 
nel primo anno produca di molto fieno. 

Bultóu Nell'Alto Milanese è il Tri- 
foglio assai più rigoglioso della Bul- 
letta che vegeta iu pien vigore nel 
secondo anno. 

Bullón. Loppa. Il guscio del riso. 

Bullór. Bollore. Scarmana. 

In del bullor de la gioventù. Nel 
bollore della giovatiti. 

Bùio. Bravo. Bravaccio. Bravazzo. V. 

Spaccón. ' 

Fa ci buio. Fare il bajaixlino o il 
fantino o il bravo o il bravaccio o il 
bravazzo o il bravazzone o il Mangia , 
o i7 Giorgio o il crtulele o il viso 
dell'arme. Mangiarsi le lastre. Cagncg- 
giarla. Bravare. Smargiassare. Squar- 
tare. Braveggiare. 

Bùio. Bravo. Cagnotto. Lancia. QuelP uo- 
mo che prezzolato serve di difesa al- 
trui. Parlando di boli a parole, di 
Tagliaricotte come li chiamava il Tas- 
soni(Seccl). Ili, 55) si dice Con da 
pagliajo abbaja e sta discosto. Alla 
macchia ognun si ficca. Ei brava a 
credenza. È bravo come un lampo o 
conte una cimice. Quando la palla bal- 
ta ognun sa darle. Fa delle bravure 
cog/i scoppietti delle fave fresche. Pia- 
no che non si levi polvere. Can ringhio- 
so e non forzoso guai alla sua pelle. 

Tegni el capell a la buia. V* in 
Capèll. 

Bùra. Ad. di Tèrra. F. Terra magra in 
Tèrra. 

Buràtt. T. mer. Stamigna(Caro Apol. «71). 
Buratto. Sorta di drappo rado e tras- 
parente — Oggidì specie di Saja —Ir è 
anche il Burattino che equivale a Sajctta. 

Buràtt. Buraltello. Quella parte del frul- 
lone , ricoperta di buratto o sia di 
stamigna, in cui si inette la farina da 
abburattarsi. 

Buràtt. Carpiccio. /'. Burattun. 

Burattò. Abburattare. Burattare. Cernere 
la farina dalla crusca col frullone — 
Notisi che Abburattare è anche si- 
nonimo di Strapazzare, malmenare, 
quasi nello slesso seuso del nostro 
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Buraltà-sù — Chi abburatta dicesi Ab- 
burattaiore e col volg. fior. V Abbu- 
rattino — La starna dove s' abburatta 
dicesi Baratterìa. V. Scimarìa. 

Buratta, tìg. Rimugginare — Fentilare. 

Burattàa. Abburattato — Ventilato. 

Burattà-sù. Àbburatlare^accheì. Nov. 8{). 
Lo stesso che Stroggià. F. 

Burattàda. pos. e fig. Abburattamento, 

Burattàda. lig. Scossa. Dimenamento. Agi- 
tamento. 

Burattinàda. Burattinata (*tosc., e Rime 
d'un poeta pisano). 

Burattón. Buratto. Abburattato jo. Frul- 
lone. Macchina di legno notissima con 
cui si cerne la farina dalla crusca. 
Il suo verso e detto il Torototb del 
buratto. Consta di 

Buratton(propriamcntc detto). Cas- 
sone =1 Buratt. Burattcllo *- Borlon. 

s= Battirceù » Canal. 

Canale (Diz. art.) ta Bocca. Canaletto 
(Alb. enc.) = Cassctt. Cassetta. 

Pari un burattón. Essere una tabella. 
Aver più parole che un leggìo. Dar 
parole a un leggìo. Si dice di chi 
non rifinisce mai di cicalare. 

Burattón. fig. Rivellino. Zombamento. 
Carpicelo. Rifrusto. Dirotta. 

Dà-via o lajù-sù on burattón (o 
on buratt o ona sgionsgiuda o ci foj 
de gatt). Dare o Toccare delle busse 0 
botte o percosse , un rivellino , un zom- 
bamento , ecc. Zombare. Suonar le 
nacchere. Dar le frutta di ser Alberigo. 

Burattón. Albagia. Crosso pannolano. 

Burattón. Cassone (Diz. art.). Propria- 
mente quella parte del frullone che 
ha chiuso in sè il burattcllo. 

Burattón dicono in varie parti della cam- 
pagna milanese per Bazzolón. V. 

Burattonéc. Fabbricatore e venditor di 
frtdloni. 

Bùrber. Carpione (pesce). V. Càrpen. 

Bùrba e Bùrbora per Btdbera. V. 

Bure Sui laghi d'Annone c 

d'Isella chiamansi cosi le barche da 
vivajo, quelle che i Latini chiamavano 
Tlvarìas naves, e i Veneziani dicono 
Buregozzi o Burc/u. La voce Bure si 
legge anche nella Grida milanese 4 
febbrajo 1662 e nei Daz. Mere. 

Buré. Ad. di Per. V. 

Rurcngh. ger Il cacio. 
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Burètt [che altri dicono Gamhirtrù). Bura. 
Bure. Prop. quella parte dell'aratro 
che gli serve da timone. 
Burétta (Tèrra). V. Terra magra in Tèrra. 
Burinéri. V. Borinéri. 
Burla. Burla. F. Baja , Rid, ecc. 
Burla. Burlare. 

Soo ben eh' ci burla. Ella si fa 
giuoco di me. La vuol la baja. 

Se la va la va , se de no burlava. 
S* e" coglie colga : s^ e* non vorrà , a 
dargnene (Cecchi Seri'igialc I, i). V, 
anche in Andà. 
Burlétta. Burletta. Farsa , commedia tri- 
viale , T antica Favola atellana. 

Ariti» a la burletta, fig. Andare a 
Patrasso. Morire. V. in Cagaràtt. 

Fann ona burletta. Prendersi tra- 
stullo di checchessia. Far le risa grasse 
d? alcuna cosa. Farne le maggiori risa 
del mondo, lettere in canzona. 

Vess la burletta d'ona conversazion, 
e sim. Essere la favola , il zimbello , 
il giuoco , »7 trastullo . V uccello. 
Burlétta per Irlètta. F. 
Burlcttée. v. coni. br. Ciarlatano. 
Burò. Scrittojo. Dal fr. Bureau. Lassà-giò 

el buró. Chiudere lo scrittojo. 
Burò. Ufficio. Cancellerìa. Buiò^iosc. c 

Poema d'un autor pisano). 
Burocràtegh(neologismo francese). Segre- 
tariesco. Cancelleresco. Aggettivo di 
stile, ecc. usato negli uffici. 
Burón. Foce cont. idiol. per Duron. V. 
Burorìn. Dim. di Burò (scrivania). F. 
Bus. Buco. Foro. Pertugio; con voci di 
dial. tose. Bugio e Furo ; e con un 
lombardismo usato dal Berni Buso. 

Bus negher o Bus di erb. Forame. 
Bossolo delle spezie. V. Cùu. 

Cerca per tult i bus. Cercare di 
checchessia col fuscellino. 

Dimm anca Bus negher. Dimmi la 
maggior villania che sai. 
Fà bus. tìg. Fare colpo. 
Fà on bus in l'acqua. V. in Acqua. 
Fà vede per el bus de la grati i- 
rceula. V. in Gratti recida. 

Forma de bus. F. Fórma (formaggia). 
Passa per ci bus de la cinv o de 
la grattiroeula. F. in Grallirceùla. 
Reta i bus. T. de'Fabb. Ribiuarc. 
Toni o Mcdegà el bus del cuu per 
ona piaga. F. in Piaga. 
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Trovi el bus de dove veri foeura el 
ratt. fìg. Trovare l' inchiovatura o il 
bandolo della matassa. Trovare doude 
procede la cosa. 

Vardà dent d"on bus o per el bus 
du la ciav. Guardare per un fesso o 
un pertugetto. 

Vegnl i ragner sul bus del cuu. 
V. in Ragnéra. 

Vess tult a bus. Esser bucherato, 
bucheraticelo , buclierellato , forami- 
noso , foracchiato. 
Bus. Ripostiglio. Nascondiglio. Latibolo. 
Bus. Apertura. Opportunità. Occasione. 
No gh* è ou bus. Non v'è vacazione. 

Bus. T. pittor L'ultimo tocco 

degli scurì. 
Bus. Fogna. Coccio. V. Soradór. 
Bus de la bacchetta d"un s'eiopp. Sbac- 

chettatura. 
Bus de la ciav (per antonomasia). // 

buco deWuscio. 
Bus de l'acquirceù. // buco dell' acqua jo . 
Bus del ligh. Bellico. Quel buco onde 

lagrima il fico. 
Bus del foghee. Buco del focolare. 
Bus del fornell. Braciajuola. 
Bus del gatt. Gattajuola. V. Pollirceùla. 
Bus del nas. CaverneUe. Buchi. — Nei 

cavalli Froge. 
Bus de passa in di sces. Varco. Adito. 

Calla. Odlaja. 
Bus di erb. Forame. Bossolo delle spezie. 

Così chiamasi per ischerzo il sedere. 
Bus di frut. Bellico. Quel buco che ri- 
mane in quelle fruita là dove si spic- 
carono naturalmente dal picciuolo. 
Bùs di pont de murador. Covile. 
Bus di ratt tappon e simili. Cunìcoli. 
Bùs di ustrumcnt. F. Rceùsa. 
Bùs. ad. Bucato. Forato. Bugio. Buso. 
Fóto. Fatuo. Pertugiato. 

Andà bus o busa. Andar fallito o 
vóto. Fenir corto. Ber bianco. Tendere 
nello spianato. Riuscir bianco — L' e 
andada busa. Questa lenza non tirò 
sii nulla. La pania non tenne. 

Man bus, Oss bus, l'ont bus, ecc. 
V. Man, Òss , Póni, ecc. 

Pignatta busa o Zucca busa o Coo 
bus. Zucca vota. Zucca da sale. Zucca 
al vento. Testa busa. Diccsi di per- 
sona vana e che non abbia in se sa- 
pere, abilità o prudenza* 
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Biu. Arido, fluito. Senz'anima. Dicesi 
de' frutti con guscio inani. 
Nos busa. Noce 1 vuota. 
Pianta busa. Pianta vota. F. Piànta. 
Bùs. Ad. di Gran o Formént. Intignalo 

(Sacchetti). 
Bùsa. Biwa. F. Fòppa. 
Bùsa de la colcinna. Calcinajo ( Caro 

Apol. p. aa5i vedi chi parla). 
Bùsa. Taverna. Béttola. 
Bùsa. Buca. Ognuna di quelle buche le 
quali veggonsi ai quatti angoli e a 
mezzo le due mattonelle più lunghe 
d'un bigliardo — Fà busa. Far biglia. 
Cacciar la palla in una delle buche. 
Bùsca. Bruscolo. Brusco. Busco. Fuscello, 
e ant. Busca. 

Avè i busch in di oeucc. fig. Aver 
le traveggole o le travvegole. 

Dà a tutt i busch. Tirar P ajuolo. 
Tirare a un lui. Bere d' ogni acqua. 

Fà-giò i busch. fìg. Insaponare. Piag- 
giare. Ligiare. V. in Savón. 

Ogni busca per lu l'è on carr de 
fcn. F. in Càrr. 

Pocca busca ! EU' è una fava. Can- 
cìieri. F. Miucióni ! 

Savè fass i busch fceura di ceucc. 
fig. F. in GEùcc. 

Tegni a man i busch e trà-via i 
tràvoi. pr. br. F. in Guggiàda. 

Trà i busch in di ceucc fig. Far 
venire le traveggole. 

Vess fueura di busch. fig. Aver la- 
scialo il pappo e il dindi o Essere 
uscito della óà/«i(Monos. 69). Essere 
oggimai grandicello ; più intensiva- 
mente Essere oggimai fra gli adtdti ; 
e comicamente Aver saltato la grana- 
la. Esser uscito di pupillo. 

Bùsca Il rimasuglio della spica 

del riso che rimane dopo la ventilatura. 
Busca. Toccar delle busse. Essere percos- 
so. Il Buscare dei diz. vale procacciar- 
si , ottener checchessia cou industria. 
Buscà-sù quejcoss. Buscare o Buscarsi 

checchessia. 
Buscàa. Buscate. Nome, d'una terra del 
nostro contado usato nella frase fig. 

Andà a Buscaa. Toccarne. Toccar 
delle busse. Esser chioccato. 
Buscàj (s. m. usato per lo più al pi.). 
Bnu:iaglia ( Salvini noie alla Pcrf. 
Poe*, del Murat. IH, 5(3i vdiz. mil. 
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Clas. it. i8ai). Trucio. Tntciuolo. [tru- 
ciolo. Fuscello. Taccino. 

Dà a tutt » busca). Tirore a un lui. 

Buschi li. Brusc/iclle. Buse/tette. Giuoco. 
Giugà ai buscJiett. Giocare alle bru- 
schette o alle buse/tette. Pigliar tanti 
fuscelli o fili di paglia uon eguali, 
quanti sono i concorrenti , e tenerli 
accomodati in modo che non si veda 
se non una delle due tesiate, dalla 
qual parte ognuno cava fuori il suo, 
c vince chi toglie il fuscello maggiore 
o minore, secondochè da prima si 
è stabilito. Il Fortiguerra(Ricc. XIII, 
88) disse Fare a lunghe e corte paglie. 

Tirà-sù i buschelt Trarre 

checchessia a sorte; quello che i Fr. 
dicono Tirer au court fétu o à la 
couiie paille. Vedi sopra Giugà. 

Buschètta. Bruscolino. Bruscoiuzzo. Bu- 
scolino. Fuscellino. Fuscelluzzo. 

Buschi e Boschi. Giovenco, niello. Boc- 
cino, e col Baldovini Burello. Torello. 

Vend o Comnrà la vacca col buschi. 
V. in Vacca. 

Buscinàtt {che anche dicesi Vcdellàtt). 
Vendttor di vitelli. 

Buscìnna. Vitellina. 

Busción. Turàcciolo di sughero. Dal fr. 

Bouchon. Saltà-via el. buscion 

Balzare il turacciolo da qua a là. 
Sauler le bouchon de* Francesi. 

Buscionìn. Turaccioletto ili sughero. 

Busécca. Trippa, e aut. Ventre. Il ventre 
delle bestie grosse, come vitella, 
bue, ecc., che tratlo da loro e ben 
purgato e condito usasi per vivauda. 

Busecca de coradclla. l'icclùante 
("tosc.)-I diz. dicono che il Picchiaste 
è manicaretto fatto di carne battuta ; 
ma io sono assicuralo da varj Toscani 
che sotto questa voce essi intendono 
assolutamente il pasto, cioè il polmo- 
ne delle bestie bovine minuzzalo e 
ridotto a pietanza. 

Busecca rizza o frauzesa o a la fran- 
tesa. Budella di vitello? Il ccntopclle 
ridotto vivanda. 

Fà busecca, fig. Far macello. Far 
polpette e cervellata. Far carne. Fe- 
rire. Ammazzare. 

Busecca (scherz.). Musica, e specialmente 
di chiesa. Il Buonarroti nella Tancia 
■crine iu sig. affine al Mitro Muscca. 



) BUS 

Busécca , e com. al pi. f. i Busècch. Bu- 
delli. Budella. F. anche BuèU e Budèll. 

Andà-gió i busecch de la famtn. 
Lo stesso-cfie Andà-giò i sere. V. Sére. 

Andà i busecch in processiun o in 
fonzion. Gorgogliare il coqw. + 

Ave i busecch largii assee. Aver 
bulimo o appetito canino. 

Barboltà o Cria i busecch. Gorgo- 
gliare il corpo. 

Busecca mastra fra' contadini brianz. 
è lo stesso clic El BuèU, Il retto. V. 

Fà trà-siì anca i busecch. Far rece- 
re gli ocelli o le budella o il cuore ; e 
pari, dell* efTctto di cose stomachevo- 
li Farebbe stomacare o rceere i cani . 

Mettcgh i busecch al coli a vuu e 
faun ona colauna. Cavar l'anima dal 
guscio. Ammazzare uno. 

Perd i busecch. Non se ne tener 
brano. Cascare a brani. 

Sentiss a rcscià-sù o a streng-sù i 
busecch. Sentirsi agghiacciare il cuore. 

Se s'accorg i busecch , pover ti. . . . 
Si dice per ùcherio a chi fa il la- 
mentane per un qualche taglietto da 
nulla o per alcun male da biacca. I 
Francési dicouo Si tes boyaux sortent 
par là, tu en mourras( Koux. Dici ). 

Sgurà-gio i busecch. ì Far buona 

Slarga i busecch. > cera. Fare 

Smorba i busecch. ) buon fianco. 
Cavar il corpo di grinze. Cavar di 
pan duro. Alzare il fianco. 

Sonador che fa rescià i busecch. 

Diccsi del pessimo sonatore 

che col continuo stonare lacera gli 
orecchi di chi ha la sciagura di udirlo. 
Il Baclcur de boyaux di'" Francesi. 

Tira la caroccia coi busecch. Esser 
un gentiluomo riarso ( Dav. Tac. Ann. 
II i p. 6"»). Essere tutto titoli disunti. 
Quello che Seueca(/)c beneftciis II, %f) 
disse aver paupertatem sub /umore 
nobilitalis laborantem. 
Busécch. s. m. sing. Busccchio. Busecchia. 

Busecchée. Trippajuolo. V. Busccchéra. 

Busecrhéra. Trippajuola. Venirti juola. 
Venditrice ili trippa. Presso noi questi 
ventri vondonsi dai busecchcc , cioè 
dai Trippa juoli o Ventrajiuìli. 

BlUeechlo. Sanguinaccio. Vivanda fatta 
di sangue di porco, fior di latte, 
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cipollina, burro, slrullo, cacio grat- 
talo e drogherie imbudellate. Kra noi 
si vendono, allacciali e acciambellati , 
a /azz ; per solito ogni lazz è com- 
posto di due ciambelle ( mucc ). 
Busecchìn. Saltamindosso. Voci scherz. 

denotanti un vestito misero e scarso. 
Busccchìnna. Budellino. 
Buseccbìnna (la) . . . Diccsi per vezto del 
pasto ridotto vivanda, cioè a picchiante. 
Buseccón. Trippone. 

Buscccóu I provinciali nostri 

circonvicini regalano questo nome a 
noi Milanesi credendoci oltre il vero 
ghiottissimi della trippa ridotta a vi- 
vanda che ne sentono chiamare bu- 
secca, non mai in quel senso che 
danno gli Aretini al loro Busicone o 
. Ihisiconaccio , vale a dire di Persona 
che pensa per sè sola e vada il mon- 
do in carhonata( Voc. arci.). Ami i 
Bergamaschi ci chiamano più comune- 
mente Ragià in quel scuso remissivo 
che è sinonimo del nostro Don Am- 
brosian ( uomo alla buona , casalingo), 
del quale non è chi non vorrebbe 
menar vanto. Questa specie di sopran- 
ni! mi , tratta dalle vivande che questa 
0 quella gente predilige, è comune 
fra i popoli d' Italia. Perciò sentiamo 
nominare Magniafoglie o Caco-foglie o 
Magniamaccheroni i Napoletani ; Ca- 
cafoglie e Mangiafagiuoli i Fiorenti- 
ni e i Cremonesi ; Mangiapattona o 
Mangiapolenta i Lucchesi - Mangiazuc- 
che i Ferraresi ; Mangiarane i Pr atesi; 
Panunti gli Abruzzesi,- Bagnòn i Par- 
migiani , Mangialasche i Perugini ; 
Cipollaj i Sauseverinali e i Comaschi , 
e simili. Tali nomignoli anziché avan- 
zi d'odj municipali, sono più presto 
da considerarsi gare carnascialesche 
e scherzi innocenti ogni volta che 
escano di bocche o penne non mos- 
se da animo malvoglicnte. In ogni 
tempo, dicono i Deputati alla corre- 
zion del Boccaccio, furono certi delti, 
parole e pronunzie proprie de* paesi 
delle quali si vanno poi fra loro mor- 
dendo per piacevolezza i vicini ; e cosi 
pure si vuol dire di questi nomignoli 
da condonarmisi ogui volta che per 
ragion dell'opera mi è forza addurli, 
cumc se li sperarono condonali il 
Voi. I. 
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Gallinui nel Voc. nap. e il Monosini 
per le ragioni da essi addotte , c 
specialmente doli* ultimo a pag. 358. 
Busèe. Tavernajo. Taverniere. Bctiolicre. 

Colui che frequenta le taverne. 
Busegàttcr. Bugigàttolo. Stanzibolo. 
Busìlles(Chi Tè ci ). Qui sta il busillis. Qui 
è dove giace Nocco , cioè la difficoltà. 
Busìn. Buchino. Bucatino. Dim. di Buco. 
Busirceùla. Bucheràttolo. Fessolino. 

Coni i ceucc in biisiranda. A occhi 
socchiusi. F. anche (Cuce. 

Dervì in busirceùla. Tenere a fes- 
solino(*iosc e Rime d' un poeta pi- 
sano) — Fra Bada o Tegnl in batta o 
badaa 0 in badireeida e Tegnì in bit- 
sirasula corre lieve differenza. I primi 
significano chiudere, il secondo apri- 
re, però sempre in modo che vi 
rimanga un fessolino. Diccsi anche 
Lassà o Me ti l'uss in pollinvula. 

Sarà-sù iu busirceùla. Socchiudere. 
Rabbattere. Tener soccfuuso. 
Busirceùla. Gattaiuola. Buco nell'imposta 



dell'uscio da passarvi il gatto. 
Busirceùla. Graticcia. Quella dei confes- 
sionali o simili. Grattinxùla: 

Busnàch. 1 

: v. a. Sedere. Deretano. ^. Cùu. 
Busuasc. ) 

Busnasciàda. v. a. Sculacciata. 

Rusaeù per Bisecò. V. 

Bùss. Foce, che s'usa nella frase 

Nò saveun uè in buss né in hass. 
Esser dotto in Boezio. Sapere o Aver 
imparato due h. V. Savè. 
Busserà. Bussola. Quella specie di pa- 
ravento che si fa davanti agli usci , e 
spec. alle porle delle chiese e altri 
cdifizj pubblici, per riparar dal freddo. 
Busserà. Bossolotto. Vaso da raccorre 
l'elemosine. 

Andà ai busser. Far acqua da occhi. 
Manda ai busser. Condurre al la- 
strico. Ridurre in povertà. 
Bùsscra de la posta. La //;/£•«( Redi Lett.), 
Cassettn{\ìb. bass. in Botte). Specie di 
tainbura pubblica sempre aperta alle 
lettere scevre da tassa d 1 impostazione. 
Busserà de la saa. Scodella da sale ? 
(Risoluto Son. fra le Op. del Burch. 
•j e 8). Zucca dal sale. Cassetta del 
sale(*Ror.). Saliera{\ih. bass. in Salii' 
re). Corrisponde al tedesco Salzchnehcl 
c ul francese Sidotr o Saunièrc o Sa- 
li 
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lière. Pare che si possa dir anche 
Bossolo, se vogliamo star alla definì* 
zii me che ne da l'Alberti bass. in Sa- 
lière. K quel vaso di legno che soglia- 
mo tenere sul cammino di cucina con 
entro il sale d'uso giornaliero. 
Busserà del fen Queir incana- 
latura d'asse che dal fienile risponde 
alla stalla o alla scuderia e per la 
quale si manda il fieno alle mangiatoj*. 
Gli Udinesi la dicono Trombe dal fen 
e i Reggiani Tromba d' la tozza (che 
jl Voc. regg. volta poco felicemente 
in Abbattifieno dal fr. Abatfoin). In 
Toscana non usa comunemente, e do- 
ve esiste parmi sia detta Tromba, 
Busserée. Scaccino (*&or.). Mandatario 
(•rom.). Servo di chiesa, forse cosi 
detto fra noi dalla busserà ch'è quel 
bossolo ito eh' e' porta per ricercarla 
limosina, e Scaccino da' Fiorentini per 

10 scacciar eh 1 esso fa di chiesa i cani. 
Bedcaiiy e i Tedeschi Messner o Kir- 
chemliener — Quando lo Scaccino va 
È quello che i Francesi chiamano 
cercando l' elemosina direbbesi Cer- 
catore. V- in Ccrcòtt. 

Busserée. Ramarro. Quello fra gli scac- 
cini che fa il regolator di processioni. 

Busserèll. Boccinolo. Cannello. 

Inscd a husserell , Fà-sù a bussc- 
rell. T. in ìnsed, e in Fà. 

Busscrin. Bòssolo. Vasetto di latta o si- 
mile che s'usa da'poveri, e spctiul- 
mente dai ciechi, per raccor l'elemo- 
sina che vien loro fatta alla giornata. 

Busserln. Albcrcllino{»bor)' 1 . Bossoletto? 
Si dice spec. di quel vasetto di legno 
più piccolo delia Busserà in cui si tiene 

11 sale più lino per uso della cucina. 
Busscrin. Boccinolo. Cannello. 

Inscd a busserin. / . in Inscd. 

Busscrin. . . . A mesetto di bossolo o dì 
cuojo, del quale usano le donne per 
estrarre i capezzoli allorché piatti di 
soverchio, lasciano per così dire cieca 
la poppa, e difficoltano l'allattamento. 
E fratello di quel che il Gior. agr. 
XI, i49 chiama Cappelletto con ca- 
pezzolo artificiale. Il Poppatojo dei 
diz. è a diverso uso. 

Busscrin. ...... Ciotolino o scodel- 
le! la di latta o simile in cui è una 
spugnata inzuppata d'acqua, che le 
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donne si tengono a cintola quando 
stanno filando per immollarvi la punta 
delle dita. Questo scodellino vien 
detto volgarmente Motùtloir da'Fr. 
Busseriuna. Ad. <TÀnima. Propriamente 
Anima busserìnna è da dirsi quel 
verguccio nudo di scorta eh' esce del 
bocriuolo procurato per innesti o zu- 
foli. E perchè sia il cavargli la buc- 
cia intatta, sia l'adattarne una parte 
ad anima di zufolo sono afTari scon- 
trosi che fanno talora dare in impa- 
zienza, così dal gridargli dietro il 
nome a mo'di corruccio siamo venuti, 
cred' io , a sclamare altrettanto contro 
chiunque non faccia 0 faccia male ciò 
che gli si è chiesto , ogni volta che 
per amore di persona o d'onestà non 
vogliamo dare in peggio parole. 
Busserùlt. T. de'Carr. Piatto. Cerchio 
piano, infilalo alla sala, che spiana il 
mozzo delle ruote e lo ripara. VEtirce 
dei Latini. Fermasi colla Vite o Madre- 
vite o Dado o Galletto della sala chè 
così credo dir si potrebbe, chiaman- 
dola anche i Francesi Ècrou d'essieu. 

Busserùlt Arnesetto rotondo 

di legno che per lo più ha puntine o 
merletti da una parte , per uso di far 
lavoretti di maglia. L'Alb. bass. in 
Fuseau contrappone la voce italiana 
Traf asola ; ma parmi con errore, chè 
Traf asola intendesi, credo, soltanto 
per una specie di matassa di seta. 
Busseròtt. Bòssolo. Bossolollo. Acetàbolo. 

Busseròtt Ognuno di que' due 

come zoccoletti ne' quali sono inastati 
i due ritti del telajo da tessere cape- 
gli per parrucche. 
Busseròtt o Bussolòtt. Polmone? Sp. di 
bossolo che si mette in cima al ver- 
gello (bacchelton) , ne' fori del quale 
s'infizzano i panioni ; bui- rìu io e le pa- 
rimtze{baccfiettinn) da acchiappare gli 
uccelli a civetta. 

Busseròtt Sp. di congegno 

per cogliere le talpe. 

Busseròtt Specie di cartoccio 

coli' orlo inveschiato, e inescato nel 
fondo, che s'usa inlizzato nelle nevi 
per far caccia di corvi. 

Busseròtt Assito che si fa 

dinanzi a quell'imposta d'una porta 
da slrada che si voglia tenera il più 



Digitized by Google 



BUS ( 17 

del tempo chiusa. È una specie di 
risalto che finisce superiormente a 
barbacane giugiieudo solo a mezze 
le imposte. Serve a empiere il vano 
della porla dal mezzo in giù e pareg- 
giarlo agli stipiti, impedendo così che 
altri faccia di quel vano pisciatojo o 
cesso, e dando tuttavia campo d'a- 
prire la porta a un bisogno. 

Busserei I. Boccinolo. Quel cannello che 
per la codetta s'inasta suH"ago(ju la 
spinna) dei candcllicri dn chiesa, e 
nel quale si pianta la candela. 

Uussc 1 un o Bussolòtt. i! ossolo ito. 

Giugà ai busscrott. Giocare di mano 
o di bussolotti 0 di bagattelle. 

Giugador de busserò». BagaUelliere. 
Giocatore di bagattelle. Giocolare. 

Bùssola. Boccaglio. La parte più grossa 
dell© corna toltane la punta. 

Bùssola. Bussola (dell'ago calamitato). 

Bùssola {o anche Tazza) Porta- 
punzoni da conio. £ di bronzo e serve 
per incidere i conj. 

Bùssola per Busserà. V. 

Bùssola del center o Boèlla. T. dcTorn. 
Bussola? Hailo da tornio? 

Bussolòtt. nociutolo. 

Insed a bussolòtt. V. in ìnsed. 

Bussolòtt I manifattori di ta- 
bacco danno questo nome al cartoccio 
allestito per ricevere il tabacco(òoe/(a) 
finché esso è voto. 

Fà-sù i bussolòtt Accar- 
tocciare i piombi pel tabacco. 

Bussolòtt per Busseròtt in tutti i suoi sig.F. 

Bussorlu per Busscrìn in tutti isuoi sig.F. 

Bùst. Busto. Some proprio di paese», 
Vess de Busi. Esser tondo di pelo 
o grosso. V. Badée ■ — 1 Crespi, i Bonsi- 
gnori, i Bòssi, gli Alberti danno però 
solenne mentita a questo dettato per 
Busto, come altri Valenti la danno per 
molti altri paesi soggetto di pari celie. 
Pari el Domine de Bust. V . Domine. 

Bùst. Busto. Imbusto , e doltr. Torace. 
Fra noi Bust si conserva in questo 
sig. solo tra i pizzicagnoli che io sap- 
pia , dicendo essi Bust de porscell. 
Imbusto di porco? 

Bùst. Busto — Bust cont i stecch. Busto 
steccalo (Fag. Pod. spil. Ili, 11). 

Busl-de-ferr. Corazza, ed anche 
chi lo porla Corazziere. Corazza. 
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Bust-e-socca. Busto e gonnclla(¥*- 
giuoli Bime, P. IV.', capii. 5i). Cor- 
risponde al Cass o Cassètt dei Friu- 
lani e al Casso degli antichi Veneziani , 
di cui veggasi l'App. al Diz. ven. 

Bùst. s. m. pi. Busti? Quei ritratti di 
santi aureolati o mitrali sculti in me- 
tallo che meltonsi sugli altari inter- t 
secati da' candelabri o dai reliquiarj. 

Busta. Busta. Guaina grande da posate 
o Custodia da libri. 

Bustinna. Bustino. V. in Passétta. 

Bùtt. Germoglio. Germe. Rampollo. Messa. 
MessiUccio. Gettata. 

Bùlt. v. cont. Motta. 

Bùtt. v. cont. Scianu. 

Bùtt. Occhio. Gemma. La prima messa 
delle piante — Cacclùo delle viti — - 
Mignolo dell' olivo — Turione delle 

. radicacce •— Bottone dei fiori. — Ai bo- 
tanici Svernatojo. 

Andà-via i butt. Ammutolire. Acce- 
care ( neutro ). 

Tiri-via i butt. Accecar le piante. Ut 
vili, ec. Troncarne gli occhi, le messe. 

Bùtt(Dass de). V. in Dà. 

Butta. Buttare. In generale però noi in 
vece di Butta usiamo il verbo Irà 
colle varie preposizioni. V. 

Buttà foeura l'acqua di barch. Ag- 
gottare. 

Buttà-là. Slanciare. Bultà-là ona pa- S 
rolla. Slanciare una parola. 

Buttass-foeurao Trass-fceura./wnTià. • 

Buttass-giò sul lett o sim. Condirsi. 
Corcarsi. Colcarsi. Accertarsi — Vatt 
a buttà-giò on poo. fatti corica — 
Se sciiini bultaa-giò su l'erba. Ci 
gittammo stanchi sull'erba — El s"è 
buttaa-giò come on asen o on porch. 
S'abbiosciò. S'appone iollb. Si sdrajb. 

Buttella-sù, via. Ditelo mai più. 
(Fag. Av. pur*. I, 5). 

Butlò-giò (pari, di grani). Allettare. 

Bullà-sù. Becere» Trà-sù. 
Buttà. Accadere. Quel che butta butta. 

Succeda che vuole. Quel che vien viene. 
Butta* Mettere. Germogliare, V. Cascià. 
Bull». Vciito die fra i conladini dell'Alto 
Milanese tiene luogo per lo più del 
verbo Essere e di molle duilure c/ut 
nell' italiano e anche nel parlar nostro 
cittadinesco hanno luti' al tra veste, non 
ci essendo rimasto che il Butta iiimts 
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e il Bulla n bon cnnt. Ne soggiugncrò 
qui alcune delle più usuali: 

Bultà boli tcmp. Far bel tempo. 
Butta brutto. Esser bruita. 
Buttà colei. Far caldo. 
Bulla giald, negher, ross. Esser 
giallognolo , nerìccio - rossastro. 
Buttà lì sott. Pnner /ì sotto. 
Butta sempi , savorii , ecc. Riuscire 
sciocco o insipulo, saporito* ecc. 
Bultà stracci), ecc. Essere stanco, ecc. 
El gbc butta quij d'Oliva. Vi capi- 
tano , w .«' trovano, ivi convengono 
gli uomini d'Oliva. 
Butta, v. cout. Sciamare. 
Buttàa e Butlaa-giò. V. in Buttà. 
Buttàda. Gettala. Messa. Pollone. V. Bùtt. 
Butlàda. Sjiuinata. Infornala. Quantità, 

gran numero a un tratto. 
Buttàda , e per lo più Bornia Buttarla. 
Buona detta, e vale Buon avviamen- 
to, buona occasione. 
Buttàda. Gittata. Gettata. Tiro. 
Buttàda. (ig. Ondata. A buttad. A riprese. 

La va a buttad. Va a sbalzi o balzi. 
Butta l'i r m r ; i . T. de'Comin. Buttafuori. Man- 
dafuora. Scenario. Il Mandafuora è 
alquanto differente dallo Scenario, ma 
spesso si pigliano uno per 1* altro : 
propr. però il Mandafuora o Buttafuori 
è Colui che avverte gli attori di quan- 
do hanno ad uscire sul palco, e lo 
Scenario (che alcuni dicono Tabellin) 
è la Distribuzione delle scene appic- 
cata alle pareti per regola comune. 
Buttalà. Abborracciatore. Acciarpatore. 
Ciarpiere. Uomo a casaccio, cioè in- 
consideralissimo; e forse fra noi veri- 
no cosi detto dalla moneta parmigiana 
dello stesso nome stata sbandita più 
- volte, e da ultimo verso il iG5o. 
Fà i robb de buttalà. Far le cose 
alla babbalà, a bamboccio, alla sfa- 
tata, alla sciamannata. Ciarpare. 

Vess on buttalà. Essere un via là vie 
/oro(Machiav. Op. IX, 166). Esser 
uomo a casaccio, negligenlissimo. 
Buttandòss o Butlindòss. Saltamindosso? 

Spezie di veste. 
Bultavàn- Cacciabottc. Ferro da fare gli 
sfondi d'intaglio. Dal fr. Boute-avanl. 
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Bultér (o Butér). Butirro. Burro. 

Butter bus Butirro per 

difetto di latte o di lavorazione oc- 
chiuto e non bene appastato. 

Butter de cason Quello 

che si fa nelle cascine formali, in 
gran quantità, assai grasso e di na- 
tura sua di color pagliato carico. 

Butter de montagna. . . . Quello che 
si fa dai montanari, ed anche quello 
che fa ogni contadino da sè in poca 
quantità, magro, bianchiccio, acquo- 
so, scoppiettante quando si frigge. 

Butti r gittaa. Burro cotto(così nelle 
Tar. fior.). Quel butirro che fu strutto 
a solo fine di serbarlo per lungo 
tempo senza eh" e' si guasti. 
Butter stantii. Burro vieto. 
Avè el cuu in del butter. lig. Nuotar 
nel lardo. Stare in sul grasso. 

Grass come on butter. G."asso bra- 
cato. Raggiunto. Arciraggiunto. 

Guari el bugnon a reson de inalba 
o de butter. V. in Màlba. 

L'è on pan de butter. V. in Pàn. 
Nodà in del buttcr-Stare in panciolle. 
Sia fresch come el butter stantii. 
V. in Frèsch. 
Butter dicesi anche d'altre cose ridotte 
a consistenza burrosa, Butirro o Burro, 
come Bultér de cacao. V. Cacào e sim. 
Bullér. Ad. di Pér. V. 
Unite ree. Burrajo. Chi fa o vende burro. 
Butleréra. Burraja? Moglie di burrajo, o 
Douna che veude burro. V. in Ziléra. 

Butterón Burro sostanzioso di 

molto; il Beurre gras de' Francesi. 
Butterò*. Burroso. Che ha del burro. 

Butterùsc Butirro vieto o cattivo. 

Butti. Voce usata nelle frasi 

Avegh o Scntiss i butti. Sentir suo- 
nare la lunga. Aver fame. V. Fàmin. 

Scccudcs i butti. Torre una satolla. 
Cavare il corpo di grinze. Sfamarsi, 
e scherz. Stramarsi. 
Butlindòss. V. Buttandòss. 
Bullòn. Urto. Urtane. Spinta. 
Buttonàda. Urlone. Spintone. 
Buttonàss. Foragli urloni. Darsi spintoni. 
Buvij. v. a. Tritoni. Bruchi. Uomini po- 
verissimi, abbietti, mal in arnese. 
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C. Ci. ha lettera C. Fedi Ce. 
Cà. Casa. Abitacolo. Abitazione. Abituro. 
AbUanza. Abitazione ; in isti! poet. Ma- 
gione ^ e ant Ca e Abitaggio — Di luogo 
pien di case, dicesi eh" è bene acca- 
sato; e di qui Accasare i poderi, ecc. 

A cà. fig. A bcttega(ìl(}nig. Pod. di 
Colog. Ili, io). E di qui Tegnì el eoo 
a cà. V. più innanzi.* 

A cà de Barlicch. A casa maledetta. 
A casa calda. A casa del diavolo. 

A cà de Dia. Nelle France marem- 
me. In Orinci. In Cfiiarenna. In CJùc- 
radadda. Vale in lontanissimi paesi. 

A cà mia. fig. ./ casa mia(così il Derni 
Ticll'Oriando innamorato XX Vili, 4)» 
cioè Secondo me, A mio dire o vole- 
re — A cà mia s'usa insci. A casa 
mia la è così. Nel mio sì, la cosa sta 
così. La voglio così. Così voglio. Così 
debb'essere. Foglio risolutamente così. 

A la cà di can. F. in Càn. 

Andà a cà del diavol calzaa e ve- 
stii. F. in Diàvol. 

Andà a sta de cà in d'on sit. Pren- 
der casa in alcun luogo. 

Andà a toni saa, e porta a cà pever. 
F. in Péver. 

Andà foeura de cà Spartirsi 

dal ceppo della famiglia; chi s'è cosi 
apartito dicesi dai contadini toscani 
Fuor-iucito(Gior. Gcor. XIII, 168). 

Andà fteura de cà. Uscire; e fig. 
Uscire di solco o dei seminato. Andar 
fuori di strada. Darla pei chiassi. 
Uscir di tema, d'argomento. 

Ave el pan in cà. fig Aver 

checchessia sotto le mani; talora s'usa 
in senso di Non è più beli' amar che 
in vicinanza, o vero Non è più bello 
amar che la vicina perchè veder si 
può sera e maitina(Geìli Err. I , a). 

Avegh la cà in eoo. Aver niente 
che sia al sole. Non poter dire come 
il nibbio mio mio. Non aver che perdere. 

Avegh minga la cà in eoo. Aver 
del suo al sole. Non esser un tritone. 

Avegh a nomiti torna a cà 

Aver ad essere restituito. Nel prestare 
altrui checchessia taluno dice: Te', ma 
vanla che l: ha a nomm l'orna a cà; 



ed è come dire: Abbilo, ma sovvengali 
di renderlo. Abbilo , ma eh' e' sia dei 
Tornabuoui o de' Tornaquinci con un 
modo che io avventuro traendolo da 
cognomi toscani. 

Avè antnò de mett on pè foeura 
de cà. Non aver cavato pie di soglia. 

Ave ou cuu grand come ona cà.F.Cùu 

Cà che la gh' ha tutt i sò coinod. 
Casamento 'agiato. Casa agiata. 

Cà che la par ona catatomba. Una 
tomba d'uno sianzibol bujo. Casa btt- 
ja, oscura, tetra, da piattole. 

Cà che va in ruvinna. Casalone. Ca- 
solare. Casa cadevole , diroccata. 

Cà de campagna. Casa di villa, di 
campagna , campereccia. 

Cà de earton Casa pochis- 
simo solida; casa con mura troppo 
sottili; casa che ha più il modo da 
parer fatta di carta che di pietra, come 
dice il Vas. FU. Pit. Proem. p. 43, seb- 
bene con qualche diversità di valore. 

Cà de corezion. Casa di coiretione. 
Prop. luogo dove si tengon chiusi a 
correzione i discoli ; da noi però oggidì 
Casa di fona o Ergàstolo o Ergiìstulo. 

Cà de lader. Casa da confinarvi as- 
sassini. Spelonca. Casaccio, quasi ri- 
cettacolo di malandrini, cioè pessima. 

Cà de malt. Una mano di patti. 

Cà de Pilatt. F. in Pilàtt. 

Cà de pison Casa da pigione 

per quel contadino che non avendo 
terre da coltivare con casamento as- 
segnato per giunta di mezzadria, dee 
ricorrere a una stanza ad affitto. 

Cà d'industria Casa ove 

dal pubblico si somministra lavoro e 
sostentamento ai poveri. 

Cà di matt. F. Senùvra. 

Cà di pitt. Bossolo delle spezie J^. Ctiu. 

Cà di pover tnort. Casìpola. Casa 
buj'a, tetra, disamena, malassetta. 

Cà di sett vent. Spaztavenlo. Casa 
mal fornita di coperto e impostami 
dove il vento può far di grandi prove. 

Cà casca, c«ms cessa, teren ten. Chi 
ha casa e podere può tremar ma non 
cadere (Monos. 55o = Kaoni l'rov. II, 
169). A dimostrare la preminenza in 
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genere dei poderi, ed anche a signi- 
ficare esser bene limitarsi nella casa al 
bisogno e stendersi pei fondi fin dove 
si può aggiugnere colla propria vi- 
gilanza vale altresì un proverbio vol- 
oscano che dice Casa quanto 
«, terreno quanto vedi. 1 Sanesi in- 
vece hanno un proverbio il quale dice 
che // censo ha il vantaggio che non 
vi piove sopra( Bnndini Discorso ecc. 
sulla Maremma di Siena, p. i55, ediz. 
mil. Econ. ital.)« proverbio compro- 
vante T avvilimento agrario in cui 
era in andato quella provincia. 

Cà faa e fond desfaa. Casa fatta e 
terra sfatta (Lastri Prov. V, 369). Casa 
fatta, possession disfatta (Monos. 38a). 
Dettato con cui si vuol denotare l'av- 
vertenza da aversi nel comperare beni 
stabili , poiché le case fatte si danno 
sempre per meno di quello che co- 
starono in fabbricarle, e i poderi ro- 
vinati si hanno per poco e da chi 
a' intende d' agricoltura sono ben pre- 
sto fatti rifiorire e messi in grado di 
fruttare assai al loro compratore. 

Cà fenida o picntada. . . . Casa ben 
fornita, che ha tutto il suo bisognevole. 
Cà fìttada. Casa appigionata o allo- 

a pigione o data ad affitto. 
Cà minga mala. Una buona casotta 
o casoccia. 

Cà sema só. Casa a bacìo, all'ug- 
gia, al rezzo. Casa ove non batte sole 
o che non vede sole. 

Cà soa e pocù pù. Casa mia, casa 
mia, per piccina che tu sia, tu sei 
sempre casa mia — ed estensivamente 
Scalda più il fumo della patria che il 
fuoco altrui — // pane altrui sa di 
sale — e per affinità Tristo a queir uc- 
cello che nasce in cattiva 
Cà vocuja o desadUtada. 
nata, vuota, disabitata. 

Chi è niincion staga a cà soa. V. 
in Minción. 

Chi è staa a cà del dia voi, sa cossa 
ghc fan. fig. Chi vien dalla fossa, sa 
che cosa è il morto. 

Chi no sa fà foeugh no sa fa cà. 
V. in Foeùgh. 

Chi sbianca la cà, le voeur fitta. fig. C/u 
imbianca la casa la vuol appigionare. 
Chi si liscia e s'adorna vuol piacere. 
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Dà ci foeugh a la eh. fig. Sbraciare. 
Sbraciare a uscita. Scialacquare. 

Dà notava de cà. fig. Riscaldare gli 
orecchi a uno. Lo stesso che Dà on 
felipp. V. in Felìpp. 

Di-via on usell per tirà a cà on 
porscell. V. in Porscéll. 

Dinn ona cà. Votare il sacco. Scuo- 
tere i pellicini del sacco. Dire altrui 
tutto quel più che un sa. 

Donna de cà. Donna casalinga, buona 
massa ja, matseriiiosa , risparmiente. 

Dò nos in d'on sacch e dò donn 
in d"oua cà fan on gran ciass. V.in Nós. 

El ghe mcttarav la cà in eoo. Gli 
darebbe il cuore. Dicesi per d mot a re li- 
beralità somma d'uno verso alcun altro. 

Fà andà in cà on teren, ona vi- 
gna, ona possession. Fare a sua mano. 
Far lavorare a sua mano ( Last . Op. 
H, 66). Metter le terre a mano o Col- 
tivare a mano (Gior. Georg. XII , 187). 
Far coltivare i poderi a opere gior- 
naliere o annuali; non gli allogare a 
fitto o a mezzadria. 

Fà cà. Aprir casa. Rcussi a fà cà 
lor de per lor. Ridursi a stare da sè. 
Esser Uberi di sò (Lasca Spir. IV, 1). 

Fà el pan in cà. fig. V. in Pan. 

Fà i face de cà. V. in Fàcc. 

Fà stà lì de cà. fig. Far stare al 
fdatojo. Far fiate. Tenere in cervello 
o fri tuono. 

Fava mej con quii danee a andà » 
cà de l'ofFcllee. V, in Offellée. 

Fin de cà. Pigione, e met. f . in Fitt. 

Giacché la cà la brusa, scoldem- 
mes anca nun. Se Camaldoli va a sacco, 
vo'qualcosa anch'io(¥ag. Àst. hai. 1 , a). 
S'ei butta il suo, ne vo'avere anch'io. 

In cà soa ognidun è padron de 
fà qucll che el voeur. In casa sua. 
ognuno è padrone ( Monos. a3o). 

La cà granda. gergo. . . L'ospedale 
— Ed anche La casa dei ceppi[*iiov . 
Salvad. p. 60). Le carceri. 

La cà la brusa, demmegh el foeugh. 
fig. La rovina non vuol miserie. Siamo 
già carichi di debiti , non la guar- 
diamo a buttare sempre più. 

La va la va, la lira adree la cà. 
La si porta la casa appresso. Dicesi 
della lumaca perchè si porta seco il 
guscio iu cui è chiusa. 



Digitized by Google 



CA ( i 7 5 

La gaijnna che va per cà V impiss 
el goss die nissun le sa. V. in Gaijnna. 

V è la cà del Benlivoglio. . . È casa 
in cui tutti sguazzano» in cui il pa- 
drone fa continuo scialo, ove il matto 
fu la festa e il savio la gode. 

Vi la cà del Mancatoti o de la Mi- 
scria. . . E la casa del Bisogno , della 
Penuria * ove è difetto d' ogni cosa. 

I.V la cà del Signor. E la casa del- 
l' abbondanza (Gigli Uag. 5 77 ). Ella è 
una tingano. È una casa come un mare. 

L'ingann el va a cà de Tingannador. 
V. in Ingàon. 

Manda a cà de Steven. Freddare. 
Uccidere. V. Fà frecc in Frècc. 

Mangiass anca i ciod de la cà. Sbra- 
ciare a uscita. Dar fondo alle sostanze. 
Riihtrsi o Condursi in sul lastrico o sul 



lutto il proprio avere. 

Mett ci eoo a cà. MeUer la testa 
a parttto. Rinsavire. 



Ne sa pussee on matt a cà soa che 
on savi a cà di oJter. / '. in Màtt. 

No avè nè cà nè tecc. Non aver 
casa nè tetto (Alh. enc. in Masseria). 
Non aver terra ferma. Non aver più 
luogo nè fuoco. Essere rovinato inte- 
ramente; non aver luogo ove poter 
dimorare; dover andar ramingo. 

Oh de la cà de legn Dicesi nel 

hussare a un uscio diaccialo , a una 
porla donde non ci venga risposta. 

Omm de cà. Massajo. Uomo casalin- 
go, risparmiatile , masserizioso , buon 
economo — Uom cJte bada alla casa. 

Ona cà che cria foeugh. Casaccio. 
Casalonaccio. Casa cadevole. 

Ona donna Tè la ruvinna e la for- 
tuuna d' una cà. La savia femmina 
rifa la casa, e la malta la disfà. 

Ona miseria d'ona cà o On tocchell 
de cà. Non so dui poco di casuzza. 

Patron de cà. Capo di casa — Pa- 
dron iella casa. 

Pè de cà. V. in Pè. 

Pientà cà. Far casa. Aprir casa. 

Quand vii andavev a scceula mi 
vegneva giamo a cà. in Scceùla. 

Rose de cà. Ceppo di case. Aggre- 
galo di molle case. 
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Sant in gesa c diavol io cà. /■'. Diàvol. 
Sco\ a nceu\ a scoa ben la cà. f*.Scóv». 
Slà de cà in . . . Stare a casa in . . . 
Abitare. Stà de cà e de bottega in 
Pisless sit. Stare a casa e bottega. 

Stà de cà finna a cà del diavol. 
Abitare in Chiarenna o in Orinci o in 
Cftieradadda , in luogo lontanissimo. 
Stà de cà in di Tegnon. /'. Tcgnón. 
Stà li de cà. fig. Sture contento al 
quia (Sacch. Nov. 161). Cagliare. 
Strappa cà. Disfare la casa. # 
l'ani gli" è de cà soa a cà mia , co- 
me de cà mia a cà soa. fig. Tanto è 
l'erta alla fin quanto la c/una (Adimari 
Son. fra i burchicll. 275). Alla fine 
tanto è da casa tua a casa mia quanto 
da casa mia a casa tua. Oiccsi per 
indicare volontà di stare sulla sua, 
di esigere che altri ci mostri osse- 
quenza calandosi primo a noi , o per 
mostrarsi (come dice il Varchi) da 
quanto gK avversar). 

'legni li de cà. met. Far cagliare. 
Tenere in cervello o in tuono. 

Tegnì el eoo a cà. fig. Avere il cer- 
vel seco. Star a canna badata. Porsi o 
Star a casa e bottega. Badare a negozio. 

Tegni i man a cà soa e la lengua 
denl di dent. V. in Lengua. 

Te tee lonlan de cà. fig. Più su sta 
monna luna ; cioè T' inganni , mal 
t'apponi. V, anche in Montón. 

Tirà a cà. T. di Giuoco. Riscattarsi. 
Rifarsi. Rivincere il perduto. 

Tirà nissun per cà» Non si mettere 
persona in 

Tirass a cà. 
a casa ; ed anche Attenersi al colom- 
ba jo. Mettersi al sicuro ; o anche 
Tornare al pentolino. Tornare a casa 
a queste stiacciate, cioè Tornar a go- 
dere i comodi della 

Tceù cà. Prender casa, cioè 
derla a pigione per abitarvi. 

Toeù la cà a vun. Scasare uno. Ob- 
bligarlo a lasciar casa sua. 

Torni a cà. fig. Tornare a casa. 
(Fircnz. nov. 10."). Tornare all'ergo. 
Tornare donde ci partimmo(Monos.yi). 

a bomba , alC argomento , a 
, in chiave , alla callaja. 
Tra adree la cà e el tecc. Spendere 
il cuore e gli occhi in checchessia. 
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Trema la cà di piti. Fare il cui 
lippe loppe. Avere una baltisoffìola o 
una cusoffiola. Aver gran timore. 

Vaga la cà e el tecc. Pigliatevi il 
saeco e le cipolle(ttonif > Jcn:uob.ll,'5 1 ). 

Vess a cà. lig. Essere a cavallo. Di- 
cesi di cbi sia al disopra e con van- 
taggio —In giuoco vale Essersi rifatto. 

Vess de cà o luti de cà. Essere di 
casa più che la granata. 

Vess foeura de cà. Esser fuori ; e fig. 
Essere in due paesi. L' uno dire una 
cosa, e l'altro rispondere a sproposito 

0 non appo rsi — Es ser fuori di strada. 
Vess giò la cà e el tecc. lig. Essere 

alle peggiori del sacco. 

Vess in cà* bnlenna. Ùl Ciùcca. 

Vesscgh la cà del dia voi. Fare un 
parapiglia. Essere un trambustìo, un 
rovistio, un rovinìo, un bolli bolli. 

Vun de cà. Un eh' è di casa. Una 
bazzica. Un famigliare. 
Cà. La Gwrtflosc e Mor. Case coni.). Tra 

1 contadini dell'Alio Milanese e quelli 
di Toscana queste voci signilicano la 
Cucina ; che le altre stanze le dicono 
Camere — Poderante, v ho assegnato 
una cucina e tùie stanze, direbbe in 
Toscana il cittadino ; e il coutadiuo 
risponderebbe Ritengo una casa e due 
camere — L'è in cà là in la cà. È in 
cucina. È in casa, eccolo in cucitui. 

Cà. Casa di negozio o di commercio — 
Dervi cà. Aprire una ragione. 

Cà. Casa. Casato. Le gn aggio. Lignaggio. 
Schiatta. Famiglia. Stirpe — Cà in que- 
sto significato noi applichiamo volen- 
tieri con preposizione semplice ai soli' 
casati illustri del paese, per es. L" è 
de Cà L'usca o simili. In contado in 
vece estendesi con preposizione arti- 
colala a ogni specie di casato, ;>■ cs. 
L' è de la cà del tal che voltano anche 
in L'è vun di tal — Noi usiamo anche 
spessissimo Cà in alcuni modi nei 
quali non fu mai ne è alcuna tristizia 
d allusioni, ma si bene una mera 
specie di bisticcio suggeritoci dalla 
simigliarne di alcuni vocaboli cogno- 
minali con altri comuni - e sono : 

Cà Bassiguanua^De). fig. da Bàss. . . . 
Dicesi per ischerzo di chi è piccinaco. 

Cà Busca (Jig. da Buscà). Andà in 
cà Busca o a Buscaa. Andate a Bus- 
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«!to(Cini I>es. e Sp. V, 9). Esser chioc- 
cato. Toccarne — Mandà in cà Busca. 
Sotuire a catasta. Chioccar uno. Man- 
dare a Bussolo . 

Cà o Casa Gambaranna (fig. da Gàm- 
ber). Rozza. Brenna. Cavallaccio. Bic- 
ciùghera. Fà corr cà Gambaranna. . . . 
Farsi scarrozzare in vetture venali , 
orarie, e tirate dal cavai dell'Apocalisse 
Cà Lognanna ( fig. da Lègn). Messer 
Batacchio (Sac. Mov. 86). Il bastone — 
Andà in cà Legnunna. Andare a Le- 
gnaja. Esser bastonato — Mandà iu cà 
Lcgnanna. Dare il podere a Legna/a 
(Tancia HI, 1). Mandare a Legnaja. 
Bastonare — De cà Lcgnanna . . . di- 
consi quegli utensili che alcuno ab- 
bia di leguo mentre gli agiati vogliano 
averli di metallo. 

Cà Painna (fig. da Paja). ... e di qui 
Andà a dormì in cà Pallina. Andare a 
dormire sulla paglia. V. anche Painàrd. 

Cà Passiranua. fig. Fattura del Passi- 
gnano(Ytig. Ast. bai. il, 8). 

Cà Tcgna o Cà Tegnos, e allindi Ave 
a che fu a Cà Tegna o a Cà Tegnos 
o a Teguon o Slà de cà iu di Tegnon. 
Esser tignamica, avaro. V. Tegnón fig. 

~Ona bonna cà. V. in Casanua ; e 
fra noi anche in genere Casa ricca. 

Vess de bonna cà o d'ona cà bonna. 
Esser di legnaggio gentile. Esser di 
buon casato, bennato. 

Cà del maj. Cartiera ( per anton.) Quella 
stanza in cui sono i magli o mazzi da 
pestare gli stracci per farne carta. 

Cà di cord. T. de'Fab. d'amido .... 
Stauzaron tavole a funicelle ove asciu- 
gar 1' amido fabbricato di recente. 

Cà di foli. T. delle Cartiere Quella 

stanza ove sono le pile. 

Cà di tinn. . . • Stanza ove sono i tini. 

Cabarè o Gabaré. ^assojo. Guantiera. 
Nappo. Quella specie di bariletto su cui 
si posano le chicchere del caffè, della 
cioccolata od altro. Dal fr. Cabaret. 

Cabarè de tavoletta. Fosso} da toelette 
("tose, e poema d'un aut. *^is.). 

Caharcràda Pieno un vassojo. 

Cabarerìn. Vassojno. Picciol nappo. 

Càbbi. Cappio. Cabbi coró o coretit. 
Cappio corsojo o scorso jo. 

Gabbia. Accappiare. Fare il cappio. 

Cablùlt per Fonsg ferree. l\ in Fónsg. 
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Cabriolè o Gabriolé. Cesta. Biroccio ? Sp. 
di calesso notissimo , ed è voce tratta 
di peso dal francese Caltriolet. 

Cabròssol (clic altri dicono Cabròssen , 
Cavròssen, Cavròsren, Cambròssen , 
Crabòss e Cambròsten). Ligustro. Ligu- 
stico. Luistico. Levistico. Ruischio. Ru- 
vistico. Ruistico. Cambrossène. Il Li- 
gustrum vulgare L. , comune nei colli 
dell'Alio Milanese, fe quell'arbusto che 
i Lalini dicevano Oleastellum, e che 
i Padovani dicono Conostrèlla. 

C.icào. Cacao. Caccao. Caccaos. 1 nostri 
droghieri c cioccolalticri conoscono 
il Cacao Lisbona, il Cacao Caracca , 
il Cacao del Maragnon, il Cacao f'aja- 
chill (cioè GuaYaqiul) e il Cacao di Isol. 

Bui ter de cacao. Burro o Butirro di 
caccaos. 

Cacào! Cacaloccliio! Cacasego! Cacascvo! 
Capperi! Corbezzoli! V. Càspita. 

Càcc. Caglio. Caglio. Coàgulo. V. Càgg. 

Càcc. Piur. di Caccia usato nella frase 
Notà tucc i cacc. Raccorre i bioccoli. 
Osservare fin le minime azioni di 
chicchessia. 

Cacca. Cacca. Merda. 

Faccia de cacca. V. in Fàccia. 
Pien de cacca. Merdoso. Merdellone. 
Carheroso? Che ha a schifo ogni cosa 
perchè sente tropp' alto di sè. 

Cecchin ) voci usate per vezzi coi 

Cacchtnna \ fanciullini. Cacca. 

Càccia (che i contad. dicono Càicia). 
Caccia. Per le varie specie di caccia, 
oltre alle notate qui sotto V. Arche tt, 
Bressanèlla, Làzz, Tés, Ròccol, ecc. 

Coccia a restell. Tela. Serraglio. Spe- 
cie di caccia che si fa attorniandosi 
da molti cacciatori un bosco, e re- 
stringendo vievia il loro cerchio, onde 
obbligare il salvaggiume a dar nelle 
reti che sono tese in un dato luogo 
o a passar sotto il tiro de'cacciatori} 
e questo è il Tratjtier de' Francesi. 
V. anche la parola Cascìn. 

Caccia ai fossili. Caccia all'acqua o 
ali abbcveratojo(%av\ Orn. tose. I, 91). 
Specie di caccia che si fa appostando 
gli uccelli lungo i fossati. 

Caccia con la palella. Caccia a fru- 
gnuolo. La Pinsonnelle dei Francesi. 

Caccia con la sciguetla. Caccia con 
la civetta. 
Fot. 1. 
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Caccia del speggett. Caccia con lo 
specchietlo($>n\) Orn. tose. Il, 63). 

Caccia riservada. Bandita. Cacci* 
bandita. Luogo ove è proibito il caccia- 
re ; e fig. Femmina tenuta alla bandita. 

Andà a caccia. Cacciare. Andare a 
caccia. Far caccia. 

Dà la caccia. Pare caccia o Dare la 
caccia. Metter in caccia. Far fuggire. 

Fà la caccia a quejcoss. Uccellar a 
una cosa. Amlar a caccia di checchessia. 

Faa apposta per andagh dent a 
caccia. Copioso di caccia, l'eramente 
disposto a cacciagione. 

Vess matt per la caccia. Prendere 
grandissimo diletto nelle cacce. 
Càccia. Cuccia. Cacciagione. Presa. La 
preda fatta a caccia. 

Fà honna caccia. Far buona presa. 
Càccia. Caccia(fìiz. intis.). Pezzo di mu- 
sica esprimente ciò che indica il nome. 
Càccia real (Giugà a In). . . . Imagiua un 
tavoliere a cassetta con cerchj rispon- 
denti per di sotto a caselline di testai* 
noverate dall' 1 1 al 5, e con un campa- 
nellino nel cerchio di mezzo. Chi vi 
giuoca scocca per un fucilctto di legno 
ad arco una pallottola, e vince punii se- 
condo caselli ria in cui quella si muore. 
Cacciador. Cacciatore. Cacciante. 

Cacciador de s'einpp, de lazz,e<*c. 
V. in S'ciòpp, Lazz, ecc. 
Cacciador. Cacciatore. Soldato armato 

alla leggiera, velile. 
Cacciador. Crtccùi/ore("tosc. e Guad. Poes. 
I, ir 4). Sp. di servitore che indossa 
un abito verde a trine d'oro e molto 
sfarzoso , con piume nel cappello a 
tre punle, e con paloscio ad arma- 
collo. I Tedeschi lo chiamano Kum- 
merlakcy , cioè Lacchè da camera. 
Cacciadóra. Cacciatrice^e latiti./ 'cnatricc. 
Cacciadora (A la). Alla cacciatora. Alla 
foggia de' cacciatori. 

Mangia a la cacciadora. TrO\'arsi 
o Stare a ilesco molle, cioè Fare un 
po' di pasto alla sprovvista, ali" in- 
frena, sparecchialamente. Fairc un 
repas de chasseur dicono auche i Fr. 
Messa a la cacciadora. V. in Méssa. 
Cacciadorèll. V. in Parasrioeùla. 
Cachèttich. Cachettico. Da noi però chi 
non è medico l'usa solo in sig. di Stitico, 
Cacapensieri, Dubitoso, Cancheroso. 
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Cadàver. Cadavere. Cadavero. 
Cadavèrici. Cadaveroso. Cadaverico. 
Cadèmin. Accademia. 

Cademia del lil>cr desligaa. F. Liber. 
Cademia de matt (o anche semplic. 
ona Cadèmia). Una mano di pazzi. 
Cademicamcnt. Accademicamente. ■ 
Cadémich. Accadèmico. 
Cadcnàa. T. dc'Str. .. Che ha nella parie 
interna del coperchio la così delta ca- 
tena. /'.Cadenna. Mal cadenaa. . . . Che 
sta male a catena, mal fornito di catena. 

Cadcnàl Quel legno o ferro i 

cui capi sono confitti nei due muri 
laterali d'un cammino, ed al quale 
souo raccomandate le catene da fuoco. 
Varj dir. vernacoli in CadenilXo chia- 
mano col Diz. sist. dell'Arrivabcne 
Seccostile, ed anche Catenaccio. 
Cadenazz. Chiavistello. Canavaccio. Cate- 
naccio. Gli Aretini lo dicono Catòrcio ; 
i Sancsi Péschio o Péstio. 

Boi -on. Boncinello =- Maggetta. Na- 
sello m Manetta o Maneggia. Maniglia 
*= Oggiceu. Anelli Cadcnazz. Bastone. 

Cadenazz a bolzon. Catenaccio a bon- I 
cimilo. V. in Maggètla. 
Cadenazz a carillon. V. in Carilión. 
Cadenazz a la gcuovesa. Paletto. (Ne 
sono di più specie, rome Paletto con 
piastra , con campanella , con gamba , 
colla staffa e le punte, a traverso, con 
pallino , a molla , a pallino da aprirsi 
dentro e fuori, ecc.). (lètta. 
Cadenazz a In spagnoeura./''.Spagno- 
Cadcnazz de maggetta. Catenaccio 
a nascilo. V. in Maggòtta. 

Cadenazz sciupi. Catenaccio alla 
piana, privo di nascilo c boncinello. 

Dà-sù ci cadenazz o ci ciod. Cac- 
ciare o Ficcare o Mettere il chiavistello 
(Mouig. Ser. nob. II, 5$). Inanellare 
il chiavaccio. Incatenacciare- Incida- 
vi stellare. Inchiavanlare m l)all-giò. 
o TiraUUgiò.» Schiavacciare. 

Dà-sù tanto de cadenazz. Mettere un 
braccio di chiavistello. Iperbole gra- 
ziosa usata dal Magalotti (nella i?. a 
delle sue Lettere scientifiche p. a56). 
Ficcar tanto di bietta nell'uscio{R*zù 
Balia III, i). Chiudere risolutamente. 

Ong i cadenazz. fig. Ugncr le car- 
rucolc. Far correre danari per oltc- 
ucre T intento , ugncr la mano. 
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Cadenàzz d*orghen. ) Calenaccialura (così 
Cadenazzadùra. S nel Diz. Zanob.). 
Il complesso di quo' ferretti disposti 
in linea diagonale e scalare i quali 
corrispondono nella loro parte infe- 
riore ai tasti d'un orgauo, e nella su- 
periore alle animelle del somiere (che 
il Diz. Zanoh. chiama Soniere appunto 
in questa voce Catenacciatura ma forse 
erroneamcntc),c che nell'organo fanno 
queir ufficio medesimo che le calcele 
de'martellelt i ne'gravicembali. 
Cadenazzoeù. Paletto— C/iiavistellino[Voc. 
vcn.). Clùavistel l etto (Diz. art.). Dà-sù 
el cadenazzo?u. Inanellar il paletto. 
Cadenazzoeù. Stanghetta. Cosi chiamasi 
un ferro lungo che è nella toppa delle 
serrature c serve per chiuderle. Ha 
Cova. Codetta ? «= Tacch. Gambetto. 
«- Cava ....«= Mandada. Mandala. 
V. Spagnolètta. 

Cadenazzón Gran catenaccio. 

Cadenzila. Catenella. Così chiamasi quella 
Catenuzza d'oro, acciajo o simile a 
cui si attacca l'orinolo da tasca. 
Cadenella de Venezia {clic anche dicesi 
Manin).... Sp. di catenuzza d'oro a 
maglie finissime che si fabbrica in Ve- 
nezia, della quale si fanno smanigli ec. 
Cadenìn. Catenina. Catenella. Catenuzza. 
Diminutivo di Catena. 

Pont a cadeuìn. F. in Pont. 
Cadènna , e contad. Cajènna. Catena. 
Cadenna del cammin. Cadetta da 
fuoco. Quella che si tiene ne" cam- 
mini per attaccarvi i pajuoli, ecc. 

Cadenna de Porelogg. Catena{Aìb. 
cnc. in Gancio ). Quella specie di ca- 
tena che dalla piramide d'un* unito- 
lo si scarica sul tamburo e finita 
di scaricarsi lascia inerte I* orinolo 
se non e rimontata. Dai due capi ha 
fissi in se i due ganci o gancetti da 
catena , detti specificamente 1* uno 
Gancio da piramide, l'altro Gancio 
da tamburo — Per Cadenzila. V. 

Mangià o Mastegà cadenti. Lo stesso 
che Mangià aj. V. in Àj. 

Me trn nanca i cadenn. Tutte le 
pene , tutte le catene e tutte le sbarre 
del mondo non mi terrebbono che io 
non J'accia o simili(I.asra Strega II, ì). 
Non è ritegno che vaglia a distòrmi 
dal fare o dire una tal cosa. 
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Mett a la cadenna. Incatenare. Met- 
tere o Porre in catena : e tìg. Mettere 
alle strette 0 al segno o al quia. 

Vess ligaa come ou can a la ca- 
denna. f. in Càn. 
Cadènna. Collana. Catena. Ona cadenna 

d'or. {7/w» catena d'oro. 
Cadènua. T.di Fai), di mobili.... Quel re- 
golo che divide cassetta da cassetta nei 
canteraui, e che quando le cassette sono 
serrate forma faccia insieme con esse. 
Cadéuna. T. degli Strumenlaj. Sbarra 
(Grisel. Diz. e Diz. veu.). Catena(Dìi. 
mus. in Istnimento). Negli strumenti 
da tasto è quel legnetto lungo, stret- 
to, ritondato che è incollato dietro il 
coperchio sotto il ponticello dalla ban- 
da delle corde ramate , a fine di reg- 
gere alla loro pressione. Dicesi anche 
di ognuno di que'regoletli di legno 
che si mettono per fortezza nel fondo 
d'una chitarra, d'un violino, ecc. 
Cadcnón e Cadeuònna. Catenone. 
Cadéut. Cadente. L* è on vece cadent. 

E un vecchio cadente o decrepito. 
Cadènza. Cadenza (semplice , composta , 

finta, sfuggita, ecc.). 
Cadètl. Cadetto (agg. e susl.). 
Cadili. Catinella. Vaso più piccolo del 
ca\ìno (baslòtt) ad uso per lo più di 
lavarsi le inani. 
Cadin. Acquajo. Lavamane. Lavamani. 
Luogo ove i religiosi vanno a lavarsi 
le mani. V. anclte Lavabo. 
Cadìn. T. dc'Chir. Pelvi. Bacino. La parte 

più bassa della cavità dell'addome. 
Cadinèlt. Catinelletta. Catinellina. Cati- 

nelluzza. Picciola catinella (cadin). 
Cadinnn. Ca/inone( Burch. Son. i;6, an- 
corché in bisticcio scherzevole). 
Cado. Dono, /legalo. Presente. Voce pretta 
franzese (Cadeau) che anni sono era in 
gran voga, e oggidì sentcsi più rado. 

Cadoeù. v. dell'Alio Milanese 

Vaso di terra cotta senza manico per 
uso di tenervi il fuoco; veggio sma- 
ni<'ato(m<irt senza manegh). 
Cadréga e Cardéga. Seggiola. Scranna. 
e con v. a. Seggiolo. Sedia dozzinale 
impagliata o ingiuncata. Forse dal 
greco kareipz o dal prov. Cadiero. 

Schcnal. Appoggiato/o. Spalliera *= 
Pientaa. ftit/t Cuu. Sedere — Baston. 
Cavigliuoii a- Sbai reti. JiegolctlL 
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Cadrega arniada. ì Sedia a brac- 

Cadrcga d'appogg.f duoli — Stubl 
n:il Aermen dicono i Tedeschi, cioè col- 
le braccia sporgenti dalla spalliera. 

Cadrega de comoda o de camera, 

e anche Cadrega assol l'rop. 

. Seggiola con sedere ad armadio con- 
tenente il cantero ; e per estensione 
Seggetta. Predella. V. Còmoda. 

Meli el cuu in cardega. fig. Mon- 
tare m sedia o in iscanno. Venire in 
auge, in islato, avvantaggiarsi; e ta- 
lora anche Allungare i denti. Stendere 
vie più le braccia, vale a dire Cre- 
scere in forza, in autorità. 

Vess a la cadrega. Essere a sedere 
sulla predella. Essere alla seggetta. 

Vess in cardega. fig. Essere in auge- 
Cadréga. T. de* Macell. Culaccio, fc lo 
stesso che Ciàv in genere, f. 

Culatta. Mela di culaccio » Ciav. 
Groppa dì culaccio ? 
Cadreghce e Cardeghée.&ggio/ny*o(*fior.). 
Colui che fa le seggiole e che dai 
Tedeschi è detto Stuldjlechter — Seg- 
giajo, se non erro, fu usato in questo 
senso dal Burchiello 

. Jlieffe chetlo tenti Banol Seggiajo. » 

Figura de cadreghce. f. in Figura. 
Vos de cadreghee. f . in Vós. 

Cadrcghéc. mei. Zazzerone, ed anche 
Pentolone. Drachierajo. 

Cadrcghéc .... Queir uomo che nelle 
chiese dispensa le seggiole per prezzo. 

Cadreghètta (o Cardcghètta). Seggiolino. 

Cadreghin e Cardeghin. Seggiolina. 

Cadreghin de boeucc. SeggeUina. 
Sorta di picciola sedia per uso d'an- 
dar del corpo i bambini. 

Maestra de cadreghin de boeucc* 

Maestra di cuslodir bimbi. 

Mett-giò cadreghin o Fà cadreghin. 
Dommeare? Dicesi di due o più per- 
sone le quali, incominciata fra loro 
conversazione, non la sanno più finire* 
È diverso dal nostro /tentò ottm^rcan. In 
questo è conversar romoroso; in quello 
è conversar piano, civile; ambo sono 
quasi simili nel rapporto della durata, 
ina dissimili in quello dell'intensità — 
Da noi dicesi anche' parlando di chi 
mandalo per alcuno o per qualche 
cosa non ritorna inai. Siamo ad aspet- 
tare il corbe 
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Porla a cadrcghin dicono i conta- 
dini dell'Alto Milanese pel nostro cit- 
tadinesco Porla a scagnellin. 
Cadregóu e Cardcgón. Seggiolone. Se- 

dione(*ìucch.). 
Cadùch o Cadùtt. V. in Màa e Mài. 
CaHù 11 per Succeduti. V. 
Cafè. Caffè. Droga nolo che si trae dalla 
pianta detta Coffca arabicahin. Tutti 
conosciamo il Cafè Levanl e i Cafè 
Martinica, Moca , Avana, Demerari, 
San Domingh , Giava e de Lissandria ; 
i nostri droghieri conoscono altresì 
il Cafe del Rio , e i Cafe Giamaica , 
Surinam , Portoricch , Santiago, Brasi , 
Guadaluppa , Berbice , Borbon , Xa- 
guajra, Sumatra c /fio Janeiro. 
Cafè e orr/. Calè nei: Caffè. Bevanda nota. 
Calè e lati. C«#e mesciuto col latte 
(Last. Op. IV, 09). 

Cafè a mitaa Cade mesciuto 

con latte e fiore di latte. 

Cafè ciccolatlaa. Un chiaroscuro 
(*lucch.). Calle misto colla cioccolata. 

Cafè e panerà Caflè me- 
sciuto con fior di latte puro. 

Cafè-c-panera Così chia- 
masi una specie di tabacco artefatto o 
sternutatol i! 1 composto <1 un terzo di 
cattò macinato impalpabile e di due 
terzi di radice di ghinggiuolo{/;/5^° _ 
rcntinalÀn.) pure ridotta impalpabile. 
Dilettali! de cafè. Caffeista. 
Fazzolilt del cafè. V. in Fazzolèlt. 
Cafè. Caffè. Bottega dove si vende il 
catte in bevanda. 

Slà sul cafè, Vess semper su per 
i cafè. Frequentare i caffè. 
Cafè perisch. Lo stesso che Fclìpp fig. V. 
Cafeàus Sp. di capanno o frascato 

0 «asticela elegante posta le più volte 
su poggclli o in mezzo a laghetti ar- 
tifiziali nei giardini, ove dopo il pranzo 

1 convitati si raccolgono a prendere 
il caffè, L voce d*orig. ted. Cajfcehaus 
(casa da caffè). 

Cafcrin. fez. di Cafè bev. usato coi bimbi. 
Caferin. s. m Picciol carte; 

botteghino da caffè, un caffeuccio. 

Caferin. agg. v. cont Color caffè. 

Cafettàda. Ad. ti Acqua. V. 
Cafettarìa. Caffè. Bottega da caffè. 
Cafcttée. Caffettiere. 11 padrone di una 

bottega da caffè. 
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Cafcttéra. Caffettiera. Vaso in cui si /a 

bollire il caffè polverizzato. 
Cafcttéra. Caffettiera. Dicesi anche quel- 
la specie di brocca d'argento, di 
porcellana , di majolica , ecc. nella 
quale si porta il caffè in tavola. 
Caletterà è anche semplicemente femm. 

di Cafettée. V. 
Cafetlerìn, Cafcttcrìnna. Dim. di Cafcttéra 
Cafetterìnna. Vezz. di Cafcttéra (donna). 
Cafetterùnna. Acer, di Caletterà. V. 
Caffìn. Lo stesso che Micchìn. V. 
Caliétro dicono per ischerzo i più , e 
scioccamente alcuni per Caffè, credeiulo 
con (/ucll'allungamento di toscanizzare- 
Caga. Cacare; con modi più civili Eva- 
cuare. Amlarc del corpo. Ir di corpo. 
Andare di sotto. Fare i suoi agi. Sca- 
ricare il ventre; in gergo Torlire. 

A fà ben a vilan se trceuva cagaa 
in man. V. in Vilàn. 

Alitigli come elcagàabrasc./'.Antigh. 

Caga a brasc Dicesi in 

modo basso del fare gli agi del corpo 
ali" aria aperta ; quello che i Latini 
dicevano Cossim cacare. Il Voc. pad. 
vcn. del Patriarchi trauucc il nostro 
modo con Cacare al muro o al fresco 
o contadinescamente tre presso d' un 
palo; il Diz. veuez. Cacare all'aria; 
ambi però senza citarne autorità. 

Caga de meuuder. Essere un caca- 
stecchi. Fare a miccino. Tenere la 
borsa stretta. Andare a mano stretta. 
Andare stretto di mano. 
Caga dur. Cacar sodo. 
Cagà-giò (per dispr.) Cacare. Sciori- 
nare. Cagà-giò souitt. Sciorinar sonet- 
ti. Cagà-giò liaiù. Sciorinare o Cacar 
figliuoli — Cagà-giò scritlur. Aver la 
cacajuola nella penna. 

Caga i busccch o V anima. Cacar le 
curatcllc. Aver la cacajuola. 

Caga in del seggion o in del ina- 
iteli. Essere in luogo che il sole ti 
faccia lo scacchiere, federe il sole 
a scacchi. Essere prigione ; l'italiano 
ha occhio alle ferriate della prigione; 
il nostrale al secchione o al mastello 
che i carcerati bau per cesso. 
Caga in lett. Cacarsi sotto. 
Caga-in-PolIa. Pentolone. Brachic- 
rajo. La nostra è voce lasciataci pro- 
babilmente dagli Spaguuoli fra i quali 
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Cagalaolla era una maschera ridicola 
che seguiva le processioni danzando. 
Caga e pissà di besti. Stallare. 
Caga pussee on bò che cent ron- 
de n. !', in Róndena. 

Cagass adoss. Sconcacarsi. Cacarsi 
sotto ; c fig. Pisciarsi sotto. Dare in 
cenci o in budelle o in ciampancllcy 
cioè Non riuscire nella impresa. 

Cagass adoss de la paura. Scacaz- 
zarsi di paura. Cacarsi sotto. 

Chi ha mangiaa i candir caga i 
stoppin. V. in Stoppìn. 

Oli viv speraud mueur cagand. Chi 
vive a speranza muore cacando ( Lippi j 
Maini. XII, 5). CJù vive a speranza 
muore a stento. 

Dove te cagliet te lasset el stronz. 
r. in Stróuz. 

El Tha cagaa ci diavol quand el 
gh'aveva i dolor de ventcr. V. Diàvol. 

Gli' ha cagaa-sù ci moscon su quella 
carna. Quella carne è cacchionosa. 

Lassass caga adoss o sul muso. 
Lasciarsi schiacciare le noci in capo. 
Comportare ogni gran villania. 

Mangia , bev c caga , e lassa che 
la vaga. V. in Lassa. 

Muugià de benedett e caga de ma* 
ladett. . . . Dettato che mostra come la 
grassa cucina sia mal sana; chi man- 
gia vivande molte c ghiotte dà male 
putentissime fecce. 

fio mangia per no caga. ì r . Mangia. 
Te caghi adoss o sul muso varda. 
Tho in cupola. T'ho nel bossolo delle 
spezie. T'ho a carte quarantotto. 
Caga. Svertare. V. Cauta fig. 
Cagabiccér. scheri. Spilungona. Donna 

lunga, fuscragnola. 
Cagàda. Cacata, e dottr. Evacuazione. 

Egestione. Il cacare. (volta. 
Cagàda. Sterco. Meta. Il cacato in una | 
Cagàda. fig. Cacata. Impresa mal riuscita. 
Cagàda. fig. Cacherìa. Lezio. Leziosag- 
gine. Smorfia. Affettatone — Caccabal- 
dola. Incaccabaldolatura — Grazianata. 
Pien de cagad. Cacheroso — Lezioso. I 
Cagàda. Freddura. Gioggiata. 
Cagàda. Frullo. Miseria. Pidocchierìa. 
Inezia. Cagionuzza. Vari ona cagada, 
Kun valer due lupini. 
Cagadinua. Cavatina. Dim. di Cacata. 
Cagadór. Cacalojo. f. Càiner. 
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Cagadór. Culallario. Tafanario. 

Vcss alt de cagador Diccsi 

delle persone di statura alta. 

Cagadùbbi. Cacapensieri. Uomo dubito- 
so, stitico, che in ogni cosa pone 
difficoltà, scenico esagerato. Finimon- 
done se timidissimo, se un Pcuedemo. 
Abbenché il Cesari saviamente avver- 
ta che i testi addotti dulia Crusca 
in Cacapensieri indicano il rovescio 
della definizione * pure nclP uso essa 
pare voce a doppio viso, 1* un dei 
quali stia colla definizione, V altro 
coi testi, c l'Alb. enc riferendo la 
prima e omettendo allatto questi ul- 
timi conferma la cosa. 

Caga-iu-rolla. Pentolone, f. in Cagà. 

Cagaràlt. Cacalojo — Fogna. 

Andà al cagaratt ( che anche dicesi 
Tira el refT, Tira Tanta, Tira i colzelt 
e simili ). Andare a ingrassare i peton- 
ciani o a patrasso o a babborivcggoli 
o tra' più o tra que" più. Finir le calze 
o «7 calzino o i panni o f ajuolc o l'a- 
juola o minze. Dar le baihe al sole. 
Pigliar l'alloppio. 'Tirare o Trar alle 
anitre. Andar a rincalzare un cimitero. 
Far l'ultimo passo. Fare una luca in 
terra. Andar a Buda o a t 'otterrà. Ser- 
rar le pugna. Scacchiare. Far fagotto o 
gheppio. Andare a vedere ballar C orso. 
Andare di là o nel mondo di là. Chiu- 
dere o Serrar gli occhi. Far la calata 
verso Volterra. Dare il crollo o V tdti- 
mo crollo. Andar a dar beccare ai polli 
al prete o del prete. Andare a fare i 
fatti suoi. Cascar di pollajo. Tirare. 
L'attere la capata. Andare a far terra 
da cavolini ( Monos. 1 1 ). Andare a 
guardar l'oche al prete ( Monos. 5;). 
Andare al cassone. Uscir del secolo. 
Trapassare. Andare a piè dì Dio. An- 
darne al criatore ( Dav. Post. Tac. 
p. 6ao,). Morire. 

Cagarèlla (che anche dicesi Caghétta , 
Mòssa e simili). Cacajuola. Cacaja. 
Cacacciuola. Cacasangue. Soccorrenza. 
Scorrenza. Andata. Andatacela. Diar- 
rea. Diarria. Flusso. Mcnagionc. Mal 
di pondi. Andata o Smossa di corjw. 

Che te vegna la cagarèlla! Qicastcc- 
chi ti venga, l'i venga il cacasangue. 

Fonsg che mcttcn la caghctla. Fun- 
ghi cacherelli. 
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Spuzzà anmò de cagarella o de mer- 
da, fìg. Avere il guscio in capo. Esse- 
re novizio , sòro , inesperto. 

Cagaròtt(Vess el). v. cont. lir. Avere il 
mellone. Essere V ultimo, il più dap- 
poco in checchessia. La voce pare 
bergamasca , che da quelle genti è 
detto Cagaròt V ultimo nato , il caca- 
nidu de' Siciliani. 

Càgg o Cèco. Caglio. Gaglio. Coàgulo — 
Presame. Presura si dice specialmente 
il caglio animale. 

Càgg in acqua I lattirendoli 

per lare le caciuole che usano in città 
adoperano un caglio composto della 
parete interna del ventriglio dei polli 
o della vescica orinaria de* vitelli 
cn fi. il e. seccate , tagliuzzate e infuse 
per otto o dieci dì nel siero insalato. 
Questa specie di caglio è quella che 
essi chiamano Cagg in acuita. 

Cagg in pan. Felccllo{*nreU Voc 

arci.) I manipolatori 

che fanno traffico di caglio tagliano 
in pezzettini le membrane degli sto- 
machi de' vitelli lattanti che hanno 
fatto seccare « c le mescolano colla 
parte caseosa che s'è indurita in essi 
stomachi, con sale, polviglio di pe- 
pe, farina, cacio grattugiato di mala 
sorte e già divenuto ammoniacale, e 
rammollita ogni cosa con aceto, ne 
fanno un impasto in cui talora Mi- 
schiano anche a frodo un [,.>' di rena 
perchè pesi e frutti loro sempre mag- 
giormente alla vendita. Questo è il 
così detto Cagg in pan. 

El foBugh el mangia ci cagg 

Dettato dei nostri caciaj col quale in- 
tendono ammonire del non troppo 
alfocarc la caldaja al momento in cui 
si va cagliando il latte destinato a 
farsi cacio. 

Càgg. Lampredolto , che i macellai chia- 
mano Molletta. Intestino delle vitelle 
che si riduce a vivanda. 

Caggiù. n., e Caggiàss. n. pas. Cagliare. 
Quagliare. Accagliare. Rappigliarsi. 
Coagularvi. Raftprendersi. Compigliar- 
si — Rassodarsi — Suignersi. V asso- 
darsi d'un liquido o naturalmente o 
per forza di caglio o presame o di 
1 1.. Un , e diecsi in ispccialità del 
latte e del sangue — El lati futura ch'il 



sia del pece, El sangu frinirà di 
a la longa ci caggia. // latte munto 
che sia , e il sangue uscito delle vene 
conviene che caglino. 

Caggià fu? uni Cagliare por- 
zione di latte in alcun recipiente di- 
verso da quello in cui sta quaglian- 
dosi una massa di latte , e ciò per 
deficienza di spazio in quest' ultimo. 

Caggiass el latt in di tett ai donn. 
Quagliarsi il latte. È malattia che si 
eh iama Cacità. 

Caggiass ci melali. T. dei Gettat. 
Fare migliaccio. È il freddare e rap- 
pigliarsi del metallo già fuso. 

Caggiàa. Cagliato. Quagliato. Rappreso. 
Coagulato. Congelato — Condensato — 
Rassodato — A sseva to. 

Sangu caggiaa. Sangue aggnunato. 

Caggiàa. Ammucchiato. Calcalo. Pian cag- 
giaa. Pieno zeppo. Calcato. Ver es. Ona 
rohhiceula piemia caggiada de cagnaeu. 
Una caciuola calcata di vermi. 

Caggiàda. Quagliamelo. QuagHalura 
(*fior.). Rappigliamene. Per es. Cont 

• ona bornia caggiada el formaggin l'è 
a cà. Buona quaglialura, e la caciuo- 
la è fatta. 

Vess in caggiada. Essere in cera. V. 
Fà lacc in Làcc 

Caggiàda. Latte quaglialo(co$ì il Magai. 
Let. seient. ottava, p. 10C). Latte dei 
pentolini? Felciata? Fra i nostri con- 
tadini dell'Alto Mil. vale non già il 
latte quagliato ad arte, ma quello che 
si lascia tanto in riposo quanto basti 
perchè cagli da sè e sfiorato per aver- 
ne il hurro lasci il mero latte inacidito 
a pietanza per essi molto gradila, fe 
YOrygala dei Latini — In Brian» 
danno talora Io stesso nome anrhe al 
Latte sfiorato, ancorché non sia per 
ancora quagliato. 

Caggiàda chiamasi anche il latte qua- 
gliato onde si fanno gli stracchini. 
Cagn^i(Mattioli)' 

Caggiàda IVel Bosso Milanese 

chiamasi cosi il latte sì tosto che per 
efTetto del caglio incomiiicia a qua- 
gliarsi, cioè a perdere la sua natu- 
rale liquidità — La Caggiada dell'Alto 
Mil. in vece è il latte quagliato da sè. 

Volta la Caggiada River- 
sare v tramestare colla cosi delta 
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pannami» la superfìcie di quel latte 
che per effetto del caglio ha inco- 
minciato a rapprendersi. 

Caggiadùra. Quagliamento. V. Caggiàda. 

Caggiadùra Il porre nel latte 

il presame per quagliarlo. 

Caggiàss. Assetare. Jìassegare. Dicesi del 
burro, del brodo grasso, del sego, ecc. 
allorché freddando si rappigliano e 
fanno grumo o lastra. 

Caggiòtt. Grumo. Coagulo di sangue o di 
latte quagliato, il Caillot dc'Francesi. 

Andà in caggiòtt. Aggrumarsi. Coa- 
gularsi iu grumi. 

Caggiòtt per disprezzo dicono i conta- 
dini brianzuoli a persona che li noj , 
che tentenni nelV operare , che /nostri 
dappocaggine t e simili. 

Caggiottóu. Acc. di Caggiòtt nel senso 
disprezzativo suddetto. 

Càgber. Càccola. Cacatura. 

Cagber de bèe. Càccola. Cacherello. 
Cagher de»mosch o de moscon. 
Cacchioni. Cacature. 

Cagher de ratt, de legor, de co- 
nigli. Cacherello. 

Ca ghétta. Lo stesso che Cagarélla. V. 

Caghètta. s. m. Lo stesso die Spuzzétta. 
F- ma il più sovente in significato di 
Farfanicchio. Faifanicdùuzzo o vero 
di Saccentino. Saccentuzzo. PresonUto- 
sello. Arrogantuccio. Arrogantello. Mcr- 
dellone. Merdoso. Giovine che fa il 
filosofino, il letteruto, lo sputasenno, 
lo sputasentenze. 

Cagià, Cagiòtt, ecc. F. Caggià, Cag- 
giòtt, ecc. 

Cagna. Cagna — Cagna calda. Cagna a 
cane o in caldo. 

Cagna. Cagna , e poet. Fera. Dicesi di 
Donna crudele, traditoraccia , ecc. 

Cagna. Trama. Fa la cagna. Far la trama. 

- Ami ci jfh"« «un de qui] ch'hio fa» la cagna.* 

( Bai. Gcr. ) 

Cagna, mct. Carota. Fiaba. Favola — 
Vcud di cagn. t Piantar carote. F. Balla. 

Cagna. T. de'Car. Cane? Quello stru- 
mento che serve per adattare i cer- 
chioni alle ruote, cui V Euc. dà il 
nome di Diable o Bàton. 

Cagna. T. de" Boti. Cane. Strumento per 
imboccare i cerchj sulbì botti. 

Cagna. T. de'Sell Strumento 

di legno che ha due guance col quale j 
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il scllajo , ficcatolo per lo più in una 
panchetta, stringe il cuojo che vuol 
cucire. È chiamato Pince dall' Enc. e 
Morsa dai Voc. vcn., parm. ed altri. 

Caglia. T. dei Faleg Sp. di 

scrgeule(j-fre/iao) le cui parti sono: 
Ca valétt . Cavalletto = Sguansg. Guan- 
ce » Tirant. Tirante. 

Cagna. Nasello. F. Tavèlla. 

Cagna. ... In alcune parli del Mila- 
nese , come a Pioltello , mi si dice 
che chiamino cosi una particolare 
specie di rastrello a denti di ferro 
assai fìtti, una linea de'quali «opra, 
e l'altra sotto la costola. Di esso fan 
uso per rammassare i pagliuoli del 
grano in smT aja. 

Cagna ( o Cagnocù o Cagnòn ). Costola. 
Mi si assicura che i Lecccnsi chiamino 
cosi quelle traverse che formano come 
il costato dello scafo delle barche. In 
genere Cagna vale Costola, in ispccie 
Piana , cioè il fondo di tutta la co- 
stola; chè i ritti dai lati diconsi Ca- 
gna- u , e Cagnon se con orecchio 
uscente dal bordo. 

Cagna. T. di Tint. Torcitojo. Ordigno 
col quale si spremono di su le cal- 
daje le robe tinte nelle medesime. 

Cagna 11 rastrellare con quella 

specie particolare di rastrello che 
viene denominato Cagna. V. 

Caguàda. Lo stesso die Cagnarìa. F. 

Cagnàrd. Canile. Letto cattivo. F. Balin. 

« InscamLi de dun lece 

» Gli c duu cannarti eoa tott douui el p»)ite.» 

( Bai. Bim. ). 

Cagnarìa. Cliiappola. Bagattella. Corbel- 
leria. Cosa da nulla — Cagionuzui. 

Cagnazz. Cagnaccio. Canaccio. 

Cagnétta. Cagnina. Cagnuola. Cagnolina. 
Cagnetta calda, fig. Cagna a cane? 
Si usa anche in qualche altro senso 
figurato. 

Cagnetta. T. dc'Tessit. Cagna. Dente 
che impedisce al subbiello del telujo 
di smuoversi da sé. 

Cagncttéra. Canile. 11 covile de -1 cani. 

Cagnìnua. Ad. di Tòss. F. 

Cagnitàa. Crudezza leonina. Crudeltà. 

Cagnoni. Cagnuolo. Cagnolino. 

No avè né fìocu né cagnoeu. Ficeù. 
Vcss come san Rocch e el sò ca- 
gnoeu. f'. in Bòcci». 
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Cagnreù. Monachetto. Quel ferro in cui 
cnlra il saliscendo {alzapc) e V acca- 
valcia per serrar P uscio. 

Cagnceù. Càstola. V. in Cagna (de bardi). 

Cngnaeù. fig. Crudelotlo. 

Cflgnoeù o Gagnolili. . . . Nelle Cave di Vi- 
gano si chiamano con questo nome i 
fessi trasversali naturali nell'arenaria, 
purché siano nell' altezza del filare. 

Cagnolitt In campagna sono 

alcuni bivj o trivj o quadrivj di val- 
le o di bosco dove se voi avventu- 
rale un passo di notte, vi danno 
tra' piedi certi batufoletti, come chi 
dicesse pennecchi di stoppa, i quali 
ora diventano piccini piccini ed ora 
si fauno grandi grandi e mandano 
continui guaiti canini (bèpbèp). Guardi 
il cielo a toccarli! ne avreste graffia- 
ture e morsi in mal dato: i cagnolitt 
vanno rispettati. Kcco una delle tante 
fruttole che hanno spaccio tuttavia 
nel 1 858 in que' luoghi dove i furbi 
vogliono frodare i semplici. 

Cagnón. Cagnaccio. 

Cagnón. Baco. V» anche in Gattìnna. 
Andà in cagnon. Bacare. 
Ris in cagnon. V, Rìs. 

Cagnón (ed anche Camolón) Nell'Alto 

Milanese si chiama così più partico- 
larmente la larva di quello scarabeo 
rodivite che nominiamo Carùgola. V. 

Cagnon {che anche dicesi Can e Cagnoni). 
Tonchio. Gorgoglio. Gorgoglione. 

Cagnón. Specie di malattia del 

gelso per la quale impiaga e rovina. 

Cagnrin.Co*/o/rt. V. in Càgna(dc barcou). 

Cagnón. fig. Cnidel accio . 

Caguònna. fig. Crudclaccia. 

Cagnorin. Ctignolino. 

Cagón. Mertlcllone. 

Cagón. Cacainbrache. Cacacciano. Vigliac- 
co. Pusillanime. Poltrone. Da poco. 
Pauroso. Anche gli Spagnuoli dicono 
Cagon in pari significato. 

Cogònna. Vigliacca. 

Cagonscèll. Uìm. di Cagón che si usa tra 

per vezzo e tra j?rr rabbia coi bimbi. 
Cajenàl, Cajenhi, Cajènna, ecc. dicono i 

cont. dell'Alto Milanese per Cadcnàl, 

Cadcnin, Cadcnna, ecc. 
Caijn. Guajo. Guaito. Gagnolio. 

Fa caijn caijn. Guaire. Il gagnolar 

del cane. Alle orecchie d' un nostro 
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poeta que«to Caijn dei cani d'ogni 
parte del mondo suonò atta aitai 
Caijn. Cruilcle. Cane. 
Caijn. Lo stesso che Rabbìn. V. 

Farcia de Caijn. f. in Fàccia, 
Cajrren (che nell'Alto Mil. dicono Caria*ù). 
Tarma. Tarlo. Dal latino Caries. 
Andà a cajrreu. Intarlare. Tarlare. 
Poi ver delcajroeu. Tarlatura. Tarlo. 
Cajraeù. Polare del cacio (cosi il Bo- 
nomi nella sua Memoria intorno ai 
pelliccili della rogna nelle opere del 
Redi). Tarlatura del cacio, prodotta 
da quel bacherozzolo che gli ento- 
mologi chiamano Acarus siro il quale 
si genera nella crosta del cacio e ro- 
dendolo lo riduce in polvere. Sudi- 
ciume | putrescenza , fermeutazione 
danno origine a tale diletto. 
Cajrceù. V. Formlga(Maa de la). 
Cajrolàa. Tarlato. Intarlato. 
Cai fàss , sciocco scherzo per Cafie. 
Cài (che pronunciamo coirne se fosse scritto 
Cali). Calo. Scernimento, diminuzione. 

Fà ci cai o Calà Dicotflo 

i fornaci;> j quando veggono andarsi 
abbassando nella fornace la massa 
de'matcriali postivi a cuocere; il che 
è segno di cottura condotta a termine. 
Cài. Calo. Scarsità. Mancanza di valsente 
o di peso in una moneta paragonata- 
mente alia bontà legale. Dai Francesi 
dicesi Echarseté. 
Calà. ncut. Calare. Scemare. Mancare. 
Calà ci pù. Mancar il verbo prin- 
cipale (Monos. a8a) o il megUo. 
Calà i ari. in Ari. 
Calà in man. V. in Màn. 
Calà la terra sott ai pee. V. Tèrra. 
Calà on ctt o pocch. Essere a un 
capello o a un Jilo. Mancar poco. 

Lassass calà nagotta. Stare in sul 
grasso. Far buona pasciona. Tener 
buona tavola. Non la guardare a spese 
per viver bene e agiatamente. 
Tomà a calà. Pàcalare. 
Calà. ncut. lìinviliarc. Scendere. Scemare 
di pretto , e anche assolutamente Sce- 
mare e Calare. Per cs. El viti ci calla. 
vino scema o vero scema di prezzo. 
L'è insci calaa el forment. // grano 
ha scemato /li molto. 
Calà. alt. Tarare. Ridurre a meno o al 
giusto il prezzo che altri ci richiede 
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por tdcuna cosa e che è o ci pare so- 
verchio. Per cs. Cali poccb, trenta 
lira. Tara lire trenta. 

Cala pocch Ironicamente 

se un mi chiede sei soldi di chec- 
chessia e io dico Cali pocch, on. sold, 
io coir ambiguità di quel mio pocch 
lascio credere che diffalchi dal prezzo 
un soldo, mentre ne diffalco cinque 
ed offero uno. V* è un Poco meno 
neir opera del Monig. intil. la Vedova 
li, ai che letto in fonte riesce, se 
non erro, il vero corrispondente del 
nostro Cali pocch. 
Calà (parlandosi di tele o di panni)./?i>/i- 
trarc. Per es. La tila in del sbiancalla 
la calla; El pann a levagli el luster 
ci calla. La tela rientra alla cura; Il 
panno rientra se lo delustri. 
Calà. V. Fa ci cai in Cài. 
Calà (parlandosi di vento). Cessare. Cal- 
marsi. Sedarsi. 
Calà (pari, del sole C della luna). Ca- 
lare. V. in Calàda. In del calà de la 
lunna. A luna scema. 
Calà. Scadere. Essere scarsa. Non avere 

la moneta il suo giusto peso. 
Calàa. Calato. Scemalo. Mancato. 

Calàa. s. m. pi Quelle rastre- 

maturc di maglie che si fanno nelle 
calze per adattarle convenientemente 
alla forma delle gamhe. E il contrario 
di Cressuu. In qualche libro ho letto 
i Cali in tale significato. 
Calabràgh. CalabracJic{*losc. e poet.pis.). 
Giugà a calabràgh. Giocare a cala- 
brache. Specie di giuoco che si fa 
colle carte da tressetti in più perso- 
ne. Messe in tavola quattro carte del 
mazzo, e distribuite le restanti ai 
giocatori, ciascuno piglia dal tavoli- 
no quelle carte a cui ne ha di simili, 
come chi ha un selle piglia il sette 
se è iu tavola, o un cinque e un 
due se vi siano, e in fin del giuoco 
•i contano le carte che ciascuno ha 
in mano, e chi più n'ha, quello rie- 
sce vincitore. Questo giuoco è quello 
che i Francesi dicono volgarmente 
Jouer à cu-bas — Appartiene a questa 
specie di giuoco quell'altro che si fa 
colle carte da tarocchi, e che fra noi 
viene detto della Balocca ; e vi ha 
affinità anche la Brìscola. V. 
Voi I. 



Calabrese il i Calabresella(kìb. cric, che 
la dà per voce quasi romanesca). Sp. 
di giuoco di tressetti che si fa in tre. 

Calàda Il passo che si fa nella 

neve caduta di fresco. I Lucchesi, per 
quanto mi si assicurala dicono Spahtta. 

Fà la calada. Fare la spalata(*ìucch.). 
Spalare la neve per farsi la via — 
Far la pesta nella neve, cioè Calcarla 
appena cadula passandovi primi, co- 
sicché assodata regga al passaggio 
d'altre persone. 

Fà la calada. fig. Fare il passo. Aprir 
la via. Far la strada. Stradare. Quello 
che i Fr. dicono Frayer le chemin. 

- I h. fan lu U calada 

» Sul bon ient««, ma ti t'ee volta» itrada. » 

( Bai. Figi, proti. ) 

Calàda. Scalo. Via per ghignerò al piano 
dell'argine d'un fnimc — Calata. Il 
pendio per arrivar all'acqua. 

Calàda(del so). // calar de' l'aggi ilei sole. 

« Quando veda il pattar calare i raggi 

» Del gran pianeta ( Tctr.) 

Càlam. T. de" Droghieri. Erba cannella. 
Acoro vero. Càlamo aromatico o odo- 
rato. Pianta esotica, detta Acorus ca- 
lamus dai hot., che ha foglie c radice 
di sapore aromatico. 
Calamàndria. Durante. Nome di una sp. di 
panno lano lustrato da una parie come 
il raso , detto Calnmnde anche dai Fr. 

Calamàndria a brocchètl. Durante 
broccto? Durante a liorelliai. 

Calamaudria iiorada. Durante da- 
mascato. Durante a fiorami. 

Calamaudria giardinada. Durante a 
opera? Durante screzialo. 
Calambór. . . . Sp. d'cniinina fallo con 
due o più vocaboli. Dal fr. Calembourg. 
Calamità. Calamitare. Stropicciare un 
ferro sulla calamita per magnetizzar- 
lo , o Far passare la calamita sur un 
corpo. (>li orefici per cs. calamitano 
la mondìglia o spazzatura 'che si dica 
prima di darla ai mulini per est rame 
l'oro, e ciò a fine di riuetlarla dalle 
parti fcrriguc onde per solito è piena. 
Calamitai. Calamitato. Pari, da Calami- 
tare. 

Calamìtla. Calamita , e dotU in. Magnète 
— Vè anche la Calamita bianca(T»r S . 
Viag. II , jtiy) che c una specie d'ai*» 
gillu con vene marziali. 
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Calamitta- Bussola. Quella scatola che ha 
in se Pago declinatori'). Toeù-sù tavo- 
letta, calamitta c nivell. Prender seco 
tavola pretoriana . bussola c livello. 

Calancà. Calanco. Calancàr. Calencàr. 
Sp. di tela stampala a fiorami e figure. 

Calandra. Allodola cappelluta. Cappel- 
laccia» Uccello noto che è l' Alauda 
distata degli ornit. Notisi che la Ca- 
landra dei dizionarj è un tutt' altro 
uccello che la nostra Calandra , cioè 
a dire eh" essa è quello che noi chia- 
miamo Re de loder o Loderon. 

Calànt. Scarsa. Addiettivo di moneta 
che non sia di giusto peso. 

Calàster. s. m. pi. Sedili. Quc' cavalietti 
su cui posano le botti. Il Din. Zan. 
registra anche le Calastrc. 

Mett in calastcr. T. de* Murai., Scar- 
pelli™, ecc Mettere a gia- 
cere colonne o lastre di pietra o di 
marmo su due travicelli o su due 
fastelli di vimini o simili, equilibrali 
per modo che i pesi estremi che avan- 
zano per di qua e per di là dai due 
travicelli corrispondano al medio, af- 
finchè il marmo o la pietra non s'ab- 
biano a spezzare nel mezzo. 

Calàster. s. m. pi Ne' torcolari 

da vino sono quc'travicelli che s'usano 
per ajuto di pressione di mano in mauo 
che le vinacce scemano di volume. 

Calastria. v. «ont. Carestia. V. Carestia. 

Culastrìt! Piccioli sedili da botti. 

Calca. Calca. Folla. Frotta. Frotto. Fu- 
ria. Popolo. Pressa. Turba. Torma. 

Calca. Calcare. Premere. Aggravai*. 
Calca la penna. F> in l'ènna. 
Calcaghcbi-sù. iig. Carotare. Pian- 
tare una camla. F. in Putta. 

Colcàa. Calcato. Fitto. Ristretto — Oh 
r è calcaa , El gh' ha di ann calcaa. 

• E" non ò come /" uovo fresco ne d'oggi, 
nò di jeri. E dicesi di persona in sul- 
l'età. Il lat. Quem dcrefirjiùt jnvcnililas 
— Pari, di donne V. in Polanchèlla. 

Calca dn. Calcature. Calcamento. Premitura. 
Calcada de penna. Acciaccatura. 

Calcadìnna. Calcatella (Caro Strace.. Ili, 
l). Leggier calcatura. 

Calcàgn. Calcagno, o al pi. i* C alcagni o 
le Calcagna — Le calcagne disse Dante 
per la rima — La parte deretana del 
piè cui c sostegno Posso detto 2\dlonc. 
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Andà attorno cont i calcagn. An- 
dare in calcagnini ? Camminare ap- 
poggiandosi tutto sulle calcagna , il 
che è difetto rimproverato spesso 
dalle madri ai fanciulli. 

Andà l'amor, el mangia, e sim. lìnna 
in food di calcagli. V. in Fónd. 

Andà la vanita in di calcagn. Uscire 
il ruzzo o la voglia F. in Vooùja. 

Sellasi sui calcagn. Accoccolarsi. 
Stare o Essere coccoloni o coccolone 

0 a sedere sulle calcagna. 

Tirà-sù el fiaa del fond di calcagn. 
V. in Fiàa. 
Calcàgn. Calcagno. Calcagnetto. Calca- 
gnino. Quella parte di una scarpa che 
corrisponde al tallone del piede. Og- 
gidì questa parte è da noi detta più. 
comunemente Talón così per le scarpe 
da nomo come per quelle da donna. 
Allorché erano di moda i calcagnini 
alti nelle scarpe da donna , (a voce 
Calcagn era tra noi esclusiva per tali 
scarpe, e chiamavamo Calcagnitt anche 

1 più gentili fra questi oggi detti Talnn. 

Alt de calcagn Dicesi dì 

scarpa con calcagno alto. 

Bass de calcagli Dicesi di 

scarpa con calcagno basso. 
Calcàgn. Calcagno(\\ Alb. cnc. in Calza). 
Diresi nelle calze e ne' peduli quella 
parte che deve coprire il calcagno 
del piede — Mett i contrafTorl ai cal- 
cagn. Fortettare le calcagna. 
Calcagnati. . . . Lavorator di calcagnini , 
chi fa tacchi da scarpe , zoccoli , ecc. 

Calcagnìn Calcagno di zoccolo. 

Calcagnin. Ad. di Nàs. F. 

Calcai ràppola Ignoro quale 

oggetto rappresenti da vero questo 
nome, se pure, atteso il latino CWi- 
turni apita y non vogliam credere che 
abbia affinità colla Calcatreppola o col 
Calcatreppola dei dizionarj, abbeuchè 
ne funghi nè eringii credo siansi mai 
veduti nel luogo ove pone la calcalrap- 
pola quel nostro volgare che dice: 
Sul campanin de sant'Eustorg 
Glie sta ona calratrappola 
Con cent trii calcatrappolitt ; 
Calca pussec la calcatrappola 
Cde tutt i cent trii calcatrappolitt. 
È certo però che questo volgare s'usa 
spcciabnontc co'fauciulii per iscioglier 
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loro la lingua invitandoli come per 
giuoco a profferire sveltamente questo 
dettato in cui le intrigate combina- 
zioni sillabiche tra tri gli obbligano 
a scioglier bene la lingua per tutte 
e prestamente pronunziare le voci. 
Calcedònio. V. Calcidònia. 
Calcherà. Calca. Pigio. Folla. Dal greco 

xapxalpu dire il Varon de Milan. 
Calcherà, v. dell'A. M. Calcara. Fornace 
da calcina, e dottr. Forno calcinatorio. 
Nel Basso Milanese diciamo Fornas de 
colcinna. La voce latina Calcarla è 
quindi vegeta e viva, come altre voci 
latine moltissime,solo nei nostri monti. 
Nelle viciname di Pescate poco lungi 
da Lecco -ò un casolare intitolato 
Calcherìn* cioè Fornacetta da calce. 
Calcherà!! (che altri dicono Calcinati o 

Colcinàtt) v. dell'A. M Padrone, 

Conduttore o Lavoratore di calcara, 
Fornaciajo da calce. 
Caletta per Scarcasciàtt. V . 
Calcidòma. Calcedonio. Calcidonio. Cal- 
cedonio. Gemma e Pietra note. 

Calcidònia. T. delle Arti Specie 

di brunitoio che ha la capocchia di 
calcidònia — Quello dc'cartaj è un 1 
asta cilindrica nella cui rima e ina- 
stala una calcidònia o una simil pietra 
augnala , colla quale bruniscono a 
freddo i loro lavori , le legature dei 
libri, ecc. 
Calcinarceli. V. Calcinirceù. 
Calcinàtt per Calcheralt. V, 
Calcinar*. Calcinaccio. Rottame di calce 
secca già slata in opera nelle mura- 
glie , mista con frantumi di mattoni. 
Calcinài*. Tàrtaro. Calcinaccio. Chi si 
lascia fra' denti quel pattume o quella 
poltiglia che dicasi la quale vi s' in- 
crosta dopo il mangiare, va col tempo 
soggetto a questa sp. di calcinaccio. 
Calcinài*. Calcinaccio(Dit. Zanob.). Spe- 
cie di malattia negli uccelli che è 
una costipazione con rassodamento 
dello sterco. 
Calcinàzz(Maa deh. Calcinamelo. Il di- 
ventar di gesso ( ¥ fior.). Malattia mor- 
tale dei bacili da seta , la quale si 
riconosce a certo muffore bianchiccio 
che ne ricopre il corpo — H dottore 
Agostino Bassi di Lodi la chiama il 
Calcino. 
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Calcinètt per Calcinàtz ( malattia degli 

uccelli e dei bachi da setn). V. 
Calriniroeù {che altri dicono anche Cal- 
cinarwù, Varceùla o SYioppirueula ). 
Slmllellatura. Quel getto che fanno 
"rintonachi di calcina il' una porzion- 
cella di lor superficie per lo più di 
figura tonda, simile al cappello o alla 
testa d'una bulletta o d'un chiodo. 
Calcinila (che il popolo dice più comu- 
nemente Colcinna). Odcina. Calce. So- 
stanza minerale notissima, detta cosi 
anche allora quando mescolata con 
acqua e rena si usa per murare. La 
calce mescolata con troppa rena di- 
cesi Calcina magra; quella con man- 
co rena che occorra Calcina grassa; 
quella non ancora bagnata Calcina 
viva ; bagnata che sia Calcina t s]>enta ; 
bianca e pastosa molto Calce slattata 
o Grassello; la più scelta e meglio 
spenta e lavorata Fior di calcina o 
Calcina colata (Targ. Viag. IV, i5) 
che i Francesi dicono Lait de chaux. 

Calcinna forta o de Geradadda. 
Calcina forte ( Targ. Viag. I , a8? e 
pussim). Boccia calcarea. 

Calcinna dolza.Oi/ci/in </o/cc(Targ.). 
Busa o Foppa de la calcinna. Cai- 
cìnajo. 

Fà la calcinna. Intridere la calce. 
Sass de calcinna. V. in Sàss. 
Smorza la calcinna. Spegnere la calce. 
Tocch de calcinna tropp colt. Peni 
di calcina sferruzzati. Quelli che co- 
cendo eccessiv." assumono color ferri- 
gno come i malton fcrrigui(//iri«ftt.r.). 
Càlcol. Calcolo. 

Fà calcol sora ona cossa. Fare di- 
segno o assegnamento sopra checches- 
sia. Pensar di valersene — Vale an- 
che Por mente. Fare attenzione a chec- 
chessia. Ballare. Aver occhio. 

Tegui » calrol Tener pre- 
sente l'esibizione altrui per valersene 
a un bisogno. La frase Tenere a cal- 
colo è spiegata dai diz. in altro sig. 
Càlcol. s. m. Calcolo. Bcnclla. 
Càlcol. s. f. pi. V. Càlcor. 
Calcolà. Bagionarc (Prat. della mercatura 
di F. Calducci Pcgolotli nella Decima 
fiorentina del Paguini). Calcolare. Sott- 
sora ci calcoli cent lira. Sotto sopra 
lo ragiono o lo calcolo cento lire. 
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Calcoladór. Calcolatone. 
Calcón. Stoppaccio. Stoppàcciolo. Quella 
sloppa o caria o borra che si calca 
sulla carica posla ne' fucili , nelle pi- 
stole, ecc. per tencrvela ferina e in 
sosto. Ne" cannoni, morta j, ecc. si 
chiama Boccone; e i Bocconi si di- 
stinguono in Stoppacci, Sfilane, e 
Bocconi di fieno, secondo chi: sono 
hatufll dì sloppa, di cordami rotti, o 
di fieno. Il Diz. d'art, li dice anche 
Slappagli , Sfilacce e Foraggi , senza 
però addurne autorità accettate. 

Calrón Tappo da mortalctti. 

Calcón. Ammostatoio. V. Foladdr. 
Calco i i." Càlcol). Càlcole. Regoli appic- 
cali con funicelle ai licci del pettine pel 
quale passa la tela, in sui quali il tes- 
sitore tiene i piedi, e ora abbassando 
l'uno, ora alzando l'altro, apre e serra 
le fila della tela, e formane il panno. 
Càlcor. C alcole. Diconsi anche quelle 
del telajo de' calzetta} , del tornio 
de" torniaj, ecc. Le Pétlales de* Frane. 
Càlcora. T. de'Teasit. Calcola. V. Càlcor. 
Calcolili. Calcolici. lìegoletli mobili ri- 
spondenti alle calcole. V. Càlcora. 
Cali! {che il volgo e i contadini dicono 
più volentieri Còldb s. m. Caldo. Cal- 
dezza. Caldura. Calore. 

Calà el cald. Allenare o Scemare o 
Scadere o Allentarsi il caldo. 

Cald e fredd. Alternativa di caldo 
e freddo. 

Fà on cald de no di. Essere un caldo 
stemperato, grande, ardente. 

Lavora per ciappà cald. V . in Lavora. 
No fà né cald uè frecc. F. in Frècc 
Càld. ag. Caldo. 

A sangu cald, e Vess cald de sangu. 
/'. i'm Sàngti. 

Cald cald. Caldo caldo (rag. Sordo 
fatto sentir per forza 11,8). In fragranti. 
Cald come on forno o come ona 

stua S'applica a luogo assai 

caldo. Il y fait chaud cornine dans 
un four dicono i Francesi. 

Cnld conte on ratt. F. in Ràtt. 
Tira aria calda. F. in Ària. 
Toeusscla calda. Pigliarsela (Gua- 
dag. Poes. I, 76). Itiscabdarcisi. In- 
fervorarsi. Hinfocolarvisi. 

Tceussela minga calda. Prendersela 
a sei quattrini il b laccio (*losc. c Rime 
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d'un aut. pis). Pigliarsela a un quat- 
trin la calata. Proceder lentamente , 
freddamente, da pigro, tranquillarsela. 

Caldànnà.CaWrt.vVrarwKirta.f'.Scalmanòzz. 

Caldànna. Smallo ( Last . Op. Ili, 534 ). 

Battuto? Quel suolo di cemento che 
( si stende sull'ultima impalcatura delle 
case per sempre più assicurarle dai 
danni dell' acqua che mai penetrasse 
pel tetto. È quello che i Latini dice- 
vano Barbarica o Subtegidanea. 

Caldànna de forno. Smalto{Qìor. Georg. 
XV, 277). Cemento onde si ricopre 
la volta de' forni. 

Caldànna. . . ■ Alcuni fornaciai chiamano 
così quella terra onde coperchiano la 
Cotta in sulla fine; altri fanno questo 
nome sinonimo di Piana de fornas. F. 

Caldàr. s. in. Caldaja e ant. Caldajo. 
Noi per C aldòr intrudiamo sempre 
vaso da cucina di rame ; i Toscani 
per Pentola intendono e questo nostro 
vaso e quel di terra che noi di- iamo 
Pignatta, e Caldaja chiamauo volen- 
tieri il grande caldajo di rame die 
noi diciamo Caldèra. 

Tene come on caldàr. Nero quanto 
un corvo? 

Caldartglia. v. n. sp. Caldano. Caldanino. 

Caldarìn. Calderotto. Caltleruola. Cablar- 

Caldarinceù. Calderottino. {juota. 

Caldardn. Caldajone. Calderone. 

Melt in del caldaron o Meli tutt- 
coss in del caldaron. b are un c limbi n- 
gliiune(**rel. Vocab. aret.). Fare d'ogni 
erba fascio. Mettere tutto in uno. Fare 
strada d'ogni prato. Mescolare, con- 
fondere molte e diverse cose insieme. 

Caldaron. meL Miscuglio. Guazzabuglio. 

Caldèra, ecc. V. Coldcra, ecc. 

Caldcrón. V. Caldaron. 

Cald in. s. m. Calduccio, Caldo moderato. 

Caldìn. ag. Cald, U,>. CabiucviO' 

Caldinèlt. s. m. Caldicciuolo. Calduccio. 

Caldón. Calduccio. Afaccia. Gran caldura. 

Caldura. Caldura. Gran caldo. Calore di 
stagione. San Lorenz la gran caldura, 
san Vincent la gran freggiura, vunna 
e l'olirà pocch la dura. F. Vincénz, 

Calénd. Colende. Colendi. Calen- Capo- 
mese. Il primo giorno del mese. La 
voce Catent! è affatto sconosciuta in 
città; ma in campagna, e specialmente 
nell'Alto Milanese, c tuttora vivissima. 
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Per es. i coni, ivi dicono A calend 
o carcn d'magg vegnaroo n trovav. 
l'errò a vedervi a cairn di maggio 

0 il calen di maggio o alle caìendi o 
alle colende di maggio. Per calen di 
maggio sarò a vedervi. 

Calendàri. Calendario. Direttorio. Diario 
ecclesiastico. Fra noi più comune- 
mente si usa in significato di Disuti- 
laccio, Cero, detto però sempre a per- 
sona grande* spilungona, fuserngnola. 

Sti-li in pee drixs, come on calen- 
dari. Starsi impalato come un cero. 

El -podeva pur tiromm fceura di 
onice quell calendari. JS* poteva pur 
levarmi dinanzi quel cero. 

Calepìn. Calepino. 

Calèss. Calesso. Voce poco usata e fra 

1 soli vetturali o nella fra.se 

No vessegh calessi de ritorno(Porta 
/ Rime inedite). Non trovar cavalli di 
ritorno (Monig. Teseo I, 5). Non po- 
tersi retrocedere da alcun luogo. 

Colìber. T. de' Calzetta j Stru- 
mento che fra noi aggiugne a circa 
otto centimetri , e per mezzo del qua- 
le si viene in conoscenza del numero 
a cui appartiene qualunque telajo da 
far calze , cioè a dire di quale finez- 
za esso le lavori. 

Caliher di tondin. T. di Zecca 

Quel modello che serve a riconoscere 
la giustezza del diametro dei piastrini 
(tondin) da coniarsi monete. 

Calice, v. ant. dell' A. M. Casale. Casa- 
lino. Casalone. Casalonaccio ( Targ. 
Viag. Ili, 2f), VI, 29). Casetta rovi- 
nata e disabitata che sorga ne'boschi, 
o ne' prati, o né* vigneti montanini o 
colligiani a tenervi luogo di capanno 
per rifugio momentaneo ai contadini. 
Nelle nostre scritture latine de" bassi 
tempi leggesi spesso la voce Cali gì um 
che rappresenta questo Calice fratello 
forse del Chalet delle Alpi , e affine 
al latino Paiietina. 

Caliccù Specie di tela di cotone 

finissima vergata e colorata in più 
guise, che forse ci venne le prime volle 
di Cali Mit, detta anche dai Francesi 
Calicò. 11 Gior. agr. IX, 5 scrive Caticot. 

Calicùtt. Calicut. Nome di città asiatica 
usato fra noi per esagerazione nei 
dettati seguenti: 
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Andà o Manda in Calicutt [che an- 
che diciamo Zinna giò a ri de Dia o 
linna a cà del ò\\\\ ol ). Andare o Man- 
dare in Jinibus tetre (Sacci). Nov. a 1 7) 
o in Orinci o in Chieradadda o in 
Chiarenna 0 nelle France maremme* 
cioè in luogo lontanissimo. 

Càlid. Calido. V. Calorént. 

Calimón 0 Calmón. Palèo. In alcune 
parti dell'Alto Milanese, e special- 
mente a Merate, vide quello che noi 
in città diciamo Pi rio o fl/rto( palèo). 
V, — La voce ba lisonomia greca, se 
pur non si vuol dire veneziana (cai- 
mon per baslardonc nesto). 

Calissoàr. T. d'Or. Allargato jo. Brocca jo. 
Ve n' ha di grandi , mezzani e piccini. 

Calissón. Colascione. Specie di liuto a 
due sole corde e collo lungo, uscito 
d'uso fra noi, e solo rivivente in oc- 
casione di mascherate pulcinellesche. 

Calissón. Ossacela senza polpe.F£.&ìo»$im. 

Càliz. Calice. 

Pè o Pedestall. Pianta ~ Bolton. 
Nodo — Culett o Fwuja o Coppi n. 
Coppellino — Coppa o Vas o Tazza. 
Vasetto. Coppa. 

Còli. Calo. V. in Cài. 

Cali. Còllo. Vcgui sù el cali. Incallire. 
Divenir calloso. 

Fagli dent el cali. lig. Incallire. 
Farci il callo. 

Calmce o Calmér o Caliuéri, Tariffa. 
Dctermiuazion di prezzo osim.r.Mètta. 
FÙ-.SÙ fatit calmeri su oua rubha. 

Ventilar eccessivamente 

cheerbessia o farne gran casi. 

Calmón. F. Calimón. 

Calmùccb. Qdmouck. Pelone. Panno lano 
dì pelo lungo , specie di carpita ma 
fine , e forse una sola cosa colT an- 
tico Cammuccà. 

Calònegh. v. coni. br. Calònaco. Idio- 
tismo comune ai Veneziani , ai conta- 
dini di Toscana e a que* dell' Allo Mi- 
lanese in luogo di Canonico. 

Calór. JUscaldamento. Sudàmini. Pruzza. 
Pibolìimento. VÉbullition de'Fraocesi. 
Chiamansi cosi in complesso quelle 
bollicine minute e rosse che vengono 
in pelle per troppo calore. F. anche 
Espulsión. 

Culur straporlna. . . . Riscaldamento 
ribattuto dalla cute ad alcun viscere. 
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Cascia calor. Riscaldare. Essere ca- 
loroso o caìido. Indurre caldo. 

Farla con calor. Parlar con calore, 
con veemenza , con fen'ore. 

Caloróse Gran ribollimento. 

Calorént. Riscaldante. Caloroso. 

Calergli o Calorin. Caloruccio. 

Calòss. Calòcero. Nome proprio. 

Calossón eCalissdn. Ossacela senza polpe. 
Si dice per ischerno a persona so- 
verchiamente magra. 

Calòtta Nome proprio del 

celebre pittor delle Tentazioni di 
sant'Antonio usato nella frase 

Figura del Calotta. Figura da cem- 
bali. Figuraccia. 

Calòtta Sp. di berrettino 

simile al cupolino de" 1 preti (teologia) 
con questa diversità che dove quello 
ricopre la sola chierica . la calotta ri- 
copre tutta la zucca, ed è fatta a vol- 
ta poco elevata dal centro — Diccsi 
anche di quel cupolino di carta su- 
gante che rilettesi sotto la parrucca. 

Calòtta. Calotta. Negli orologi da tasca 
è quella specie di cappelletto che 
serve di custodia al movimento. 

Calottìnna. Dim. di Calòtta (berrettino), f. 

Caluma. Calunnia, e aut. Calognn. 

Caluma. Calunniare , e ant. Calognare o 
Àccalognare. (tore. 

Caluniadór. Calunniatore , e ant. Calogna- 

Calùsgen. v. cont. brianz. per Carìsna. /-'. 

Calvàri. ... Si dice di persona smunta, 
malescia, disparuta,' impnlminala. 

Càlz. Calcio. Piò di lancia , fucile , ecc. 

Calza. V. Colza. 

Calta alt. Imporla tropp' alto. 

Calzàa. Calzato. Ycss on asen calzaa e 
vestii. l r . in Àscn. 

Calzadór. T. de'Calz. Calzatoja. Anche 
gli Spaguuoli dicono Cal^ador. 

Calzétta, Calzettàscia, ecc. V. Coltèlla, ecc. 

Calzettéc. Calzettajo. Cahajuolo. 

Calzettéra. Caheltaja. 

Calzolàr. Calzolajo. 

Calzolarìn. Caholajuccio (Zan. Rag. vana 

I, i). Caholaretto. 
Calzolai-urna. Fem. di Calzolarìn. V. 
Calzolarón Calzolajo che fa di 

multo lavoro nell* arte sua. 
Calzón, ecc. V. Coizón, ecc. 
Calzoni!!. Calzoncini (For!. Ric. XXI , 9). 
Camaijn Ad t di l\ir. V. 
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Carnai jn. Cammeo. Onice. Onichino. Int- 
elletto. Niccolino. 
Camamèila. Camomilla. Camomilla. Erba 
nota che è la Matricaria camomillah. 

Càmara Nel contado e in 

Brianza ha il senso esclusivo di Ca- 
mera da letto . Stanza da letto. 
Camaràda. s. m. Camerata. Compagno — 
Fra i conladini , e specialmente fra 
i Brianzuoli, el Camaràda vale più 
particolarmente per Paraninfo. Amanti 
e fidanzati non usano qne 1 conladini 
andar a visitare da soli l amante o la 
fidanzata: essi debbono Bf# seco il 
paraniufo. 

Camaràda. s. f. Camerata di collegi e »im. 
Camaràscia. Cameraccia. 
Camarér , ecc. V. Camerér , ecc. 
Camarerìn. Camerierino. 
Camarèlla. Cameretta. Camerella. Come- 
ruzza. Stanzetta. Stanzuccia. Slanzolino; 
c scherz. Stamìbolo. 

Fa camaretta. Far crocciai 
fa (e per lo più ristretta e 
ed anche Tener consiglio o consulta, 
Camarètla. Fascina; e propriamente fa- 
scina composta di legne un pò" g ros- 
sette e confortate da uua strappa. 
Carnai in. Camerino. Stanzino — Secondo 
usi diversi hanno diversi nomi: cosi 
il camerino dagli agiamenti è detto 
Camerino o CamereUa; quello da spo- 
gliar visi Spoglialojo; quello da lavo- 
rarvi di penna Scritlojo o Studio • 
quello presso le. guardie da depositarvi 
gli arrestali Camerino; quello da razza 
di colombi Àppajatojo ; quello da in- 
grassar uccelli Serbatojo ; quello da 
serbar le frutte Frutlajo; quello da 
seccarle Seccatojo; quello da nave in 
gènere per dormirvi gli ufficiali Ca- 
panna; il consimile nelle navi d'alto 
bordo Rancio; il simile nelle galere 
a uso dell'aguzzino Escandola ; ecc. 

Camarin del barchett. Coperiino. 
Quella stanzuccia nelle barche cor- 
riere nella quale à viaggiatori sono al 
coperto dall'aria e dalle piogge. È una 
sp. di felze delle gondole veneziane. 

Camarin d'estaa chiamano alcuni 
quello che propriamente dicesi più co- 
munemente Castra del latt. V. 

Camarin d'iuverua dicono alcuni quel- 
lo che più com. si nomina Casirceùla. V. 
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Cnmarin di ughett scherz. per Cà- 
mer(ccsso). V. 
Camarinèll. Stanzi/luccio. Stanzerella. 
Camarón, Carnai òuna e Camaròlt. Ca- 
merone. Stanzone. 

Andà o Mett in camarott. Andare 0 
Mandare in cameraccia. F. in Presón. 
Camatla. T. di Fort. mil. Casamatta. 
Camàlta. Stamberga. Casal onaccio. Ca- 
saccio. Edificio o stanza ridotta in 
pessimo stato sì che appena vi si 
possa abitare. 
Camùtta. Stanza dove e' si pub giocar di 
spadone. Stanza assai vasta, e spoglia 
d'ogni masserizia. 

Càmber. s. f. pi Quc' ferri 

che collegano le cosceiyergen) d'uno 
strettojo da olio o da vino col letto 
{dormion). F. Cambra, Cambrétta, ecc. 
Càmbi. Cambio. Scambiamento. Scambio. 
Càmbi. T. mere Cambio. 

Seconda de cambi. V. in Segónd. 
Càmbi. T. de'Carrot. Passo? Facoltà di 
passaggio contemporaneo in una me- 
desima sezione di strada a due o più 
vetture moventi a mete inverse. Gh'è 
minga el cambi. E" non ve il passo 
per più vetture. 
Càmbi (che anche dicono com. Supplì' nt). 

Chi libera altrui dal servire 

soldato, militando in suo luogo. 

Càmbi Risoluzione effettiva 

d'una specie maggiore di moneta 
nelle sue specie minori. 
Cambia {preso assolutamente, e così an- 
che Baratta ). Cambiare (Getti Sporta 
li , a). Risolvere , col danaro effettivo, 
in ispecic minori una specie maggiore 
di moneta. Per cs. Gli' boo cambiaa 
on scud in tanti soldon. Gli fio dati 
tanti soldi per uno scucio. Gh' hoo 
*minga de cambià. Non ho spiccioli per 
darvi resto. Noi non usiamo comun. 
Cambià per Cangiare , ma si Muda. V. 
Cambiai. Cambiate. Lettera di cambio. 
• Tri ona cambiai. Trarre lettera di 
cambio (Raf. Borgh. Am. fur. Ili, 5). 
ire un pagamento a prò d'al- 
per mezzo di lettera di cambio 
scritta sur un nostro debitore. 

Cambialétta Lettera di cambio 

per poco valsente. 
Cambiainént. Cambiamento. Cambiament 
de scenna. F- in Scènua. 
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Cambiavalùtt. ) Cambiator di monete. 11 
Cambista. ) Cambista dei diz. equi- 
vale al nostro Banchér. f. 
Cambra. Camera. Ferramento di forma 
quadra o tonda, e talora inginocchia- 
to, che si mette ne' lavori a saldez- 
za , a ritegno, a guida di alcuna loro 
parte i e secondo scopo diecsi Camera 
di ritegno , Ut rispetto , di mira , ecc. 
Per es. Cambra de l'arbusell di bareb. 
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Cambra jón. Cambra ja y e forse l'antico 
Cambragio. Tela nota. 

Cambra jón (Mag. Fai. Jxl. I, a8) 

La cambraja grossa. 

Cambrajée. Fenditor di cambraja. 

Cambrétta, Camerina(D'u. art.). Dim. di 
Cambra. V. 

Cambrétta. Staffa. Stanga. Sprangherà. 
Ferro conutto nelle imposte dell'uscio 
prr reggere il saliscendo^a/za/rè). 

Cambrì. Gun£/*j(Lajnb. Lctt. p- aG). Sp. di 
tela di cotone rada come velo, e meno 
fine e men fitta della garza , usata il 
più per fodera a'cappclliui donneschi. 

Cambrón. Camerone(tì\u art.). Acer, di 
Cambra. F. 

Carabrùsscn t 

Cambròsten ! P er * 

Camèll. Cammello. Le cose pertinenti a 
questo Camelus baclrianusLin. diconsi 
Cammelline. Noi spesso confondiamo il 
Dromedario sotto il nome di Camèll. 

Camèll o Caméllia. Camèlia (Targ. Toz. 
in Camellia japonica). Pianta e fiore 
venuti così di moda fra noi oggidì 
che anche il volgo li conosce e al suo 
solito li stroppia in Camèll. Il Cossa 
(Com. p. aa) ha Caméllia. 

Camelótl. Cammellotto ( Gior. Gcor. X, 
a85 ). Ciambellano. Cami>ellotto. Cam- 
mellino. Tessuto di pel di capra d'An- 
gora notissimo. 

Camelollmoellaa. Brussellino? Ciam- 
bellotlo ondato? 

Camelòlt. Occhio di friu:(Targ. Ist.). Leu- 
cantemo. Erba eh* è una spezie di 
caman 1 ili, 1 detta dai Pavesi Margaritin 
biondi o Fior grand, e dai Lodigiani 
Margarita. 

Camclollin. T. mere. Camojordo. Stof- 
fetta mista di pelo e seta, fatta a fog- 
gia di ciambellolto. 
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Carneo. Cammeo. Pietra dura con figure 
intagliatevi sopra,inc»strata in anelile. 
Càiner. Agio. Cesso. Privato. Cacato/o. 
Agl'amento. Luogo comune. Destro. La- 



retta. Z ambra. Culaltaro. Cuiattario. 
Camerotto da destro. 

Canna. Gola — Canon. Doccioni m 
Scisterna. Bottino. Pozzo nero Tajee. 
Cartello. Carello — Inglesa....« Asso.... 

Andà al camer. Andare a camera, 
a sella , a zambra, alla cameretta. 

Camer. niet. Cessarne. Parola di scherno, 
e denota qualità di cose o di persone 
di poco pregio, luride, brutte. 

Càmera. V. Càmara. La voce Camera per 
. Istanta s" è fuggita di città lasciandoci 
solo memoria di sé nelle sue corti- 
giane la Cadrega de camera e la fe- 
sta de camera. Isolata sentesi nel 
sig. di Mercanzia , o sia come diciamo 
Camera di commercio. Portà in came- 
ra i cambiai. Protestare le cambiali. 

Camer iti. Camerale. 

Camerér. Cameriere. Servitor di camera, 
ani. Cubiculario. Cubicolario — Anche 
i fattorini dell'osterie sono delti Ca- 
merér. Camerieri (Steccati Rime). 

Camercra per Donzèlla. V. 

Camerista. Camerista. Cameriera di prin- 
cipessa. Se la Camerista è di schiatta 
gentile e giovine la diremmoDamigella. 

Camerlaccài. . . . Voce prestataci dai Ted. 
(Kammerlaquai) , e vale Lacchè di ca- 

Càmes. Càmice. (mera. 



Fogoraa. Focolare •= Preja o Pos- 
focttgh. Frontone. Pietra da cammino^ 
Torrin. Fusto. Fumacchio. Fumajolo, 
e modem. Torretta — Cappa. Cappa. 
Capanna -Canna. Gola. Tromba.Rocca. 

Negher come la cappa del camiti. 
V. in Ncgher — Kohb de dì sott a 
la cappa del camin. V. in Cappa. 

Vess bon de bsijà sott a la cappa 
del camin. fig. Essere bravo come un 
lampo. Pigliare leoni in assenza e te- 
mere de' topi in presenza. V. in Buio. 
Camin. Cammino. Il lavoro di quadro che 
risalta nqjla stanza a ornato del vero 
cammino, ed ha Spali. Stipiti «= Archi- 
Irav. Piano o Architrave. 

Mett in opera on camin. Murare un 
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Caminà. Camminare. Noi V usiamo solo 
nel sig. di affrettare il passo; altra- 
mente diciamo sempre Andà — Canno- 
na donch ! Sttulia il passo ! Esci di 
passo 1 , Vai di btujn passo! Cammina 
forte! e comic. Mettiti la via tra' piedi! 
Mena quelle seste ! Spaccia il terreno ! 
Caminà. T. de'Caciaj. . . . Allorché il latte 
si coagula prestamente i caciaj usano 
dire ch'el lattei camrninna, cosi come 
dicono cfiel va odasi i 
Caminàda. Ounrninata. 
Caminadór. Catnminatore. 
Caminéra. Camminetto. Spera da 

netto(*Ror.). Specie di sopraornato dei 
camminetti da sala consistente in uno 
specchio contornato da ampj lavori 
di quadro di altezze diverse, ma di 
larghezza sempre pari a quella del 
ruminino a cui si sovrappone. Il Voc. 
regg. dice che i Fior, chiamano Cami- 
niera lo specchio posto sul cammino. 
Camiuètt. Camminetto. Picciol canunino. 
Caminettìn. . . . Picciolissimo canunino. 

Camiuun Grun cammino» 

Camìsa. Camìcia. 

Pcdagn. Faida. Lembo m Manegh. 
Maniche — Tassellitt del pedagn. Qua- 
dreieUi da piede — Fessiti del pedagu. 
Spiv i da piede — Fessa (se da uomo). 
Sparato da collo — Scalf del coli (se 
da donna). Scollo — Fessili di manegh. 
Sfiori di li e manicJie Tasselilt di ma- 
negh. Qiuulreletli ilegli spari delle ma- 
niche mm Listili. Polsini. Solini delle ma- 
nici* — Manezzin. Manichini *=> Coli. 
Soline da collo — (ihed. Gheroni— Co- 
rin. Corn -uiti — l'orti un. \. Gaia. Digiuna. 
Lattuga — Spalla o Spallili. Spalletta » 
Ti«sèj o Chignoeu di spalliti. Quadre- 
letti delle spallette - Tassej de Ten- 
irada di manegh. Quadreletti. ( VeUi 
Camicia nel Diz. cncic. d'Alberti). 

Avcgh i camis. fig. Avere o Toccare 
la gambata, f. più sotto Dà i camis. 

Avcgh la camisa de torg. La cami- 
cia gli si sarebbe torta. Dicesi di per- 
sona tutta in sudore- 

A\egh la camisa nella denanr. e 
dedree. fig. Aver nette le mani. Avere 
la coscienza netta. 

Avegh nanca camisa adoss , o No 
ave camisa de quatlass el cuu. IS'on 
aver panni per irulosso(Monos. 18). 
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Non aver cencio da coprirsi. Esser 
povero in canna. I Francesi dicono 
PTavcir pas tute chcmise sur son dos. 

A vegli ona camisa adoss c V olirà 
al foss. • ■ • Olire al senso positivo, 
che è quello di possedere due camicie 
sole, questo dettato ha il senso figura- 
to d* indicar Bruco , Sbricio , lutilo , 
Tritone colui al quale viene applicato. 

Rotton de canusa. in Bottdn. 

Cava anoh la camisa a vun. fig. 
Trarre il /do della camicia ad uno. 

Chi lavora gli* ha ona ramisa, e chi 
no lavora (o fa festa) ghe n'ha dò. 
Chi /da ha una camicia , e chi non 
/da n'ha due. Se vieni primo al la- 
voro, resti secondo al pagamento. Se 
più merli, manco ottieni (Non. Am. e 
Tac. 11, iti). Chi lavora dà le spese a 
chi si sta. Il Fagiuoli(RinielV,u86)disse: 

■ Che quei che cuce ha 



» E due chi l'ago non pigili!» nemmeno. » 

Ciappà i camìs. fig.'. . . Essere il 
iiifttrimoniajo,avcr la senseria di nozze. 

Dà i camìs. fig. Dare la gambata. 
Lic-.'tiziar ramante. 

Donna che fa camìs. Camiciara (vo- 
ce romanesca registrata dall'Ali), onc). 

Fà come el dottor Isacch ch'el sfa- 
sciava i camls per giusta i sacch. V. 
Isàcch. 

In manega de camisa. In cornicione? 
Trass in manega de camisa. Spogliarsi 
in cornicione? Levarsi l'abito e rima- 
nere in camicia e panciotto . o anche 
colla sola camicia fino alla cintura. 

La camisa no la glie tocca el cuu. lig. 
È più lieto che lungo ( Sacchetti Kov. 
iaò). La camicia non gli tocca il culo 
o l'anche. Non cape in se stesso o nella 
pelle o nel cuojo. E a nozze. Non pub 
stare ne' panni. Dicesi di chi dimostra 
soverchia contentezza di checchessia. 

L'è pù inauz la camisa ch'cl gip- 
pon. V. in Gipp 'm. ■ 

Lcvà-sù con la camisa inversa o 
Ave miss-sù la camisa inversa, fig. 
Aver messo la rete torta (Ambra Furto 
ìli, 3). Dicesi a chi è di mal umore 
e brontolone più del solilo. 1 Fr. 
dicono // s'est leve' le cui devant, 
le cui le premier (Roux Dict.). 

Mctt-sù la camisa. Mettere o Indot- 
ta camicia. Incamiciarsi? 
Col. I 
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Mezza in ramisa. Discinta. 
No glT è sabet senza sol , no gh' è 
donna senza amor, no gh'è praa 
senz' erba , e no gh' è oamisa senza 
merda. V. in Amor. 

Perd aneli la camisa. Fare a perder 
colle lascile rotte. Straperdere in giuoco 
Kcstà in camisa. HesUtrne in camicia 
fig. (Sacch. Nov. 216). Himanere in 
giubbone (Machiav. Op. V. 5of). Ri- 
maner brullo, povero in canna. 

S'avess de giontagh aneli la camisa, 
vuj fall. Cadane il mosto e l'acr/ue- 
rello, il vo^/are. 

Scior mezza camisa. Messerino. Si- 
gnor di maggio. 

Tttù-ficura la camisa o Trass iu cami- 
sa. Spogliarsi in camicia. Scamiciarsi? 

Tra in camisa vun. fig. indurre al 
lastrico. Fare che altri rimanga in 
giubbone o ne resti in camicia , rovi- 
nar uno, mandarlo mendico. Mcttre 
guelou' un à la chcmise dicono i Fr. 

Trass in camisa per vun. Sbracarsi. 
Spararsi per alcuno. Fare ogni possa 
in servigio d'alcuno. 

Vcss come cuu e camisa. V. in Cùu. 
Camisa. T. degli L'ir. Sopraccarta? Co- 
perta. Sopraccoperta. Quel foglio di 
carta che so\rapponsi per custodia 
ad atti d'ufficio, con brevissima in- 
dicazione esterna del loro contenuto. 
Camisceù, Camisin e Camisinna. Cami- 
cetta, y. Camisumra. 

Avegh naiunò sutt ci camisceù o 
Avcgh anmò brutt de merda el ca- 
miswu. fig. Aver appena levato la bocca 
dal /rtWc(Kaf. Borgh. Am. fur. I, 1). 
Non aver ancora rase lutti gli occhi. 
Avere il latte alla bocca o il guscio in 
capo. Vale esser ancor giovane , soro, 
novizio, non aver giudizio perfetto. 
Camisceùra. Camicetta. La Cornicinola dei 
diz. pare che valga solo per quegli 
oggetti che noi diciamo Gipponin o 
bianchetto. V. 

Bell iu fassueura, bruti in rami- 
sceura col suo rovescio Bruti in fas- 

soeura, beli in camisueuru 

Dellati famigliari alle donne colle quali 
vogliono inferire che la esperienza ha 
provato loro riuscir bello da giovane 
chi era brutto da bimbo, e i bei bimbi 
tornare assai volte brutti giovani. 

i5 
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Con la guggia e la pezzoeura se ten 

in pcc la camisamra Non 

isparagnando fatica nel racconciare a 
tempo le cose d'uso si fa buona figura 
senza bisogno di ricorrere botto bollo 
a nuove compre, e a continui sborsi 
rovinosi per l'economia famigliare. 

Camisorìn Piccolissima camicetta. 

Camisòtt. Cornicione? Il Camiciotto dei 
diz. pare che valga solo per gonnella 
o sottana. Noi usiamo Camisott spec. 
per Camicia da scuderia collo sparato 
da tergo j la sottana de'bcccaj diciamo 
propriamente Guarnascia, quella dei 
carrettieri Muse, la gabbanella de* mi- 
litari Sarò, quella degli archivisti in 
uffizio e de* preti viaggianti Spolve- 
rina, ecc. V. 

Cammàsler. V, Cappmàster. 

Caminìn , Cammina , ecc. V. Camìn , Ca- 
ni ini | ecc. 

Càmola (in genere). Baco. Unico. 

Fruì con la camola. Frutto bacato 
o bruciatalo o bucaticelo. 

Càmola. Tignuoli. Tarma. Tarlo. Insetto 
clic rovina i panni, i libri, ecc. lì la 
Tinca sarcitella di Linneo. 
Andà a camol. Intignare. 
Bus di ramol. Tignuole. Intignature. 

Càmola. Baco della farina. Baco ili crusca. 
Insello che sussiste nella farina am- 
montata, ed è cibo graditissimo dei 
i-usignuoli. È la larva del Tenebrio 
molitor di Linneo. 

Càmola o C3i»olùlla Insetto 

che perseguita le api, detto Plialiena 
linea cernila dagli entomologi. 

Càmola. . . . Verso il Lodigiano la lar- 
va di queir insetto cui gli entomologi 
danno il nome di Falena dispari. 

Càmola. Baco del cacio. Zecca del cacio. 
Insetto noto che è YAcarus syro degli 
entomologi. 

Camolàa. Bacato. Bacaticelo. Bruciolato. 
Dicesi delle frutte guaste dagf insetti 
in genere. 

Camolàa. 7 armato. Intignato. 

Camolata dicono nell'Alto Milanese la 
Càmola di avi. 

Camolouì V * ÒrÌa " Z ' ^ ^ n ^< hac °)- V - 
Caiuosciàda. Ad. di Péli. I". 
Gami'iz/.. Ad. di Cavnlór. V. 
Camozziuna. Ad. di Gaietta. 
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Camp. Campo. Piaggia(Qior. Georg. IH, 
289). Fra noi in generale inlcndcsi 
per piano coltivalo a grani e gelsi ma 
non avvitato, a differenza del Loeugh 
che ha anche viti. 

Camp de biava. Campo imbiadalo. 
Camp de fav. Faville. Il Manni nelle 
Vcgl. tose. IV , a5 ha anche Baccellajo. 
Camp de pastura. Campo compascuo. 
De camp. Cumpìo — Camporeccio. 
Campereccio. Campestre. Campo stro. 

Picntà li l'and e ci camp, o l'icutà-li 
socch e sacch e fusclla. V. in Fusèlla. 

Scruni chi min al camp di cinqu 
pertegh. Qui è dove giace Nocco. 
Camp (Dà). Dar campo, tempo, spazio. 
Càinp. . . . Ognuno di que* filari di canne 
che veggonsi di faccia negli organi 
divisi dai colonnini dell'armadio. 
Camp. T. mil. Camfw. Da noi si conobbe 
e usò questa voce dopo Y Attendamento 
fatto in settembre 1 858 nelle vicinanze 
di Milano, che nominammo Campo. 
Campà. Campare. Voce usata solo in 
Campa a l'ussara. V. Ussara. 
Campàssela. Godere. Darsi tempone 
o festa o buon tempo — V* in Passà. 
Campàda. Campo. Ogni largura vistosa di 
superficie che s'abbracci ne* lavori di 
quadro, nelle pareli, nelle dipinture. 

Campàda Nelle strade si chiama 

cosi lo spazio compreso fra piuolo c 
piuolo(f;iri paracarr e paracarr). 
Campàda. Campata. Passimi (Diz. art.). 
Spazio compreso fra pila e pila nei 
ponti. 

Campàda Quella stanza sfondata 

che è serbatoio del sale presso le Ga- 
belle del pubblico. E della cosi aurhe 
nelle altre province di Lombardia. 
Campagna. Campagna. Fra noi è voce 
generica la quale comprende Camp, 
Leeugh, Vigna, Rondi, ecc. V. 

Quund i nivol van a la montagna, 
ciappa la zappa e va in campagna. 
V. in Nivol. 

Sorbell de campagna. V. Sorbètt. 
Usell de campagna, fig. . . . L'omo 
libero di se. V. anclie in Usèll. 
Campagna. Villa. El gh'ha ona bella 

campagna. Ila una bella villa. 
Campagna. Villeggiatura. Fà bonna cam- 
pagna. Villeggiar bene. Andà in cam- 
pagna. Andare in villa. 
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Campagna. T. d'Agrimcns 

Quello spazio «li tempo in ogni an- 
nata nel quale attendesi ai lavori 
geodetici sul terreno. 

Campagna. T. tnil. Campagna. Attempi 
andati valeva tutto il tempo di cia- 
scun anno in cui si solca guerreggiare, 
e comprendeva Primavera, Estate ed 
Autunno . dicendosi particolarmente 
Far campagna d' inverno se mai ciò 
accadeva. A" nostri di si estese a de- 
notare tutto il tempo d'una guerra. 
La prima guerra punica sarebbe stata 
pei militari odierni una campagna. 

Andà in campagna. Uscire alla cam- 
pagna? Uscire alla guerra. 

Sta in campagna. Battere la cam- 
pagna? Militare. Guerreggiare. 

Campagna. Sbirraglia. Birrerìa. Vale il 
corpo de' birri, e tra noi singolar- 
mente si diceva di quelli contraddi- 
stinti col nome di campagnoeu perchè 
solevano uscir di città per arrestare 
i ladri infestatori del contado. 

Campagna. . . . Fra i vetturali orarj detti 
Fiacnsti vale Scarrozzata assai breve. 

Campagna! Lo stesso ^te Coi fiocch o 
A quell Dio. f^Fiòccli, Dio. 

Campagnàda. Scampagnala^ Ione Rosini 
Signora di Monza). Breve gita a di- 
porto in campagna. 

Campagnètta. Pillino. Villetta. 

Campagnoli. Sgfierro. Birro. Zaffo. Sa- 
tèllite. V. più sopra in Campagna. Il 
Capo di qucst : Campagnceu era quello 
che il Caro(Let. fam. HI, u85) chia- 
mava Bargello di catnpagna. 

Cainpagnóu. Compagnone (Targ. Viag. 
V, 12 1). Gran campagna. 

Campagnòli. Capoprantc? (Gior. agrar. 
tose.). Nel Basso Mil. è dello così quel 
campagnuolo che ha per unico officio 
il rivedere i lavori campestri, c invi- 
gilare perchè siano eseguili a dovere. 

Campagnòli e Campagnoli d'on ODDI 
(modo brianz. forse corr. dall' ilal. 
Compagnone). Omaccione. 

Campana e Campanà-giò. Scampanare. 

Campana, fig. Sonare il campanello un 
miglio lontano ( Don. Zuc. ao3 retro). 
Sonare il corno. Sonare. Ammorbare. 
Allczzare. Scompuzzarc. Puzzare. Pulire 
fieramente. Essere carne stracca. 

Campanài!. Canipanajo. Campanaio. 
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Campanèlla. Campanella. Campanella. 

Campanìn. Campanile. Torre. Quella 
torre su cui stanno le campane — 
Queirarcuccio che s'innalza sul muro 
d*una chiesuola ed ove si bilicano una 
o due campanelle al più, diecsi dagli 
Architetti Campanile a vela. 

Fà campani n (che altri del contado 
dicono anche Fà campanna). Far quer- 
ciuola o querciuola o quercia. Posato 
il capo in terra mandar le gambe al- 
l' 1 aria dilatate , e fare a cosi dire al- 
bero del proprio corpo ; giochetto dei 
fanciulli che i Reggiani dicono Gambe. 
No gh' è magher campanili che no 

daga pan e vin Non è 

parrocchia, per meschina che sia, la 
quale non dia modo al paroco di viver 
bene; e anche in generale La condi- 
zion del prete non lascia mai misero. 

Rar come i campanin in di sr.es. 
E come i campanili di contado{$ionos. 
p. 4°<))> Dicesi di cosa non frequente, 
come sono i campanili in contado che 
ivi s'affacciano più radi rispetto al 
bosco che se ne vede nelle città. 

Campanìn. Campanello, e con voci ped. 
e scherz. Tmtinnàbolo o Tintinnàbulo. 

Andà a tavola a son de campunin. 
fig. V. in Tàvola. 

Dovè mandà a cerei cont el cam- 
panili. Volerci un almanacco per trova- 
re uno (Moti, la Ved. I, 7). Volerci la 
carta da navigare. Dicesi per mostrar 
difficoltà di rinvenire chicchessia, al- 
ludendo alla costumanza ch'era tra nqp 
di mandare a suon di campanello in 
traccia dei fanciulli perduti col pub- 
blicarne ad alta voce gì' iudizj. 

Campanìn. Giacinto. Jacinto. Granbret- 
tagna. Fiore notissimo. 

Campanìn. Convolvolo arvense. Sorta di 
pianta e fiore che ancho i Proven- 
zali chiamano Campanetti. V. Velùgora. 

Campanìn salvadegh o de praa. Giacinto 
stellare ceruleo. Scilla btj'olia. 

Campanin per Campis. V. 

Andà-sù a campanili. Far colonnata 
(così ncirAlh. bass. in Pointe). L'in- 
nalzarsi verticalmente verso il cielo 
o di volo o di getto. *. 

Campanin. v.di gergo mercant. . . . Allor- 
ché un mercante vi dire se intendele 
comperare le sue lek, i suoi panni, ecc. 
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col eampanin o senza , egli V' domanda 
se li volete col bollo delle pubbliche 
gabelle o no; se vi parla di Campanili 
fumi man t intende nominarvi quel bollo 
contraffatto; e se vi ricorda Campa- 
nin rimesti v'indica un bollo legale 
si ma stato tolto da altra merce e 
rappiccato a quella di cui fa parola. 

Campaninàda. Scampancilata(*(ìor.). So- 
nata di campanello. 

Campanintrù. Campaniluzzo. 

Campanìtt (o Fèrr). T. de' Mugn. s. m. pi. 
Ferri. Que' ferri che sono posti nelle 
macine perchè quando non è più gra- 
no fra quelle risonando sur esse diano 
avviso al mugnajo di rifornirle di gra- 
no. Sono i Claqucts o Cliqucts dei Fr. 

Campanìtt. s. m. pi. Bucaneve (Targ. Isl.)* 
Nell'Alto Milanese, e specialmente nella 
Brianza, chiamano Campania il fiore 
di questa pianta che è il Galantina 
nivalis di Lin. Fo avvertire che ai 
caratteri botanici di questo fiore pcn- 
dulo si può aggiugnere questo idio- 
tico che nella punta esterna di ciascun 
pelalo di esso si osserva una mac- 
chinila verde. 

Campanìtt. s. m. pi. Padiglione chinese 
(Diz. mus.). Specie di cappelluccio 
d' ottone con assai campanelli nella 
orlatura che , fatto roteare intorno 
all'asta che gli è centro e maniglia, 
o scosso a cadenza , serve ad accom- 
pagnare il suono <l' una banda. 

Campànna. Campana, e con v. inl.Glogga. 

• Ason. Trecce. Manichi » Baltuda. 
Testa o Testata - Coronna. Bordo. 

Curva. Curvatura = Fasce. 

Fascette. Cordoni. Camicette — . . . 

Caglinolo «= Fungo *= Batacc. 

Battaglio «= Auell de taccà-sù ci ba- 
tacc. Cattivello. Gruccia ovvero Colla- 
rini con viti e madreviti = Pè. Soste- 
gni — V. Sciòcco, ecc. 

Besogna sentì tutt dò i campami, fig. 
All'udir una campana e non udir V al- 
tra non si può giudicare. Odi l'altra 
parte e credi poco. V. anche Besogna 
minga loggia a la prima ostaria in 
Ostarla — Il Fagiuoli diede questo 
bel ricorda nelle sue Rime (I, 3Go) 

« Chi giudica e chi regna abbi» due orecchi, 
» E non un »olo, e quello lungo e duro, 
» Non creda a uiuno e scuu pur parecchi. » 
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ricordo consonante col dett. volg. 
Buon giudice spesso udienza, raro 
civdenza(Monos. pag. 584). 

Dà la campànna a on sere. V. Sére. 

E daj con sta cainpanna. E dagli 
con questa canzone o con questa /avola 
dell' uccellino? che viene a dire Voi 
fate sempre un medesimo verso, voi 
dite sempre quel medesimo , io ne so- 
no ristucco. 

Fabricator de campano. Campanajo 
disse con voce ambigua il Cetlini. 
Gettatore o Fonditore di campane. 

Fà campànna. Far querciualo. V. in 
Campanìn(primo sig.). 

Faa a campànna. Accampanato — 
Campaniforme — Campanulato. Coìr, a 
campànna. V. in Còlz. Fantalon a cam- 
pànna. V. in Pantalón. 

M'.ngià-nò fin che no sonai i cam- 
panti. Fare il digiuno delle campane. 
(Fag. /Urne I, ufi). Starsi digiuno il 
sabato santo finché non si sente scam- 
panare il resurrcssi. 

Sona a campann doppj. fig. Sonare 
a catasta. Sonar le campane a doppio. 
Percuotere uqp con replicati colpi. 

Sona campànna »e martell. in 
Mariòli. • 

Sonee i campann. Sonate un doppio. 
Bisogna far campanone o sonar le 
campane o fare un segno nel muro. 
Quasi atto d'ammirazione quando ta- 
luno ha fatto una cosa che non si 
reputava mai dover fare. 

Tirà-giò a campann doppi, fig. Bat- 
ter la cassa addosso a uno. Tagliar- 
gli le legne addosso. Dargli il cardo. 
Appiccargli sonagli. Sonargli dietro 
le tabelle o le predelle. Lavargli il 
capo coi ciottoli o coi ciotti. Bandirgli 

0 Gridargli contro la croce. Graffiargli 

1 calzari o gli usatti. Sparlarne assai. 
Tira in pec i campann. Sonare a 

distesa. Dar nelle campane traendo 
si vigorosamente le funi da far che 
mosse descrivano un semicerchio c 
il battaglio lavori a rotta. 

Campànna (per antonomasia) 

Quella che suona ogni di alle tre ore 
di notte iì verno, alle due l'estate, 
per intimare a* vinattieri , tavernie- 
ri, ecc. la chiusa delle loro botteghe. 
Se un dice Eia sonada la campànna? 
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c non più, noi intendiamo di questa, j 
sorella in qualche modo della Cam- 
pana dell'anni dei diz., ma non essa 
per appunto. 

Campànna di vinlidò. V. in Vintidò. 

Campànna. Campanaria stillare). Ha Fon- 
do c Fornello. 

Campànna Rete che usa in 

quella specie d'uccellare che nominia- 
mo particolarmente Bressanella. V. 

Campànna. T. de'Paslaj. Campana. Quella 
parte dell'argano, accampanata e di 
bronzo, nella quale si pone la pasta da 
lavorarne vermicelli, cannoncini, ecc. 

Campànna. Campana. Vaso di cristallo 
o simile, le più volte accampanato, 
che sovrapponsi agli oriuoli a pen- 
dolo, ai vasi di fìori finti, ecc. per 
difenderli dall'aria e dalla polvere. 

Campànna Coperchio d'alaba- 
stro o sim., accampanato, che si so- 
vrappone alle lucerne perchè il lume 
si spanda dolce ed equabile. 

Campanón. Campanone. 

Giugà a campanon o a scaregabari. 
Fare a scaricabarili. V. Scaregabari. 

L'è sonaa ci campanon. fìg. Suona 
il corno. V. Campana fìg. 

Campanón dicono alcuni parlandosi di 
musiche il Vocion maggiore. 

Camparla Ciò che pcrticnc 

al campajo. Spes de camparla. Spese 
campajuole? Spese di gutudia? 

Campée. Campajo. Custode de' frutti dei 
campi. Volgarmente in Toscana lo di- 
cono il Guardia, e se ne hanno esem- 
pi così frequenti nel Giornale agrario 
toscano da non lasciar dubbio alcuno 
su questa sgrammaticatura nel parlar 
comune, ancorché nel tom. I, p. 4 96 
sia detto anche la Guai-dia. 

Bon de fa el cainpee in d'on sit 
dove no passa nissun. V. in Passa. 

Ciamà pegn al campee. Levarsi avanti 
per dimostrare che la ragione sia stut 
(Ciui Des. e Sp. 1 , 7). Far le none. 
Cantar le none. Sonar le none. Vale 
prevenir la domanda che uno s' im- 
magina avere a essergli fatta con pi- 
gliare scuse e anticipar la negativa. 

Fà el campee in d on sit. fig. Re- 
stare a pittalo. Far mtda di medico. 

Campée. . . . Nome che particol. nell'Alto 
Mil. rappresenta subidca speciale. È 
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un famigliare agrario a cui si affida- 
no medie delle funzioni di fattore per 
minor prezzo e con minori diritti. In- 
vigila sulle operazioni campestri, bada 
a' conti giornali d'opere e mezzadri, 
ha cura del palazzo e del giardino 
padronale come usa il fattore, ma 
non ha come esso cosi estesa ammi- 
nistrazione, e lavora anche in cam- 
pagna , ciò che quello non suol fare. 
È un fattore economico, una specie 
di Casoni agrario mantovano. 

Campée In ischerzo, e per gergo 

vale Strónzolo. 

Campée. Fondaccio di bottega. Ri/iuto. Ro- 
ba che difficilmente si possa spacciare. 

Campée. Luciclta? Sp. di Cantltaris^ in- 
setto che va saltellando sulla super- 
ficie di certe acque, e che fa sua stanza 
tra le conferve e simili piante acqua- 
tiche. Alcuni lo chiamano anche con 
nome equivoco Saltamartùt. 

Campée di acqu. Cateratta/o. Chiavica/ite. 
Jcquajuolo. Colui che ha in custodia 
le acque d' irrigazione e che le viene 
distrihuendo alle risaje, ai prati, ecc. 
Vale anche Custode delle cateratte 
di un fosso naviglio. 

Campèll e Campètt. CampeltofJLHSl. Op. 
IV, 80 — Giorn. Georg, e Agr. pass.). 
Compiccilo. Campiti Un. Campicciuolo. 
Camperello. 

Camperà La moglie del così 

detto Campée. /'". 

Campión. Campione. Mostra. Saggio. Cam- 
pion de caratler. Mostra di caratteri. 

Campióu Quella moneta o 

quel peso che serve agli aggiustatori 
di zecca per aggiustar le monete col 
peso. È quello che i Francesi chia- 
mano De'ne'ral. 

Campión. Campione. Paladino. Eroe. Al 
femminile Campionessa. 

Campión. Sentinella. 

Campióu (in senso disprcg.). Rifiuto. 

Campìs (che alcuni dicono anche Cam- 
panili). Colonnata? (\\b. bass. in Pointc). 
lì getto di sotto in su a vertice della 
palla. V. Giugà a la balla in Dàlia. 

Fà campìs o campanin. Far colon- 
nata? Scagliare una palla a vertice 
sì che venga a ricadere nel punto 
medesimo donde fu scagliata. 

Campioni. Cimitero. Cimilo io. V. Capsànt. 
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Campùcc. ) Campeggio. Legno dell'/ftp- 

Campùsc. S matoxjrlum campechianurnL. 

Camuff. add. Mortificato. Abbacchiato , 
ed anche Scadalo. Smaccato. 

Resti camuffi Bimanere mortificalo 
— Rimanere scaciaio o smaccato. 

CamùiT. sost. m. Voce ora disusala che fu 
adoperata dal Balestrieri nelle locuzio- 
ni scg. affini al Camuffò ecc. de' diz. 

Dò ci camuff. Dar l'esca. Adescai*. 
Aescare. Allcttare. 

« Prima col ti traiti, coi «ó «lettore, 
vQattb BOttiSM I* g !»"•»* <laa ri carnuti*. »(Rim.) 

Dà ci camuff. Camuffare? Ingan- 
nare. Illudere. Condurre in inganno 
il cacciatore o il can da fermo. 

Se la legor correlili per dà el catnutT. (Cer.) 

Giugà al camuff. Giuoco 

di carte di cui oggidì si conosce poco 
più die il nome. 
Camusción. Crw»ertfroVz(Dav. Post. Tac. 
p. ti4()). Carbonaja. Segreta. Burella. 
Prigione appartala in cui non si con- 
cede a niuno di comunicare col reo. 
Camuscidn. fig. Stamberga. Stambergaccia. 
Càn. Cane — Le cose decani diconsi 
Canine. Cagnesche. Cagnazzc — Chia- 
mare a sè i cani diecsi Allettarli — 
Pei gridari di' e" fanno l r . in Vèrs. 

Can barbin. Can barbone. Can da 
acqua. Il Canis aqualicus dei natur. 

Can bolognin. Canino di Bologna 
(Magai. Let. scicnt. XI, pag. ir>5 — 
Fag. Bime I, 5ao)i e col volg. tose. 
Moffolino. Arlecchino. Mascherin da 
Bergamo. Il Moufflard de' Francesi. 

Can bracci). Cane ila penna (Savj 
Ornit. II, 557). Bracco. V. Bràcch. 

Can cors. Can cor.vo(Fag. cit. dal- 
l'Alb. enc. in Cagnaccio). 

Can dancs Sp. di can tigrato; 

il Cani pintulinu dei Sardi. 

Can de borida. Cane ila leva. Bracco 
eia leva. Il Canis excitans de 1 sistem. 

Can de caccia. Cane da caccia, e 
per anton. Bracco. Can da seguito. 

Can de corsa 7 Can corridore. 

Can de guardia. Can guardiano. 

Can de loff o de pastor. Can ma- 
stino o di pastore. Il Canis pccuarius. 

Can de pjijce. Can da pagliajo. Guar- 
dapagliajo. Il Canis viltaUcuS dc'sist. 

Can de posta. Can da fermo, da 
punta, da impuntare. Bracco da ferma. I 
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Can de presa. Dogo. Alano. Molosso. 

Can de quaj. Cine o Bracco da leva 
o da quaglie. 

Can de red. Cane da seguito? 

Can de tòr. Mastino. Il Canis la- 
nicnus de* 1 sistematici. 

Can de lòr. fìg. Crudclaccio ! Ani- 
mo canino! Fiera canina! 
Can de tòr! Al corpo e ai sangue! 
Corpo di me ! Esci, di braverìa. 

Can ingles. Can di pelo lungo. Quel- 
lo clic i Piemontesi chiamano Can tra- 
via perchè ha pel lungo come capra. 

Can livree o de legor. Veltro. Le- 
vriero. Can ila giugnere. Il Canis le- 
porarius de" 1 sistematici. 

Can malles. Can mi gnonc. Cagnoletto 
maltese. II Canis ma'liteus ile' sistem. 

Can pnmer. Cane lioncino. Il Canis 
lupiformis de* sistematici. 

Can saus. Cane segugio. Il Canis 
sagax o venaticus de* sistematici. 

Can tanin. Bassotto. Cane inglese. 
Il Canis vertagus de* sistematid. 

Ai can che rogna se glie va minga 
attorna.fig. Quando il pentolin bolle , 
non lo sluzzicare^Monos. aj*o). Alla 
pignatta che bolle le mosche non si 
approssimano. Non isluzzicare il ve- 
spa/o. Non ischerzar colVorso se non 
vogli esser morso. 

Ai can marsc glie va adrec i mosch. 
V. in Mósca. 

A la cà di can. // più il più (Cec- 
chi Assiuolo). Alla più fracida (Lasca 
Gelosia V, a). Al peggior partilo (Sal- 
viati Spina III, a). Del mal ilei male 
(Ttuonar. Tane. IV, 2). Almanco al- 
manco (idem). Po' poi (Fag. Amor non 
vuole avar. II, 1). Alla peggio de' peggi. 
Al peggio de' peggi. Alla più trista. 
Per es. Se te la tujcvet ti, a la cadi 
can l'avarcv podnda vcdèqucj vceulta. 
Se tu l'avessi avuta tu a sposare , tlcl 
mal del mal l'are' vista talvolta. A 
la cà di can se vegnarà via quattcr 
gnocch , soo dove metti. Due picchiate 
ho dove porle se verran po' poi. 

A man a man come fa i can. To'qua 
c dà qua. Pesa e paga(M.onos. agó). 
Si dice in maniera proverbiale quando 
si tratta con persone di poca fede. 

Amis come can e gatt. Amico come il 
can del basloncfilou. p. 3). /'. innanzi. 



CAN ( 199 

Andà adrce come on «in barbili 

0 come on bè. V. in Bè. Suivre quel- 
qnun cornute un barbet dicono i Fr. 

Andà de can. Aiutare le cose a !> inscio, 
alla peggio — Sentirsi malissimo. 

Ancia- via come on can scollaa. r.Gàtt. 

A sta coi can s' impicniss de pures. 
V. in Pùrcs. 

Avegh nanca on can che faga per 
lor. Non aver persona che sia per sè 
(Ambra Furio II, 5;. Non trovare nè 
can nò gatta che abbai per .tè(Fir. 
Lucùli IV, 1). 

Ave ona famm de can. Aver una 
fame da lupo. Veder la fame in aria. 
Diciamo anche Arè ona set de can, 
Ave on frecc de can, Ave ou cald de 
can , Avegh ou maa de can e simili 
per Aver gran scie , Avere freddo , 
caldo, male grandissimo. V. le voci. 

Cau che boja no mord. fig. Cane 
che assai ahbaja poco morde (Cecchi 
Dissimilili, 1). Can che abbaja poco 
molile. Il can che abbaja poco avvien 
che morda. Can da pagliaro abbaja e 
sta discosto. Abbaja il cane più quanto 
più teme. Il can che morder vuole rare 
volte abbaja o tigna. E valgono Citi 
minaccia vendetta caccia. Citi vuol far 
non ilice. Citi far ili fatti vuole suol 
far poche parole (Monos. ai 8) =■ Can 
che abbaja non prese mai caccia. Chi 
troppo abbaja empie il corpo di vento. 

Can e borimi .... Frase che s'usa 
per denotare gente ignota, cstraua e 
anche malvagia. Si direbbe, per es., 
La tal robba Tè andada a fenì in 
man de can e borìan. La tal cosa antlò 
in bocca a' cani (Dav. Tac. St. I, 108). 
Essa fu de' cani. Essa finì in man 
di ! co/ii (Petrar.). E ciò per dire che 
uua tal cosa cadde in poter di gente 
perversa, di gente straniera, scono- 
sciuta, di Barbari, di Vandali, di Goti. 
Non è da tacere come Buriana sia fra 

1 marinari il nome d*un vento assai 
procelloso; il che darebbe forse al- 
cuna spiegazione al nostro volgare. 

Cau gross. lig. Pesci grossi. Persone 
grandi, ricebe, polenti, famose. 

Cau no mangia can, o vero Tra can 
e can se mordeu mai , o vero I can 
gross se morden minga tra de lor. Cane 
non mangia cane o // cane non man- 
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già mai carne di cane(*losc. e 
d'un poeta pisano). Corvi con cori'i 
non si cavan gli occhi. Lupo non man- 
gia lupo. Il lupo mangia ogni carne e 
lecca la sua. Tra furbo e furbo non 
si camuffa. 

Can no pò tratta che de can. La 
botte non può tiare se non del vino 
che ella ha. Ciascuno fa azioni con- 
formi a sè stesso. 

Chi voeur coppa el sò can troeuva 
la scusa. Citi il suo can vuole ammaz- 
zare qualche scusa sa pigliare. 

Daj al can che l'è rabbiaa. A nave 
rotta ogni vento è contrario. 

Dent de cau. V. in Dént. 

Dcsgrazia del can forliinua del lofi*. 
.... Spesso quella cosa medesima ch'è 
danno per uno è profitto per altri; 
i volg. lai. Mors tua vita meo. Ortus 
uniti > alterius interitus. Bona nemini 
bora est ut non alieni sit mala. Talora 
può tradursi Chi per sè raguna per 
altri sparpaglia (Mon. 108); talora per 
Tutto il mal non vien per nuocere. 

Dottor di can Chi attende 

a curar cani e simili bestie famigliari; 
veterinario. 

Drizz, come la gamba d\m can. V. 
in Drizz. 

El can forestee cascia el can de 
pajec. Viene asin di monte, e caccia 
cavai di corte. Vien l'asin di montagna, 
e caccia il cavai di 5to//a(Mon. 270). 
Prov. di frequente applicazione nelle 
città graudi ove si suol prediligere 
tutto quello che non è indigeno. 

El me can 1* ha ciappaa ona mosca. 
V. in Mósca. 

Fà face de can. Fare visi cagneschi. 
Far mal viso. Far viso di cane. 

Fà viti de ran. Stentar come un cane. 
Far vita dura, travagliosa, penosa, 
lttencrunc vie de chien dicono i Frane. 

Fà i robb de cau. Acciabattare. Ar- 
rocchiare. Abborracciare. Fare chec- 
chessia abborraccialatnente. 

Fà ona fadiga de can. Durare una 
fatica da cani. CUtcar le ctujÈdle. 

Faccia de can o de cari TWognin 
o de can barbin. Faccia di caMè(*tiov. 
e li ime d'un poeta pisano). Visaccio. 

I boti despiascn anca ai can. // gio- 
car di mani dispiace infitto ai cani. 
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Inrabbiss come on can. Incagnire. 
Rincagnarsi. Far viso di cane che 
ringftia. Arrovellare. Stizzirsi. 

Lassi* sta i can che dorma, fig. Non 
bisogna destare il can che donne. Non 
istuzzicare il vespa jo o il formica jo. 

Lavora come on can. Durare una 
fatica di cane. 

Lengua de can {fungo). V. in Léngua. 

Lu de per Ut o Mi de per mi, o 
simili come on can. Solo solo. V. in Sòl. 

Mulà i can. Sguinzagliare i cani. 
Lasciar i cani. Mola i can adree a 
vun. Accanare o Accaneggiare uno. 

Nè can né vilan no sarà uss. V.in Ùss. 

No avè on can che ne guarda. Non 
aver un cane che abhaj a sè (Mon. la 
Ved. I, i). Esser noncurato da tutti. 

No vessegh nanca on can. Non es- 
serci ne cane nè gallti. 

Pari ci lece di can. Essere un ca- 
nile. V. in Baliu. 

Pissà de can novell. fig. Avere il 
guscio in capo o il latte alla bocca. 
Non aver ancora rasciulti gli occhi. 
Essere novizio, inesperto. Camisocù. 

Porta respett al can per ci patron, 
fig. Chi ama me ama il mio cane. 

Quand la legoia Tè in pee, luce i 
can glie dan adree. V. in Légora. 

Qucll che la balla i can. Aggiralor 
di cani. 

Ruzà come cani. Batostarsi. 

Sangua de quell can! // corpo e al 
sangue- Poffare il gran diavolo! 

Se no Té lolT el sarà can, o Se no 
l'è merda ci l'ha cagada el can. Se 
non è lupo t è can bigio (Pan. Av. 19). 
V. anche LólT — In nitro significato 
Ella è tutta fava. Ella non è menta, 
ma il can la cocò(Mouos. 5?o). Tanto 
zuppa come pan molle(ivi). 

Scutiss de can. . . . Sentirsi malissimo. 

Senza nancli di Ciavo can. Senza 
dirci a Dio nè a diavolo ( Boccac. 
Inorili Vili, Nov. 5.'). Insalutato. 

Tutt i can meunen la eoa, c tutt i 
mali 0 i mincion v ce ureo dì la soa. 
Non^i possono tenere le lingue che 
nori%arluw (Gigli Don Pil. I, l). Ciii 
J'a la casa in piazza , o la fa ulta o 
la fa bassa. E" non si lega bene la 
bocca se non a? sacchi. Ognuno dice 
la tua. E vale che non si può sud- 
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disfare a tutti, e perciò Conscienliat 
satis fiat: nil in f amata laboremus; 
seipjaliir vel mala, duin bene merearis 
(Seneca De Ira III, 4')* 

Vess can e gali. fig. Essere o Stare 
amici come cani e gatti. Stare come 
capre e coltellacci. Essere continua- 
mente in contrasto. 

Vcss fortunaa come i can in gesa. 
Essere ajforlunato come cane in chiesa. 
Esser de' cani. Chi gli dà, c/ù gli duna 
e chi gli avventa. 

Vcss ligaa come on can a la cadeuna. 
Non aver tempo di rifiatare. Essere oc- 
cupatissimo , non aver minuto che sia 
suo. Ètre cornine un chicn à l'attaché 
dicono i Fi*. Essere come uno schiavo 
alla Catella, Essere in gran soggezione. 

Vess on can de pajee. fig. Essere 
cane che abbaja e poco morde. 

Vorè drizza i gamh ai can. Voler 
fare andar addietro la piena del rio 
(Fag. Zing.). Voler dirizzare il becco 
allo sparviere o le gambe a' cani. 
Torre a pettinar un riccio o a lisciar 
una spugna o a dar un pugno in cielo. 
Voler metter regola, sesto dove per 
natura delle cose non si può. 
Càu (per ingiur.). Cane. Barbaro Crudele. 
Con mi le on can. Meco è acanino. 
Fa ci can. Cagncggiare. Trattare 
cagnescamente. Essere acanino , cane, 
canibale. Trattare crudelmente. 

Falla de can. Trattare cagnesca- 
mente — Operare da tristo. 

L'è on can de Dio. È un canaccio. 
Tas lì cau ! Tari cane ! 
Càn. fiuco. Verme. V. anche in Gatlinna. 

Andà a can. Bacare. 
Càn (o Cagnón). . . . Verme o Baco del 
cacio — Si sviluppa dalle uova della 
mosca detta Musca atroglabra oculis 
ferruginei s feniorum basi pallida Lin. 
Can. Cane. Quella parte della piastra 
dell* armi da fuoco portatili che tiene 
la pietra foraja. Le sue parti sono: 
Spimui. Cresta^ Cuu. Culo = Cceur. 

Cuore Dosso = Gola 

o Sottonuiscella = Barbozz de soli. Ma- 
scella inferiore = Barbozz de sora o 
Ganassa. Mascella supcriore^ Quader. 
Quadrante-^Suonda.Spondella = Fond. 
J'cnttx — Vidr.n. Vite — Vid de la noi. 
Vile della noce. 
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Càn. T. «le' Bott. Cune. Strumento da 
imboccar i cerchi sulle botti. 

Càn. T. de'Cavad. Cane. Tanaglia. 

Càn. T. d'Orolog. Grilletto. Specie di 
leva da sonerìe. 

Cina pronunziamo noi per Canna. V. 

Cnnà (v. a.). Ciance. Dal greco xzvìw o 
da xavJu dice il Varon tic Milan. 

Canòa (che anche dicono Canalìu). T. dei 

Fabbriferraj Ordigno di ferro 

riquadralo, e con una codetla per 
la quale si ficca nel foro dell'incu- 
dine, che Ira in se una scanalatura 
entro cui si va assottigliando la così 
detta tondi/iella di ferro. 

Canada. V. Cannàda. 

Canàj. T. d'Oref. Canali. Strumento, che 
alcuni dicono anche Cucchiaja^ ad uso 
di fondere oro, argento o altro metallo 
per gettarlo in verghe o in pretelle. 

Canàja. s. f. Canaglia. Canagliume. Gen- 
taglia. Bordaglia. Bruzzaglia. Cuna- 
gliaccia. Bibalderìa. Schiuma di ri- 
batti. Feccia di popolo. 

Canaja. s. f. Ribalda.. Briccona. 

Canàja. s. m. Canaglia. Furfante. Birbone. 
Barone. Briccone. Ribaldo. Scellerato. 
Mariuolo. Indegno; e in sig. minore 
G/uottone. Gaglioffo — Talvolta si usa 
anche in significato vezzeggiativo. Te 
see on gran canaja vc\ Fotvuzui for- 
cttzza! Sei forche bene ve'! (Una. 
Canaja bolgirossa. Canaglia benvt- 

Canajàda. Ribalileria. Bricconata. 

Canajarìa. Ribalderìa. Schiuma di ribaldi. 

Canajàscia. { Sciaguratone. Furfantacelo. 

Canajón. J Ribaldane. 

Canal. Canale; dott. Vulto. Veicolo. Medio. 
Canài de fontanili. V. in Fontanili. 
Canal de la menestra. sch. Canal delle 
pappardelle. Il canal dei tozzi(losc. e 
Poem. d'autor pisano), il gorgozzule. 

Canài, iig. Fia. Verso. Modo. Mezzo. 
Savè oua cossa de boti canal. Super 
checchessia di buon luogo. (vaiarti. 
Trovaci canal giust. Trovar Pinchio- 

Canàj. Doccia. Doccione. Quel dei tetti. 

Canal. T. de" 1 Fab. d* org. Portavcnto. 
Oblici tubo che porta l'aria nel somiere 
d'un organo, e da questo nelle canne. 
Dicosi anche Conduttor d'aria. 

Canài Lamiera foggiala a gron- 

daja, del diametro di circa un deci- 
metro o due Olirò del braccio milan. 
Voi. I. 
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Canài. Canna. Cannello. 

Caualètl. T. d'Oref. per Canalin. /'. 

Canalìn. Canalino. Canaletto — Tròscia. 
Stròscia. V. Riànna. 

Canalitt di laghitt o padù. Fiag- 
g»'ò/t\*marem. Gior. agr. X , iflò). 

Canalin. T. archit. Glifo. 

Canalìn. Canarino. Canàrio. Passere di 
Canària. Uccellino gentile di color 
giallo che cauta dolcissimamente, cosi 
detto dall'Isole Canarie donde fu por- 
tato in Europa. È la Fringilla cana- 
ridL. Una varietà detta dal suo colo- 
re Canalin verd o de montagna è il 
Canario spurio nato da passera ca- 
naria e cardellino o da passera ca- 
naria e calenzuolo. Ve n'e anche 
una specie mascherata la (pralc ditesi 
Mascherino. 

Canta come on canalin e Canta come 
ou canalin de montagna. V 4 in Canta. 

Canalìn. Beccuccio (de' vasi , nielli, ecc.). 

Canalìn. T. dc'Fab. Lo slesso che Canàa. V. 
Tondinclla tirada a canalin. V. in 
Tondinèlla. 

Canalin Lamiera foggiata a 

grondaja, del diametro di circa mezzo 
decimetro o vero d'un'oncia del brac- 
cio milanese , o d' anche meno. 

Canalìn od anclw. Canditi. T. d'Oref., 
Zccch. c sim. Ferguccio?(Q.c\Ym\ Trai. 
Oreficeria p. i3). Forse YÉchoppe 
de' Frauccsi. 

Canalìn. Ad. di Carbòn. V. 

Canalinua. Passera canaria(Fag. Rim. I, 
87). Passera di Canaria. La femmina 
del canarino. 

Canalìnna. Ad. di Èrba. F. 

Canalón Ogni lamiera foggiata 

a grondaja, che sia superiore in dia- 
metro al decimetro o sia alle once 
due del braccio milanese. 

Canalón (che altri dicono Cauellón). I 
canali delle bocche da fornace eulro 
cui ficcatisi le legue per mandarle 
poi al centro. 

Canapè. Canapè. Canapè. Sp. di sedile 
quadrilungo mobile , capace di due o 
tre persone, con appoggialojo c brac- 
cioli - e talora coti cuscini mobili. Si 
distingue dal Divàn perchè ha sedile 
piO alto, e struttura più svelta, e dal 
Sofà perchè non ha materassa ne cu- 
scini da raddoppiarla a un bisogno. 

*6 
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Canaperìn. Pini, di Canapé in genere ; e 
in ispecie Quel picciolo sed dello non 
già rotondo rome i tamburelli , ma 
loggiato a canapè, su cui le signore 
posano i piedi allorché stanno sedute. 
L'era scttada sul canapè e la gh"avei'a 
el gali sui canaperin dessoravia di pce. 

Canapcrnn Gran canapè) e 

si suol dire specialmente a* canapè 
antichi con sedere e appoggialo) di 
lmlglicrn e con cuscini mobili o fissi 
a piacere. 

Canarèlla Nome specifico dei 

doccioni di legno che servono alle 
irrigazioni o alle macchine mosse 
dall" acqua. 

Cana ièlla. T. di Cari. Trincarelto. Doc- 
cia o cassetta di legno che conduce 
l'acqua in varie parti della cartiera. 

Canara-ù. v. cout. dell'Alto Milanese. 
Canaletto. V. Camita. 

Canaruzz. Gorgozzule. Strozza. Strozzale. 
Gorga. Gòrgia. Gargozza. Gargalla. 
Gorgoziuòlo, e per ischerzo Condotto 
delle pappardelle o df singhiozzi e 
Ca/incllone. Gli Aretini lo dicono Co- 
seggiola e Gtncggela(*V oc. aret.). 
Avegh el canaruzz fndraa de lolla 

0 de coramm. Essere una gola laslri- 
cata{Do\ù Com. Burch. p. 28). Dicesi 
di chi inghiolle ogni cosa bollente 
senza mostrarsene offeso ; cui anche 

1 Francesi chiamano Gosier pavé o 
Gueide /tvre't(Roux Dici.)- I" qualche 
caso si potrebbe usare la frase italia- 
na Mettersi giù per la gola checchessia 
come se i andasse giù per un pozzo 
(Sacchetti Nov. 19$), abbcrirhc ella 
ubbia più precisa affinità colla nostra- 
le Ve ss on act/uirveù. 

Canaruzz. T. de* Macoli. Canncllonc? Il 
gorgozzule delle bestie che dall'ani- 
mi Hata della lingua va a finire nel 
polmoue(co/w/è//<i). !Ve* macelli suol 
esser dalo agli avventori per rigaglia 
dei cani, de* gatti, ecc. 

Canaruzz del conir. . . . Quel trailo 
ito canna che immette nel cuore. 

Canaruzz de la coradella. Canna 
del polmone; e dotlr. Àsperartéria o 
Trachea. 

Canister Specie di tabneco 

da fumo assai grossol.ino e mordente, 
l'armi il francese Canassc. 
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Canastrèj. V. Perètt. 

Canattér. Canatliere. 

Canàvra Serrarne di ferro 

che metlesi al collo delle vacche per 
fermarle alle maugiatoje nelle stalle. 
È affine alla Gamhisa nello scopo, 
ma è di materia e forma diversa. Se 
non erro è il Frion dei Francesi. 

Cana v lise. Canapù/o. I'. Canevùsc. 

Cancanin ( che anche dicesi Cauchcnin). 
GangherinofVHg. Aon bisogna ecc. Ili, 
a). Arpioncino. Arpioncello. 

Cancanóu Gi itn ganghero. 

Cantai in. I Sconciaturina ( Alleg. ia.{). 

Cancarinèlt. I Verme. Tristanzuolo. 

Càiuhen. Arpione. Ganghero. Càrdine. 
Le sue parti sono : 

Spinna. Ago o Perno — Gamba. Piano. 
Canchen a parpaj. Arpione con alia. 
Canchen a rizz. Arpion'con cartoccio. 
Trà-giò de canchen. Oisgaughcraiv. 
Sgangherare , e colla Min. Scaniinaiv. 

Vess giò de canchen. Esser fuor 
de' gangheri o sgangherato ; e fìg. Es- 

. scr malaticcio o cagionevole. Slare tra 
il letto e il lettuccio. Crocchiare. 

Canchen. sch. mei sigaro o 

l'ipa , specialmente se corte. 

Canchenin. Lo stesso che Cancanin. F. 

Cancrènna. Cancirna. Gangrcna. 

Andà in cancrenila. Gangrenarsi. 

Candclidèst Stranissimo idio- 
tismo di alcuni contadini dell'Alto 
Mil. per Cantaridcss, cioè Cantaridi. 

Candid- Candido. 

Candid. Ad. di Zuccher. V. 

Candida o Candita. Candire. 

Ciindidàa o Candita». Candito. 

Candidamént. Càndidamente. Schietta- 
mente. Con camlorc. Con sincerità. 

Candila, Candilée, Camlilètta, ecc. Lo 
stesso die Candirà, Candirci*, Cau li- 
rètta, ecc. V. 

Candita. Candela. Candela ( Boi lari Xote 
al Vasari). Dieesi quel trave lungo 
che si metta per ritto a puntello di 
solaj , tetti , ecc. minacciami sfonda- 
mento o rovina. 

Candila. Bracciuolo? (Gag. Voc. agr.). 
Nome di quc'rigagnoli o canaletti ar- 
tefatti die circondano e attraversano 
le praterie artificiali per irrigarle. 

Candila majestra Nome de* ri- 
gagnoli principali da cui derivatisi le 
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acque per adacquare. Di questi i verti- 
ciili diconsi Candii in pce. : gli orizzon- 
tali Candii a trave rs. Se ne può vedere 
in figura nelle Opere del Trinci IF , 270. 
Candilerón. Candelabro - Doppiere - file. 

Candir o Candii, s. f. pi Verso 

il Lodigiano chiamano per questo no- 
me que' due legni mobili posti l'uno 
da fronte e T altro da tergo del carro 
per sostenervi su il fieno senza che 
occorra slrigncrlo colle funi. 
Candirà o Cambia. Candela. 

Candir a uso de Franciu. . . . Can- 
dele fine imitanti quelle delle buone 
fabbriche francesi. 

Candir de calzolar {che anrhe di- 
consi Mczz-eandir e Moccolòtt). . . . 
Candelotti la metà o poco più lunghi 
delle candele comuni. 

Caudir de forma Candele 

gettate in forme. 

Candirà de la Zericeura. Candelora? 
Candela dipinta a varj colori cou suvvi 
r imagine della Madonna che bene- 
detta si dispensa il dì della Candellaja. 
Candii de zila. Candele di cera. 
Candir de stearinna. Candele di 
stearina (neoterismo \olg. iuL). 

Candir de tavola Candelotti. 

Candir nostrano. Candele nostrali. 
Candir frust. Cere o Candele arsiccie. 
Band» di candil(in gesa). V . in Zèst. 
Chi ha mangiaa i candir caga i stop- 
pin. o Dopo mangiaa i candir se caga 
i stoppin. CJii ha mangiato le noci 
i guici(Monos. a/j5). Tu rice- 
da ttero per fico (Dant. Inf. 35 — 
Monos. 4 ,a )- 7" cacherai le lische. 

Deslenguà come ona candirà. V . in 
Deslenguà. 

Fa ci cuu ai candir. Acculare. Far 
tondo il culo delle candele col col- 
tello cosi detto da acculare. 

Falla vede in candirà. Farla vedere 
in candela. Fare che succeda alcuna 
cosa contro il desiderio altrui. 

Mori ona candirà se pizza ona tor- 
cia, fig La perdita di alcun 

bene spesso e riparata da un ben 
maggiore. Dettato che in bocca di 
molli mezzo è millanteria e mezzo 
illusione consolatoria. In bocca d'un 
contadino cui si volesse far dire essere 
faede il trovar nuovo padrone si po- 
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trebbe in questo caso porre il pro- 
verbio tose. Con un par di polli si 
compra un podere (Last. Prov. V, iy 1). 
In fatto d'amori si potrebbe talora 
dire // podestà nuovo caccia il vecchio. 

Nè donna nò tila a lumm de can- 
dita. iVè donna nè tela a lume di candela. 

No foo nè fui, e la candirà la brusa. 
V. in Firà. 

On terren de candir. ... Il disteso 
di quelle candele che altre volle riu- 
sciva il pizzicagnolo a fabbricare a 
mano in un di. Era prova di matricola. 

Porla la candirà o ci candirec, e 
più com. Porta el ciar. V. in Ciàr. 
Spiana i candir. Pianar le candele. 
Sia e Fa sta in candirà. /*. in Tira. 



Tutt i sani veeurcn !a soa randila.fig. 
Ogni santo vuol la sua candela. Senza 
premio non si direbbe un paternostro 
(Ambra tieni, ili, 4). 
Candirà, v. br. Ghiaccinolo. V. Comàggia. 
Candit a, fig. Moccio. V. Narice. Ave giò 

la candirà Moccicare. 

Candiréc o Candiléc. Candcilicre. 

Pè o Cuu. Base. Pianta «= Canna. />/- 
50te.Tollin. Piattello = Fond o Busse- 
rott. //occi//o/os=Nc , candcllieri grandi 
da chiese : Pè de leon o Pè o Pescitt. 
Peducci e= Pedcstall. Base. Pianta = 

Sorapi- = Vas. Vaso =» Foeuja. . . . 

b= Fusclla. Fuso = Canin. . . . = Padcl- 
lintia. Padella** Spinua. Ago. Punta = 
Tolta. Piattello. 

Candireede la settimana snnlA.Sactta. 

Andà o Monta sul candiree.fig. le- 
nire in istato. Far sorte. I Francesi 
dicono Mcltre quclqu' un sur le chan- 
dellier per innalzarlo a dignità. 

Chi ha danee fa dance, e chi no 
ha danee pò fà scusa el cuu per on 
candirec. La roba va alla roba(S\onos. 
p. 3a5). Chi ha è. Citi non ha nulla 
è nulla. Chi non ha non sa. Chi ha 
danari signore è c/uamato. Quei eh'han 
ducati signor son chiamali. 

Porta el candiree o Servi per can- 
direc Scr\'irc per candellierc. Più co- 
muncm.diccsi Porla ci ciar. V . in Ciàr. 

Sta li come on candirec. Star come 
un cero o ritto come un palo. 

Vess sul candirec. fig. Essere sul 
candt llicrc. Essere in grado eminente, 
in favore, in auge. 
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t. tyrtiio/tf. Cosi chiamansi i 
più sottili fra gli sparagi domestici. 
Candirètta. Candeletta. Candelina. Can- 
deluzza. 

Candirètta. Candela. Lista di panno lino 
incerata o diversamente impiastrala, 
ridotta in cilindro solido, che s* intro- 
duce nel canale dell'uretra, per aprire 
il passo all'orina. 

Candirètta. fig... Moccio. V. Narice. 

Candirètta.fig... Ghiaccinolo. {luzia. 

Candirìn. Candelina. Candeletta. Cande- 

Candirón. Fuseràgnolo. Fastellaccio. Uom 
lungo e magro. 

Candiròtt. Candelotto. 

Canditàa o Candidàa. Candito. 

Quell che vend robha canditada. 
Candita ;'o(Zanob. Diz.). 

Cànef o Cànev. V. Cànov. 

Canèff. T.dc'Cuochi. . . . Sp. di piccioli*- 
sime polpettine fatte d'ingredienti di- 
versi e assai volte di polpicine di pesci. 

Canèll. Cannello. Cannoncino. Sifoncino. 

Canèll. T. de'Tessil. Cannello. 

Canèll. T. de'Fab. d" org. Sopraccanna? 
Boccinolo di riporto, o di piombo o 
di latta, che ponsi alle canne dell'or- 
gano per sostegno. 

Canèll de la gora. s. f. pi. Canne. 

Canèlla. Cannella. La cannella più or- 
dinaria , P infima si dice fra noi Sca- 



Canclla de la reginna. Cannella re- 
gina. Cinnamomo. Cìnnamo. Cènnamo. 
Corteccia aromatica del Laurus cin- 

CaneHa in spolètt. V. in Spolètt. 

Cartella Canne II ina. Can- 
nella del Coromandèl. Corteccia aro- 
matica men dolce del cerniamo che 
si trae dal Laurtis cassia o dalla Cas- 
sia lignea de' botanici. 

Canclla Cannella garo- 

f anata. Pepe garofanato cipressino. 

Color canèlla. P. in Color. 
Canèlla. lìubtolo (Alb. enc. io Cioccolal- 
tierc). Cilindro di granito, lungo cin- 
que decimetri e del diametro d'otto 
centimetri, con cui si passa alla pie- 
tra il eioccolattc. 
Canèlla. T. de'Fab. d'org. . . . Nome 
di quella specie di calcola motrice 
de' pedali che talora si sostituisce ai 
cosi detti cadenazz negli organi. 



Canèlla. T. de'Pastaj ed OlT. Matterello. 
Spianalo jo. Cilindro su cui s'avvolge 
la pasta per ispianarla ed assottigliarla. 

Canèlla. Rasiera. Cilindretto di legno con 
cui si leva dalle misure di capacità 
dei solidi il colmo che sopravanzi. 
Dà la canèlla. Radere. 
Mesura con la canèlla. Misura rasa. 

Canèlla. T. de" Parrucch Nome 

di ciascuno di quei due cilindri verti- 
cali a' quali i fabbricatori di parruc- 
che raccomandano i capelli che stanno 
intrecciando sul telajo. 

Canèlla. /WaÌtere//o(*fior.). Dicesi certo 
spianatojo con che si tramesta la pu- 
lenda(i7i polenta). V. anche Bastón. 

Canclla. Radere. Levare il colmo alle 
misure colla rasiera. 

Canellàa. Ad. di Àrmed. V. l'Appendice. 

Canellàa. Cannellato. Misto a cauuclia. 

Candii». Cannellino, 

Pont a canellin. V. in Pdnt. 

Canellìn. T. di Confet Specie di 

treggea fatta con cannella; confettuzzo 
cannellato. Il Cannelas de' Francesi. 

Canelliuiin. . . . Specie di droga volgar- 
mente detta in Italia Cannellino di Goa. 

Caucllón. Riccione. C10&* d i capegli in 
genere. 

Cancllòn. Cioceltetta. Cemecchio. Fiac- 
cagote. Cerfùglio. Ciocca di capegli 
separata dal resto della capelliera, e 
pendente dalle tempia. Al dire del Redi 
nel Vocab. arci, quelle grosse cioc- 
che di capegli che si lascian crescere 
dai due lati della capellatura molto 
più lunghe che non essa dicevansi 
già a Firenze i7 Riccio e ad Arezzo 
la Fantasia. Questa foggia, uscita d'uso 
già a" tempi dei Redi, è rivissuta fra 
noi oggidì. 

Caucllón. F~. Canalón. 

Canèstcr. v. hr. Canestro. V. Cavagnoeù. 

Canestrellìn (voce usata dal Maggi In- 
terni. II, 5o5). Panieruzzolo. 

Cancslrìn. v. br. Cane si ri no. 

Canèlt. s. m. Voce brianz. Cannuccio. 
Cannellino — I caiiitt de la rocca. / 
cannucci della conocchia. Que'hoc- 
cioletli che si mettono ncir interno 
del ventre della rocca per saldezza 
delle liste in etti fu rif'essa la canna 
di essa conocchia in quellu parte do- 
ve fa uzza. 
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Canètta o Cannèlla. Crnnuccia. Canna 
di padnle. Cannuccia palustre. Spazzola 
di padule. V Arundo phragmites Linn. 
Plafon de canctl. V. in Platon. 

Canètta (o Cannétta o Cannìn). Cannilo 
eia. Canin ile pippa, de porlazigar, 
ecc. Cannuccia da pipa* ecc. 

Canètta. Bac ehctto( Zanob. Di?..). Bac- 
cA«/to(*lucrh. fior.) Sleccafoìlri tose). 
Cannonetto{*rom.). Quel legnetlo che 
usano aver a fianco le donne per 
sostegno de* ferri nel lavorìo delle 
calzette, chiamato Maztariello da' Na- 
poletani . Canon da' Veneziani , Caviót 
o Canét da" Piemontesi , e Ajvquet o 
Porte-aiguille da" Francesi. Talora per 
difetto di meglio s' usa un bocciuolo 
di canna che da un capo ha il nodo 
che il tura e dall'ali ro no ed è aperto; 
questo direhhesi cogli Aret. Bùbbolo. 

Canèlta. Cannello. Quel sifoncino, o 
diritto o ricurvo, che si sovrappone 
alla canna da sei viziale. 

Canètta. T. de'Macell Nome 

di ciascuna delle lacchette anteriori 
del bue , che ognuna delle posteriori 
dìcesi Cossìn. V. 

Canètta Nella Cava d'are- 
naria, di Vigano è cosi detta ogni 
sfendilura longitudinale che si fa per 
cavai' del monte quella saldezza che 
vuoisi-, sfenditura di cui si vede la 
fine in una segbettatura che rimane 
nel pezzo cavato. V. anche Tèsta. 

Canètta. Pennajuolo. V. Penniroeù. 

Canètta. V. in Colzètta. 

Canètta d'apis. Matitatoio. Toccalapis. 

Canètta de butler de cacao. . . . Cannel- 
lini di burro di caccaos. 

Canètta de salda. Cannello da saldare. 

Canètta de zila de Spagna. Bacchettina di 
ceralacca(Cr. e Alb. cnc. in Ceralacca). 

Canettà. ÀrrocccUare(7,moh. Diz.). Sti- 
rare le biancherie f piegoline minu- 
tissime per mezzo di ordegni da ciò. 

Cancttàa. Anoccettato ? 

Canottc. fiergt)/a. , (*pist.,Cini Des.eSp. 
Ili, 8). Sp. di tela di cotone o di 
lino, e Sp. di stoffa di seta cosi dette 
perchè tessute a minutissime righette. 

Canettée o Cancttéra o Cannée. Canneto. 

Canettée. Cannerone. Usignuolo di pa* 
dule. Codibugnolo di palude ? Uc- 
cello palustre così detto dal fare il jj 
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nido ne* canneti. 11 Parus caudalus 
palustris o P. polonicus o pendulinus? 
I nostri contadini, lainentatori non 
del tutto ingiusti della propria cou- 
dizione, sogliono dire che questo uc- 
cello, con quel suo particolar modu- 
lare di voce che ha, va gridando Qii 

V è che fa la robba ? i povcritt : Chi 

V è che god la robba? i ricch i ticch. 
Canettéra. Canneto. 

Canettìn. Cannuccina. 

Canettìu. V. in Colzètta. 

Cane t lo n d' apis Quel lapis 

grosso che usano i falegnami per se- 
gnare il lavoro sull* assi , ecc. 

Cànev (che altri dicono Cànuv), Cànapa. 
La Cannabis sativaiÀn., pianta di cui si 
trae filo simile al lino, ma di minor 
finezza, col quale si fanno corde, tele, 
ecc. , detto anch' esso Canapa o Ca- 
napa soda. La canapa più fina dai 
mercanti è detta Garzuolo, e la più 
grossa Canapone. Il luogo in cui è 
seminata la canapa dicesi Canapa/a 3 
e colui che assetta la canapa, Cana- 
pajo. La semente è detta Cunapuccio. 
La canapa si raccoglie a Sleja. Ma- 
nata m Peja. Covone? 

Càneva. Cànova. Cantina. Bettola. 

Canevà e Cancvàsc e Canevàzz. Canavac- 
cio. Canovaccio. Terzone. Tela gross. da 
far modelli di puntiscritti, tappeti , ce 
Canevà de seda. Canovaccio di seta. 
Stoffa di seta per uso di ricami , ecc. 

Cancvarocùla. Beccafico canapino? Uc- 
cello ; la Motacilla hippolais di Lin. 

Canevàsc. Canovaccio. V. in Canevà. 
De sira canevase per tira. V. in Tila. 

Canevàscia (pegg. di Càneva per Canti- 
na ). Bcttolaccia ? ; ed anche Stanzac- 
cia. Camcraccia a terreno. 

Canevàzz. Canovaccio, f. in Canevà. * 

Canevéra. Barba, e botanicamente Badi- 
e/ietta- o Radìcula. Nome delle ultime 
hai boline delle piante, dei vasi ca- 
pillari delle radici. L l'estrema fra 
le tre parti in cui il botauico suole 
suddividere la radice delle piante. Il 
nome vernacolo è dipintivo, come 
quello che suona Filamento di canapa. 

El moron l'ha de scutì i cauever 
di radis. V. in Morón. 

Caucvètta. Voce oltrepad.'' usata dal Daz. 
Mere Nastro di canapa o filo b'no. 
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Cancvètta. Cantimplora. 

Cancvin. Cauapajo. Chi assetta la canapo. 

Cancvósa. Canapuccia. Canapuccia. Seme 
di canapa. La Chancvis dei Francesi. 

Cancvùsc o Canav use. Canapiiìo. Il gam- 
bo , lo stelo o sia il cannello della 
canapa dipelata o dirotta. 

Cànfora. Cànfora. 

Can folta. Canforato. 

Cangelarìa. Cancellerìa. Cancellarla. 

Cangelér. Cancelliere. 

Cangeléra. . . La moglie del cancelliere. 

Cangelcrón. . . Cancell. di grande statura. 

Cangiànt. Cangiante. Cingio. Vè un 
drappo che dal color cangiante si 
dice Scan gè ; cosi avvisa il Varchi. 

Canimél Certa pastiglia di varie 

forme, fatta di zucchero cotto, che 
volg. chiamasi anche Caramella. Ne'diz. 
Cannamele significa canna da zucchero. 

Cau imel con gust La stessa pa- 
stiglia regalala con essenze odorifere. 

Canili per Canclla. V. 

Canin «li candirec. f. in Fusèlla. 

Canili. T. de' Castag. Caslrìno(k\h. cnc. 
in Castagnajo). Quel coltellino con 
che si castrano le castagne per arro- 
stirle senza offesa di chi v'accudisco. 

Canili, add. Pagliato. In qualche parte di 
Toscana dicon anche Canarino. /'.Color. 

Cauìppa. Nappa. Nasorrc. V. Nasón. 

Canìzza. T. dc'Cappell Quella 

tavola sulla quale si hattc coli* arco 
il pelo da fare i cappelli. 

Caini, s. f. pi. bacchette (Alh.cnc.in.Werc/ie). 
Le cannucce in genere de' ventagli. 

Cànn. s. f. pi. T. de* Tini Quelle 

canne di padule delle quali i tintori 
si servono per istendervi sopra a 
prosciugarsi o a ordinare le matasse 
di lana o di seta tinte o da lignere. 

Cànn de vesch. Foderi da panioni(\ìb. 
enc. in Canna). Bucriuoli di canne nei 
quali si custodiscono i panioni o vcr- 
goni ( baccìtcU) c le paniuzzole ( bac- 
chettinn) quando le non sono infitte 
sul vcrgcllo(//ficc/ic/fo/i). 

Cànn stort o Sighigna'id.s. f. pi.. . . Sifoni 
ricurvi o ripiegati dai capi per mezzo 
de' quali si fauno passare i Uuidi da 
un recipiente in un altro. Tali souo 
quelli dei fahhrieatori d'amido» ecc. 

Melt i cann stort a on seggioli. . . . 
Munir di sifoni ricurvi un secchio. 
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Cànn. s. f. pi. Cannelli. Bocciuoli di canna 
sui quali si formano i gomitoletti di 
filo, diversi in grossezza dai canon 1". 
quasi come la i ncrinila dai rocchetti. 
Canna (in gen.). Canna. Tubo. Sifone. 
Canna. Canna. La canna comune o do- 
mestica, YArundo DonaxlÀn., che 
s' adopera a far conocchie, cannoni, 
imperticate, ecc. — Chiudere con can- 
ne dicesi Incannucciare, la chiusa sif- 
fatta Jncannicciata o Canniccio, i luoghi 
pieni di canne Canneti o Luoghi cannosi, ' 
le tavole o i vasi di canne Cannaj. 

Gropp. Occhio di canna. Cannoc- 
chio. Nodo. Covalo. liarl>occltio s= 
Canon. Boccinolo. Bucciuolo. Interno- 
dio. Bùbbolo = l'ellesinna. Cartilagine? 

Canna busa. fig. Zucca vota. Cer- 
nei voto, l'ano più che una canna. 

Cùnna d'India. Canna d'India. Il Ca- 
lamus scipionum de'hotanici che lavo- 
rato secondo il valore del suo aggiunto 
latino si dice Mazza. Canna. Giannetta. 

Melt-sù sui cann. Incannare. 

Tira-giò di cauti. Scannare- Levare 

d~ in su le canne. 

Canna (Cassia in). Cassia nei bocciuoli 

( così l'Ali», enc. in Boccinolo ). 

Canna. Gola. Doccione. Cosi chiamasi il 

■ 

canal del cesso e dell" acquajo che 
finisce nel Bottino o Pozzo nero. 

Canna. Gola. Dicesi di quella del cam- 
mino e del pozzo. 

Canna. Cerbottana. Dicesi di quella da 
strologhi. 

Canna. Ga/MtWAlh.hass.in 77gr). La parte 
dello stivale, ehc veste la gamha dal 
piede fino al ginocchio o lì presso. 

Canna d'apis. Toccalapis. 

Canna «le levativ. Canna da serviziale. 
Camion da argomenti. Quello stru- 
mento con cui si dauuo i cristei. 

Canna. Canna ^= Cannetta. Cannello 
«= Vidon. Fondello = Capellett. Coper- 
chio = Mancgh. Bossolo = Stopporon. 
Stoppaccio. 

Canna «1«-1 nas L" ossatura del 

naso compreso il setto. 

Canna. Cannoncino. Canna? La parte della 
penna che si tempera per iscrivere. 

Canna. Ciana. Tubo «li piomho e stagno,o 
di solo slagno, latta o legno donifesce 
il suono dell" organo. Div Munsi in 
Cann a anima. Canne d anima. 
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Carni a ancia o lnstrumcnt. Canne 

a lingua. 

Caini slopp. Canne chiuse. 

Le parli delle canne sono: Canna. 
Carpo Pè. Piede «=» Bocca, fiocca = 
Scud. Labbro >= Anima o Animella. .-//li- 
ma» Sórtogli. Compressore (Dit. nius.). 

Avè di ficeù che vegnen via come 
i cann de l'orghen. F. in Òrghcn. 
Canna. T. dc'Fab. d'org. Corj>o(l)'u.mus.). 
È propriameute una delle due parli 
principali delle canne da organo, 
cioè quella che è superiore alla bocca. 
Canna. Canna. Quel tubo d* un' arma da 
fuoco portatile in cui si ficca la ca- 
rica. Le sue parti sono: 

Bocca. BOOM «= Culatta. Culatta = 
Foud. Anima ■= Fogon. Focone «= Vi- 
don. filone = Scud de culatta. Facce 
o Faccette della culatta «• Tacch. Fer- 
mo da bajonetta Vceuj. Fano. 

Canna a torcion. Canna di tortiglione 
(Gior. agr. IX, 5). Canna a tortiglione 
(Gris. — Di*. Artig.). Canna a spire. 

Canna rigada. Canna rigata. Canna 
scanalata. 

Canna del fceugh. Soffione. Trombone a 
bocca; e se piccino ^o^o/M.'Wo./^.Boffètt. 

Canna canna (Fa). Lo stesso die Fà la 
forca. V. in Fórca. 

Cannàda. Cannata. Colpo di canna. 

Cannée. Canneto. Luogo pieno di canne. 

Cannoli , ecc. V. Cauèll , ecc. 

Cannétta, Cannili. V. Canèlta. (pio. 

Cauociàl. Cannocchiale. Occhiale. Tclcscò- 
Veder. Lenti. Cristalli. Vetri =Canua. 
Tubo. Canna. Cannone. 

Canocialin. Occhialetto? Cannocchialetto? 

Cànola- Doccia. Scarpello a doccia. Sgor- 
bia da botta/'. Ferro, quasi simile a 
un tasseti grande da caciaj , con cui 
il botta jo fa nei tini e nelle bolli 
que'fori nei quali s'ha da intromet- 
tere le cannelle, fc il Percoir dei Fr. 

Canon (in genere). Cannone. Tubo. Sifone. 

Canon. Cialdone. Spezie di posta con- 
fetta con zucchero o mele, condotta 
sottile come V ostie, ed attorta e ri- 
dotta n guisa di cartoccio. 

Canón. T. di St. Cannone. Cànone. Il mag- 
giore fra i nostri caratteri da stampa 
usalo solo per messali, cartelli, ecc. 

Canon. .ìtzcche. Le due principali bac- 
chette (cann) d 1 un ventaglio. 
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Canon. T. «li Cari. Cannella. Picciolo ca- 
nale de'condolti , di piombo o di terra. 

Canon. Cannone. Pezzo., e per estensione 
Pezzo d'artiglieria, lìocca di fuoco. Noi 
Milanesi, che potemmo già gloriosa- 
mente nominare con voci vernacole 
ogui minima parte della picca, della 
spada e di simili altre armadure, non 
possiamo oggidì parlar di cannoni 
che per le bocche d'altri, e perciò* 
non ahbiamo nomi volgari vernacoli 
per denotare nè le specie né le parti 
di questo padrone delle genti. Il Diz. 
d 1 art. però ci fa conoscere che i 
Cannoni , i quali anticamente dicc- 
vansi secondo la loro forma e portata 
Sagri o Sagrctti , Falconi o Falconetti , 
Draghi o Draghetti o Draghi guazzi , 
Serpenti , Stncrigli , Colubrine , ecc. , 
oggidì si distinguono dal peso della 
palla che scagliauo, c diconsi Cannoni 
da 4, da 8, da 16, da » àa 5a 
libbre di palla , c aggiugneremo an- 
che da 6o. Ci spiega distinguersi pu- 
re in Cannoni da muro, da campo, 
da montagna , da batteria , da bomba , 
calibrato j , corrieri, doppj , incamera- 
ti , accampanati , petrieri , seguenti , ec. 
Ci avverte le loro parti essere no- 
minate: Anima o Canna, Bocca, Mat- 
tone , Codone , Collo del codone , Tu- 
lipano , Collare o Colto del tulipano , 
Corpo , Culatta , Cai di lampada , Fo- 
cone , Grano del focone , Gioja , Ma- 
niglie, Orecchioni, Folata, Zoccoli; 
e le modanature loro dirsi Astràgalo, 
Fascia di mira, Listelli, Ovolo della 
bocca, Listello ilei codone, Plinto e 
Rilievo di culatta , e Sguscio o Guscio 
o Cavetto del plinto. 

Quand V è rabbia» Tandarav conlra 
* on canon. Quand* e' s'adira non è 
cosa eh' ei non facesse ; egli andrebbe 
incontro agli spiedi(Gc\ìi Sportai V,ult.). 

Canón Nel Varesino lanno 

questo nome alla trappola da talpe. 

Canón Nelle viole garofanate 

(garòfol) è il Gambo, lo Stelo. 

Canon. Doccione. Sifone. Cannone. Can- 
ncllone; se di terra Cannella. 

Cauón. Bocciuolo. Buccinalo; e in istil 
dottrinale Ditcmbdio. Quella parte 
delle canne, de' sagginali, ecc. che e 
tra Pilli nodo e labro. 11 bocciuolo 
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col nodo da un lato c dall' altro no 
si dice Bùbbolo dagli Aretini. 

Canon. Cannone Connetto ? Bocciuol di 
canna su cui s'incannano seta, lana, 
filo, ecc. nel dipanarli. 

Canon e Canonìa. Cannoncini. Specie di 
gucrnizioni tubulnri delle enfile e 
delle vesti. V. anche Borlón. 

Canon (cfui anche dicesi Pèrr de borlón) 

Ferro tondo, ferino in 

un manico di legno, del quale si ser- 
vono le stiratrici per istirare le guar- 
nizioni dette cannoncini. 

Canon Involucro delle spighe 

del grano. Fa el cauon. Spigare 

Cauón del mantes di fusiuu. Bucolare. 

Candii di penn. Pennajiwlo. 

Canon i. Cannoneggiare. Semino ne zza re. 

Canonà. fig. Sbomb ardore. Spetezzare. 

Canonàda. Cannonata. 

Canonàda. Ug Spclezzamcnto. 

Canonàda. fig. Sparata. V. Sparàda. 

Canònega. Canonie/tessa ; ina noi la usia- 
mo solo in sig. di Buona lametta , 
Forcuzza, Cavezzuòla detto a donna. 

Canònega* Canonica , e con v. cont. Calo- 
naca. Colonica. Abilazion de' canonici. 

Canònega (Andà in ). Sfiorire. Sfiorare. 
Pari, di piaute vale Perdere il fiore 

Cauonegàa. Canonicato. 

Cunonegàa. mct. . . . Impiego di poco o 
nessun lavoro, paga morta, sinecure. 

Cauònegh. Canonico. 

Canoncgh stobbiraeù 

Cosi chiamasi per ischerzo quel se- 
colare che canta insieme coi preti 
in coro. E siccome alcuni bottegai 
di città vanno talora alle sagre a fare 
per vino e pacchia questo cantare 
imitando i buoni contadini che bauno 
per abito di fare ciò gratuli* ogni 
lesta, cosi lab imitatori sono detti 
Stobbirrrù dai loro modelli Sloppiajuoli. 

Canùnegh. fig. Capestro. Forca. Cecino. 
Buona lametta. Cavezza. Uomo da bosco 
e da riviera. Buono spesa. Secondo che 
si usa trae un po' più, un po' meno al 
tristo , al malizioso, ed anche sempli- 
cemente allo scaltrito, al mascagno. 

Canoncghìo. Capeslruzzo. Capesirello. 
Forcuzza. Impiccatalo. Tristerello. Im- 
piccauizzo. Cavezzuòla. Tristuzzo. 

Canoncgón. Impiccato. Gran forca. Gran 
ma*caguo. Tristaccio. È forche bene. 
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Canoncgònna. Tristaccia. f.Canònegh fig. 

Calimi ri Cannoniere. 

Canonìn , e al pi. Canonìa. Dim. di 
Canon ( guernizione ). V. 

Canonzìn. T. di Slamp. Cannoncino. Ca- 
rattere da slampa che è di mezzo fra 
il cannone e il paraugonc. 

Canni r. Canòa? Battei tondo senza cerchj. 

Cànov. Foce contad. per Cànev , ed 
anche assol. per Tila de cànev. V. 

Cauov matt {che anc/ie dicesi Ca- 
novett). Conafione? 

Canovètt per Cauov malt. V. in Cànov. 

Causa, v. br. per Scansa. V. 

Canta. Cantare — Cantan: legato o por- 
talo o di portamento — Cantar di 
maniera — Stracaniate — Cantar di 
gala. 

A cantand Frase denotante 

buona e facile riuscita. La va a can- 
tand. La va di rondone. El fon a can- 
tand. 2? ho come bere un uovo. Non 
ho spina nò osso. È un giuoco di po- 
che tavole. 

Andà unii o d'accord in del cauta. 
Stare in tuono pos. e fig. 

Cauta a la destesu. Conlare a ricisa 
(Rusticali f. 18). Iu alcuni casi Spip- 
polare; p. cs. El «cantava testina a lu 
destesa. Spippolava sestine. 

Canta a oreggia. Cantare a orec- 
chio o ad aria. 

Canti beli Dicesi di can- 

tatrici che quantunque cantino poco 
bene pure siano applaudite per la 
loro avvenenza. Questo modo ha af- 
finità col Bidlar saporito in cui il Da- 
vanzali voltò il Diserte saltare di Ta- 
cito nelle Cause tlella perd. cloq. p. (i i o. 

Canta come 011 caualin de monta- 
gna o come ou canalin che mangia t 
giand. fig. Cantare come un rosignuolo 
d' Arcadia o come uh canerin di mag- 
gio ? Cantare stridevoluiente , sgrazia- 
tamente, come un ciuco. 

Canta come on grì o come on merlo 
o come ou canalin o come oua se- 
renna. Cantore come una calandra. 
Spippolare — Cantare come uno sirena 
o come un usignuolo. 

Canta de falsili, de sopran , de 
contralt, ecc. Cantate in i/uilio o in 
voce falsa. Cantale in soprano, ecc. 

Canta ginéc o sgenée. F. in Sgcucc. 
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Cantagliela giò a la destcsa o giù 
ciara e netta, ti anche se-.nplic. Can- 
tagliela. Cantare il fatto suo ad alcu- 
no, fare ad alcuno una cantata liscia , 
chiara , setfza ritornelli nè passaggi. 
Dire altrui checchessia a buona cera. 
Dare le carte scoperte o alla scoperta. 
Dire Fan imo proprio liberissimamente. 

Cantalla fceura di dent. V. in Dent. 

Canta messa bassa. V. in Méssa. 

Canta miseria, (ig. V. in Misèria. 

Canti ona canznn de indormentà i 
fìoeu. Cantilenare- Far la ninna nanna. 

Canta romnn. fig. Cantar da ciechi. 
Dicesi di filasi roccola lungo lunga 
senza sugo o sapor alcuno. 

Canta sempcr sott tos. Canterellare. 
Canticchiare. Cantillare. Cantacchiare. 

Canta vittoria de Poricinella. V . in 
Vittòria. 

Carta canta e vilan dorma. V. in 
Vilàn e m Carla. 

Chi viv spcrand mceur cantand. 
f. in Morì. 

Fa canti in gallcscb. V. Gallèsch. 

No cantassen pù ne gali nè gol- 
linna. V. in Gali — No cantassen. Non 
farsene menzione. Non esserne trattato. 
Non essere quistione di checchessia. 

« Ceru»»t*mni l'è in min di Turcb, te! qucit 
► Elw impegn che de tieulla no t'en canta? ■ 

(Bai. Ger.). 

Se pò minga canta e porta la eros. 
Non si può cantare e portar la croce. 
Intanto che s'è al bosco e* non si può 
esser sull'aja{¥ag. Zingana). Non si 
possono fare due mestieri a un tratto. 
y. anche in Marta. 

Canta (parlandosi di grilli). Grillare. Stri- 
dere. Far cri cri, ed anche Cantare. 

Canta (parlandosi di rane). Gracidare. 

Canta (parlandosi di cicale). Stridere, 
ed anche Cantare. 

Canta ( parlando d' uccelli). Cantare. L* a- 
nitra schiamazza, l'aquila e il pavo- 
ne trombettano, l'assiuolo chiurla, la 
cicogna glotera, la civetta squittisce 
o cocciweggia , 1 1 colombo geme o 
mormora o tuba , il corvo gracchia o 
crocida o crocita e cinguetta, il cu- 
culo cuculia, il fringuello sfringuella , 
la gallina gracida , schiamazxa , chioc- 

. eia e croccia, il gallo, il dindio e 
F usignuolo cantano , la gazza cin- 
f 'ot. I. 
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guetla e squittisce , la ghiandaia pi- 
gola, il gufo gufeggia , il nibbio, 
la pernice, In quaglia stridono , l'oca 
gracida e stride , il pappagallo squit- 
tisce e cinguetta , la passera pipila o 
pigola e in brigata fa pissi pissi , la 
rondine pispissa, lo sparviere chioc- 
cia, il tordo zirla o trutila, Iti tortora 
geme — Gli uccelli svernano in prima- 
vera, piano innamorati, garrono o gar- 
riscano al vedere lo sparviere, ecc. 

Canta, fig. Cantare. • Accusare il punto 
giusto. Accusare o Confessare la ronfi 
giusta. Dante disse anche in questo 
significato Abbajare. Manifestare ciò 
che si voleva o doveva tacere. 

Canta come on merlo. Sgocciolar 
bene bene il barlctto. Dire tutto quel 
che un sa d' una cosa. 

Fà canti vun. Cavare i calcetti a 
uno. Far uscire uno. Dare intorno alle 
buche a uno. Tirar le calze a uno. 
Scalzare uno. Cavar di bocca il se- 
greto a uno, cavargli di bocca artata- 
mente quello eh" ei non vorrebbe o 
non dovrebbe dire. 

Canta. Crocchiare. Dicesi dei ferri dei 
cavalli quando sono smossi , e ronio- 
reggiano cigolando. 

Canta. Sgretolare. Scrosciare. Dicesi di 
quel, suono che fanno il pan crostoso 
e anche il fieno, la paglia ecc. secchi, 
il filo ben rasciutto, e simili. 

Cinta sott ai dent. Scrosciare il pane. 
Fi canti i danee. Diguazzare i da- 
nari. Far chioccare i danari nel bor- 
sellino. E di chi non ha modo a farlo 
si dice E non ce ne canta imo. 
Fi canta i did. V. in Did. 

Cantacurùu. v. cont. br. Gheriglio. V. 
Griceù. 

Cantàda. s. f. Cantata. 

Canlàda. Ad. di Mòssa. V. 

Cantadinna. ... Un breve canterellare. 

Cantadór. Cantatore. Cantajuolo. Canta- 
jolo. Canterino. Uccello che s 1 alleva 
per allettajuolo. V. anche Cantare!!. 

Cantini, s. m. Cantante. Cantatore. Can- 
tore. Canterino. Cjucsl 1 ultima voce ò 
usala anche volentieri in sig. scherz. 
di chi canta volentieri e spesso. 

Cantint. ad. Ditta cantant. Ragion can- 
tante. 

Cantànta. Cantatiice. Canlriee. Canterina. 

»? 
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Cari tara. Stipo ? Cassettone. Mobile con- 
sistente in due, tre, quattro cassette 
(cassetton) che si tirano fuori per 
dinanzi dal guscio in cui sono inca- 
strate r una sovra I altra ad uso di 
riponi biancherie, vestimeuta e sim. 
che si voglion tenere custoditi. L'Alb. 
cnc. registra anche Canterano ma co- 
me voce lombarda. F. pure Cumò. 

Cantarànna. /ogno/ie(Gior. Georg. XIV, 
i48 e altrove). Caterallone ? (Targ. 
Viag. Il, i83). Cliimica. Cloaca. Fó- 
gna. Sull* origine della nostra voce si 
legga il Giul. Meni. I V, e seg. — Fo- 
gnaiolo diecsi chi attende a spurgarla. 

Spazza come ona cantarauna. rut- 
tare come una carogna, dilettare. Am- 
morbare. 

Spuzzà el fiaa come ona cantaranua. 
V, in Fiàa. 

Cantarànna per isch. e deris 

Cattiva cantatrice, quasi paragonan- 
dola a una rana gracidante. 

Cantarèj. Le sénici (Salv. Buon. Fior. 4 77). 
&?rognoni(Coltcllino 4)* Grumi di san- 
gue assai duri vicini al polso che si 
usa schiacciare con freghe fortissime. 
Romp i cautarej. Schiacciare le senici. 

Cantare!!. Fistierella? Allcttatolo da 
pernici; se è una starna diecsi Can- 
terella, se un tordo, Schiamazzo. F. 
anche Cantadór. 

Cantarèlla (e per lo più Cantarci!, s.f. 
pi. che altri dicono Canlaridcss). Can- 
taride, Insetto noto. 

Cantari, s. f. pi. Doppieri. Nome di am- 
bo quei candelieri in sui quali si 
portano le candele accese intorno alla 
croce, quando é in alto di proces- 
sione o attuale o prossima. L'Alh. enc. 
dice che si chiamano anche Fiti. Il 
Magri Diz. sac. e il Uucange Lex. inf. 
lat. li chiamano Cantltara dal greco 
Xtfvtfa/w;, e dicono Canthara cerostrata 
questi doppieri se intarsiati. La nostra 
voce Cantari si estende talora anche 
a denotare quella specie di lampadi 
inastale che anche il Magri Diz.. sac. 
chiama CanUiara t le quali specialmcn- 
le in campagna fanno Tu/lìrio di dop- 
pieri mettendo in mezzo la croce 
quando è portata a processione, 

Cantaridcsaa. v. br. Cantaride. V, Can- 
tarella, 
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Canl*Tinna.Canterina.Canlatrice£antricc. 
Cantasela. Contattare. Cantar frequente- 
mente e male. »■ 
Cantégora. Foce usata dal Porta Lam. 
March, p. Ili, p. i5c> in sig. se non 
erro di Essere alle bujose , cioè car- 
cerato, perchè in tale stato viensi 
agli esami ne' quali s' ha a cantare la 
ronfa giusta. 
Càntcn. Càntero. Pitale. Vaso da seggette. 
Cantenin. Canterello. Cantarello. Canta- 
rello. Canterello. Picciol pitale. i 
Cantilènna. Cantilena. Nènia. 
Cantìn. Cantino. Canto. La corda del 
violino e d'altri slromenti che viene 
ultima ed ha il suono più acuto. 

Toccà on canlin o ona corda, fìg. 
Toccare un tasto. Ritoccare una cor* 
da. Rammemorare cosa che non sia 
per andare a genio di quel tale a cui 
si parla. 

Caulinàa. ./ volta ? Aggiunto di stanze 
terrene, e dicesi di quelle che per 
avere sotto di sè volte 0 cantine 
riescano pregiate per asciuttezza. 
Gnu linee. Cantiniere. Cantiniero. Cana- 
vajo. Canovajo ; e con voci antiche 
Cellajo , Cellario , Celliere , Cellerajo. # 
Cceugh franzes e cantinee todesch. 

Si suol dire per denotar 

l'eccellenza delle genti delle due na- 
zioni nella cucina 1' una , nel giudi- 
zio de' vini la seconda. 

Pader cantinee. CanovajoJCcllerario. 

Cantinèlla. T. di Teat Nome di 

ciascuna di quelle lunghe stanghe che 
hanno confini in sè varj lumini , e 
che s'appiccano alle scene laterali 
(quint) per illuminarle. 

Cantinéra Quella donna nelle 

famiglie che ha l'incarico di spillare 
la botte per dare il vino in tavola. 
È voce scherz. più che positiva, è 
come dir la Vina\a % ahbcnchè le in- 
cumbenze di Vinajo di loro natura 
non siano per le donne. 
Cantiuìn. FolliccìuoJa? CantineUa. Pic- 
ciola cantina in genere ; ed anche la 
Vollicciuola dai vini squisiti, dalle 
bottiglie di serbo, 
Centinna. Fólta, Cantina, Quelle volto 
sotterranee sulle quali vengono alza- 
te le case, e che noi destiniamo a 
canove, leguajc, ecc. 
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Cantinna de la legna. Legna/a. La 
volta dalle Icgoe nelle case private. 

Cantinua del vin. Cànova. La volta 
dal vino nelle case private. 

Cantinna de vin. Cànova. Luogo 
dove si vende il vino a minuto. 

Andà la vos in cantinna. Avocare. 
Affiochire. Arrotare. Perder quasi la 
voce per raucedine \ e talora seropJic. 
Abbassare, dibassare il tuono, la voce ; 
parlar con voce sommessa e appena 
udita ; fare una vocina languida. 

A tegnl bon el vin glie vceur can- 
tinna bonna. La buona cantina fa il 
buon vino (Pao\. Op. II, n3 — Last. 
Prov. V, a63). 

Brevis Orazio penctrat in cantinna. 
Dicesi scherz. per racco- 
mandare brevità nei discoesi in ge- 
nere , e specialmente nelle domande , 
nelle suppliche, nelle preghiere, nelle 
aliali vuol esser fervore, non lunghe- 
ria. Anche i Francesi dicono Une 
courte prióre pénètre dona ìes cienx. 

Gh* è sott rantinna. Gatta ci cova. 
Trama c' è sotto (Bib. Calandra V, 3). 
lo dubito che non ci sia altro sotto 
(Machiav. Cliz. II, 3>. E ci cova sotto 
altro che favole (ivi III, i). Trama' 
c' è(Amb. Furto V, i ; Bib. Caland. I, 
4 in fine). C* è sotto magagna( Firenz. 
II, ia3). C'è sotto cacca(Monos. 3 in). 
Cè mistero sotto (Tac. Dav. Ann. II, 
ai). Qui c'è del bujo(Paa. Av. I, i5). 
Qualche imbroglio c'è sotto{F»g. Aver 
cura di donne è pax. II, i). Cè sotto 
materia ( Fag. Ast. bai. JI , ult. e Nobil- 
tà ecr. Ili, 6). Ci sotto ragia (Salv. 
Spina II , 5). La cosa non è chiara. 

Omm de cantinna. yinajo ( Fag. I 
gen. cor. dai turo fig. I, n). Chi at- 
tende a regikre * vini nella cànova. 

Cantinón. j rollOM? Gran cantina. 
Cantinònna. ) 

Cani ir. Tondone (Gior. agr. tose. I, 573). 
Nome di quel ramo d'albero che per 
la sua grossezza tiene il mezzo fra il 
palone e il travetto, ed è denominato 
così tanto rozzo all' uscir della pianta 
quanto asciato per usarne nelle ca>- 
slruzioni. V. in Tràv. 

Cantìr. Stile. Abetella. Legno lungo, ton- 
do , diritto per ponti da fabbriche. V. 
Anténna. 
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Cantìr. Colonna? NeHe pergole da viti 
è il nome de' ritti maggiori che le 
sostentano nelle testate; che i minori 
e di corpo diconsì Scarión. V. 

Cantìr Nome speciale di quei 

travicelli che dal comignolo scendono 
fin sul tirante di un Ulto e sui quali 
s' inchiodano le scandole (codeghelt). 
È il Cliev ron de' Francesi , il Canthe- 
rius de' Latini. 

Ciòd de canlir. V. in Ciòd. 

Cantiràda. Lo stesso che Cantiréra. r. 

Cantirèll.. . . Quel ramo d'albero che è 
grosso un po' più del palone e un po' 
meno del londone(c«nu>). y. in Tràv. 

Cantiréra o Cantiiàda. Abetaja? Bosco 
che è governino per modo da cavar- 
ne copia di tondoni (cantìr). V. 

Cantirèlt. D'un, di Canlir. V. in Tràv. 

Cantirón. Acer, di Cantir. V. in Tràv. 

Cant- in. Cantone. Canto. Angolo. 

Cà de « autori , Finestra de canton , 

e simili Casa , Finestra e 

simili posta sul conto fra due vie. 
Capell de trii canton. V. in Capèll. 
Dà on canton in pegn. Dare un canto 
in pagamento. Cioè non pagare » : 
tonare i creditori. 
Fàca 

tose. HI , 1 1 — Bandinì Vita Vesp. XI ). 

Giugh ai quatter canton. Lo stesso 
che Giugà a foresetta. V. in Foresétta. 

Lassa in del caaton del rufF. Lasciar 
nel dimenticatojo. Negligentare, tras- 
curare checchessia. 

Sta semper in canton del foeugh. 
Essere confinato al canto del fuoco 
(Gior. agr. X, 106). Starsi a far ce- 
nere intorno a buone legne 'Secche 
(Nicc. Mart. Let. Go). 

Stà-sù per i canton a vend, canta e 
sim. Star su peccanti. Esser cantoniere. 

Tirass in d'on canton. Eincantuc- 
ciarsi. 

Tutt a canton. Angoloso ; e con 
voci ant. Canteruto e Cantucciuto. 

Vess in del canton di nceuv mcs. 
V. in Més. 
Cantóri. Còcca(*tosc , Tom. Sin. p. 106). 
L 1 angolo che fanno i panni ripiegati , 
r estremità acuta delle vesti là dove 
il panno sia addoppiato, c dove suole 
accalcarsi la polvere c il 
terno della stoffa. 
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Cantari. Cantone. Parie d'uno Stato. El 
Cantori Tesili. // Canton Ticino nella 
Svizzera — Cantone nella breve am- 
ministrazione italiana de'primordj del 
secolo fu detto l' aggregato di varj 
comuni, e Cantonale ogni cosa che 
vi si riferiva. 

Cantóri, s. m. pi. Cocc//<?(*tosc. , Tom. 
Sin. pag. 106). I quattr' angoli della 
pezzuola , o sia d' un fazzoletto — 
Cinppà per i quatter cantori on faz- 
zolelt con dent de la rebba. Accoccar 
la pezzuola('tosc). 

Cantón (e Cantonin). Cantonata. Gli ar- 
tigiani chiamano per siffatti nomi 
quelle lastrucce di metallo onde ar- 
mano gli angoli acuti degli stipeti ì , 
degli scrigni , delle cassette e simili 
onde ahbiano maggiore saldezza. 

Cantón. Ad. di Pòmm. V. 

Cantonàda. Cantonata. 

Cantonàl. Stracantone. Cantoniera(7.anoh. 
Dir., fior.*). Specie d'armadio trian- 
golare, talora d'un pezzo, talora bi- 
partito, che si alloga ne'cautucci, 
negli angoli delle stanze. È quello 
che i Siciliani chiamano Cantoni, i 
Francesi Encoignure, e i Tedeschi 
Eckkasten o Broffet-Corncrkablct — 
Poco felicemente è detto Stipetto dallo 
Algar. nel Nculonianismo dia!. 1 .%p. ^6. 

Cantonin. Cantuccio. Angoletto. 

Cantonin per Cantón ( saldezza angola- 
re), y. 

Cantonscèll. ì Cantuccio. Cantoncello. 

Cantonscìn. \ Cantoncino. 

Cantonscellìn. CanUiccino. 

Cantorìa. Cantorìa. 

Vess giò de cantorìa, fig. Non aver 
voce in capitolo. Non aver credilo, 
non essere stimato fra i colleglli — 
Talora equivale anche a Vess giò de 
corda. V. in Còrda. 

Canzón. Canzone, e ani. C anzona e Can- 
tilena. Una raccolta di canzoni diecsi 
Canzoniere. 

Canzon del Gipponatt o Gipponasc. 
V. Gipponàtt. 

Canzón. Bastone. Randello. Bilia, e per 
lo più al pi. Bilie. Nome di quei ran- 
delleUi arcuati che attraversano il 
verricello de' carri e servono a farlo 
volgere per istringere le funi che 
tengono e legano i carichi sulle carra. 
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V. 

Canzona la fera. V. in Féra. 

Canzònet o fet l' amor ? V. in . 
Canzonasi i.i. Canzonacela. 
Canzonétta. Canzonetta. Canzoncina. Can- 



Càos. Càos, e al pi. Caòssi. Scompigliu- 
me. Confusionaccia. 

Capa.. . . Guida , duce, guidatrice, prin- 
cipale, primaria, caporale. La capa 
de tutt i bolgironn disse il Porta per 
Arciribalda (Aret. Talanta I, i3), Ar- 
cibriccona. 

Caparla o Capellina. Bica. Massa di 
covoni( co?!»*). 



Capàra. Caparra. Arra — Caparramenlo. 
Arrota l'atto del caparrare — S'usa- 
no anche Arra e Caparra per Pegno , 
Sicurtài» Segnale in genere. 

Cattiva capara Mal segno, 

mal indizio , mal segnale. 

Capa ri ! Lo stesso che Càspita. /'. 

Caparón. Cappero grosso. f. Caper. 

Capascéc in alcune parti del Basso MI. 
per Spazzacà , Sorée. V. 

Capàzz. Capace. 

Resta capazz. Frase cont. br. 



persuaso. 

Capbànda , Capbólch, Capcasón, ecc. T r . 

Capphànda, Capphólch, Cappcasón,ec. 
Capciùra. V. Captùra. 
Capèll. Cappello, e con v- lat. Pileo. V. an- 
che Capellìnna, Clàcch, Schiscètta, ecc. 

Ala. Tesa, renio. Piega. Falda — 
Capelletl. Fondo. Testa — Cuu. Cu- 
cuzzolo = Cordonin o Galon o Bindell 
o Bordili. Ghiera (Fag. Pod. Spil. IH, 
11) «= Focudra. Fodera. 

Capell a gahriolé Foggia 

di cappello pestellino , cioè con testa 
alta e per cosi dire strozzata a metà. 

Capell a pan de zuccher. . . . Cap- 
pello a testa conica , a cono tronco. 

Capell a sluin Cappello che 

ha la testa copoluta , convessa. 

Capell a la corera. Montiera. 

Capell cont ci pel longh. Cappello 
arsone ('tose. ? così ha il Voc. Sardo 
• in Cappeddu pilurxu). Cappello peloso. 

Capell coni i piumm. Cappel piu- 
mato o con piuma. 

Capell d'ala g randa. Cappello di 
gran tesa. 
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Capcll de caslor, de felpa, de la- 
na , de mezt castor , de strazza , ecc. 
Capei di pelo di castoro , di felpa , 
di feltro , di pelo di lepre e castoro , 
cappello peloso di seta. 

Capell de donna. Cappellino. L'era 
in capell. £ra in cappellino. 

Capell de paja. Qippel di paglia o 
di treccia. A Firenze si distinguono 
(come lcggcsi passim nel Gior. agr.) in 
Cappelli del numero di prima , 
di seconda , di lena sorte ; 
Cappelli del numero 5o,- 
Fioretti da ai quattrini di brac- 
cio, cioè con testa del diametro di 
circa due decimetri ; 

Figlicttc da 19 quattrini; 
Figlie Itine da 16 quattrini; 
Ragazzi da i4 quattrini. 
Capell de trii cantori (che anche 
dicesi Capcll monta»). Cappello appun- 
tato ('fior.). Cappello col pippio (per 
quanto si può rilevare dal testo del 
Ricct t fior, addotto dal Diz. in Pippio). 
Cappello a tre piegfte(*lo$c). Cappello 
a tre punte, a tre acque, a tre venti, 

Capell martin Cosi chia- 
mano in finanza quella specie di 
cappel tondo con tesa assai larga c 
testa bassissima c copoluta che usano 
per lo più i colligiani di Montavcc- 
chia. Perchè anche qui si verifichi la 
dottrina dell'attiguità degli estremi è 
da notarci che tali cappelli somiglia- 
no nella forma a quelli cardinaleschi 
e vescovili. 

Capell lopd. Lo slesso che Capel- 
linna. y. 

Àmia de capell. V. in Arais. 

Cava el capell. Far di cappello. 
Scappellarsi. Cavarsi il cappello. 

Cont ci capell su oua oreggia o stort 
0 ala bulla. Col cappello alla scrocca 
(*losc e poem. aut. pis.). Col cappello 
alla sgherra(Goi. Op. X, 5o3), cioè 
a sghembo come usano alcuni per 
imitare i militari e i bravacci. I Sici- 
liani dicono Purtari lu cappeddu o la 
birrilta a la chimera. Portà el capell 
stori o a la bulla. Aver la berretta 
torta{Pan. Viag. I, 54). 

Ci Signor el dà la tegna e el capcll 
d« quallalla. F. in Tègna. 
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Fà de capell. Cavarsi il cappello. 
Scappellarsi ; c fig. Dar la mano o U 
passo. Cedere — Guatare e lasciar stare. 

Mett-sù o Mett in eoo el capell. 
Incappellare, lettere il cappello. 

Robha de fagh de capcll. Cosa da 
dai le del messere. Vale cosa grande , 
e per ironia anche cosa dispregevole. 

Scatola del capcll. Cappelliera. Por- 
tacappello. 

Senza capell in eoo. Scappellalo. 

Taccà-sù el capcll. V. in Tacca. 

Tcgnì el capell foeura di oeucc, o 
Podè audà cont el capcll fceura di 
ceucc, o Portà el capell futura di ceucc. 
Andare a faccia scoperta{Vog. Asl. bai. 
li , 8). Poter andare col viso scoperto. 
Tenere il capo alio e mostrare la 
faccia (Fag. Pod. Spil. I, 1). Andare 
a fronte scoperta, cioè senza temer 
di vergogna ,* e a chi si consigli ad 
agire così da poterlo fare dicesi Pi- 
scia chiaro e fatti beffe del medico. 
Coscienza pura non teme. Avoir ies 
m ai n s neties dicono i Francesi. 11 
Cerchi nel Servigiale 1 , 6 ha il suo 
coulrario dicendo di un cattivo 

» E M die tu puoi ir con la barretta 
» In tu gli occhi per tutto. » 

Tegnl inciodaa in eoo ci capell. 
Tenere in zucca. Detto scherz. per 
denotare villania o innocente o vo- 
lenterosa usata con alcun superiore 
al quale non parliate a cappel basso 
prima eh" ei si degni con un Copra 
sparagnarvi un malanno. 

Tirà-sù on capell. Risaldare o In- 
formare un cappello. 

Tceù-giò el capell. Scappellare. Ca- 
vare il cappello. 

Capèll per antonomasia. Cappello. Di- 
gnità cardinalizia. « Ragionasi qual- 
» che cosa d* un cappello pel pro- 
» tonotario. » (Mach. Op. V, 3oo). 

Tirà o Fà t amor a on capell. 
scherz. Tendere a incappellarsi. > 

Capèll. Intestazione. Introduzione. Titolo. 
(voce comunis. nelle nostre stamperie). 

Capèll Quella crosta che le vinacce 

fanno al mosto mandate che siano alla 
superfìcie per forza del suo bollire nel 
tino. Min. citando il Gagl. Voc. agr. 
registra Cappello , voce da cui ebbero 
origine Fdncappclltux , ecc. 
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Alta o Fà-aù o Fi ci capell. Uva- 
re in capo. 

Sbassass el capell L" abbas- 
sarsi che fa la crosta delle vinacce 
nel tino vie via che va scemando di 
Lollire il mosto al quale sovrasta. 

Capèll Cencio a più doppj che 

si pongono sotto al sedere gli stuc- 
catori di pavimenti e i lastricatoli per 
istar meno scomodi al lavoro; cosi 
detto perchè cencio succedaneo a un 
cappel logoro soppannato di cui per 
solito si servono allo slesso fine. V. 
anche Scagnèll e Piumascioeù. 

Capèll Quel lastrone di ferro 

che sta fra la cicogna da campane 
propriamente detta e il suo contrap- 
peso ; per esso passano le staffe assi- 
curatrici del contrappcso e i tiranti 
formatori della campana al ceppo. 

Capèll ed anche Captici t. T. degli Ombr- 
Cappelletto. Cerchiello di tela incerala, 
ermisino o simile che si mette in cima 
agli spicchj da capo dell* ombrello. 

Capèll. T. d'Agric. Gombina. Pelle che 
attacca la vetta (voltura) al manfanile 
(manegh) del coreggiatoU'erga). 

Capèll. T. di St. Cappa. Cappello. La 
parte superiore del torchio da stam- 
pa e che gli fa rome dire tetto. 

Capèll. mei. Lo Steno che Ghignòn. [". 
Ciappà capell. Pigliare il grillo. 
Montare in sulla bica. Imbronciare. 
Aversi a male d'una cosa. 

Capèll del pois. V. in Pótz. 

Capèll de pret. T. de'Confett. Cappel- 
letto? (*losc.). Sp. di confetto così no- 
minato dalla sua figura d'un nicchio. 

Capèlla. Cappello. Dicesi alla parte su- 
periore de* funghi fatta quasi come 
un cappello. 

Capèlla. Cappelletto. Capemzzolo. Ca- 
pocchia. Cappello. Capo di chiovo. 
Dicesi alla parte supcriore di un 
chiodo o d* una hullelta fatta a foggia 
di cappello. È di più forme , cioè a 
fungo , a fungo schiacciato , a cieca o 
accecato, a faccette, a gruccia, spia- 
nato, tondo, quadrato, ecc.( Dir. art.) 

Capèlla de ciod. fig. Cappel d'agulo 
(Dav. Tac. Post. p. 637). Ogni mone- 
taccia rovinata, cattiva, tosa. /'.Ciaufcr. 

Capèlla. Fava. Glnanda. Glande. Fava- 
scilo. Falla. Caoeròizolo. 
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Capèlla. Sul Lago Maggiore verso Bris- 
sago e altri paesi vicini chiamano così 
quel fungo due i boi. dicono Phallus 
impudicus, cioè il Lumacone ignudo. 

Capèlla. s. m Le contadine chia- 
mano così i cappellini gentili delle 
signore, il cappello delle femine, per 
diversificarlo da quello da uomo o 
dai loro cappelli grossolani che chia- 
mano propriamente Capell. Forse il 
Cappel tondo, oggidì d'uso comune 
per tutti i masi In , era altrevolte 
riservato alle sole donne , e perciò 
ha ritenuto fra noi la faccia femmi- 
nile di Capellina , voce ringentilita da 
questa Capéllo delle nostre contadine. 

Capèlla. T. eccl. e music. Cappella. 
L'è mudaa el majestcr de capello, 
ma la musega 1* è semper quella . . . 
S'applica ad ogni cosa che continui 
ad essere la medesima ancorché go- 
vernata da mani diverse; e dicesi per 
Io più in segno di poca soddisfazione, 
in quel senso che ci trae talora di 
bocca un Peggio non è mai morto. 

Majestcr de capèlla. Maestro di cap- 
pella. 

Capellàda. Scappellala. Anche i Provenz. 

dicono Capelado come noi Milanesi 

in significato di saluto. 
Capellàda. Cappellata^ 'fior.). Quanto può 

contenere un cappello. 

Avè guadagnaa di capellad d'or. 

Aver guadagnato un poao d'ore (Mo- 

nos. n). 

Misura i danee a capellad. Misurare 
i danari a staja (Monos. ioli). Es- 
sere ricchissimo. , 

Capellàda.. . . Colpo dato con cappello. I 
dizionari non hanno voce corrispon- 
dente, ma si potrebbe dir corretta- 
mente cappellata, imitando scaccola, 
tegamata , panata , e singolarmente 
piatte Hata che valgono colpo di scac- 
co, tegame, pane c piattello, tutte 
voci da essi registrate. Fà corr a ca- 
pellad. Fugare a colpi di cappello. 

Capellasc. Cappel cencioso. Cappellaccio, 
e in qualche caso anche Cappellaccio. 

Capcllée. Cappellaio. Chi fabbrica o chi 
vende cappelli, li cappellaio che fa 
cappelli ha fra noi varj nomi secon- 
do la diversità dei lavori ai quali 
d^cti ti 1 ^ c v ^ c c f^€k\^Of*4XJ\i j/i ù ( tifi c v i y 
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Propricrur, ecc., e le donne Basceura t 
Pinsrrtira , Guarnisrrura ; nomi i quali 
veggansi nella respelliva sede alfa- 
betica. 

Le sa anca el Migia o Bigia capel- 
lee. V. Migia. 

Capellée . . . Nome che si applica per 
ischerzo ai Permalosi , siilicuzzi , sde- 
gtiosetti, schifi, teneri, facili ad aver 
per male ogni cosa (a ciappà capell). 

Capelléra. Cappellata. Moglie di cappel- 
lajo o venditrice o lavoratrice di 
cappelli. 

Capelléra de vingg. Tamburo. Specie 
di valigia. 

Capellèll. T. de'Capp. Testa del cappello. 

Capellètt ■ Voce usata dagli 

stampatori i quali chiamano i capel- 
lètt IV, cioè la vocale i quando ha 
l'accento circonflesso. 

Capellètt. Coperchio iAlb. enc. in Coper- 
chio ). Quel pezzo di una canna da 
serviziale che serve a turarne la boc- 
ca, e da cui esce il cannello. 

Capellètt. T. de' Cuoc. . .. Certa specie 
di tortelli. V. in Raviceù. 

Capellètt. T. de" Fabbrifer. Coperchio. 
Cassetta. Quella piastra con suoi lati 
rilevati in cui sono compresi gì" in- 
gegni di una toppa o serratura. 

Capellètt (Giugà a). Giocare a santi e 
cappelletto. Messi i danari in un cap- 
pello e rivoltatolo coprirli e fare a 
indovinare s' e'sian volti per palle o 
per santi (eros o lettera); o pure 
versatili sur un piano ricoprirli colla 
mano e fare ad apporsi come sopra. 

Capellètt. v. a. . . . l'are che fosse nome 
di quei conciatetli che si radunavano 
per lo più in Porta Vercelliua. Nella 
grida ?4 gennajo 1679 il governato- 
re conte di Mclgar chiamava a sè i 
Capelletti entro un'ora per iscaricare 
la neve dai tetti del suo palazzo. 

Capellèll. T. degli Ombrell. Cappelletto. 
V. in Capèll. 

Capellètt. s. m. pi. Cappelletti. Malore 
che viene nelle ginocchia ai cavalli. 

Capei I è t la.CappeUetta . Cappellina^ edotti-. 
Sacello — Talora Oratorio privato , 
Chiesina privata, 

Capellètta Custodia di carta 

che si fa ai santini o simili. È detta 
anche Purtamajstàa. f. 
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Capellìn. Cappellino. Cappelletto. Cap- 
pellaccio. 

Capellin a la Bolivàr, ecc Pog- 
ge speciali di cappellini donneschi. 

Capellin de donna. Cappellino per 
antonomasia, 

Capeliinètt. . . . Picciolo cappclluccio. 

Capellinna Fra noi significa 

esclusivamente il cappello tondo colle 
tese a gronda non a pieghe , a dilfe- 
rcu/.a di quello a tre venti più pro- 
priamente detto Oapell. Nel secolo 
scorso appena s'usava per viaggio o 
in campagna dalle persone civili ; 
oggidì è di tutte le condizioni. 

Capellinna. T. de'Scllaj Quella 

parie del finimento che è composta 
di due cuscinetti i quali posano sulla 
vita del cavallo, un per parte. 

Capellinna (fungo ). V. in Fónsg e Tob- 
1 biétta. 

Capellinna Il tetto del pa- 

gliajo, del mucchio del fieno e sim. 

Capellinna. Bica. V. Capàlla. 

Capellinna dicono in alcune parti del 
contado e verso il Lodigiano quel 
mucchio di fieno che più comunemente 
si dice Maragncrù o Caslellinna. V. 

Capellin. Cappelletti(*\osc. Tomas. Sin. 
p. 111). Paste che fanno i vermicellaj 
e conforlinaj , cosi dette dulia forma 
che hanno di cappcl tondo o più 
comunemente di un nicchio o cappel 
da preti a tre punte. 

Capelluti. Cappellone. 

Capellón. V. in Fónsg còcch. 

Caper. Càppero. Pianta delta Capparis 
spinosa dai botanici , di cui in città i 
più conoscono appena il bottone del 
fiore che si mangia concio in sale e 
aceto , e che pure si dice Càppero , 
e per lo più al pi. Càpperi. 

Caper, fig. Zàcchera. Pillàcchera. Càc- 
cola — Spitlaccherare è levar iali cac- 
cole, cioè stereo o altre sporcizie at- 
taccale in sulla lana delle pecore, 
delle capre e d'altri dalle parti de- 
retane. / r . Càgher. 

Capèster dicono nell'Alto Mil. e verso 
il Comasco per Tirapéc. V. 

Capètt. iron. Capetto(*\osc, Rime Aut. 
pis., Gigli l>. Pil. i, 1). Mala lanuzta, 
Impiccatello. Capestrello. Capestruzxo. 
lorruita. Bella gioja. y . Cauònegh fig. 



CAP (ai 

Capri la. Cappino. Picciola cappa, che di- 
rebbesi Capperuccia se logora e misera. 
Capètta. Mantellina? Ferra j ol ino (*iìor.). 
Mantellella di seta ripiegata per lo 
lungo dietro airabito corto da prete. 
Mettes in capetta. Cestire abito corto. 
Capètta Specie di picciola sgor- 
bia da torniaj molto simile a quella 
che i Francesi chiamano Échoppe. 
Capètta. T. de*Sellaj. Ciappa. Addop- 
piatila fatta a cigne o simili parti 
di finimenti , v*ligc , ecc. che viene 
a formare come una campanella ( on 
aneli) per passarvi e stabilirvi una 
fibbia o simile. 
Capezza! . v. dell'Alto Mil. Capezzale. 
Capi. Capire. Comprendere. Intendere; 
e in gergo Ammascare. 

Capì a la mej o per discrczion. 
Intendacchiare. Intendere per discre- 
zione , superficialmente. Raccapezzare. 

Capì al \ol. , Comprendere di volo , 
prontissimamente , in un attimo , in 
un subito. Intendere per aria. Esser 
uomo penetrativo, d'ingegno pronto, 
acuto, sottile , d' intelletto penetrevole. 

Capi la scrittura o el caratici-. Rac- 
capezzar lo scritto. 

Capì on libcr. Intendere un libro. 
Attignere V intendimento d' un autore. 

Chi vocur capi capissa. A buon 
intenditor poche parole. A buon inten- 
ditore il parlar corto — Talora Chi 
si sente a scottar tiri a sè i piedi. 

Li le capiss ogni fedel miucion. 
la vedrebbe un cieco o Limabile che 
avea gli occhi di panno. Se n'avve- 
drebbe Nanni cieco o il mio bue. 

No capì nè legg nò fed. f. in Légg. 

Noi capiss un corno o ona sverza. 
Intende che è un recere( Ambra Co firn. 
IV, 8). Non annoda. Non ha com- 
prendimento o intendimento 0 compren- 
sione, e sch. Non ha comprendonio. 
Càpia. Gabbia. 

Bacchett. Gretole (se di ferro), Staggi 
(se di legno) » LVcioeu. Usciolino *= 
Beviroeu. Abbeveratojo. lìeveratojo = 
Cassetla. Beccatoio ^Legneli. Posato/o 
m Assa. Assicella di suolo — In Gabbia 
l'Alb. cnc. novera anche le cassette, 
gli stanzini o appajatoj , i saltato/ e 
le cupotette o i vasi, come parti od 
ornali di alcune specie di gabbie. 
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Mett in capia. Ingabbiare ■= Toeù 
feltra de capia. Sgabbiare. 

Càpia. v. contad Nome che 

si dà a una particolare specie di gerla 
di fondo strcltissimo c di bocca c ven- 
ire larghissimi. Differisce dalla gerla 
propriamente detta nejr essere lar- 
ghissima non solo di figura, ma an- 
che di rete , e serve perciò a porta- 
re gran fasci di quelle sole robe che 
si tengono insieme da sè, come paglie, 
fieni e simili , di gran volume e poco 
peso c di altissimo colmo. In alcune 
parti affini al Comasco edotta Berla, 
e sul Lago di Como (a Mcnaggio)A<irgr<{. 

Càpia de gaijnn. Corba da pollami? 

Càpia de puj. Gabbiata? Tanti polli 
quanti ne stanno in una gabbia. 

Càpia. fig. Gabbia. Domo Pelri. Uujosc. 
Prigione. F. Presrin. 

Mett in capia. fig. Rinclùuderc in 
gabbia. Mettere in Domo Vetri. Carce- 
rare. Anche i Francesi dicono Me tire 
en cage ( Roux Dici ). 

Capiàtur. Ordine di cattura. Mandato 
d' arresto. 

Capiéc. Gabbia/o. Facitor di gabbie. 

Capiètta. Gabbiuòla.Gabbibla. Gabbiuzsa. 

Capiètla. Scotitojo. fielicino o vaso bu- 
cherato in cui si mette l 1 insalata o 
altro per iscuotcrli dall'acqua. 

Capii. Capito. Inteso. 

Capilèr. Capelvenere. Capilvenere , e ant. 
Capelvénero. Capello delle fontane o 
di fontana. Coriandro del pozzo. VA- 
dianthum capillus veneris dei botanici. 

Capilèr. T. degli Acquar. Acqua di ca- 
pelvenere. Dal Capillaire de" 1 Francesi. 
Conserva de capilèr. V. Consèrva. 

Capilvèner. Capelvènere. Noi se parliamo 
collo speziale chiediamo Capilvèner, 
se col catfetliere Capilèr. V. 

Capìn. T. de 1 Pian. Cappuccio. Parte del 
piviale che a guisa di semicerchio 
sta pendente dietro alle spalle. 

Capin. Cappuccio. La capperuccia d'er- 
mellino che fa parte della appa dei 
prelati. 

Capìn. T. degli Spazzaeammini. Cappe- 
rone? Capperuccia. Capperuccio. Scap- 
peruccio. Sp. di cappuccio grossolano 
di cui gli spazzaeammini sogliono far 
difesa al capo nel lavorare in su la 
gola del cammino. 
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Capili mi Gabbinola. Gabbiìtla. Gabhiuzza. 

Capiteti. Gabbia. Museruola. V. Musirceù. 

Capiocù Alcuni chiamano così 

quella specie di rocchetto meccanico 
che altri dicono Lanternin o Lanterna 
e i Fr. Lanterne, fc una ruota cilin- 
drica vuota, a più fusi o tondini ritti 
ed equidistanti fra loro tic" 1 quali in- 
granano i denti delle ruote dentate 
o a corona. Quando questa specie di 
rocchetto è schiacciala, spasa, e per 
così dire più orizzontale che verti- 
cale, è detto da parecchi Cariòta. 
Fra Capimi e Rocchelt corre questa 
diversità che il primo è vacuo, e il 
secondo solido e coi denti, o coiralic 
che dicansi, ritti, sportati e innascenti 
dal proprio corpo. 

Cnpión. Gabbione. Gabbia grande. 

Capión. . . . Nome di quelle alle e gran- 
dissime ceste romboidali, conoidi o 
quadrate , fatte di ferule , vimini e 
salci, nelle quali gli ortolani carreg- 
giano le verzurc dalla campagna alla 
città. Nc'diz. Capionc è T. mar. o log. 

Capioi in Gabbiolina. lucciola gabbioln. 

Cnpiòtt. Gabbione. Tra Capión e Capi'ott 
è questa diversità che il primo è più 
bislungo ed allo che non il secondo. 

Capiòll. Gabbia. Sp. di cesta a ritroso 
da pigliar pesci. 

Capita. Capitare. Arrivare. Giugncre. F.l 
pò slà pocch a capita. Non pub star 
che non giunga. 

Capilà in bonn man. V. in Màn. 

Capita. Succcilerr. Accwlere— il Maggi 
scrisse Capìtta come altrove Merìtten, 
Meritici per Càpite, Méritcn, Méritet; 
e quella maniera di pronunzia è viva 
anche oggidì fra i conladini brianzuoli. 
De pcsg n'en capita. V. in Pésg. 
Ghe nè anmò de capità? Ne abbiamo 
a veder altre? Anche di queste ci manda 
la sorte? & ha a veder di peggio? 

Capitàa. ParL di Capità — Mal capilaa 
e pesg imhattuu. f. in Imbattùu. 

Capital. Capitale. Fondo. Sorte. Messa 
di voce. Corpo. 

Capital mort.... Capitale infruttifero. 
Capital social. Corpo. Il lati Sors. 
Che capital ! Che capitale .' Capitale ! 
E vale fe un 1 inezia , è cosa da poco. 

Fà capital su ona cossa. Fare asse- 
gnamento su checchessia. 
Voi. I. 
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Fà o No fa capital d» vun. Fare 
o Non fare capitale o stima d'alcuno. 
Avere o Non avere a capitale alt-uno. 

Slà in capital. Essere a capo salvo. 
Stare in capitile. Non iscapitare. 

Trà insemina on capital de viv. 
Fare un capital da vivere. 

Capital o Capital mort o Bon capital o 
Capitatoli, lig. Buona spcsa{Viati\ Balia 
11,7). Mala zeppa o lanuzza. Mal bigatto. 

Con certi capitai gir è nagotlu de 
guadagna. Ikil travagliar coi tristi 
non se ne cava /rullo nessuno. 

Capitalèlt. Capi taluccio{* fior. Salvati, p. 9). 

Capitale», fìg. Mala lanuzza. in Capititi. 

Capitalista. Capitalista (Gior. agr. VII, 
i5i, X, i45 e passim). Chi possiede 
parte del capitale o del corpo delle 
sostanze sociali in danaro o altro rap- 
presentativo circolante. È voce di 
relazione. Nelle imprese commerciali 
è Capitalista chi somministra il da- 
naro, per opposizione a chi presta 
l'industria; nelle condizioni sociali è 
Capitalista chi vive sol del frutto dei 
danari dati altrui a fratture veramente. 

Capitalón. V. sopra in Capital lig. 

Capitani. Capitano — Pei Capitani delle 
porte, Capitani delle pievi, Capitani 
del popolo e Capitani in genere che 
avemmo anticamente si legga ilGiuliui. 

Capitani de giustizia. . . Magistra- 
tura milanese esistita dal 1600 al 1800 
la quale era un vero p re tur crimina- 
le. Anche oggidì molti dicendo Mena 
al Capitani de giustizia intendono 
Condurre al Tribunal criminale. 
Capitani di formigli, r. in Tògn. 

Capitània. . . . Moglie di capitano — Ca- 
pitana e Capitanessa valgono Donna 
che ha capitananza. 

Capiteli. T. archit. Capitello. 

Capiteli. T. dc'Legat. di lib. Capitolo. 
ed anche Capitello. Coreggutolo ehc 
sta cucito su le teste dei libri. 

Meli ci capiteli ai libcr. Accapitolare. 

Capito!. Capitolo. Capo. I titoli si sud- 
dividono in capitoli. 

Capitol. T. cccl. Capitolo. 

Avè minga vos in capitol. fig. Non 
avere voce in capitolo, falere come il 
fio nell'abbicci moderna (cioè italiana 
dove non entra. Allegri ig3). Non es- 
sere stimato, considerato. 

28 
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Ciamà * pi lui. Convocare il capitolo. 

Pensieri a capitolo! Dicesi 

da chi abbia a rientrare in sè, a 
raccogliersi , a internarsi . a profon- 
darsi in riflessioni - a pensare a' casi 
suoi , a dare le spese al suo cervello. 

Capitolazión. Capitolazione; e parlando li 
del servigio militare Ferma. 

Capmàstcr (die per amor di dolce pro- 
nuncia , comune a tutti i popoli d' Ita- 
lia , sentiamo dire più spesso Cammà- 
ster). Qipomacslro. Il sovrastante ai 
muratori in una fabbrica, il capo dei 
manovali. 

Capnégher. Capinero. Capnégher lem- 
maria. Capinera. Caponera t e ai Fior. 
Biiitòla. Uccello noto d cui canto è 
(Urici. È la Motacilla atricapilla L. 

Capnégher de brughcra. Capinera nera. 
Occhio rosso. Occhio cotto(Sa\} Oru. I, j| 
•jG8). Uccello silvano frequentatore 
degli scopeti, ed è la Motacilla me- 
lanocephala di Gmelia. 

Capo- r. in Càpp. 

Capodòpera. Capo d' opera(T»rg. Viog. 
Yf, ja) — Capolavoro; e ironicamente 
detto di persona Capetto. V, Capèlt. 
Capùn. Cappone — Capon ben caponaa. 
Cappon diritto(Voc. aret.) — Capon in 
grassa. Cappon di stia o in istìa — 
Capon mal caponaa o Galani* o Gnlòs. 
Gallione. • 

Fi vegnì-sù lo peli de capon. Far 
fare la pelle accapponata a uwo(*losc. 
nim. d'un aut. pis.) V* più sotto. 

1,'è moj ona magra gaiona inciru 
chejon capon. o on grass capon do- 
mini, in Gainua. 

Sonliss a vegnì-sù la peli de capon. 
Sentirsi accapponar la vita(*tosc. ftjm. 
di un aut. pis.). Sentirsi arricciare 
tutti i capetti addosso. Non ayer peto 
addosso che non sia arricciato. iSen- 
tirsi tutto arricciar li peli. Arricciare 
la carne e ciascun pelo. Aggirarsi, 
fiaggrezutrsi. Arruvidarsi. Aizzarsi i 
barìtoni. Baccapricciarsi. Accapricciar- 
jf v e ant. Caporicciare. Avere un («- 
poriccio. CapHcciare. Rizzarsi i peli 
per subitaneo spavento o per freddo. 
1 Francesi hanno Venir In peau de 
potile, la chair de potile. 

Vess rohba de fa rid i oapon p i 
pollin. r. in Pollin. 



Capón. Menno. Privo de'mcmbri gemitìi. 

Capón... Dicesi scherz. dei musici castrati. 

Capón. Ad. d' Èrba. 

Caponi. Capponare. Castrare ì polli. 

Caponi. Pottinicciare. himendare mala- 
mente, e dicesi più in particolare 
delle calze. 11 Tomaseo ne'Sin. p. 55? 
nota che in Toscana quesl' ultimo 
Caponà dicesi famigliarmente Binfrin- 
zellarc , e P operazione Frinzello. 

Caponà. fig. Imbrogliare. Gabbare. Giun- 
tare. Cogliere. No te me caponct d'ol- 
ter. Non mi ci cogli più. 

Cqpooàssela. Battersela. Alzare il tac- 
cone. Cogliersela. Andarsene, partirsi, 
fuggirsene. 

Caponéra. Cesta de' capponi ( Marhiav. 
Clizia IV,. 7). Stia. Capponaja. 

Caponcra. Le bujose. Luogo tiove si vede 
il sole a scaccia. Voci di gergo che 
valgono prigione. 

Mett in capotterà, fig. Mettere alle 
bujose. V. in Presóu. 

Caponéra Nome scherzevole di 

queir andito a caucelli nel palazzo 
del Monte di pietà dove i bisognosi 
stanno ad aspettare i ministri che 
diano loro danari per pegni. 

Caponerìn Picciola cappona)». 

Capòuna. Ad. d' Èrba. ì r . 

Caponón e Caponòtt. . . . Cappon grosso. 

Caponòtt. . . . Grumo di cavolo cotto 
e coudito. 

Caponscèll. Capponcello. 

Cnponsccllìn Picciol capponcello. 

Caporal. Caporale. 

Caporal o Caporalin polpetta. . . . 
Nome di scherno applicahile o * un 
tozzo di caporale o ad alcun bravo 
a credenza. 

Capurìd (ed anche Caporalàsc o Solda- 
ràsc). fig. Femina comanttatrice. Sghcr- 
ra. Spavalda — Camarlingona. Donna 
grande, forte e che abbia uua certa 
aria ardita j donna che i Francesi di- 
rebbero Gendarme. V. Sbirrèssa. 

Fi el caporal con vuu. Fare il gatto 
ad u/to(*tosc. Poem. d'un aut. pis.). 
Fare il sopraccapo, dominare altrui. 

Caporal. Caporale. Caporione* e antic. 
Caporano. Principale , capo. 

Caporal de cusinua. Lavacarne(\Ueg. 67). 
l 'olgiarrosti ( id. 68 ). H Ga/opin dei 
Francesi, cioè Guattcrino che bada ai 
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girarrosti , e corre in qua e in là se- 
condo i bisogni della cucina. Forse 
non sarebbe mal detto ancbc Fatto- 
rino di cucina. » 

Caporalàsc. Sgfierraccia ( Ingann. 1,5). 
V. in Caperai. 

Caporale», fig. . . . Persona che ha dello 
sgherro, del comandatorc, e quasi 
che della forcusxa , deir irapiccatello. 

Coporalin Caporale di pic- 

ciola statura o di poco valore. Perù 
siccome nella vacuità del mondo 
r uomo fa le cose come le cose fan 
l'uomo, e così l'uomo nobilita i vo- ' 
caboli, come i vocaboli nobilitano 
T uomo. Ora questa voce per se ten- 
dente all' ignobile è oggimai storica- 
mente nobile dachè fu affibbiata al 
maggior capitano del secolo, dachè 
diventò rome a dir soprannome di 
Napoleone Bonapartc. 

Caporión. Caporione, Caporale. Capipo- 
polo. Capipopolare. Guidapopolo} e 
ant. Caparono. 

Vess el caporion. Andare o Essere 
il primo a far checchessia. Esser ca- 
porale sopra cliecchessia. 

Caporión. Sin. di Caporàl nel senso fig. V. 

Caporiónna. Sin. di Caporalàsc. V. in 
Caporàl. 

Mari badee e Miee caporiónna* 
Marito sciocco e moglie comandatrke. 
V. anche M Colzon. 

Capoti, e. ni . Cappotto. Sp. di ferrajuolo. 
Il Bardocucuilo dei Bardi era una 
specie di cappotto. 

Capòtt. s. m. T. di Giuoco. Dà capoti. 
Dare cappotto. Vincere tutte le bazae. 

Capoti, s. f. V. Capollìnna. 

Capotti». Fe*t.di Capòtt in ambi i suoi sig. 

Capottìnna (che anche dicono Olia ca- 
pòtt) Sp. di cappello don- 
nesco fatto con isioffa dì seta o con 
mossolo o con velo, tutto a guaine. 

Capottón. Acer, di Capòtt ne'due suoi sig. 

Capottón. La CappoUa (Gmd. Poes. I, 
g5). Sp. di cappotto donnesco eon 
maniche, le più volte di stoffa di seta. 

Càpp. Capo. Noi non diciamo Capp iso- 
latamente in sig. di Testa, ma solo 
nei sig. fig. o metaf. seguenti : 

Capp o Capo raro. Della gioja, cioè 
mal uomo, o pure Capo a cantoni. 
Covo fantastico. \ 
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Capp de bandii. Capobandito. 

Capp de cà. Capo di casa. Il prin- 
cipale della casa, che in contado si 
dice Resgiò. C apoccia. 

Capp de cor. Primicèrio. Capiccrio. 

Capp de ladcr in Làdcr. 

Capp di locc. f. in Lòggia. 

Bon capp d'ami. Buon capo d'anno. 

De capp. Da capo. Di nuovo. 

De capp e pc. Dal capo n'/>j'è(Ambra 
Furto Da capo a piè. Dai capo 

al piè. Da capo a* piedi. Vesti vun de 
capp e pè. t'.ivestire (Li ! capo alle piante. 

In capp de tavola, tn capo di tavola. 

Tornà de capp. iti/arsi da capo. 
Càpp. Grascia. Derrata. El butter V è 
on capp che dà minga de guadagn 
al cervellce. il burro è grascia che 
non dà frutto al pizzicagnolo. 
Càpp. Capitolai Cupo. 

Capp prìniin. Anzi tutto. La prima 
cosa. Prima/nenie. Pi imariamente. Pri- 
mieramente; al superi. Primierissima- 
mente i e ant. Primajamente — Capp 
primm ghe vomir Salut. La prima cosa 
vuol essere buona salute» 
Càpp. Suppellettile. Arnese. Masserizia. 

A capp per capp. Per singulo. Sin- 
gularmente. Closa per cosa. 

Capp rar. Capo o Cosa sbracata; o 
iron. Bella gioja o vero Capo a cantoni. 

Sì che In l'è on beli capp! Sì, 
ch'egli è delicata ròba! (Bib. Caland. 
I, a). Invero che la gioja è bella! 
Càpp. // Cappa. La lettera R. 
Cappa. Cappa. Specie di veste nota. 

Per on pont Martin Pha pers la 
cappa. V. in Martin. 

Segonc\ el fra* se ghe fa* la cappa. 
V. in Fràa. 
Cappa. Capj>a. Capanna je in.alcuni dial. 
tose Nappa(¥ag. Rime Parte IV,cap.5> 
Quella parte del cammino ehe imme- 
diatamente dal focolare riceve il fumo 
e va fino alia gola. 

Cappa del camia. Gg, Nappa, ffap* 
pone. Nasbrre. F. Nappi. 

Cappa elie dà in focura. Gola a pa+ 
dìglione(T*vg. Viag. VI, 5t). 

Negher come la cappa del camin. 
V in Nèghcr. 

Robb de dìsott a la cappa del camin. 
Cosa da dire a vegghia. Fòle. Canta- 
favole. Cose ridicole, non ereditai. 
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Cappneboùtta. Bautta. Bauta. Mantelline) 
di seta o velo o retino con picciol 
cappuccio , di color nero ad uso di 
maschera. Già da molti anni ha quasi 
del tutto ceduto il posto al Dòmiuo. V . 
Cappamagna. Cappa. Specie di mantello 
con cNppuccio(t7i//i/t) e strnscico(cot'fl) 
che s'usa dai cardinali, dai vescovi 
e dai canonici di varie cattedrali. 

Capponerà Specie di cameriere 

di alla portata. 
Cappi cui il a . Capobanda(D'u. mus.). Il capo 
o direttore d' una banda musicale , 
quello che i Tedeschi chiamano Ka- 
pellmeistcr , cioè maestro di cappella. 
Cappbulch. y. in Bulcb. 
Cappcàccia. Capocaccia. 
Cappcasón Nome di chi è pro- 
prietario d'una cascina formale (ca- 
so/»)- e fabbrica il cacio lodigiano 
cosi col latte che -trac dalia propria 
mandra come anche con quello che 
gli viene venduto da que'proprictarj 
di vacche che non hanno cascina. 
Cappciél. Sopraeeielo? Nome particolare 
di quella specie di baldacchino che . 
raccomandato con fune a una volta, 
si fa pendere, isolato da essa, a co- 
prire 1" aitar maggiore d'una chiesa, 
e talvolta anche gli altari minori delle 
varie cappelle di essa. 
Cuppcòmich. Capocommediante e dottr. 

Archirnìmo. Il Choragus dei Latini. 
Cappcòr. Magiscbro. 
Cappcustòd. ... Il capo de* carcerieri. 
Cnppmàster. V. Capmàster. 

Cappàzza(Mag. tom. VI, Sj) 

Gran cappa(abito). 
Cappèll , Cappèlla , Cappio. , ecc. P. Ca- 

pèll , Capòtta , Capin , ecc. 
Capp-pajs^n. Ca^o/>m/i/e(*tosc.). Nel 
Basso Mil. è chiamato cosi il capo- 
squadra , il caporale de* contadini. 
Corrisponde in qualche modo al Ca- 
potai di risaja dei Mantovani. 

Capp-parlidór Il capo dogli 

opcraj di zecca detti partitori. 
Cnpp-pòst. . . . Ufficiale o sottufficiale 
che ha il comando d'un po»to 0 d'una 
posta che dicasi, cioè d'una compa- 
gnia o d' una squadra posta a guardia 
d'alcun luogo. Il Diz. ven. contrappo- 
ne Capoposto senz'autorità, voce che 
perfin nel. Diz. mil. del Grassi. 



Capp-puvialìn. V. in ruvialìn. 

Cappsànt. V. Capsànt. 

Capp-scpoltò. j „ de < becchlni . 

Lapp-solterro.* 

Capptast. F. Captasi. 

Capriòla. Capriola. Cavriuola. Carriòla 
— Tagliare 0 Trinciare o Far capriole. 
Capriolare — Al dim. Caprioletta. 

Caprìzzi. Capriccio. V. anche >ós fig. 
Caprizzi de Diati. Capricciaccio. Cer- 
vellaggine. Ticchio. Arzigogolo. 

Chi giuga 0 fa de caprizzi paga de 
borsa. ... I puutigli e i capricci sono 
sempre dannosi; le cose fatte per 
capriccio tornano sempre a male. Pari, 
di donne malcapilanti per colpa di 
amore potrebbesi dire Povera inca- 
priccita lascia sempre la vita all'ospe- 
rfaiV(Monig. Serva nob. I, ai). 
Faccia de caprizzi. / '. in Fàccia. 
On caprizzi F è mai car. Una vo- 
glia non è mai cara. 

Romp i caprizzi. Scapricciare. 
Scoeudes o Taeuss o Cavass 011 ca- 
prizzi. Svapriccirsi. 

Capriziitt. s. in. pi. Capestrerie? Ostina- 
ziontelle. Noi lo diciamo specialmente 
parlando de' capricci dei fanciullini. 

Caprizios. Capriccioso. Cerebroso. Biz- 
zarro. Fantastico — nitroso. 

Capriziosón. Ititrosacrio. lutto capric- 
ciacci. 

Capsànt ( o Campsànt ). Campo santo. 
Te podet fall fahricà in Capsànt. Bi- 
sognerà dipigne rtene uno se questo non 
ti contenta^ Varchi Suoc. II, 1). Dicesi 
agi' indiscreti , e a chi non sa con- 
futarsi del compagno quando gli è 
capitato di buona natura. Noi alludia- 
mo alle officine di scultura prossime 
al nostro Duomo nel luogo detto Cam- 
po santo. 

Capslórna. Capogiro. Capogirlo. Fertigine. 

Capslórna. Pazzia stupula{J&om'\) — Paz- 
zìa. Nome di due malattie del cavallo. 

Capsùll. s. m Pillolina d'inesca- 

tura fulminante. 

A capsùll. A percussione 0 Peixotcnte 
(Diz. art.). Dicesi de' cani da fucile 
montali per innescatura fulminante. 

Captasi. Cupotaslo. Ciglietto. Listello 
congegnalo in capo al manico degli 
strumenti musicali da arco, ne* cui 
solchetti equidistanti riposano le corde 
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senza toccarsi fra loro. Nei dizion. 
lrggesi anche Cordiera in questo si- 
gnificalo, ma per isbaglio:, chè la 
Cordiera è senza dubbio qucll' asse- 
rcllo o listello da più dei medesimi 
strumenti a cui come a caposaldo sono 
con un nodo raccomandate le corde. 

Fà captasi. /•'..•/■ capotaste. Col pol- 
lice della mano sinistra far l'ufficio 
del vero capotaslo iu quella parte 
della tastiera dove per trasposizione 
di ottave riesca così più facile l'e- 
secuzione d'alcun passo musicale. 
Captùra. Cattura. 

Vess semper o in prcson o in cap- 
tùra (o capciura ) .... Esser .sem- 
pre iu guai giudiziali; e ùg. Aver uova 
o pulcini (Mouos. a8, ag). Esser sem- 
pre o incinta o coi bimbi alla poppa. 
Capùsc. Cappuccio — Bacucco — Cappe- 
ruccia. Capperuccio. Scapperuccio — 
Cuculio — Capperone. 11 Cappuccio 
degli antichi era staccalo da" mantelli, 
serviva come a dire di turbante, e 
aveva Mazzocchio , Foggia , e Becchet- 
to : se ne vede la forma nel ritratto 
del Burchiello esistente nell'edizione 
del i553 da me citata. 

Tirà-giò ci capusc. Scappucciarsi. 

Tirà-sù el capusc. Incappucciarsi. 

Capusc de vicciurin o a la mari- 
nara. Capperone. 
Capuscìn e Fraa Capuscin. Cappuccino. 

Vess capuscin. fig. . . . Non aver 
danari in tasca, non ne aver uno per 
medicina, non ce ne caular uno. 
Capuscìnna. Cappuccina. 

Monega, capuscinna, toeù mari, 
sta cossi. V. Stà cossi in Sta. 
Capuscìnna. Ponticello. Ne' fucili è il 
Guardagrillctto. Ila .... Curvatura*- . . . 
Nodo davanti m . . . Nodo di die- 
tro »... Pallina o Bottone o Dente. 

. Capuscìnna Specie di cor rido ja 

fatta per disimpegnarc varie stanze: 
è interna o esterna; e se esterna 
tutta chiusa con assiti , ingraticciate , 
vetrate, ecc. 
Capùzzola (v. d'alcune parti del con- 
tado come verso Soma e lì presso). 
Allodola o Lodola cappelluta o cappel- 
laccia ed anche secondo il Savj Orn. 
II, 64 Gracchicllaccia. Cappellaccia. 
Ucccl noto che è l'Alaiula cristataVm. 
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Càr. Carro. V. Càrr. 
Càr. Caro. 

Avè de car o Avcnn a car o acàr 
o Savè de car. Aver caro. Aver a caro. 
Me sa de car. Ho caro. 

Cara carogua. V. in Carógna. 
Oh cara (e anche superi. Cara ca- 
rascia). O garbato. Dello a modo d' c- 
sclamazione , vale O cosi sta bene , 
ed è termine che esprime il contento 
che si ha che una cosa succeda se- 
condo die si desidera. 

Qtiell che s' ha minga a car per 
lor s' ha minga d' avè a car nanca 
per i olter. Non fare agli altri quel 
che non vuoi per te. 

Vess la cossa pù cara che se gh' 
abbia. Non avere altro occhio in capo. 
Càr. Caro. Costoso — Car come el dia- 
vol. Caro come il ja/iguc (Geli i Sporta 
IV, 4). 

Càr detto a persona vale Che fa pagar # 
cara la sua mercanzia. 

Cara. s. f. Carezza. Vezzo. Forse dal gre- 
co X*P X feccia. 

Fà cara o Fà cara cara. Careggiare. 
Accarezzare. Vezzeggiare. Far muine. 

Carabinàda Colpo di carabina. 

Carabinér. Carabiniere. 

Carabinna o Carubinna. Carabina. Sp. 
di fucile con canna corta. 

Caràcco. Foce d'orig. spag. usata nella 
frase No vari on caracco. Non valere 
uno sputacchio (Alleg. 38). Non valer 
un frullo. Non valere un cece col 
buco( Monti Prop. Ili , II, i58). 

Caràcco! esci. Catterà! Cospetto! V. 
Càspita. 

Caracò Sp. di giubba donnesca. 

Caracul 1. Caracollo ; con voce moderna 

Conversione?, e contad. Garagollo. 
Caracollà. Caracollare , e cont. Garagol- 

lare. 

Caradà. Caradà. Specie di tabacco. 

Caradà fior. Caradà fiore. 

Caradà fojetta. Caradà foglietta. 
Caradór, Caradùra. V. Carradór, Car- 
radùra. 

Caràffa. Tazza. La Caraffa dei diz. ital. 

vale quanto il nostro Fus (di vetro). 
Caraflà. Sbombeitare. Trincare. V. Sba- 

g ascia. 

CaraOlnna. Caraffino? Caraffina? 
Caraffònna. Caraffone? Guastada? 
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Cam gn ;i. Sbietolare. SpCcorare. belare. 
Piagnucolare. Piangere a distesa. 

Caragnà per ringoila. Fare una quat- 
trinaia di pianto. 

Chi spretta ama e chi cntla-sù ca- 
rogna. V. in Sprezza. 

Lassa eh' el cilu enragna. f. in Cùu. 

Caragnàda. Piagnisteo. Piagnistero. Pian- 

Caragnént. Piangente. (to. Belo. 

Cnragnón (che anche mei. diciamo Pan 
cold). Piagnisene. Pecorone. Belone. 
— Anticamente era in Milano una 
festa cosi delta dei Caragnoni. 

Caramboli!. ...... Sp. di giuoco di 

cui vedasi in Higliàrd. 

Carambola. T. di Giuoco di Bigliar. .... 
Toccar colla propria biglia ambedue 
le altre che stanno sul bigliardo. 

Caramèlla. T. de'Coufett Zuc- 
chero collo di cui sì brillantano marro- 
ni , spicchi d'ani nei .1 e sim. e si fanno 
pastiglie e confetti. Il Cara/nel de' Fr. 

Carampànna. V. Garampànna. 

Carantàn(cÀe altri dicono Cràiicr). Ca- 
rentano (Domenichi Facezie pag. iGC). 
Moneta di rame tedesca detta Kreit- 
tser, 60 delle quali datino un fiorino. 

Carapòtt. v. a. Catenaccio. Vale grande 
sfregio sul viso. 

Carapòtt per Brugnòccola. V. 

Caràsc. v. contad. Broncone? Specie di 
polo, eh« i Fr. dicono Échalas, il quale 
si dà per sostegno alla vile coltivala 
a poggio (a ranch) sino a che non 
ha acquistala la sua maggior forza. 
Dal lai. Charax — Pinta characata: 
Quand'io era in Ostiglia sentii spesso 
dire Carazz le canne adoperate a 
ugnai uso dai confinanti Ferraresi. 

Caràscia. C. in CÀr. 

Caratanl. v. dell'uso mereanL ..... 
Chi ha parte di capitale in un'im- 
presa di commercio. Il Canarini nella 
sua Ortografia scrive Caratante — Nelle 
cose di mare direbbesi Partecipante 
e alla Levantina Parùonario. 

Caràter. T. di Callig. Carattere. V. Rònd, 
Batàrd , ecc. 

Hell-carater. Calligrafia. Scriv con 
beli caraler. Scrivere di bel carattere. 

Carater calcaa caicaa. Carattere fit- 
to, stretto. 

Caraler de can. Carattere mal/atto, 
confuso, Oj 
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Carater formaa. Carattere formatello. 

Carater menuder. Carattere minuto. 

Carater redond. Carattere polputo. 
Caràter. Carattere. Le lettere da stampa. 

Per distinguere la grandezza dei 
varj caratteri della forma comune si 
danno loro i seguenti nomi ascenden- 
do dai minimi ai massimi : 

Milaninna. . • (Rucc de mosca. Nom- 
pariglia minore. Mompariglia. Nom- 
pariglia maggiore. Mignonna. Mignona 
(Così l'Alb. bass. in Mignonne). Testin. 
Testino. Gagliarda o Garamonzin. Ga- 
ramoncino. Garamon. Garamone. Filo- 
sofìa. Filosofia, e ant. Anticomune. Ci- 
cero o Lettura. Lettura e ant. Comune- 
Sanlagustin o Silvi. Silvio. Sorasilvi. 
Soprassih'io. Test. Testo. Test d'Ald. 
Testo d'Aldo. Parangon. Parangonc. 
Ascendonica. Ascendonica. Palestinna. 
Palestina. Canonzin. Cannoncino. Ca- 
non. Cannone. Trismegist. Trismegisto. 

I caratteri di forma fuor della co- 
mane distinguono in 

Inglesa. Inglese «= Gotirh. Gotico =» 
Finanziera. Finanuera American. 
Americano. 

I caratteri lovorali,chc si dicevano da 
noi Caràter miniaa perchè anticamente 
si solevano miniare, distinguonsi in 

Gotich ombre. Gotico ombreggiato** 
Pcrlaa. Carattere punteggiato?** Egizian 
. ..m> Lapidari.. Pigmeo gravé. 
Ombre -Caraltcr ombreggiato?** Classe... 

Le lettere d' ogni carattere hanno 

Pè. Piede «- Tacca. Tacca » Corp. 
Corpo « (Euce. Occhio «Spalla. Sjwlla. 
(Diz. tip. mio). 

Carater grass. Carattere grasso(T)'u. 
tip. mio). Quel carattere che pecca 
di tozzo e alarga assai. 

Carater magher. Carattere fitto o 
serrati» o magro( Diz. tip. mio). Quello 
i cui tipi traggono al bislungo e oc- 
cupano meno luogo nello stampato. 
I Fr. lo chiamano Caractère approchc. 

Carater majnscoi. Carature maju- 
scolo. 



juscoletto. Quello che i nostri antichi 
dicevano Maggioretta e che i Fran- 
cesi chiamano Les petites capitales. 

Caraler minuscol. Carattere minu- 
scolo o di bassa cassa. 
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Oa carater. Un corpo(D'n. tip. mio). 
L' aggregato di tutte le lettere d'una 
sola specie di carattere si corsivo che 
tondo, come Un corpo di lettura, ecc. 
Carater. Cantitene. Maniera. Natura.Coshf 
me. Genio.Temperamento. Inclinazione. 

Àvegh on beli carater. Esser di 
buon naturale, di buon carattere. 
Comedia de carater. P~. In Comédia. 
£1 gif ha on carater tutt sò! Così 
è fatta la natura di lui. Ha il cer- 
vello/atto a oriuolo? È un caporpUo 
a un cervel balzano. È un cervelletto 
così /atto. 

Mezr carater. V. Mczz-caràter- 
Omin de carater. Uomo di conto o 
di garbo o da bene o d'onore o di 
reputazione. Esser uomo o un uomo. 

Oinm senza carater. Uom da bosco 
e da riviera. Tecomero. 

Vess in carater. Serbare il costume. 
Il Ubi constare d'Orazio , il Corrispon- 
dere a tempi, a luoghi, ad abiti , a 
costumi; il Favellare, «gire, com- 
portarsi o esser fatto favellare ed 
agire in modo pienamente conforme 
alla natura della persona rappresen- 
tata — Talora Esser così fatto , cioè J 
Colle proprie parale od ationi dar 
indizio della propria natura} serbare 
il carattere proprio. 
Cara te rase . . . Carattere mal leggibile. 
Carateràsc. Naturaccia. 
Ctraterìa.CaraUeruzzo -Carattere minuto. 
Caralcrìsta. T. teatr. . . Comico che rap- 
presenta le parli di carattere spiegato. 
Carato. ) T. Mere Parte? Interesse? 
Caratura, i Voce. Messa. Sorte.- 
Caravée. v. cont. hr. Maccreta( Micheli 
in Targ. Viag. VI , 397). Macìa. Sas- 
seto, y. anche Muracchée. 
Carbon. Carbone. Il carbone si divide 
Secondo grossezza in 

Carhon in tocch. Bracione. Trippa 
(*tojc Gior. agr. V, 73). 

Carboninna. Carbonella, Brace, 
Brasi. Polverino. Curbonìgia. 
Secondo qualità distiuguesi in 

Carbon caneliin e per idiot. uanalin. 
. Carbone in cannellc{*losc Giorn. agr. 
V, 73). Carbone fatto «Trami mez- 
zani degli alberi, non coi madornali 
o coi toppi, e che battuto in terra 
manda bel suono. 
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Carbon de feree. Carbone da fabbri 
(Lastri Opere 11, n3 — Ali), enc. in 
Gocchetto). Quel carbone fatto di 
legne di castagno che serve special- 
mente per le fucine de' fabbriferraj 
e scoppietta forte. \j\GaléncÌa de'Sicil. 

Carbon de sass. Carbon fossile o 
minerale. 

Carbon doli. Carbon dolce (Biring. 
i3fi, Targ. Viag. IV, i58), Carbon di 
legne dolci come di pioppo, ontano, ce. 

Cnrbon fort. Carbon forte ( Bi ri tig. 
?36, Targ. Viag. IV, i5g). Carbon di 
legno di castagno, quercia, ecc. 11 
carbone più forte è detto in Toscana 
Carbon di stipa perchè fallo con tron- 
chi di stipa, cioè d'erica arborea. 

Arida tuli in d' on carbon. Incar- 
bonire, {carbone. 

Fa brasa el carbon. Abragiare il 

Robba de nota cont el carbon bianch. 
Gli è cosa da sonar le campane , da far 
rompanone, da fare un segno nel muro, 
da fare un segno col carbon bianco. 
Carbon per Xegrón(malattia dal grano) V. 
Carbonée. Carbonajo. Chi fa , chi vende , 

chi trasporta carbone. 
Carbonella che i più dicono Carboniuna 
de prestinee. Brace? L diversa dalla 
Carboninna : questa è preparata a 
mo' del carbone ; la carbonella in 
vece è la brace di forno spenta. 

Cassetta de la carbonella. Braciajo. 

Quell de la carbonella. Braciajuolo. 
Carbouéra (clic altri dicono Bàita). Car- 
bonaja. Quello spianato ne' boschi do- 
ve si fabbrica il carbone. La carbo- 
nsja ha 

Carbonin o Spiaticeli o Spiazz.f iasta 
e= Canna. Canna?** Bocche Ita. Bocca? 

Fra noi coprono la boera di pellicce 
di terra, di musco, e sin).; altrove la 
chiudono con biette:, biette che dai Si- 
ciliani sono dette Camurchi da caicuni, 
cioè Biotte da bocca di carbouaja — ■ 
Perchè poi il vento non turbi la re- 
golar cocitura del carbone, iu Toscana 
usano fare alla carbonaia un riparo 
di fastelli!, e lo chiamano la Paraventa 
per quanto asseriscono ilGioru.stgr. V, 
70 ed il Tomas, ne' Sin. p. 96 "Qta a." 
— Sommonttare(Gior. a^r. V, 74) è il 
levare le prime pellicce di terra dal 
pie della carbonaja quando U carbone 
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è cotto — Rabboccare la carbonaja 
(Gior. agr. V,7i) è continuar a gettare 
piccioli peni di legno nel vuoto della 
carbonaja per mantenervi fuoco vivo 
— Scarbonatura{C>\ov. agr. V, 74) di- 
cesi il levare il carbone dalla carbo- 
naja — La >flt»fl//n(Gior. agr. V, 68) 
è una specie di forcon di legno a due 
rebbj in cui allogati i querciuoli da 
far carbone trasportaci a spalle d'uo- 
mo alla carbonaja — Cdi'«//a/ie(Gior. 
agr. V, 68) è il trasportare alla car- 
bonaja i querciuoli in sulla cavalla. 

Carbonili. Carboncello. Carbonella. Car- 
boncino. Pirciol carbone. 

On carbonin de fteugh. Un car- 
boncello o un carbonetto acceso. Un 
carboncino di brace acceso. 

Carbonìn(e</ anche Spiazzati o Spiàzz). 
/»irtssa(Gior. agr. V, 69). Il piano va- 
cuo, poco dominato dal vento e ri- 
cinto da una fossetta acqua j noia nel 
cui mezzo si pianta la carbonaja; 
l'aja per cosi dire , o il focolare 
della carbonaja; lo spazio tutto ebe 
essa occupa; il colmo stesso ove ba- 
sa, o la buca in cui si pianta. 

Carbonlnna. Carbonica. Brace. Carboni 
di legne minute spenti. 

Carboninna de prcstinee. V. Car- 
bonèlla. 

Carbonscòll. Carboncello. Carbiinculo. 
Enfiatello. 

Carbonscin per Ncgrón(ma/. del grano). V. 
Carbonzin. Ad. di Apis. V. 
Carcaninn. s. f. pi Nome di 

alcune religiose. 
Carcàss. Carcame. Tutte Tossa di un 

animale morto, tenute insieme dai 

nervi, e scusse di carne. 
Carcàss. Catriosso. Ossatura del casso o 

cassero de" 1 polli o uccelli, scussa di 

carne. 

Career, s. f. pi. Casellini. Luoghi dove 
si tengono i barberi alle mosse per 
correr il pallio. La voce Career , tratto 
dal lai. Oirceres , è nata fra noi col 
sorgere dell'Arena fabbricata ne' prin- 
cipi del secolo. 

Carceràa. Carcerato. 

Protcttor di carecraa. V . Protcttór. 

Carcéribns (in). In domo Petri. Latinismi 
usatissimi per denotare In prigione. 
r. in Prcsun. 
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Cardéga, Cardeghée, Cardegón, ecc. V. 
Cadréga, Cadreghée, Cadregón, ecc. 

Cardegòtt Si«dia tozza. 

Cardénza. Credenziera. Credenza. Arma- 
dio dove si ripongono le cose da 
mangiare. La Credenza dei diz. ital. 
corrisponde però più panie a quella 
che noi chiamiamo Panadóra. F. 

Cardénza. Credenza. Nelle case dc'graudi 
quella stanza dove si lavorano c ser- 
bano le diacciatine, i gelati, i con- 
fetti, le paste dolci, e simili. 

Bors de cardénza. Borse di cre- 
denza(f>cappi Opera p. taa flg.). 

Robba de cardénza Nome 

collettivo dei dolciumi e gelati che 
si lavorano nelle credenze. 

Cardénza (mct.). Stomacone. 

Anda a la cardénza, Cerca la car- 
dénza . . . Dicesi per metafora de'bam- 
bini lattanti quando ricercanola poppa. 

Tra in cardénza. Lo stesso che Trà 
in castell. V. in Castel!. 

Cardénza. T. eccl. Credenza. Quella che 
si apparecchia da lato dell'altare nelle 
solenni celebrazioni degli uffici divini 
co' vasellami e paramenti varj che vi 
occorrono. 

Cardénza. T. cccl Armario su 

cui s'apparecchia da lato dei balislcri 
il vasellame di necessità e d'apparato 
pei battesimi. 

Cardénza intrega L'armario 

anzidetto ricchissimamente apparato. 

Mezza cardénza. ... Lo stesso arma- 
dio mcn ricco di vasellami d'apparalo. 

Cardenzér. Credenziere. Colui che ha 
cura della credenza ; e nelle case 
de' grandi chi fa gelati, paste dolci, 
confetti, ecc. detto pure Credenziere 
come ha l"Alb. enc. in Guglia. 

Cardenzéra. Credenziera. Così credo che 
dir si possa la moglie del credenziere. 
V. Ziléra. 

Cardenzin. Dim. di Cardénza. V. 

Fà el cardenzin tirafceura.FYirawe//e 
per apparsi. V. anche in Tirafceùra e 
in Canta fig. 

Cardenzón. j Cre<iVrt=o«e(Scappi Opera 

Cardenzònna. \ p. laa fig.). 

Cardin. T. de' Cappe]. Cardo? Specie 
di spazzola che in luogo di setole 
ha tanti aghi di ferro, e »' usa per 
lustrare le lese dei cappelli. 
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Cardinal, Card in al in, ecc. V. Cardinal , 
Gardinalin , ecc. 

Cardinalati (insetto). V. Scibignceù. 

Cardón. Caldo. Cardone. Pianta detta 
dai bot. Cynara cardunculus. Il luogo 
posto a cardi è chiamato Canle'lo. 

V infilerà di cardon disse con ar- 
dito ma grazioso iraslato il Porta nelle 
Dcsgrazi de Giovanin Bongee per una 
Filaltera di fucili inastati. 

Cardonìn. Carduccio. Cardoncello. 

Cardonòtt Cardo ben cestuto, 

ma che trae al tozzo, riescendo più 
massiccio che lungo. 

Carècc. Voce dell'Alto Mil. Giuncaja. 
Giuncheto. Luogo pieu di giunchi o 
carici o ca retti che si dicano; il Ca- 
reclum dei Latini. Fra Renate e Brusco 
in Briauza è un Carecc vastissimo ; in 
Valcuvia vedesi un Carecc che una 
nostra gazzetta d'agosto 1 834 voltò 
bravamente in Carreggio. 
Càrcga. Carica. Carico. Caricamento. Ca- 
ricatura. Soma. Incarica; e poet. Car- 
co. Incarco. 

Carcga de muli o de facchin. So- 
prassoma. Carico che spiomba. 

Ona carcga d' omm 

Quanto può portare un uomo. 
Càrcga. Carica. Munizione che si mette 
in uri" arma da fuoco per ispararc 
un colpo. 

C.ircgà. Caricare. Torna a carcga. In- 
caricare. 

Carcgass de legna verda. f '. in Legna. 
Caregass ci stomegh, la conscienza, 
ecc. f. in Stòmrgh, Consciénza , ecc. 
Caregà. Caricare. Metter la muuizionc 
nelle armi da fuoco. Caricare a palla, 
a sola polvere , a schegge o scaglia, a 
melraglia , a pallini, ecc. 

Carcga per figura. Caricare a secco 
(Diz. d'art.), cioè per sola esercitazione. 

Caregà. T. de* Vetturali Levar 

di casa chi ha a fare viaggio — Ta- 
lora Assestare o Acconciare le some. 

Caregà I fornaciai dicono così 

l'assestare nella fornace i materiali 
che voglion cuocere. Per es. Avii fenii 
de caregà la fornas? La fornace e ella 
a ordine perchè vi si metta fuoco ? È 
quello che i Fr. dicono 1" Enfoumage. 
Caregà a bancon o in banch o in 

cass o a cassou Assestare 

t al. I. 
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nella fornace i quadrucci da cuocersi 
ponendoli per ritto Tun sovra l'altro. 
Caregà a pilastrin o a pilastrej. 

Assestare i quadrucci nella 

fornace a quattro a quattro, ma sem- 
pre alterni, cioè quattro ritti e so- 
pravi quattro a giacere, e cosi vie via. 

Caregà a scajon o a gambetta. . . 
Allogare nella fornace i quadrucci da 
cuocersi per ritto e per Scacchiere. 
Caregà i mceul. T. de'Mugn., de' Fab. 

d'amido, ccc Metter il grano 

sotto le macine per infarinarlo. 
Caregà la rocca. Appennecchiare. Arroc- 
care. Inconocchiare. Metter sulla rocca 
materia da filare.* , 
Caregàa. Caricato. F. Càregh ad. 

Caregaa come on muli. Stracarico. 
Stracano. Tracarco. Che ha un carico 
che spiomba. Anche i Francesi dicono 

Oiargé ' annue Un umici. 

Caregadùra. s. f. Smorfia. Lezio. Lezio- 
saggine. Smancerìa. 
Caregadùra. sost. f. Smorfioso. Lezioso. 
Smanceroso. Smanze roso. Affettato. Af- 
fettatuzzo. Sdiluupuito — Talvolta At- 
tillatuzzo. Ganimeduzzo. Profumatuzzo 
— Talvolta Schizzinoso. Schifiltoso — 
e pari, di donna Preziosa — La Gari- 
catura dei diz. vale Uom contraffatto 
o nano o Ritratto ridicolo. 

Mezza caregadùra. Cacaspézie(\rcl. 
Talanta Prol.). Chi trae allo schifilto- 
so, allo smanceroso, allo schizzinoso. 
Caregadùra. Disegno di caricatura. Di- 
segno di colpi caricati. 
Careggia. / . Carcnsgia. 
Càregh. s. m. Carico. V. Càrega. 

Caregh de conscienza. V . Conscénza. 
Càregh. s. m. T. del Giuoco cosi detto di 

Brìscola Nome di quelle carte che 

fauno le prime bazze, dei maltadori 
per dir cosi del giuoco; e sono asso 
e tre di qualunque palo, tranne quello 
che è trionfo del giuoco (o briscola). 
Càregh. ad. Carico. Caricato ; poet. Car- 
co , ani. Cargo, e allrevolte Corcalo. 
Càregh. Ad. di Color, f. 
Ca regna, Caregnón, ecc. dicono alcuni 
del contado per Caraguà, Caragnuu, ec. 
CarèU , ccc. V. Carrcll , ecc. 
Carén. v. cont. Le Colende. Le Colendi, 
e abbrevmt. Il Calén. Il primo giorno 
de* mesi. V. ajtclie Calcnd. 

29 
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Carcn ciar mcs torbor, carcn tor- 
bor mes ciar Prognostico con- 
tadinesco il quale vuole che i giorni 
cT ogni mese abbiano ad essere il 
rovescio del primo di loro. 

Carcn d' magg. Calen di maggio. 

Carénsg. s. f. pi. T. di St. Spade. Liste 
di ferro scanalate su cui scorre il 
carro del torchio da stampa. 

Carénsgia (o Careggia o Carésgia). Ro- 
taja. ìtuoteggio. Gioita. Quella pesta 
che vie u fatta sulle strade dalle ruote 
delle carrozze, dei carri e simili, e 
dalla quale si può riconoscere la car- 
reggiala di tali vetture. 

Audà foeura de carénsgia. Uscir di 
o della carreggiata — E met. Uscir 
della pesta o dal seminato o fuor del 
seminato o di tema , ed anche Perdere 
la tramontana o la scrima. 

Sta in carénsgia. Tenersi nella car- 
reggiata — E mei. Andare pel filo 
della sinopia. Andar per la pesta, si ri- 
dar diritto o retto. Arar diritto. Vale 
condursi regolarmente. 

Carénsgia. Carreggiata. La larghezza ili 
una vettura tra ruota e ruota. Lcgn 
largii o strett de carénsgia. Carrozza 
larga o stretta di carreggiata. 

Careggia. V. Carénsgia. 

Carestìa {che il volgo dice Calastrìa). 
Carestia. 

La carestia la ven in barca. Anno 
Jiaigato anno tribolato. Anno pieno 
granalo vuoto dicono i cont. toscani 
(Gior. agr. XII , \o£). Guai a t/uel- 
Vanno in cui il piccione non fa danno 
(Gior. agr. Ili, 58o) , cioè quand'è 
asciuttore la sementa mcn fonda e mcn 
coperta è in maggior preda a" piccioni; 
e vale che Tannata umida è cattiva. 
Regna calastrìa. Cantare il miscrere. 
Temp de calastrìa. Tempo carestoso. 

Carètt. (JiiniCCj'o(*to5C.). Alquanto di- 
spendioso. 

Carétta, Carcttìn, ecc. V. Carrétta, Car- 
ie Ili n, ecc. 

Carézza. Carezza. Vezzo. Amorevolezza. 
Carezz d'asen o de vilan. Carezze 
rusticane o svenevoli. Carezzocce. 

Carézza. Caro. Disorbitanza di prezzo. 

Carezza. Careggiare. Accarezzare. Vez- 
zeggiare. Carezzare. * 

Curczzà. Jig. Accarezzare- Leccare- 
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Carezzàa. Carezzato. Accarezzato. 

Carezzinna. Carezzino. 

Carezzós. Carezzevole. Piacevole. Acca- 
rezzevole. Lusinghevole. 

Càrgn , Cargà , Cargàa , ecc. dicono in 
alcune parti del contado come i poeti 
nostri dicono o dicevano Carco e Car- 
go, Carcare, Carcato per Carico, Ca- 
ricare, Caricato, ecc. 

Cargò. T. de" Mugn. Caricatore? Nome 
di quel lavorante d'un mulino che 
attende soltanto a caricare e scaricare 
le sacca del grano e della farina. 

Cargos chiamano alcuni il Cahròssol. V. 

Cariada. Doccia da mulino. Gorello. Il 
fossato ebe dalla gora riceve l'acqua 
necessaria per dare il moto alle ruote 
del mulino. 

Cariceli, f. Cbìrie. 

Carilinri (Orelogg a). V. in Orelògg. 

Carilión (che anche dicesi Cadenàzz o 
Cadenazzouì a carilion). . . . Vero sali- 
sccndo a cui si dà moto per una ro- 
tella « entrale che aggirala dalla chiave 
fa smuovere in senso inverso le due 
lamine inferiore e superiore del chia- 
vistello o paletto che dicasi. 

Carimàa. Calamajo. 

Bocchell. Penna jiuylo *= Sabbijn. Pol- 
verino t= Strazza. Stracci. 

Carimàa. T. di St Tavoletta 

posta alla banda destra di un torchio 
da stampa , e sostenuta da un po' di 
pidcuccio, sulla quale si mesta l'in- 
chiostro da tignerc le forme. Encricr 
presso i Francesi , Farbenstcin o Far- 
benbret presso i Tedeschi, Ink-blok 
presso gl'Inglesi. 

Carimàa. Occhiaja. Certo lividore che 
vieti sotto gli occhi. Al Monti questa 
Occhiaja non parve confermata a suf- 
ficienza dai testi ebe v'apposero i dir.; ■ 
si potrà quindi a cautela dir co'me- 
desimi testi Occhiaja livida o vero 
Liviilo o Lividume o Lividore agli occhi. 

Carimàa. Tocco 7 Per isch. dicesi così una 
specie di berretto conico con falde 
rialzale e arrocceltate di cui facevano 
uso i nostri vecchi. Se n'ha esempio 
in quella incisione che per solito 
vedesi in fronte alle Avventure di 
Robinson Crosue la quale rappresenta 
il padre di lui che lo sconsiglia dal 
viaggiare. Il padre ha in capo un 
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canni an. Quando questa medesima 
specie di berretto è bianca noi la di- 
ciamo pure per iseberzo Gius d'aeuv. 
Carimaràda. Colpo di calamajo. 
Carimaràda Quanto può con- 
tener d'inchiostro un calamajo, p. es.: 
El gh'ha traa adoss ona cariniarada 
d' incioster. Gli gettò addosso pieno 
un calamajo d' inchiostro. 
Carimaréra. Scrivania^* f\or.). Specie di 
vassoino, ordinariamente d'argento od 
altro metallo, che ha in sè calamajo, 
polverino e pennaiuolo. 
Caritnarìn. Dim. di Carimàa in ambo i 

sig. V. — Calamajo da tasca. 
Carimarón. Acer, di Carimàa in ambi i 

sensi. V. 
Carìn. Caniccio. Carino. 
Cariòta. V. in Lanternìn e Capiceù nel 

sig. meccanico. 
Carisna (che i Brìanz. dicono Calùsgen). 
Fuliggine. Filtggine. On camin pieu de 
carisna. Un cammino fligginato. Color 
de carisna. Fuligginoso. Filigginoso. 
Carila;! Carità. 

La prima caritaa Tè per lor. . . . 
Charité bien ordonnèt commence par 
soi-méme dicono i Francesi. V. in Toeu. 

Andce in pas che la caritaa Fé 
fada. Addio ser Ugo che la paglia è 
data, cioè Siete arrivato tardi; ed 
anche Chi tardi arriva trova il diavol 
nel catino , cioè il piatto vóto. 

Caritaa florida (ona). Un' opera di 
carità fiorita(Vag. Av. pun. II, 7). 

Caritaa pelosa. La carità di Giovarmi 
da san Giovanni^* fior. Dat. Lcp. g3). 
Amor del tarlo. La carità di mon' An- 
gela. La carità di mona Candida che 
biasciava i confetti agli ammalati per 
levar loro la fatica — Oh tu sei carita- 
tivo! Oh tu hai la gran pietà di me! — 
Carità pelosa, cioè interessata, usu- 
ra ja; e da noi diecsi auchc più spe- 
cialmente del bene che si faccia altrui 
per viste carnali. 

Cerca la caritaa. Limosinare. 
Carla. V. Carlo. 

Carice. Carnajo. Sepoltura comune di 
spedali ed altri simili luoghi. Da noi 
però Carice si usa più comunemente in 
senso di Cataletto, tiara, c per gergo 
// cocchio a quattr uomini (Allcg. l55); 
e di qui i dettati 
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Fà duu mort o duu corp in don 
carice. Fare una via o Far un viag- 
gio e due servigi. Pigliar due colombi 
a una fava. Maniera prov. che vale 
ColPistcssa operazione condurre a fine 
due negozj. 

Mazzass per fà onor al carice (Maggi 
Op. II, 11G). Fare la panala al dia- 
volo. Giltare il giacchio in sulla siepe. 
Far cosa vana e dannosa. 
Carlèlla. Ad. di Lima. V. 
Carlìu di vacch , Carlìn matt. V. in Vac- 
ca e in Màtt. 
Carlinètt, inversione di Clarinétti foce che 
alcuni usano scambiando per ischerto 
la scioccar) a. 
Carlirceù (che anche diconsi Carlitt). 

Cosi chiamiamo que' bambini 

lattanti che le balie foresi portano 
alle madri in Milano nel dì che ri- 
corre la festa del nostro san Carlo 
P» r romeo. 
Carlisèpp. Carlo Giuseppe. 

Vestii de Carlisèpp. Vestito all'an- 
tùzaccia, alla carlona. 
Carlo. Carlo. Nome proprio usato nelle 
seguenti frasi : 

El par ch'el gh' abbia el tesor de 
san Carlo. V. in Tesòr. 

El sur Carlo. ..... I quattrini. 

Ave faa pussec che Carlo in Franza 
Aver fatto più che Carlo in Francia 
(Doni Com. Burch.p.iS, e Libr.p.i65). 
Aver fatto più che non fece Carlo in 
Frane/*» (Raf. Borgh. Am. fur. Ili, 10). 

Galante de Carlo U. Ganimede del- 
l'uno (Fag. Av. pun. Ili, 1). Vecchio 
damerino, il Galani suranné de'Fr. 
Carlón. V. in Forme ut. 
Carlònna (A la). Alla carlona. Alla libe- 

ralona(kgv. fo). 
Carmagnòla. Carmagnola (così FAlb. bass. 
nel Supplimcnto). Sorta di aria, di 
ballo, di vestito e di rapporto fatto 
nel seno della Convenzione nazionale 
di Francia. 
Carmcli. Carmelitano. Bigio. Specie di 
colore detto Carmclite anche dai Fr. 
Carmelitànna. Ad. di Sàja. f. 
Cerrmìn. Carmìnio. Color noto. 
Càrna. Carne — Parlandosi di carni ci- 
barie è prov. Carne al sole e Pesce 
aliombra, cioè doversi scegliere le 
parti superiori nc'majiunali e le sottane 
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tane nei pesci — La stanza ove si 
ripongono i carnaggi, o sia le carni 
morie (se non è ghiacciaja) diresi Car- 
na jo _ Carnuto e Carnoso dicesi chi 
La carne intorno; Carnacciuto e Cor- 
niccioso chi n'ha molla; Carnìvoro 
chi si ciba di carne, e specialmente 
chi ne fa grand'' uso. 

Assa de la carna. Tagliere. 
Carna che cross mangia de spess. 
. . . Dicesi degli adolescenti ai quali 
occorre più cibo che non agli adulti. 

Carna che dà al dent o che Irà 
sangu. Carne verdemezza , cioè tra 
cotta e cruda. 

Carna che deslengua in bocca. Carne 
ben ben frollata e cotta arcibenissimo. 
Carna che letiga. Carne viscida. 
Carna de porch. Carne potxina — 
Carnesecca. Carnesalata. 

Carna frusta. f r . sotto Carna vanzada. 
Carna gremegnosa. Carne panicata 
(*losc. volter.). V. Grernègna sig. a.° 

Carna mastra Carue di manzo 

o di vitello. 

Carna matta. Carne morta , ammor- 
tita, mortificata. Carne che ha per- 
duto ogni senso, eh 1 è resa insensibile. 
Carna patida. Carne stracca o stantìa. 
Carna slcgneda. Carne tigliosa, ti- 
rante, dura. V. in Slègued. 

Carna sobbattuda. Carne livida e 
percossa dico il Sacchetti nella Nov. 
71. Dicesi della carne quando è assai 
rossa, il che succede uellc bestie che 
toccarono molte percosse prima d'es- 
ser macellate. 

Carna sorianna. j Qm 
Carna tarlucca. ) 

Carna vanzada. Carne giostrata o 
rifalla o rifritta — e fig. Carne stracca. 
Carne di giovedì pari, di donne viete. 

Carna venada. Carne vergata di 
grasso ? 

Color de carna. Carnicino. 

Costà carna salada. Costar salato. 
Saper di sale. 

De carna. Càrneo. 

Drovà carna salada per scceud la secl. 
Cavarsi la sete col prosciutto. Cavarsi 
un capriccio con proprio danno. 

Falla pngà carna salada. Insalarla. 
Me Than fada paga carna salada. lilla 
m' è stata insalata. 
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Insedi tra carna e peli. V. Insedi. 

In su la ear.ua. A carne. 

La carna attacch a Toss V è la pù 
bouna. pos. e fig. La carne più vicina 
all'osso è più saporita (Monos. 216). 

La reson del becchee che a compra 
la carna glie veenr i dance. V. in 
Rcsdn. 

L'è anch lu de carna compagn de 

nun Dicesi per esortare 

a' riguardi dovuti a ogni nostro simile. 
// est de chair et ti os comme nous. 
K diverso dal Semm luce de canta 
che riporterò più sotto; quello 
la carnalità; questo esorta air a 
del prossimo. 

L'è pussee la gionta che la carna. 
fig. È più o prima la giunta che la 
derrata. È più l'accessorio che il 
principale. 

Mett troppa carna a focugh. V. in 
Fceùgh. 

Mettcs in carna. Impolpare- Rimpol- 
pare, lìincarnare. liimetter la carne. 
Impor carne. Ingrassare. lìimetlersi in 
carne. 

No gh'è carna senz'oss 

Lo dicono i macella] a chi vorrebbe 
polpa e non ossa. Il n'y a point de 
viande sans os — fig. si trasferisce 
a significare che in ogni cosa è la 
sua parie di difetto. Ognuno ha il 
suo impiccato all'uscio. Non è uovo 
che non guaiti. 

No savè se Vi carna o pess. Aon 
sapere s'ei sia carne o pesce. Dicesi 
1 l'uom cupo di cui non si conoscono 
bene costumi , genio, impiego. Ne 
savoir s 7 il est cluùr ou poisson dicono 
anche i Francesi. 

No vanza mai carna in beccaria. 
V. in Vanzà. 

Pagà carna salada. Costar salato o 
insalato. Lasciarvi del pelo o il pelo. 

Quand gh'è la festa se tacca-sù el 
caldar de la carna de per tutt. Citi 
festeggia corneggia. 

Robba de carna. Carnaggio. 

Semm tucc de carna. Ognuno è di 
carne(Monos. 61). Tutti siamo di carne 
o di carne e d'ossa. Tu vedrai noi, 
d'una massa di carne, tutti la carne 
avere. Cioè tutti siamo carnali , fra- 
gili, soggetti a errare. 
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Tocch de carna de coli. V. in Còli. 

Tra cima e ongia besogna minga 
mettcs de mezz. Tra carne e unghia 
nessun vi punga. Quel che i Francesi 
dicono // ne Jaut pas mettre le doigt 
cnlre le bois et T écorce. 

Tra carna e peli. In pelle. Pelle 
pelle. In pelle pelle. Tra pelle pelle. 

Trova carna per i sò dent. Esser 
proprio pasta da' 1 suoi denti (Prologo 
ai Dissimili del Cecchi). 

Vaga la carna per no avegh la 
gionta. Non si lasciar costrignerc a 
mangiare la carne secca col pesce 
d'uovo? Rinunziare ad alcun vantag- 
gio per non trovarsi alle prese con 
accessorj o conseguenze spiacevoli. 

Vess carna e ongia con vun. Essere 
anima e corpo d' uno o carne e ugna 
con uno. Essere pane e cacio, camicia 
e Jarsetto , anima e cuore , passere e 
colombi , due anime in un nocciolo. 

Vess in carna. Essere in carne o 
carrtulo, e al superlativo Essere car- 
nacciuto o carnaccioso. 

Vess minga carna per i sò dent. 
Non essere osso da' suoi den u ( Caro 
Apol. 1 48). Non essere cosa da otte- 
nersi cosi facilmente da quel tale a 
cui s'applica il dettato — Talora vale 
anche Non essere terreno da' suoi Jerri, 
cioè Non essere cosa ch'ei possa fare. 

Vess minga carna venduda. .* . . . 
£ come dire non essere schiavo , non 
esser persona comperata al mercato, 
non voler assoggettarsi a capricci , 
opere, servigi disorbitanti. 

Vess on diavol in carna. V. Diàvol. 
Carna T usiamo solo al pi. per Carna- 
gione. Carnato. La gir ha pur aneli 
di bej carna. Ha pur bella carnei 
El gh'ha i carna cndegh. Èmoricino. 
Carnagión. Carnatod'arg. Viag. IH, 4a8). 

Carnagione. Incamagione. C'arnatura. 
Carnascia. Carname. Molta carne. Man- 
giò sosscnn carnascia. Corneggiare. 
Carnascia. Carnaccia. Carne cattiva. 
Carnascia. Mollame. Carnaccia. Mollume. 
Carname. 

Carnee. T. de'Cacc e Pese Carniera. 
Carnaiuolo. Carniere. Carniera. Fog- 
gia di tasca da riporvi la preda. 

Andà in verzee a impl ci carnee. 
V* in Vcrzèc. 



Camèlia (che nell'Alto Mil. dicono più 
sovente Carnisèlla o Carnìna o Code- 
sèlla , ed alUi anche Camèlia). Lingua 
(di castagno rossa buona). Specie di 
fungo di colore sanguigno e d'odore 
vinoso, e mangereccio quando è no- 
vellino. I Francesi lo chiamano Foie 
de bau/. Schaeffer lo nomina Doletits 
hepaticus, e Fries Fisttdina hcpatica. 
Carnevàa. Carnevale. Carnovale. Carna- 
sciale — Il penultimo giovedì di car- 
nevale dicesi Berlingacelo ; 1' ultimo 
Berlingaccio; \" ultimo di del carne- 
vale Carnasciale. 

Avè paricc camevaa sui spali. Aver 
qualche annuccio. V. anclie Spalla. 

Camevaa alt Carnevale 

lungo, che dura innoltrato fra Tanno. 
Il fr. Carnaval haut o reculé. 

Camevaa bass Carnevale 

breve, meno innoltrato nell'anno. 

De camevaa Tè lecit tuli coss. Di 
carnevale ogni scherzo iwi/e(Fag. Ast. 
bai. Ili, 18). 

Fà carnevaa. Carnevaleggiare. Car- 
novaleggiare , e ant. Carnascialare. 
Sberlingacciare. 

I carnevaa l'han bozzaraa o I ann 
r han miss giù. Le golpi l'hanno giunto. 
(Salv. Granchio I, a). 

Pesa i carnevaa Sentire 

il peso degli anni. 

Carne\àa. sch Dicesi ad uomo 

o donna deforme — ed anche a Per- 
sona arciraggìunla, pocciosa, paffuta, 
che alcuno disse per isch. Stenuata 



Carnevàa. sch dicesi anche a 

checchessia rovinato logoro. 

On vestii eh' e! par on carnevaa. 
Uno straccio d'abito. 

Carnevalìn. Carnovalefto — Noi diamo 
questo nome anche ad ogni po' di 
ricreazioncella, ad ogni cosa che ci 
serva come il carnevale a rimetter 
l'animo in tuono, e in questo signi- 
ficalo può trovar luogo in ogni tempo 
e in ogni coudizion di persone. 

Carnevalón. Semplice accr. di Carnevàa. 
Carnevalone. 

Carnevalóni Carnevale di santo Ambro- 
gio. Fra noi significa più particolar- 
mente lo spazio di tempo che corre 
fra il mercoledì delle ceueri e la pii- 
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ma domenica di quaresima , tempo 
che per un uso speciale della no- 
stra città, a nessun 1 ali: ., comune, si 
passa qui in diverliincnli carnascia- 
leschi; cosicché laddove il berlin- 
gaccio de* Toscani (ciré il giovedì 
grasso degli altri Lombardi ) precede 
le Ceneri di cinque giorni, il nostro 
giovedì grasso licn dietro ad esse 
immediate. Anticamente questo no- 
stro carnevale comprendeva anche 
tutta la prima domenica di quaresi- 
ma, e di tal uso vediamo reliquia 
nello sfarzosissimo Corso che in que- 
sto giorno è quasi dire una mostra 
di carrozze sostituita alle Maschere 
fatte uscir d'uso in questo di verso 
la fine del i5oo. 

Carnìnna. l'ezzeg. di Carne , simile al 
provenz. Cornetto, che usiamo co' fan- 
ciulli. Per es. Mangia la pappa che 
te daroo la carninna. Se mangerai la 
pappa avrai la carnuccia? 

Carnìnna. Lo slesso che Camèlia, V, 

Carniroeù. v. a. Dai. Mere. Carnicrino. 
Quello da sparvieri. 

Caruùzz. Gattùccio' Propriamente la ban- 
da di dentro della pelle degli animali , 
ed anche quella smozzicatimi che se 
ne leva quando si fa cartapecora. 

Caro. Caro. Carino. Cuor mio. 

Caro li! Deh ! Di grazia. Inter, 
eccitativa usala anche per amara iro- 
nia. Caro ti ven con mi. Deh vieni 
meco. Di grazia vieni meco — Caro 
ti va on poo fajura di pcc. Deh vat- 
tene via. Di grazia escimi d attorno. 
Vcss el sò caro. V. in Cnrocù. 

Caròba. Carruba. Guainclla. Il frutto della 
pianta detta dai bot. Ceratonia siliqua. 

Cardbbi. v. a. Crocicchio. Noi abbiamo 
un piazzalctto che per antonomasia 
porta il nome di Carobbi. Vedasi che 
ne dica il Giulini, toni. II, p. 5?I« 

Carobi. Cantera? La trivella massima 
del bottajo. 

Caroccée. Carrozziere. Cocchiere, e poct. 
Auriga. 

Caroccée. Ad. di Cavali. V . 

Caroccéra. Cocchiera? La moglie del 
cocchiere. V. in Ziléra. 

Caroccètta. Carrozzino. Dim. di Carrozza 
che noi usiamo anche parlando rosi 
di que 1 carrozzini che si dauno per 
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ninnolo manuale ai fanciulli, come 
di quelli più grandetti ne 1 quali si 
lasciano scarrozzare i bimbi — Lo 
diciamo anche in sig. vezz. per Car- 
rozza in generale: per es. On poo de 
carorcetta l'è ona gran comoditaa. 
La carrozza è un gran comodo? 
Caròccia. Carrozza, Coccliio. Legno. Sorta 
di vettura che prende varj nomi a 
seconda delle fogge sempre mutabili. 
Vedi sotto Lègn le varie specie. 

Scocca. Cassa. ( V. Scòcca per le 
sue parti) Carr. Carro. (f. Càrr 
sig. 5." per le sue parti). 

Àndà in nuoccia coni ci timon 
dedrec. V. in Timón. 

Caroccia di pover mort. Carrozza 
deir Apocalisse(*tosc. e poel.pis.1,213). 
Carrozzaceli malconcia. 

Caroccia intrega Carrozza 

a due cavalli; così detta per distin- 
guerla da quella a un cavai solo che 
diciamo Mezza caroccia. 

Dottor mezza caroccia. V. in Dottor. 

Fà caroccia {che i contadini dicono 
Ciocca), fig. Portare i frasconi. Croc- 
chiare. Essere crocchio. Essere mala- 
ticcio; e diecsi cos'idei volatili come 
dell 1 uomo. 

La vit in caroccia la manda el pa- 
tron a pc. V. in Vit. 

Mett via la caroccia. /ìimettcre(D»ù 
Lcp , 53).I\itirar il cocchio nella rimessa. 

Mezza caroccia. Mezzacaròccia. 

Pcttà el cuu in caroccia. V, in Cùu. 

Scior de caroccia. l r . in Sciór. 

Se po 1 minga andà in paradis in ca- 
roccia. Non si pub andare in paratliso 
in cofc/uo(Adimari Son. fra i burchiell. 
272) 0 col guancialino(piz. ven). Non 
si può avere la rosa senza le spine. 

Tira la caroccia coi busccch. Esser 
tutto titoli disunti. V. in Busécca. 

Toeù on \ 11 'i-in per ona caroccia. 
V. in Viorìn. 
Caròccia diecsi altrui sch. , e per modo 
meno inurbano^in luogo di Carógna. /'". 
Caroccia i busccch. Gorgogliare il corpo. 

V. in Busécca. 
Carocciàda. Carrozzata. Cocchiata. Le 
persone tutte che sono in una stessa 
carrozza. 
Caroccin. Carrozzino. 
Caroccióu • Curozzòu. Cocchione. 
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Carotò, (voce che noi usiamo parlando 
cosi di fanciulli come di fanciulle). 
Figlino! di vezzi. Cucco. Figlio predi- 
letto dal padre o dalla madre. I To- 
scani dicono volgarmente Beniamino, 
come Benjamin dicono anche i Fr. 

Carceù (in genere). Mignone. Mignoncello. 
L'era el sò carueù. Era il fico del- 
l'orto di sua madre (Buonar. Tancia 

in, i5). 

Carógna. Carogna, Fetido cadavere d'a- 
nimale. 

Cara carógna Improperio 

volto in ischcrio che con ironìa più 
civile direbbesi Caro carissimo. 

I mosch van adree ai carogn. V. in 
Mósca. 

Carógna. Rozza. Bestia piena di guida- 
leschi. 

Carógna. Carogna. Per ingiuria ad uomo. 

Carógna. Conca fessa. CJie ha più mali 
che il cavai della carrella. Malescio. 
Cachettico. Impolminato. 

Carognàscia. Carognaccia. 

Carognètta. s. f. met. Carognuola. Goz- 
zetta. Scriatcllo. Tisicuccio. Affama- 
timelo. Sparulino. Tristanzuolo. Male'o. 
Malescio. Afalo, Afaticcio. . fatticcio. 
Male impastato. Mal ttmmannato. 

Carognètta. Buona spesa. Lieta spesa. 
Mala lanuzza. Dicesi per ingiuria a 

. donna e ad uomo. 

Carngnón. Carognaccia. Pcgg. di Caro- 
gna , per lo più detto a persona per 
improperio. 

Caroliuna(Giugà a la). / . in Bigliàrd. 

C a roseli. Carosello. Garosello. 

Caròtola (che ncWMto Mil. e spec. in 
JSrianza dicono Gniff). Caròta. Sisaro. 
Radice fusiforme della pianta detta 
dai hot. Daucus carota, di cui si fa 
molto uso nelle cucine. 

Carotola rossa o Carotola dicono i 
Brianzuoli per Biedràva. f. 

Cascia carotol. fìg. Far le parolozze. 
Amoreggiare — Vale anche Ficcar 
capra per mannerino. V. in Balla. 

Caròtola Specie di bossolo o 

formella alta otto centimetri e larga 
dicci, assai cupa, in cui i eascinaj 
mettono il fior di latte per farne 
caciuole e ricotta (mascaqion). È di- 
verso cosi dal Quaccirceù , come dalla 
Tasserà, perchè nou è vano coinè 
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quelli, ma ha fondo, ed oltracciò n'è 
più allo e mcn largo. Per le caciuole 
quadre s'usa la Carotola che è bossolo ^ 
quadro ; per le ricotte s'usa il Caro- 
tolin che è bossolo circolare poco 
diverso da un quartuccio. Ancha i 
Parmigiani dicono Carotle questa spe- 
cie di bossoli quando sono di legno, 
e Cavagnmd quando sono fatti di 
vinchi. 1 Piacentini le chiamano For- 
me e Formelle , ed anche Carotle c 
Carottein. 

Caròtola. Ad. di Pèrsegli. V, 

Carololón. Carotacela. Acer, di Carota. 

Carotolin. f. in Caròtola (de mascarpon). 

Carotolìnna. Dim. ili Caròtola. V. 

Cardila, ecc. f. Caròccia, ecc. 

Carozzàbil. Qtlessabile(Targ. Viag. I, a). 
Che può esser percorso dalle carrozze. 

Carozzìn, ecc. V. Caroccin, ecc. 

Carpanèll ) (che altri dicono anche Ni- 

Carpanèssa i sciorìn). Carpinello. Quel- 
l'albero che e dello Carpinus orien- 
talis dai boi. che ha foglie quasi simili 
a quelle del carpine, e legno bianco 
al par del nocciuolo, sodo, e utile 
per impiallacciature. 

Carpanètt. Carpinelto. Dim. di Càrpine* 

Càrpen. Càrjtine, Carpino. Quell'albero 
che dai hot. è dello Carpinus betulus* 
e di cui si fanno comunemente siepi, 
spalliere, viali, cerchiate(£eriò), tea- 
tri giardineschi , e simili. 

Per spinila de carpen. F. in Per. 

Càrpen. Carpione. Quel pesce che gli 
ittiologi chiamano Cyprinus carpio. 

Carpcnàda. . . . Siepe o Viale di carpini. 

Carpenèssa. V. Carpanèssa. 

Carpià. Felarsi. Il primo primo grado 
dcll'assevarc o rappigliare de" 1 liquidi. 
Carpià l'acqua. f'<r/arc(Redi Lct. 

VI, 20). 

Carpià del sogn. Assonnare. Pigliar 
il sonno (Somntun carpere). 

Carpiàa. f'clato. Li brocud l'è apenna 
carpian. // brvdo è a mala pena velato. 

Carpiàa. fig Infreddato. 

Carpiadùra. Felo. Agghiacciameulo su- 
peilicialc dei liquidi. 

Carpiadùra. fig. Imbeccata. Infreddatura. 

Carpiona. Carpionare. Accagionare. Sof- 
friggere e tener in molle in aceto il 
carpione o altro pesce per farne cibo 
serbalojo, 
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Carpiona. fig. Intabaccare. Cuocere. In- 
namorare. 

Carpionàa. Carjnonato. Accagionato. 

Carpirai*, in isch Infreddalo. 

Carpi 011 a dura I/aecarpionare. 

Carpionadùra. Imbeccata. Infreddatura. 

Carpionai, in gergo. Pigliare un'im- 
beccata. Infreddarsi. 

Carpògn. sosì. m. Pottiniccio. Cucitura 
o rimondatura mal falla. 

Carpògn. Stopposo. Agg. di ramolaccio 
il cui sugo sia inaridito. Il Voc. regg. 
nota che i Fior, dicono Radice borosa 
(forse porosa). 

Carpògn. add. Butterato. Tarmato* e 
ani. Butteroso. Segnalo dal vajuolo. 

Carpognà. Pottinicciare . Rinfrinzcllare. 
Far un pottiniccio, e fra noi spec. pari, 
di una cattiva rimondatura di calze. 

Carpognadùra. Pottiniccio. V. Carpògn. 

Cnrpognin Quasi vezzeggiativo 

che usiamo parlando di chi sia tar- 
malo dal vajuolo e non ci sia in ira; 
è come dire Tarmaticcio. 

Carpognón e Carpognònna Vil- 
lania che diciamo per ira o dispregio 
a chi è tarmato dal vajuolo. 

Càrr (che noi però pronunciamo Càr). 
Carro. Vettura a quattro ruote per 
uso di trasportare robe e mercanzie. 

Roeud. Ruote » Saa o Assaa. Sala 
= Scagucj. Scannelli m Contralforl. 
Conlrascannelli. Coscialctti => Pignelt. 
Balestre? » Rangon. Stanghe del letto 
*=• Lece. Letto sa Ass di pari o Sca- 
lin o Scarin. Cosce o Riiloli » Assa 
de meri . . . = Ass de travers. Tra- 
verse «= Cova o Covin. Coda «= Per- 
seli o Curlctt. Verricello *==■ Paradega 
o Sterza. Volucclla = Fassa. Conlra- 
volticella — Mas'c. Mastio = Timon. Ti- 
mone o Forca — .. Cosciali .. Pannelli. 

Specie varie di carri sono: fra i 
campagnuoli il Carr, la Barozza c il 
l'olantin ; fra i militari il Carriagg e 
il Forgon ; fra i manovali la Carretta , 
il Carrelliti e il Carrettoni fra i mer- 
canti la Carrettella , la Carriaggi/ma 
c la Bara. Gl'i ani. avevano la Basterna. 
Fra il Carr e la Barozza corrono queste 
principali diversità che il Carr ha 
Volti cella , letto largo e quattro ruo- 
te, la Barozza non ha volticclla , ha 
il limone che va da sommo a imo della 
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vettura , detto Forca » ha Ietto stretto 
e due sole ruote. 

Andà per la strada del carr. Andar 
perla pesta o colla corrente. V. Strada. 
Fass dà ci carr per ci cuti. V. in Cùu. 
Che vecur ollcr carr a menamin 
via. Questa carota non entra, o non 
la gabello o non V infiasco. C è am- 
mattonalo, le non s'attaccano, o le 
carote non s' attaccano. I cordovani 
sono rimasti in Levante. Dettato che 
suol dirsi da chi non passa o non 
ammette una frottola, cioè rosa che 
altri gli racconti per agguindolarlo. 

Melt el carr inanz ai bceu. Mettere 
il carro innanzi ai buoi. Far innanzi 
ciò che si dovrebbe fare dopo. 

Tira el carr. lig. 'lìrar la carretta 
(Caro Leti- — Pczz.' — Min.). Sopportar 
il peso di un lavoro, d"un incarico. 

Tirà-là ci carr. Ajutar la barca — ■ 
Ed anche Campacchiare. Vivacchiare. 
Tira-là pussee on carr roti che on 
' rarr noeuv. fig. Basta più iuta conca 
fessa che una salda. I malaticci per 
abito s* hanno più riguardo e perciò 
campano spesso più che i sani troppo 
larghi spenditori di loro vivida salute. 

Tieù la volta o Fà la voltada del 
carr. yolgere largo o lesto ai canti , 
cioè Starsi avveduti — Ed anche Far 
la girata ilei can grande, cioè Pigliar- 
le cose per la più lunga. 

Vcgnì per olirà strada che per 
quella del carr. Passar per le finestre 
e non per l'uscio — // fiume non rin- 
grossa d'acqua chiara. 

Vess l'idioma NMìda del carr. V. 
in Ruuida. 

Vess on carr roti. Essere una conca 
fessa. Star sulle cigne. Crocchiare. Es- 
ser crocchio. Essere malsaniccio. 

Vess roti i squell e strnvaccaa el 
carr. Lo stesso che Vess giù la cà e 
ci tecr. V. in Cà. 

Vess stracch de tira ci carr. Essere 
stanco sott'a! fascio delle cure antiche. 
Non saper più sostenersi gran fascio. 

Xovq cerca ciuqu roeud in d"on 
carr. /'. in Rceòda. 
Càrr. Carrata. Traino? Quanto può in 
una volta portare un carro; il calicò 
d^nn carro. On carr de fen. Una lar- 
vata di fieno. 
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Di ndree on carr de bestemm. Dire 
altrui un carro di villanie. Ingiuriare 
malamente alcuno. 

El man el ven a carr e ci va via 
a onz. V. in Ma a. 

Ogni busca per lù L'è on carr de 
fen. Ei fa d' ogni mosca un elefante. 

On carr d' obligarion , On carr de 
rispett e simili. Mille obbligazioni, 
Mille rispetti. 

Vcsscgh atlorna di carr de fen, e 
Sim. f. in Fén. 
Càrr. T. de'Carrozz. Carro. La parte 
d' una carrozza che serve a sostener 
la cassa (scocca). 

Roeud. Ruote {V. Rceùda per le sue 
partì) *= Lece de dedree. Sottopietle 
wm Forcella. Forcluttto m Assa de coc- 
cer. Pedana « Scerpa. Serpe *=> Cas- 
sett. Cassetta ( V. Cassètl per le sue 
parti)** Kompicoll o Cadcnazz. Giogo 
= Ritzvllon. fìotelloni(V. Ruzellón per 
le loro parti ) Timon. limone *= 
Sajetl de pedalina. Braccetti. 
Càrr. T. di Stamp. Carro del torclùo. 
Propriamente quel complesso di cassa, 
marmo, timpano e fraschetta che si 
fa scorrere innanzi e indietro sulle 
spade del torchio da stampar libri ; 
l'idea madre dirò cosi delle vetture 
spinte sulle rota j e di ferro. I pratici 
e i trattatisti però intendono anche 
per questo Carro tutta la macchina 
di tali torchi, e lo dividono in ante- 
riore e posteriore. Nel primo com- 
prendono quanto si fa correre sulle 
spade, cioè cassa, marmo, timpano, 
ecc.; nel secondo, che riceve in sè 
P anteriore al passar che fa sotto il 
pirrone, comprendono cosce, 
palco, ecc. 
Càrr. Omo morto(*lucch.). Aspo. 

orizzontale. È diverso dal verticale 
(argen) e dalla burbera. 
Càrr de prej o de trav. Barrucola. Ha 

un solo asse e doe ruote. 
Carr-màtt. C«rroma«o^lucch., Zanub. 
Diz.). Carrolevafjlunoh. Diz.). Barru- 
cola. Specie di carretta ferrata da 
trasportare gravissimi pesi come sal- 
dezze di marmi, travi, ecc. che i La- 
tiui dicevano Chamulcus. timi inge- 
gnosissimo ne vedemmo pochi anni 
sono ideato dal celebre 

Voi. I. 



Sieber pel trasporto de 1 bronzi e delle 
colonne dell'Arco del Sempionc. 
Carr màtt. Versiera. Tregenda. Biliorsa. 

Titntavecchia. Trentancanna. 
Carr-màtt o Carr di steli. V. in Stélla. 

Carradi'ir Chi guida il carro. 

Il carrettiere guida la carretta , il 
carrador il carro. 
Carradùra. Carreggio ( Lastri IV, i3i. 
Targ. Viag.). Il viaggio che si fa con 
una carraia di checchessia. I carradur 
costcn. / carreggi son cari. 

Carré. T. de' Sarti da donna 

Cosi dicesi nelle vesti la larghezza del 
dorso presa da spalla a spalla e un» 
po'anchc più su. La Carrurc de' Fr. 
Carrèll. Carretto. Dim. di Carro. 
Carroll. T. de'Carroz. Carretto. 
Carrèll Fra noi diecsi pro- 
priamente a quello su cui i pittori 
di carrozze posano la cassa (scocca) 
per dipingerla. Altri fanno uso per 
ciò di un arnese detto Trespolo, il 
quale è bilicalo in modo da poterlo 
girare per qualunque verso. 

| Carrèll. T. di Zecca Specie di 

tavola a griglia di ferro con gambe 
a rotelle la quale si fa appressare alla 
bocca dei forni ove arroventaci i 
tondini da far monete per ricevere 
le padelle nelle quali sono detti ton- 
dini allorché si ritirano dal fuoco. 
Carrèll. T. dei Tessitori. Carrette. Con- 
gegno mobile nel telajo da tessere al 
quale sono raccomandali i licci. 
Carrèll de fà-giò. Filatojo. Strumento 

di cui si fa uso per dipanare. 
Carrèll de torg. Torcitojo. Strumento di 

cui si fu uso per torcere filo, ecc. 
Carrèll del cuu. Codione. Codrione. L'e- 
stremità delle reni appuuto sopra l'ano. 

Carrcllòtt o Carrellai Seconda 

ruotn piana che affigge*, allo seud del 
fusolo de' mulini. 
Carrétta. Carretta. Picciol carro a due 
ruote le cui parti veggausi in Càrr. 
E di due specie, vale a dire 

Carretta de man. Carretta da mano. 
Carretto n due ruote con letto senza 
stanghe uè sponde o ridoli che si 
traina dagli uomini per trasportare 
robe di poco peso e di poco volume. 
E quello che i Francesi dicouo Tom- 
bercatt A main. 
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Carrella de tir. Carretta. Carretta 
a due ruote con istanghc per un ca- 
vallo. E la CharreUc o il Jombcrcau 
dei Francesi. 

Carretta. Carriuola (Sacchct. Xov. if>6). 
Carniccio (Soderini Colliv. Vite 53). 
Carretto{ìiir'iU'r. Piroteciu fine dell'in- 
trod. ove se ne vede anche la figura). 
Specie di veicolo manuale con due 
c ome dire stanghe, rette per una parte 
in testa dalla sala dell* unica ruota 
che sta sotto hi testata nel suo mez- 
zo, e per l'altra dalle mani della per- 
sona che la spigne innanzi. E quella 
che i Fr. dicono lìrouelte, e s'usa non 
por le sole fortificazioni e per Pagri- 
coltura come dice Min., ma per ogni 
genere di lavori d'artigiani. Talura 
ha il letto senza sponde laterali e con 
un solo dossah; in testa a leggìo, e 
talora ha il letto con ispoude. l.e sue 
parti sono 

Slangh. Stanghe s= Tra- 
verse = . . . . Tee. Gambe s= . . . . 

Ritti »~ Lece Letto o 

Cassa, c se Cassa Cuu. Fondo =» . . . 
Spalliera o Dossale s= Spond. Fian- 
cate m Assa de deuauz. Sportello «- 

Corrcntini «= Roeuda. Jluota 

(o piena o a razze) m Chia- 
varde **• Dadi «=*...- Ro- 
sette Sproni della spalliera 

= Frontali delle stanghe s= 

Pento e chiavetta di ruota. 

Carrétta l'iena ima carriuola. 

Carrcltàda. Crtrre/tViM. Piena una carrella. 
D' ona carrcttada de sahhia en ven 
f ce lira cinqu o ses carrelt. In una car- 
rctlala s" 1 hanno citupie o sei carriuole 
di sabbia. 

Carrcltéc. Carrettiere. Quel vetturale che 
conduce mercanzìe nelle carrette o 
carrettelle. /'. anche in Carretto. 

Carrettèlla Specie di carretto a 

(piatirò ruote e due stanghe assai Ing- 
iungo, con ispoude cancellate, con 
sederino a due luoghi, e spesso con 
una per così dire copriruba di cuojo 
nella parte deretana. L una specie di 
veicolo ihrido. in grand* uso Ira chi 
frequenta i mercati , il cui terzo an- 
teriore ha faccia di sedióla, e i due 
altri terzi di carretta da trasportar 
robe. 



Cmretticr Soldato che guida 

le carra attinenti alte artiglierie e alle 
munizioni, il vetturale delle bagaglie. 
Negli eserciti del cessato Regno d* Ita- 
lia diceva** frequentemente Soldaa 
del treno — /'. anche in Carrettó. 

Carrcttìn. Carrettino. Picciolo carretto. 
Carretlin de sahhia. Carrettata ili rena? 

Carrettin. Lo stesso clic Bii bin.f'.m Lègn. 

Carrettiuàda Una cocchiata. 

Tanta gente quanta è scarrozzata a 
un tempo medesimo in un medesimo 
cocchio di quella specie che diciamo 
Carretlin o Birbln. 

Carretto. Vom dalla carretta. Carrettiere. 
Carrettaio. Colui che guida la carretta 
conducendo calcinacci , rena , matto- 
ni, ecc. Noi non useremmo indifle- 
reuteincnte Carretto, Caj-nUtet ■, Car- 
rettièr e Carradór; ognun d'essi è da 
noi usato esclusivamente nel senso 
della respettiva definizione. 

Carrellón. Carixltone. Carretta grande 
tirata da un cavai solo e a due ruote. 
Ne sono di coperte e scoperte. Fra lo 
prime sono notissime quelle che ser- 
vono per trasportar da luoghi lontani 
ali* ospedale gli ammalati , o portare 
al cimitero i morti degli ospedali, ecc. 
El carretton di mort. Carro ftuicbn-, 

Carriàgg. s. in. pi. T. milit. / carri da 
bagaglio. Le carra dalle salatene . 
Specie di carri leggieri a quattro 
ruote, assai bislunghi, con cancellate 
molto allo per ispoude, che tengono 
dietro agli eserciti per caricarne le 
bagaglie — Ona trincera de carriagg. 
(barrino, e con v. aut. Carriaggio. 



Carnagginua. 



Specie di carretta 



quali simile alla Carrettella , ma più 
leggiera, e così detta dal simigliare 
in picciolo le grandi carra da baga- 
glie usate fra i militari. 

Carrioeù. Trebbia. Trebbiatojo? Carro 
da trebbiare il grano in luogo di bat- 
terlo col coreggiate. 

Carsènt. Lievito. Fermento. 

Carsénza. Favo. Ftadone. Fiale. Parte 
di cera dove son le celle delle pec- 
chie e dove esse ripongono il mele. 

Carsénza. Focaccia. Schiacciata ; in dia- 
letto fiorentino Stiacciata; in dial. 
fior. cont. Co/accia. Ne sono di più 
qualità, vale a dire; 
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Carscnza de pan. Focaccia. Schiac- 
ciata. Propriamente quella sperie di 
pane in figura di rotella schiacciata clic 
si fa della pasta comune, però men ri- 
menata, per regalo a cosi dire d'infor- 
natura, e a delizia di fanciulli, vecchi, 
donne, ecc. Si distingue dal Pane non 
solo per la forma « ma anche per Tes- 
sere cotta leggermente per modo da 
potersi affaldare come T affaldano i 
bimbi per darsi ad intendere di man- 
giar cosi pane e pietanza. Questa spe- 
cie di focaccia madre è sorella citta- 
dina della Brusada campagnuola f r . ; 
ma sorella casalinga ; ed alla volta 
Su. ha per sorella nohile la 

Carscnza de bomboli. Focaccia dolce 
che si suol mangiare principalmente 
per Capo d'anno e per Befania, e che 
é di più specie, cioè 

Carsenza de pasta dura. Focaccia 

dolce di pasta soda(*i\nr.). 

Carsenza de pasta frolla. Focaccia 

di pasta frolla. 

Carsenza de pasta levada. F. in 

Pasta. (gliaUt. 
Carsenza de pasta sfojada. Sfo- 
Carsenza de mezza pasta. F. in 

Pasta. 

Carsenza in padella. Tondone? Cre- 
grntina? Specie di focaccia che si fa 
cuocere nel burro o nell'olio. 

Fa ci pan tutt in carscnza. Fole 
quanto Fà tucc i pont dor o d'or. F. Òr. 

Se el pan el voeur minga coeus, la 
carsenza hala de brusà? F~. in Pan. 

Car sènza. Raveggiuolo fresco? Specie di 
cacio affine a quello detto Stracchino, 
diverso però in questo che dove lo 
stracchino è o tondo ed allo, o quadro 
c bassotto ed oltracciò serbatojo, la 
crescenza in vece è tonda , sfocacciata 
si che non imita male una gran focaccia 
lattea, alta mezzo decimetro o poco 
più, e tale che vuol essere mangiata 
freschissima e non altramente. 

Cnrsenzàgh (Bescotlin de). F.in Bescottin. 

Carscnzètta. F. Carsenzìn - fig. Il cupolino 
sacerdolalcche noi diciamo Teologìa. F. 

« Qu'ut chi che gh'han lui con !.. cariente!!* 
" H*in propri pappa, pret e garilinal. « 

(Porta Frani. Dante ined.) 

Oirsenzin (che anche dicesi Carscnzètta 
e CarsenzcBÙra). Focaccina, Schiaccia.- 
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lina* Focacciuola. Focattola ; fiorent. 
Stiaccialina ; contad. Cofaccettm. Co- 
faccina. Diminutivo di Focaccia. 

Fa. in don carsenzin. Scofacciare. 
Sebi acciaro a similitudine di focaccia. 
I diz. registrano solo Scofacciare che 
pur sembra idiotismo come la C.ofac- 
cia da cui deriva; ragion vorrebbe 
però che non escludessero Sforar- 
dare, voce esatta procedente dalla 
voce pur esatta di Focaccia. 

CarsCtizocùra. V. Carsenzin. 

Carsenzo?ùra (scherz.) Sculacciata. 

Carscnzopùra per Pandcmcin. F. 

Carsenzònna. Stiaccia tona (Ruoti. Tancia 
IV, 9). Tanta di stiacciala (Assetta HI, 
4). Grande stiacciata , gran focaccia. 

Càrt. s. f. pi. Carle, e in gergo Le Sfo- 
g//'fl/e(Caro Slracc. II, 5), o le Fogliose, 

0 alla cont. pist. le Fogghiose traditore 
(Cini Des. e Sp. 1, 9). Le carte da giuoco. 
On mazz de cari. Un mazzo di carte. 

Cart alt Carte che segnano 

1 punti maggiori o quindi dì poco 
conto nelle carte da tresctte, di molto 
in quelle da tarocchi. 

Cart bass Carte che se- 
gnano i punti minori, e diconsi Carte 
di conto ne" mazzi da tresette perchè 
con esse vinconsi le bazze, e non 
cosi in quelli da tarocchi ove sono 
di più conto le rovesce. 

Cari sorafinn, finn, ordinari. Carle 
squisite, sollili, sode. 

Cont i cart bonn san fà tucc o hin 
bon tucc a veng. fig. Ognuno par che 
giuochi bene quando gli dice buono 
(Celli Sporta IH). Fortuna e dormi. 

Dà fceura i cart. Dar le carte. Dà 
fieura i cart copert. Dar carte basse. 

Dà foeura i cart scopert. Dar le 
carte scoperte o alla scoperta. 

Fà i cart. Far le carte. Fà i cart o 
Fà el giceugh di cart. Far le carte 
(Zanob. Diz.). Divinazioni erotiche 
delle donnicciole. 

Fà i cart con vnn o con vunna. 
fig. . . . Far all'amore, amoreggiare, 
far le parolozze. ( teggiare. 

Giugà ai cart. Fare alle carte. Car- 

Gùigà ona bella carta o ona gran 
carta. Tirare una grandissima posta 
(Vedi i testi addotti dal diz. in Posta 
T. di giuoco). Tirare un gran punto? 
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(Dav. Tac. Germ. in fine). Tirare un 
grò» dado. Vale aver una gran sorte 
o scampare da un gran pericolo. 

Mes'cià i cart. Scozzar le carte. 

Mett insemmn i cart. Accozzar le carte. 

Mudass i cart. fìg. Follarsi le carte. 

Prepara i cart. Apparecchiar le carte 
per giocare; e in senso cattivo Falsi- 
ficare o Accozzar le carte. Bricconerìa 
usata dai giocatori di vantaggio. 

Ris'cià o Giugà tuttcoss su ona 
carta. Mettere tutto il suo in una posta 
( V. i testi dei di», in Posta T. di giuoco). 

Scanna i cart. F. in Mài». 

Sforzi i cart Passare troppo 

in là o troppo innanzi , eccedere. Ta- 
lora significa anche Date il suo mag- 
giore. Darle trombe, cioè fare l'ultimo 
sforzo, quello che i Latini dicevano 
Res rediit ad Triarios. 

Tegui-sù i cart. mct. Non farsi 
scorgere. Far giuoco coperto. Tener 
su le carte. Dar carte basse. 

Tra insemina i cart ... Ir a monte. 
Cart. s. f. pi. . . . Nome generico degli 
attestati prcscntahili ai magistrati in 
prova specialmente di nascita» do- 
micilio, condotta , ecc. 
Carta. Carta. Composto di cenci di lino, 
cotone , lana , ecc. , e talora anche 
di scorza d' albero, di luppoli, d'alga, 
di paglia , di pelle pecorina, ecc. e 
perfino d'amianto, macerati, triti e 
ridotti in foglia sottilissima per di- 
versi usi , c principalmente per uso 
di scrivere e di stampare. 

222 Nel linguaggio de' fabbricatori 
e dei cartolaj la carta di ogni specie 
si distingue, anzi tutto, per riguardo 
alle forme con cui si fabbrica, in 

Carta a vcrgell. Carut a fdato o 
trecciuola. È questa la carta comune 
così detta dall'essere fatta con forme 
le quali sono tessute di fili d 1 ottone 
che lasciano improntate su di essa 
nel verso della larghezza quelle vcr- 
golinc o riguzzc clic sono delle in 
francese Fergeures. 

Carta con filigranna Carta 

che ha in sè impronti di riscontro o 
controllo che vogliasi dire , vi luogo 
delle marche ordinarie (enseignes dei 
Fr.), perchè destinata ad essere mone- 
lata, bollata, usala per cambiali, ecc. 
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È detta cosi dall'impronto di controllo 
in filigrana metallica posto sulla for- 
ma con cui si fabbrica. 

Carta tutta in d'un pezz o fada con 
la macchina o a la macchina. Corto 
d? un pezzo? Specie di carta la quale 
non si trac già foglio per foglio dai 
tini come si fa della comune nelle 
cartiere a mazzi, ma sibbene va senza 
discontinuazione uscendo d' una delle 
macchine a cilindri adottate in questo 
secolo nelle cartiere di Francia e d'In- 
ghilterra , ed anche fra noi in quella 
dcU'induslre sig. Paolo Molina presso 
Varese. Questa carta, che i Francesi 
chiamano Papier continu o sanj fin , 
va da sè continuamente ripiegandosi 
sovra sè stessa come il paunajuolo 
farebbe delle pezze del panno, sin che 
il fabbricatore non ne tronca la con- 
tinuità per poi esporla a prosciugarsi. 
Essa compensa in economia di tempo 
e braccia e in quantità e qualità re- 
lativa la ragguardevole spesa delle 
macchine da ciò, le quali si possono 
vedere nelle tavole i \ , i5, 16 e 17 
del Manuel du fabriquant de papier di 
Le Normand. 

Carta vclinna. Carta velina( *tosc) 
Carta fatta colle forme coperte supe- 
riormente con tela a velo d'ottone, 
e senza impronto alcuno di vergobne 
o colonnini. 

Carta velinna a vergei!. Carta ve- 
lina a trecciuola? La carta velina di 
cui sopra coll'impronta delle vergo- 
\\nc(vcrgell), e più comunemente con 
quella dei soli colonnini ( pan tese j ). 

— ■ Ogni carta originariamente rie- 
sce , secondo la qualità degli stracci 
onde si compone, 

Azma. Turchina. Il fr. Papier azurc. 

Cianca. Bianca. 

Bruuella. Bigia. 11 fr. Papier bulle. 

— w si distingue in 

Carta con colla. Carta incollata. 

Carta con mezza colla . . . Carta stata 
immersa in un'acqua di colla dilavata. 

Carta senza colla. Carta non incollata. 

— e si riunisce in quinte metti, quin- 
terni e risme, nelle quali i fogli pos- 
sono essere 

Dcstes. Distesi; cioè quando il fo- 
glio è in tutta la sua larghezza. 
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Piegaa. Ripiegati; cioè quando il 
foglio è ripiegato in due parti, rad- 
doppiato in sè stesso. 

— Quasi ogni carta poi si suddi- 
stingue 

— Per rispetto alla consistenza, 
bontà e bellezza propria, in 

Fioretta Carta di squisi- 
tissima lavorazione. 
Soralìnna. Sopraffina. 
Finna. Fine. 

Terza o Terzotta. Cantino? Carta 
di qualità scadente. 

Sgresgia o Brunella o Bruncll. Bigia. 

Mezzapasta. Di mezzo tiglio? Quella 
carta che è di mezzo fra qualità e qua- 
lità delle sovra dette. 

— e diecsi anche 

Carta de bonna pasta. Carta di buon 

Carta incartada o che canta. Carta 
che suona, che è stagionata. 

Carta sosteguuda Carta 

die ha nerbo maggior dell'ordinario. 

— E per rispetto ai difetti in 
Calia che suga o che passa. Carta 

che succhia o che hee. Quella che per 
essere male incollata non regge, ma 
succia e beve l' inchiostro o in tutto 
o in parte del foglio. 

Carta crespa, o ass. Crèsp. Carta 
orlata. Zàzzere. Carta disuguale, in- 
crespata, ragnata, ecc. 

Carta mal lavorada o mal sciinos- 
sada. Carta magagnata. 

Carta scgnada de la corda 

Quella in cui s'è asciugata di subito 
T incollatura per tutto fuorché nel 
punto di contntto colla funicella su cui 
era stesa ; o quella che ha in sè F im- 
pronta delle legature di risma e balla. 

Carta senza corp o flossa. Carta 
dilegìne. 

Carta zeruaja, o ass. Zernàjn. Mez- 
zetta. Cosi chiamami i fogli strappati, 
rolli, sporchi che non si ammettono 

— La carta poi si suddivide, per 
riguardo agli usi che se ne fanno, in 

Carta comunna. Carta. Quella di cui 
si fa uso comunemente per iscrivere 
e stampare, ecc. 

Carla de covert o colorada. Carta 
colorita? — Carta dipinta. 
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Carta de disegn. Carta da disegno. 

Carta de musega o ass. Mùsega. 
Carta di musica. Carta la quale rigala 
che sin si dislingue per punti di rigo. 

Carta de lucida. Caria da lucidare. 
Carta trasparente, fabbricala col ti- 
glio della canapa , che si usa per ri- 
copiare a riscontro di luce i disegni. 

Carta de stemegn o ass. Stcmègna. 
Carta da impannate o da finestre (lar%. 
Toz. Malo di far gli erbarj nelle Ist. 
hot. I, 54o). 

Carta de tapczzarij o de plafon. 
Caria da tappezzerie? 

Carta d'involi. Caria da invogli? o 
da involtare? (ciò. 

Carta frusta. Cartastraccia o di strac- 

Carta pegora. Pergamena. Carta di 
pecora. Cartapecora. Cartapecorina. 
Carta pecorina. Calia pergamina. 

Carla raminna o sedagna o seda- 
riuna. Carta setina o setacea? Carta 
così detta perchè rassomiglia la seta 
in sottigliezza, liscezza, lucentezza. 

Carta suga. Carta sugante o succhia. 
Carta di cui si fa uso principalmente 
per rasciugare lo scritto senza impol- 
verarlo. 

— — Ognuna di queste specie di carta 
si suddisliugue nel modo seguente: 

— La Caria comunna si dislingue 
in commercio coi nomi che verrò in- 
dicando, ai quali corrispondono le 
dimensioni e il peso decimali the 
riferirò per ciascuna di esse , della 
cui notizia vo debitore ai signori- Ciò. 
Battista Bianchi e Comp. nei quali la 
gentilezza è pari alla consumata spe- 
rienza in siifatto ramo di commercio. 
S' avverta però che le dimensioni me- 
desime sono da intendersi in via d'ap- 
prossimazione , e che lo stesso è da 
ritenere specialmente in riguardo al 
peso di ciascuna carta per ogni risma; 
come pure che l'altezza sta pel verso 
dell'impronta de'colonjiini (pontisei) t 
e la larghezza per quuJla delle vcr- 
goliue(vergc//) di ogni loglio spiegalo. 

Grand'Aquila o vero Papàl o l'a- 
prilo n . . . Specie di carta alta circa 
76 centimetri, larga circa un metro 
e quattro centimetri, e del peso di 
circa libbre nuove decimali lii per 
ciascuna risma. 
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Elcfànt o Imperiai Elcfant a Impe- 
riai roman. Carta marchigiana impe- 
riale %k\leg. ia5) Specie di carta alta 
centimetri 61, larga 90, del peso di 
lib. nuove decimali 49 

Imperiai. Carta imperiale. Specie 
di carta alta centim. 57, larga 80, 
e del peso di lib. 33 '/». 

Sollimpcriàl. . . . Specie di carta 
alta centim. 5i, larga 74, del peso 
di lib. a6 

Quadrònna per tavoletta 

Specie di carta cosi detta per l'u- 
so che ne fanno i disegnatori sten- 
dendola sulle tavolette pretoriane o 
da disegno. È alta centim. 6a, larga 
77, e del peso di lib. 38. 

Rcàl. Carta reale (Targ. Viag. Ili, 
45). Carta della quale si fa grande 
uso specialmente in quaderni o mastri* 
musica, protocolli (pcv lo che alcuni 
la dicono anebe Protocnll), ecc.; alta 
centim. 48* larga 66» del peso di lib. 

i5 

Real Brambilla Specie di 

carta reale alla centim. 5o, larga 66, 
del peso di lib. 10 x f x . 

Real tre lunn. . . . Carta così no- 
minata per esservi improntate tre mez- 
zclunc, la quale suol essere comu- 
nemente spedita in Levante. 

Real mezzan o Realin grand .... 
Carta alta centim. 43, larga 61, del 
peso di lib. r3. 

Realin o Realin piccol. . . . Carta 
alta centim. 4°* larga 55, e del peso 
di lib. 10. 

Spéra o Spiéra o Spiéra veneta . . . 
Specie di carta rosi detta dall'essere 
stata fabbricata originariamente per 
le itnpannate(^ere), ed oggidì mollo 
usitata per le stampe. È alta centim. 
46, larga 60, e del peso di lib. 9. 

León o Leon spartii o Leon de 
colla . . . Carta alta centim. 44 » larga 
54, del peso di lib. 8. 

León Pavia Carta assai 

usitata per le stampe, alta centim. 
44 1 larga 58, del peso' di lib. 8 j/à. 

León doppi. . . . Carta simile al- 
l'altra detta Leon in tutto, fuorché 
nella consistenza o sia nel peso che 
ghigne spesso alle 10 o 11 libbre 
nuove decimali per risma. 
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Leònna .... Carta alta centim. 57, 
larga 49, del peso di lib. 6 x f % , 

Leònna doppia Carta così 

detta dall' avere dimensioni e peso 
quasi che doppi della precedente. 

Leònna boetla . . . Carla nella sua 
specie assai consistente, alta centim. 
56, larga 48, e del peso di lib. 8 

Leonzin de colla o Lconzin spartii 
od anche Lconzìnna. Leonina? Leonci- 
7i<i?(Targ. Toz. Modo di far gli erbarj 
nelle Isl. hot. I, 54o.) Carta alta cen- 
tim. 57, larga 48, del peso di lib. 5 'fi . 

Pcllegrin o Pellcgrìnna, o come la 
dicono anche a Bergamo Mezzànna . . . 
Carta alta cerrtim. 5q , larga \ \ , del 
peso di lib. 5 Alcuni la chiamano 
anche Protocbll perchè sogliono ser- 
virsene a stendere le così delle spe- 
cics facti che parecchi dicono pro- 
tocolli e piò comunemente processi 
verbali. Nel Bresciano e nel Manto- 
vano è detta Comuna e Scriver. 

Pcllegrin doppi . . . Carla che nel 
Bergamasco , nel Bresciano, nel Mau- 
tov.% nel Venez.* è detta Comuna o 
Mezzana doppia o Scriver doppio ; alta 
cent. 4'«> larga 61, del peso di lib. 9. 

Olandés o Olandésa . . . Carla alla 
centim. 4», larga 54, del peso di 
lib. 7 

Trii Capèj. . . . Carla quasi simile 
all'altra detta Lconna , dalla marca in 
fuori che è quella di tre cappelli- 
Nota rìl. Carta de' frati? Carta rosi 
detta fra noi in origine perchè della 
misura voluta dalle leggi per le scrit- 
ture de'notaj, alta cent. a8, larga 3o, 
e di quasi 4 libbre decimali di peso 
per ogni risma. 

Olandinna . . . Carta alta 27 centim., 
larga 4<> » del peso di lib- a % . 

Quadròtta Carla assai usala 

per lettere mercantili, alta cenlim. 27, 
larga 44» del peso di lib. 3. 

Quartin Carla da viglictti 

che consiste quasi sempre in mezzi 
fogli della carta così detta Quadrotta 
ripiegati a imitazione di foglio intiero. 

Vacchèlt. Carta da vacchette , cioè 
da libri di ricordo , quaderni di sa- 
grestie, stracciargli, ecc. che ha figu- 
ra di parallelogrammo, oggidì uscita 
quasi d'uso. 
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Bislunga Carta cT uso eco- 
nomico per le stampe, alta 4 i centim., 
larga 68, del peso di libbre 9. 

Bastarda .... Nome generico di 
quella carta la quale o nelle dimen- 
sioni o nel peso si i li versifichi nota- 
bilmente dalle specie su nominate 
raffrontata che sia con quella qua- 
lunque di esse alla quale si possa 
per qualche verso riferire. 

Tajàdiuna. Carta rastremata? Nome 
generico di quella carta che fu rita- 
gliata per essere difettosa uegli orli , 
e cosi ridotta a minor dimensione che 
non fosse la sua originaria. 

— La Carta pegora si suddistiugue 
in Carta pecorina , cioè fatta di pelle 
di pecora , e in Carta di capretto o 
caprina , cioè fatta di pelle di capretto. 

— La Carta suga si suddistingue 
in azzurra , bianca , rossiccia. 

— La Carta {le stemegn , che alcuni 
preparano talora colla resina e quindi 
chiamano anche Carla resinarla , si 
suddistingue nelle seguenti specie: 

Spéra. . . . Quella medesima carta 
che fu nominata più addietro. 

Stemègna. Carta da impannale o da 
finestre. 

Stemègna doppia. . . . Così detta 
perchè grossa più della prima. 

— La Carla de lucida dividesi in 
Carta de colla de pess. Foglio fatto 

tli colla di pesce unto con o/ù>(Boi gli. 
JUposo I, jGO). 

Cartapegora oliada. Carta di capret- 
to unta con o/j'o(Borgh. Hip. I, i63). 

Carta sedana oliada. Carta unta con 
olio. 

— La Carta d'involi dividesi in 
Argentìn o Milanés Sp. di 

carta da incartocciare , di colore cele- 
stognolo perchè fabbricata con ist Tac- 
ci di pari colore. Si suddistingue in 
Battuti) cioè passala al maglio e quindi 
alcun po' levigata, e in Minga battuti, 
cioè nou passala al maglio e perciò 
rozza e floscia o dilegiue che dicasi. 

Bruni 11 o Brunella. Fioretto da in- 
voltare(Var$. Toiz. Modo di far gli 
eilarj nelle Istit. boi. I,54o). Carta 
bigcrognola, quasi sempre o imperiale 
o reale di qualità Scadente, di cui si 
fa uso per involtare le roerci. 
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Brunellòlt. Fiorello ? Specie di carta 
non tanto bianca che è quasi sempre 
una carta reale di qualità mezzana 
per uso come sopra. 

Carta de lira o Carta d'ona lira o 
Carla per zuccher. d'ona lira. ..... 

Specie di carta di color blò cupo, 
cosi delta perchè i droghieri se ne 
servono per incartocciarvi lo zucche- 
ro, ritagliandola in mezzi fogli ognun 
de* quali ne contiene una libbra. 

Carla de do lira o Carta per zuc- 
cher de dò lira . . . Carta simile alla 
suddetta ma di maggior dimensione , 
cosicché ogni suo mezzo foglio può 
contenere due libbre di zucchero. 

Corta de fà-sù la seda . . . Specie 
di carta , che d'ordinario suol essere 
una carta imperiale di color cele- 
stognolo e molto sottile, della quale 
si fa uso per involtare le sete. 

Carta de papigliott. Carta scura da 
ricci. Carta che, lavorata a perfeziou 
d'arie, si suol Irarre dalle sfilarze 
delle reti logore trite, macerate, ecc. 
come i cenci comuni da carta. 

De cceùs . . . Specie di carta , fatta 
con islracci grossolani, che si sud- 
distingue in De cceus spartii, e De 
casus con colla. La prima più rozza 
serve a incartocciare e involgere robe 
e grasce d'ogni specie; la seconda, 
più levigata e più soda s" usa per in- 
volger grasce e robe macchiose. 

Palpclàr. Calia nera. Nome ora quasi 
disusato di carta nerastra da involti, 
altrevoltc usata anche pei bachi da 
scia, fabbricala con islracci di lana 
colorati. Forse dal francese Papéral. 

Beni per zila. Carta reale da inco- 
glier le cere? Specie di carta molto 
consistente, di color blò cupo, itt cui 
droghieri e ccrajuoli sogliono involtar 
le cere. 

Sacchettón. . . . Carta cosi detta 
dall'essere adoperala per fare sac- 
chetti da contenere seccumi, droghe, 
erbe secche , ecc. 

Slemegnón. Carta da linajuoli(Tar%. 
Tozz. Modo di far gli erbarj Jst. bot. 
I, 535). Specie di carta di color bi- 
gio , rozza , bitorzoluta , sfilacciosa , 
che si fabbrica con islracci ordinarj 
e serve per involiate robe grossolane. 
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Stemcgnonìn Carta simile 

alla precedente, ma di minor dimen- 
sione e manco nerbo. 

— La Carta de tapezzarij o de pia- 
fon si trac dalle carte 

Comunità. Comune , che si toglie 
per Io più dal Pellegrin doppi o dal 
Leon con colla già detti sopra. 

Tuli* in d'on pezz. D'un pezzo. 

— La Carla de coveri o colorada 
prendesi fra le qualità descritte nella 
Carta comunna, c si suddistingue in 

Carla lavorada Cartu lavo- 
rata , o sia improntata, cioè 

argentada. Carta argentina. 

damascada. Carta a opera o ope- 

dora. Carta dorata. (rata. 

marocchinada Carta imi- 
tante la grana del marrocchino. 

rasada... Carta levigata come raso. 

velulada. Carta vellutata. 
Carta tinta in folla. Carta colorita. 
11 Papier colore en pàté dei Francesi. 

Carta colorada a man. Carta dipinta 
o alluminala? Il Papier enltuniné dei Fr. 

a varj color. Scherzosa. 

fiorada a color. Carta indianata. 

inarmorada. Carta marizzata, a- 
marizzata , amarczzala , e ani. mari- 
tata. Carta tinta a onde con liei- di 
Lue, e colori da una banda sola. 

* mogbcu Carta imitante il 

maogaui. (a onde. 

ondada. Carta ondata , cioè falla 

radica. . . . Carla imitante il cuojo 
a marezzo. 

spruzzada. Carta spruzzata, Redi). 

slcllnda. Carla stellata, cioè tutta 
piata a stelle. 

— La Carta raminna o sedagna o 
Si dm lima si suddislingue in Sedagna 
da rami, Sedagna da stoffe, Seilagna 
da fieri, Secondo clic s" entropoue 
fra le incisioni annesse ai libri e lo 
stampalo, o fra stoffe e stoffe, rome 
velluti, broccati e simili, perchè non 
si sciupino nel coniano, o secondo 
che s* adopera nei bori fìnti. 

Ael linguaggio generale poi vi 
sono allresì lesegiieuti denominazioni: 

Carla argentini». Carta argentina. 

Carla bollad.i. Carla bollata. 

Carla botnbòiiua (che anche diecsi 
Carta bescòtta) Così chia- 
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masi quella carta su cui furono messi 
a cuocere nel forno i biscottini, gli 
spumini e simili dolci, e che per es- 
sere i rimasto qualche po' 1 dei dolci 
medesimi viene talvolta ricercata e 
maslicala dai ragazzi. 

Carta de battilor. Carta di buccio. 
Quella specie di carta che è fabbricata 
con intestini di bue, e nella quale si 
mettono le foglie d'oro per batterle. 

Carta de birlà Sp. di carta 

sottilissima colla quale si ricoprono i 
gambi de" fiori finti arrotolandovela sii. 

Carta de cavalér. Carta da bachi? 
Carta rozza, di quella detta da noi 
stemegnon, ohe si distende sulle tavole 
de* bachi da seta. 

Carla de liltrà. Carta emporetica. 

Carta de imbornl. Carta da brunire. 
(cosi il Boer. Diz. veu. senza però ad- 
ii urne autorità). Quella specie di carta 
intonacata di smeriglio colla quale si 
brunisce 1' acciajo. 

Carta de letter. Carta da lettere? 
(Targ. Toz. Modo di far gli erbarj 
nello Ist. bot. I, 547)- 

Carta de letter col fìl o cont el 
filctl d'or. Carta dorata nella tondatura. 

Carta de memorial. Carta da sup- 
pliche o da menwnali{*l08c.). 

Carta de minuti. Carta da bozze o 
da nìinuli-('Uìsv.). 

Carta de pcs o de stadera. Carta 
da ncso o da iicciushe ? 

Carla de slrasc de colon. Carta 
bambù giiut(Kar^h. Hiposo I, i63). 

Carta morella. Carta turchina. 

Carta rigada. Carta rigata. 

Carta sgresgia. Carta rozza. 

Carta solia. Carta liscia, non rigata. 

Carta strascia o usada o frusta. Carta 
straccia o ili straccio o da viluppi? 

Carta tajada. Carta londata o rifon- 
data? 

Carta de rosi Quella che 

s'adopera per cuocere certe vivande 

A la carta. T. de'Cuochi Di- 
ciamo i i andti a la carta o deus a la 
carta il Cuocere alla gratella il filetto 
di manzo, le cosloline, le polpette, 
ce. involti' nella carta spruzzata d'olio. 

Carta bianca.fig.A'o^/ÙJ Oianco(Much. 
Op. IX, iij — Clizia V, ). Catla 
Il buine* (Fjg. Un vero amore ecc. Ili , a). 
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Dà Carla bianca. Dar foglio bianco, Don- 
ner carte blanclie dicono anche i Fr. 

Carla che canla. lìg. Carta che canti. 
Carta che canta. Prova scritta. 

Carta canta. Carta canta (Fag. Ast. 
bai. ]I, ai) — Carta canla e vilau dor- 
ma, y. in Vilàn. 

Carla de sicurezza. F. in Sicurezza. 

Facciada de caria. Cartata. Pagina- 

Mctt in carta. Stendere in carta ; e con 
voce antiquata Incarleggiare. Scrivere. 
Carta diciamo noi ass. per Carta mone- 
tata. Citava doma carta. Correvano 
sole cedole. 
Carta. Foglio. Quello che s'appasta sulle 
stecche dei ventagli. Un poeta pi- 
sano disse 

.. Schben molte alla *ÙU fero imbroglio 
■ Col ratio delle eccelle e non col foglio. » 

Carta. Grossa. Detcrminata quantità d'a- 
ghi. Ona carta de gucc. Una grossa 
d'agiti. f r . anche in G ùggia. 

Carla (Ciappà la) parlandosi di gelsi. V. 
Incartàda c Focùja. 

Carlabiànca. T. di Stamp. V. Bianca. 

Cartahun. T. degli Artig. Quartabuono. 
Squadra di legno di più grandezze. 

Cartabon a augalett. Quartabuono 
ad angol retto '. • 

Cartabon di cov de rondella. Squa- 
dra zoppa? 

Carlapègora. Pergamena. Cartapecora. 
Cartapecorina. Carta pecorina. Carta 
peigamina. 

Cartasùga. Carta sugante. V. in Carta. 

Carlasùga. fig. Una conca fessa. Persona 
che ha pochissima saltile. Lo slesso 
che Impilila fig. A'. 

Carlalóccia. T. mil. t flr/occ<«o( Al b. enc. 
in Carlocciere). La carica delle armi 
da fuoco portatili disposta a mo'di 
cilindruolo del diametro corrisponden- 
te alla bocca di dette armi. Grassi nel 
Diz. mil. e il Diz. art. vorrebbero che 
tosse della Cartuccia per distinguerla 
dal Cartoccio che riservano alle cari- 
che delle artiglierie ; ma con loro 
pace il diminutivo dell'Alberti mi pa- 
re più esatto , più corrispondente al 
positivo maggiore Cartoccio ed al suo 
coutinenlc Cartocciere ( palrònna) , e 
meno usurpatore di significato \ che 
Cartuccia è invoglio piano in carta ; 
Cartoccio è invoglio cilindrico. 
Voi. J. 
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Carlavòlta. T. di Stamp. V. Vòlta. 
Cartéc. Cartoiajo. Cartajo. Carfaro. Co- 
lui che vende carta e libri da scrivere. 
Cartelàmm. Cartilagine. Tenerume. Fra 
noi si usa quasi esclusivamente nel 
sig. di Pellicola o Pellicula o Pelli- 
cella o Pellicina o Pellolina dell'uovo. 
(Euv del cartelàmm o del carlamm 

0 del carlamm. V. in (Eùv. 
Carlèll. Cartello. Foglio stampato o scrit- 
to, e per lo più incollato su cartone, 
che s'appicca in alcun luogo per av- 
visar checchessia al pubblico. 

Carlèll. s. m. T. ecclcs. Cartella. Quella 
che s'appeude sulla porta delle chie- 
se a indizio di benedizioni, indul- 
genze, ecc. 

dirteli, s. f. pi. T. de' Giti, di carat. Pia- 
stre. Grosso pezzo di ferro che riceve 

1 diversi pezzi componenti la forma. 
Cartèlla (nelle arti-àa genere). Piastra. 
Cartèlla. T. degli Spad. Coccia. Guardia 

• della mano posta sotto l' impugnatura 
della spada. 

Cartèlla. Luogo ili monte. Vale credito 
di somma determinala iu uu monte. 
V. Tom. Siu. p. 1 1 5. 

Cartèlla. T. de 1 Magli., Carroz., ecc. Pa- 
letta. Ferro che entra uei denti del 
rolellooe (ruzetlon) delle carrozze per 
impedire che non dia indietro. 

Cartèlla. T. degli Stamp. Carta. Ogni 
carta dello scritto di un autore, da 
comporsi per la stampa, che consta di 
pagina retto e verso. 

Cartèlla. Piastra. Quella lastra di ferro 
sopra di cui sono incastrali gli altri 
pezzi d'una serratura. 

Cartèlla. Cartella. Cartolare e Caj-tolaro 
(Zanob. Diz.). Custodia o Coperta da 
carie , scritti , disegni, ecc. consistente 
io uu cartone raddoppialo che talpra 
ha anche dorso e risvolta a lucchetto. 

Cartèlla. T. de' Fab. di Carte da giuoco. 
Cartella. Ognuna delle divisioni della 
così della Stampa delle carte da giuo- 
co; e talora anche la stessa Stampa, 
che è quell'asse di bossolo iu cui sono 
intagliate Je ligure delle carie divise 
in varie cartelle. 

Cartèlla. Cartagloria, e al pi. Le carta- 
glorie. Quelle poste su gli altari e 
contenenti il Vangelo di san Giovan- 
ni, il Gloria in czcclsis c il Lavabo. 

01 
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Cartèlla. Piastra? Nel torcoletto da ton- 
dar carte e libri (caslelètt) è quella 
piastra di ferro liscio di cui è fode- 
rato il primo ceppo di quello; i Fran- 
cesi la chiamano Boile. 
Cartèlla. T. <TArmajuoli. Cartella. Quella 
lamina di ferro iti cui posano i poni 
delT acciarino dell'armi da fuoco por- 
tatili. Le sue parti sono: 

Spond o Daa. Appoggio dello sco- 
dellino = Coa. Cotta «= Contraf- 
forte Ponta. Dinanzi. Fronte *= In- 
cassadura. Incastro per lo scodellino. 
Cartèlla. Carte//rt(*tosc.>. Ognuna di quelle 
cartelline in cui sono stampali sollua- 
riameute varj dei novanta numeri en- 
tranti nel giuoco della tombola. 
Curtclun. Cartellone. 
Cartèra. Cartiera. Edifizio dove si fab- 
brica la carta. Si divide in 

Magazzin di strasc. Stracceria? 

Cà di foli Il Ponrrissoir 

dei Francesi. 

Cu del maj. Cartiera per antono- 
masia. Il moidin à maillet dei Frane. 

Cà di tinti. Stanza dei tini? La Cham- 
bre de euve dei Francesi. 

Senat o Slcndidor o Tcndavò. Span- 
dilojo. Stenditojo. 

Sala. ... La Salle o Sallc dappi-ét 
dei Francesi. 

I lavoranti nelle cartiere si chiama- 
no in genere Foladin o Folador, e si 
distinguono in 

Piafucuja. . . . l'Àpprenti de cuve 
o f'ireur dei Francesi. 

Ponavò o Ponidór. Ponitore. Il Cou- 
chenr dei Francesi. 

Levadin O Travaijn. Lwadorc. Il 
Leveur de feutre dei Francesi. 

Lavorant de tinna. Lavorante al tino. 
VOuvreur o Plongcnr dei Francesi. 

Donna de tend. Spandente. 

Lavorant de sala I così 

detti Stdlcrans o le Sallcrantcs dei 
Francesi — Veggansi tutte queste voci 
ai loro luoghi. 
Carter*. Cartolala? La moglie del car- 
tolajo, o la donna che fa profession 
di cartolajo. 
Cartinàtt. T. di Giuoc. . . . Quegli che 
è solito giocando a fà cartinna. V. 

Cartinctta Pi cciola cartina , pic- 

eiola stampa incisa. V* in Cartinna. 
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Cartinèlta (lig. e anche Cartinna o Cartin- 
na de Pranza). . . Persona tutta moda, 
attillatezza, lindura, e talora anche 
leggiadria nel vestire. Pari ona cartin- 
na. . . . Essere Y attillatura in persona. 

Cartinna. T. di Giuoc. spcc. di taroc 

Carta che dai in tavola quasi tu avessi 
seguenza di giuoco, mentre non hai 
altre carte dello stesso palo, 1 ciò che 
alle volte fassi per ingannare , alle 
volte per necessità o per isvisla. 
Cartinna. Carlina(così il testo del Baldi- 
nticci poco felicemente usato dai diz.). 
Carta. Rame o sia stampa incisa incor- 
niciata e comunemente difesa da un 
cristallo , della quale si fa ornamento 
alle pareti delle stanze, come si fa- 
rebbe coi quadri o dipinti. 
Cartinna e Cartinna de Franza. /'. te 

Cartinètta fig. 
Cartòn. Cartone. Fra noi la voce Corion 
importa anche Y idea del Cartone la- 
voralo con pasta di stracci che i Fr. 
dicono Carton en pdte a distinzione 
di quello fatto con più fogli di carta 
incollati l'un sopra Fabro. Oltre al- 
l' esservene di ordinar j, fini, sopraf- 
fini, ne sono altresì i seguenti: 

Carton battun Cartone pas- 
sato al maglio e quindi levigato. 

Carton de cavaler sforaa. ..... 

Cartoni incollali per bachi da seta. 

Carton de cilindrà Cartoni 

velini o inverniciati che si entropon- 
gono tra fogli e fogli o stoffe e stoffe, 
ecc. quando si hanno a cilindrare. 

Carton de colla... Cartone con colla. 

Carton de corda Cartone 

che ha molto nervo perchè fabbricato 
colle sfilarzc di funi vecchie trite, 
macerate, peste come si fa per la carta. 

Carton de piega. Cartone senza colla, 
sottile, non passato al maglio, che 
non ha nervo e si ripiega colla mas- 
sima facilita. 

Carton de pizz. . . . Cartoncino in- 
collato e coloralo da farvi su merletti. 

Carton impasta» o Carlonzin. Car- 
toni incollati, cioè fatti con varj fogli 
di carta incollati Y uno sopra Fabro- 
Quelli che i Francesi chiamano CVir- 
tons de pur collage. 

Carlon metallich Carton di 

colla lcvigalissiino e preparalo si che 
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presenta nella superficie una leviga- 
tezza quasi metallica. 

Carton minga battuu. . . . Cartone 
non passato al maglio , e rozzo. 

Carton per disegna Carton 

da disegno. 

Anima de carton. V. in Àncma. 

Cà de carton. V. in Cà. 

Legg i liber dessoravia del carton. 
V. in Liber. 

Savc legg el carton di liber. V. in 
Liber. 

Carton. Cartella. Guardia di scritture. 
k r . anche Cartèlla sig. j* 

Cartonerà per Scàtola de capell. F. 

Carimi; m. Cartoncino. 

Carùga e Carùgola (che in varie parti 
dell'Alto Milanese dicesi anche Gaj- 
nètta de la Madonna). Eruca. Sorta 
d' insetto dannosissimo alle uve eh" è 
il MelolonOii vitis di varj entomol. e 
che dal consigliere Scopoli fu chiamato 
Scarabwus ampelophagus , cioè Scara- 
beo mangiabili; panni sia quello che 
i Francesi chiamano l'ercoquin. 

Carù gol. s. m nullo scanalato 

con un manubrio a stella dalPun dei 
capti de' quali si servono que'dcl 
conlado milanese che confinano col 
Lodi giano in luogo di corcggialo per 
battere i grani , e ciò facendotelo 
strascicare sopra a furia di cavalli. 
È trebbia diversa dalla macchina in- 
glese da ciò. 

Cani gol. v. coni, del Basso Mil 

Trebbiatojo a mo' di carro a quattro 
ruote col quale ballcsi il grano. F. 
Carnee il. 

Carùgola per Carùga. /*. 

Carùgola chiamasi da alcuni contadini 
idioti dell'Alto Milanese la Cantaride. 

Carùspi (che nelC Alto Milanese dicono 
anclie Resij o Cavali). Torso. Ciò che 
rimane di pera , mela o simili dopo 
averne levata intorno intorno la polpa. 

Carùspi e Caruspiètt. met. Bonella. Lo 
stesso che Raspóse. F. 

Càs. Cr«o. Successo. Accadimento. Avve- 
nimento. Evento. 

A cas pensaa. A partito preso. Pre- 
meditatamente. Appensatamente. A po- 
sta falla. Meditatamente. Studiatamente. 

Al cas. A un bisogno. A un bel bi- 
sogno. 
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Al cas che. Caso che. In caso che. 
In ogni caso che. Qualora. Posto che 
Dato che. Se il caso si darà che. 
- Fa on cas. Far d'una mosca un 
elefante. V. anche Spucll. 

Fassen cas. Maravigliarsi di chec- 
chessia. 

No vessegh cas de fagli la o di. . . . 
Non esserci via nò verso di farfare , 
dire, ec Aon poter venire a capo di, ce. 

On gran cas. Casaccio. Caso stra- 
no. Avvenimento insolito e cattivo. 

Segond i cas. Secondo il caso. Se- 
condo il vento. Secondo che. 

Supponcmm el cas. Facciam caso 
ipotetico o suppositivo. Poniam caso. 

Te scc on gran cas. V. in Casèlt. 

Vess fceura del cas. Non si ritrovare 
in quelle peste — Fa beli lù a vess 
forura del cas. A chi non duole bene 
scortica. A chi non pesa ben porta — 
A chi consiglia non duole il corpo. 

Vess o No vess in cas de fa , dì * 
ecc. . . . Avere o Non avere possi- 
bilità di fare, dire, ecc. 

Vess in cas de fà, di e sim. . . . 
Esser per fare, dire; propendere 
quasi a fare, dire; essere in procinto 
di fare, dire, e simili. 

Vess propri el sò cas. Essere il 
caso o il casissimo. 
Càs. T. gramat. Caso. 

Andà maa in genei , numer e cas.fig. 
Scordare in genere , in numero e caso. 
(Fag. Pad. Spil. HI, 7). Essere cosa 
di là da sconveniente o di là da mal 
fatta o da mal combinata — Talora 
vale anche Andare alla peggio. Esser 
dei cani. 

Càs è anche usato scherz. come troncatura 
del latino Inducas nel modo seguente: 
Noi glie n" 1 ha nè in ne noa nè in 
duu cas. È un pezzo di carne com gli 
occhi (Monos. no). Egli è un vie là 
vie loro. È quadro. È vano più che 
una canna. È un capo quadro. Dicesi 
d'uno scimunito, d'un dolcione, di 
uno che i Latini avrebbero accusalo 
d'aver in corpo un popone in luogo 
di cuore. 

Casa. Casa. Noi diciamo quasi sempre 
Cà in vece di Casa; questa ultima 
voce però usiamo talora o nel nomi- 
nare i casali illustri (Casa Busca, Casa 
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Taverna, Casa Zerliellonna , ree), 
come per mostrare maggior rispetto 
alle medesime col volgerci a meri 
rozzo parlare; o vero famigliarmentc 
nel salutare i nostri pari aggiugnen- 
dola al cognome loro declinato con 
essa, come Oh Casa Pentiti come vaia? 

Casàa. Accasato. 

Casacca. Casacca. 

Volti casacca, fig. Inccrconire. Di- 
ventar cervone. Dicesi del vino clic 
va a male. 

Casarchìn. Giubba da donna. Così nel- 
TAlb. «ass., ed è voce pura francese 
Casaquin. 

Casoccliin ( < he altri dicono anche Vac- 
cnrceùla de la segra, o Vacchetta pe- 
losa). . . . Scarabcino di dorso esa- 
gono gibboso e di color cenericcio 
carico. I più comuni sono pelosi,* ve 
ne sono però anche di impili. Gli ho 
trovati in Drianza gran divoratori 
della spiga della segale; oc'' contorni 
di Milano gran mangiatori del rapac- 
cione. Non gli bo visti su altre pian- 
ti . mi parvero il limvhus visi o una 
specie di Mantellala degli entomologi. 

Casalbuttàn. Casalbuttuno. Nome di pae- 
se che qui si registra perchè dà luogo 
alla frase lignnita e di gergo 

Andò a Casalbuttàn. Allungar la 
vita. Affogar nella canapa. Venir im- 
piccato. 

Casamciit. Casamento. Abilanxa. Gh' è 
tatui disameni. E" vi sono molte abi- 
tante. 

Cusàn. Lo stesso che Casce, f. 

Casalina. Gran casata. Gran casato. Buo- 
na casa (Ann. Decani, pag. autipeu- , 
riga sestultima). Famiglia antica, no- 
bile, patrizia, e fra noi più partico- 
larmente famiglia grande, poderosa. 
» 1 casann del pacs. Le maggiomnze 
'(S«cch. Nov. 197). / gran casati. Le 
grandi o .nobili casate. 

Casànza(c*e dicesi anche Bail). Le bujose. 
Voci di si il furbesco equivalenti a 
carcere. V. in Presòn. 

Casaréngh. Casalingo. 

Casarcngón. f Uomo alla buona. Dicesi 

Casa reo gò (%• i di chi tragga al dozzi- 
nale, di chi va<la vestilo aH'antiCar- 
cia o • casaccio. 

Casàss. Accasarsi. 
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I Casca. Ad. d'Vga. V. 

Casca, s. in. Picchia/tetto. V. Papin. 

Casca. Cascare. Cadere. Fra noi però 
la voce Casca è usata soltanto da chi 
vuol parlare il dialetto rolla garba- 
tezza delle persone di alta coudizione. 

Cascàa. Cascato. Caduto. 

Cascàa. Ad. d' (Eùv. f . 

Cascàda. Cruenta — In signif. di Caduta 
non si usa tra noi comunemente che 
da chi vuol parlare con garbatezza; 
nelle bocche volgari si sente in tale 
significato solo in quella canzone po- 
polare che incomiucia La sura Teresa 
l'ha faa ona caseoria, ere. 

Cascàda. Cascata. Drappellone. Penda- 
glio di cortinaggi. 

Cascàda. T. dc'Carroi. Balza. Copertane. 
Panno di che si ricopre la cassetta 
del cocchiere nei carrozzoni di parala. 

Cascàda d' acqua. Cascata. 

Cascai apòlli Lo stesso che Papìn. / . 

Cascàinni. T. de" Forno j. f. Sàzi. 

Cascamiii. Cascami (Gior. agr. IX, 97). 
Nome collettivo di sinigliella, bacac- 
ci , l>ozzolacci ( strusa , recott , pon- 
taa) y ecc. e di tutto ciò che non è 
scia vera. Alcuni fra noi intendono 
anche per Cascamm ciò che altri di- 
cono più particolarmente Uecòtt. Da- 
cacci ?(Tnv. tic). Nome dei bozzoli giù 
spogli di quasi tutta la seta iti a 
fondo della caldoja di trattura, dai 
quali si trae quella specie di filatic- 
cio grossolano e floscio che ritengo 
sia il Filaticcio cotto delle Tar. fir. 

Cascamòrt. Cascamorto. Fà el cascamort. 
Fare il cascamorto , lo spasimato , 
/' innamorato. 

Cascarìglia. Cascarilla(Min.) Cascariglia 
(Tar. fir.). F . Chìnna. 

Càscia, Casciadór, ecc. dicono i conta- 
dini per Càccia, Cacciadòr, ecc. 

Cascia. Cacciare. Ficcare. 

Càsceli in del ... Io va' che ti gli 

metta ( Ambra Furto II , 5 ). 

Cascia ball. V. in Balla fig. 
Cascià-dcnt. Cacciar dentro. Spigner 
dentro. Cacciare. Ficcare. Conficcare 
— Intrudere. Inzeppare, n'inzeppare. 

Cascià-fueura. Espellere. Scacciare. 
Cacciar fuori. 

Cascià-fueura. Metter fuora. Emet- 
tete. 



■ 
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Cnscià-foeura ona spanna tVceucc. 
V. in (Eùcc. 

Cascià-giò. Mandar giù. Ficcar gin. 

Cascia-giò. Ingojare. Ingollare. Man- 
dar giù. 

Cascia ona moneda. v. coni. br. . . . 
Trovar esito a una moneta per un 
valor maggiore del comunemente ri- 
cevuto, le più volte per frode o per 
soperchieria. 

Casciass in del eoo on' idea. Cac- 
ciarsi nel capo checchessia. Entrar nel 
capo checchessia. Conficcarsi o Inva- 
sarsi nella mente una cosa. Scultarsi 
cltecchessia nel cuore. Ostinarsi nel 
credere checchessia. 

Cascià-siì. Conficcar-sit. 

Cascia- sù. lìatnpognare . Rimbrottare. 
Sgridare. Garrire. V. anche Felìpp. 

Cascià-sù come on ascn. Rimbrot- 
tare acremente. 

Cascia-via. Scacciare. Discacciare. 
Espellere. Cacciai?. Mandar via. 

Podè casciass in d'on condult. F. in 
Condùtt. 

Cascia (c Cascia coni el ghiaa). Stimo- 
lare. Pungolare. /'". in Ghia a. 

Cascià-fceura i vacch, ecc. Cacciare 
a pascere (Caro Am. post. 109). 
Giugà a cascia l'asen. V. in Moggia. 

Cascia (del fueugh). Àrdere. Fer\>erc. Span- 
dere gran calore. 

Cascia calor. V. in Calór. 

Cascià (o v.-ro Butta). Pollare. Mettere. 
Pullulare. Germogliare. Spuntare. Barn- 
pollarc. lenire. Nascere. Scoppiare. 
Germinare. Pollonave — Buttata e But- 
tare dicono nel Sancse e nel Pistojese 
per Germoglio , Gcrmog7mre(Gior. agr. 
XII, ait e passim negli articoli del- 
l' eg. Landucci — Trinci Agr. pass.). 
Cascià i, penn. V. in Pènna. 

Cascià veni, Cascià breva, Cascià Tesin. 
Soffiar pento, Soffiar levante. Soffiar 
ponente. 

Casciàa. Partic. pass, di Casciass. Ficcarsi. 
Dove s'ecl casciaa? Dove s'è J?//o?(Fag. 
Ast. bai. II, 4 — Monig. /W. di Colo- 
gnole III, p). Dove s'è egli fitto? '(Cini 
Des. e Sp. I, 9). Dove s'è egli ficcato 
dicono anche volgarmente i Toscani. 

Vess semper casciaa in d'on sit. 
Esser sempre fitto in un laogo. 

CasciabaU. Carotajo. y. Calce. 
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Casciacavàll. v. brionx. . . . Sp. d'uccello? 

Casciaciòd. T. dell'Arti fabb. Cacciato jn 
(Baldin. Diz. dis.). Cacciatojo(A\h. bass. 
in Bepoussoir). Caviglia di farro che 
battuta dal martello sulla capocchia 
d'un chiodo o sur una copiglia serve 
o a profondarli ne' lavori (il che oltre 
la loro superficie non sarehbe con- 
cesso al martello), o vero a halzar- 
neli fuora per di sotto. Quando serve 
allo stesso uso colle copiglie è detto 
dal Diz. art. Cacciacopiglie; quando 
serve per profondar le bullette noi 
la diciamo Casciastaccliett. 

Casciacùni. T. dell'Arti. Cacciato ja. Spina. 

Casciacùiii.T. di Stamp. CWccta/o/a. Legno 
o Ferro di cui si fa uso per battere 
ì-2 biette onde aprire o serrare e 
stringere le forine di stampa nel te- 
lajo da torchio. 

Casciàda. Gettata (Lastri Op. II, aio). 
Germogliamento. Messa (\\b. cnc. in 
Germoglio). V. anche Buttada- 

La casciada de l'ami. Le messe del- 
l' annata. 

Casciàda (pari, d'armi da fuoco) .... 
La spinto, il grado di spinta che hanno. 

Casctafónd. s. m. T« di Zecca. . . . Ferro 
lungo circa moto metro, tondo per 
una metà e riquadrato per l'altra, 
col quale si caccia fuor della forma 
la lastra da tondini ivi fusa battendo 
con esso su quel fondello mobile 
eh' è in essa forma , o vero si ricaccia 
a suo luogo lo stesso fondello quando, 
accompagnata com' ei fa la lastra al- 
l' uscir della forma , non siasi , rad- 
dirizzata questa, ridotto a luogo di 
per sè. 

Casciafónd. T. de' Pese. Bilancia. Sorta 
di rete nota eh' è il Carrelet o Carré 
o Ablcret de' Francesi. 

Casciànna. Lo stesso che Bamhàuna. V. 

Casciass. Traforare. Intrudersi. Ficcarsi. 
Insaccar dentro. Fare lo sfacciato. 

Casciass. Darsi passione o pena. Acco- 
rarsi. Affliggersi. Contristarsi. Sconfor- 
tarsi. Crucciarsi. Contristarsi. Affan- 
narsi. Tribolarsi. Stare in pena o in 
travaglio. 

Casciastaccliett. T. dell'Arti fohb 

Specie di cacciatoja di cui si fa uso 
per profondare le bullettame* lavori. 
V. in Casciaciòd. 
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Casciavìt. T. dell'Arti. Cacciavite. Piccolo 
strumento da invitare o svitare viti. 

Cascin. T. di Caccia. Paralore?(S&\ \ Orn. 
II , 258). Bracchiere Bracchiere. Colui 
che guida i bracchi ad appostar la fiera. 

Cascin (che altri dicono anche Battili). 
T. di Caccia. . . . Cosi chiamansi coloro 
cui ufficio è di circondare un bosco, 
e battere fortemente tra le piante per 
così far levare le lepri o altre cac- 
ciagioni e farle andar nelle reti o alla 
volta del cacciatore che sta in agguato 
ad aspettarle — Questo nostro C asciti 
corrisponde precisamente al volgare 
frane. Tra'fiteur come sta registrato 
nel Supplimento dell'Ali), bass. con 
proprietà di linguaggio il Cascin è 
Chi fa la scacciata , YAlator dei La- 
tini, e serve per la pianura; il Battili 
è quello medesimo pel bosco. 

Casciceù. v. coni, brianz. Tenerume. La 
Tettarella de* polloncclli nelle piante. 

Casciòtta. Caciuola. 

Casée Quel contadino che accu- 
disce alla fabbricazione del cacio lo- 
digiano ed anche del butirro nelle 
cascine (casón\ e che ne governa le 
forme insino a che non sono conse- 
gnate ai negozianti di simile cacio. 
Come fabbricator del cacio direbbesi 
Cascinajo (col Ciior. agi*. X, aita e 
roll'Alb. enc. in Caciaja); come fab- 
bricator del butirro più propriamente 
direbbesi Burrajo , quantunque V uso 
generale di Toscana dica burraj in 
generale. 

Casée de Tassa Colui che go- 

>erna il cacio lodigiani] ne' magazzini 
di chi ne fa traffico, ne sa ricono- 
scere la bontà dalle apparenze este- 
riori, dal tuono che mandano mar- 
tellate, ecc. 

Caseggiàn. Erliftzio. Castme(* \osc). Il 
complesso d'una casa piuttosto grande 
o che ha più diramazioni. 

Casèll. Ammazzatoio. Macello. Precisa- 
mente quella stanza o quel luogo in 
una beccheria dove il bcccajo am- 
mazza i buoi, ecc. 

Casèll. s. m. BoUino(Lastrì Op. V, 9). 
Per lo più steccato a sereno dov" è 
il fornello in cui allogasi la caldaja 
nella quale si bolle il latte per farne 
cacio lodigiano. 



Casèll. V. Cassèll s. f. pi. 

Casèlla. Cascllina? Casellino? Spazio qua- 
dro. Partizione. Scompartimento. 

Casèlla. Cella. Celletta. Cellina. Cèllula. 
Così chiamansi i buchi de' fiali delle 
pecchie. 

Casèlla, e per lo più alpi. I casèll 

Le sezioni della frasca da bachi da seta. 

Casèlla 11 manipolo che si fa 

del lino al primo raccoglierlo. 

Cascra (o Cascra del formo j o anche Ca- 
són) .... Grandissima stanza fatta 
a corridoja in cui per ordine rigo- 
roso di età si Tengono vie via collo- 
cando a convenienti distanze le 
di cacio lodigiano provegnenti 
cascine formali (cason). Ivi i negozianti 
le tengono in serbo e fanno stagionare 
per poscia venderle a chi ne deo far 
consumo o traffico minuto. Corsico, 
paesello lontano tre miglia da Milano, 
ha fama quasi europea per molti ma- 
gazzini siffatti che vi esistono; ma- 
gazzini i quali pare s'avessero a dir 
Formaggiare col Diz. di Zanob., e For- 
maggette col Gior. Georg. VII, t^y 
— ove sembra versione del fr. Fro- 
mageriey ma dove è per appuntino 
corrispondente al nostro vocabolo. 

Caséra Quello stanzone della 

casciua formale(f<u0rc) in cui si con- 
serva il cacio lodigiano fabbricato di 
fresco fino a che si leva di lì per 
consegnarlo alle formaggiare (caser) 
dei negozianti. 

Caséra del Iati Quella stanza 

d'una cascina formale(cnjon) in cui 
si ripone il latte all'estate. 

Caséra del sna Quella stanza 

d' una cascina Ìorma\e{cason) in cui 
si insala il cacio. 

Caséra. Caciaja. Moglie del cascinajo o 
maestra di far cacio. 

Cascrìn. . . . Picciola formaggi arn<case'ra). 

Casèrma. Caserma. Dal francese Caserne- 
Quel casamento nelle città o terre che 
serve stabilmente per alloggio delle 
soldatesche. La Caserma è diversa dal 
Quartiere cosi per esserne mollo più 
grande, come per non essere stanza 
di guardia attiva come suol essere 
quello. Molti però fra di noi usano 
indistintamente Quartér e Caserma in 
un medesimo siguiiicalo. 
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Casermàgg. . . Ogni spettatila di caserma. 
Kllett de casermàgg. Mobili di cotenna, 

Casermér Custode di caserma. 

Gusci mura La moglie del cu- 
stode di uua caserma. 

Casétl. Accidentitccio. 

Oh che beli caselt ! Odi caso da 
dar nel mwo(Salviati Granchio I, l)2 

Caselt. Sguasimodco? Diccsi altrui per 
motteggiare: Te scc pur auch on gran 
cas o on gran casetl o on caselt mira- 
bel. Oh tu sci pur singolare o ridicolo. 
Oh tu sci pure il nuovo pesce o nibbio. 

Casetta. Abilazioncella. Casina. Cosuccia. 
Magioncclla. Casetta. Casella. Case- 
rella — Casoccia — Casinina. Casuc- 
ci/ta. Casercllina. 

Casgnoeù. V. in Fónsg. 

Casimìr. Casimìr. Specie di pannina finis- 
sima di più qualità e di varj colori. 
Casimir liscio, rigato, stampato, ecc. 

Casìn. Casino. Casina. Picciola casa. 

Casìn. Casino. Ritrovo, Ridotto — Ri- 
Uovìo segreto. 

Casin. Casino di campagna. Villino. 

Casiu vojaborsin Dettalo 

che avvisa i villini , e specialmente i 
villini suburbani che i Frane, dicono 
Vidrbouleìlles, soler essere occasione 
di spesa più clic di rendita. 

Casìn. Chiasso. Bordello. Lupanarv. Po- 
strìbolo ; e con voce nob. Meretrìcio. 
Forse da Casa, voce di pari signifi- 
cato presso gli SpagnuoU. 

Vess de casin. Essere di bordello 
(Bib. Calandra li, G). Viver d'amore o 
ili guadagno. 

Casin. T. di Giuoc. di Big. Lo stesso che 
Balbi. f r . 

Casiruuila. ..... Quella stanza d'una 

cascina formale (cason) nella quale si 
insala il cacio lodigiano. Altri più pro- 
priamente la dicono Cascia del saa. 

Gasi ree ti la Quella stanza di una 

cascina fonnale(cvi,s0w) in cui si pone 
il laltc. ali* inverno. 

Casloeù. Castellina. V. Gasloeù o Gaslèll. 

Casón. Cascina formale^ 1 y^Acmc.). lìur- 
rw/n(Gior. agr. Vili, 113). 1/ aggre- 
gato di quelle stanze nelle quali il 
burrajo o caciajo che si dica mani- 
pola il latte per fubbricare il cacio 
lodigiuno, ed anche il burro, la rirot- 
la, ecc. Tali stanze sogliono essi re 
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cinque, cioè il Cason propriamente 
dello, vale a dire il Dottino che è la 
stanza de' fornelli sui quali diocesi 
il cacio; la Coserà del latt, la Casi- 
rtrula, la Coserà del saa, e la Coserà 
del forma j o semplicemente Coserà, 
per le quali veggansi le sedi rispettive. 
Butter de cason. V. in Bultér. . 

Casòtti Casotto. 

Podè fass vede iu d'on casott. Pa- 
rere una bertuccia in zoccoli. Essere 
uno squasimodco, un nuovo pesce , un 
nuovo nibbio , un uccellacelo. 

Casòtt. T. di Cacc Capanno. Capanna 
fatta di frasche o di paglia dove'si 
nasconde I uccellatore per pigliare 
gli uccelli a> parelajo o alle reti 
aperte. 

Casòtt de Romanin. Lo stesso che Baracca 
de Ilomanin. V, in Baracca. 

Casoltèll Picciol casotto. 

Gasoltèll. T. di Cacc. Capannnccia. 

Casotlèll di puj Frascato mobile 

ove si radducouo a un bisogno i pul- 
cini e il pollame vaganti nei campi. 

Caspelinna. f, Caspitìnna. 

Càspi. Lo stesso che Torciàdcgh. V. — 
Forse la voce Caspi è corruzione 
dell'italiano Graspi. 

Càspi. Stretta? Tutta la slrclla d'una 
volta. Per es. Jer sira al mè torcetl boo 
faa seti caspi. Jer sera col mio picciol 
torcolare diedi sette strette di vinaccia. 

Caspia. Lo stesso che Torcia. V ■ 

Càspita {che anche dicesi Càtto, Catterà, 
Catto mò| Catterà mo, Cattaloeùra, e 
Cattalceura mia noeura). Ctìppita. Càp- 
peri. Cdzzica. Cnnchitra. Cancherusse. 
Cagna. Cacasego. Cacasangue. Caca- 
scvo. Cacalocchio.Cànchigna. Cappizzi. 
Cappucci. Ajfogàggine. Eli' è una Java; 
e «or. Qtcùja(¥»g. Amor non opera 
a caso 1,4). Anche i Sardi dicono 
Càspita e Caspitìna, e i Provenzali 
Caspi c Caspitèlo. 

Caspitin e Caspitìnna. Cappitcrìna. Dimi- 
nutivi dell'esclamazioni di cui sopra. 

Càss. s. f. pi. per Furm. V, 

Càss. ». f. pi I munii di mat- 
toni o tegoli colli accalastati senza 
interstizi al sereno dicoiv,i Cass, a 
differenza delle Pign che sono i me- 
desimi posti sotto tetloja o al chiuso. 
Cass^Caregà a). V. Caregù. 
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Cass. S. m. Barca? Tra noi i fieni sogliunsi 
custodire appena avuti dal prato am- 
montati o abbarcali che si dicano nelle 
cascine quasi a foggia di pagliajo qua- 
drato o sotto alle tettoje aperte o 
anche fuor d'esse, ma disposti per 
modo da non lasciar adito all'acque 
piovane. Il Gassi nella sua Aritmetica 
chiama Cassero il Ctiss trasportando 
F idea del continente (casser voce pia- 
centina per telloja) al contentilo. 

Cassa. Cassa. 

Andà in d'ou bauli e lòrnà in d'ona 
* cassa o in d'ona valis. V. in Vali*. 
• Ave nanch per la cassa. Aver uno in 
quel servigio o in cupola. Spregiarlo. 

Romp la cassa o l.« scuffia o la boz- 
zcra o la devoziou. I'. in Ilómp. 

Cassa. T. di St. Cassa. Quella in cui stanuo 
le varie lettere dei caratteri da stampa. 

Bassa cassa. Cassetlino delle lettere 
basse o minuscole m Cassettin. Cassetta. 

Cassa. T. di Cari. Coscio. 11 coperchio 
della forma da far la caria. 

Cassa. // cassone a canto al /etto (Arci. 
Talanta V, 19). Cassa da riporvi bian 
cheric, vesti, ecc. La cassa quadri- 
lunga accosto al letto fu ed è ancora 
per moltissimi nostri contadini e per 
varj poveri della città Punico riposti- 
me delle loro vesti, biancherie, ecc. 
Audi sul cuti o sul fond de la cassa. 

fig Metter fuora il suo meglio, 

come fu chi, tenendo le sue robe più 
preziose nascoste per cosi dire sotto 
ogni altra roba in fondo al cassone che 
gli serve per tutto stipo c canterano e 
armadio, non suole metterle fuora e 
adornarsene che nei di più solenni. 

Cassa. Cassa. Custodia. Specie di coppa 
in cui si chiude tulio il meccanismo 
delToriuolo da tasca. Ha 

Cuu. Fondo. Culo «= Battuda. Bat- 
tente «= Boriili. Pallino = Molla. Molla 
«= Scrcctt. Ceixhio di sopra = Veder. 
Cristallo, fetro m Zainera. Cerniera 
«= Tasseti. Cannelle di cerniera. 

Cassa. Cassa ; e alla Ialina Erario. Quella 
cassa per lo più «li ferro a varj serrami 
in cui si custodiscono i danari o gli 
enelti equivalenti — Cassa diciamo an- 
che il danaro che alil i ha a sua dispo- 
sizione in cassa ; — 0 Cassa la stanza 
in cui il cassiere riscuote c paga. 
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Ammanch de cassa. Manco o Biffali* 
ili cassa? Danaro che dovrebbe secon- 
do bilanci esistere in cassa e mancavi. 

Batt cassa. l f . in Ball. 

Contrulceur de cassa Chi fa 

da scontro o scontratorc al cassiere. 

Fà el cunt de cassa Scon- 
trare o riscontrare o rivedere i conti 
della cassa per riconoscerne lo slato. 

Fond de cassa Danaro che 

si ha in serbauza nella cassa por usarne 
a' bisogni straordiuarj — Fond (o Resi- 
dov) de cassa. . . . dicesi auchc quel 
danaro che rimane disponibile in cassa 
dopo averne diffalcate le somme pagale 
— lig. Scegliticcio. Marame. Avanut- 
glio, e s* applica anche alle giovani 
che trovino diffìcilmente collocamento. 

Gir de cassa Lo scrivere 

in quaderno di cassa partile senza 
sborsi o riscosse reali di danaro. 

La cassa di inceri Cassa a 

cui si immettono le robe o i danari 
trovati per caso. 

La cassa di mori. . . . Cassa donde 
si trae il danaro pei suffragi ai defunti; 

e scherz. Cassa di pover mori 

Cassa di poco valsente. 

Libcr de cassa Quaderno eli 

cassa , cioè libro in cui si registra io 
dcbilo c credito quanto danaro entra 
in cassa c quanto ir esce. 

Meli a cassu Registrare nel qua- 
derno di cassa riscossioni e pagameuli. 

Neltà-sù la cassa. . . . Votar la cassa, 
fare tanti pagamenti da non vi I a sciar 
più che pochi o nessuni danari. 

Oinm de cassa. ■ ■ ■ Facchino che 
sbriga i trasporti del danaro di cassa. 

Pallida de ca^sa. Partita della cassa 
(Pac. Arit. noi verso). 

Provent o Inceri o Ulil de cassa. 
Utili risultanti in cassa dal- 
l'attrito delle riscossioni e de' paga- 
menti fatti in ispecic diverse di mo- 
nete e con aggi temporarj diversi. 

Tegnì la cassa. Tener l<i cassa. 

Viv su la cassa di pover inort. 
Campare a ufo. anche Mòri. 
Cassa. Stagnata. Cassetta di lalta ucl cui 

piano posa la cote da rasoj. 
Cùssa. feretro. Cassa da morti. 
Cassa. Sacca. Quella parie della relc in 
cui all'onda il pesce. 
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Cassa. Cassetta? V in lei altura o base 
del torcoletto da tondar carte c libri 
nel cui fondo cadono le tondalure(re- 
mondur) ; quella che i Francesi chia- 
mano Portcpressc o Ane. 

Càssa.Cassa. Diccsi nei graviccmbali les- 
satura contenente la tavola armonica, 
le minuge , ecc. — Custodia quella in 
cui s' imballano i graviccmbali stessi. 

Cassa. Castone. Quel telaino per così 
dire in cui si lega una gioja. 

Cassa. T. di Cart. Cascinotto. Cassinotto. 
Nome di que'truogoli in cui si fiorisce 
il pesto delle prime pile con fior di 
calcina perchè si consumi il sudiciume 
dei cenci. Le Piles affieurantes dei Fr. 

Cèssa. T. di Cart Nome di 

ciascun scompartimento dello span- 
ditojo ( senni ) formato dai pilastrini 
(tcndon) e dalle pcrtichc(te/u£ir«rM). 

Cassa. T. d'Organ. Jrmadio(cos\ l'Alb. 
cnc. in Organo). Quella specie di scaf- 
fale sportellato che è guardia alle can- 
ne e al congegno fonico dell'organo. 

Cassa. T. de' Tess. Cassa. Intclajatura 
mobile che serve a colpeggiare o a 
battere il ripieno attraverso all'aper- 
tura delle fila dell'ordito per fare 
la tela. È divisa in 

Cassa. Travone Cassett. Coperchio 
s= Stasg o Stasgctt. Staggi s= Portalisc. 
Portalicci? = Portacassa. Portacassa ? 

Cassa. T. de' Tess. Travone. Quella parte 
della cassa del telajo da tessere che 
serve a tenere obbligato il pettine. 

Cassa. .... L'intelnjatura del falcione 
da fare il segato (triapaja). 

Cassa. Cassa. Il legno in cui posano le 
canne e gli acciarini dell'armi da fuo- 
co portatili. 

Cassa d'aria. .... Nome di ogni conge- 
gno che ne' cammini o nelle stufe o 
negli strumenti o nelle macchine sia 
destinato serhatojo dell'aria da distri- 
buirsi secondo il Insogno. 

Cassa del cnppcll. Cappelliera. 

Cassa de l'anice. Còppo. Occftiaja. 

Cassa del pastizz. Crostata. Cassa di pasta. 
Cassa malia. V. in Midi {falso ). 

Cassa del tambor. Cassa. 

Cassa de ordidora. T. di Tess. Cannajo. 
Panca. Panchetta — Filalojo. Arnese 
che porta i rocchetti e contiene i go- 
dutoli carichi di filo per ì" ordito. 

rd. t. 
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Cassa de risparmi. Cassa di risparmio 
(Gior. agr. V, 192 e passim — Gior. 
Georg. II , 368). 

Cassa de tajà i cornis. T. d'Ebanisti. . . . 
Ordigno consistente in un legno con 
varie scanalature nelle quali si fer- 
mano que' regoletti che hanno a for- 
mar cornici per farvi regolari le 
augnature (1 angalett). 

Cassabanch. Cassapanca. 

Cassée Quella specie di scaffalino 

continuato che sta appeso lungo via 
tutto il hanco degli osti, bettolicri, ecc. 

Cassèll ( c/<e altri dicono Casèll o Cassétta 
Erba raperino. Borsa pastore. Tlaspi. 
Erba delta Talapsus bursa pastoris dai 
botanici che alla primavera si mangia 
tcnerella nelle zuppe di riso ed erbe. 

Cassér. Cassiere. 

Casserà La moglie del cassiere; 

o scherz. Donua che tiene la cassa. 

Cassett. Cassetto. Cassetta. 

Cassètt. Cassetta. Cassetto. Il sedile del 
cocchiere nelle carrozze. 

Pienton de pigna. BracciaUUi. Ba- 
lestra. Traverso di parata — < ..scada 
Copertone — Assa de cocccr. Pedana. 

Monta o Sta a cassett. Andare a 
cassetta. Stare a cassetta sulla carroz- 
za o per guidare i cavalli o per altro. 

Cassètt. T. de' Tess. Coperchio. Quella 
travetla orizzontale della cassa del te- 
lajo da tessere che insieme col tra- 
voue(crtJ5<i) tiene obbligato il pettine. 

Cassètt per Cassòtt. V, 

Cassètt per Cassèll(//<w/u). V. 

Cassétta. Cassetta. 

Azzai de cassetta. V, in Azzàl. 
Cassett de nasturzj. V. in Nastùrzj. 

Cassétta. . . . Nelle botteghe de' nostri 
pizzicagnoli ha il significato speciale 
di picciolo serbatojo d'ogni rosume e 
d'ogni guaslimc di cacio, e special- 
mente di cacio lodigiano, che si suol 
vendere per pochissimi quattrini a 
chi per meschinità qual eh' ella sia 
ne fa incetta — Vale anche i rosumi 
stessi , per cs. Ou sold de cassetta. 

Tanti rosumi di cacio quanti 

ne vanno per un soldo. 

Cassétta beccalojo. Specie di cassettata 
quadrilunga nelle galline dove si dà 
da mangiare agli uccelli. 

Cassétta. Ctissciia a use ai tpv/acuhùnt- 

Sa 
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Cassétta. . . . Quella specie di truogolo 
Ut cui sta l'acqua da bagnare la mola 
da torniaj , arrotini , ere. Il fr. Auge. 

Cassetta Dicesi di quel peculio 

particolare ebe non fa parte dell'ave- 
re generale della casa. Lo spillatico 
per es. è cassetta, Ghi i ha daa de 
la soa cassetta. Lo pagò del suo par- 
iicolar peculio. 
Cassétta. Ceppo. Quella dalle mance. An- 
che quella dalle limosiue nelle chiese 
è detta Ceppo c Cassetta, 
Cassétta. Botteghino. Il rasscttoncino che 
portano attorno o ad armacollo o in 
ispalla i merciaj , baromctraj , ecc. 
con entro le loro mercaniiuole. 

Cassétta de decrotteur Specie di 

arinadiolo a leggìo con un rialzo nel 
mezzo foggiato a suolo di scarpa sul 
quale posa il piede chi vuole farsi 
ripulire i calzari dai lustrastivali 
(decrotteur). t detta Selletle dai Fr, 
Cassétta de immazietlù o per ì man 11. 

T. dc'Filatojaj di seta Arnese in 

cui si allogano l'una dopo l'altra le tra- 
fusole della seta (t matcll\ onde fattine 
più suoli formarne il così detto mazzo. 
Cassétta de lampedilt. Portalumini ? 
Cassétta del foengh. Cassettina ('lucch.). 
Cassetta, Scaldatojo di legno * d'otto- 
ne, ecc. con anima di ferro, ed anche 
talora di tutto ferro , che parecchie 
donne usano mettersi fra* piedi, come 
fanno del vcggio(nwi) le contadine, 
per iscnidarsi rovinandosi cosi avve- 
nenza c salute. 
Cassetta de reliqui. V. in Reliquia. 
Cassétta de viagg. Sciatdglia. 

Casse t té r a Nome di quella gran 

cassetta che rigira per di sotto tutto 
il tavoliere degli orefici ; o il com- 
plesso dei piccioli tiratoj che ivi sono. 
Caletterà. ...... Quella particolare 

qualità di stipo che i Francesi chia- 
mano Serrc-papicrs , cioè Serratane, 
Guardascritturc. 
Cassetti n. Cassettino, 
Cassettìn. T. di Stamp, Cassetta, Ognu- 
na di quelle cellette iu cui è scom- 
partita la cassa da caratteri. 
Caì-scttón. Cassetta* Moie di quella specie 
di gran tiratoj tre o più ùc'quali for- 
mano il cosi dello cassettone {cantarti 
0 comò), 



CAS 

Pomm. Pallino Manetta o Maneg- 
gia. Maniglia * Bocchetta- Scudetto , 
e presso alcuni anche Bocchetta. 
Cassettón. T. dc'Pitt., Archit. . . . No- 
me degli scompartimenti o sfondi dei 
rosoni nei palchi a lacunare e simili. 
Càssia. Cassia, Frutto della piauta detta 
Cassia ftstula dai botanici. 

Cassia in canna. Cassia in bastoni 
(così Targ. Ist. in Catarthocarpns Ji-> 
stala ). Cassia ne" bocciuoli o in bac- 
celli 0 in canne? 

Fior de cassia. Fior di cassia. Cas- 
sia tratta. Cassia monda. Polpa di 
cassia tratta dalle canne. 
Cassinàgg. . . Aggregato di casali(c<uii/m). 
Cassinàsc. Casalonaccio. 
Cassinàlt 1, . . . Abitatore di cascine, 
Cassinéc i cioè di casolari isolati per 
la campagna e dipendenti dalla terra 
piti vicina. 

Cassinètla Dim, di Cassìnna. 

Cassiti na. Cascina. 
Cassìnna. Casale. 

Per santa Catcrinna se menna ì 
vacch a la cassi tuia. Per santa Cate- 
rina manicotto e cassettina (*lucch.), 
V. in Caterìnna. 
Cassìnna. Capanna ( Gior. Georg. Vili, 
aoi), Pagliajo(Targ, Toz, Viag. VI, 
58). Quella specie di tetloja, talora 
muratu da due o tre lati, che s'erge 
le più volte sopra la stalla, dove si 
ripongono fieni, paglie, strami, ecc, 
Dormi aumò su la cassinna, .... 
Esser nubile parlandosi di giovani 
contadini; e ciò per l'uso quasi ge- 
nerale in essi di dormire, insaccati 
o no, sugli strami nelle capanne fino 
a che una moglie non rechi loro in 
dote nn letto. 
Cassinoti. Cavatina. Cavannotlo. Capati- 
none? 

Cassinoli, Tettoja. VHangard dei Fran- 
cesi. Ricovera aperto da j)gni lato, 
come per es. quello che nella uostra 
città porta il uome di Cassinoti de 
COspctiàa. 
Cassiuòlta. . . . ; . Dim. di Cassiuna. V, 
Cassón. Cassone. 

Melt in del casson. fig. Abbujarc 
checchessia. 

Predcga del casson. V. in Prèdcga. 
Casj»ùu(Cai cgà a), y. in Cartgà. 



Digitized by Google 



< 



CAS ( a5 

Cassi 'm. Grillo? Ponte pensile? Quella 
specie di gran cassa quadrata senza 
coperchio che raccomandata a funi 
ed argani si cala dalle guglie , cupo- 
le , ecc. con cntrovi la persona clic 
deTe ripulire quelle volte e muraglie 
sublimi dove male s' aggi ugnerebbe 
colle scale. Alcuni fra noi la chia- 
mano anche con voce ambigua e di- 
rei quasi erronea Balaniti. 

Cassón. Fndlonc. Quella specie di cas- 
sa in cui sta il hurattelio. Il Dia. d'art, 
la dice anche Cassou del frullone» 

Cassou, fig. Cassa» Il cavo del petto a 
cui è difesa il costato. 

Cassou. T. de'CioccoI Piede- 
stallo per così dire della pietra da 
ciorcolalte. È di legno senza fondo : 
su esso posa la pietra: e dai lati ha 
due risalti mobilia/) sui quali po- 
sano la conca piena di cacao o di 
pasta, la paletta, ecc.; sottomettono 
il braciere (cvpp) col fuoco. 

Cassón del pozz. Tino da pozzo. 

Cassón de munizion. Cassone da muxi- 
3Ìont(Diz. art. che impiega quasi due 
pagine nel riferire la sola nomencla- 
tura delle parti onde è composto). 

Cassòtt. v. cont. br. Capanno. V. Casòtt. 

Cassòtt o Casse U. Pagliuolo? Ripostiglio 
a poppa nelle barche. 

Castàn. s. m. Castagno. Albero nolo. 
Legn de castan , Car Imiti de castan, 
Vassell de castan. Legno di castagno , 
Carbon di castagno , Botte di legno 
di castagno. 

Castan. Ad. di Colore. Castagnino. Casta- 
gno. Capellino. (Eucc castan. Occhi 
castagnini. 

Cast. m eli. Castagnuolo. Castagnblo(hasiù 
Op. V, aa). Piccini castagno. 

Castancssa Alberello che par- 
mi una specie di castagno sai valico. 

Cista tu I (in genere). Luogo selvato a 
castagneto{Last. Op. II, 108). V. Sélva. 

Castanil (in isp.). Castagnoleta per la 
palina (Last. Op. II, ao/j). Castagnéto 
per palina (idem li, ia8). Bosco da 
palina o Boscaglia a palina (idem V, 
g3 e altrove). Palaja o J'ernacchiaja 
o Polloneto di castagni(Trìaci Agr. I, 
181). Castagneto di porrine o virgulti 
di castagno che si coltiva per averne 
pali da palare le viti. 
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Casta-Susanna. V. Susanna. 
Castègn. s. f. pi. T. de' Fabbrifer. . . . 

Nelli; molle da fuoco si 
così quelle due come a dire 
che hanno dai capi per agguantare 
i tizzoni, e che spesse volle stanno 
in forma di cucchiaino come per con- 
tenere in sé, chiuse che siano, al- 
cuna bragia. 
Castègna. Castagna. Frutto del castagno. 
V. anche Belegòtt, Boruml, Manin, 
Peladéj, Veronési, Cùni, Farù , ecc. 

Risc. Miccio. Cardo r» Glissa o Peli 
ò Dova o Dovanna. Guscio t= Rusca 
o Gea. Peluja. Vi anche in Ma roti. 

Castrgu o Maron a rost ( cltc nel- 
l'Alto Atti, dicono Borceùl ), Bruciate. 

Castegn biondi chiamano i Brinai, 
quelle che noi in città diciamo Castegn 
pest. V. più siHto. 

Castegn che se lassa in di rise. 
Castagne di ricciaja (Gior. agr. IV, 
a 4 3). Quelle castagne che dopo ab- 
bacchiale lasciatisi ammontate ucVic- 
ci, come migliori e serbalo je, per 
venderle quando che 6Ìa fresche e 
più facili a cuocersi. 

Castegn crodell e anche assoluta- 
mente 1 Crodell. v. dell'Alto Milanese, 
dc^Vcrbancnsi, ecc. Castagne di casco 
o Castagne fogliaiole (Gior. agr. IV, 
245, VI, 388). Castagne cascaticce o 
cascherecce (V. in Marón). Quelle ca- 
stagne di qualunque specie che giunte 
a maturarmi precocemente cadono 
dell'albero di per sé e così caduche 
da natura non riescono serbatoje. 
Castegn gemcll. ....... Quelle 

che si trovano bine in un guscio 
solo, ma ognuna con pclujn da sé. 

Castegn pest (che altri dicono Ca- 
stegn bianch). ...... Le castagne 

diriccialc e lasciate seccare nel gu- 
scio, poi spogliate anche di questo a 
forza di picchiate, le quali cotte rie- 
scono di color carnicino e lasciano 
una broda di pari colore. Schcrz. si 
direbbero Confetti di montagna. 
Castcgno a Icss. Siicciola. Ballotta. 
Castegna a less de cattiv savor per 
• l'umed. Succiola diaccinola (Burrb. 
Son. 6). 

Castegna amara. V. Castegna d'In- 
dia qui appresto. 
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Caslegua d'India o Castcgna amara. 
Castagna d'India. Il frutto dcìì\Escu- 
lus hippocastanum de** botanici simile 
a uua castagna, ma non mangereccio. 

CastegiiH garavinna. .... Specie 
di castagna. 

Castcgna ostanna. Castagna prima- 
ticcia? (Targ. Tot. Diz.). 

Castegoa rosscra. Castagna ilossoìa 
o grossola(T»r%. Toz. Diz.). Bòssolo? 
(Lastri Op. V, 88). Specie di casta- 
gna che simiglia al marrone, ma ne 
è più piccina . ha il guscio di colore 
rossigno, ed ha sapore dolcissimo*. 
Gas legna salvadcga. Castagna saiv.* 
Castcgna settembranna. Castagna 
primaticcia (Targ. Diz.). Castagna pre- 
coce, detta settembrina fra noi dal 
maturare in settembre. Una varietà 
ve n" ha detta Castagna primaticcia 
rossa dal Targ. Diz. 

Castcgna speronna. Castagna from- 
io/n(Targ. Toz. Diz.). Fr»«so/<i(Lastii 
Op.). Quella che il Midi, chiama Co- 
stanca vesca saiiva scminibus obliquis 
rostratis; almeno cosi mi è sembrata. 

Castegna varisella. Castagna pasti- 
ncse? (Targ. Toz. Diz.). Castagna giug- 
giolana?{*Cior. e Gior. Georg. IV, si 6). 
Fra noi è tondclla, piccina c di gu- 
scio sottilissimo. 

Drovà la sciampa del gali per tira 
licura i caslcgn de la bornis. F. in Gàlt. 
Castcgna o Castegnanìra. T. dei Razz. 
Salterello. Castagnola. Marrone arti- 
ficiato (Diz. art.). Spezie di fuoco arti- 
iiziato notissimo. 
Castcgnàlt. v. cout. brianz. Succiolajo. 
Castagna\o. Chi vende le succiole, 
cioè le castagne lesse. 
Caslegnoeù. Ad. di Fónsg. V. 
Castcgnceùr. s. f. pi. ger. Ferri. Baie. 

JJoglte. (stagna. 
Castegnocùra. Castagnuzza. l'icciola ca- 
CastegnaMira. Castagnetta. Sorla di stru- 
mento nolo da suouo. 
Castegnceùra. Salterello. F. Castègna. 
Castegnceùra. Peretta. Pallottola di me- 
tallo fornita di varie punte che si 
mette sul dorso de' barberi per ec- 
citarli al corso. • 
Oaslcgnojùra. F. Pradiroeù. 
CaMcgnoeùra è usala anche in 

Hatt i castcgnceùr. Andando toccar 
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rimo con l'altro piede(Cre$c. 111,25). 
Quel tagliarsi che fanno talora alcuni 
cavalli urtando co' piedi posteriori 
negli anteriori; vizio che i Francesi 
dicono Se Jburchcr dtt che%'al. 

Fà i castegnaeur. Far le fiche o li- 
castagne o le castrajiche. fe quell'atto 
che culle mani si fa in dispregio al- 
trui, messo il dito grosso tra 1* indice 
e il medio. 

Castclànz. s. f. pi. Le castella. Gli abita- 
coli de'castellani dipendenti da alcun 
paese grosso. Vares c i sò castelauz. 
Furese colle sue castellate forse anche 
colle sue castellante o castellancrìe. 

Caslelètt. T. di Giuoco. Le castelline.. 
F. in Nós. 

Caslelètt. T. di Cari. Castelletto (V. Alb. 
enc in fine di questa voce). Quel con- 
gegno che tiene in guida le stanghe 
dei mazzi da pila. F. anche Tremèzz. 

Caslelètt. T. de" Leg. di lib. . . . Quella 
parte del torcoletto da ritondar la 
carta e pareggiare le carte dei libri 
che ha in sé il ferro c s' impugna 
dal legatore per eseguir la tondalura; 
quella che i Fr. chiamano Flit à rogner. 

Gtiid. Guide? « VÌI. rito? _ Scioc- 
chiti' Cepperelli?- Cartella. Piastra? 
«= Fcrr. Ferro. 

Caslelètt. T. di Giuoco del lotto .... 
Metodo di registrazione di tutte le 
giocate di qualche momento per mez- 
zo del quale si viene a preconoscere 
quante di esse potrebbero uscir ciimu> 
ladramente benefiziate j»ci giocatori; 
registro che, basato sulla tavola delle 
combinazioni binarie, ternarie, qua- 
dernario possibili fra i 90 numeri del 
giuoco, serve di norma economica a 
chi tiene il banco. 

Cattatoti. T. di Giuoco del lotto . . . 
Riconoscere i limiti delle eventualità 
di beneficiale cumulative col registro 
detto Caslelètt. F. 

Castel le ti. 1/1 ti. T. di Giuoco del lotto. . . 
La ricognizione di cui in Castciettà. F. 

Castellana. Maragnuola. F. Maragnoeù. 

Castèll. Castello. 

Castel J, aquila e leon ghe n'i per 
1utt i cauton. F. in Àquila. 

Fà caslij in aria. Far castelli o ca- 
StolluCCÌ in aria o su pe'migoli. Far di- 
segni vani; lavorar di fantasia. 
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Tra in castèll. fig. Mettere in castello 
(Lippi Malmantile I, 9 — Zanon Rag. 
vana p. 1 a(5). /«re fianco. Alzare il fian- 
co. Vale mangiar bene e bere meglio. 

Castèll. Castelli(Gior. Gcor. II, 5oi). L'in- 
telajatura della frasca dc'bachi da seta. 

Caslèll. Castello. Le due cartelle d'un 
orìuolo che fermate coi colonnini ne 
contengono tutto il meccanismo. 

Castèll Il midollo intimo dei 

cocomeri (inguri) che si succhiella con 
un tubo di latta dello Tolta del castèll 
e si vende più caro della restante 
polpa qual parte più ghiotta di tale 
fruito. Questo medesimi > midollo nelle 
zucche dicesi da noi il Mollàsc. V. 

Castèll. Mozzatura. Il complesso delle parti 
componenti il mozzo delle campane. 

Castèll. Palco. Ossatura delle nwne(Trinci 
Agric. I, 97). Negli alberi, e special- 
mente ne' gelsi, è la ben ordinata di- 
ramazione di que" 1 tre o quattro rami 
ne' quali si partiscc il tronco alla sua 
inforcatura per cui si forma quasi 
paniera dell" albero. Me' gebii alcuni 
tra noi lo dicono Ròccol Cappellaccio 
(Gior. agr. V, ai 5 e altrove). 

Castellànz, Castellètt, Castellana. V. 
Castelànz, Castelètt, Castelinna. 

Castiga. Castigare. Castigare. Punire. 
Castiga in la gola. / '. in Góla. 

Castigàa. Castigato. Punito. 
Itestà casligaa. Rimanervi. 

Castigamàlt. Castigamatu\Lulli En.trav.). 
Conciatesi. Colui che può mettere al- 
trui il cervello a partilo. 

Castìgh. Castigo. Gastigo. Punizione. Ga- 
stigazione. Gastigatura. Gastigamento . 
Gasligagione ; e scherz. Gastigatoja 
e col Lasca (nov. 8, pag. 70). Casti- 
gatòria. 

Meli in castigh Assegnare 

alcuna punizione ai fanciulli. 

Vess in castigh Essere 

in pena, sotto la sferza del gastigo. 
Castighètt. Punizioncella. 
Casti tàa. Castità. 

Caslòn. Castone. F. Cassa a pag. 249. 
Castòr. Castòro. Caslbre. Bévero. Bìvaro. 

Il Costar fiùerLin. 
Castòr marin Pelle di fioca di 

cui si fanno pellicce. 
Castoràda. Ad. di Sàja. V. 
Caslorin Specie di stoffa. 



Castorìn de Polonia Specie di 

pelliccia che si trae dal pervizky 
(amstero turco). 

Castra. Castrare. Parlando d' uomini si 
dice anche Assettare. Aggiustare; par- 
lando di porci, montoni, vitelli Sa- 
nare. Conciare. Governare; parlando 
di polli Capponare. 

Castrà (i castegu). t r . Scanna. 

Castra, iig. Mutilare. Mozzare pari, di libri. 

Castrà. fig. Cùnare. Spuntare. Pizzicare. 
Arrestare. 

Castra. tig.Castrarc. Tarpare. Levar forza 
altrui. 

Caslràa. ad. Castrato. Menno. Scoglialo ; 
nob. Evirato; scherz. Smascliialo. 

Caslràa. s. m. Castrato. Castrone. Agnello 
grande castrato. 

Castràa per Elùsegli. V. 

Caslràa. iig. Mutilo. Mozzo. Spurgato pari, 
di libri. Il Castratus libcllus de' Latini. 

Castrudìnna (Dà ona). Pare una castra- 
tura. Castrare — e iig. Pelare. Tar- 
pare. Castrare — e pari, di libri Mu- 
tilare alqiuinlo. 

Càsua idiotismo per Càusa. /*. 

Calafàlch. Catafalco. Arca dei funerali 
— Fig. noi diciamo Catafàlch anche 
ogni cosa macchinosa oltre il giusto. 

Catalànna. Ad. di Giustìzia. V. 

Catalànna. Ad. di I'rùgna. V. 

Catalèlt. Cataletto, fla/w, e per isch. Il 
cocchio a quattro uomini (Allegri 1 55). 

Cntalogà. Scrivere o Porre o Mettere a 
catalogo. Hesogna cataloga) luce. Biso- 
gna scriverli tulli a catalogo. Di tutti 
convien tessere catalogo. 

Calàlogh. Catalogo. Fi il catalogh. Tes- 
ser catalogo. 

Mett a o in catalogh. V. C.ttalogà. 

Cataloghètt breve catalogo. 

Catalpa. F. Bignògna. 

Catapùzza. Catapuzia. Specie di pianta 
eh' è V Euphorbia latjrus de' botanici. 

Cataratta. Cateratta. 

Calasi]-. 11. Catasto. Libro in cui sono 
descritti minutamente i fondi stabili 
del paese colla indicazione d'estimo, 
confini, misura, valore, numero di 
mappa e nome di chi li possiede. 

Catastrin Diccsi anche di quello 

. estratto del Catasto che ogni estimato 
ha diritto ad ottenere dalle autorità 
per quella parte per cui > i è inscritto. 
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Catacómba. Catacomba , e ordinar, al pi. 
Le Catacombe. 

Cà che la par ona catatomba. Casa 
che pare una sepoltura de^viventi. Casa 
sepolta, bassa, cu/m, oscura, a bacìo. 

Calatòppin. F. Catòppia. 

Càtcdra. Cattedra. 

In catedra pestilenzic. r\Pcstilénzia. 
Legg in catedra. Poter leggere in 
cattedra d'alcuna cosa, cioè esserne 
info mistissimo, spartissimo. 

Monta in catedra. Salir in cattedra. 

Categàn (de la eoa). . . . Borsetlina o 
spezie di cipolletta che si solerò fare 
de' capelli della coda annodati con un 
nastro. Anche i Provenzali la chiamano 
Categan : e Cadogàn i Fr. È usanza 
morta fra noi già da mezzo secolo. I 
Piemontesi in vece per Catogan inten- 
dono i Capelli ammazzolati a spire in 
sulla nuca e ivi legati per lo mezzo. 

Cateiinètt.Crtterini'fl/te. Monache di s.Cat." 

Caterine!), fig. Pappi. Quella lauuggine 
che si vede nella parte supcriore del 
seme di alcune piante, la quale al 
menomo soffio sì spicca e va svolaz- 
zando per l'aere e impelando i vicini. 

Caterinetta, v. dell'Alto Mi! 

Grama vacca da macello. 

Calcriuin di costajoeur. La Sccca(*fior. 
Zan. Bilr. ftg. pag. a64); cioè la Morte. 

Catcrìnna. Caterina — Andà a S. Caterina 
a la roeuda. V. in Rcrùda. 

Santa Caterinna la porta on sarei» 
de farinna, o vero A santa Caterinna 
ven-giò i vacch a la cassinna, o vero 
Per santa Caterinna se menna i vncch 
a la cassinna. Per santa Caterina ma- 
nicotto e cassettwa{ ¥ liiccì\.). Per santa 
Caterina la neve alla collina(*losc. 
Last. Prov. V, ?5q). 

Cativ. Cattivo. De là de cativ. Cattivissimo. 
Cativ come In pesta. Tristo. Masca- 
gno. Più tristo che un famiglio d'otto. 
Noi però usiamo Cativ in senso di 
Frugnolo. Nabisso. Demoniuzzo par- 
lando di fanciulli. 

Caliv finnn in del venter de soa un- 
der. Cattivo di nulo. Cattivo insin nel- 
tuovo o nel guscio. Tutto catlivanzuole . 
De venta cat i v. Incattivire- ^incattivire 
Fà ci cativ. Buttarsi al cattivo (Fag, 
// Pod. spil. 1, t). Fare l'ostinato, il 
renitente, lo scompiacerne. 
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Fi el cativ. Caneggiare. 
1 cativ. s. pi. f. Le brusche. F. in 
Brùsch. 

Minga cativ. Non brutto. Sellò anzi 
die no. Belletto. Belloccio. Belloccio — 
Clic trae al buono. Discreto. Minga 
cattiva robba. Merce discreta. Minga 
caliva donna. Donna belloccia. 
Calivàsc. Cattivacelo. 
Cativéria. Indocilità. La Cattiveria dei 

diz. vale malvagità. 
Cativèll. Cattivello. Cattivano. 
Cativón. Cattivacelo. 
Catòppia e Catatòppia. v. br. Trabìccolo. 

Casolaraccio. 
Catramonàccia. Malumore. I Venez. usano 
questa nostra medesima voce (che pare 
d'origine greca Karwtfinw;) in altro 
significato, cioè in quello di malìa. 
Càtt. Oh cattai* tose, e Rime d'un poet, 
pia. I, 2o5). Capperi! F* Càspita. 

A vegli nanca temp de dì catt< Non 
aver tempo di dir: Mesci. 

Senza nanch dì rati che tan pocch. 
Senza pur rifiatare — Non istare a 
dire die ci e dato. 
Càtta. T. degli Ortolani. Còlta. Bicollo. 
Insalatla de prima catta. Insalala di 
prima colta? Dicesi di quell'erba da 
insalate che come prima pullula cosi 
si coglie; voce di relazione per rispet- 
to a quell'altra erba la quale si va 
cogliendo di mano in mano die va 
ripullulando. 
Caltà. Cogliere. Probabilmente dal lati- 
no Captare. .Nei diz. italiani Cattare 
vale solo per procacciarsi checchessia. 

Catta adoss. Cogliere. 

Cattà-fccura (ed anche semplicemente 
Caltà). Binvenire. Trovare. Jtitrovare. 

Catla-focura. Scegliere. 

Caltà-fucura del mazz. V- in Màzz. 

Callà-focura ci beli e ci bon. Bica- 
pare. Sfiorare? 

Catta formcnton. Spannocchiare. 

Catta galett. Sbozzolare. Sfrascare. 

Cattà-giò. Cogliere. Carpire. Catta- 
giò i figh. Corre i Jichi. 

CattÌMu. Toccar delle busse. Toc- 
carne. Esser percosso o picciuolo. 

Callà-nsù. Bicogliere. Bicòrre. Catta- 
sti i caslegn , i giand , i nos. Bicorre 
le castagne, le ghiande, U noci. 

Catta vun sui ceuv. V. in (Eùv. 



Digitized by Google 



CAT 



(a55) 



CAU 



Valici a catta. Diavol trova(k.ccl. Ta- 
faniti IV, i5). Indovinala grillo(*Uisc. 
Vitaliano istruito stampato in Milano 
del 1766). Suole dirsi da chi non sa 
dar notizia o ragione di checchessia. 

Un bolli bolli. Babilonia. 
Schiamazzo. Ilo more. Con- 



Cattabùlds 



CallaV - 8a * ( f** 0 **' ed anche tobaia. 
'* 1 Viluppo. Intrico 

Cattàda. Cò//rt(Lastri Opere I, 298). 

Cattadìnna Dòn. e vezz. di Cat- 
tàda. V. Dagh oua cattadìnna de ma- 
gioster. Fare un po' di colùi di fra- 
gole. Coglier quattro fragole. , 

Catladór. Coglitore. Cogliluva. 

Cattali. eli. Brocca. Strumento noto per 
coglier fichi, F. anche Cattarceli. 

Cattafìgb. sch. e fig... La borsa da capelli. 

« Che fa insci beli vede 

» Con cipria , capitigli , *pa<U • baiton. » 

(BU. D. Par.). 

Cattatigli, scherz. e fig. ... I manichini. 

Cattai ira 1 A ) disse il Porla per A fusone. 
In chiocca. In quantità grande. 

Cattafira(In). In fda. Allato allato. 

Caltaibgnà Far imbrogli segreti. 

Cattalceùra o Cattalocùra mia* nceura. Lo 
stesso che Càspita. V. 

Caitamejànna Strumento agrario, 

assai somigliante a quelle reti che 
diconsi vangajuole(g;//ufa), col quale 
radendo la cima di quella specie di 
panico che è detto Panicion crus falli 
(inejanua) se ne raccolgono i semi nel 
sarchetto conico pendente dairasta 
cerchiaja che impugna il contadino, 

Cattanàj, Divecchiamenlo. Ciarpa. Ciabat- 
ta. Rigaglia. Robe vecchie. F", Barlafùs. 

Cattarceli Specie di brocca ( diver- 
sa perù dalla comune detta Cattajigh) 
della quale acrvonsi i c ontadini per 
cogliere pere, mele, pesche, e simili. 
£ una paletta di legno, inastata sur 
una lunga pertica, nel cui piano è infis- 
sa una specie di cestellino di vinchi o 
rotondo o ellittico, da'" cui orli escono 
a guisa di denti varj sprocch» aguzzi 
ItV quali rimane prigioniero il frullo 
cadendo poscia nel cestello. Nel Voc. 
reggiano esiste una Cavagnùla o Btuga- 
gnóla incsplicala che ui duo nomi so- 
spetto equivalente al nostro Callam'u. 

Perlega. Pala? - Palella. Paletta? 
— Zcstin. Ccstclliito — Dcut. Sproccìuì 



Cattasù. Foce che j' usa in questa frase: 
Dà-via di cattasù. Far come i pifferi 
di montagna. Andar per dare e toccarne. 

Càtler e Catterà d'ora. Oh catterà 'Fag. 
Cavàlier parigino HI, 11 e altrove 
passim). Lo stesso che Càspita. V. 

Cattincùstra e simili. Me ne incaco. 
Per es. Cattiucustra a lù, s'el vocur 
minga veguigh. Io ne lo incaco, s'el 
non ci vuol venire. Specie d' esclama- 
zione cui corrisponderebbe anche l'ita- 
liana Oh m' intasca , secondo il testo 
portato dall'Alb. cnc. in Mammina. 

Cattiv, Cattivèria, ecc. F. Calìv, ecc. 

Catto e Catto mò. V. Càlt. 

Cattòlcgai ( Viv a la). Accollare. Limosi- 

Cattùlica S nare. V. Cercà-sù in Cerci. 
Batt la cattolega. Andare all'accatto. 

Càusa, che gP idioti dicono talora Càsua. 
Gigione. Qiusa. Motivo. 

Doma causa de fa, di, ecc. In punto. 
In appunto. In assetto — In procinto. 

Per causa mia, toa, ecc. Per cagion 
mia, tua, ecc. A cagioni mie, tue, ecc. 

Càusa (che il Maggi dice spesso Piaj- 
desc o <:I..tvcv<). T. leg. Causa. Piato. 

Avocati di caus pers. in Avocati. 
Oltre al senso ivi esposto, questa frase 
ha pure fra noi quello d'indicare ogni 
persona la quale entri a discorrere 
di cose frivole e inconcludenti o di 
cose non pertinenti ad essa, o a 
parlare di checchessia in modo in- 
concludente, sciocco o inopportuno. 

A andà a cerca tanti caus pers se 
fa pù uagott. Chi la guarda in ogni 
nuvolo non fa viaggio. Chi pensa a 
tutto quello che pub intervenire non fa? 
mai nulla (Varchi Suocera II, 1). Chi la 
guarda in ogni penna non rifa il letto. 

Càusa pia Nome per cosi diro 

forense e comunissimo fra noi per 
indicare ogni fondazione pia, di be- 
neficenza, di carità. Ci venne dal 
latino de' bassi tempi Ad causas pias. 

Causèssa Causa o lite meschi- 
na, di poca entità. Talora vale ancho 
per Causa spallata. 

Càut, ad. Cauto. Cautelalo. 

Càut. s. m. Cauzione. Pegno. 

Col caut in man. Col pegno in mano, 

Càut. V. Cùved. 
Cauta. Far cauto. 

Cautaa. Cauto. Assicurato di iiou perdere. 
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Càv. Cavo. Scavo — Cava. 

Cav de sabbia. Cava di sabbione. 

Càva. Miniera. Cava. 

Cava del ferr. Ferriera=dc\ marmor. 
Lapidicina b= del zoffregh. Sotjhnaria 
Solfatara tm de l'argent. Argentiera =• 
del ramni. Ctwa del rame «= del luinm 
de rocca. Allunùcra. Lamiera. 

Càva , e com. al pi. I cav. . . . Quelle con- 
cavità che ha il cavai vecchio sopra 
le sopracciglia delle dai Proveni. Ics 
Salieros, e da'vclcrinarj hai. le Conche. 

Càva. T. de'Calz. FioSso. Fiocco. La 
parie più stretta della scarpa c del 
piede vicino al calcagno. 

Càva per Molerà. V. 

Càva. Incavo. Cava de la eoa del cadc- 
nazz di saradur. Incavo da stanghetta 
di toppa. 

Cava. Cavare. Noi però adottiamo in 
poche frasi la voce Cava , e le sosti- 
tuiamo Tirà-foeura o Tirà-via; p. cs. 
Tirà-foeura i strivaj , Tira-via la ma- 
schera, e sim. Cavarsi gli stivali. Ca- 
varsi la maschera o Smascherarsi, e sim. 
Cavà ci capell. V. in Capèll. 
Cavàghcla. Trovarci l'utile, il conto. 
Cavagliela a vun oCavàgben. Sjnccarne 
(Alleg. 58). Trarne vantaggio per sè. 
Cavarsela. Sculettare. Cogliersela. 
Cavàssela. Uscir di checchessia. Li- 
berarsi da checchessia. 
Cavà. V. Desbalà. 

Cavà. T. dc'Sctajuoli. Accavigliare. Tor- 
cere la seta sul cavigliatojo perchè 
prenda maggior lucentezza, e farla 
in trafusole(ra«/c//). 

Cavabusciun. V. Tirabuscio'n. 

Cavàda. Ricavo, Rendita. Frutto. 

Meli on tcrcn in o a cavada. Met- 
tere a frutto o a rendita una terra ? 

Cavai lui . T. di Fenicia. Gavaina. Specie 
di tanaglia colla quale si tengono saldi 
i grossi ferri nel fabbricarli. Tei gros- 
sissiini s'usa a pari Une la Gavaina. V. 

Cavadìuna. T. mus. Cavatina. Aria breve 
senza riprese e seconda parte. 

Cavadìuna. Scappala? Scappatella. Scher- 
mo. Discorso con cui destramente un 
si schermisce da un'accusa o dal dire 
il vero, o dal rispondere a proposito. 

Cavadóra Quella tavola sulla 

quale sta il renajuolo a cavar la ghiaja 
« la sabbia «elle cave di iena. Nel-* 
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F estremo ha alcuni incavi per guida 
del manico della nicchia ja(6a/rofi) che 
si cala in acqua ad eslrarrc la rena. 

Cavafónna • Ferro ricurvo e 

fermo in un manico orizzontale del 
quale si servono i calzolaj per levare 
le forme dalle scarpe e dagli stivali. 
Cavàgn. s. m. Corbello. Paniere. Nei diz. 
italiani Cavagno vale Cesta o Cestone. 
V. anche Cavagna. 

Fond o Cuu. Fondo ? Culo ? ■= Cros 

del cuu «= Cors del cuu . . . «• Picn- 

taa. . .=» Cors. . . = Asta. . . — Orlo. . . 

Manegh. Manico? s= Stramczza. Tra- 
mezza? = Asett. . . »» Ferolott o Tapp. 
. . . t= Bacchett o Goritt. Gretole. 
Cavagna. Cesta. Canestra. Paniera. Zana. 
Fra Cavagn e Cavagna corre questa 
diversità che di regola il primo è più 
piccino della seconda, non è mai 
quadro come ne sono parecchie delle 
seconde, spesso è coperchiato, il 
che non suol essere nelle seconde. 

Cavagna d"* uga. Zana d'uv a(Lastri). 

Fà cavagna d'ona robba. fig. Goder- 
ne a guerra rotta. Farne scorpacciate. 

Fass teeù dove comenzen i cavagn. 
Far sì che altri ci abbia in cupola, 
in lasca, in quel servizio. 

I/ha faa on aeuv focura de la ca- 
vagna o del cavagnceu. fig 

Dicesi di chi fa una cosa fuor del 
suo costume o che non ha mai fatta 
in vita sua; e in tale caso si dice di 
lui che Ei vuol morire. 

I\omp la cavagna. Lo stesso che 
r.omp la torta. V. in Kùmp. 

Vantet cavagna eh 1 ci manegh 1" è 
rott. Ciie se ne predichi. Hai fallo 
assai, scrivi al paese. Si suol dire 
per derisione quando altri ha fatta 
un azione da lui stimata grande e 
bella, che in effetto non è poi tale, 
anzi è tutta il contrario — Lodatevi 
cesio, che avete bel manico. Lodati 
cesto che il manico hai bello. Diccsi 
proverbialmente a chi loda sè stesso. 

Cavagnàda Quauto cape in un 

paniere o in ima zana. 

Cavagnàda Colpo dato in un 

paniere o con una zana. 
Cavagnàsc. Canestraccio. 
Cavagn de. Paniera jo. Ces'aruolo. 
Cavsgnéra. Ccslaròla? 



Digitized by Google 



CAV 

Cavagnèlta. Cestella. Panieri/ut. 

Cavagnln. v. brianz. per Cavagnce. V. 

Cavagninna per Cavagnéra. 

Cavagnoeù. Canestrello. Canestiino. Ca- 
ne stretto. Canestruccio. Canestruolo. 
Caneslruzzo. Paniertito. Panierino. Pa- 
nierino. Panerina. Panerino. Panieruz- 
zo. Picciolo canestro. 

Cavezza i ceuv iu del cavagnceu. V. 
in (Eùv. 

Fà cavagnceu. Far masserizia. Te- 
sorizzare. Metter da banda. Fargruzzo 
o gruzzolo. Raggranellare. Raggruz- 
zolare. 

Fà on ccnv foeura del cavagnceu. 
V. in Cavagna. 

Ogni ficeu porla adrce ci sò cava- 
gnoeù (che in campagna dicono Ogni 
agnell gli" ha el sò prajcll o vero El 
Signor el creja Tagncllin cont ci sò 

pascolellin) Dettalo con cui 

si vuol indicare 

Che pe«" »°i IVailUa— infinita 

Veglia, e qnciti conforta e qu«i pwtedf, 
E tutti a»colu, e por K « » tutti aita 

come scrisse il Filiraja, e si dice spe- 
cialmente a consolazione di chi si 
lagni de'figliuoli troppo spesso sorve- 
gnenti. Talora si potrei)!/ anche dire: 
Dio manda il gielo secondo i panni. 

Cavagnceu. T. de'Confett Sp. di 

dolce fatto in figura di canestrellino. 

Cavagnoeùla. Canestrina. 

Giugà a la cavngnueula 

Giocare a quella specie di hiribisso 
che è cosi delta dalla canestrina o 
urnctla ond'escono le sorti del giuoco. 
Fra il Biribissi) propriamente detto e 
la Oìvagncrula corre quella stessa di- 
versità che è tra bassetla e lanzinett, 
cioè che il primo frutta sempre a 
chi tiene il banco che è sempre una 
medesima persona , e la seconda può 
fruttar più e meno secondo sorte a 
tutti i giocatori , a ognun de"* quali è 
in arbitrio il farsi alla volta sua ban- 
chiere come gli altri. La Cavagnoeùla 
ebbe la sorte d' essere descritta dal 
nostro Partni nella Notte verso il line 
(I, aao edizione milanese del t8oi). 

Cavagnón e Catagnònna. Cestone? 

Cavagnorìn. Cancstretlino. Panieràzzola. 
Panerùzzola. Paneritzzolo. l'ani maz- 
zolo. Panieroncino. Picciolo caucsl ritto. 
Voi. /. 
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Cavaguòtl. v.'delPAllo Mil. Cestotta .'(Caro 
Maltacc. 8 ). Corbello. Cìfino. Ornilo 
fatto a popone di cui si fa uso per 
raccogliere la foglia de' gelsi. Nella 
nostra pianura usano per ciò le sac- 
ca; nelle nostre colline i cavagnott 

0 i cavagnottej (corbelli, Corbellini). 
Cavaguottèll. Corbellino. 
Cavalàut. Barocciajo. Cavallaro. Guida 

di cavallo da carico o di baroccio, clic 

1 Romani chiamano Bùttero, e che fra 
noi è anche una specie di Procaccio 
campestre e borghigiano. Nel Basso Mi- 
lanese olire a tale idea importa in 
qualche modo quella del Cavalla/o o 
Buttero accavalli della Maremma sa- 
ri cs e , cioè a dire significa quel Con- 
tadino che accudisce ai cavalli , per 
opposto al Fame] che accudisce alle 
vacche, e al Bólch che accudisce ai bovi. 

Cavalantìn. CSaffl//n/t)(*sanesc maremm. 
Lastrì Op.). Buttero de' cavalli. Man- 
driano de^ cavalli. V. in Cavalàut. 
Ca vaiarla. Cavalleria. 

Squadra de cavalaria pesanta o 
greva. Scliiera di cavalli grossi. 

Squadra de cavalaria leggiera. Sc/iic- 
ra di cavalli leggieri. 
Cavalarìzza. s. f. Cavallerizza, e dottr. 
Ippodromo. Il luogo dove s'impara a 
cavalcare. Cavallerizza dicesi anche 
l'arte stessa del cavalcare. 

Fà fà la cavalarìzza a on cavali. 
Folleggiare un cavallo. \ 
Cavalarìzza. s. m. Cavallerizzo , e dottr. 

L'Ippocomo. 
Cavalàsc. Cavallaccio.. Jlfana. Buscalfana. 
Cavalàsc.fig. Camarlingona? Donna gran- 
de e mal messa della persona. 
Cavalàsc. Nabisso. Diccsi a ragazzo o a 

ragazza quasi che spiritati. 
Cavalàsc(i«a»:a antica). F. Mosgètt. 
Cavalca. Cavalcare. V. anche in Cavali. 
Cavalca a schenna biotta. Cavalcare 
a bardosso o a ridosso. 
Cavalér (e in qualche parte del contado 
Cavaléc). Baco. s. m. usato quasi sem- 
pre al plur. Baciti. Bachi da seta. 
Filugelli. Bachi filugelli. Bigatti; con 
voce dottr. Bombici, e meglio Bóm- 
bici del moro — Nello slato «li larva 
noi li diciamo Bigalt o Cavaler (bachi); 
in quello di niufa o crisalide Bordòccli 
o Gattòzz ( bacicci, vermocchi); in 
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quello d* insello perfetto* Parpàj (far- 
falle, farfallini). Per le roalallie alle 
quali vanno soggetti veggansi anche 
ai loro luoghi Maa del segn , Gialdon, 
Calcinài! , ecc.; pel seme veggasi Se- 
mènza, ecc. I l'roveuzali chiamano 
questo prezioso insetto Magnàn, con 
nome così singolare pei* le nostre 
orecchie* come è singolare la etimo- 
logia di Magna nens o Magnus ncns 
(gran fdatore) che qualche dolio pro- 
venzale ne arreca tu mezzo. 

Cavalcr bvanch. Bachi bianchi. Bacili 
nostrali che fanno il bozzolo bianco, 
ma d'un hiauco sudicio diverso da 
quello niveo de' bachi cinesi. 

Cavalcr de la Chiana. Bachi della 
C//«w<i (Gior. agr. IV, 4 aa )« Bachi i 
quali appena nati hanno intorno al 
collo uua collana di peli bianchi « e i 
piedini callosi deretani assai bianchi ; 
fanno un bozzolodelcandor della neve. 

Cavalcr camozz o camozzio. Bachi 
pestclìini (Gior. Georg. IV ,423). Bachi 
ebe fanno U bozzolo piccolo e strozzato 
nel mezzo , vivono assai meno giorni 
dei comuni, ma però fanno quattro 
mute, e danno ba\a assai geulih;. 

Cavaler moscardin. Gessi o Calci* 
naca :(*lìor. e Targ. Mero, sulle ma- 
lattie de* bachi da seta negli Ann. 
d'Agr. XJ , 70). A Verona souo delti 
7uu carini ; io. Unguadoca Muscardins ; 
in altre parli della. Francia Dragies. 

Cavakr quartin 0 indi-m. Bachi di 
quattro volle? Bachi da, seta che mu- 
tano quattro volle i i filugelli comuni. 

Cavalcr Icrzin o lerziroau. Bacili di 
tre volle? Il Gior. agr. tosc.(tom. I, 
pag. Kj5) li dice Bachi di tre mute , 
però a bocca di scrittore non toscano. 
Que'bachi da seta i quali mutano 
solo tre volte, hanno vita più breve 
de" comuni , ne sono più piccioli , e 
fauno il bozzolo minore d'un lerzo 
a paragon del comune. E fors* per- 
chè questi per meno tempo espon- 
gonsi ai pericoli che accompagnano 
la bacatura, il Lastri (Opere 1, 399) 
dice Bachi di ire volle quelli che si 
rimettono a sccouda famiglia in estate, 
rimessa che fu tentata una volta in 
picciolissima quantità a Monlicello di 
Casùagu iq Briauza, 
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Cavaler tcrzolaa o terzoraa. .... 
Bachi sguagliati , altri grossi , altri 
mezzani, altri piccini , quali vegnen- 
ti, quali intristiti, perchè o proce- 
denti da semi diversi, o non nati a 
un tempo, o nodrìti variamente. 

Gattìnu o Gattèll Nomi di 

que" bachi da seta i quali, o per esser 
usciti di mal seme, o per essere stati 
tenuti troppo alfollati nella prima età, 
si rimangono, quasi albini e cretini 
della specie, piccini, tristi, e non 
fauno bozzolo, o lo fauno di pessima 
qualità, o muojono tisici in sui primi 
giorni del nascer loro, o si biittan via. 

Gialdón. Bachi gialli(*C,ior. Georg. 
1, 277). l'acche. Bachi intristiti pel 
cosi detto mal del giallo. / '. in Maa 
del guddón. 

Andà in gialdon o Ciappà el 
gialdon. Invacchire ( Gior. agr. 
tose. 1, 5{a). Contrarre il male 
così detto del giallo. V. in Maa. 

Lusiroeù. Chiarelle o C/ùaretti(* Ror.). 
Luccioli (Gior. Georg. II, 4?8). Bachi 
idropici a' quali riluce la pelle per 
un umor biancastro corrotto che la 
distende. V è chi non* li vuole idro- 
pici e li reputa cosi conci per alte- 
razione nelle funzioni digestive. 

Marsción Bachi da seta an- 
nerili e imputriditi per ribollimento, 
mal governo, ecc. 

Orbdn Bachi da seta più 

grossi dei comuni , e privi di quelle 
granella dure lucide e a corona che 
il volgo reputa occhi dei bachi. 

Rcsción o Hescìòtt. Frali. Bachi in- 
yran'(-'{Gior. agr. tose I, Que" ba- 
chi da seta che per troppa frescura 
di ambieule noti lasciando scorrere 
molle quaiUo basta la lor seta si stec- 
chiscono iucrisalidando sulle stuoje, 
uon salgano alla frasca , e vanno a 
male. 1 dizionari coll'autorità del Bi- 
scioni deiiiiiscono la cosa non affatto 
così,- ma ucl Gior. agr. tose. 1, 334 
e nel Gior. Geor. Il , S17 è retlilicala 
l'idea. Quest'ultimo li chiama anche 
hiccioni tratto in inganno dal Dandolo 
che toscanizzò cosi erratam. I' idiotico 
nostro ilescion — Infralire è il con- 
trarre il male — ■ Una specie dei nostri 
IlescloU souo anche i Bachi costoloni 
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(Gior. agr. tose. I, 54o*), cioè quelli 
clic per over ricevuto troppo cibo 
negli ultimi giorni della loro quinta 
età riescono troppo pingui e stecchiti 
non si votando facilmente - e mal ma- 
turando o anche ammalandosi. 

SVioppilt. Iiwfnm(*fior.). Sono quel 
medesimo che le chiarelle (lusineù) 
allorché letti umidi e foglia umida o 
immatura fanno sì che Pidropc scop- 
pii, e screpolala la pelle si muojano. 

Avcgl» i cavaler iu sul hosch. Avtrt 
i bachi alla frasca(ìi\\on. Tane. I, afi). 

El cavaler faa che l'ahhia In ga- 
ietta, ci devenla bordocch. // baco 
da seta abbozzolalo eh' et sia, è ba- 
caccio, e di poi vermocchio» 

Mandà-via i cavaler. Mandare alla 
frasca i bachi. 

Peli che ha lassaa-giò el cavaler. 
Scoglia? Spoglia? 

Somcnza de bigatt o de cavaler. 
Seme di bachi. V. in Soménta. 

Tegoì i cavaler. Fare i tWAi'(Targ. 
Viag. VI, 63) — La bacatura? \o»c). 

Cavalér (bariseli). Cavaliere. 

Cavalér. Ad. di Pér. V. 

Cavalerin. Bachino (Gior. Georg. XV, 
293). Picciol baco da seta. 

Cavalètt. T. de 1 Boti. Cavalletto(fìh. Gri- 
Bell.). Panca cavalcioni alla quale il 
botta jo rassottiglia e lavora col col- 
tello a due manichi le doghe ed altre 
assi da hotti. È quello che i Francesi 
chiamano Selle à Uiiller. 

Cavalètt. Cavalletta. 

Gamb. Pitti — Travers. Traverse «= 
Sajelt. Puntoni « Travett. Banclùna? 
Cantèo? 

Cavalètt. Forcella. Forcina. 

S'ciopp a cavalètt. V. in S'ciòpp. 

Cavalètt/ T. de* Pitl> Leggìo. Strumeuto 
di legno a triangolo verticale con una 
delle sue gambe mobile, per mezzo 
della quale si può abbassare e solleva- 
re, di cui si servono i pittori per reg- 
gere le tele o tavole che dipingono. 

Cavalètt. T de* Mur. Capra. Arnese ad 
uso di regger ponti o palchi posticci 
per chi dipigne mura o fa altro la- 
voro intorno agli edifìci. 

Cavalètt. T. de'Pettin. Panca. Arnese su 
cui si lavorano i pettini. 
Coperta, Torchio. 
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Cavalètt. t. de* Sei. Arcione. La parte 
arcuata del fusto di unu sella o d*un 
basto* 

Cavalètt de denanz, Cavalètt de 
dedree. Arcione anteriore, Arcioni 
posteriore. 

Cavalètt Nelle barche de* nostri 

laghi è quella specie di forcella in 
cui si fa punto di leva al timone 
(giiarnagg) . 

Cavalètt. Bietta. V impugnatura delPar- 
co col quale si cava il suono dagli 
strumenti da orco. 

Cavalètt. . . . Arnese alquanto diverso 
dal cavalletto comune, consistente in 
una specie di telajo concavo, portato 
da quattro ritti, e destinato a reggere 
alta da terra una botte di poca tenuta. 

Cavalètt . . . < Specie di capra di cui 
fanno uso i venditori di legne al mi- 
nuto per pesarle. 

Stanga. Stanga? t* Travers. TVa- 
verse =» Gambetta = Fen- 
de la stanga o Portastanga. ....== 
Cavicc. Piuoìi. 

Cavalètt. T. de* Mattona). V. Cavali. 

Cavalètt o Càvra. Fattore. Quello pei 
fabbri che è pei legnajuoli il Can- 
deliere. 

Cavulèlt o Càvra. T. de* Titti. . . . Nome 
di quell* ordigno che sostiene i torni 
(tornèf) de* quali si fa uso per far 
ben ìntignere le pezze nelle ealdaje. 
E nome di quegli altri ordigni sui 
quali si méttono a prosciugare le robe 
tinte o si posano le rotte da tignerò. 

CaValètt. T. de'Conciat. Capra. Strumento 
sul quale si ragguagliano le pelli, di- 
verso da quello detto ali* inglese, e 
che corrisponde» se non erro» al Che- 
valet de bois dei Francesi. 

Cavalètt ingles. T. de'Conciat. Capra 
all' inglese. 

Cavalètt Ne* carrettini de'baroc- 

ciaj detti Volantini è una specie di 
bilico fatto a V con da prede una 
rotella , posto sotto il letto presso 
alle stanghe, il quale regge in bilico 
il carro ancorché non sta attaccato il 
cavallo a reggere le stanghe- È di- 
verso dal Seri'itàr. V. 

Cavalètt a la romanna. T. dei Falcg. Pié* 
dica. Piètiche. Strumento di legname 
simile a un par di seste spalancate» 
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il quale serve a tener salde e soliai- 
zate le travi o i panconi mentre si 
segano, ed anco ad altri usi. 

Cavalètt a staffa. Cavalettón. 

Cavalètt de ferra Posapiedc di 

legno fatto come un treppiè con una 
delle gambe più lunga delle altre 
due, sul quale si fa posare il piede 
al cavallo in tempo che gli si spiana 
la ferratura. 

Cavalètt di cav. T. de' Faleg 

Quello da strignervi entro le assi in 
cui s' hanno a fare gl'incavi. 

Cavalètt di pèncr. T. de* Faleg 

Quello messo a giacere in piana ter- 
ra, in cui si fermano le assi do^c 
s" hanno a fare le pèncre. 

Cavalètt (Giugà al) Quel giuoco 

che i Francesi chiamano Chetai fondu 
e i Provenzali Stivalétto o vero Chi- 
valoun i ■Invilii i. e consiste nel saltar 
che fanno più fanciulli un dopo l'altro 
a cavalcioni sulla schiena d'un com- 
pagno il quale se ne sta incurvato 
come fosse cavallo ad aspettarli. 

Cavalètla. Ingambatura ( Mach. Op. IX, 
i85). Cavalletta. Yà ona cavaletta. Fa- 
re altrui una cavalletta. Parlandosi di 
darne rubate altrui e sposate sul viso 
di chi le amoreggiava direbbesi la 
gambata. 

Cavaletta (che secondo parti del conta- 
do è detta anche Staffétta e Cavali 
de cccuv). Cavalletta. Crocetta? Muc- 
chio di circa trenta o quaranta co- 
voni(ca?mO di grano accavallati l'un 
l'altro a foggia di tenda campale, con 
molti ile* quali mucchi poi si fanno 
le barche o hìchc(med) allorché s'ab- 
barcano i grani. 

Cavnlètta. Vali in Giromètta. 

Cavalettón (che anche dicono Cavalètt a 
staffa o Màchina de resega). Piédica? 
Piètiche? Ordegno diverso dalla pie- 
dica de 1 falegnami del quale si ser- 
vono i venditori di legne al minuto 
per segare pedali, toppi, ecc. 

Cavalier. Cavaliere. Cavaliero ~ Al fem- 
minile Cavaliera e C avaleressa — Ca- 
valierato dicesi la dignità del cavaliere. 

Cavalier del dent. Parasite. Scrocco- 
ne. Scroccatore. - Cavalier d~ industria. 

Cavalier scrvent. Cavalier servente. 
Cavalier d tunorc. Cav. d alcuna donna. 
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Fà el mestee del cavalier del dent. 

Sciovernarsi qua e là. 

Cavalierìn Giovane cavaliere. 

Cavaliermàn. lìisinvoltamente. Dal frane. 

Cavalièrement. 
Cavalìn e Cavalini. Cavallino. Cavalletto. 

Poltracchio. Ronzino. Poledro. Puledro. 
Giugà a pini pio ca>allin. Fare a 

sbricchi quanti. V. in Pimpìn. 
Cavalìn. Voce del Basso Milanese, verso 

il Pavese Cavallétta. F. Saltamarlin. 
Cavalinètt. Puledrino. Puledruccio. Pole- 

dmecio. Poltruccio. Pollracchino. Pol- 

tracc/ueilo. 
Cavalinna. Romina. 

Cavalìnna o Cavallinna. Ad. di Èrba, 

• Tila, ecc. V. 

Cavalilt pi. di Cavalètt. /'. 

Cavali. Cavallo, e con voce poet. ant. 
l'4fferrantc(che forse era da dire Af- 
fermile , cioè mangiafìeno in erba, dal 
prov. Afferage di pari sig. ). Al plur. 
Cavalli, Cavai, Cava' — Le cose per- 
tinenti per natura ai cavalli diconsi 
Cavalline; quelle per arte Cavalle- 
recce o Cavalcheresche — — 1 cavalli non 
mansi vivono in armenti o manilre cu- 
stoditi dai cavallari o giumenlieri. 

— Nel Cavallo si osservano Ire 
parti principali , cioè il 

Dcnanz. La pai -ir dinanzi. 
Corp. // corpo. La cinghiatura. 
Dedrce. La parte di dietro. 

— .Nella parte dinanzi veggonsi 
Coo. Testa ™ Orecc. Orecchie «■ Zuff. 

Ciuffo o Ciocca s= Gnucca. Nuca 
El Front. La Fronte » . . . . Fron- 
tale = I Cav. Fossette. Conche =* Pal- 
pcr. Palpebre — Zij. Sopracciglia = . . . 
Zigoma. Giugo h t= (Eucc. Occhi «*> 
Pois. Tempia — Ganass o Ganasson. 
Ganasce •=.... Stanghette. Barre 
Masccll. Guance = Jjas. Naso «=* Naris. 
Canali del naso » Peli di naris. Le 
Froge o Frogi. Il Moccolo del naso. 
— Bocca. Bocca «= Muson o Musei- 
la. // Musello. Muso = Lavor. Labbra 
» Barbozz. Mento *=> Baslètt. Barbo ~- 
ze m Lengua. Lingua sa Dent. Denti 
(Dent denanz. Incisivi — Schejon. 
Scaglioni o Piane — Ganassal. Ma- 
scellari — Dcntin. // primo morso — 
Dent de mezz. Denti di mezzo — Fa- 
sceù. Fagiuoli. V. andtc in Dént). *» 
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Coli. CW/o (Iucolladura. Filo del col- 
io. Cannone del collo. Crinde — 
Ciommii. Criniera. Chioma — Cana- 
ruzz. Gola — Foppell. Fossetto o Ca- 
naletto) m Spali. Spalle — Cros. // 
Garrese. La Croce t= Slomegli. Petto 
a» Slomcgh in foeura. Punta di petto 

— Gamb de dcnanz. Gambe dinanzi 
( . . . . Braccio — .... Antibraccio 

— el Ce. Falce? Gomito — G rinunce. 
Ginocchio — CaU. Callo. Ugnella — 
Schinca. Stinco o Cannone — Gion- 
tura. Nocca. Nodello — Gncrv. Ten- 
dine — Speron. Speroni o le Cornelle 

— Fiocch. Fiocco. Barbetta — la Pa- 
stura. Pasturale — Coronila. Corona 

— Pasturili. . . . ) m Pè. Piede ( . . . 
Punta — Quart. Quarti — .... Tal- 
lone. Calcagno — Corno. Muraglia. 
Parete — Ongia. Unghia — Fettoo. 
Fettone, e con voci ant. Bulesia o Bu- 
lesio — Sceula. Suola — Tuello) 

— Nel «orpo o nella cinghiatura 
S'cenna. Dorso » Renn. Lombi. Beni 

Cost. Costole «= Vceuj o Fianch. 
Fianchi *= Panscia. fenlre = . . . Fergcl- 
la.Pcrga-> ... Fodero-*» ... Scroio. Borsa. 

— Nella parie di dietro si veggono 
Croppa. Groppa m Coa. Coda >= 

Mocc de la coa o Codon. Tronco della, 
coda m Culatt e Scagncj. Natiche m 
Pont di scagne j. Punte delle natiche 
*= Garon. Anche «=»... Cosce m Gras- 
sell. La Grasciuola » I Gamb de drce. 
Le Gambe deretane (con Giarett. Gar- 
retto — Guzza del giarett. Punta del 
garretto ). V. sopra Gamba e Pee. 

— Pei varj colori di pelame dei 
cavalli veggasi Mameli. 

Pei diversi camminari si vegga Con- 
trapass, Galùpp, Pass, Strapàss, Sàlt, 
Traina, Travàrga, Tròtt, Trottln, ecc. 

Pei segni V. Mascarìn, ecc. 

Per le malattie del cavallo veggansi 
Bóls, Borsìn, Capstórna , Ciappón, 
Crepàzz, Deeuja veggia o Botta veggia, 
Gali, Galettón, Giavàrd, Inciodadùra, 
Lumia, Mal del tir , Pontinna , Stran- 
go/ón, Verligen, Vlvol, ecc. 

È cosa singolare che i zoologi, cosi 
facili spicciolalori di varietà e sotto- 
varietà negli altri esseri animali, non 
abbi. uni Tutto lo slesso col Cavallo; 
forse trattandosi di cosa 
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pensarono meglio schivar briga e 
sotto un Asinus equus riunire tutte le 
specie. I commerciami però distin- 
guono le razze secondo paesi , e per- 
ciò noverano Cavalli arabi , lattari, 
turchi, barbareschi, normanni, gin- 
netti o giannetti, gianettoni, villani, 
andaluzzi , inglesi , Jregioni o prigio- 
ni , sardi , olandesi , prussiani , un- 
•gheresi, ecc. ecc. 

Cavali bass de quart Cavallo 

che ha piè largo e basso di muraglia. 

Cavoli bizarr. Cavallo tostano e 
movente(Cresc. Ili, a3 e altrove). 

Cavali bon de dà a Ciocchin. Ca- 
rogna. Cavallo incarognito. Cavallo ila 
mandarsi alla Sardigna. 
• Cavali carocccc. F. sotto Cavali 



Cavali che marsciss in stalla. Ca- 
vallo stallio. 

Cavali che mord. Cavallo mordace, 
morditore, che morde. 

Cavali che se butta giò per terra- 
Cavallo che si prottende a terrai 

Cavali che se drizza sui pee de- 
dree. Cavallo che s'inalbera o che 
s" impenna. 

Cavali che s'ingenceuggia o minga 
franch in di gamb denauz. Cavallo 
che casca. 

Cavali che Irà. Sparacalci. Cavallo 
griccioloso , calcitroso , che calcitra — 
che lira calci a coppia. 

Cavali che va ben de contrapass. 
Cavallo ambiatile. Cianca. Che cani- 
mina bene di portante. 

Cavali che va de traina o trainanà. 
Ubino. Cavallo che va di traino o 
anche Ita o spalletta. 

Cavali de balanzin. Cavallo del bi- 
lancino. 11 cavallo sinistro che sta in 
coppia a quello che è sotto le stan- 
ghe del calesse Anche il cocchiere o 
vetturino che lo guida si dice Bilan- 
cino. I Francesi lo dicono Porteur. 

Cavali de bara. V. sotto Cavali de 
stanga. 

Cavali de barca o de barchireeu. 
Cavallo che tira la barca ; e fig. l'Asi- 
no, cioè chi dura gran fatiche. 

Cavali de caroccia. Cavallo da coc- 
chio o da carrozza. 

Cavali de scorsa. Barbero. Corridore. 
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Cavali de filtavol Cavallo 

deputato ai lavori campestri. 

Cavali de montagna Vachete 

da soma de* 1 Sardi. 

Cabali de parada. Cavallo di ri- 
spetto (Fag. Rimel, 1 36) ^ e fìg. . . . 
Uom da iìgura e non da fatti. 

Cavali de posta. Cavallo per la po- 
sta — Cambiatura. C aval di rilasso. 

Cavali de rampeghin Quel 

cavallo che solo precede gli altri due 
accoppiati immediatamente sotto al 
carro o al calesse V. anche sotto Ca- 
voli perteghin. 

Cavali de ritorno. Cavallo di rimeno 
o di ritorno. 

Cavali de sella. Destriere. Destriero. 
Corsiero. Palafreno. Palla/reno. Cor- 
siere. Corrente. Cavallo corridore o da 
maneggio, cioè bello, nobile, ecc. 

Cavali de stanga o Cavali de bara. 
.... Quello che sta sotto le stanghe. 

Cavali de tir. Cavallo da traino — 
, Giallo da basto — Cavallo da soma 
o da carico. 

Cavali de truppa. Cavallo da guerra. 
Cavallo deputato ad arme o milizia 
(Cresc. HI, 19). 

Cavali de vicciura. Cavai vetturino 
o da vettura o da nolo. 

Cavali de viltà. Ronzone. Cavai 
quartato , corpacciuto , membruto. 

Cavali dur de bocca. Bocehiduro. 
Duro di bocca. Che sente difficilmente 
il morso. 

Cavali insella». Cavallo sellato , cioè 
che ha la schiena che piega troppo 
verso la pancia. 

Cavali intregh. Cavallo intero , non 
castrato ; che destinato alle razze di- 
cesi Stallone. Emissario. Copritore. 
Guaragno. Cavallo da monta. Cavallo 
da coprire. Cavallo di guadagno. 

Cavali ligaa in di spali. Cavallo at- 
trappato, cioè che non ha molo libero. 

Cavali matt 

Cavali more, e in passalo Cavali ca- 
roccec. Codimozzo se ha mozza la 
cola coda; Cortaldo se coda e orec- 
chie; Bertone se le sole orecchie. 

Cavali morduu del Ioli. Cavallo al- 
lupato. 

Cavali ombrio*. Cavai ombratico, om- 
broso, che ombra, 0 aombra o adombra. 
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Cavali pajsan. Cavai rustico. Cavai 
rustico a vedcreiCrcsc. Ili, i5, a5, e 
altrove). Cavallo che ha la testa lunga, 
il collo procidente, l'aspetto brutto. 

Cavali perteghin^. Trapélo, li cavallo 
terzo da tiro quando è attaccato pa- 
rallelo agli altri due. È il Mullier o 
Bricolicr o Bricole de' Frane. Quando 
è attaccato in testa dei due aggiogati 
immediatamente al calesso dicesi con 
particolar nome Troisième dai Fr. e 
da noi de rampeghin. V. 

Cavali quiett come on hè. Cavai m an- 
so o mansueto o tonano o sofferente. 

Cavali restin o che patiss el restin. 
Cavai restìo o ritroso. Bicciùghera. 

Cavali sboccasciaa o sboccaa. Cavai 
sboccato. Che non sente freno, che 
non cura morso. 

Cavali sbriaa. Cg. Sfrenato. Sbri- 
gliato. Persona disordinata. 

Cavali senta cuu. C avallo sgroppato. 

Cavali senza iìanch. Cavallo sfian- 
cato. 

Cavali sult de fiancfa. Cavallo sca- 
rico di fianchi. 

Cavali suttil de coli o fin de gamba. 
Cavallo scarico di collo o di gamba. 

Cavali tiraa-sù in di tianch o senza 
fond. Cavallo scarico di ventre. 

A cavali dona» no se ghe guarda 
in bocca, iig. A cavai donato non si 
guarda in bocca, il donativo s' ha a 
gradire , perfetto o no ch'ei sia nella 
propria specie. A cavai donato non 
si guarda il dente o non si mira il 
pelo aggiunge il Diz. ven. senz* ad- 
durrne autorità. 

A ferr de cavali. V. in Fèrr. 

Andà a cavali. Cavalcare. Ghe pias 
a audà a cavali. Gli piace cavalcare. 
El va a cavali a scherma biotta. Ca- 
valca a bartlosso o a bisdosso. 

Andà sul cavali de san Franteseli 
o Andà a cavali de la cusidura di 
colzon. Andare sul cavallo di san Fran- 
cesco. Spronar le scarpe. Viaggiar pe- 
doni. Essere scarpatore('sau. e Gior. 
agr. X, 107), cioè pedone. 

Ave de man on cavali. Menare a 
mano un cavallo. 

Aveghen de fà lece ai cava). Averne 
a barelle , a sacca, a bigonce, a balle, 
a corra, a ciocche, a fotone, a jota, 
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a bussa o a busso, a stranianza , a 
sbacco, a bizzeffe , a cafisso, a biscia, 
a micco, a bacchio o ila far piazza. 
Cioè aver grandissima quantità di 
checchessia. Glie n'è de la lece ai 
cavaj. Elle si ballano pel capo. 

Chi no pò bau el cavali hatt la 
iella. C/ii non può dar alC asino dà 
al basto. Proverbio di eh. significalo. 

Crcdcs de vess a cavali e vess 
nanch a pè. fig. Creder (Tessere su un 
cavallo bardato e restare a piedi. Tro- 
varsi le matti piene di vento, 

Uauce paga e cavali trotta 

Sì usa lig. per indicare che chi ha 
dauari ha modo a tutto, che pagati 
siamo al servigio altrui, che i quat- 
trini domandano il lavoro. Il frane. 
Argent fait tout. 

Desmonti de cavali. Smontar del ca- 
vallo o del ronzino. Smontare a piede. 
Scendere del cavallo. Dismontare del 
destriere. Dismontar da cavallo , ed 
anche Scavalcare* il qual vocabolo 
però ha cera di verbo continuativo 
in senso negativo come 1' ha il suo 
fratello Cavalcare in senso positivo, 
e, se non erro, vale Abbandonare il 
cavallo per non breve fermata. 

Dì bolgìr de cavali. Dir cose da 
bastone(b'ag. lìime 1, 277). V. anche in 
Bólgira e Ciòd. 

Fa bolgir de cavali. V. sotto Spro- 
posit de cavali. 

Fa ci cavali de vicciura. fig. Essere 
cavai vetturino. Esser l'asino. Durar 
molle fatiche. 

Fà ci cavali mari. Scorrere 0 Correre 
la cavallina. Fare o cavarsi ogni suo 
piacere senza freno o ritegno , come 
fanno i cavalli che non sono imbri- 
gliati, taire le cheval écttappé dire. 
Montaigne ne' suoi Saggi al Jib. I.' 
cap. 8.*, in line. 

Fà stomegh de cavali. V.in Stòmcgh. 

Fever de cavalL V. in Fé vera. 

Gira el cavali. Volgere il freno. 

Giudes del ca\all. f, in Giùdcs. 

Giugà al cavali marsc. V. in Giugà. 

Giuga a cavali e bria. P. in Brìa. 

In mancanza de cavaj se fa trotta 
di asen. V* in Asen. 

intant che ona mosca la mangia on 
cavali r è fada Si dica a ino" 
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di scherzo verso chi sì vauti di sbri- 
gare checchessia prestamente senza 
esserne da tanto. 

L'onice del padron l'ingrassa el 
cavali. L'occhio del signore o L'occhio 
del padrone ingrassa il cavallo. A 
ben governare il fatto suo vuol essere 
presenza di persona. 

Mais Irà i cavaj. Scorgere cavalli 
(Sacch. Nov. 1 55). Domar cavalli. Scoz- 
zonare. Ammaestrare. 

Mattcomè on cavali. Matto da sette 
cotte, o spacciato, o spolpato, o matto 
tredici mesi dell'anno. I'. in Mail. 

Matt per i cavaj. Cavalla jo. 

Mctt la bria al cavali. Imbrigliare il 
cavallo — la sella. Insellare — el bast. 
Jmljastare — i fornimenl. Bardare. 

Moccià on cavali. Scodare un cavallo. 

Monta a cavali. Montare a cavallo. 
Montare in sella. Salire sul cavallo. 
Salir sulla groppa del cavallo. Mon- 
tare in groppa. 

.Voccorr zilfolà s'el cavali noi vceur 
bev. /'. in ZilTolà. 

No vess nè 1 pè ne a cavali. V, in Pè. 

Ongia de cavali. V. in Óngia. 

On rozz d' on cavali. Brenna. Al- 
fano. Cavalluccio. Buscalfana. Bózza. 
Cavallaccio. Bicciùghcra. 

Pari on cavali martn. Parer l'ai fona? 
Noi conosciamo solo nn così detto Ca- 
vai marino d'imaginazione che si con- 
fonde coi lioncorut c coi cavalli fan- 
tastici degli stemmi ne'quali talora se 
ne scorge un pajo reggere gli scudi 
blasonici; e siccome di questi molti 
se ne vedevano sugli sportelli delle 
carrozze, così il nostro popolo, che 
novera moltissimi carrozzaj e carroz- 
zieri, ferito nella fantasia da quel- 
l'aria di collo e da quei ci inili partico- 
lari di un così da lui nominato cavai 
marino, passò ad applicare la simili- 
tudine specialmente alle donne fuse- 
ragnole, di collo assai lungo, con 
acconciatura di capo stravagante 0 a 
gran piume e camminanti impalate 
come ceri. Fnrs'anche la similitudine 
entrò nel dialetto per gli sfarzi caval- 
lereschi di Tommaso Marino, come 
a dire Questa donna sembra uuo dei 
palafreni impiumati e altieri di Tom- 
maso Marino. 
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Saltà-giò de cavali. Balzar da ca- 
vallo. Salir giù del palafreno. 

Sproposit de cavali. Spropositi o 
Errori da cavallo. Spropositi che non 
li farebbe un cavallo, cioè solennis- 
simi, bestiali. 

Tegni in bria on cavali. Frenare. 
Affrenare. 

Vegnì a pè i cavaj. (idiot.). . . . Ve- 
nire i cavalli sciolti, digiogati, non 
insellati ne aggiogati a cocchio. 

Vcss come el cavali del Concila o 
Ciancila. Esser l'asino. Vale esser 
aggravato di fatiche. 

Vcss el cavali de Ciocchin. Avere 
più mali che il cavai della carretta. 

Vess el sò cavali de battaglia, fig. 

Essere il suo maggiore, il 

cavai di rispetto, il suo forte. 

Vess ser vitor a pè e a cavali, f. in Pè. 

Zufola per la bev i cavaj. Fare il 
zufolino ai cavalli. 
Cavali (A), m. avv. A cavalcioni. A ca- 
valiere. V. in Cavalón. 

Cerca Tasen e vessegh a cavali. 
V. in Asen. 

Pout a cavali. Punto allacciato. Lo 
stesso c/te Pont-sora. V. in Pont. 

Scala a cavali. V. in Scàia. 

Sta a cavali al foss. fig. V . in Fòss. 

Vess a cavali, fig. Esser a cavallo. 
Lo stesso che Vcss a cà. /■'. in Cà. 

Vess a cavali de la muletla. P'. in 
Moiétte. 

Vcss semper a cavali al fonigli. V. in 
Fceùgh e Cantón. 

Cav ali. Forcatura. Inforcatura- Forcata. 
Parte del corpo umano dove finisce 
il busto e cominciano le cosce. 

Cavali. Catriosso. Arcale del petto. 

Cavali. Cavallo. Castigo, detto atroce da 
un poeta pisano e che meglio era da 
dirsi inonesto e indecente, che altre 
volte s'usava nelle scuole facendo 
alzare a cavalluccio gli scolari da pu- 
nirsi e percotendoU nel deretano a 
sferzate. 

Tusù-sù o Dà-via on cavali. Toccare 
o Dare una spogliazza o un cavallo. 

On cavali a cuu biott. Un cavallo 
a bracìie calate (Alleg. a55). Una spo- 
gliazza. 

)( Cavali. T. d'Agr. .... Ciocco fitto su 
tre piedi, dal quale esce un grosso 



legno quadrato e biforcuto augnata- 
, nella cui biforcatura si fa 
la canapa per divettarla col 
mazzuolo e diliscarla prima di pas- 
sarla alla maciulla(y"rflrt/oy'rt). 
Cavali. T. de' Caira j. Tréspolo. Arnese 
forato pel lungo e inteiajato su quattro 
piedi per uso di collocarvi dentro le 
ruote onde sian ferme allorché se ne 
serrano i quarti; [i gavij). 
Cavàll o Cavalètt. T. delle fornaci di 
mattoni Specie di capra con- 
sistente in una travetla sorretta da tre 
gambe sottili in mezzo della quale è 
un truogoletto (navell o marnin) e da 
capo un piano inclinato(.t/»Vi/i<ufora) su 
cui il mattonajo spiana i mattoni. 
Cavàll. T. di Ciuoco. Cavallo. Negli 
scacchi Cavallo e Cavaliere. 

Cavàll. T. de'Pastaj Reggetta 

di ferro la quale sorregge la forma 
delle paste nella campana. 
Cavàll. T. de* Sart. Fondo. Quella parte 
de'' calzoni e simili che corrisponde 
alla forcatura del corpo umano. 
Cavàll. T. di St. CrtvaV/o(Doni Libr.p.60). 
Cavalletto. Quel legno a cui il com- 
positure accomoda lo scrino da com- 
porsi e stampare per poter leggere 
comodamente, ed è il Visorion de* Fr. 
Cavàll, e con parola men bassa Pànn. l r . 
Cavàll. fig. e sch. . . . Bastone , pedone. 
Cavali e Cavali a cunna. Cavalluccio? 
Trastullo da fanciulli per fare all'al- 
talena , alla ri lini aria , 6CC. 

Cavàll Quel piantato pirami- 
dale di tre paloni dal quale per una 
fune peude verso il mezzo il vaglio 
o crivello in cui s"ha a crivellare il 
grano in sulFaja. 

Cavali clùamano in alcune parti del < 
lodo quello che in città 
Carùspi. P". 

Cavàll. Ad. di Pér. F. 

Cavàll de cceuv. P. Cavalètta. 

Cavàll de frisa. T. milit. Cavallo o Ca- 
valiere di frisa o Frisia(Dit. mil.). 

Cavàll de la pesa. V. in Pésa. 

Cavàll de la nos (che altri dicono con 

. voce svizzera Cros). Conca/iterazione o 
Dissepimcnlo della noce. Ciò che i 
Frane, chiamano Zeste e i Tedeschi 
Nusssaitel. il l'esclud i nel Diz. parm. 
dice parergli che 1* abate Coluiul>o 
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volesse chiamarlo Fruito ; mi la defini- 
zione eh' ci dà di questo torso per così 
dirlo del gheriglio della noce mi pare 
errata per modo che dubiterei anche 
della voce columhiana se non trovassi 
nell'Ali), bass. la voce Frullo usata 
pure come equivalente di Zest. 

Cavali del rù Quel piantato 

di due pali incrocicchiati da capo e 
collegati da piede con una traversa, 
al quale il contadino appoggia la gerla 
in cui carica il letame, la terra, ecc. 
che vuol trasportare a spalle qua e là 
pel podere. 

Cavalla. Cavalla — L'onzina. 

Cinqu e cinqu des, la cavalla Tè 

nostra Dettato comune fra noi 

quando si vuol esprimere reciproco 
accordo, alludendo con ciò all'atto di 
toccarsi la mano, che sui nostri mer- 
cati di cavalli ed altri bestiami è segno 
del vicendevole consenso sul prezzo 
pattuito fra il compratore ed il ven- 
ditore. In varj scrittori leggesi spesso 
un dettato che non mi pare molto 
diverso dal milanese, ed è: La vacca 
è nostra , e vale noi siamo sicuri del 
fatto , la cosa è fatta, è ferma. « Come 
noi siamo così, la vacca è nostra »» 
(Cecchi la Moglie, p. 5o). « Così, la 
vacca è nostra » ( Lasca /' Assiuolo , 
p. 65, g4). Anche il Lalli l'usa più 
d'una volta nella sua En. trav.; ed 
è modo proverbi comune ai Napole- 
tani «rome può rilevarsi dal Voc. nap. 
La vache est à nous dicono anche i Fr. 
L'è orba la cavalla. V. in Òrb. 
Quand la cavalla 1* ha desegnaa de 
zoppass se ghc va a mett el ciod 
giusl in sul pass. Quando il diavol 
vuol andare a procissione , non gli 
mancano mai le crocidaseli Gc7oj.I1, 4). 
Chi Ita a rompere il collo trova la 
strada al bujo. E vale che ai disgra- 
ziati le disgrazie corrono dietro. 

Ca\al!ada. v. a. Daz. Mere. Soma. Quan- 
ta merce porta una bestia da soma , 
e specialmente un cavallo. 

Cavaliìii , Ca\ alluma, ecc. V. Cavalin , 
Cavallona, ecc. 

Cavalòn. Cavallone. Ronzone, /tondone. 
Gran cavallo. Noi però lo usiamo più 
comunemente come voce bambinesca, 
■inonima del positivo cavallo, per cs. 
Voi. I. 



Scappa scappa, che yen el ««valuti. 
Via via, bada al cavallo. 
Cavalòn (A). A cavallo. A cavalcione. A 
cavaliere. A cavalcioni. C avalcando. Ac- 
cavalciando. Stando su checchessia con 
una gamba da un lato e coli' altra 
dall'altro. 

Andà a cavalòn de la cusidura dì 
colzon. Andare sul cavallo di san 
Francesco. Spronar le scarpe. Viag- 
giar pedestre. 

Giugà a cavalòn. Fare a andar 
cavalcioni alla masza(*fior.). Spezie 
di giuoco che fanno spesse volte i 
fanciulli, prendendo un bastone e 
mettendoselo fra le gambe , e cosi 
camminando a cavalcioni sopr' esso , 
come se fossero sopra un cavallo. Il 
Dict. provenc. fa menzione di questo 
giuoco detto anche fra i Provenzali 
Aller a chivalon — Talvolta dicesi 
anche del Prender un fanciullo a ca- 
valcioni a una coscia, e tentennandola 
mostrare di farlo cavalcare. 

Cavalòtt o Cavallo!!. Cavallotto (Lasca. 
cena i * nov. r. a p. 70). Poli/ occhio. 
Puledraccio. Puledrolto. liidclto. Ca- 
vallo corpacciuto, ma che ha del 
tozzo e del mauso più che altro. 

Cavalòtt. T. delle Arti. .... Pezzo di 
metallo che si sovrapponga ad uno 
strumento o sd una macchina qua- 
lunque, e che in certa guisa l'acca- 
valci. Cosi nei torchi da stampa di 
moderna fabbricazione, in luogo del 
cappello, che anticamente si metteva 
come per finimento del torchio stes- 
so, si è sostituito un lavoro di ferro 
guernito d'ottone o brouzo a cui si 
dà il nome di Cavalòtt. 

Cavalòtt. T. di Zecca Quella 

specie d'alari sui quali si posano ad 
arroventire le lastre onde hanno a 
farsi le monete. 

Cavalòtt. Ad. di Pér. V. 

Cavamàcc. Cavamacchie. Macchiajuolo. 
Colui che esercita l'arte di cavar le 
macchie. 

Cavaòr. Lavorator d'oro vecchio (Gior. 
Geor. Il, 40). Quell'artefice che fa 
professione di raccattar l'oro dalle 
cornici di legno vecchie , dagli •tue*' 
chi smessi e da ogni oggetto stato 
già messo a oro. La macina (et molin) 
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ch'egli adopera per ciò si vede di- 
pinta a pag. i.{a della Pirotecnia del 
Riringuceio. 

Cavastacchctl. T. dell" arti e di Stamp. 
Cavabollelic. Strumento di ferro o 
simile rifesso in una testata ad uso 
di cavar bollette. 

Cavaslràsc. Cavastracci. Ferro a spire 
inastato sulla bacchetta dell'armi da 
fuoco portatili per trarne la borra, 
la carica, ecc. Il cavastracci da can- 
noni, infìsso sur una lunga asta, è 
detto Garagòlo dall' Alb. enc. con voce 
ricusala dagli altri diz. e fin anco da 
quello d'artiglieria perchè accennata 
veneziaua dallu Stratico nel suo Diz. 
di marina, ancorché omessa nei diz. 
veneziani del Patriarchi e del Bocrio. 

Cavastrivàj. Comi rietino , e da alcuni 
anche Cavastivali. Àrnesctto per uso 
di cavarsi gli stivali. 

Cavavcrdùra. T. de' Cuochi 

Specie di cucchiaino, con palla da 
ambo i capi a. orli taglienti, del quale 
i cuochi e gli scalchi si servono per 
cavare dalle radiche fusiformi od altre 
di certe verzurc varie galanterie per 
addobbi da mensa, come stelluzze, 
fiorellini , ecc. È diverso dal Higaver- 
dùra. r. 

Cavavidón. T. degli Annajuoli 

Ferro di cui si fa uso per cstrarre 
il vitouc dalle canne delle armi da 
fuoco portatili. 

Cave. s. m. T. del G. di Pallamaglio . . . 

Dà cave È il tr uccia re colla 

tua palla quella dell' 1 avversario per 
ispignerla oltre la linea di contine 
assegnai. 1 dal giuoco. Anche i Sicil. 
dicono Cava. 

Caved. v. coni. dell'Alto Mil. Guardiano. 
Tralcio novello o dell'anno nella vile 
che si suol tagliare a due occhi, ed 
è quasi riserva e custodia di essa} 
custos come lo dicevano i Latini. 

Cavcdàgna. Testata (« Senza museruola 
» il bove aratorio farebbe guasto alle 
>/ viti o quando è per voltare sulla 
n testala, o quando lavora presso la 
» proda del campo » Gioru. Georg. X, 
555 — idem XII, t>5, 89 e altrove — 
Lastri Qp. J, iaG). lì. quel lembo di 
Urrà mila testala de'campi che si ab- 
bandona senz'arare o assolcale onde 
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lasciarvi libertà di passo e carreggio; 
è il Ialino Fersura, cioè la testala 
che rinserra tutte le porche «I" un 
campo. Acquajo, Solco acquajo c Pon- 
tojo nou sono punto la nostra Caue- 
dagna, e male usauli alcuni in tale 
significato , come male gli usai io me- 
desimo nella prima edizione di questo 
mio libro. Bruuetto Latini nel suo 
Tesoro Vili, v, a ha certi fiottali c 
Andamenti che molto si rassomigliano 
alle nostre Cavedagne; e il Davan- 
zali nella sua Coltivazione toscana 
certe Latora delle quali si può dire 
altrettanto. Proda e Seminerò , regi- 
strali nei nostri dizionarj , non ne 
dissomigliano gran che, e vi ha gran- 
de afhuitù anche il Capezzale de fos- 
sajoli pisani registrato dall'Alb. enc. 
Mi si assicura che in alcuui paesi 
di Toscana è dello dove f'iuzza, dove 
Ciglione, e dove anche Capezzagna 

0 Capitagna. La prima di qucsle voci 
panni adottala anche dal Monti(Prop. 
Ili , 11 , 69); e le ultime due mi si 
rendono credibili sia per quella Ca- 
pezzata che nel Giorn. Georg. IV, 
294 mostra questo nome usato ab 
antico in Toscana nel significato di 
ciglione, sia per quelle Capitagne 
che riporta il Gioì*, agr. tose. HI, 6ia 
le quali ancorché ivi dicausi poste a 
seme hanno però sempre faccia di 
lembo campio di testata. Il Gallo nella 
sua Agric. Ja chiama senza più Cave- 
dugna, e ir Gagliardi nel Vocab. agr. 
Capezzaggine senza però citarne au- 
torità — Capiczana per lembo dicono 

1 Siciliani; Cavd'on e Cavdunar i Fer- 
raresi per argiue o chiusura di fiu- 
mi, gore, canaletti qualunque, Cav- 
don o Capitoni molte geuli di Lom- 
bardia per alari, tulle idee impor- 
tanti chiudimeuto, serrarne, come la 
Cavedagna serraporchc e scrrasolrhi 
— lo credo volentieri questa voce 
un rimasuglio di bassa latinità; Cave- 
dagna da Capitanea, guai est in ca- 
pite, cioè che sia in capo del cam- 
po, e così ritengo Testata per voce 
che le risponde a capello. Molti però 
fra noi vogliono che sin così delta 
du Cave damna , quasi lista che guardi 
il campo dui passaggi impuri uni e 
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dai danni che ne conseguitano. A j 
questi cosi opinanti pare che diano 
qualche ragione i.° L'affinità di valore 
clic scorgesi fra la voce ('avedagna e 
il Caved de vit che a noi suona ramo 
servatorc, ramo guardiano di essa 
vite; a." Qudl« Capitatila che leggesi 
in significato di Capitale sicuro nello 
Specchio de' Confessori a pag. a6 del- 
l'cdizion veneziana del 1 558 per il Ses- 
sa; 3.° E più ancora raccostarsi che 
fa loro il Maggi nel suo Intermezzo del 
Riso (Raccolta d'interm. toni. II, p. 3i 4) 
dove parlando di coloro che soglio» 
ridere repressamente dice che danno 
indizio d'essere Persone caute più che 
le cavedagne. 

Cavedàgna Ne' prati marcitoj 

è quello spazio largo due metri o 
poco più che si lascia tra le fosse 
minori e la fossa maggiore per darvi 
il passo n" lumi, alle caria, ecc. 

Cavédcn dicono alcuni delC Alto Milan. 
per Cavcztal. V. 

Cavcdin. v. brianx. Stoppa di filaticcio. 

Cavelèra. Capillatura. Capillizio. Capel- 
lizio. Capellatura. Capelliera. Capei/a- 
mento. Glioma. Capigliara; al peggior. 
Co/ie//*eracc/a(LascaNov. II, 6, p. 3ia). 

Cavell; e al plurale Cavèj e boss. Ca- 
vi j. Capello; e al plurale Capegli, 
Capelli, Cape?, Capei, ed anche Cave- 
gli come scrissero anticamente Fran- 
cesco Sacchetti, Cecco Angiolieri, il 
Sicolo e Francesco da Barberino nei 
Doc. d'Amore ecc. — La ciocca dei 
capegli tradente e negletta diresi Cer- 
fuglio o Cernecchio , e Cerfttglione al 
pegg. — Chi ha tali ciocche diecsi 
Incerf tigliato — Chi ha molti capelli 
diecsi Capelluio; chi non ne ha Calvo ; 
chi pochi Presso che Calvo. La parte 
del capo coperta di capelli diecsi Ca- 
pcllata o Capillata o Capelluta — Il par- 
rucchiere che vnol adoperare capelli 
per tesserne capellature posticce da 
prima li fa bollire per disugncrli 
(desgrassaj), poi li ragguaglia da ra- 
dice per riconoscerne la di versila di 
lunghezza(y'e tira per testa), indi li' 
trasceglie e appaja secondo lunghezze 
(jc tira per ponta), poi gli arriccia 
col ferro ( fé rizza con staffa e roc- 
chetti avvoltili sui rocchetti li ribolle 
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in una pentola; indi li mette a ra- 
sciugare in istufa; rasciuttili gli av- 
volge infarinali con farina di segale 
in una gran carta, e li mette in forno 
a perdere ogni minimo umidore (ci 
ghe fa el pastizz); dopo di che li viene 
lavoraudo — Lo stesso parrucchiere 
considera il capello diviso in 

Ponta. l'unta (pointe) =» Testa. Testa 
{téle) => Cavell. Capello. 

Cavej ancllaa. Capelli inanellati. 
Anelli. Ancllotti. Anelli de'' captili. 

Cavej candii». Cnullòn. 

Cavej che pare» tanna. Lana. 11 
capello simile a quello de' mori, cor- 
to, riccio, duro. 

Cavej de denanz. Capelli della fronte. 

Cavej de dree. Capelli della nuca 

0 della cuticagna. 

Cavej de la coppa. Capelli della 
collottola ss» A tira i cavij de la coppa 
fan dcrvi la bocca (dicono con rima 
da pari loro le nostre donnicciuolc). 
La collottola è gelosa; se ne snodi 
un capello fai guaire. 

Cavij drizz in pee. Capegli irti, 

Cavej (In Capelli assai sottili. 

Cavej giù per i spali. Capegli spar- 
pagliati. Capelli sparsi; in senso sprcg. 
Capellacci sparsi. 

Cavej gross. Capelli ruvidi , asf)ri. 

Cavej ingarbian. Ca/?e//i scompigliati, 
scarmigliali, rabbaruffati , avviluppati. 

Cavej remiss. Capelli posticci o ap- 
positicci. 

Cavij tiraa. Capelli distesi. Capelli 
pendenti. Chiome distese o passe; quelli 
che i Lai. chiamavano Cedcnles crincs. 

Ave el sangu in di cavij. f.inSàngu. 

A vegli i cavej biond, castan, ecc. 
Avere i capelli biondi, ecc. Essere di 
pelo biondo, ecc. È da notarsi questo 
capriccio nel nostro dialetto che men- 
tre diriamo indifferentemente El gh'ha 

1 cavej negher, ross, o pure L'è ne- 
ghcr de cavej , L'è ross de cavej, non 
potremmo dire L'è castan de cavej, 
L"è gris de ca\tj, ma si diciamo El 
gh'ha i cavej castan o 1 cavej gris. 

Ciappass o Tirass per i cavij o Dass 
ona caviada. Accapigliarsi. Accapel- 
larsi. Fare a capelli. Pigliarsi a ca- ■ 
pelli. Pettinarsi. Spcllicriarsi. Rabbuf- 
fursi. Scarmigliarsi. Rabbaruffarsi. 
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Con giù i cavij. Con capeltacci sparsi. 

Coo de tavij. f. in Coo. 

Fa vegni biond i cavij. Bimbiondi- 
re i capelli. 

Gunrdet ben de toccagli on Cavell. 
Guardati dallo snodargli pure un ca- 
pello. Bada di non torcergli un capello. 

L'ha toll-sù pussee boli che noi 
gli* lui cavij in coo. L'ha tocco più 
picchiate che non ha peli addosso(\ . 
il testo del Lasca addotto dal diz. in 
Panata). 

Lassù andà giò i cavej per i spali 
o Smolla i cavij. Lasciar svolazzare 
soluti su per gli omeri i capelli. 

Mei Ics i man in di cavij. lig. Met- 
tersi le man ne' capelli. Diccsi per 
segno di grave dispiarenza e quasi 
disperazione, sottintctidcndovisi met- 
ter vele per arrullarli,stracciarsegli, ce. 

Pcrd i cavij. Incalvare. Incallire. 

Per i cinqu cavij. A un pelo. Per es. 
Su ut slaa li lì per i cinqu cavij de 
no di ona bolgira. Sono stato a un 
pelo per dire una mala parola o una 
corbelleria o una scempiaggine. 

Pcltenada in cavej. In capelli., cioè 
senza cuflia o capellino o altra co- 
pertura iu capo, ma con capegli ac- 
conciali a festa con fiorellini, piu- 
me, nastri, ecc. Coiffée en cheveux 
dicono i Francesi. 

Portali» frrura per i cinqu cavij. 
Salvarsi per una gretola — Avella por- 
tada forum per i cinqu cavij. Averla 
scappata bella. Averlà avuta a buon 
mercato, e inversameute Essere stato 
a un pelo di rimanerci. 

Robba che fa drizza i cavij in coo. 
Cosa che fa arricciare i capelli, cioè 
che fa inorridire , qui fai! dresscr Ics 
cheveux à la téle dicono anche i Fr. 

Se pò nanch toccagh on Cavell. 
Non comporta che gli sia torto un 
capello o un pelo. E non se gli può 
toccare il naso. 

Senza cavij. Calvo. 

Sparti i cavij. Scrinarsi i capelli. 

Sia in pee per i cinqu cavij. Reg- 
gersi a gran pena. 

Strappass i cavij del coo de la 
rabbia, o simili. Pelarsi il capo o Pe- 
larsi i eapelli del capo. Stracciarsi i 
ape/li per rabbia, dolore, ecc. 
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Suttil o Fin come on Cavell. Capil- 
lare. 

- 

Trgnl regolaa i cavej. Tener rav- 
viati i capelli- 

Tirass i cavij foeura di onice, e ta- 
lora anche Tirass i cavij in di oeuce. 
Mandar giù buffa. Abbassar visiera. 
Agire alla libera, senza riguardi, sen- 
za timore. V. anche in Bagàtt. 

Vegnì-giò i cavij a mazz o a /il — 
zteu. Cascare i capegli a cespo a 
cespo (Suonar. Tancia V, a). 

Vcss li per i cinqu cavij o Cala 
on cavrll a fa ona cossa. Esser a un 
pelo di far checchessia. Vale esser 
vicinissimo, sul punto di far qualche 
cosa. 

Cavèlla. T. de"Calz Punta dello 

spago ridotta ad un filo solo per in- 
filarvi sopra la setola. 

Cavcllìn. Capei/etto. Capelluzzo. 

Cavcllina , foce antica per Firisèll usata, 
nel Da». Mere Y. Firisèll. 

Cavellón. Capei/accio. Gran capello. 

Cavèrna. Caverna. Luogo cavo assai. 

Cavèzz. sost. m. tuiòlolo. Volume ài tela 
che s'avvolge egualmente da due ca- 
pi. Il Bellini ne" suoi discorsi anato- 
mici descrive precisamente il nostro 
Cavezt quando dice: Fra i muscoli 
tlegli uomini ve n' è degli awoggolali 
sopra sè stessi come i mot oli delle tele. 
Forse dalla misura lineare bresciana 
e cremonese d* ugual nome. Duu ca- 
vèzz de tila finna. Due ruotoli di pan- 
no /i/io(Gigli Sorell. IV, 6). 

Cavèzz. aild. Assettato. Assestato. Ac- 
concio. Assetto. 

Andà in preson cavezz cavezz. An- 
darne al bargello ripiegati ripiegati 
(Ceechi Assiuolo III, 5). 

Andà-via cavezz cavezz. Camminare 
raccolto. Muovere raccolta la persona. 
Procedere in sè ristretto. 

Vestii cavezz. Feste assettata. 

Cavézza. Cavezza. Fune o sovalto che 
s 1 usa per legar le bestie da soma in 
luogo d'imbrigliarle — Il Capestro, il 
Canapaie , le Cavezzine e il Cavczzone 
sono specie particolari di cavezze. 

Dormi su la cavezza, iig. Baloccarsi. 
Indugiare. Ballare. 

Ligà con la cavezza. Incavezzare. 
Incapestrare. 
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Mola la cavezza, fig. Allentar le 
briglie. 

Trà-via la cavezza. Scavezzarsi. 
Tragh la cavezza sul coli a vun. fig. 
Lasciare o Abbandonare le briglie sul 
collo ad tino. 

Cavezza. Accomodare. Assestare. Asset- 
tare. Acconciare. 

Cavezza i oeuv in del cavagticeu. 
Assettare o Acconciare i uova nel pa- 
nieruzzo o nel panici-uzzolo, e vale 
Accomodar bene i falli proprj. V. 
anche in (Sàvi. 

Cavezzàda. Assettamento. Conciatura. 
Acconciamento. Acconciatura. 

Cavezzàda. Capezzata. Colpo di cavezza. 
Lo cavalca il piccia come un Orlando , 
Gli dà una cavezzata, e il ciuco sbietta. 

• (Sacc. Rim. ). 

Cavezzadìnna. Un pò" d'assetto. 

Cavezzal ( che nell'Alto Mil. altri dicono 
Cavéden ). Cavedine. Pesce nolo che 
è il Cyprinus capilo dello Scopoli. 

Cavezzìn. Assettatalo. 

Cavezzali. Sommbmmolo ( Zanon Crez. 
rinc. HI, 4)- Scampolo. Avanzo della 
pezza parlandosi di pnnnilani , tele, er. 

Fa cavezzali. (Magg. Inter. II , 3a5). 
Far gonnella — Filarla sottile. 

Cavezzón. Cavezzone. 

Tegnì ci cavezzon a vun. mct. Te- 
ner in briglia. Tenere a freno. 

Cavezzorin. Scampoli- tto. Scampolino. 

Cavi&a. Caviale. Pastume d'uova di sto- 
rione insalale che ci viene in cara- 
telli da'* mari del nord ed anche da 
Costantinopoli. 

Caviàda. Scapigliatura. Accapigliatala. 
Accapigliamento , e ant. Capellìa. 

Dà o Dass ona caviada. Lo stesso 
che Ciappass per i cavij. /'. in Cavi-li. 

Caviàda Pasta dolce falla a fog- 
gia di trecce. 

Cavìcc. Cavicchio. Caviglia. 

Cavicc. Pinolo. 

Carice ingessaa in del mur. Zin- 
goncello. 

Cavicc. fig. Della. Sorte. Fortuna. Per ben 
conoscere tutta la famiglia di' questo 
proteo ( come Caviggìn , Incaviggià- 
da, ecc. ecc.) leggasi il graziosissimo 
JRicorso al Cavicc nelle Poesie di Carlo 
Porta aventi la data 182G. Vedasi an- 
che in questo mio vocab. Caviggión. 
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Ave on gran cavicc. Aver la lucer- 
tola a due code. Esser nato vestito. 
Aver la pera mezza. Esser uomo affor- 
tunatissimo. 

Var pusscc on tocchell de cavicc 
che tulta la sapienza de sto mond. 
fai più un' oncia di sorte che una 
libbra di sapere. Fortuna e dormi. 
Cavicc Caviglictta di legno ap- 
puntata colla quale si tura un buco 
fattosi in un tino o in una bolle per 
assaggiarne il vino di straforo, o per 
altro motivo. I I r. 1.1 chiamano una 
Broche e anche un Dusil o un Fansstt. 
Cavìcc di mazz. s. m. pi. T. di Stamp. 
.... Caviglie inlisse nella coscia de- 
stra dei torchi da slampa sulle quali 
si posano i mazzi da chi ne fa uso 
per inchiostrare la forma. 
Caviéra. Capelliera. V. Cavehjra. 
Caviggée. Cavicciulc? Caviccinolo . La no- 
stra voce rappresenta ai macella) quel 
trave in cui sono più fori ne" quali 
si ficcano le caviglio che sostengono 
pendenti i buoi, vitelli, ecc. al tempo 
del macellarli dopo ammazzati. Agli 
ammazzatori de' porci un travicello 
di forma ed uso eguali. Ai pizzica- 
gnoli, beccaj ed alili bollegaj quella » 
specie di rastrelliera posta al di so- 
pra de* loro banchi in cui sono molte 
caviglie dalle quali pendono le grasce* 
le carni appczzale, le candele, ecc. 
— Nei diz. italiani sclajuoli e tintori 
hanno a loro disposizione il Caviglia- 
tojo che ha affinità col nostro Cavig- 
gée\ i bottegaj delti sopra non l'hanno. 
Caviggia. Caviglia. Cavicchio. 
Cavìggia. Noce. Quell'osso che spunta in 
fuori dall'estremità anteriore dell'osso 
della tibia nella gamba dell'uomo, c 
che anche i Fr. chiamano (heville. 
Cavìggia. T. di Cart. Catello. Quella 
parte che serve a tenere incatellatc le 
stanghe dc'mazzi nelle pile da cenci. 
Cavìggia. T. de* Tini. Parrucello. Nome 
di que' bastoni sui quali si ligia la sela. 
Cavìggia. T. de'Tint. , Setajuoli, ecc. 
Caviglia. Cavigliatojo. Cilindro di le- 
gno incastrato da un capo in un mu- 
ro o a dente a terzo in una tavoletta 
o simile e finito dall' altro in una 
testata di legno tonda per torcervi 
sù la sela. 
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Caviggia de manegg. T. de'Tint. 
Torno. Legno lungo c rotondo il quale 
nello avvolgervi e svolgerne i panni 
gira. Serve per loreere la seta in ma- 
tasse o per ordinarla alla tinta. 
Caviggia stabil. T. de'Tint. Ctiviglia. 
Mett in caviggia. T. de'Macell. Ap- 
piccare alla caviglia; e Appiccare as- 
sol. (Sacchetti Nov. toa). Incavigliare 
sul cavicciule pei garetti posteriori 
le bestie macellate. 

Caviggiàda Colpo che si natta nella 

noce del piede. Hoo toll-sù ona cavig- 
giàda. Ho toccato un colpo nella noce. 

Caviggiccù. Cavicchielto. 

Fraa del caviggioeu. V. in Fràa. 

Caviggioeùra Quel maschio di 

ferro che s'inizia nella testata del 
timone dei carri contadineschi per 
fermarvi i lacci gioga!i(t gionghcr). 

Caviggion. Cavicckiotto. 

Caviggidn. Sortaccia. Un domeneddio. 
Gran ventura, gran sorte, gran fortuna. 

Caviggion. Uom della fortuna? Uomo 
affortunatissimo. Uom nato vestito. 

Caviggion voce antica per Badce. V. 

Caviggidn. Ad. di Pér. P~. 

Caviggiòtt. T. de'Tint. Cavigliatojo. 

Cavión. Zazzerone. 

Cavióu. . . . Soldato con elmo a criniera. 

Càvol si usa da noi solo in Vari on 
civol o ona svena. V. in Svèrta. 

CavoHìór. Cavolo fiore, 

Cavollàlt ( cJte alili dicono Lati a la 
crèmm ). Cavo di latte. Crema — Pap- 
pina. Composto di fior di latte, tuorli 
d'uova, farina e zucchero dibattuti 
insieme e rappresi al fuoco ; e diecsi 
Crema di cioccolata . di caffè , ecc. se- 
condo il sapore o Podorc predominante 
degl'ingredienti che vi son mescolati. 

Càvra. Capra. Dante la disse anche Ze- 
ba. La Capra hircus L. 

Cavia salvadega. Stambecco, e dottr. 
Ibice. La Capra ibexL. 

TcndeHin o liarbell. Téttole. 
El corr adree anca a ona cavra 
purché la gh* abbia ci pattcll in eoo. 
Andrebbe dietro a un lucerniere sino 
in Fiandra purché egli avesse uno 
sciugatojo dattorno (Fir. Lucidi li, 1). 
Quel che i Frane, dicono Cet homme 
aimerait une chèvre coiffe'e. 

Salvi la cavra e i ver*. V. in Véri. 



Càvra. T. mecc Capra. Macchina 
posta in sostanza di tre travicelli a 
piramide della quale si fa uso per 
sollevare verticalmente oggetti assai 
pesanti. Noi confondiamo eolla vera 
Capra anche la Gruc. Se ne veggano 
le parti nel Diz. art. 

Càvra. T. de'Pettin. Capra. Legno su 
cui si fissa 1" osso che si vuole spia- 
nare col parane ifcrr de raspa). 

Càvra. T. de" Carr. Capra. Strumento 
per acconciar le ruote. 

Càvra. T. dc'Tint. V. Cavalètt. 

Càvra. T. dc'Fabbri.Fatfore. V . Cavalètt. 

Cavra. Ad. d' Èrba. V. 

Cavrée. Capi-aro. Caprajo. Il Caro ( Am. 
past. lib. HI ) usa auche Guardacaprc. 

Cavrètt. Capretto. 

L'è desligaa el cavrett. fig. Gli fa 
levata la cavezza. Egli ha saltato la 
granata, ed anche Egli ha sciolto il 
freno o Egli è sguinzagliato, è uscito 
de' pupilli o di donzcllina. Diecsi di 
persona che arrivi in istalo di potere 
scorrere la cavallina a suo talento, 
di fare a modo suo e per lo più a 
danno suo. ( pra. 

Cavrètta. Capretta. Picciola o giovin ca- 

Cav rètta. Maniglia. Capitello. Quella par- 
te del segone per cui i segatori lo 
impugnano. 

Cavriàda. Cavallo. Cavalletto. Cavalla- 
tura. Foggia d" armatura da tetti co- 
nosciutissiina. 

Nadia o Food. Asticciuola. Tirante. 
Prima conia tm Brasctceu. Puntoni (coi 
loro ferramenti e palettatura) — Omett. 
Monaco — Sajett. P.azzc Monachetti. 
Monachini *=» Colma o Colmegna. Comi- 
gnolo «= Terzer. Travette ** Travcrs de 
gronda. Seggiola wm Cautir. Correntia 
Codeghett. Scandole. 

Cavriada a fond doppi o a trii 
omilt. Cavalletto a doppia catena o a 
doppia astice iuola. In questa oltre alla 
parti ordinarie di cavillatura già dette 
sopra ha ini osi anche 

Ong der fond. Tacche? mt Tirant. 
Palettatura** Stali". Staffe? »= Slaffou. 
Staffoni? 

Cavrioeù. T. d'Agric Viticcio. Cavìcolo. 
Cirro. Caulìcolo. Cartoccio. Captinolo? 
Capreolo? Ricciolino o Filamento, per 
lo più a spirale e ramoso, di' esce del 
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sermento della vite e col quale essa 
cerca d'avviticchiarsi ai corpi vicini. 
Il botanico riconosce il viticcio anche 
in altre piante^ chi non è tale, non Io 
riconosce che nella vite. Forse dal la- 
tino Capreolus dello stesso significalo. 

Andà in cavriceù. Andarsene in {tam- 
poni. SpigfUre? (Gior. agr. tose. VI* 
i6q). Diccsi della vite quando riesce 
tutta pampinosa ed ha molti viticci 
e poc"' uva. 

S 1 ci pioeuv a san March o a san 
Grighoeu V uga la va tutta o la de- 
venta in cavriocu Proverbio 

agrario dei nostri colligiani brianlci 
di piana intelligenza. 
Cavriccùla dicono alcuni la Vinèrbola. V. 
Cavróu. Caprone. 

Pari on cavron Aver una 

barba da Oloferne, una barbacela; 
essere barbuto o barbone. 

Cavròscen j CauibròsseD< „ 

Cavrossen ) r 

Caxz. Pene. 

Di cazzi! modo basso. Finocchi! 
Zucche fritte ! Zucche marinate ! Le 
zucche marine! Esclamazione usata da 
chi, non menando buono il detto al- 
trui , ha che dire in contrario. 

Cazza per Tazza de tenció. V. in Tazza. 

Cazzàda. ) Frascheria. Le ggerezza — Ine- 

Cazzaria.i zia. Frullo., Miseria. 

Che gran cazzada vcrament! Una 
gran cosa! Che gran cosa! — Che 
pesce piglia egli? 

Guadagna ona cazzarla de nagott. 
Far l'avanzo del Cazzetta. 

Hiu ona cazzarla de nagott. Sono 
un asciolvere. 

Cazzarceli! a e Cazzirceùla. T. dei Cald. 
Casserola. Vaso di cucina noto. 

Cazzavèlla. l'èlio , e propr. la Fella gros- 
sa detta Averla , Feria o Castorchia 
grossa da varj Toscani (Savj Omit.). 
Uccello che è il Lanius cxcubilor Lin. 

Cazzìn. Cazzatello. Un piccinaco, una 
personcina. 

Cazzincoeùra e sim. V. Cattincùstra. 

Cazzirceùla. V. Cazzarceùla. 

Cazzi rolìn. Dòn. di Cazzirceùla. V. 

Cazziroicm. Acer, di Cazzirceùla. V. 

Cazzi. Kilt . Zugo. r. Badie. 

Caizonda. V. Cazza-ina in tulli i suoi sig. 

Cazza-ina. Cazzuola. 
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Cazzatura. T. de'Mur. Méstola. Cazzuola. 
Cucchiaja. Strumento che serve per 
maneggiar la calcina nel murare, in- 
tonacare e arricciare. 

Cazzaeùra. T. de'Cuochi. Cibreo. Mani- 
caretto fatto per lo più di colli e 
curatelle di polli. Anche i Sicil. la 
chiamano Cazzoligghia e i Sardi Cas- 
sola. Forse è voce rimastaci dopo il 
governo di Ferrante Gonzaga. 

Cazzceùra. Lucerna. F. Lùmm. 

Cazzurùda. Mestolata. Colpo dato con 
mestola. 

Cazzuràda Piena una 'mestola 

di checchessia. Per es. Ona cazzuràda 
de mcnestra. Una mestola di zuppa. 

Cazzuréra Verguccia di ferro a 

cui s'appiccanti in cucina le mestole. 

Cazzuréra. T. di Casearia Specie 

dì mestola di rame, di forma assai 
diversa dalle comuni , cioè quadrata , 
sforacchiata nel foudo e larga circa tre 
once del braccio nostrale (i5 centi- 
metri) colla quale i fabbricatori del 
cario lodigiauo schiumano la ricolla 
bollente e la traggono del siero. Se 
ne vegga la forma nella tavola an- 
nessa al Caseificio del Cattaneo. 

Cazzuiètt. ì Mestolino. Dim. di Mestola. 
Cazzuri n. ) 

Cazzuróu ) o Collvcrd). Mestolone. Pa- 
Cazzuròtt ) lettone. Cucchiamolo. Anatra 
cosi delta dal suo becco terminante a 
palla di cucchiajo. È VAnas clipeata 
degli ornitologi. 
Cazzùu. Méstola. Cazza. Strumento di 
cucina che si adopera a mestare e 
tramenare le vivande che si cuocono 
o le cotte, a scodellare le zuppe, ecc. 

Ave mangiua el giudizzi o el ccr- 
vell o Pingegn coni el cazzuu. Avere 
studiato in Buemme. Esser doUo in 
Due zio. Sapere o aver imparato due h. 
Avere studiato il pecorone. Aver il 
cervello nelle calcagna. Essere un ccr- 
vel ili gatta. Aver meno cervello d' un 
grillo o d"un'oca. Avere il cervello so- 
pra la berivtta. Essere dolce di sale. 
Per cosiUatli cervellini V. Iiadéc. 

Avegh el cazzuu per el manegh. 
Lo stesso che Avegh el corlell per 
el manegh V. in Cortili. 

Fa cazzuu Cosi dicesi di 

que* piccioli agonfi, di que' gonfie Iti 
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che rilevano nelle cuciture ove sia 
rimasto vóto alcun punto. 

Fà el cazzuu o Fà cazzuu. Ilaggrep- 
pursi (Caro). Nicchiare(Van.). Far grep- 
po. Far la bocca brincia. Imbombo- 
lare. Quel raggrinzar la bocca che 
fanno i bambini quaudo vogliono co- 
minciar a piaugerc. 

Mena el cazzuu o Mena ci cazzuu 
a so mocud. Tenere il mestolo ( Pan. 
Poet. XXVI, 6). Mestare nel governo 
di checchessia (Targ. Viag. V, 3ij{)- 
Avere il boston del governo ( Beni i Ori. 
VII f 53). Far correre il giuoco colla 
sua mestola. Far le minestre t che no- 
bilmente direbbesi Timoneggiare. Vale 
comandare, governare, e specialmente 
Aver nelle mani il maneggio di casa 
(Monig. la t edova III, 5{). 

Cazzùu. Castagne che non han fallo V a- 
/iimn(Lastri Op. V, 170). tìhiungidini 
(are!.)? Quelle castagnuzze inani e 
scusse di polpa che trovansi nel ric- 
cio in due o più a far compagnia «Ila 
vera castagna. A noi cittadini la loro 
forma parve quella d' una palla da 
mestola , e le dicemmo Cazzùu ; ai 
contadini hrianzunli quella d" un ca- 
tinetto, e le dissero lìaslottcj ; ambo 
traslati quasi identici. 

Ce. Ci. Terza lettera deiralfabcto italiano. 
Ce coetta o Ce con la eoa. T. di 

Stamp Cosi chiamasi quel 

c che ha sotto di sè una specie di 
virgola arrovesciata, come il seguente 
c, e che si usa soltanto nelle stampe 
spagnuolc c francesi nelle quali è de- 
notato col nome di C cédille. 

Fà ce o Fà on ce. Fare una curva. 
Descrivere una curva. 

Parla per cè. Parlar per tale c quale 
(\oz. di Maca , Prol.). Parlare pel /do 
della sinopia o per punta di forchetta. 
Usar parole appuntate o un parlare 
appuntato , cioè ricercato , a ffettalo. 
Il Cultiparlar degli Spagnuoli. 1 Ge- 
novesi dicono Parlare sull' a. 

Cccè. l r . Cicè. 

Céd. T. degli Archit. Far avvallamento o 
cedimento. Non trovo esempio nei 
dizion. del verbo Cedere in tal senso. 

Cédola. Cartello. Monitorio. Cedola? 
L'assai grande , cioè il Cedolone, noi 
togliamo dirla oggidì Placàrd. V, 
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Cédola. Cedola. Carta monetata. 
Cedràa, Cedron, ec. f. Zcdràa, Zedróo.ec. 
Cedùu. Ceduto. Cesso. 
Cél. r. Citi. 

Cémbol. Cimbalo. Cembalo. Cembolo. Sp. 
di tamburello intorniato di sonagli e 
di girelline di lama d'ottone che si 
suona premendone colle dita il fondo 
eh 1 è di cartapecora e agitandolo e 
picchiandolo. Oggidì è andato in dis- 
uso, e appena si vede in mano alle 
maschere. Chi lo suona dicesi Cem- 
bolante( Alleg. a55). 

Cémbol. Duonaccord» in genere; Gravi- 
cembalo , Cembalo, Spinetta , Pianforte, 
Cimbalo , Clavicordio , Clavicembalo 
in ispecie. Oggidì comunemente noi 
intendiamo per Ccmbol il Pianforle , 
specie di clavicembalo particolare che 
in luogo di salterelli ha martelletti. 

Gamb. Gambe? « Cassa. Cassa » 
Tavola armonica. Tavola d~ armonia = 

Sbarra de' salterelli = Ponte- 

sej. Cavalletti d' accordatura «= . . . . 
Somiere «= Tastadura. Tastiera — Re- 
gister. Registri :=.... Salterelli o 
Martelletti «= Tast bianch. Tasti bian- 
chi =«Tast negher. Tasti neri» Banda. 
Soneria? = Pedal. Pedali « Pedalerà. 
Pedaliera. 

Ccmbol a eoa. Pianforle a coda 
(Diz. mus.). Quello che fa triangolo 
scaleno e imita per appunto anche 
nella cassa un" arpa a giacere. 

Ccmbol a orghen. Cembalo organi- 
stico? (Diz. mus.). 

Cembol a tavolin. Pianforle a tn- 
volino(Dh. mus.). Quello che ha la 
forma d'un rettangolo, e chiuso ha 
faccia di tavolino. 

Ccmbol de quattcr, cinq, ses ottav. 
Pianforle a quattro , cinque , sei ottave 
(Diz. mus.). 

Ccmbolin. Spinetta. 

Ccmbolón Gran pianforle. 

Céns. Censo. Rendita, merito decapitali 
dati a frutto. 

Cà casca, ccns cessa, terrcn ten. 
V. in Cà. 

Céns. Censo. Allibramento. 

Censi. Allibrare. Censuare. Accensare. 
Accatastare. Catastare. Addecimare. 

Censii. Allibrato. Censitalo . Accatastato — 
Sopportante — Estimalo? 
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Ccnsór. Censore. Nel nostro dialetto Cen- 
sor è conosciuto in due significali 
soli, cioè in quello di Rcvisor dei 
libri, e in quello di Cupo del Con- 
ser\'atorio musicale. Negli altri scusi 
non è comunemente usato. 

Censuùri. ad. Censitale. Il Censuario dei 
diz. è sostantivo sinonimo di Livellano. 

Censura. . . L'uffizio di revisione dei libri. 

Cent. Cento; al pi. Centi {V**. r^). Nel 
nostro contado dicono alla francese 
dopo il mille Fundcs cent, Dodes 
cent, ecc. (Onze cents, Dome cents), 
non mai Milla e cent, Milla e du- 
scnt ecc. come noi esclusivamente 
diciamo in città. 

Avegh el norauta per cent de sicur 
d'ona cossa. . . . Esser quasi certo di 
checchessia — Credere checchessia a 
quindici soldi per lira (Veli, nelle Op. 
* del Mach. VII, 69), cioè avere il sel- 
tautacinque per cento di certezza che 
una cosa debba accadere. 

Cent per vun. Centuplo. Rcnd cent 
per vun. Centuplicare. 

Ciod de cent. V. in Ciòd. 
Festa che se fa ogni cent ann. Festa 
secolare. 

l#* è cent aun che no se vedem , 
che no glie scrivi , o simili. È un 
secolo che non ci siam visti. Mi par 
cent' anni da che non ci scriviamo o 
simili. Cioè è gran tempo, è lunghis- 
simo tempo. 

Ccnlenaruni v. cont. L'uovo 

centesimo che fa una medesima gal- 
lina. Quest'uovo, che anche i Venez. 
chiamano Vovo centenin, mi fu assi- 
curalo da varie donne del contado, 
della Brianza, del Bergamasco e del 
Bresciano, riuscir sempre la metà più 
picciolo dei comuni. Però una galli- 
na che a bello studio nodrii in casa 
dall'aprile al novembre i85ti con ani- 
ino di verificare la cosa mi fece cen- 
tone uova, senza che nel centesimo 
fosse diversità alcuna dai comuni. 
Ben debbo dire due cose; l'ima che 
costantemente ogni terzo uovo riusci- 
va più picciolo dei primi due} Tuli ri 
che all'ottantanovesimo la sperienza fu 
interrotta dulia mula. Veggano il vero 
altri più fortunati e pazieuli di me. 
Ceulenéc. V. Ccutènna. 
Fol. I. 
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Cenlcnèc (preso assolutamente come sin. 
di Quintale). Ceti tinajo (Lo r. de* Med. 
Simposio caulo IV, terz. A at. Esser 
debbono dieci ccntinaja). Fra noi in 
contado usano contare dopo il migliujo 
per vundes, dodes, tredes centcnee,ec. 

Ccutènna. s. f. Centinajo. Un cento dì 
checchessia. 

Center. V. Centro. 

Centfoìùj. Millefoglie. Erba detta Achil- 
lea millefolitan dai botanici. 

Centfoeùi per Fojteù. V. 

Centinbócca. Avannotti. Nonnati. Bian- 
chetti. L'Alberti cnc. in Bianchetto usa 
anche il nome di Cento in bocca per 
denotare questa specie di picciolissi- 
mi pesciolini per non dirli hacoliui 
di mare. 

Centpcc. Centogamòe. Insetto noto che 

i Latini chiamano Centipes. 
Contpce per Vin di foresèlt. F. 

Centràl (la) È usalo a modo di 

sostantivo per denotare certe magi- 
strature, certi ufnzj, come Congrega- 
zion Central, Cassa Central, e simili, 
ed anche per indicare le ciltà capo- 
luoghi di provincia. Se un del con- 
tado pavese dice Voo a la Central è 
come se dicesse Vo a Pavia ; se Voo a 
sccBiid a la Central, è come se <licesse 
Fo a esigere alla Cassa governativa di 
Milano ; se Voo a parlann a la Central, 
c come se dicesse l o a farne parola 
alla Congregatone Centrale in Milano. 
Centràl. ag. Centrale. 

Ona cà centrai Una casa 

posta nel cuore , neh" interno del 
paese, della città. 
Central izza. Fare centro. Ridurre al centro. 
Cèntro e Center. Cntro. 

Fà centro Con una punta 

delle sesie far punto fisso per deli- 
ncare coll'altra alcuna figura. 

Foeura del center. Eccèntrico. 

Guardia del centro. /'. in «Guàrdia. 

Mettes in centro. Accentrarsi. Con- 
centrarsi. 

Vess uel sò centro, fig. Essere nel 
suo cenu-o o nella sua beva o nella 
sua piscina. 

Vess ficura del sò centro, fig. Esser 
fuor ilei suo centro , cioè fuori del 
luogo dove s" ama >larc , dove si ha 
ptriiia, ctc. 

55 
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Cèntro. Centro? Intrudiamo noi per V in- 
terno, il bellico della città. Andà a 
«là in del centro. Andare ad abitare 
nel cuor del paese — I cà in del 
centro hin car. Le pigioni nel cuor 
della ritta sono costose. 

Ccpp. Cheppia. Laccio. V. Ccppìn. 

Cèpp, Cepperà e dcr. /■'. Scèpp, Scep- 
péra, ecc. 

Ceppin e per lo più al pi. Ceppili. La- 
schettini ( Bel line ioni in un suo sonetto 
fra quelli del Burchiello a pag. a5j). 
Cheppie. Iacee, rcscetto detto Clupea 
Aiosa o Thryssa dai Latini. 

Ceppiti, s. in. pi IVelle cave di 

Vigano è il nome di un'arenaria ros- 
signa scliislosa, che si trova a un 
terso di cava, frangibili.' e o pezzetti 
o a filarelli interrotti. 

Ceppiti master Le arenarie 

di cui sopra che coperchiano a così 
dire la cava. 

Céra. Cera (con e larga). 

A la cera. Alla cera. All'aria. Al 
viso. Al sembiante. 

Avcgh bella cera. Aver buona o bella 
cera. 

Avegh bonna cera ma caltiv slop- 
pin. Essere fatto come la castagna che 
fuori è bella e dentro ha la maga- 
gna. La nostra <• una freddura Ira 11 a 
dall'equivoco di cera(zila clic noi 
non diciamo mai cera) con cera 
viso, per indicare che altri abben- 
chè abbia buon viso ha dentro chi 
la pesta , è mal.sanicr.io. 

Avegh brulla cera. f. sotto Vess 
giò de cera. 

Cera a monton , e frem a di min- 
cion. . . . Buon viso a tulli, famigliari- 
tà con nessuno — Buon viso c guarii. 

Cera averta. Cera lieta , ilare , di- 
lettosa , giojosa , gentile , umatia. Ario- 
na. Cerozza. 

Cera de pancolt o de pett o de 
pomm coti o d'ospedaa. Cera pallida. 
Cera da malato, l iso da intcrriato. 
Cera da impolminato. 
■ Cera d* iinperator o simili. Cerona. 
Cerozza. Bella cera. Ariana, allegra. 
Lo stesso che Ceroltòu. V. 

Cera moscatella. Cera giuliva, ri- 
dente , gioviale.. anche in Cérin. 

Cera sballuda. C'era sparuta. 



|) CER 

Cera scura. Cera cupa, fosca, brusca. 

Fà cera. Far buon viso o buona cera. 

Fà cera brusca. Aggrottar le ciglia. 
Accigliarsi. Far ceffo. 

Fà pocca cera. Far magra cera. 

Che sarà on piatt de bonna cera. 
Dicesi per iscusar le poche 

0 poco pregevoli vivande che un in- 
vitato sarà per trovare da noi; al che 
r invita'» , se è cortese, risponde 

Var pnsscc on piatt de bonna cera 
che tutt i pitanz de sto mond. La 
vivanda vera è f animo e la cera. 

Vess giù de cera. Avere mala cera. 
Essere sparuto. 

Cérca (voce che noi usiamo solo par- 
lando di regolari mendicanti). Cer~a. 
Accatto. Accatlerìa. Aceattamento. Mcn- 
dicanza , e mod. e Quèstua — Andà a la 
cerca. Andare all'accatto, e sch.'n//'ric- 
catlolica. V. anche Cercà-sù in Cerca. . 

Cerca. Cercare. Ricercare — Tracciare. 
Andà a cercà! .... Frase che è 
specie di modesta relicenza in bocca 
di chi vuol dirvi che non è persona 
da quanto lui in quello di che si 
tratta senza nommarsi per appunto. 

1 meno modesti poi aggiungono anche 
un mi, Amia a cercà mi! quasi di- 
cessero Per cercar che facciate non 
troverete chi sia da (filanto me ; in 
fede mia io sono il capissimo a ciò 

In generale diciamo anche Andà a 
cerva! per Oh non mai! C/te dite mai! 
Non può essere! 

Amia a cerca chi I* ha rotta. De- 
stare il cari che dorme. Stuzzicare il 
vespajo. f r . Dcssedà. • 

A n t!r'i; mi minga a cerca chi l'ha 
rolla. Non vogliamo cercare più in- 
m</j:i(Guarini Idropica IV, a), liagio- 
niamo d'Orlando. Parliamo di Fiesole. 
Favelliamo de' moscioni. Non tuffemus 
in aqua turi/a( Varchi Ercol. I, 1 85). 

Cercà i pistoll ai fraa. l r . in Fràa. 

Ccrcà-sù o Cercà i tocch. Mendica- 
re. Limosinare. Tapinare. Accattarv. 
Tozzolare. Pitoccare. Andar alla cerca 
o a domandita. Far la cerva. Far ac- 
cattcrìa o V accattone. Andar all' ac- 
catto o all'accattolica o alla chicchera. 
Andar pczzendo n accatlarulo , ccrvan- 
do limosina o carità. l\ anche Tira 
de spada in Spada. 
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Cercà vun per mar e per terra. 
Andar rado. Cercare per mari e per 
monti. Cercare per ogni buco ? Fiutare 
ogni ascio? 

Chi cerca troeuva. Chi cerca trova 
(Adim. Son. proem. - *tosc. - Guadag. 
Rime II, il) — In senso cattivo Chi 
cerca rvgna rogna trova — CJii cena 
quel che non dovrebbe trova quel che 
non vorrebbe. 

Senza ollcr cercà nè bianrh ne 
nrgher. Senza più. Senza cercar più 



Te vet a cercà tropp robb. Tu pensi 
a troppe cose la /ncfcì(Salv. Spina II, a). 

Vini che cerca-sù. Accattone. Ac- 
cattatore. Accattapane. Accattatozzi. 
Mendico. Mendicante. 
Cercarla (che altri dicono Scercarla). 
Salamandra vera o terrestre. Lucertola 
salamandra. Rettile di color giallo 
chiazzato di nero che trae mezzo al 
rospo e mezzo alla lucertola, il cui 
apparire è tenuto presagio di piog- 
gia. F la Lacerta salamandraL. che 
in alcune parti del contado chiamano 
Taràntola , nel Varesino liissaroeusa , 
a Como lìoeusa maiinna, sul Lario 
Corùzzola , vtrso il Piemonte Piova- 
na , ecc. Molti la credono velenosa; 
io ne ho maneggiate parecchie , e le 
Ito sempre troiate innocue. 
Cercòtt. Cercante. Cercatore. 

Fà ci fraa cercott. V. in Fràa. 
Cerega. Chiérica. C/urica. Tonsura, Ra- 
sura, e sincop. Cherca — Chi ha la 
chierica dicesi C/iiericato. Chericato. 
Tonsuiato. CJùericuto. Chetxuto. 

Avegh la cerega. iìg.e sci». Dar nella 
pelatina. Dar nel calvo. V. Piazza fig. 

Fà la cerega a vun è lo stesso che 
Rompegh la ceregada. V. in Ceregàda. 
Cercgàda. Chierica. Dal basso latino Cleri- 
frt/<i(Ducange Lex. inf, Lat.) — Questa 
voce Ceregada non si sente più tra noi 
fuorché in quella canzone che dice 

« Se gli'han ròtt U ceregada , 

». 



cioè gli han rotta la chierica o sia 
la testa. ♦ 

Céregh. Chierico. Chciico, e sinc. Cherco. 
Ceregh scopazzag;itt. Chericastm. 

Ccieghètt. Chierichetto. CJierichelto. CJiie- 
richino — Cureghctt piiiamocchell 



pizzacandir fioeu d'on sbir. CJieri- 
c ti zzo. CJiiericastro. 

Cereghin. CJiierichetto. 

Ccreghìtt. s. m. pi. Uova /ritte. 

Cercghitl. s. m. pi. scherz. Mammelline. 
Poppcllinc. Quelle che i Frane, dico- 
no Pompons. 

Ccriforàri. V. Zeriforàri o ZilTolùri. 

Cerin. Cera. Ce rozza. 

Cerin mostos, che anche diecsi Cera 
moscatella. Cerozza allegra, gioviale. 
/'. anche Faccia de capri/zi in Fàccia. 
Fà cerin. Far buon viso o buona cera. 

Cerniéra. Mastictto. Cerniera. Ha can- 
nelli o cannellini e perno o pernetto. 

Cero's. Affabile. Giojoso. Ilare. Umano. 
Manieroso. Gioviale. Piacevole — Nei 
diz. Ceroso vale di ccra(<Zc zila). 

Ceròtto. Cerozza. Cerona. Accrescitivo 
di cera, ed è volto, sembianza , fac- 
cia piena e gioviale. 

Cerot tón (che anche diciamo Ona cera 
d" 1 imperator). Ariana. Cera giovialona. 

Cèrt. Certo. 

Lassa ci cert per V incert. lasciare 
il proprio per /' appellativo ; al quale 
proposito convien ricordarsi del pro- 
verbio francese Qu' il ne faut jamais 
quiltcr le certain poiw Lincei-tuia. 

Certifica. Certificare. 

Cerlificàa. Certificato. 

Certosa. Certosa. 

Ccr tosili. Certosino. (tàda. 
Frittada a la Certosinna. V. in Frit- 

Ccrùscgh. Cfiirurgo. Cerùsico. 

Cerusla. Chirurgia. Cerusìa. 

Ccrusisca. Spianacelo (Last . Op. I, 121). 
Quadrato da ammaunire, cioè da spia- 
nare la terra dopo la costeggiato™. 

Cervelàa, Cervclce, ecc. V. Ccrvellàa, 
Cervelléc, ecc. 

Cervèll. Ccivello. Célabro. Ce'rebro e 
scherz. Cellbria. Noi usiamo Cervèll 
più volontieri nel significalo morale 
che nel fisico; in questo diciamo più 
comunemente Zinivella^ Scinivej, Sci- 
nivij. V. 1/è on omm de ccrveil. È 
persona di senno. È un buon cervello. 
L'è chi Tonini con la zinivclla. È qua 
il fante colle cervella. Glie se vedeva 
i scinivij. Apparivano le ccr\<elle. An- 
che in italiano si suol dire Cervello 
e Cervelli nel senso moivle; e più 
comunemente al pi. le Cervella o le 
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Cervello nel fisico. Frittura de lini- 
Velia. Frìtto di ccn'clla. 

Andà-via ci cervell. Fendersi il capo 
dal ftvddo, e fig. Non avere il cenel 
seco. Perdere il cervello. 

Aria o (Vece che porla via el cer- 
vell. Ària che fende la testa pel mezzo. 
V. in Brìsa. 

Ave mangiaa el ccrvcll coni el 
cazzi-m. / in Cazzùu. 

Avegh el cervell sora el capcll.^rre 
il ccn'cllo sopra la berretta. 

Cervell de galt o leggici-. Cerve! di 
sughero (Monig. Con. di Cut. ili, 4)- 
Cervel di gatta. O/ve/ di borra come 
le palle. Cen>ellino. Dicesi di chi è 
tulio cetvellagginc e cominelle cer- 
vellinaggini , cioè azioui da cervellino 
o cervello sventato. 

Cervell de mail. Cervellone. Pazzo 
cittadino. Cervellaccio. Cenci vago, 
balzari,'. eteroclito. Uomo stravagante. 

Lambiccass ci ccrvcll. Decurti o 
Stillarsi il cervello. Ghiribizzate. Mu- 
linare. Dar le spese al cervello. 

Peni el cervell. Dar U cervella a 
rimpedularc. Perdere il cervello. Uscit- 
iti cervello. 

Porla faeura de cervell. Dicervellare. 
Torre il ccrs'cllo. Trar di cervello. 
Cavar di cervello. Discervellare. Far 
girare il capo. Mettere in confusione. 
Torre in cervello. 

Senza cervell. Dicervellato. Mente- 
catto. 

Vcss de pocch cervell. Avere cer- 
vel di gatta. Aver men ccrx'cllo d'un 
grillo o <f un' oca. Avere il cen el 
nelle calcagna. Avere poca levatura. 
Essere di poca o picciola levatura. 

Cervell per Front. V. 

Ccrvellaa. s. m. Cervellata? Composto 
di grascia porcina e di grascia d'ar- 
nione di manzo, scusse aifatto di 
carne - triturate minutissimamente . 
insalate e regalate d'aromi e di cacio 
lodigiano trito ; il quale composto 
6' usa come condimento di brodi da 
zuppe o come ripieno d'altre vivande, 
e si vende insaccato in budclle tinte 
in giallo collo znllcrauo e strozzale 
n lunghezza di spanna come i salsic- 
ouoli comuni. Ilo segnato con ? la 
voce italiana Cenxllatn perchè, quan- 
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tunque simigli di viso la nostrale, 
pure la dissimiglia per valore se 
guardasi alla definizione che ne danno 
i dizionai j generali della lingua. Essi 
la fauno una Salsiccia composta di 
carne e cen-ella di porco, cioè on- 
ninamente il rovescio della nostra 
Cervellata. Anche il Targ. Toz. nei 
Viaggi tomo Vi, pag. a5i , parago- 
nando le cosi dette Pietre cancanute 
(ciottoli spugnosi e nei loro buchc- 
raltoli incrostate di sostanze diverse 
per mo' di rappresentare marezzo) a 
quel composto di carne di majale che 
dir si suole ccn'cllata , conferma la 
definizione dei diz. già detti e prova 
la diversità di valore fra le due voci 
toscana e vernacola. A ogni modo 
qualora si dicesse Cervellata alla mi- 
lanese con miglior ragione che non 
comporti la definizione dei diz. sud- 
detti, la cosa camminerebbe per la 
piana. Forse in antico usarono i no- 
stri padri far entrare nei loro Cer- 
vcllàa anche le cervella porcine, e 
di qui nacque il nome all'oggctlo; 
ma in ogui caso convicn dire o che 
appena ne li regalassero per ornato 
e bizzarria, giacche troppi majali 
sarebbe stato necessario ammazzare 
per farne di proposito con poche e 
si piccine cervella quegl* infiniti Ccr- 
vellaa pei quali la cucirla suol fare 
ricorso al pizzicagnolo, o pure che 
alti-evolte pochissimi ne usassero le 
cucine, cosicché in tutti quei pochis- 
simi potesse resistenza delle cervella 
porcine giustificarne il nome. 

Ccrvellaa de Monscia. V. in Iìrùgna. 

Fà o Mostra ziif e zaff e ccrvellaa. 
V. Zàff. 

On paes dove se glie liga i sces 
coni ci ccrvellaa. Paese ove si trovano 
le vigne legate colle salsicce; cioè dove 
si nuota nelle dovizie d'ogni casa. 

Ccrvellaa chiamasi nel Basso Milan. il 
M»](citiso). r. 

Cervellarìa. Pizzicheria. Grasce da pizzi- 
cagnoli. 

Cervcllàsc. Cen'elluccio. 

Cervello^. Pizzicagnolo. Pizziearolo. Piz- 
zica ruolo. Pizzicheruolo. Lardaruolo. 

Frasca e palpcc hin l'aiuti del 
ccrv elice Coli' abbondai c 
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in pnmpnni c carta nclP involger le I 
grasce la bilancia presto trabocca, 
e la cassetta impingua. 

Ccrvclléra. Pizzicartela? Lardaritola? 
V. in Ziléra. 

Cervellcrinna. Dirti, vezz.di Cervclléra. 

Ccrvellìn. Cervelletto (cosi nei dir. ove 
il testo del Caro Lctt. II, 207 è ben 
diverso dalla definizione). Cervellino. 
Bell* umore, {data. 

Ccrvellotogamént. /ili' impazzata. Alla sba- 

Cervis a Moniorfano per Palétta busa. V? 

Ccsàda. Assito. Tramezza. 

Ccsàj. s. m. pi. T. di Zecca 

Nome delle raffilature ebe escono delle 
monete nel lavorarle. La Cisaillc dc'Fr. 

Cesolfaùt. T. mus. Cissolfaut. 

Cèssit(el) dicono i cont. per Access. /'.' 

Cèto. Online. Classe (Ai persone). Il Djz. 
di Nap. registra anche Ceto su\V au- 
torità (non addotta testualmente) di 
lìottari e Pistoiesi. 

Cétra. T. de" Confett Confetto 

così detto dalla sua forma di celerà, 
spesso regalato di rosolio. 

Clic Che — Per Quale pronome. I oeucc 
che te gir ce. Gli occhi che hai — 
Per Quanto. El soo doma mi che do- 
lor senti. So io che dolore proto — 
Per Quale agg. Che omm l'è? Che 
nomo è? De che color eel? Di che 
colore è? — Per Da che. Quanto temp 
V è che no te ballet? Quanto, tempo è 
che non balli? 

Alter che si traduce talvolta italia- 
namente col ripetere in superlativo la 
voce positiva asseverala con tale frase. 
Per es. Sicché te la fet sposa ? . . . 
Alter che. Sicché la fai sposa ? . . . 
Sposa sposissima(Vn$. Mar. alla Moda 
I» 7) — Alter che donna. Donnissima 
(Fag. Fot: Itag. II, 3). 

Clic sappia mi Tè mai staa diti o 
s'uni li. Non fu mai detto che io sappia. 

Che te Queste voci noi cop- 

giungiamo spesso colla terza persona 
singolare dell'indicativo dei verbi a 
mo' d'iterazione. Per es. E rid che 
te rid. E ridi e ridi (Sacchetti i\ov. 73); 
c così d'ogni altro, come E hiassa che 
te hiassa, E bev che te bev, ecc. 
Questo modo si può tradurre e col- 
1 iterare congiunzione e verbo come 
nell'esempio del Sacchetti, e coll'ag- 
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giungere al primo verlm positivo il 
secondo reduplicativo. Biascia c ribia- 
scia , Bevi e ribevi. 

Con che. Con che. A patto che (Fng. 
Av. pan. II , 11).// condizione che. 

De chè. Da che. Dal tempo che. 

De che n* é. Che ne è. Per es. E 
sto scior de clic ri" è? E cotesto si- 
gnore che ne è? (Cerchi la Moglie I, 
2). Vedi anche i testi addotti dalla 
Crusca in Che interrogativo. 

Uc-ìì ch'el mangia. Èli che mangia. 

L'é ona persomi* che poss minga 
digli de no. È pei sona che io non oso 
negarr. 

L'é on beli ché. E un bel che,, cioè 
è cosa vantaggiosa, pregiala, e sim. 
Pocch de chè. Poco. Poca cosa. 

Che. . . . Fra noi è prepositiva neces- 
saria nelle terze persone degl" impe- 
rativi dei verbi. Ch'cl vaga, Che sta- 
glieli. Cada, Stiano. 

Chè(per reticenza pron." strascicatamente 
come a dire Ché-è-è). Che cosa? Che? 

Ché! Eh via'. Oh non mai! Oh no! 

Checcìn. T. de' Battìi. Scacciata. f r . Re- 
chcccia. 

Chèrsa. T. de'Conciat Pietra di 

cui fanno uso i cuojaj che radono i 

cuoi per raffilare il ferro da radere., - 

Probabilmente dal frane. Qucurse o 

Quiosse di pari significato. 
Cheruhihna. Carabina. 
Chi. Chi. Colui che. Chi le dis l'è matt. 

CJù lo dice è pazzo — Per Alcuno che. 

Credei che glie sia minga chi te veda? 

Cretti tu clic non vi sia chi li vede? 

— Per Chiunque. Vegna chi vucur. 

Venga chi vuole. 
Chi. Chi. Quale. Chi sèi' Citi sei? — 

Chi intcrrog. è da noi premunz." Chi-i. 
De chi eel o De ci eel ? Frase co- 

munissima tra i contailini biianzuoli 

equivalente a Di qiud famiglia è egli? 

Dei quali è? 
Chi. Qui. (centro. 
Chi-dcnt. Quidentro. Quicentro. Qitin- 
Chì-in.sci. Qui stesso (\L Givq).Qtùci. 
Chì-sù. Quassù. 

De chi fin chi. Per fdo e perseguo. 
Dall' a alla z. 

De chi inanz. f. Injnz. 
De chi indree. Indrcc. 
Di'chi. re' qua. To'. Toh. 
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Glie n* è tant come chi (e si accenna 

il palmo della mano) t nudo 

brullo; ci non ce ne canta uno; non 
ne ha un per medicina. 

No me movarev de chi e li. Non 
ne volterei la mano sossopra. V. Mueùv. 

Pien finna chi (e s'accenna il gor- 
gozzule). Pieno pinzo. 

Quell che girhoo chi, gh' hoo chi. 
Quel eh' ho nel cuore /* ho sulla lin- 
gua (Fag. Ast. baiar. Il, 8). // mio lab- 
bro non mentisce i sensi del mio cuo- 
re. Non so mentire; dico il vero: noi 
spieghiamo il detto additando al primo 
chi il cuore, ed al secondo la bocca. 

Tira in chi. Accostare — Tirass in 
chi. Accostarsi — Tira in chi quell 
i»\o\. Accosta quel tavolino (Fag. Gf In- 
gan. lod. I , u) — Tìret in chi. Acco- 
stati. Fatti in qua. 

Toeù de chi per meli de li, i/ni. « Tceù 
de eoo per mett de pec. V. in dio. 

Voj ! i boeu hin chi. Io ho i buoi 
nella scarsella , cioè i danari ricavati 
dalla vendita de* buoi (Monos. ao5). 

Chicchera. Chicchera. Tazza. — Le chic- 
chere da cade senza manico si chia- 
mano dai Provenzali con voce arabe- 
sca Finjàns. 

Chicchera. Gala. Attillatezza. Attillatura. 
Fà la chicchera o Andà in chic- 
chera. Cestir assettato , attillato , in 
gala. Si noti che Filai. Andare alla 
chicchera vale per l'appunto il contra- 
rio, cioè limosinare, andar pezzendo. 

Chicchera , Chiccheràda , Chiccherìn , 
Chicchcrón , Chiccherònna , ecc. Lo 
stesso che Stòcch, Sloccaria, Stoc- 
chin , Stoccón , ecc. /'. 

Chicchera tu gergo per Schiscètta. V. 

Chiccherìn. Dim. di Chirchera(/<i:z/z). V. 

Chicchcrinètt. Dim. di Chiccherìn. V. 

Chicchcrón. Chiccherone. Gran chicchera. 

Chicchcrùtt Chicchera di molta 

contenenza ma tozza. 

Chichìngen. Alcachengi. Accatengi. Pianla 
detta Phrsalis alekekengi dai hot. che 
nel suo fiore ranciato rinchiude una 
bacca dolcigna, giallastra e grossa 
quanto un lazzcruolo. 

Chitfcn. Pansemello? Semel?{*{ìor e Zan. 
Cr. rinc. p. 1 54 e i55). 

Chignoeù. Cùneo. Conio. Bietta. Zeppa. 
La nostra voee è tutta di riso latino, 
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Cuncolus — Quel lavoro che fanno gli 
scarpelliui in un masso per ficcarvi 
più comodamente i lor cunei e spez- 
zarlo, in volg. fior, è detto Coniera. 

Chignoeù. Cogno. Nelle calzette è quella 
parte fatta a cuneo che giace &*a la 
staffa e il sovrappiede , nascendo là 
dove le maglie del giro spartite danno 
luogo a questo cuneo destinato a ^co- 
prir la nocc(caviggia) del piede cal- 
zata che sia la calza. 

Chignoeù Ggni pezzo di roba che 

sia fatto a bietta , c figuri quadrante, 
sestante, ottante, ecc. di disco. 

lused a chignoeù. Innesto a scudic- 
ciuolot a scudetto. V. ìnsed. 

Chignoeù. Spicchio. Diccsi di quella pic- 
ciola parte di cacio, pane o simili che 
si tagli a foggia di cuneo come sopra. 

Grand come 011 chignoeù de forma j, 
o ass. On chignoeù de forma). Uno 
scricciolo. Un fantino (Razzi Balia I, 
6). Persona piccina piccina. 

Chignoeù. T. de* Falcg. Bietta. Quella che 
serve a fermare il ferro nella pialla. 

Chignoeù. Pro/ime ? Scheletro ? ( Gior. 
Georg.). Legno che si caccia in un foro 
della bure ( buretl ) dell* aratro per 
assicurar l'orecchio e la stiva col 
resto dello strumento. 

Chignoeù. Bietta. Conio(Sot\cv. Colt. Vili). 
Mazzetta a cuneo che s* adopera per 
tener «perlo lo spacco ncgl* innesti a 
spacco. 

Chignoeù. s. m. pi. Fondi(*fior.). Chiavi 
(*tosc*. e Tom. Sin. p. ap,o). Quelle 
pezze che si mettono al foudo(cm*«//) 
de* calzoni quando è rotto. 

Chignùga. F. Chilùga. 

Chignolètt. Taglinolo di cacio a cuneo. 

Chignolin per Chignorin. V. 

Chignolón C»ran taglio a cuneo 

di cacio, spiccinone di cacio. 

Chignorin. Tagliuolo di cacio a cuneo. 

Chignorin. Dim. di Chiguoeù nel sig. 8." 

Chilo. Chilo. Meno i dotti , gli altri fra noi 
usano questa voce più comunemente 
nella frase Fà el chilo, la quale in 
sè vaje Chilificare, ma a noi rappre- 
senta un mezzo poltronesco da ciò, 
cioè a dire lo starsene consolato ve- 
lando l'occhio e sonneferando più che 
Cesare non solesse, con animo di far 
buon chilo e dare quel più al feretro. 
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Chi-lò / (che anche dicono Chignceùga 

Chiloga \ o Chignùga). v. cont. Quìci. 
Qui, in questo luogo. Anche i Sardi 
hanno in questo sig. Inbghe. 

Chimm. Contino, ('limino. Sorta <T erba 
ombrili fera, odorosa, della dai hot. 
Cyminiun cuminum e dai Tedeschi 
Kiunmel. Fan col chimm. Pane rega- 
lalo con cumino. 

China. China. Chinchilla. Chinachina- 
Corteccia della Cìiincona officinalisì.. 
che i farm. dicono Corlcr perttvianus- 
1 nostri droghieri conoscono varie 
specie di china che chiamano Cliina 
del Perù, China bassa, China in sort, 
Citino mezzanna, China Loja, China 
coronna, China canolatla, China ros- 
sa, China giahia, Cliina filosa, China 
de ditti color, CJtina CaUsaya in sort 
e pialla , China de Nativa Selva (be ffa 
o filosa), ecc. 

Chincòsta per Scòcca (altalena). J r . 

Chiuétta Specie di stoffa. 

tiriate. . . . Estratto o solfato di china. 

Chil i o Chirie. Carrick. Specie di pastrano 
assai quadrato , non mollo lungo e 
con maniche attillate. Oggigiorno una 
foggia quasi identica è quella del pa- 
strano detto Paltbss. 

Chirie. Chiriello. Al fig. diecsi di cosa 
lunga e nnjosa. 

Chisciceùra. v.conl. per Brusùda. V. 

Chisscssia. Chiunque. Qualunque. Qual- 
sisia. Chicchessia. Chi che sia. 

Chit chil. . . . Voce da chiamare i pulcini. 

Chittà {voce der. did fr. Quilter). fit~ 
nunziare al servigio , all' impiego. 

Chìver Parte del corno inglese. 

Chivìv. T. mil. Chi viva{Qstro Eneide IX, 
588 — Sacch. Nov. i3u."). Grido con 
cui le sentinelle domandano il nome. 

Sta sul ebivi v. Slare air erta, sul- 
r avviso, in guanlia. 

Chixzceù dicono ne' paesi del milanese 
finitimi al Bergamasco la Brusùda. V, 

Ci dicono 1 cont. brianx., spec. ne' colli 
alti imitando i Friulani, per Chi. V. 

Cià dicesi Uilora per Scià. V. 

Ciàccer. Dispute. Qttistioni. Litigi. Piati. 
Fà di ciacccr. Qiustionare. 

Ciàccer! Canzone! (Tac Dav. Post, p.626). 
Frottole! Esclamazione negativa. 

Ciàccera (Ea). La Chiacchiera (Gigi. Reg. 
5;8). Parlantina. Ciarla. La loquela 
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vivace, l'attitudine al ciarlare, la viva 
loquacità. El gli* ha oiia gran ciàccera 
o vero A ciaccera el sta ben. Egli ha 
buona ciarla. Ha buona parlantina. 
Ciàccera. Ciarla. Ciancia. Cicalio. Cica- 
lamento. Il parlar molto — E siccome 
il multiloquio è prossimo al vanilo- 
quio fatto o per vizio o per ingan- 
nare altrui , cosi 
Ciàccera, e per lo più al pi. Ciàccer, 
per Chiacchiere. Ciarle. Ciance. Fole. 
Favole. Frottole. 

Dà di ciacccr. Dar ciance. Tenere 
a bada. Intrattenere. Intcrtcnetv — 
Dà doma di ciàccer. Largheggiar in 
parole. Esser largo di promesse. Assai 
romorc e poca lana. Assai parole e 
poche lance rotte. Gran chiesa e poca 
festa. Molte penne e poca carne. Molto 
mena e poco fila. 

Domà ciàccer. BorrevolmcnL'. Cian- 
ciosantenle. 

Fà ciacccr o Fà qualter ciàccer. 
Croccliiare. Stare a crocchio. Far cian-> 
eia, e iu scuso di spregio Fare il 
croccinone. 

Ghevccur ollcr che ciàccer. 7 fatti 
son maschi e le parole femmine. Il 
voto senza V opera non basta. Biso- 
gna far di fatti. Vogliono esser fatti. 
Non voglion esser ciance , ma fatti , 
quattrini, o sim. 

Giù vin e sù ciacccr. l'in dentro , 
senno fuori (Monos. ia5). Buon vino 
favola lunga (idem 533). 

I ciàccer lun ciàccer , e i dance 
hin danee. P. in Dance. 

Mi ai ciàccer glie credi minga. Io 
non mi lascio prendere alle grida. 

Se la va a ciacccr ! A grosseggiar 
con parole F ale più con le 
parole che coi falli (V a* 4o4). 
Ciàccera. Chiacchiera. Fescia.Baja. Chiap- 
pola. Mormoramento. Chiacchierata. 
Chiacchicramcnto. Voce sparsa, ma 
falsa , in proposilo delle quali voci è 
necessario aver sempre a memoria il 
precello antico Ite bus rumorcm demere. 

Ciàlf e Ci.ilfcta Voce cou cui 

si vuol esprimere quel suono che fa 
una cosa che percola nell'acqua. 

Ci ir ciaff. F. Cìlf 
Ciaffolèlt. 1 Darbariccia. Barbanera. Far- 
CialTolin. Sfattilo. >oini ideali di diavoli. 
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Ciàì o Ciàll. Baggeo. Scimunito. I". Badéc. 

Cialàda. Baccellcria. Fagiolata, Fagiuo- 
lata. Scimunitaggine. Sciocchezza. Scioc- 
cheria. Pappolata, Babbuassaggine. 
Gioggiata. docciata. Grancllcria. Ine- 
zia. FrctUlura. 

Cialìn. Chiappolino. ScimunitcUo. 

Cialintia. Scimunitelta. 

Ciall. SCIOCCO — Leeone le gradazioui : 
Ciulin. Sciocchino ; Cialon. Scioccone; 
Cialouòn. Arcisciocco. Ite degli scioc- 
chi. Cialonsccll ( \ ezzeg.). Scioccherello; 
Cialonscclliu. Sciocchcretlino — V. an- 
che Badée. 

Fà ci ciati. Fare il semplice (Gelli 
Sjìorta I, 5). 

L'è de ciall. L'è di Demanio (Am- 
bra Bernardi prologo ). 

Ve. ss on pover cialh Essere un via 
là vie loro (Machia*. Opere IX, 166). 

Ciàlla. Baggea. Scimunita. Sciocca, 

Ciallamaxla. v. a. Armcggiamcnto(Qam 
LiO. , p. i85). Frottola. Fanfaluca. 

* Su votU rixMjm.TiU |" è < umpugiu 

» I)ifrBsdecia™ell*.» (Brand. Cing.Bdd.) 

Cialuii. Baggianaccio. Scioccone. 

Ciamà. Cliiamaiv. Richiedere. Domanda- 
re. — Chiamar con piana voce si dice 
Socchiamare ; con forte Bociare uno; 
chiamare addietro Richiamare. 

Andà o Mandà a cianià vun. .in- 
tiare 0 Mandare per alcuno. 

Ciamà a vun ona cossa. Richiedere 
alcuno di checchessia. 

Ciamà gesa , Ciamà pegn al cam- 
péc , ecc. F. in Gésa , Campéc - ecc. 

Ciamà. Cltiamarc in giiulizio. Citare. Ri- 
chiedere. Fà ciamà vun. Far richie- 
dere uno. Convenire uno in giudizio 
— Chi è così chiamato o convenuto 
può alla volta sua Riconvenire chi 
lece richieder lui. 

Ciumàda. Richiamo. Cliiamala. Nelle scrit- 
ture è quel segno che si fa per in- 
dicare il luogo dove s* ha a intro- 
durre aggiunte , annotazioni , corre- 
zioni ; nelle stampe anteriori al nostro 
secolo era quella prima parola d'una 
pagina che si soleva mettere in calce 
alla pagina anteceda per iilo di lettura. 

Clamóre Ciumór. Cimurro. Malattia nota 
de' cavalli. F. Ciumór. 

Ciànfer. . . . Voce denotatilo imperfei'O- 
uc ncir oggetto a cui si applica. On 
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cianfer d'ou omni. Un uomo inetto. On 
ci a n Ter d'on corlell. Un coltello che 
taglia come e' cuce. On cianfer d'on 
dai ut. Lo stesso che Tenàja mei. /'. 

Cianforlìn. Piccino — Mammolino. 

Cianforliuna. Piccinaca — Mammolino. 

Ciào per Ciàvo. f r . 

Ciapèlli. V. in Salsa. 

Ciapòtt. Bamboccio. Bambolo. Mammolo. 
Bambocciotto. 

Ciapòtt. Bazzècola. Ciarpa/ne. 

Ciapòtt. Imbratti? Medicinali non ne- 
cessari . Li toeù domà ciapòtt. Imbotta 
medicine. 

Ciapòtt. Imbratti? Cihi mal misti, pattumi 
di cibi. Forse dal sicil. Cippotlu che 
è una vivanda di tonnina, cipolle, ecc. 

Ciapottà. BambineggiaìV, 

Ciapotlà. Brancicare F. Mastini. 

Ciapottà. Lavoracchiare. V. Vessigli. In 
ambedue questi sensi anche i Pl'OV. 
dicono Chipoutar ed i Frane. Oiipolcr. 

Ciapotlà. . . . Quello sguazzare e tra- 
mestar nell'acqua che fauno sovente 
i fanciulli; corrisponde precisamente 
al Gargouiller de" Francesi. 1 
Ciapottass el stomegb.F. (ViStòmcgh. 

Ciapottàda. Bambinaggine. Bambinerìa. 
Bambocccrìa. Fà di ciapottad. Dare 
in chiappolerie , in cenci, in piattole , 
in ciainpanelle. 

Ciapollarìa. Bambinaggine. Bambinerìa. 
Bambocccrìa. 

Ciapoltarìa. Bazzècola. Inezia. 

Ciapottln. Trottolino (Pac). Mammolino. 
MammoleUp. Naccherino. Vale ragaz- 
zetto vezzoso, e fra noi esteudesi an- 
che a denotare Douna di bell'aspetto 
ma di forme delicate. 

Ciapottìnna. Mammolelta. Fanciulletta. 

Ciapotlón. v. a. Castrone. Polttniccio. Cu- 
citura o rimeudatura mal fatta. 

Ciapottón . . . Colui che volontieri ma- 
neggia acqua od altro con mal garbo. 

Ciàp^u. Chiappa. Natica. 

Battes i ciapp. Battersi l'anca. Mo- 
strare di sentir duolo o dispiacere 
di alcuna cosa. 

Mcnà i ciapp. Sculettare; e pro- 
priamente quel che i Latini diccano 
Ccvere pari, d'uomini , Crissare pari, 
di donne. 

Mcnà i eiupp. fig. Uscir di passo o 
del manico. Lavorare, alFuticuiM inolio. 
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Mena i ciapp. Alenar le seste. Cor- 
rere assai. 

Podc baUes i ciapp, cui talvolta 
j* aggiunge e tccù via ci segn. Potere 
sputare la voglia o appiccar le voglie 
all'arpione; e \alc Dover dimettere 
la sperauza di ottenere checchessia. 
S'en battre les fesses dicono i Frane. 
Ciàppa 1 e per lo più al pi. Ciàpp , che 
anche diconsi (Euv in ciapp. Uova af- 
fogate. Uova cotte e soiuntcr.se nel- 
l'acqua bollente. In Toscana però si 
chiamano volgarmente Uova sode. 

Fà cceus in ciapp. Assodare (Targ. 
Viag. Ili, 9). 

El sol sui oliv , l'acqua sui ciapp. 
V. in Oliva. 
Ciàppa | e per lo più al pi. Ciàpp. T. 
de'Calzol. Quartieri. Quelle liste che 
circondano il pie della scarpa 6110 alla 
guiggia. V. TAlb. cnc in Guardone, 
e PAlb. bass. in Quartiers. 
Ciàppa. Ciccio. Greppo. Rottame di vasi 
di terra cotta. 

Àndà in ciapp. Andare in cocci. 
Fa ciapp o Tra iti ciapp. Fare in 
cocci. 

Ciàppa, e per lo più al plurale Ciàpp. 
T. de'Pizzicag. .... Nome delle due 
parti in cui si fende la testa d'un 
majale quando se ne vogliono cavare 
le cervella ; quelle che i Sardi chia- 
mano Concalis de porcu. 

Ciàppa, dicono i cont. brianzuoli per 
Tazzinna. V. 

Ciàppa. Anima. Palco. Ognuna di quelle 
due assicine sulle quali è inchiodata 
la pelle ne' soffietti. 

Ciàppa Ferro, della figura 

d'un cappel di fungo , inastato in un 
toppo piombato, sul quale le stira- 
tore danno la salda alle cuffie. Forse 
è da dirsi italianamente Cucchiara , 
e forse Fungo a imitazione d'un ar- 
nese molto simigliaute che usano gli 
oriuolaj e che ha questo stesso nome. 

Ciàppa per Cèpp o Ceppin (pesce). F. 

Ciàppa dicono i Sellaj per Crùppa. f. 

Ciàppa. T. de'Calzet Così di- 
cesi ognuna delle parti in cui è di- 
visa la cerniera del cosi detto Alzàn 
del telajo da far calze. 

Ciàppa, e per lo più al pi. Ciàpp. T. 

de' Leg. di lib Le due facce 

yol. I. 



) CIA 

della coperta d" 1 un libro che sono 
collcgate col dorso; quelle che i Fran- 
cesi chiamano Les plats. 
Ciàppa. T. de' Trippajuoli e Macell. 
Trippa? La pelle del vcnlre(froMa5c) 
della quale ripulita si fa la vivanda 
detta anch' essa trippa. 
Ciàppa de ris . . . . Ognuno di quei 
piani circondati da arginetti ne' quali 
suddividevi una risaja. I Murtarcsi la 
dicono Stanza. 
Ciuppà. Pigliare. Prendere. 

Andà a ciappà teuchett o pescaria. 
fig. y. in Pescarla. 

Chi voeur tropp ciappa nagolt. Chi 
tutto vuole tutto in '</e(Saccli. Nov. 
igS). Proverbio che esorta a mode- 
razione nelle pretese anche giuste 
chiunque nou sia cosi lettereccio da 
voler essere o Cesare o niente. 

Ciappa(c/'£ anche dicesi Tccù-sù o 
Porta via o Tò dagn). Sette tuo. Tal sia 
di le. Tuo danno. Il lat. Quod nactus 
et , habe; cape pramia facti. 

Ciappà capei!, f. in Capoti. 

Ciappa eh' el gli' è. L' è atti covata. 
Ironia per indicare che una cosa la 
non c"è. 

Ciappà de lontan oua robha. Farsi 
da lungi. Incominciare o Farsi dalla 
lontana. Pigliarla larga. Pigliar lar- 
gamente — Talora auebe V antifona 
è più lungi ilei salmo. 

Ciappà ci pess per la gora. V . in Pèss. 
Ciappà (iaa, coragg, gust, ecc. ecc. 
V. in Fiàa , Coràgg , Gùst , ecc. 

Ciappà in man. Pigliare. Prendere. 
Prendere in mano — Impugnate. Bran- 
dire. Imbrandire. Stringere. 

Ciappà in parolla. V. in Paròlla. 
Ciappalla come 'la vcn. Pigliare il 
mondo come ei viene. 

Ciappà la ciocca. V. in Ciòcca. 
Ciappà la montagna, Ciappà la sca- 
la, e sim. Prendere il monte, Pigliare 
la scala , ecc. , cioè Avviarvisi. 

Ciappà la porta, e sim. Imboccare 
la porla, l'uscio, il balcone, ecc.; 'tose, 
e Poema d'un autor pisano). 

Ciappa quist! (e facciamo le corna 
o haitiani le natiche facendo ala colla 
destra). Di codesto avrai(*lo&c). Jc m'en 
bats les fesses fa dire simil. Scarron 
al re Latino nel suo Firgile travesti. 
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Ciappà ronchctl o sogn. V. in Sògn. 

Ciajqia-sù. Togliti-sù (Caro Apol. 
log). IVr es. Cinppa-sù del lego e 
lavora. To' del legno e fa tu (Caro 
Jpol. 

Ciappà tcmp. V. in Tcmp. 
E vunna e dò e tre, ciappa ch'cl 
gir è . . . Dizione usata in certi giuo- 
chi, per es. a meglio al muro, a terra 
del mio moute e simili, in cui corsa 
la moneta si fa accostare alla meta 
collo spignervcla coulra con tre col- 
pettini di dito o di piede. E siccome 
in qualche giuoco ciò si fa a piè zop- 
po, così talvolta la dizione s'usa per 
accennare copertameute d'alcuno eh'ei 
zoppica, o che una cosa non è per 
ottenerti* 

Maa che se ciappa. Male contagioso 
o attaccaticcio. 
Ciappà. Guadagnare. Per cs. Cosse ciap- 
pet al di? Qtumto guadagni al dì? 

llin i prinun che ciappi.f.ùi I'riinm. 

Tant quant ne ciappa tant quant 
ne speud. Tanto guadagna tanto spende 
( Monos. 1 1 ). 
Ciappà. assolut. Pigliar l' ingoffo o, i7 
sapone o il boccone. Esser preso al 
boccone. 

Fraa Ciappa ci sta in convent; 
fraa Dà 1" è fceura de cà. in Frati. 

L* è de qnij che ciappa volentcra. 
E piglierebbe per san Giovanni. Diccsi 
di coloro che volentieri pigliano pre- 
senti. 

Ciappà. v- coni. Raccogliere. Per es.Mctt- 
sott quell vas a la gronda per ciappà 
l'acqua pio Vanna. Metti sotto la gronda 
quel vaso per ricoglictvi la piovana. 

Ciappà. Catturare. Acciuffare. Far pri- 
gione. Pigliare. ' 

Ciappà. Cogliere. Colpire. Acchiappare. 
Investire — Imbroccare. Imberciare. 
Dar nel brocco. 

Ciappà al voi. V. in Vói. 
Ciappà in sbiess. Cogliere a schian- 
cìo o a stiancìo o a schiso. 

Ciappà. Raggiungere. Arrivare. Giunge- 
re. Sop raggiungere. 

Ciappà. Tenere. Occupare. Distendersi. 
Estendersi. Slemlersi. Per cs. Ciappà 
d'on sii a l'oller. Pigliar da un luogo 
all'altro{Tavg. Viagg. II, 4 10 )- 

Ciappaa. Pari. pass, di Ciappa. V. 
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L'è ciappaa. fig. È un tritone. È 
povero in canna. Dicesi di chi è cen- 
cioso e tapino. Talvolta si usa anche 
parlando di Un abito logoro in sommo 
grado, o d'Una persona e special- 
mente d'una donna .uscita di gioventù. 
Ciappa-ciàppa. ger. Sgherro. Zaffo. V. 
Sbirr. 

Ciappa ciàppa ( Fà a ). Fare alla ruffa 
raffa o alla tuffala raffbla. Fare alla 
grappiglia(Caro Vcrs. Lct. Sen.). Di- 
cesi di molli che siano intorno alla 
medesima cosa. 
Ciappce dicono i Brianz. per Majoleghée 

o Piallée. r. 
Ciappoli. Coccio. Greppo. Breve coccio. 
Rottame di vaso di terra. 

Giugà ai ciappcj. Fare a ripiglino 
o a sbrescia. Giuoco così detto dai 
ripigliare colla mano opposta alla 
palma de* cocci di terra o simili che 
si siano tirati all' aria. • 

Lacca in ci.tppej. I". in Urea. 
Ciappin. Demonio. Diavolo. Farfarello. 
Barbariccia. Fistolo. Scarmiglione. 

A cà del ciappin. A casa maladetta. 
A casa calda. A casa il diavolo. 
Ciappin e Ciappitt per Ceppiti. V. 
Ciappinctt. Demonietto. Frugnolino. 
Ciappinna. Diavolessa , e fig. Demonietto. 
Ciappitt. F. Ccppin (/>««.'). 
Ciappón. . . . Ne' cavalli c un soprosso 
che talora viene loro tra 1' unghia e 
il pasturale. 
Ciàr. s. m. Lume — Luce — C/iiaro. 
Avcgh minga on beli ciar o Vcss 
a on qiar fals. Non aver buon lume 
(Vasari ()35). 

Ciar che inorbiss. Bagliore. 
Ciar de Imma. Lampancggio. Lume 
di luna. 

Ciar fals. . . . Quello che i Fran- 
cesi dicono Contre-jour , cioè lume 
che sbatte sur un oggetto per modo 
da farlo apparire svantaggialo. 

Fà ciar. Far chiaro. Rendere o Dare 
o Far liane. Illuminare. 

Fà ciar. Far lume o luce o chiaro. 
Fà ciar o Tegnì el ciar o Porta el 
ciar. Tenere il Itane. Servir per lucer- 
niere. Intervenire in checchessia per 
utile, servigio ,-o comodo altrui e non 
proprio; ed anche Cuocer bue. Esser 
pergola,. Trovarsi a dover sentire 
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discorrere dì cose delle quali non scab- 
bia alcuna contezza, o a dover essere 
presente in conversazioni ma ozioso to- 
talmente — gergo. Far da candelliere 
(Rime d"un aut. pis.) e si usa più par- 
ticolarmente nelle cose di amore. 

Fi ci;ir ai mort. F. in Mòrt. 

Fass ciar Aver modi a so- 
stenere i proprj impegni, aver modi 
a spendere. Per es. Chi no gh'ha de 
pari qucjcoss ci pò minga fass ciar 
a 1" occorrenza . . . Chi non ha spa- 
ragnato si trova in asso a' bisogni. 

Porta el ciar. V. sopra Fà ciar. 

Primm ciar inanz di o Primm ciar 
de la mattinna. Splendore antelucano. 

Primm ciar o Ultem ciar del di. 
Crepuscolo. Bruzzo. Britzzolo. 

Tra el ciar e el scur. Tra luce e 
scuro. Tra lume e bujo. Tra giorno 
e $mi(Monig. Note alla scena 27 
atto II del suo Pazzo per Jbrza). Al 
barlume. Al buiccio. Abbagliatamente. 

Vedcgh ciar. Veder chiaro. Esser 
chiaro di checchessia. 

Vedegh minga ciar. Esser bujo pe- 
sto per uno alcuna cosa. Non la ve- 
der liscia. 

Vegnì al ciar d"ona cossa. Chiarirsi 
di checchessia. Bestar chiarito di chec- 
chessia. 

Vegnì ciar. Far giorno. Aggiorna- 
re. Sorgere il dì — Comcnzà appenna 
a vegnì ciar. Albeggiare. 
Ciàr. T. dc'Pilt. Chiaro. 
Ciàr. agg. Chiaro* 

Ciar ciarisc. Chiarissimo. Di là da 
chiaro. 

Uè minga ciara sta faccenda. La 
non è liscia. 
Ciàr. C/tiaro. Sereno. Per cs. El temp 

l'è ciar. È tempo chiaro. 
Ciàr. C/iiaro. Limpido. Puro. Per es. Sto 
vin T è ciar. Questo vino è puro. 
Chi le voBur ciara vaga a la fon- 

tanna A voler ben conoscere 

checchessia bisogua vederlo in fon- 
te, bisogna andare al fonie. 
Ciàr. Chiaro. Intelligibile. Piano. 

Ciar e nett. A lettere gro.«e(Saccb. 
Nov. i58). Alla svelata ( Micheli in 
Targ. Viag. VI, 11$). Alla scoperta. 

S«o pass Tè ciar. Questo passo è 
chiaro. 
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Ciàr. Cliiaro. Evidente. Manifesto. 

Ciar come el so. adoro o Spec- 
chiato come l'ambra palpabile. Come 
quattro e quattro otto. Più chiaro die 
non il sole di mezzodì. E va in n lam- 
pa. E passato in giudicato. 

Ciar come 1" acqua del Lambcr. F. 
in Làmber. 

Ciar e lampant. V. in Lampànt. 
L'è ciara che l'è iuscì. Ella è così 
chiaramente. 

Ciàr. CJiiaro. Non ròco , non fiòco. Vos - 
ciara, Son ciar.J'oce c/uarrtySìion chiaro. 

Ciàra. Ad. di Forma (formaggia). V. 

Ciarént. Foce usata nella frase 

Ciar ciaiiT.l ( Porta Rime inedite). 
Cibarissimo. Evidente. Di là da chiaro. 

Ciàr d^oeuv. s. 111. CJiiara. Albume. 

Ciarèll. Agnellin grasso? Radicchino di 
seconda o terza colta , che diciamo 
Ciarèll perchè ripullula mcn fitto, 
più rado (ciar, voce straniera usala 
in alcune parli del contado ). 

Ciarlila. Ostrica. Ciabattino. Sputacchio. 
Fà corr a ciarèll. V. Córr. 

Ciarèlla. La Clnarclla. Nome di paese 
poco dislutitc da Rinasco fra Milano c 
Pavia, che diede luogo al dettato Pari 
el Diavol de la Ciarclla. V. in Diàvol. 

Ciar-e-scùr. Chiaroscuri. Monocrbmato. 
Lo scuro e chiaro. 

Ciarètt. Ad. di Vin. V. 

Ciarfojà, Ciarfojàda, Ciarfojón, ecc. Lo 
stesso che Farfojà, Farfojàda, ecc. F. 

Ciarilicà. Chiarire. 

Ciarificà. Chiarire. So ffiar nella vetriuola. 

Voci che in istil furbesco valgono 

quanto bere. 
Ciarisc. V. in Ciàr agg. 
Ciarlatàn. Ciarlatano. Cerretano. Can- 
tambanco. Ciurmatore. Ciurmadore. 

Ciurmante. Ciccantone. Ceriuolo — 

Cantoniere — Empirico. 
Ciarlatali, mei. Ciarlatore. Frappatore. 

Favoleggiatore. Giuntatore. 
Ciarlalanà. Ciurmare. Il Cliarlatanner 

de 1 Franzesi. 
Cizrhlaniida. Cantambancata, Atto o modo 

da cantambanco, cioè da ciarlatano. 
Ciarlatanaria. Ciarlatanerìa. Ciurmerìa. 
Ciarlatànna. Cantambanco. 
Ciarlatanón. Ctrretanone. 
Ciarón. Chiarore. Gran chiarore. 
Ciarùsc. Gran cliaroie. 
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Ciàsma. V. Ciàsmo. 

Ciasmàsc Chiaror eccessivo. 

Ciàsmo e Ciàsma. Ciùarore. Bagliore. Se- 
condo il Giulini, dal greco Kxvfia. 
il signor Lanrelli nel suo Vocabolario 
cremonese dice che la voce ci fu data 
dai Francesi i quali pure dieono Cita- 
sma, intorni' a che assevera meri- 
tevoli d' esser lette le osservazioni 
dell' Accademia franzesc nel voi. 6." 
delle sue Memorie. 

Ciàss. Chiasso. Fracasso. Baccano. Bo- 
rnore. Fa ciass. Far chiasso. 

Ciav. C/ùave. 

Canna. Fusto. Canna = Porin o Bot- 
ton. Pallino. Bottone :» Aneli, .'indio. 

Capo tm Contracc. Ingegni m 

Mulinella {museau fr.) f 

Ciav femena. Chiave femmina. Quella 
forata che riceve in sè V ago della 
toppa. 

Ciav mas'eia. Chiave mastia (Fag. 
Amore non opera a caso 11, ao ). 
Quella solida terminante a pallino. 

Ciav a duu conlrarc Chiave 

la quale ha doppj ingegni, gli urti 
dall'uno e gli altri dall'altro capo, 
servendo così a due serrami. Alcune 
chiavi si fatte sono snodcvoli e si ri- 
piegano a mezza canna. 

El mazz di ciav. Fascio delle chiavi? 

Fà vedè per el bus de la ciav. fig. 
Mostrar per limbi eco, cioè con gran 
difficoltà, gelosia, riserbo. 

Legn de la ciav. Materozzoìo. Quel 
randello a cui si raccomandano certe 
chiavi , e specialmente le grosse- 

Meli la ciav sott a l'usa. V. in Ùss. 

l'assali» fcuura per el bus de la ciav. 
Zig. Trovare una gretola. Trovar modo 
a campar di pericolo. 

Sarà soli ciuv. Chiudere a chiave. 
Mettere sotto chiave. 

Tceù ona ciav de palch . . . Pren- 
dere ad affitto un palchetto di teatro 
per una sera o per un tempo con- 
venuto. 

Ciàv. T. mus. Chiave. Segnatuouo. 

Ciàv. Cintivi-. Ferro da volgere i bì- 
scheri e i pironi degli strumenti mu- 
sicali da corde. 

Ciàv. Licciajuola. Cliiave da allicciar la 
sega. Ferro col quale si torcono i denti 
alle seghe. 
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Ciàv. T. de' Mur. e Ardi. Catena. Lunga 
e grossa verga di ferro la quale si met- 
te da una muraglia all' altra per te- 
nerle collegate insieme c render saldi 
e fermi i loro recinti, e specialmente 
le fiancate delle volte. Si congegnano 
fortemente tali catene con alcuni pezzi 
di simigliante verga di ferro chia- 
mati Palelti{tirànt) che si fanno pas- 
sare per un Occhio(QL\icc) posto alle 
loro testate, il che si dice Incatenare. 

— Quel pezzo di rame o ferro con 
cui negli ediiìzj si tengono unite insie- 
me pietre con pietre si chiama Arpese. 

Ciàv (die anche dicono Cadréga) T. dei 
Alaceli. . . . Uno de' tagli delle bestie 
bovine macellate che comprende Cu- 
latta e Ciav. V. 

Ciàv da sè comprende Trevèrs, Filètt, 
Cost-fals e Scàlf. V. — Questo taglio 
confina colla Culatta, coli" Osi bus, 
colla Lonza. V. 

Ciàv. Chiave. Ordignetto che dà la via 
all' acqua ne' tubetti delle fontane , 
de* bagni, ecc.; quello che i Fr. di- 
cono Bobinet e i Lat. dicevano Epi- 
stomium. 

Ciàv. T. delle arti in genere. Chiavarda. 
Grosso perno di ferro invitato e con 
anello da capo — Il fermare chec- 
chessia con chiavarde si dice Inchia- 
vardare. Clùavanlare. 

Ciàv(o Oss de la ciav). Ischio. Osso scio 

— Chi paté di dolore forte a questo 
osso ha una Sciàtica, e dicesi Sciatico 
o Infermo di gotta sciatica o passione 
sciatica. 

Ciàv. fig. Conlracclfera. 

Avcgh la ciav de tult i affari. Avere 

l' alfabeto per ogni parlila. Aver la 

chiave de' negozj. 
Ciàv Vite che nel tondatojo da 

libri guida, ferma, strigne il ferro da 

fondare. 

Ciàv. s. f. pi. T. dei Tessit. Traverse. 
Quelle assi che attraversano e colle- 
gano i ritti t>e»ton ) del tclajo da 

tessere. 

Ciàv cotnunna. T. d'Orolog Cer- 
chiello di metallo dalla cui periferìa 
escono parecchie chiavicine da orolo- 
gio di varie misure, onde servirsene 
a seconda della varia grossezza dei 
perni di monta. 
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Ciàv inglese. T. de'Cavad. Cldave. Gu'avc |j 
«//ing/Me. Strumento da cavare i denti. 

Clava. Chiavane. Verbi vivissimi in con- 
tado ma disusate in città in sig. di 
Giiudere o Serrare a chiave. 

Ciavàda Il serrare a chiave. 

Ciavàda Percossa di chiave. 

Giavadinna .... Un leggier chiudere 
a chiave. 

Ciavadìnna . . . Lieve percossa di chiave. 

Ciavrll. s. f. pi. T. di Stamp. Chiavette. 
Que'mastiuzzi di ferro che passati per 
le gauozze(flsow) del carro del torchio 
da stampa e del timpano li congiun- 
gono insieme; e anche quegli altri 
consimili che passati per le ganozzc 
superiori (oggiceù) del timpano e per 
quelle della fraschetta congiungono 
l'uno coir altra. 

Ciavèlla. Arpése. \ 

Ciavèlla. Caviglia. 

Ciavètt. Pironi. Così chramansi ne* cla- 
vicembali e nell'arpe qtie'fcrruzzi che 
vi si conficcano per avvoltolarvi in- 
torno le corde. 

Ciavètta. Gùavetta. Cfiiavicina. Dim. di 
Chiave; e specialmente quella da mon- 
tare Poriuolo da tasca. 

Ciavètta .... Specie di zipolo fatto a 
chiave con cui si serra la cannella 
della botte. 

Vin de fa ciavètta. V. in Vìn. ' 

Ciàvo. Addio. Salve. Dio* ti salvi. Fatti 
con Dio. Ben possa stare. Bene stia 
il tale. Buon dì. Buon giorno. Buona 
sera. Ti saluto. Tu sia il ben venuto. 
La voce Gavo pare corrotta da Schia- 
vo ; noi difatto diciamo anche davo 
suo ; cioè schiavo suo , scrvitor suo. 
Ciavo obligato. F. Obligato. 
Ciavo suo o Ciavo signori. Vi son 
servitore ( Magalotti Leti. Ateismo li, 
38 1) e vale È fritta, non ne facciam 
nulla , e simili. 

Senza nanch di Ciavo can. V. in Càn. 

Ciavón. Chiavacela. 

CuSer per Zfbcr. V. (Cicin. 
Cicc(on). Un pochino. Un micolino. F. 
Clcc. Ubbriaco. V. Ckicch. 

Ciccà Masticar tabacco. 

Ciccia. Succiare. Trincare. Imbottare. 

Zuffblare. V. in Bév. 
Ciuciaceli chiamano alrunila Lngànna. V. 
Cicdàda. Tirata. Bevuta. Beverìa. 
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Cicciadìnnn. Bevutina. Dagh ona ciccia- 
dinna. Pigliarsi una buona bevuta di 
vino. 

Cìcciarà.C/ùacchicrarc -Lingueggiare. Ber- 
lingare. Ciancicare. Linguettare. Cian- 
ciare. Ciangola»*. Cinguettare. Ciara- 
mellare. Chiacchillare — In buon sen- 
so Confabulare. 

Cìcciaràda. Cliiaccltieramento. Chiacchie~ 
rata. Ciarlata. Cianciamento. 

Fa ona bonna cicciarada. Far come 
la putta al lavato jo{ Varchi Ercol. I, 
i a 5 ). Votare il sacco. 

Cicciarce. Lo stesso che Cicciarón. V. 

C\ccinréia.Gnguetuem.Ciaramelta.Chiac- 
chieratrice. 

Cicciarètta. s.m. Taccolino. V. Cicciarìn." 

Cicciarclta. s. f. Cicaloncella \Gigl. Reg. 
578). deal uzza. 

Cicciarìn o CicciarKtXn.GUacchicrino.Tac- 
colino. Cianciosello. Cicalino. 

Cicciarlnna. v. brianz. . . . Sp. d'uccello. 

Cicciarón. Chioccine rone. Taccola. Chiac- 
chieratore.Ciancione.Cianciatore.Cian- 
ciero. Ciarlone. Tattamella. Cinguet- 
tiere. Ciarpiere. Clie toglie la volta alle 
cicale. Berlingatole. Taccolato. Tacco- 
lino. Gracchione. Parolajo. Tabella. 

Cicciarón. Binvesciartlo. 

Cicciaronón. Gcaionaccio( Blonig. Pod. 

di Gìlog. Ili, a^- 
Ciccin. F. Cicìn. 

Ciccio .... Nome che sogliamo im- 
porre a quegli uccelletti che tengonsi 
in gabbia a diletto , e specialmente 
ai merli. 

Ciccio per Ciùccio o Cicción. K 

Cicciolitl jcn./ier Cicolàlt sig. i.\a.\3.T. 

Cicción. Dolcione. Baggeo. Scimunito. F. 
Kadée. Anche i Sicil. dicono Ciuciuni . 
e Gocin io questo significalo. 

Cicción. Cucco. Beniamino. 

L*era ci cicción de la mamma. Era 
il fico deWorto di sua madre. 

Cicción del pà. Il cucco del babbo. 
In questi due significali però il Cucco 
si riferisce sempre a ragazzo dolcia- 
to, scempio, stupido, immeritevole 
per sè medesimo di predilezione. 

Cicciorà. Bisbigliare. Pispissare. Cinguet- 
tare pianamente aWorecchio onde non 
esser uditi da altri, il Gociolejare 
de' Napoletani , il Mussitare de" Latini, 
il Chucholer de" Francesi. 
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Ciccioni. Pigolare. 

Ciccio™. Canticchiare. Canterellare. Bo- 
ciacchiare, e noi lo diciamo special- 
mente parlando del pispissar sotto- 
voce de" merli e simili uccelli che 
pur dicchi Cinguettare. Anche i Sicil. 
dicono Ciuciuliari. 
Ciccioritt. /formio (Cini Des. c Sp. I, i). 

Bisbigli. Pissi pissi. Discorsi segreti. 
Cicciorlànda ( Giugà n ). Giocare alla 
cicirlanda( così ne* Giuochi dell" In- 
tron. ) Specie di giuoco in cui si sce- 
glie uno degli astanti al quale si dà 
la facoltà di comandare , e questi , 
collocato in luogo eminente, chiama 
quelli che stanno in giro dicendo 
ciarlando , a cui venendo risposto da 
tutto il cerchio che domanda ? egli 
ordina quello che intende che s"ab- 
bia a fare , e tutti sono tenuti ad ob- 
bedire. Fra noi si usa nnche in due 
soli ; e di questi il comaudatore dice 
e T obbedente risponde: 

C. Cicciorlànda'. 

O. Citi dimanda? 

C. Quell bruU che lì o Quelfasen li. 

O. Cani' hai de vegnt? 
Dritt o stort? 

C. Come el vceur Ut ; 
c T obbedente viene o al modo or- 
dinato o diverso a suo capriccio. 
Circiòtt. Buon pastricciano. 

Cicciòtt. ) Dokione . y % Badec . 
Ctcciovatt. ) 

Ciccolàtt , ecc. V. Cicolàtt , ecc. 

Cicè (che anche dicesi Cccè e da* Brian- 
11 idi Penta o Penti n). Codibùgnolo. 
Lanciabue. Cincia codona. Codilungo. 
Paglianculo (Savj- Ornit.). 1/ uccello 

• detto Pani» caudatus dagli ornitologi. 

Cicero. T. di Stamp. Lettura. Sorta di ca- 
rattere che sta di mezzo tra la filo- 
sofia e il testo. Dal francese Cicero. 

Cicilardón. Ciccialardone. Ghiottone. 

Ciciminin ) Una licatina(*»rc\. Vocab. 

Cicimininin i aret.). Un tan tinello. 

Cicìn. Cecino. Ragazzo amabile. 

Cicin(<r Cìcc). Micolino. Cichino. Pochino. 
Pocolino. Micino. 

Cicln. Mio caro. Mia cara. 

Cicìn. Voce bambin. per Pipi. Pollo. 

Cicinna. Pargoletta. Speranzina. 

Cicisbeo. Cicisbeo. Vagheggino. Dame- 
rino. 11 Salvini disse anche con poca 
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fortuna Ammiriere. Fà ci cicisbeo. 
Cicisbeare. Donneare. 
Cicolàtt. Cioccolata. Cioccolato. Ciocco- 
late. Cioccolatte. 

Cicolàtt a la sante. . . . Specie di 
cioccolato senza vainiglia. Dal frane 
Chocolat de sante. 

Cicolàtt a mitaa Cioccolatte fatto 

per metà con cacaos di Caracca e per 
metà con quello così detto di Lisbona. 

Cicolàtt Caracca .... Cioccolatte 
fatto con cacaos di Caracca. 

Cicolutt de vaniglia. Cioccolatte con 
vainiglia. Il Chocolat vanille dei Fr. 

Cicolàtt Lisbunna . . . Cioccolatte 
fatto col cacaos così detto di Lisbo- 
na . che riesce d* inferior qualità. 
Fà el cicolàtt. Cuocere la cioccolata. 
Shatt el cieolatt. Frullare la cioc- 
colata. 

Toeù el cicolàtt. Sorbire o Sorbcc- 
chiare la cioccolata. 

Tceujel cicolàtt o cafè? Vuole cioc- 
colata o caffè? 
Cicolàtt (on) .... Una chicchera di 
cioccolata. 

Mezz cicolàtt. V. Mczz-cicolàlt. 
Cicolàtt. fig. Scempiane. V. Badée. 
Cicolàtt. Babbuffb. V. in Felìpp fig. 

Cicolaltà Voce scherzevole che 

vale Bere la cioccolata. Hai cicolat- 
*taa' Ila ella bevuta la cioccolata? 
Cicolattàa. Ad', di Cafè. V. 
Cicolattée. Cioccolattiere. Chi fabbrica e 
vende cioccolata esclusivamente. I la- 
voranti dividonsi in Omen e Pestànt. V. 

Fà ona figura de cicolattée. V. in 
Figura. 

Cicolattée. fig. Baggiano. V. Badée. 
Cicolattéra. Cioccolattiera. Cosi credo che 
possa dirsi la moglie del cioccolat- 
tiere. V. in Ziléra. 
Cicolattéra. Cioccolattiera. Cioccolattiere. 
Vaso in cui si bolle la cioccolata. Monti 
nella Proposta vorrebbe che si dicesse 
esclusivamente Cioccolatiera e che si 
riservasse Cioccolatiere al fabbricatore 
della cioccolata ; ma forse egli badò 
più alla filosofia che all' uso della 
lingua; e anche filosoficamente par- 
lando l'equivoco esisterebbe sempre 
al femminile per F uscita re in ra. 

Cicolatterìnna Picciol vaso da 

bollirvi la cioccolata. 
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Cicolattcrìiina Giovane moglie o 

Cicolatt. r tifi! Gran cogoraa da 

cioccolata. 

Ci col al Un. Pasticca o Pastiglia di cioc- 
colata. Propriamente pezzettino di 
cioccolata in (igura di rotella piena 
che si mangia crudo. I Napoletani lo 
chiamano Pizzetta. 

Cicolallìn con tresi'a o coni i be- 
nditi Pasticche di cioccolata 

imbrattale con treggea. 

Cicolattin m. b. Ano. V, Cùu. 

Cicolatlìn per Polsin. V. 

Cicolattin. Panellino. Dalle rotelline di 
cioccolata che si fanno o per dolciume 
od anco medicate (Cicolattin per i ver- 
men. Panellini da bachi ) pei bambini 
il volgo passò a denominare Cico- 
lattin qualunque panellino medicalo, 
ancorché senza mistione di cioccolata. 

Cìcolallinón. Acc. di Cicolattin. /". 

Cicolattinón chiamò il Porta con quella 
sua inimitabile felicità di regolata fan- 
tasia i piastrelli di zendado nero onde 
copronsi que' panellini medicati che 
in alcuni casi s'appongono alle tempie. 

« Coi »ò dati bravi cicoUttinon 
» De Uffu ncglier «or» iti poltitt ». 

(Rime toni. II, p. ai). 

Cicolattón. fig. Scempionc. V. Badée. 
Ciél. Cielo. 

Ciel faa a lanna, se no pioni v incanì 
pioeuv sta settimanna. V. in Làmia. 

Ciel faa a pancott, se no pioeuv 
incanì pioeuv sta nott. V. in Paucòtt. 

Ciel ross o veni o acqua {o anche 
Niver ross o eh" ci pioeuv o eh" ci 
bolFa). Aria rossa o piove o soffia. 



(*tosc. Last. Prov. V, 260). 

Ciel tuli a steli. Seren che smaglia. 

Cria vendetta in ciel. V. Vendétta. 

DI robb che no pò sta né in ciel 
né in terra. Dire dei passerotti (V ar- 
chi Ercol. 78). Dir cose fuori della 
messa (ìA). Lanciare. Scagliare. Sbale- 
strare. Strafalciare. Arrocchiare. Lan- 
ciar cantoni o campanili in aria. Dir 
cose che non le direbbe una bocca di 
forno. Dir cose che non abbiano nè 
capo nè coda. Dire delle pazzie, dei 
farfalloni, delle cipollate. 

Guard* el ciel. Cessi Iddio. Cessi. 
Tolga Iddio. Iddio non voglia. 
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Pioeuv a ciel rott. V. in Pioeuv. 
Porla ai sett ciel. Lodare a cielo. 
Mettere hi paradiso. Lodare eccessi- 
vamente. 

Sentenza d'asen no va in ciel. V. 
in Àsen. 

Ciél. Cielo. La parte superiore di molte 

corti- 



Andà 
Cam- 
c an- 



cosc, come Ciel di forno , di 
naggio, di carrozza, di una 
ra, ecc. 
Ciél de la bocca. Palato. 
CiflT. Monello. Truffatore. 
CìlT. foce che si usa nella frase 
deulcr a cill" e cialF. Sfangare. 
minar pel fango, pei pautani; 
che Andare a guazzo. Guazzare , cioè 
camminar per V acquo. 
Citili. Truffare. Involare. 
Ci il"' in ecc. per Sciflon , ecc. 

Cifldn. T. de'Cappel Il feltro rozzo 

non ancor conformato a cappello. 
CifTonéra. V. Scitfouéra. 
Cilàn. Scioccone. Galeone. V. Badée. Forse 

dal latino Calo calonis. 
Cilanàda. Baggianata. V. Cilappàda. 
Cilanón. Fastcllaccio. Faslellone. Galeo- 

naccio. Disutilaccio. Fuseragnolo. 
Cilàpp e Cilàn. Bacchinone. Bighellone. 
Citrullo. Matterullo. Dolcione. Goccio- 
lone. Diccsi il" uomo che si balocca , 
che ha mollo del semplice , che fa 
delle fanciullaggini. V. anche Badée. 
Cilappa e Cilàna. Baderla. Si dice per 
ischerzo di femmina scempia e che 
si balocchi. 
Cilappa dice qualche idiota per Scia- 
làppa. V. 

Cilappa. CJùcchirillare. Buffare. Fare a 
te te. Scioccheggiare* Pargoleggiare. 
Bambineggiare. Maneggiare. Far baje, 
scherzare, trattenersi in cose di niuna 
conclusione. 
Cilar 4 iìda(t7n! anclie diciamo Cilnnàda , 
Cinada e Cialàda ). Scimunitaggine. 
Sccmpiataggine. Baggianata. Zannata. 
Beriata. 

Cilappin. Mattendlo. Scioccherello. 

Cilappinna. Matterulla. Scioccherella. 

Cilappón. Tempione. Scempionc. Dolcione. 

Cilappònna. Domlolona. 

Cilinder. Cilindro. 

Tira a cilinder. . . . Lavorare chec- 
chessia per forza di cilindri , come 
assottigliar lamine inclalliche c simili. 
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Cdlndcr dicono alcuni stampatori per 
Rolò. fedi questa voce nel secondo 
significato tipografico. 

Cilinder. . . • Strettojo da lisciare carte 
e simili con lastre roventi come si 
farebbe co' cilindri. 

Cilindra . . . Lisciare per forza di ci- 
lindri o di strettojo. Il lai. Cilindro 
calcare. 

Carton de cilindri, f. in Cartón. 

CHindradùra ... Il lavorare o lisciare 
per forza di cilindri. 

Ciliinl i vi-. Cilindratore. Nome clic si dà • 
nelle cartiere, stamperie, ecc. a chi 
liscia col torchio a cilindri le carte 
o bianche o stampate. 

Cìmbalis. Voce che si usa nelle frasi 
Audà in cimbalis. Andare in cim- 
lerli? f. in Ciòcca. 

Vess in cimbalis o Vcss in cimba- 
lis bene sonantibus. Essere in cim- 
berli? V. in Ciòcca. 

Cimcnt ( in genere ). Frangente. Mentre. 
S'imbuì che in quell c imeni (Mag. 
Coti». Meo. i7o).JV<wcc in quel mentre. 

Cimént. Omento. Tira a cimcnt. Provocare. 

Cimenta. Provocare. Istigare. Cimeulass 
■ fa ona cossa. fiisicarc. Avventurarsi. 

Cimentósa, fenir a parole. 

Cinàda. Zannata. Frascherìa. Beriata. 

Cinàda. Burla. Se/terzo. Minclùoneria. 
Dicesi anche nel senso di Cialàda. f. 

Cinàpro. Ctnabiv. Molti fra noi lo di- 
cono Mini sbagliando. 

Cinciàla. v. br. . . . Specie d'uccello. 

Cincinàa. Attillato. Azzimato. Civettino. 
Cardato. Terso. Cólto. 

Cincinass. Attillarsi. Atzimarsi. Raffaz- 
zonarsi. Forse dal lai. Cina uni ' (riccio- 
lini), chè l'attillatura iucomiucia per 
solito da questi , e per molti Unisce 
in essi. Anche i Sicil. dicono ''Ncincin- 
narisi e ' Ncincinnatu in questo *euso 
del latino Comptus t Concinnus , ecc. 

Cincinnato. Cardato. Cólto. Terso. 

Cìnqu. Cinque. (trin. 
Aventi in ciuqu quattrin. f.in Quat- 
Bastà i sò cinqu sold. f. in Sòld. 
Chi le cerca sii cinqu sold? C/ii li 
dimanda di questi sette soldi ? (Mouig. 
Serva nob. I, 17). 

Cinqu e cinqu des . . . Detto del 
prendersi mano a mano in segno d'a- 
micizia e uuioue. f. anche Cavalla. 
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Cinqu e cinqu des , ti la merda e 
mi i scires. in Scimau 

Cinqu in vin. Anzi uWo. Per primo. 
La prima cosa. L* è cinqu in vin. È 
da imbottare , cioè è chiaro , è certo. 

Garoffol de cinqu fueuj. f. in Ga- 
ròffol. 

I cinqu e cinqu des. Toccamano. 
Palmata ? 

Marcia sul cinqu e desdott. f estire 
sfarzosamente. 

Semm chi al camp di cinqu per- 
tegh. V. in Camp. 

Vess cinqu in vin. Esser quattro e 
quattro otto. Non ci essere nè spina 
nò osso(Fag. Rime III, 3aa). Essere da 
imbottare. Esser cosa piana , certa , 
chiara, da non ci dire contro. 

Wjs lì per i cinqu cavij. f. in 
Cavell. 

Vess on cinqu quattrin de formaj. 
V. in Quattrin. 

Vorà cerca cinqu pce o cinqu gamb 
al lofi*. Lo stesso che Cerea cinqu rceud 
in don carr. f. in Raeùda. 
Cinquanta. Cinciscftiare. Baloccare. Ba- 
loccarsi. 

Cinquanta ci prezzi. Stiracchiare il 
prezzo. 

Cinquanta la rizza. Lcìlarla. Nin- 
narla, f. in Rizza. 

Sta minga lì tant a cinquanta la 
rizza. Non la guardare in un filar 
d' embi ici o di case. Non la guardar 
pel sottile. Avoir bientót fait son m tir- 
chi dicono i Francesi. 

Cinquantìn .... Ad. di Biada, Legu- 
me , ecc. che venga a maluranza in 
una cinquantina di giorni. 

Cinquènna. Cinquina. Numero collettivo 
di cinque oggetti. 

Cinquènna . . . Specie di forcone con 
cinque rebbj piatti e spuntati che 
molti usano per ammostatoio \ e sic- 
come in ogni faccenda è lodato quello 
strumento che, servendo a piò usi, 
sparagna tempo e andirivieni, così 
questa specie di forcone , che serve 
tanto ad ammostare quanto a maneg- 
giare e tramutar le vinacce , ha gran 
lode nelle tinaje del contodo. Anche 
i Napolitani hauno la Cincorenza. 

Cinqu-e vòlt .... Specie di moneta 
veneziana oggidì fuori di corso. 
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Cinqu-c-votl shiavaa. met. Ballón- 
zolo. Paltoniere, Pnltone. Pitocco. 

Cinquinna. T. de' Fòrnac. ... Una se- 
rie di cinque mattoni crudi sovrap- 
posti r un T altro a rasciugarsi all'a- 
ria aperta con qualche intervallo in 
larghezza fra ogni diecina. Rasciugati 
che siano per cinquine, formano con 
molte di queste la cosi detta Gambetla.V. 

Cinqu-quàrl. V. in Piànca e in Tràv. 

Cìnta. Cinta o Cinto tli mura, /licitilo. 

Cintà. Cigncre o Bicignere di mura. 

Cinlàa. Cinto o Bicinto di mura. 

Ciò. Gufo. Quìi. Uccello noto. /'.Lorócch. 

Cioà. Manfanile. V. in Vérga. 

Ciòcca. Ubbriachesza. Ebrezza. Ebriachez- 
za. Ebbri nettezza. Briacìtezza. Ebriezza. 
Ebrietà - Imbriacamento. Jmbriacatura. 

Ciappà la ciocca(cAe anche dicesi 
Ciappà la balla o la stoppa o la pojanna 
o sim.) fig. Pigliar la bertuccia. Cor- 
so . la monna. Perder C erre. Inciti- 
seberarsi. Ax<vinazzarsi. Andare alla 
banda. Cuocersi. Ciurmarsi. Caricarsi 
di vino. Inebbriarsi. Imbriacarsi. 

Fà ciappà la ciocca o la balla a 
\ua(che i Biianz. dicono anche Tacca 
la balla a vun). Ciurmare. Inciusche- 
rare alcuno. Ubbriacarlo. 

Vcss in ciocca {che anche dicesi Vcss 
in cimbalis o in cimbalis bencsouan- t 
tibus o in ball Aver toccato ben la 
vctriuola(yionos. $1$). Essere ubbriaco. 

Ciòcca (ona). Un frullo. Un paracucchi- 
no. Un inezia. Cica. Nulla. 

Avè ona robba per ona ciocca. Aver 
checchessia per un tozzo di pane. 

Dà-via o Vend per ona ciocca. Ab- 
bacchiare(Znn. Diz. — Nes. Diz.). 

No vari ona ciocca. Non valer cica 
o una biuxia o una fronda di porro. 

Ciòcca, v» a. Campana, e ant. Glogga. 

Ciòcca. Compattacelo. Sp. di campana 
che mettcsi al collo di quelle vacche 
che sono deputale guida della man- 
dia. In alcune parli del Basso Mila- 
nese la chiamano Bronza. Il Laslri 
(Op. II, 179) la dice il Campano; e 
cosi pure è chiamata nella commedia 
rusticale intitol. L'Assetta I, 5; I, 11. 

Ciòcca(c/iC alcuni dicono Ròlo) . . . Cam- 
panario tondo che mettcsi alle he- j 
stic da soma per accompagnare nel 
romorio la sonagliera del Brandi. V» 
l'ai. I. 
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Ciocca. Lo stesso che Battaggià. V. 

Ciocca. Crocchiare. Il risonar delle cose 
fesse quando sono percosse. 

Ciocca, v. cont. br. Crocclùare. Essere 
crocchio, cioè malaticcio. 

Ciocca, v. cont. br. Tentennare , e fig. 
Balenare. V. Dondà. 

Ciocca Il vociare del merlo. 

Ciocca .... Fischiare con quel fischio 
da merli che è detto il Cibcch. f. 

Ciocca ditte il Porta per Fà ciocca. Di- 
guazzare. Dimenare. 

Cioccattée. Ebriatorc. V. Ciocchée. 

Ciócch. Ubbriaco. Ubriaco. Briaco. El>- 
bro. Ebro. Ebbriaco. Ebriaco. Ebrio. 
Inebriato. Imbriacato, Avvinazzato. In- 
ciuscherato. Ciùschero. Cionco. Cioncato. 

Ciocchciocchisc v. cont. Coito come 
una monna, f. anche in «Fàa. 

Vcss ciocch del sogn. Estere ab- 
barbagliato dal sonno(Gher. Voc). 

Vcss semper ciocch. Esser cece di 
cucina{Lor. Med. Sirap. c. 5). Diven- 
tar zuppa in due parole ( id. cap. 4.'). 

Ciòcch. s. in. . . . Specie di fischio dì 
latta che imita il fischiare de' merli. 

Mctt-giò on ciòcch. Nel Basso Mil. 
lo stesso che Rimbrottare. V. in Felìpp. 

Ciocchée (coir o stretto). Brìacone. Ub- 
briacaccio. Ebbrioso. Ebrioso. Imbria- 
cone. Ebriatore. f. anche Shagasción. 

Ciocchée (colFo largo) (in alcune ville e 
sul lago di Como). Campanile. Dal ro- 
manzo Cluckèr degliSvizzcri confinanti. 

Ciocchembèrgh(Vcss in). Lo stesso che 
Vcss in ciòcca o ciocch. f r . in Ciòcch. 

Ciocchètta (Ciappà ona). Divenir brillo. 

Ctocchèlta. Campanella. Campanuzza. 

Ciocche! i t Cioncare. Imbriacarsi. 

Cioccheltée. Beone. V. Ciocchée. 

Ciocchin(de fraa) V. Baciocchin. 

Ciocchìn Nome d'una persona 

incaricata altre volte di trasportare c 
sotterrare in campagna i cavalli, i 
buoi , gli asini , i muli , ecc. morti in 
città ; del che si ha fede nella grida 
a6 aprile 1781 del nostro Magistrato 
di sanità. Tale nome e tale ufficio fe- 
cero nascere i dettati seguenti : 
Dà la peli a Ciocchìn. V. in l'i li. 
Fenì in man de Ciocchili, fig. Dare 
in secco. Dar nelle rene. Far mala fitte. 

l'ode dall a Ciocchili. Esser da rac- 
comandaix in Sanligna (Allcg. 5 1 ). 

37 
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Ciocchisc. Briaco affatto. V. in Ciócch. 

Ciòd. Cltiodo. C/ùavello. Chiavello. Egitto. 
Chiovo, e con voci ant. Clavo e Chiavo. 

Capella o Testa. Cappelletto. Cap- 
pello. Capcrozzolo (a fungo , a fungo 
schiacciato , a cicca , a faccette , a 
gruccia , quadrato , tondo, spianato) » 
Gamba o Asia. Asta. Fusto (liscio, 
tozzo , tagliente in punta , a barbone). 

— La chiodai; ione, dice l'Alb. cnc,si 
distingue dai Toscani in quadra e pia- 
na. Fra la chiodagionc quadra si com- 
prendono i tozzetti da navicello e da 
muro, i diaccinoli e quelli da car- 
rozza e da carrette, maggiori e mi- 
nori. La chiodagionc piana si distin- 
gue per numeri dal 10 al i4-I chiodi 
minori dicousi bidletlc. 

Fra noi i chiodi si distinguono in 
Bozz. Quadri. Tozzi, 
Fals. Smentati, cioè con capc- 
rozzolo a gruccia — c Scapocchiati 
o Copiglie, cioè senza cappello. 

Sveli. Piani. Chiodi soltili, lun- 
ghi , ben adusali ; 
e si denominano come sieguc : 

Ciod de barca con capella. Toz- 
zetto da navicello. 

Ciod de barca a rampin. Chiodo a 
barbonc(Slia\.). Bordotlo? Bordottino? 
Quello auuciuato la cui Imi buccia si 
ripiega nel legno. 

Ciod de bascllin. . . . Chiodo tozzo, 
lungo un'oncia, con capcrozzolo a 
fuugo schiacciato, usato ne" predellini 
da carrozze. 

Ciod de grappa o de rocuda, 0 Astóri, 
o Rodinua. Chiodo da carrozza o da 
carretta? Chiodo da rtu)ta(tì\z. art.). 
Chiodo con cappello a fungo da confic- 
car i cerchioni sui quarti delle ruote. 

Ciod de navascia. Cappellotto? Chio- 
do con capcrozzolo tondo schiacciato, 
con olio o più puntine saglicnti ali" iu- 
giro nella parte inferiore perchè si 
abbarbichi bene nel legno. 

Ciod de navasciaui. Chiodo aguazzo? 
Simile al precedente ma più piccino. 

— Poi discendendo dalle maggiori alle 
minori dimensioni 

Ciod de cavriada. . . . Chiodo lungo 
dalle dieci alle dodici once milanesi, 
cioè du" cinque ai sei decimetri, «la 
conficcarle travidi comiguolo nei lelli. 



) CIO 

Ciod de terzera. . . . Chiodo lungo 
dalle sei alle nove once milanesi , cioè 
dai tre ai quattro decimetri e mezzo. 

Ciod de canti r. Aguto spanna!e(S»c- 
chetti Nov. 84 verso il line e Nov. IQ5). 
Ciùodo da incorrentarc? (Targ. Viag. 
lì, 1 54 )- Chiovo lungo dalle once 
quattro alle once sei milanesi , cioè 
dai due ai tre decimetri. 

Ciod de cantiretl . . . Chiodo lungo 
dalle once tre alle quattro, cioè da 
quindici centimetri a due decimetri. 

Ciod de quaranta longh. . . . Chiodo 
lungo da once tre a tre c mezzo. 

Ciod de quaranta bozz o iocaster. 
Tozzo. Chiodo lungo dalle once due 
alle due e mezzo milanesi. 

Ciod de cinquanta. . . . Chiodo lun- 
go come T antecedente ma piano. 

Ciod voltautin o de votlantina , o 
Grondàa , o Votlantìu assolutamente. 
OtUmtino(Slral.). Chiodo lungo due on- 
ce milanesi o sia un decimetro. 

Ciod de voltanta nostran o No- 
stranèll o Ciod de codeghett o de sofitt 
o de tecc. C/dodo da incorrentarc? 
(Targ. Viag. II, i34). Chiodo lungo 
un po' meno d' un decimetro. 

Ciod venezian Chiodo più 

svello dell' ottanlino, più sottile, c 
lungo un po' meno datiti decimetro. 

Ciod vcnczianell o hrcssaocll,r assol. 
Veuczianèll o Brcssauèll. . . . Chiodo 
simile al suddetto, ma assai più sottile. 

Ciod de cent longh Chiodo 

lungo circa un" oncia milanese. 

Ciod de cent curi Chiodo 

lungo circa tre quarti d" oncia mil. 

Ciod de plafon. Lo stesso che Stac- 
chetlón. 

Ciod de sarament Chiodo 

lungo circa un' oncia nostrale , ma 
più sottile dell" antecedente- 

Ciod de mimcr. . . . Chiodo lungo 
un'oncia c mezzo , così dello perchè 
si sa correrne un novanta per libbra. 

Ciod de barn Chiodo con 

capcrozzolo piccino, più tozzo e corto 
di quel da cavallo, e con asta schiac- 
ciata, che s'usa per ferrare i buoi. 
Ve u 1 è una spezie a cappello penta- 
gono che noi diciariH) Franzrsin. 

Ciod de cavali. ..... Chiodo da 

ferrare cavalli. Ve ne sono di cosi 
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detti Diamantin. Chiodi con caperoz- 
zoìo a faccette o Chiotlo a punta di 
diamante. 

Ciod de giazz. /tampone acciajato 
(Monlecuccoli nel Gr. Di*, mil.). Chio- 
di da ferrare le beslie da soma che 
hanno a camminare sul ghiaccio. 

Ciod de mur. Tonetto da muro. 

Ciod de pes o de lira. . . • Chiodetto. 

Ciod piccaa dent del tutt. Chiodo 
accecato. 

Ciod de ramm. CJiiodo di rame. 

Ciod roman. Dorane. Chiodo di 
rame o simile indorato. 

Ciod sema capella. Cìàodo scapoc- 
c/iiato (Gior. agr. Vili, 3i4). Chiodo 
smentato (Diz. art.). Copiglia. 

Ciod lodesch .... Specie di toz- 
zelto sema cappello. 

Avegh la consci cn za attacch a on 
ciod. Avere ingrossata fa coscienza. 
Essere inonesto , esoso, senza probità. 

Batt ci ciod. Battere il «oce(Menzini 
Sai. 2.", terz. 67) o il chiodo. Cercar 
di persuadere alcuna cosa ad uno. 

Dì rohba de ciod. Dire cose fuor 
della me«n(Vasari , p. 799). Dir cose 
da basione(Va%. Jìimc I, 277). 

El mangiarav anca i ciod. Mange- 
rebbe gli aghctli(Paiì. fiag. L'ai b. 1, 56). 

Fissa o Pettà el ciod. Ficcar chio- 
do. Pigliare i cocci. Star fermo nelle 
proprie deliberazioni. L'ha pettaa ci 
ciod. Ila fermo o /isso il chiodo. 

Lassa nanch i ciod in di mur . . . 
Disertare all'atto una casa, darle il 
guasto, e per così dire scassinarla. 

Mangiass auca i ciod de la cà. Con- . 
sumar Casta e il torchio. Far Fillidc 
mia. Far del resto. Dar fondo a tutto 
1" avere ; mangiarsi la paglia sotto. 

Mctt i ciod a scaletta o iu musega.... 
Modo vizioso d' iuchiovarc i ferri al 
piè de" cavalli. 

Meli on ciod de traditor.... Conficcar 
un chiodo per la diagonale; inchio- 
dare a chiovo ficcato diagonalmente. 

Quand la cavalla l'ha designaa de 
zoppass, se ghc va a mctt el ciod 
giust in sul pass. V. in Cavalla. 

llobba de ciod. Cose da chiodi (così 
Guadag. Poes. II, 182).. 

Secch come on ciod. Più arido che 
la pomice {JLrid. prologo). 
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Taceà-su la messa a on ciod. . . . 
Fuggir messa, non sentire la messa 
quando se ne ha obbligo. 
Tuli a ciod. Bullettaio. 
Ciod. . . . Nome di quel ferro che i fab- 
bricatori del cacio lodigiano adopera- 
no per istrignerc quella fune che lega 
il cascino(/a fassera) affinchè il cacio 
fresco s' accomodi nel medesimo a 
dovere. Non è chiodo come suona il 
suo nome, ma sì bene una specie 
di spatola a scanalature dentate, se- 
ghettata, con manico a campanella, 
lunga 18 cru h moiri e larga a. Se 
ne vegga la figura nella tavola an- 
nessa al Caseifìcio del Cattaneo. 

Ciùd Dal mettere nella toppa {sa- 

radura) un chipdo in luogo di bon- 
cincllo(io/;o«) è venuto il dettato 

Dà el ciod o Dù-sù el ciod. Met- 
tere la banda all' uscio(Lasca cena 3.", 
nov. 10, p. on?;. Chiuder l'uscio. 

Ciod. T. de" Colt. Lo stesso che Bròcca. l r . 

Ciùd. gergo Il sigaro. In quella 

bocca ci gh'ha semper el ciod. . . . 
Ila sempre il sigaro in bocca. 

Ciùd e Ciodìn. gergo ... Lo spadino. In 
borsa e ciod. . . . Con ispada e borsa. 

Ciòd.ger. scherz. Fuso. Pugnale , coltello. 

Ciùd de la verga o de la batta. Capitino 
(*tosc.) Sp. di bottone che è in cima 
dove il manfanile(mrt/jeg/0 si congiu- 
gne alla vetta(i'o//«rn) nel coreggiate 

Ciodarìa. G'iiodanii. Chioilame(Targ. Y ing. 
I, 324 c 343, II, 107). Chiodagione. 
Chioderia. Clùavagionc. Assortimento 
di chiodi, quantità di chiodi. 

Ciodéra. T. de'Fabbrifer. Chioda ja{*(ioi:). 
Chiodaja. Strumento che serve pei* 
far la capocchia ai chiodi. 

Ciodéra. T. de* Fabbrifer. Sòffice? Dado 
di ferro con uno sfondo nel mezzo 
sul quale nietlcsi il ferro infocalo per 
forarlo colla spina che dà nello sfondo. 

Ciodin. Agutcllo. Agulctto. Cìiiovello. Chio- 

Ciodin. K Fónsg. {detto. 

Ciodiu. gergo. l r . Ciùd. 

Ciotlna'ù. V. Cioviroeù e Fónsg. 

Ciodirttìda. T. di Fcrr. in Màster. 

Ciodón. Chiodane. 

Ciodòn. T.di Slamp. Cìiiavarda. Ferro con 
ispacco per aprir/! e serrare i galletti. 

Ciofl o SciùU' Voce imitante il 

rumore d" un tonfo in acqua , vino, ecc. 
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Cióln. s. m. e. f. Lo stesso che Ciàll e 
Galla. V. ■=* I diz. hanno Oidio e dulia 
per fanciullo o fors'anchc per inesper- 
to, ignorante - Ciola de massce. Scioc- 
conaccio. Bue di panno V. in Badée. 

Ciolàda. r. Cialàda. 

Ciolàtta. sost. riferibile ad ambi i generi 
Scioccone. Sabbione. — Dolciona. Bag- 
gea — V. in Badée. 

Ciolallàda. Scempiata. V. Cilappàda. 

Ciolattón. J?u/b/o/ic(Varchi Suoc. II , a). 
Scioccone, F. Badée. 

Ciolatlùtina. Baggea. Babbiona. Dolciona. 
Scempiona. Monna, zucca al vento. 

Ciolallonón. Be degli sciocchi. 

Cioliu. s. ni. Chiappolino. Zugo melalo. 

Ciolin. Ad. di Figh. F. 

Ciòll. Otu//o(Monos. p. 12 che lo deriva 
dal greco x/XXo;). V. Badée. 

Ciòmnia. Criniera. Crino. Crine. Glioma. 
Noi usiamo la voce quasi solamente par- 
lando di cavalli: parlandosi d'uomini 
diciamo più volentieri Cavclcra. V. 
Tajà la ciomma. Scrinare. 

Cioncà e Cioncà-via. v. coni. Cioncatv. 
Mozzare. Stroncare. Troncare. 

Cioncàda. Giuncata — Felciata. 

Ciorlinna. Fino da imbriacar cifelte(Ma- 
nig. Scrt'. nob. II, a). /'. Fottiggia. 

Ciòs. Brolo? Bicinto? Campo e vigna chiu- 
sa. Cìiio so per Chiuso dissero gli ant. 

Ciòsa (Giugà a) . . . Giuoco che fauno 
i contadini di vane parli del Milanese. 
Tirano un danaro o sassolino a qual- 
che distanza in piana terrai poi fan- 
no d* avvicinategli con altro danaro 
o Sassuolo che traggono a quel lecco, 
c ciò in modo che fra i due esista V in- 
tervallo d' un dito mignolo trasver- 
so , nè più nè meno. Quando ciò sia 
gridano Ci dia (quasi dicessero È. chiu- 
so T intervallo), e han vinto il giuoco. 

Ciosèlt. Dò*, di Ciòs. F. 

Ciòsp. Lo stesso die Mastrànsc. F. 

Ciòss. F. anche Broeù. Pare derivato dal- 
l'antico Clùoso per Chiuso. 

Ciòss. Agghiaccio. Giaciglio. Prato o 
campo dove i pccoraj rinchiudono il 
gregge con una rete che lo circonda. 

Ciovirieù. Chiodajuolo. 

Cioviroeù. F. in Fònsg. 

Ciovìtt. Chiodetti. F. Ciodln. 

Gioviti, fig. Sonajòli(Ghcr. Voc). Danari* 
c se d'oro Occhi di civetta. 
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Cipà, etc. f. Cippa, ecc. 
Cipèll. Minchia. Scassa. Quella specie 
d' incastro eh* è inchiodato sul fondo 
delle barche per inserirvi e fermarvi 
il piede dell" albero (arbusèll). Non è 
da tacere che questa nostra scassa è 
fatta d'una suola unica all'inglese in- 
cavata giusta il bisogno, e non di più 
pezzi come la scassa delle navi d'altre 
nazioni che l'Alb. cnc chiama anche 
con aperto errore Castello da basso. 
Cipi. Pigolare, e lìg. Sgallettare. V. Cippa. 
Cipin. Bèrgolo. Frasca, F. Ciribìra. 
Ciplòcch. Sabbione. F. Badée. 
Ciploccòn. Babbaccione. V. Badée. 
Cippa. Pigolare. Pipilarc, e ant. Piair. 

Proprio delle passere e de* pulcini. 
Cippa e Cipi. Sgallettare. Sbizzarrire. Fare 
il bello Far mostra di vivezza e di brio. 
Cippa. Bisaltatr. Brillare. 
Cippcìpp. Pissi pissi. Strepito di voci 
che fanno molte passere unite insieme. 
Cippciripp .... Voce imitante d pi- 

pilar delle passere. 
Cìppeli mciii{idtousmo per Cippen i 
merli o secondo i Briunz. Pippen i 
merli). Cocoja ! Le zucche marine ! 
Ohibò! Più su sta monna luna! Modo 
di negare il detto o lu domanda altrui. 
Cippètt. F. Parascioeùla. 

Ave el cippclt in aria. Aver del 
ruzzo. Far galloria. 
Cipréss(c/ie in Brianza djcono comune- 
mente Arciprèss). Santolina. Santoli' 
no. Abrotano Jemmina. Erba odorosa 
notissima che i Francesi chiamano 
Petit cyprès o Cyprès ile Jardin, e i 
Tedeschi Cypressenkraut. 
Ciprèss ( che in Brianza dicono Via ). 
Cipresso, e cout. Arciprcsso. La pianta 
detta Cupressus sempenùrcns dai bo- 
tanici. I pin d" Inverigli, de Monla- 
veggia , de Meraa dicono i Brianzuoli 
pei Fiali di cipressi di casa Cagnola 
a /m'erigo, di casa A re hi itti a Monta- 
vecchia, di casa Belgio joso a Merate. 
Cipressìnna. Ad. d" Erba. V. 
Circa. Circa. Incirca. All' incirca. 
Circa. In proposito. Intorno. In guanto. 
Circa quest. In guanto a gtteslo. 

Circàss Specie di stoffa di lana. 

Circassiènn .... Foggia d'abito don- 
nesco disusata; forse non sarebbe 
stato detto male Giubbctta alla circassa. 
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Cirtol e Circol costituzional. T. rcpub. .. 
Capannello, conventicola, adunanza 
popolare in cui si parla delle cose 
pubbliche , e si tengono pubbliche al- 
locuzioni da chiunque ama farle, senza 
concorso aperto dell'autorità pubblica. 

Circolar, s. f. Lettera circolare. V epi- 
stola formale o enciclica dei Latini 
che, esclusiva già tempo come dicono 
i diz. dei principi e dei prelati, è scesa 
oggidì in quasi tutte le classi sociali , 
e specialmente nelle commerciali. 

Circolàndum. s. ni. T. degli l'Ili /j . . . 
Provvedimento, ordine o avviso che 
si fa circolare per iscritto simplo tra 
i var j impiegati d'un uffizio a cornuti 
regola o notizia. K un succedaneo 
compendioso della lettera o dclP av- 
viso circolare manoscritto o stampato, 
così detto dalle parole che vi si ap- 
pongono Ad circulandum. 

Circoncis(Parlà) dicesi scherz. per Par- 
lar conciso. 

Circonvalazión (Strada de), V. in Slràda. 

Circospètt. Circospetto. Circonspetto. 

Circospezión. Circospczione. 

Circostanza. Circostanza. Circonstanza. 

Circuì. Aggirare. Attorniare. Assediare. 
Slare attorno ad uno con tante arli 
fin che se ne ottenga un intento. 
Circuire ne' significati di circondare e 
girare non è usato nel nostro dialetto. 

Circuii. Aggirato. Assedialo. Attorniato. 

Circumcìrca. A presso a poco. In quel 
torno. Di o In circa. A un bel circa. 
Circa. Incirca. A un dipresso. 

Ciribibì Grido che si mette dai 

fanciulli giocando alla ruffa raffa. 

•< Ha per far esser ben lor voglia Jirut.i 
» Tien alto lor desio • noi nasconde » 

dice Dante nel Purgatorio XXIV, 3 7 . 
Del nostro è pure un parente lontano 
il Ciribibì del Cecchi Prov. p. i5a. 

Ciribira. CardelleUo. Cardellino. Falim- 
bello. Saltanseccia. Girellajo. Fraschie- 
re. Saltamartino. Chiappola. Fan/ano — 
Frittella. Farfalla. Cervello fatto a 
tornio o da oriuoli. Alulin da vento. 
Carrucola. Frasca. Fraschetta. Bande- 
ruola. Uomo o donna giovane leggieri 
e di poco giudizio, di poca levatura. 

Ciribirin. Fraschcttuola. Clùappolino. Fa- 
limbellutzo. Girandolino. Farfallino. 

Ciribirlnna. FrascJtctta. Fraschcttuola. 



\) CIU 

Cispa. Cacca. Merda. La Cispa dei diz. 
vale quanto cacca d' occhi. 

Dottor de la cispa. V. in Dottor. 

Cisquilt. Cicisbeo. Civettino. Dileggino. 

Cisquittà. Cicisbeare. Donneare. 

Cisquiltìn. Dòn. di Cisquitt. /". 

Cisquillòn. Acer, di Cisquitt. V. 

Cisto(«Z anche Cisti e Cislifàni). E cri- 
moli. Affé di c rimoli. Affé di crimolìo. 
Affé di crissc. Affé dell' anticrimoli 
(*cont. fior.). Oh conte da liuto ! Cat- 
tcrina o Crispicina(* arct. Voc. aret.) 
Interiezioni ammirative inventate per 
non dire Cristo e Aolicrislo. 

Cita. Citare. C/ùamtw in giudizio — Citare. 
Allegare. Addurre. Ricordare. 

Citata. Citato — Allegato. Addotto. 

Cilàa, Citadin, ecc. V. Zitàa, Zitadin, ecc. 

Cilazión. Citazione. Citatòria. Polizza con 
cui si cita — Citazione. Allegazione. 

Citlo ! Zitto. Silenzio. Sta. Taci. Clictali. 
Fermati. Citto citto(iterato). Zitto zitto. 

Andà-via citto ritto. Andar cheto- 
cltvlo o cheto e chinato. 

Citto che l'è chi. Ma sta che giunge. 
Cittò là fcnimmcla.Z///o un po\finia- 
mola una volta sfatiamo questa musica. 

No se sent on citto. Non si sente 
tm zitto. Niun fata o alita o respira. 
E? v'è un tacere o un silenzio profondo. 
Stà citto. Star zitto. Non fare zitto. 

Ciùccio. 1 Scioccone. Babbionc. Ciuco. 

Ciucción. > F. Badée — Al fcm. Ciuc- 

Ciucciòtt. 5 dònna. Bagge'a. 

Ciumór(o Ciamór). Cimurro. Specie d'in- 
fermità ne' cavalli. Il Commorbium dei 
nostri Statuti milanesi al cap. 487* 
sembra il Cimurro maligno o il Moc- 
cio contagioso, come il Morbium dì 
poco più sotto il Moccio o sia la Morve 
dc'Fr. V. anche Morbo de fossin Mòrbo. 

Ciurmàja. Ciurmaglia. Ciurma. Pleba- 
glia. Gentaglia. Gentaccia. Canaglia. 

Ciùs dicono alcuni per Cùsa e Cusètla 
(tonchio). V. 

Ciùs. Chiuso. V. Saràa-sù. 

Ciùsa. Chiusa. CJùudimento. A la ciusa 
del teatcr. Al chiudersi del teatro. 

Ciùsa. Steccaja. Pescaja. Tura. Sostegno 
che si fa ne'liumi per rivolgere il corso 
dell'acque a mulini o simili edifizj. 

Ciùsa. Conclusione. Cltiusa. La ciusa l'è 
questa che ...E? si vuol conchiudere che.* 

Ciusà. Chiudere ermeticamente. 
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Ciusàa-giò per Saràa-giò. V. 

Ciusón. Gran pescaja. In capo al ma- 
raviglioso nostro Naviglio della Mar- 
tcsana sopra a Paderno vedesi uno di 
questi Ciusón che si direbbe Pignone. 

Ciusón. T. de' Forn. Lastrone. V. S'cesù. 

Civètt, Civettón. V. Sciguèlt, Sciguettón. 

Civìl. Civile* Cittadinesco. 

Fà d"on civil on criminal 

Oltre al senso positivo di Ridurre al 
foro criminale un'azion civile, ha 
quello fig. d" Imbottar sopra la feccia , 
cioè d'un mal picciolo farne un grande. 

Civiltàa per Creanza. V. 

Civisopù .... Nome di rete a maglia 
stretta c con sugheri , di cui si fa 
«so sul lago di Como per la pesca 
del Cyprinns albor Scop. alternativa- 
mente coll'altra rete detta Alborée. 

Clàcch. T. dc'Calz. Galosce. Ciacche. 
Soprascarpe che si portano sopra le 
ordinarie per ripararsi dall'umido e 
dal fango. 

Clàcch. . . . Specie di cappello a* due 
pizzi, col perdersi della cui moda c 
andata in disuso anche la voce. 

Clara. CJiiara. Clara. Nome che registro 
per riportare la seguente canzoncina, 
una di quelle che altre volte recitava- 
no i nostri bimbi nell'andare a letto: 
Santa Clara 

Imprestemm la vostra scara 

De andà in paradis 

A trova san Dionis; 

San Dionis V è mort , 

Gir è nissun de fagli el corp ; 

I angioi che cantava, 

La Madonna sospirava, 

Sospirava rosa c fior 

L'è nassuu nosler Signor; 

L'è nassuu in Bctelcmm 

Senza fassa nè pattej 

Per fassà quell Gesù beli. 

Gesù beli, santa Maria, 

Oh che bella compagnia ! 
Ogni volta che mi viene letto nel Te- 
soro di Brunetto Latini essere opi- 
nione di molti savj che il primo giorno 
del primo secolo di questo mondo fu 
ai 14 di marzo la mente mi corre a 
queste canzoni popolari, ed io mi vo 
convincendo che popolo c dotti fanno 
a gara tra loro nel ridurre l'astratto 
« concreto. 
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Clarinètt. Cìtiarina. Cìnarino. 

Ancia. Linguclla. Linguetta. Lingua 

«= Bocchin. Imboccatura = Barilett 

t= Pompa -- Pezzctt o Pezz de 

mezz •-= Primm pezz «= 

Bottan o Tromba o Trombin o Cam- 
panna. Padiglione »= Ciav. Chiavi. 

Class. Classe. De prima class. Mador- 
nale. L' è on porrli de prima class. 
È un animalaccio. L' è on furbo de 
prima class. E furbo in chermisi. 

Ciati. V. Eclàtt. 

Chiudile. V. in Parénlesis. 

Clàusola. Clausola. Clansula. 

Clausùria. Clausura. Gif è-sù la clausu- 
ra ... . È vietato toccare. 

Clavazzìn. v. ant. Cimbalo. Cravicemhalo. 
Clavicembalo. Clavicordio. Dal frane. 
Clavecin. V. in Cénibol. 

Clientclla. Clientela. 

Ciò. T. de' Giojell Anello di foggia 

oggidì disusata consistente in una o 
più gemme lavorale a caperozzol di 
chiodo a fungo. Dal fr. Clou (chiodo). 
Chi. T. dc'Calz. Ciacche. Galosce.**.' 

Clàcch sig. i.* 
Clùbb. C/«/>(Pan. Viag. Darò. I, 56). 
Conventicola. Convenlicolo. Combric- 
cola. Voce originariamente inglese in- 
trodotta di recente fra noi dai Frane. 
Cò. foce che si usa nella frase Ce-o-co 
per dir copcrlamcntc lìabbeo. K.Badéc. 
Cóa{c/<c anche scrivesi Cóva). Coila — Chi 
ha coda è Coduto, chi l'ha assai lunga 
Codacciuto, chi l'ha mozza Codimozzo; 
le cose pertinenti alla coda si dicono 
Cedali o Coderine. 

A eoa de rondena. V. in Róndena. 

A la eoa. In coda. Alla coda. Das- 
sezzo. Da sezzo. Neil* ultimo luogo. 

Avè eldiavol in la eoa. /'. in Diavol. 

Avegh la eoa bianca, fig. Avere la co- 
da taccata di mal pelo. Essere putta sco- 
data - Avoir la queue verte dicouo i Fr. 

Ce con la eoa. V. in Ce. 

Coa de rati. V. in Ràtt. 

Dà el didin solt a la coa. V. in Didin. 

Dove noi po mctt el eoo el cascia 
la coa. fig. Dove e' non può meltcn'i il 
capo, ponvi la coda. Mette la coda, 
dove non va il capo. Per ogui guisa 
fa d'ottenere il suo intento. 

El diavol ci vecur mcnagh doni la 
coa de per tuli. V. in Diavol. 
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Lassagli la eoa. fig. Esser preso al 
laccio. Rimanere alla schiaccia. 

Menagli dent la eoa. fig. Dar di 
naso o f iccare il naso (n checchessia. 

Menù la eoa. Scodinzolare. 

Meli la eoa in mezz ai gamb. fig. 
Mettersi la coda fra le gambe. Non 
osare far mollo. Zittire per timore. 

IVs-iu ligaa in la' eoa. V. in l'essili. 

Regolzà la eoa. Arroncigliar la coda. 

Schiscià la eoa. mct. Torcere il pe- 
lo. Grattar la rogna o la Ugna ad al- 
cuno. l'ruMiva on poo a schisciagh 
la eoa! Guantati dal toccargli il naso! 

Sonett con la eoa. V. Soniti. 

Tutl i can niennen la eoa , e tutt 
i mincion vwuren dì la soa. V. in Càn. 

Vcss nassuu quand ci diavol el se 
pccccnava la cova. V. in Diùvol. 

Vorè vedè dove ci diavol ci gh*ha 
la eoa. V. in Diavol. 
Cóa. Coda. Stràscico. Quella delle vesti. 

Fa eoa. Strascicare. Andare strasci- 
cante. Fare strascico ? Diccsi delle ve- 
sti donnesche o talari allorché in al- 
cuna parte del giro inferiore pendono 
per modo da andar strasciconi al pa- 
vimento. 

Cóa. Coda. CJùoma. Barba. Quella stri- 
scia di luce che lasciano dietro di sè le 
comete; i crini, le trecce delle comete. 

Cóa. Cudazza? Quel lunghissimo stra- 
scico, le più volte composto di molte 
auclla di caria, che i fanciulli appic- 
cano all' aquiloue(rt In cornetta). 

Cóa .... Nome delle lince curve di- 
scendenti nelle cifre arabiche. 

Fa i scs con la eoa in giù. ... Al- 
terare i conti per frodare altrui, come 
chi dovendo mettere in debito G scri- 
vesse 9, e ripresone facesse lo gnorri 
dicendo averlo fatto per errore. 

Cóa. T. de' Colteli. Codolo. Quella parte 
del coltello che s'inasta nel manico. 

Cóa. T. dc'Coron. Aaw(*pist.). Quella 
parte d'uua corona da rosario a cui 
s'appicca la medaglia. 

Cóa o Coìn di carr. Coda (Alb. cnc. in 
Carrozza). Stanga che unisce il carro 
di dietro col carretto in varj carri ed 
anche in alcune carrozze. 

Cóa del cadenazz d'ona saradura. Codetta. 

Cda de l'ance. Coda dell'occhio. 

Cóa de la vii. Puntone. 
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Cóa e Cóa spessa. Codazza. Sp. di reti. 

Coàda Colpo di coda. 

Coalizzàa. schent. Goduto. 

Cu. meli. Codino. Codina. Codetta. 

Coanellin. Coderinzo{Caro Apol. p. aoo). 
l'icciola codetta. 

Coartàda. T. for. L'alibi — Coartata volg. 

Coàscia. Codone. Codaccia. Codazza. 

Coàzz (o Covàzx. o Quàzz) s. f. pi 

Nome di quelle due trecce nelle quali 
le contadine bipartiscono la loro ca- 
pellatura deretana, e che poscia ven- 
gono arrotolando sull'occipite e fer- 
mando colla trecci e ra(ty>c/wi<w£<i) o co- 
gli spilloni(g/igg/o/i)disposti a raggiera. 

■ S'ba niò de Tede scraper .... 
» St'auoM ÌbmJ barcana 
w De strappa;* i covaxz nicura e madonna' » 
(Maggi Interi*. II, io 8). 

Fà i coazz . . . Acconciarsi il capo 
intrecciando i capcgli come si è detto 
sopra; ciò che si suol concedere dallo 
madri alle giovani contadine solo 
quando esse hanno fatta la loro pri- 
ma comunione eucaristica. 

Coàzza. s. f. sing. Netvo. 1 Bolognesi lo 
dicono Dionda ; noi Coazza forse per 
l' opinione invalsa tra le fanciulle che 
mangiata faccia loro crescere i capelli. 

Cóbbi. // coi'ì/e(Allcg. i5G). La cuccia. 
A udii al cobbi o a slolTcn. V. in Andà. 

Còbbi (pesce lacustre,). V. Encòbbi. 

Cóbbia. Pariglia(t\Ì cavalli accoppiati). 
Meli in cobbia. Accoppiare. Appa- 
iare in gcn. y^/>/>iing'«ir<:(caYalli). 

Cóbbia. T. di Caccia. Guinzaglio. Quel 
sovatlolo a cui si raccomandano i cani 
per tenerseli accosto fino a che non 
sia il punto di sguinzagliarli. 

Cóbbia. T. di Cari. Copia. Numero di 
sette od otto fogli posti a rasciugare 
unitamente sullo spanditojo(jfew&/or). 

Cobbià. Apparigliare. Accoppiare. Ap- 
paiare — Cobbià i besti. Accodare. 

Cobbià. Dormire. l r . in Cóbbi. 

Cobbià. T. di Caccia. Agguinzagliare ? 

Cobbiàa. Accoppiato. Appàjalo — Apparì- 

Cobbiàa. Accodalo. • (gliato. 

Cobbiàa. Pari. Liscio. Ben accoppiato. 
Allorché la bava che si sta traendo 
dai bozzoli si va avvolgendo sul naspo 
ben accoppiata e non incrocicchiata 
o aggrovigliata, i iìlalujaj dicono che 
ci Jìl ci va-sà cobbiàa. 
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Cobbiètta. Coppietta. Dim. di Coppia. 

Cobbijn .... Fune a più cappj colla 
quale i pizzicagnoli strascinano i majali 
dal carro al macello. 

Còbbis o Còbis(Giugà al). Fare alla serpe. 
Specie di giuoco de' noccioli del quale 
vengasi Giugà ai gandoll in Gandólla. 

Còbbis. fig. . . . Spilungone, la più alta 
fra molte persone ridotte in brigala. 

Cocàrda. T. milit. Nappa. Rosolaccio. 
Rosa. Dal fr. Cocarde. 

Còcc. v. con». Cotto. V. in Còti e Cocci. 
Audann el cocc e ci crù. /'• in Crìi. 

Còcc. fig. /mAar/»Mg/<flto(Inganu.). Inta- 
baccato. Innamorato. V. in Còtt. 

Cocearoeùla. V. Cocchineùla. 

Coccèlta. Lettiera cùcciola(lìurch. Son. 9). 
Carriubla. Picciol letto che in vece 
di piedi ha quattro girelle c ticnsi 
Mtt* altri letti. 

Corrètta. Fusto di sofà. Lettiem. La C011- 
chette de* Francesi. 

Còcch. Cocco. Il nucleo della Cocos nu- 
ci/era o sia del Cocco delle Maldive 
adoperato ira lavori di tornio. 

Avcgh di cocch per ci eoo. Aver 
de' capricci. Essere in utrro. 

Dà ci cocch. Dar la toja. f.Savón. 
Dà ci cocch. Dar l'esca. 
De cocch c de biglia. Tccomcco. 
Uom da bosco e da riviera. Domo 
doppio, fìnto, cattivo. 

Pari che gh'abbicn daa ci cocch . . . 
Sembrare ammaliato , affatturalo , af- 
fascinato. 

Salta o Vcgui di cocch . . . Esser 
tocco dalla fregola di checchessia. 

Còcch. Cocca. Mezza perla fatta colla 
coccia perlina. 

Còcch. Ad. di Fónsg. V. 

Cocchèra. v. brianz. per Coppéra. V. 

Cocchètta .... Quel bozzolo di baco 
da seta che tramenato suona come se 
avesse in se qualche osscrello. 

Cocchètta . . . Parte del filatojo da seta. 

Cocchln. Dim. tli Còcch. . . . Ovoletto. 

Cocchìn. V. CÓcchitt. 

Coccbirocùla (c*in cont. Cocearoeùla). 
<ftrrt«7>cc<i(Burch. Son. 322). Strumen- 
to d'ottone o di ferro che s'appone 
alla cima del fuso per poler più age- 
volmente filare. Pare che in Toscana 
non sia in uso questo arnese. Quando 
però sul fuso stesso o alla di lui cocca 
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0 bottoncino superiore si faccia un 
po' d'annodamento allorché si gira c 
si torce perchè non iscatti, tale an- 
nodamento dicesi Cocca. I Piemontesi 
chiamano Moscola la nostra Cocchi- 
m-u/«, i Fr. Pointe o Fer àftiseau, 

1 Provenzali Nouselo o Mouselo. 
Cocchltt diconsi in varie parti del con- 

tado i Molliti de formcnton. F. 

Cocci cocci .... Voci scherz. che si 
usano per indicare copertamente che 
un tal poponc(mWon) sia oggimai 
còcc, vale a dire mezzo, scipito, cat- 
tivo o come dicono i Ileggiani un 
canònica ( Vocab. regg.) e i Toscani 
una zucca, una poponella, un mellone. 

Còccola. F. Madama. 

Coceòn ( voce di quella parte del con- 
tado che è prossima al Bergamasco). 
Cocchiume. V. Bondón. 

Coccon de vassell. lìg. Tonfacchiot- 
ta. Donna tozza, maccianghera; quella 
che i Lai. dicevano Doliaris /emina. 

Còccol a. Còcca. Fus de coccora. V. in Fùs. 

Cóccora. Dente? Ugna? Quella parte 
cilindrica d'una razza di ruota che 
si commette col quartofjjmW/). 

Coccorìlt . . . Nome di quella specie di 
rigattieri che i Lat. chiamavano Cir- 
culatorcs auctiontun , i quali sogliono 
concorrere a tutti gP incanti più pre- 
sto per buscarsi alcun premio del 
non metter prezzo alle robe e tacersi 
lasciandole ad altri vogliosi, che per 
comperarne alla volta loro. 

Cocinilia. Cocciniglia. Fermiglio. Pol- 
vere che si trac dalla Coccinella ca- 
ctiL. diseccata, e colla quale si fa 
lo scarlatto. Fra noi droghieri e tin- 
tori la specificano in Cocinilia morel- 
lonna e Cocinilia grisa. 

Coclicò .... Sorta di colore, cioè quello 
del fiore dui papavero selvatico. Dal 
francese CoquelicoL 

Cocò(con ambedue gli o stretti). Cucu- 
lo. Cuculio. Cuculc. Coccoveggia. Cuc- 
co. Cucciano. Quell'uccello che gli or- 
ni!, chiamano Cuculus canorus^ e i Fr. 
Concai, perchè cuculia o sia canta cucii. 
El gh'ha pian ci cocò. frase cont. 

brianz Non vuol lavorare nel 

podere. F. in Òss. 

Orelogg del cocò. V. in Orclògg. 
Ricusa del cocò. F. in Ruiùsa. 
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Coni (con ambi gli o stretti). Uom da 
cuculiare. Babbeo. Lavaceci. V- Badéc. 

Cocò (con ambi gli o stretti).. . . Giuoco. 
Giugà a cocò{cui è quasi simile l'altro 
Giugà al cucù). Fare al cucìt*(liov.) o 
a sloppa ( iu qualche parte d* Italia). 
Specie di giuoco che fra noi si fa co- 
munemente colle carte da tresctte, e 
in più persone. In esso , data una 
carta sola a ciascun giocatore, e que- 
sta con opportune leggi cambiata re- 
ciprocamente e in giro tra i gioca- 
tori stessi, viene a scoprirsi il giuoco 
da chi ha re che ferma la giocata 
gridando Cocó , e resta perdente que- 
gli che si trova di avere in mano la 
carta di minor Valore fra tutte le al- 
tre de* compagni, come sarebbe un asso 
ch'è la peggio carta e che diecsi Cocó, 
un due, ecc.; e si continua così fin- 
ché perduta tutta la posta dai gio- 
catori, rimane vincitore quel di loro 
che unico alla fin del giuoco ha con- 
servata o in tutto o in parte la pro- 
pria posta. Forse corrisponde a que- 
sto il giuoco così detto di Lumagré 
dai Fiorentini, Nomagré dai Sancsi 
(Gigli />. Pil- I , Nonmagrc' dai Luc- 
chesi e Piacitella dagli Aretini ( cioè 
a dire Non niaggratla . . . Ti pianel- 
la?) registrato dai dizionarj — Questo 
giuoco si fa pure con carte speciali 
dette Cari de giugà a cocó le quali 
variano secondo paesi ; fra noi consi- 
stono in diciannove carte binate, vale 
a dire quattro di nessun conto dette 
2 Mail, a Mascaron , a Segg, a Nuli ; 
dieci numerate dall'i al io; e cin- 
que di conto dette a Ostarij, a Gnao, 
a Cava/ , a Bragon e a Cocó. In .al- 
lora ha combinazioni alquanto più 
complicate, ma si governa a un di 
presso colle medesime leggi. Notisi 
però che il Cocó figurato in queste 
carte è il Cluichu de' Francesi o V Al- 
locco toscano che noi diremmo Lo- 
rócch. Coucou dicono anche i I'rov. e 
i Francesi, e Stop gl'Inglesi. Sono 
termini di questo giuoco Vess a gotta. 
Ferma, Stagnò, Corr, Andò. inanz , 
Vess andaa-sù o mort e Incocoràss. V. 

Cocò Nome di quelle due carte 

del giuoco di cucù figurato nelle quali 
è pinto l'allocco o il cucù. 
Voi. I. 
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Cocó . . • . Altra spezie di giuoco che 
si fa dai fanciulli con una pallottola 
di legno vota e avente un piccol 
foro da una parte , la quale , slanciata 
per mezzo di una cordicella avvolta 
intorno a un perno che sta in fondo 
alla stessa palla, gira in terra come 
un paleo c fa un romore quasi simile 
al verso dell'allocco. Se non erro è 
quella specie di trastullo che i Fran- 
cesi chiamano Ronjlcmenl du diablc. 

Cocò . . . Altra specie di giuoco la quale 
fassi con piastrelle tonde di legno 
figurate e distinte per numeri. 

Cocò. Cu cu. Quando noi vogliamo per 
modo d* intcrjez. negar checchessia e 
ad un tempo cuculiare, appuntando il 
polpastrello del pollice delia man de- 
stra alla punta del naso e sventolando 
per taglio il resto della mano diciamo 
Cocó, ed equivale a Noe, non ne /arem 
nulla, Non ne sarà nulla, Le zucche 
marine, e simili — La voce è comune 
anche ai Toscani nell'cgual senso, ma 
con gesto digerente, come rilevasi da 
quei versi di un poeta pisano 

« I Numi a scompartir perche non vai?. . . . 
* di' io gli divida ? Eh via ! monta qui *ù ! 
» Ed alto un pugno, e poi cantò Cu cu! » 

ed anche dalla sestina 5.* della Lin- 
gua d' ima donna alla prova del Gua- 
daglieli , ove però sta scritto Cucù. 

Cocò dicono varj contadini dell'Alto Mi- 
lanese per Cuccurucùu de nos. V. 

Cocò mi, cocò ti (Giugà a) 

Specie di giuoco il quale si eseguisce 
come sicgue: Uno si inette a sedere 
a gambe larghe, c ticn le mani in 
quel vano; un altro che gli sta ingi- 
nocchiato dinanzi, fa passare o fìnge 
di far passare il suo capo nel vano 
suddetto, e se il seduto può serrar- 
glielo fra le mani, vince; se no, perde. 

Cocò(coir ultimo o largo). Cucco. Cocco. 
Nome che i bambini danno all'uovo. 

Cocdccia. s. f. // Ceppicone( 'fior, e Rime 
d'un poeta pis.). La Coccia. Cocuzza. 
Zucca. Voci equivalenti a testa , capo. 

Coconòtt. Cocconc/to(*Iior.). Giuoco da 
veglia che si fa colle carte dn tresctte. 

Cocoràda .... Una partita al giuoco 
detto Cocó. 

Fa cocoràda. Lo slesso che Incoco- 
ràss. V. 

38 
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Cocnmer. Cetriuolo. Cedrìuolo. Qtriu lo. 
Il Cocomero toscano vale quanto Vln- 
guria nostra. Forse noi dal Cucumis 
de* Latini, o dal Cotwombre dei Fran- 
cesi, o dal Coucoumbre dei Provenzali. 

Trii cocuincr e on pevcron. V, in 
Peverón. 

Cocumer. fig. Citrullo. Dolcione. f.Badée. 

Cocumerìu . • . Picciolo cilriuolo. 

Cocumeritt in Fasce . . . Piccioli 
cilriuoli conci in aceto. 

Cocumerón . . . Gran citriuolo. 

Cód. Cote. Pietra da affilar ferri da taglio. 

Oddi T. d*Oref. Frassinella. 

Coda. Affilare. Raffilare. 

Codàda. s. f. Raffilata. 

Codadinna. s- f. . . . Un po' di raffilata. 

Codàzz /.•(•;• Guidàzz. V. 

Codàzza o Covàzza . . . Specie di cuf- 
fia oggimai disusata. (mare. 

Codàzza. Madrina. Mattina. Santola. Co- 

Codàzza per Coazza» V* 

Codé. ) . . . Quel bossolo che si met- 

Codóe. ( tono a cintola i contadini , 
entro a cui ripongono la cote. Forse 
non sarebbe detto male Portatoti. Di- 
cesi auche di quel vaso di legno che 
i falciatori portano seco, in cui ri- 
pongono acqua per bagnare la cole 
quaudo vogliono affilare la falce , e 
questo dubito sia il Corno da bere 
dei diziouavj. I Piemontesi lo chia- 
mano anch'essi Coé; i Fr. lo chia- 
mano Coffin o Vose de la dalle o Étui 
à picrtv che anche noi potremmo 
dire beue Astuccio da cote per falcia- 
tori. Il Ricbelet lo chiama t se non 
erro, Couvier, e gli Spagnuoli lodi- 
cono Colodra. 

Codee de erba dicono i Brianz. il Co- 
dee di cui sopra che portano alle reni. 

Codee de la sonsgia. Bossolo della 
sugna(D'u. artig.). 

Codec de vit. v. br. . . . Bossolo 
che i vignaj si mettono in cintola per 
davanti e in cui ripongono il potajuolo. 

Codée per Cozzólt. P r . 

Códega. Cótica. Cotenna. Propriamente 
la cute del porco. 

Luganeghin de codega. V. in Ln- 
gtneghln. 

Tuju-giù la codega. Scotennare. 

Códega. Cuticagna. Cotenna o Cotica o 
Cute del cupo, lu italiana si direbbe 
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Cotenna anche la pelle tutta del corpo 
umano \ da noi Codega s'usa solo nel 
significato esclusivo di cui sopra. 

Códega. T. agr. Gofewm(ZaHob. Dir.). 
Colica(SÌin. citando il Gagliardi). Pel- 
licce del tcrreno(Gìor. agr. Ili, 641 
e altrove — Gioru. Georg. — ) Mag- 
gia/ica( Alleg. 81). Maggese? Ne' prati 
è quel tessuto che le radici dell'erbe 
vanno formando e che ne collega e 
assoda il tcrreuo con erba minuta. 

Codega veggia. T. agr. ... Il prato 
di vecchia data. 

Códega . . . Quel campo che Panno in- 
nanzi fu seminato a grano e nell'anno 
andante rimane sodo. V» in Coltura. 

Codega. Piòta. V. Téppa. 

Códega. T. agr. Ciglione a pellicce. 

Códega. T. de'Falegn. .Scufferò. V. in Tràv. 

Códega . . . Chi nan è caciajo di pro- 
fessione chiama crosta la scorza esterna 
delle forme di cacio lodigiano per 
intiero, cosi quella delle facce come 
quella della fascia ; chi è caciajo 
chiama crosta la prima , e codega 
quelle delle facce piane di dette forme. 
Refài codegh cont ci foeugh. f. Refà. 

Códega. s. m. Coticone. Cotennone. Zo- 
ticone. Uomo di dura colica, rozzo. 

Codegà(ona bestia) . . . Far fare un 
po' miglior cotenna a un cavallo o 
simile pascendolo di buon'erba. 

Codcgàa. In feltrato dalle radici dell'erbe 
(Michel: ne' Viaggi Targ. Toz. Vf,2y6). 

Codeghètta. Pala/tea. Steccone- f. in 
Tràv. Sliappa rifessa % lunga, stretta, 
piatta per più usi. Comunemente si 
dice di quelle che si posano sui tra- 
vicelli de' letti perchè servano a sor- 
reggere le tegole ; e in allora sono ì 
Correnti da tetto (V. Alb. cnc. iu Pia- 
nella), cioè quelle che i Fr. dicono 
Lattcs e gl'Inglesi IsilJies. Se ne fanno 
anche gli orli dei canuicci pe' bachi 
da seta, ecc. 

Ciod de codeghett. V. in Ciòd. 

Codeghètta. T. agr. Broncone. Nome di 
que* regoli con alcune traverse da 
capo sui quali in luogo di pali come 
quasi a spalliera si manda la vite. 

Codeghcttàmm. Regolame(Gior. agr. I, 
67). Quantità di regoli (codegltett). 

Codeghett ìuna. Corrcntino. 

CodcghcUón. Corrcnlonc. 
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Codeghìn. Lo stesso che Luganeghin de 
codcga. V. in Luganeghin. 

Codcgòlt. Lo stesso che Luganegòtt. V. 

Codegùgn. Cuticugno. Specie di veste 
da ramerà. 

Codi m'-1 l.i. Anguinaja. Agito. Bubbone. 

Codesèlla dicono alcuni dell'Alto Milanese 
come gli Annonesi per Camelia, f. 

Còdcz. Cotlice. Oggidì libro contenerne 
le leggi civili, criminali, economi- 
che, ecc. dello Stalo — Codice. Ma- 
noscritto antico. 

Codili o Codiglio. T. di Giuoco dell'Om- 
bre. Codiglio. Dà codiglio. Vincer co- 
digìio. 

Codigli e mochiglio Voci 

scherz. che diconsi allorché uno dei 
giocatori, appena vinto codiglio, rifa 
giuoco e rivince. 

Codògn. Ad. di Pórrmi. V. 

Codognada. Cotognalo ; con voce pedant. 
Cidoniato ; con voce lombarda ( am- 
messa dai diz. in grazia del Bembo 
cui .scappò della penna ) Codognata. 
Nome specifico di quella melata che 
si fa cocendo le mele cotogue con 
mosto e miele o zucchero. 

Codón. Tronco tlella coda ne? cavalli. 
( Crescenzi , Jll , a3 ). 

Codón. v. a. Lo stesso che Cozzòtt. V. 

Codón e Codonà dicono i don Piloni per 
ischivare le voci Cojon , ecc. sema per- 
derne affatto il sapore, f. Minciouù. 

Coèrla. V. Coverta. 

Coètta. Codetta. Ce coelta. V. in Ce. 

Coèlta .... Ne' prati marcitoj è quel 
canaletto o rigagnolo che si sperde 
senza metter capo in alcun altro rivo. 

Coètla. Buccio. Pelle fina su cui si stri- 
sciano i rasoj e sim. per asciugarli. 

Coètta. re/ito/fl»a(*pis.-Targ. Diz.).tWa 
di volpe. Alopecuro pratense. Spezie 
d'erba arvense che è il Cynosurus 
echinatusL. Ampissima descrizione se 
ne ha nelle belle Disserta: m/n sopra 
una gramigna che in Lombardia in- 
festa la segale. Milano, Marcili, 1772. 

Coèlta de praa. Ventolana altra. Erba 
arvense che è il Cynosurus cristalus. 

Coèlta. Traccia. Quella striscia di pol- 
vere che dal luogo donde si deve 
appiccare il fuoco si stende fino alle 

• armi o macchine che si vogliono sca- 
ricare da lontano e senza pericolo. 



Il Diz. d' art. dice che altri la chia- 
mano Semcntella o Sentinella o Traina. 
Coètta. Lo stesso che Corderà, f.' 
Cceùdcn. Ciottolo. Ciotto. Sasso. Notisi 
che nel Lucchese dicono Cbtani i ciot- 
toloni , come da quel loro volgare 
Acqua cheta mena cotoni. 
Coeùden. CappellaccioCT arg. Viag. IV, 
317). Crosto/ie( idem pass.). Cappello? 
È una specie di arenaria che trovasi 
le più volle a metà cava, durissima, 
male atta ad esser lavorata, e come 
tale posta da banda. Suol essere iso- 
lata ed a strali alti non più d'un me- 
tro. Spesso è disposta a stampirreù. V. 

Lelt di cceuden. Trameztuolo. 
Ccenga. Cuoca. Cuciniera — Cucinaja nei 
monasteri. (cinajo» 
Coeùgh. Cuoco. Cuciniere. Cucinatore. Cu- 

Conigli franzes e cautinee todesch. 
V. in Cantinée. 

F.l fteugh Tè l' ajutt del cceugh . .. 
A sbrigar presto le vivande vuol es- 
sere fuoco pronto e abbondante. Foca 
libera cocu dicono anche i Siciliani. 
Cceùr. Cuore. Cbre , e cou voce antica 
Coraggio — Nel cuore si osservano la 
base, V apice o la punta, le auricole, 
i ventricoli , le valvole , e le colonne 
o sia i lacerti. Esso è chiuso in una 
borsa detta pericardio — Un'armadu- 
ra da cuore si dice Cuoretto o Co- 
retto — Chi ammalia cori dicesi mei. 
Coricida — Le cose attinenti ul cuore 
dironsi Cartlìache o Conltache, e in 
sig. morale Corali — Cordate diconsi 
le cose foggiate a ino 1 di cuore. 

A di el cueur ciar. Per dirla schietta. 
In verità di cuore. A dirla col cuore. 

Audà al cceur. Toccare o Coniamo- 
vere o Compugnere a Aprire il cuore. 

Andà al cceur. Toccare il cuore o 
l'ugola. Piacere fuor di modo. 

Andà-giò el cceur. Morire o Strug- 
gersi di voglia di checchessia. Ustolare. 

Andù-via del cceur. Uscir di mente 
o dell'anima. Dimenticarsi. 

Ave cosur a una robba. Aver cura 
o riguardo di checchessia. Aver a 
cuore checchessia. Abbia cceur a la toa 
sai ut. Abbiti cura o riguardo. 

Ave fin 1 v de di , de fi , ecc. Dire 
o Dare il cuore, o Bastare o Dare 
Vantino di dire, /are 9 ecc. 
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Ave ci coeur impegnaa. Avere il 
cuore ammalialo. Esser alma presa. 
Ave in del coeur. Aver presagio. 
Ave on coeur de milla lira. Avere 
un cuore come un lione(Cccchi As- 
siuolo III , 5 ) ; Estere di cuore o di 
gran cuore o d'alto cuore, cioè Essere 
coraggiosissim i:, ed anche Essere ma- 
gnanimo, liberale , a quel modo che i 
Fr. dicono Avoir un coeur de roi. 

Avcgh el coeur contcnt. Avere il 
cuore nello zucchero. 

Cald de man fregg de coeur . • . 
È un' idea delle nostre donne che chi 
ha calde le mani sia di picciolo cuo- 
re, e cosi a rovescio. 

Cavà ci coeur o V anima. Strappare 
il cuore. Scorare. Spezzare o Passare 
il cuore. Dar nel cuore. Accorare. 
Strignere il cuore. 

Cava ci coeur. Bubare o Cavare il 
cuore, cioè costrignere ad amare. 

Coeur coutent e strasc a Paria. 
Citi si contenta goilc{Vag. l'Ast. bai. 
ìli, 4)> anche in Moeùd. 

Coeur de Iutiero de scimes(o Sangu 
de scimes). Cuor di bronzo, di ma- 
cigno , di smalto, di diamante o d' ac- 
ciajo(\'oc. Alunno), vale incapace di 
tenerezza e compassione. 

Confessi ci mè coeur che . ... In 
verità di cuoiv, io ... . 

Coni el coeur in man. Col cuore in 
mano o sulle labbin. A grembo aperto. 

Cosse te dis ci coeur? Che ti dice, 
CJie t'indica, Che ti pronostica il cuore? 

Cress el coeur. . . Si suol dire da 
chi singhiozza forte : Me cress ci 
coeur . . . Notisi che anche i Marchi- 
giani chiamano Crescicuore il sin- 
ghiozzo. Il cor mi crebbe allor più 
d'una spanna disse Lorenzo deWfcdici 
nella Nencia da Barberino, st. i(>, in 
senso a Mine a quello del modo nostrale. 

Dà ci coeur a vun. Dare o Donare 
il cuore o le viscere a uno. 

Dà el coeur in man a vun. Abban- 
donarsi nelle mani d'alcuno. Mettere 
il rapo in grembo ad alauio. Scoprir 
tutto l' animo sito ad uno. 

Dann ci coeur o Dill ci coeur. // 
cuore me lo diceva, me lo presagiva, 
f. All', bass. in Ctrur. E dicesi dell'a- 
ver avuto presentimento di una cosa. 
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De coeur. Di cuore. Del cuore. 

De coeur , e per maggior fòrza Del 
ver coeur- In grado sommo. Bruti de 
coeur o del ver coeur. Bell de coeur. 
Brutto da maladetto senno. Bello dav- 
vero. Oltre ogni creder bello. 

Dervì ci sò coeur. Manifestare il 
cuore. Aprirsi d' alcuna cosa con al- 
cuno, e assol. Aprirsi con alcuno. Aprire 
l'animo suo ad alcuno. 

Dì ci sò coeur ciar. Manifestar il 
cuore. Dar carte scoperte. 

Dolz de coeur. Tenero. Teneretlo. 

Donna de hon coeur. fìg. femmina 
cascaticcia. Donna un poco tenera di 
calcagna. 

Douna de bon coeur, che la rid e 
la piang come la vocur. Donna infinta, 
simulatrice. 

El Signor el ved ci mè coeur. Id- 
dio sa lamia intenzione (S. il viali Gran- 
chio H, a). Assicurazione di veracità. 

Fà on coeur de leon. Fare un cuor 
da Martc(Assella li, 2). Far del cuor 
rocca. Far cuore. Farsi cuore. 

Vìi slarga el coeur. Far crescere il 
cuore una spanna{Lasca Sibilla, III, 7). 

Fregg de mau cald de coeur. V. 
più sopra Cald de man fregg de eoelir. 

In del sò coeur eh ! Chi gli vedesse 
l' entragno eh ! 

In del sò coeur noi ghc cred ona 
sverza. Neil' entragno ci non ci crede 
un pelo. 

Intra del me coeur o In del mè 
coeur. In cuor mio. Nel mio me. Fra 
me e me. 

Lontan di ocucc lontan dui coeur. 
La lontananza ogni gran piaga salda. 
(Fag. / genitori corretti dai figliuoli I, 
8). Diluii gc da occhio dilunge da cuore 
(Monos. 5iG). Lontan dagli occhi lon- 
tan dal core. Prov. di eh. significato. 
Qui est loin des yeux est loia du carur 
dicono anche i Francesi. 

Mett el sò coeur in pas. Levarsi chec- 
chessia dal cuore. Levare il cuore da. 
checchessia. Torsi giù da checchessia. 
Non applicar più a una cosa, staccarne 
il pensiero, non volerla più far suo 
pensiero, gettarsela dietro le spalle. 

Mett in del coeur a vun ona robba. 
Mettere checchessia in cuore ttd a/c«~ 
no. Cacciargliela in capo. 
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Meltes in del coeur ona robbo. Porsi 
o Mettersi in cuore checchessia , cioè 
mettersi in animo, deliberare. 

(Elice no ved coeur no daur. Se 
rocchio non mira il cuor non sospira 
(Monos. 5a6). Quel che C occhio non 
vede il cuor non crede (ivi). Ciò che non 
vediamo noi stessi non ci accora. 

On coeur el me dis fall , e Polter 
no. L'un cuore mi dice fallo, l'altro no. 

Parla cont el coeur in man. Dire 
col cuore o l'enire col cuore in mano. 
Parlare sincerissimamente ; parler le 
corur dans la main dicono i Francesi. 

Passa per el coeur. Andar per lo 
cuore. Passar per l'animo. Girar per 
la mente. Andar per l'animo. 

Quatta ci coeur. Occupare il cuore. 
(Ambra Furto, III, 4). Ghe s'è 
quattaa el coeur. // cor le si richiuse 
e strinse. Quattass el coeur. Stringersi 
il cuore a uno{Vas. ao8 ). 

Sentiss a andà ci coeur in ampi o 
a freguj. Sentirsi scoppiare o strug- 
gere il cuore. Sentir dolore eccessivo. 

Sentiss a ruga in del coeur. Sen- 
tirsi toccar il cuore, cioè commuovere. 

Sentiss a slarga el coeur. Sentirsi 
far tanto di cuore. Sentirsi allargare 
il cuore o sbarrar il cuore nel petto. 

Sentiss a spezza el coeur. Sentirsi 
scoppiare il cuore. 

Sentiss a slreng-sù el coeur. Sen- 
tirsi scemar il ci/ore(Mooos. 4°)« Es- 
scr dolente a cuore. 

Sta sul coeur. Stare nel o sul o in 
sul cuore — Aver a cuore. 

Toeù el coeur. Importunare. Infa- 
stidire. Seccare. Nojare. Frastornare. 

Toeù minga el coeur. Lasciar tran- 
quillo. Lasciar respirare. 

Vegnì in del c«ur. Venire in cuo- 
re. Cader nell' animo. Venire ad animo. 
Correr nell'animo. 

Vess cattiv de coeur. Aver mal cuore. 

Vess de bon coeur. Esser liberale. 

Vcss dolz de coeur. Esser di cuor 
dolce , di buon cuore. Esser dolce co- 
me lo zucchero. 

Vess dur de coeur. Esser ferigno. 

Vess el coeur de v un. Esser il cuor 
suo. Te sec ci mè coeur. Non ho al- 
tr' occhio in capo che te. Sei il cuor 
mio. Sci il cuore del corpo mio. 
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Ve*s senza coeur. Essere ferigno. 
Aver un cuor duro o di ferro o più 
duro d' un macigno. Esser crudele. 

Vcss strene de coeur. Esser di pic- 
ciolo o poveio cuore. 

Vcss tutt coeur. Esser di gran cuore. 
Vess tutt coeur, ma senza iidegh .. . 
• Si suol dire di chi offre molto, ma 
poscia o poco o nulla risponde coi 
fatti alle parole; di chi è eresiologo 
come dicevano i Latini; e pigliasi in 
senso cosi di censura come di com- 
passione, secondo che il difetto pro- 
cede dalf animo o dal potere. 
Coeùr (car ci ine). Cuor mio. Cuor del corpo 
mio. Anima mia dolce. Ben mio. Mia vita. 
Coeùr. T. delle Arti. Cuore. Gli artigiani 
chiamano così molti oggetti allorché 
sono fatti in forma di cuore. Ne men- 
toverò qui alcuni. 
Coeùr. T. d* Orolog. Alietta della pira- 
mide. Pezzetto che serve ad arre- 
starla quand* è finita di caricare. 

Coeùr Cuoricino di cuojo con 

varie divisionccllc trapunte in cui si 
ficcano i ferri da far calze. Legato 
in cintura con un nastro è succeda- 
neo signorile al cannonetto, cioè alla 
cannetta de fa calzett. 
Coeùr. T. dc'Confclt. . . . Specie di dolce, 
spesso regalato di rosolio, cosi detto 
dall'essere fatto in forma di cuore. 
Coeùr. T. di Giuoc. Cuori. Uno de* quat- 
tro semi delie carte da tresettc. 

Sett de coeur. Lo stesso che Co- 
modili. V. 
Coeùr. T. de* Maccl. Palla del cuore. Il 
cuore delle bestie bovine macellate. 

Vessiga. Vescichetta? ■=> Coronna. 
Corona? Fressacoeur. Corlaja? 
Coeùr. Cuojo. Balla de coeur. Palla a lesina. 
Cceùri. Voce cont. dell' A. Mil. per Co- 

ràmm. V. 
Coeùs. Cuocere. 

Carta de coens. V. in Carta. 
Coeus el pastizz. T. de* Parrutch. 
Cuocere i capelli. 

Coeus in bianch. V. in Biànch. 
Coeus la colcinna. Calcinare. 
Coeus 1* or. Incuocer V oro. 
Coeuscs al fatigli. Crogiolarsi. V. in 
Faùgh. 

Fa catis. Cuocere. Fét caus la carna 
incau? Cuoci tu carne oggi o no? 
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Cceùs, e per lo più Cceùses. Rodersi. 
Sentirsi rodere. Consumar dalla rabbia. 

Sentiti « coeus. Cuocere altrui chec- 
chessia. 

Coeùs. Cuocere una fornacc(Mnch. Op. VII, 
160). Lo dicono i fornaciai del fare una 
cotta di calce, mattoni, ecc. Quand 
ci che te cceusct? Quando fai cotta? 

Coeùva. Monella. Covone. Quel fascctto 
di paglia legata che fanno i mietitori 
nel mietere. Quella porzione di pa- 
glia che rimane al di sotto della lega- 
tura de* covoni dicesi Culaccino (Gior. 
Georg. i858, p. Si). 

Aprii pioeuva piativa che faremtn 
gross la coeuva. Prov. agrario etptiva- 
lente airaltro Aprii n*ha trenta e se 
piovess trentun farav dagu a nissnn. 
V. in Aprii e in Pioeùv. 

Còfen ... I panieraj brianz. chiamano 
così il corbello ellittico di fattura 
gentile c coperchiato a cerniera. Fa 
on cofen per ona sposa . . . Farle la 
cestella da contenere le biancherie da 
raggiustare dopo il bucato , o simili. 

Còfen . . . Specie particolare di cassa 
da morti fatta come a culla. Il Cofano 
dei diz. vale arca o corbello. 

Cris de cofen. Affé di crùnoli! Escla- 
mazioni dell" inlìmo volgo. / ■ Cisto. 

Cofenfòr. Forziere. Dal fr. Coffre-fort. 

Coghètto. \ Dim. e vezz. di Cceùgh, a 

Cogititi. S cui talvolta in mancanza 
di meglio si potrebbe corrispondere 
con quel Guatterino cAe dopo lo sli- 
dione usci del fianco al cuoco pre- 
gnante nel Malmantile del Lippi. 

Cogitór. Coadiutore , e ant. Conjulore. 

Còguit. Conoscente. Esperto. Pratico. Co- 
gnit del mestee. Esperto nell'arte. Fra 
noi Cognito non si usa nel senso ri- 
ferito dai dizionarj italiani. 

Cognizión. Cognizione. Conoscenza. 

Avegh minga cognizión d"on mestee. 
Non aver conoscermi o perizia, o pra- 
tica d? alcun' arte. Non si conoscere 
d'alcun' arte. 

Vegnì in cognizión. Venire in no- 
tizia. Venir a conoscere checchessia. 

Cognizione», s. f. pi. Cognizioncelle. 

Coguóss. V. Conóss. 

Cògoma .... Il Diz. di Padova regi- 
stra anche Cògoma togliendola al Ber- 
gamini il quale la trasse della Piazza 
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universale del Garzoni, e Cùccuma 
togliendola al Diz. di Bologna. La pri- 
ma voce però è veneziana , la seconda 
bolognese e romanesca; e sempre poi 
in signiiicato di quel Vase che noi 
diciamo propriamente Raminna, che 
ha forma oliare, coperchio copuluto, 
e manico ad ansa( Vedine la lig. ncl- 
l'Op. dello Scappi) ; mentre diciamo 
Cògoma il vaso simile alla cioccolat- 
tiera, cilindrico, con coperchio piano 
e manico orizzontale. 

Còja. T. de'Macell. . . . Quella grascia 
che investe anca e culaccio. 
Rampili de coja. / '. in Rampìn. 

Co^omber. V. Mincióo. 

Gojnn. . . . Voce bassa che le persone 
civili sogliono schivare nei loro di- 
scorsi usando altre frasi o parole sosti- 
tutive, e spesso ricorrendo anche per 
ciò a reticenze ridicole. Minción. 
Cojon de gatt. V. Perseghìlt(«w/è«7). 

Cojonaggin. Scimunitaggine. Dabbenaggi- 
ne. Balordaggine. Mellonaggine. Bona- 
rietàJicmplicità.CastronerìaJCoglionerìa 

Cojonalòri. Minchionatorio. 

Cojonélla (Tra in) Mettere in coglionella 
(♦tose, e poem. pis. I, u3o). 

Cojonscèll. Coglioncello. Castroncello. Sci- 
manitello. CrisUanello. Balordctto. Ta- 
lora diecsi per ardenza a fanciullo 
che non sia tale, ma che non sia 
pronto a obbedirci: Oh cojonscèll tei 
daroo a dinteud mi ve*. Oh cazzatello! 
Oh ravanello venuto per r asciutto, 

Coin. V . Covìn. {guai a te! 

Coirin e per lo più al pi. Coiritt. Co- 
jacci(lto\am. Colt. Ulivi dicembre 
male interpretato dai diz.). Cuogliàt- 
ton"(*lucch.). Cuojazzoli(Tr'mcì Agr. I, 
i65). Ritagli di c*««(Vettori Colt. Olivi, 
p. !,()). Limbellncci. Limbelli. Ritagli 
di cuoj usati per letame. 

Uiull che vend i coiritt. Peducciajo? 

Còl dicono in varie parti del contatto 
per Colaroeù. V. 

Vess el col del laoc dicono i Brian- 
snoli per quello che noi in città di- 
ciamo Avè mangiaa el cuu de la gaiju- 
na. y. in Gaìjnna. 

Coli. Colare. V. Fà passa in Passa. 
Colà ci nas. /". in Nas. 

Colàa. Colato. 

Vess or colaa. V. in Zccchiu. 
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Colàda. c. f. Colatura. Vallo del colare. 
Fà ona colada dicono i Fabbricatori 
d'amido il Fà passà. V. in Passi. 

Cnlàlia. f. C< 'Il lima. 

Colàuder. Coriàndolo. Curiàndblo. Co- 
riandro. Noi usiamo la voce solo in 
significato del seme del Coriandrtim 
sativum perchè ne fauno uso i con- 
fettieri e i gessajuoli. 

Colarceli (che i privati dicono Cól o Co- 
lin). Colatolo. Arnese usato nelle ca- 
scine formali (cason) per colare il latte 
appena munto onde passarlo netto 
ai bacini. Consiste in un catino di 
legno o di rame, emisferico, alto 
la metà della sua larghezza che è di 
centimetri 5o , con un pertugio nel 
fondo ric operto di una teletta di crine 
o lina o vero turato colla paglia. 

Colaròu, ecc. V. Coljarun, ecc. 

Colciuàtt Furnaciajo di calce. 

Colcinèlta Sp. di borra che i 

Fr. chiamano Jìourre bianche. 

Culti n ii a, ecc. Lo stesso che Catenina, 
ecc. y ■ 

Còld. Caldo — Coldo e Calda usarono 
gli antichi , come Francesco da Bar- 
berino ne* Poe. d'amore. 

Cold coldisc. Caldo caldo. 

Colti come on pitlon. f. in rittón. 

Fà cold in d'on sit. Esscn'i del mal 
andare. Abbacarvi la volpe. V. anche 
Tirà aria cattiva o calda in Aria. 

Né el frecc nè el cold le mangia 
minga el lolf. V. in Lòfi*. 

No fà nè frecc nè cold. Non importa- 
re. Non calere. Esser cosa indifferente. 

No pali nè frecc nè cold. V.in Frècc. 
Còld. ad. Che è in caldo. Can cold, 
Cagna colda. Cane die è in callo t Ca- 
gna a cane. 
Coldàr. V. Caldài-. 

Coldéra. Caldaja. Vaso di rame notissimo. 

Coldéra. Cuccavo. Quella caldaja ove si 
fa cagliare e cuocere il latte per farne 
il cacio. E di forma speciale. Se ne 
vegga il tipo nella tavola annessa al 
Caseificio del Cattaneo. 

Coldéra. T. de'Cappell. V. in Fatlùr, 
Fòlla e Tinta. 

Coldéra. C«Wo/'rt/«(Paolctli Op. II, 78) 
ed anche Caldaja. Quanto cape in 
una caldaja. Ona coldcra d 1 acqua bu- 
jcula. Una caldaja d'acqua bollenti!. 
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Coldéra Arnese che serve per 

pesare il sale ncHe così dette Campàd. 

Coldincli«(A la), v. coni. br. A solatio. 
A un caldino. In luogo meridionale. 

Coldiroeùla. Caldajuola. Caldaja di rame 
capace di circa due brente adoperata 
fra i caciaj e in varj .usi d' economia 

Coldón. Calduccio. (rurale. 1 

Colè. T. de'Callig. Corsivo. Quella specie 
di carattere che ha la forma del corsi- 
vo dei Fr. da quelle genti detto Cotdé. 

Coléga. V. Colléga. 

Còlerà. V. Còllera. 

Colèra, s. m. Coltra. Colera morbus. No- 
me di malattia che , nota una volta 
ai soli medici, è diventata notissima 
anche al volgo più minuto dopo la 
campagua falla dai Russi contro i Po- 
lacchi nel i83i. 

Colèregh. Collerico. 

Colerinna. s. f. . . . Malattia che simula il 
colera con sìntomi miti e non pericolosi. 

Col eros Ammalato di colèra. 

Colezion. Colezione o Colazione della 
mattina. Asciolvere; e alla contadi- 
nesca Beruzzo — In italiano Colezione 
o Colazione da sè sole sono voci ge- 
neriche le quali comprendono sotto 
di sè ogni parco mangiare che non 
sia desinare o cena, come Asciolvere , 
Merenda* Pusigno — Fra noi in vece 
Colezion è voce specifica come s'è in- 
dicato, è il vero Jentaculum dei Latini. 

Colezion a la forscctl. Asciolvere a 
desco molle. 

Hin nani h assce de fà colezion. 
Sono un asciolvere. Diccsi per rim- 
proverare scarsità di danari che altri 
vi dia in paga o premio o presto. 

Segonda colezion Quella Icg- 

gicr refezione che s" 1 interponga fra 
P asciolvere e il pranzo. 

Colezionètt*. Colazioncina. 

Coli. T.de*Cuochi. Co/ì(Cuoco mac.pass.). 
Sugo spremuto (Alb. bass. in Coulis). 
Sugo di carni od altro colato per uso 
d' imbagnarne zuppe o vivande. Il 
nostro Brvdìn, o sia quel sugo che 
posa sotlo il grasso d<-gli arrosti e 
degli stufali , fa spesso le veci del coli 
nella cucina famigliare. 

Colin. Colalojo. f. Colarceli. 

Colìuua, ecc. /'. Collimi», ecc. 

Còli*. Ad. idiot. tli Dolor, y. 
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Còli. Collo — La parte deretana del collo 
fu detta il Cannone. 

Andà eoo la corda al coli. V. in Còrda. 

A rotta de coli. A ftaccacollo. A 
rompicollo. Precipitosamente. 

Avrgh al coli ona personna. fig. 
Esser chiamato in colpa del male av- 
venuto ad alcuno. 

Aveghela al coli. fig. Essere chia- 
mato in colpa di ciucche ssia. 

Ciappà per el coli. Aggavignare. 
Prendere alle gavigne o pel collare. 

Cout ci coli biott. Scollato. 

Dà di pugti in del coli. Battere con 
collate. Dar la collata. 

Dance c messi zia romp ci coli a la 
giustizia. V. in Mcss'tzia. 

Dcdree del coli ( El ). Cannone del 
collo. La collottola. 

Fazzolclt del coli. V. in Faizolètt. 

Gh'è remedi a tuttcoss via de Toss 
del coli. Dalla morte in fuori a ogni 
cosa è riparo (Lasca Pinzoc. I , (i). 

Giugagl» l'oss del coli. V. in Òss. 

Lassass veguì eont i pec in sul coli, 
fig. Lasciarsi porre sul collo il cal- 
cagno. Lasciarsi sdiacciar le noci in 
capo. Lasciarsi correre la berretta. La- 
sciarsi sopraffare , cedere vilmente. 

Longh de coli. Collilungo. 

Romp ci coli a la robba. fig. Àb- 
' hacchiare(Zunoh. Di/.. — Nesi Diz.). 

Romp el coli a ona tosa. fig. Affogare 
una fanciulla. Vale maritarla male. 

Rompes et coli o l'oss del coli. Fiac- 
carsi il collo, flompcrc il collo. 

Senza coli. Sgolato , cioè con collo 
o gola corta. 

Slongà el coli. Allungare il collo. 
Aspettare con ansietà il mangiare. 

Slongà el coli (in gergo). Allungar 
la vita. Appiccare. 

Sott' al coli. Succollonc(T)ìno di Tura 
Sou. nelle Veglie del Manni II , 53). 

Siiti de coli. Scarico di collo. Di- 
cesi de'cavalli ebe abbian collo sot- 
tile, svelto. 

Tira el coli ai puj o sim. Tirare 
il collo ai polli. Ammazzarli. 

Tirà ci coli a la vacanza o simili. 
.... Prolungarla, procrastinarla. 

Tiragli ci coli a vun, che anche dicesi 
Dagb la corda, fig. Fare il collo. Metter 
la cavezza. Tirar gli orecchi a uno. 
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Toccb de carna de coli. fig. Carne cat- 
tiva. Cattivo pezzo di t nr/ie(MaIm. nota 
ultima al cant. 5.*). Uomo perverso. 

Tra i brasc al coli. Gittar le braccia 
in collo. Stare in collo. Cignere altrui 
il collo colle braccia. 

Tra in sul coli. ^cco//urj,i(Caro). Ile- 
carsi in collo. Tenere o Portare in collo. 

Vess dent o Vess dent a mwuj fina 
al coli. Affogare in checchessia. 

Vess ona bonna pezza de coli. Es- 
sere una lieta spesa. Esser carne cattiva. 

Vess pien de debit fuma al coli. 
/*. in Dèbit. 
Còli. Collo. Canna. Bacinolo. Quello 
de' fiaschi e simili vasi. 

Strane de coli. Clic ha collo stroz- 
za tojo. 

Còli. T. mere. Collo. Dal lat. Col figo 
dice il Diz. ven.i ma forse viene dal 
latino Collum per fig. — Il collo d'in- 
daco è detto Ciurlo. 

Còli. T. de" Frcnaj Aslicciuola 

dello sperone in cui sta infitta la spro- 
naja (rosetta o ruzelliii). 

Còli. T. de" 1 Mnccll Quel taglio 

ebe confina col tesebio e colla coppa 
c finisce nel Pollìn o Sciuiell'in cioè 
nello stremo dell'osso del collo nelle 
bestie bovine macellale. 

Còli. T. de' Tcssit. Passino. Tanta tela 
quanto è lungo l'orditojo. 

Còli. T. de' Sarti. Scollatura. La stremila 
supcriore del vestimento scollato. 

Còli. Solino da collo. Quella parte della 
camicia che ricinge il collo. 

Còli. Vezzo. Filo. Collana scempia, mo- 
nile scempio di perle, coralli, c sim. 

Còli de vit. in Vìi. 

Còl] del pè. Collo del piede. 

Còli d'occa. V. in Orca. 

Còlla. Colla -V. andie Collètta — Colla 
di spicchi(norgh. Hip. 1, 166- Vns. 70) 
- Colla cen'ona - Colla di rosso d'uovo. 

Colla a bocca. Gomma labiale{'iìor.). 
Dal fr. Colle-à-bouche. 

Colla de carnuzz. Colla di limbel- 
lucci o di cito/o. 

Colla de formaggitt fatt o Colla de 
legnamec. Màstricc ili cacio. Màstica. 
Màstice. Mastico. 

Colla de pess. Colla di pesce, e 
doltr. Ittiocolla. 

Colla todesca. Colla garavclla. 
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Còlla. T. di Cari. Colla. Quella soluzione 
di colla di fuojo alluminata in cui 
«'immergono i fogli della carta per 1 
far che regga ali" inchiostro da scritto. 

Carta con colla . Carta con mezza 
colla, Carta senza colla. V. in Carta. 

Dà la colla. Incollare. Dar la colla 
alla carta. 

Còlla. T. de" 1 Pellatt. Lonza. Coda ed 
estremità carnosa che dalla testa e 
dalle gambe riinane attaccata alla 
pelle degli animali grossi macellati 
nello scorticarli. 

Còlla. T. di G. di Bigi, usalo nelle frasi 

Balt ona colla Mandar lungi 

dalla mattonella del bigliardo una 

' biglia che vi sia attaccata. 

Dà ona colla o Mctt a colla. Met- 
tere a mallonella{coaì l'Alb. bass. in 
Coller). Spingere o mettere una biglia 
in modo che sia attaccata alla mat- 
tonclla(s/>on</a) del bigliardo. 

Vess a colla. Essere attaccato^ fior.). 

Colla, Collàa, Colladùra dicono spesso 
nelle catiiere ^«rincolla, Incollàa, ecc. 

Collanètta. Collanino{Don\ Zucca p. ao3 
verso). 

Collànna. Collana. Monile. Collana per 
al collo. 

Collànna. Co//«re(Biriug. 2^7 )• Specie 
d'arcuccio di paglia, crine o borra 
fìtti in una tela ricoperta di bazzana 
che si adatta al collo delle bestie da 
tiro oude attaccarvi gli altri finimenti. 

.... Cappuccio :=.... Corpi & 
Imboccatura m Baslon. Stec- 
che m Testa = . . . . Tira- 
to jo «... Ventre «=» . . • . Verga. 

Collànna. Pagliolaja. V. l'ettéra. 
• Collaràsc. Collaraccio. 

Collarin(c/ie alcuni., e specialmente i coni., 
pronunciano Golarìn). Collarino. Col- 
laretto. 

Collarìn. Collare o Collarino da prete- 
Trà-via ci rollami. Lasciar san 
PiWro(Guadagn. Rime I, i<f). Cavarsi 
l'abito? Fà toeù-via ci collarin a vun. 
Cavar l'abito a imo(Mach. Op. IX , 585). 
D'ecclesiastico farlo laico. 
Collarìn. Anello. Ghiera. Cerchiello mem- 
branoso che vedesi intorno al gambo 
d'alcuni funghi poco sotto il cap- 
pello. Targ. Toz.(lst. I, 4^4) ,0 chi "- 
ma anche Collare e Collarino , e lo 
Voi. I. 
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distingue in mobile , persistente , fu- 
gace, a ragnatelo, chiamando Cortina 
queir anello che allo svilupparsi del 
fungo si lacera, si stacca dal gambo 
e aderisce all'orlo del cappello. 

Collarìn. . . . Nome d'ogni lista che nei 
varj oggetti abbia figura di collaretto. 

Biccer coni el collarin. Bicchiero 
con gorgiera. Quello in cui il liquore 
non giunga all'orlo. 

Biccer senza el collarin. Bicchiero 
*nza gorgiera. Quello pieno affatto 
sì che stia lì lì per traboccare. La 
frase italiana io l'ho tolta in pre- 
stanza alla Novella 167." del Sacchetti. 

Collarinéc. Collanetiajo. Collettajo. 

Collarinna. Cravatta. Crovatta. Corvatta. 
Croatia. Goletta. 

Collarìuna de ferr. Camaglio. 

Collanm Gran collare; e fig. Lo 

stesso che Andeghée. V. — Fra noi 
si applica specialmente ai laudcsi della 
dottrina cristiana nella cattedrale. 

Collég. Collegio. Noi usiamo oggidì la 
voce quasi esclusivamente nel senso 
di luogo destinato all'educazione della 
gioventù; a' tempi addietro però si* 
usava comunemente anche nel senso 
magistrativo allorché vantavamo i 
Collegi dei Giudici , dei Giureconsulti , 
de' Notaj (de' quali vedi il Giulini), 
i Collegi dei nobili Dottori, Fisici , 
Ingegneri , ecc. (de' quali vedi Ga- 
briele e Pietro Verri), e ultimamente 
i Collegi elettorali dei Possidenti , dei 
Dotti e dei Commercianti allorché Mi- 
lano era capitale del Regno d'Italia. 

Dottor de colleg. Dottore addetto 
ad alcuno dei collegi nominati sopra. 

Collég. T. di Giuoco. Lo stesso che Còlla. V. 

Colléga. s. m. Colléga. 

Collega, s. f. La brigata- Il collegio o La 
collega degli scapigliati. Una crioccn. 

College» Collegio picciolo, che 

ha pochi collegiali. 

Collegiàa. Collegiato? 

Dottor collegiàa. Dottor di collegio? 

Collegiàda. Collegiata. 

Collcgiàl. Appena uscito dalmaestro( Dati 
Lcp. 85) - On fà de collcgiàl. V. in Fà. 

Collcgiànt. Collegiale. Allievo o Convit- 
tore di un collegio. 

Gollegiantìn Collegiale assai gio- 
vanetto e piccino. 

39 
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Còller. Languori tli stomaco — Incendilo. 
Ave di roller sossenn ( Maggi VI, 
Jl5). Patire molto ribollimento di sto- 
maco; patire d'incendilo. 

Romp i coller. Pigliare alquanto di 
refezione — Il Fastidium detergere di 
Simmaco nella epistola 1 .* ad Ausonio. 

Cullerà. Collera. Còllora, Ira. Izza. Stiz- 
za. Sdegno — La collera momentanea 
dicesi propriamente Collera, Stlegno, 
Ardenza, e spesso è retaggio degli 
animi gentili; talora scoppia in fu- 
rore 9 ed è vera malattia; talora fa 
sacco o saccaja c diventa Rancore , 
cioè collera tacita, perseverante, ter- 
ribile a sè e ad altrui. 

A la larga quand V è in collera ! 
Gnaulati daW orso quando gli fuma 
il naso. 

Andaroo minga in collera ve 

Tu mi farai piacere; lo avrò a buono 
anzi ebe a mal grado. 

Collera sora collera. Far sacco o sac- 
caja. Accumular sdegno a sdegno. 

Fà audà in collera. Far entrare in 
collera. 

In att de collera. Nel colmo della 
collera. Trailo o Trasportato dalla 
collera. 

V a n darà minga in collera. Non ci 
sarà nulla di guasto fra me e lui. Non 
s'ingrosseranno i sangui. 

Lassa andà la collera. Deporre o 
Posare o Por giù l'ira. Cessar dall'ira. 

Presi la glie salta , e prcst la gbc 
passa ( sottintendendo collera). V. in 
Salta. 

Tegni collera. Portar collera. Far 
sacco. Tener ira, 

Collèlt. Goletta, 11 Colici d'habit dei Fr. 

Collètt. Collare. Striscia di cuojo od al- 
tro che si mette intorno al collo dei 
cani c simili, 

Collètt. Collo picciolo mercantile. 

Collèlt de la i mlinna. / r . nell'Appendice. 

Collètta. T. degl' Indorat. Colla dolce. 
Specie di colla leggiera che si ap- 
plica agli oggetti da dorarsi prima 
d' io gesso Hi. 

Collètta. Collctta, Raccolta di liinosine. 

Collìn. Collicino. Picciol collo. 

Collinètt. Dim. di Collin. V. 

Collinètta. Collinetta. Collinetto. Colletto. 
Colltcello. 
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Collinna. Collina. 

Brasc de collinna. Branca ili col- 
Z//«i(Tar g . Viag. Ili, 555). 

Collinna che dà in focura. Risalto 
di collina(T»rg. Viag. Ili, a58). Sporto 
di collinari a56 e passim). 

Costa de la collinna. Declive di col- 
///m(Targ. Viag. Ili , a63 ). 

i collinn. Colline. Giogana di col- 
/</ie(Targ. Viag. HI, aG5). Colli con- 
tinuali. 

lorderà de collimi. Propaggine o 
Diramazione o Propagazione di col- 
/me(Targ. Viag. Ili, u36 , a3g, a4o, 
e passim ). 

Pian in collinna. Ripiano di collina 
(Targ. Viag. HI, a5G e pass.). 

Scornila o Sciumm de la collinna. 
Ciglio di collina(Tavg. Viag. Ili, a;a). 

Coli lóngh. Codone. Campigiana. Coda 
lancea. Anatra di coda lunga. Gcrman 
marino{Sn\\ Ornit. Ili, i58). Quell'a- 
natra salvatica che gli ornit. chiamano 
Anas acuta o longicaudn. Un maschio 
da me veduto avea le timoniere Lun- 
ghe due sommessi; penne sopra grigio 
cenere; e le penne sotto alari più cu- 
pe dello stesso colore ; le penne no- 
dali lunghe lanceolate; aveva il becco 
superiormente nero, dai lati aerino 
cupo; inoltre due linee longitudinali 
bianche dal capo unculisi per di sotto 
al petto; e le penne alari miste di 
bianco e cenerognolo. 

Coll-róss. Moriglione. Specie d'anatra 
che è YAnas ferina L. 

Coll-stòrl. V. Stortacòll. 

Coll-vérd chiamano alcuni quella specie 
d'anatra che dicesi più comunemente 
Cazuiròll o l'alòtt. V % 

Colmègna. Comìgnolo. Colmigno. Anche 
gli Aretini dicono Co/wurgn(t(Vocab. 
aret.). La spina , il filo , la parte più 
alta dei tetti. 

Copp de colmegna. f. in Cópp. 
Rati o Ratlon de colmegna. Topo 
teltajuolo{*ùor.). I'. in Rati. 
Trav de colmegna. V. in Tràv. 

Colmègna. fìg. Cucuzza. Zucca. Gnucca* 
Cipolla. La testa, il capo. 

Cologà. Collocare — Maritare. 

Cologàa. Collocato — Allogato. Maritato. 

Cologamént. Collocamento o Collocazione 
in matrtmonw. 



Digitized by Google 



COL 



( 3c 7 ) 



COL 



Cologàss. Collocarsi — Maritarsi; e cont. 
Allogarsi al mondo(Gior. agr. IX , 287). 

Cològn (Acqua dè). Acqua di Colonia. Sp. 
d'acqua d'odore aromatica. 

Cotógna. Colonna. Nella colonna si osser- 
vano Collarino, Sommo scapo, Imo- 
scapo, Cinta o Cernirà, Ventre o Fin- 
tasi o Gonfiezza e Fusto o Fuso. Ha 
Rase e Capitello, e si considera in essa 
l'Asse o Centro del fuso e la Centina. Vi 
sono Colonne fusate, lisce, scanalate, 
attorte o a chiocciola, a bozze , a tron- 
coni, ecc. rostrali, milliarie, ecc. 
Mezzacolonna(Targ. Viag. I, 11G). 

Cotógna. Calastra. In gergo per gamba. 

Cològn» de vii. Co!onna{Lnsl. Op. II, 107). 
Colonna da viti. Quella piana che 
regge una vite a broncone. 

Cològn». T. di Si rumeni. Colonna. Quel 
ritto d'un' arpa il quale ne collega 
insieme il corpo e 1' arco ( mésola ). 
Nell'arpe che non hanno pedali è tutto 
sodo; in quelle che gli hanno è in- 
cavato per dare il passo alle verguccc 
che collegano i pedali slessi col mec- 
canismo organesro dello strumento. 

Colognètt. s. f. pi. Subbielli? Nome dei 
due ritti d' un telajo da tessere caprgli 
sui quali il parrucchiere tende i fili. 

Colognètt o Asseti, s. f. pi. T. dei Tessit. 
Crestelle del pettine da tessere. 

Colognètla. Colonnetta. Colonnino. Co- 
lonnetta. Colonnello. Mezzacolonnelta 
(Targ. Viog. I, 116). 

Colognètt de scudarìa. Colonne da 
stalla sfaccettate con palla in cima. 

Colognettinna. . . . Picciola colonnella. 

Colognònna.... Colonna grande, colossale. 

Colómb Cavee. Voce di qualche parie del 
contado. Colombaccio. Specie di co- 
lombo salvalico che è il Palumbus 
major torquatus. V. Tuón. 

Colómba. V. Puviònna. Noi usiamo la voce 
solo nel scuso di cui in Colombilt. F. 

Colómba. Sloppino(F. la Crusca iu Stoppi- 
nare). Colombina. Specie di razzo da 
corda con cui si dà fuoco agli artilizj. 

Colombàn. J'ippione. Merlotto. V. Badée. 

Colombée. v. cont. òr. per Colombéra. V. 

Colombéra. Colombaia. Colombajo. Co- 
lombara. 

Cauchen de colombéra. . . . Specie 
di gangheri lunghi da un decimetro 
c mezzo ai due. 



Puvion de colombéra. V. in Puvión. 

Colombéra. Paradiso. V. Lobbión. 

Colombèlla (Uetlor de la). V. in Rettór. 

Colombino». Fungo verdone? Verdone. 
Fungo iunocuo detto Agaricus virescens 
dallo Scopoli. Il nome nostrale è usa- 
to verso il Lodigiano. 

Colombìnna rossa { fungo) per Rossìn. V. 

Colombinna rossa e gialda Voce 

usala verso il Lodigiano per denotare 
quella specie di fungo che è detto 
dal Frics Agarico alutar.eo. Vegeta 
verso 1* autunno nc'querceti e nVca- 
stagneli uggiosi. 

Colombìnna verda smaggiada. Fungo ver- 
dacchino di bosco. Fungo verdicchio. 
La voce si sente verso il Lodigiano. 

Colombirceù. Bastatilo. Bastardello. Ter- 
zone. Nome de' colombi prodotti da 
piccione grosso accoppiato col tcr- 
rajuolo. F. in Puvión. 

Colombi roeù. F. Pradiroeù. 

Colombia. Trovatelli. Nocentini. I fan- 
ciulli esposti, a* quali per l' addietro 
s'imponeva nel nostro Spedale il nome 
di Colombo - Anche i Icttighieri dello 
Spedai maggiore della nostra città 
erano detti altre volle Colorabili dalla 
Colomba , insegna di quello stabili- 
mento che sorvola alla lettiga da essi 
portata. Oggidì sono chiamati più co- 
munemente col semplice nome di Por- 
tantin — Nelle nostre Gride milanesi 
però i Colombia sono propriamente 
i Porlamorti. 

Colór. Colore. F. anche Metz-colór. 
— Color caregh. Colore profondo 
o cupo o pieno o carico di corpo o 
tinto di corpo o coperto. 

Color che sgariss. Color tagliente o 
ardente o vivissimo o acceso. Uno di 
que'colori che il Cellini avrebbe chia- 
mato Inganna conladini. On ross che 
sgariss. Un rosso accesissimo. 

Color che va in bugada. Colore che 
regge alla lisciva. 

Color ciar. Color aperto o chiaro. 
Color delicaa. Color morbido o de- 
lirato o grazioso. Colorino. Color leg- 
giero e macchioso. 

Color fals o matt o che smonta o 
che va-giò. Colore c/te «01 
Color Cu. Colo- che regge. 
Color naturai. Color iwturule. 
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Color smort o ftnout o sbiavaa. Co- 
lor dilavato , appannato , abbagliato , 
sbiadato , smorto, spunto , squallido. 

Color sodo. Color modesto (Gigli 
fieg. 577). 

Color viv. Colore lieto o aperto 
(Pandolf. Gov. Fam. 56). Color vivo. 

— " Color amarant. Color amaranto 
o amarantino o sciamito. 

Color angcltcch. Co/or colombino? 

Color argentin. Co/ore argentino o 
argentalo o inargentalo o arzentino o 
argenteo o d'argento. 

Color azur. f. Color bleu. 

Color bianch. Co/or bianco o a/io. 

Color bianch fiorii. Candido. Can- 
didissimo. 

Color bianch lati. Bianco lattato. Lat- 
teo. Lalteggiantc. Latticinoso — Lattimo 
(Neri Art. J'etr. p. ia8)i ( /nto. 

Color bianch perla. Color bianco per- \ 

Color bianch sporch. Color d'avorio ! 
vecc/</o(Targ. Viag. Ili, 70 e pass.) — ! 
Color albino, subàlbido, albiccio, bian- j 
chiedo, bianchetto, biancolino, bian- l 
cuccio, biancastro, albeggiante. Bianco 
leggermente sudicio. 

Color biond. Biondo. Fulvo. Lionato. 

Color bleu. Ture/Uno. Azzurro. Blò. 

Color bleu ciar o bleu sièl. Mavì. 
Azzurrino. Azzurrigno. Azzurriccio. Az- 
zurrognolo. Celestàgnolo. 

Color bleu teur. Azzuolo. Turchino \ 
bujo.Turchino brtino(Sa\]Ornit. I,xliii). j 

Color brouz. Color bronzino. 

Color brun. Color bruno o brìi; 
o bruii uzzo o brunozzo. 

Color cafè Colore di caffè. 

Color canella. Color cannellato. Co- \ 
lor di cannella. Carnicino grigiastro. 

Color cangiant. Colore scàngio, càn- 
gio o cangiante. 

Color canin. Color citrino o zolfino, \ 

Color carbon. . . . Color del carbone. 

Color carmelì o carmclilt o car- j 
melitan. Color carmelitano o carmeUìto \ 
(Alb. enc ) ? Color porporino o purpu- 
reo o di porj!ora. 

Color carotola Del colore 

della carola g\n\\a{daucus carota). 

Color castan. Color castagnino o 
rapellino o castagno o castagnolo. 

dolor castan ciar Colore 

".«lagnino chiaro. \ 
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Color castan scur. Color ferrugigno. 

Color celadon. Color verdemare. Dal 
fr. Fert celadon. 

Color celest. Color ceruleo, celeste, 
cileslro , cilestrino , celestino , cappa 
di ciclo, celcslrino, e ant. relesto. 

Color cicolatt. Color cioccolata{S*\j 
Ornit. 1 , 4 2 inlr.). 

Color cicolatt scur. Color scuro cioc- 
colata (ivi). 

Color coclicò Del colore 

de' papaveri selvatici. 

Color colconuar 

Color eremcs.Color chermisi o cher- 
misino o cremisi o cremisino. 

Color d'acqua del nido (idiotismo 
per del Nilo). . . . Color d'acqua torba. 

Color d'acqua de mar. Color d' acqua- 
di ww/r(Targ. Viag. IV, 69) o d'acqua 
marina. Color ceruleo. Color turchino 
assai chiaro. 

Color d'ari. Color aerino o ajerino 
o verdazzurro o verdeazzurro. 

Color d' aurora. Color roseo. 

Color de carna. Color carnicino. 

Color d'erba. Color a? erba(Danie 
I'urg. XI, 59). 

Color de ferr. Color ferrigno. 

Color de gardinal. Color cardina- 
lesco; scarlatto. 

Color de pctitt d' imperator. Color 
di principe?(>lbgal£eUcient. g.\ 1, 1 4 a). 

Color de pomm codogn. Colore co- 
tognino. Colore di cotogno. 

Color de quadrell o Color de sci- 
rossa. Colore di matton pesto ("Seri 
Art. Fetr. 54). Color di raattonc(Trinci 
Agr. 55). fiosso ma*to«c(Savj Ornit. I, 
xi. 11). Color di terra cotta. 

Color de saugu. Color rosso sangui- 
gno (Savj ivi) o sanguineo o di sangue. 

Color de sangu de dragh. Color san- 
gue di dragone o di drago. Color perso. 
Color biadetto scuro. 

Color de seda cruda Del 

colore della seta quale è all'uscire 
delle caldajc di trattura. 

Color de sloff. Coloracelo livido o 
cagnazzo o squallido o spunto. 

Color de terra. Color terreo, inter- 
riato, interrato. 

Color de vin o Color vin. Colore 
avvinato o vinato 0 vinetico. Colore 
del vin rosso. 
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Color de viti bianch Del 

colore del vino bianco. 

Color de zaffran. Color croceo o 
zafferanato. Rosso giallo di zafferano. 

Color di pover inort. Colore inter- 
nalo. Colore d'uonyfratto della tomba. 

Color d'Isabella. Color Isabella(*tosc 
— Sav. Ornit. I , xhii — Targ. Isl. 
Ili, pag. 55 f ) Giallo lionato misto con 
carnicino - Parlando di cavalli Fallo? 

Color d'oliva. Color ulivigno o d'o- 
liva. 

Culor d'oliva marscia. Color d'oliva 
Jradicia(M'tch. in Targ. Viag. VI, 44 1 )- 

Color d'or. Color giallo d'oro(tferi 
Art. Velr. p. 3i). Colore aurino o dorè 
o fiorato o rancio. Color d'oro. 

Color éndech. Color indaco. V. 
Éndech. 

Color erbicoceb. Color fulviccio 
(Savj Ornit. Ili, 1 57). Color d'albicocca. 

Color giald. Color giallo. 

Color gialdin. Color gialligno , gial- 
liccio, gialletto, gialliccio, giallino, 
giallogno , giallognolo , gialloso. 

Color gris. Color grigio o sgrigiolo 
o bigio. 

Color gris ferr. Grìgioferro o gris 
de ferro. 

Color grisin. Color bigerognolo o 
bigiccio. 

Color latt e vin. Color latte e sangue? 
Color levanda. Mavì. Color dello 

Spigo (lavendtda ojfìcinalis). 

Color lUà. Lilla? Divid esi in Lilla 
chiaro , Gridellino e Lilla cupo — Dal 
francese Lilas. 

Color limon. Color limonato (Àmer. 
Vesp. Viag. p. 67). 

Color Maria Luisa. Color turchi- 
niccio ? 

Color maron. Color di marrone 
(Trinci Agr. 56). Color tabaccalo, cioè 
di tabacco di Spagna. Tanè violato 
scuro. 

Color merdoè per mordoré. V. sotto. 

Color mist. Mischio. Mistio. 

Color mognaga Color del- 
la meliaca(flt<z/itf armeniaca). 

Color raontanar. V. Monlanàr. 

Color mordoré Color bruno 

misto di rosso. Dal fr. Mordoré. 

Color mordi. Color morello. 

Color morscllada. V. Morscllàda. 
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Color Napoleon. V. Napoleón. 

Color narauz. Colore aranciato © 
arancioso o rancio. 

Color neghcr. Color nero o ghetto. 

Color negher bleu. Color nero la- 
vagna (Sav] Ornit. I, XLlIt). 

Color negher caregh. Color morato, 
nero pieno. 

Color negher galla. Color nero puro 
(Savj Ornit. I, xr.m). Color cala- 
brone. Color nero vellutato (Neri Art. 
retr. p. ia6). Nero intenso che non dà 
in altro colore. 

Color niscioeula. Color di nocciòla. 
(Savj Ornit. I, xuu). Scuro rossiccio 
chiaro; spadicco. 

Color olivastcr. Color olivastro o 
ulivastro. 

Color oransg. Color rancio o ran- 
ciató o aranciato o arancio o aran- 
cioso. Dal francese Orange. 

Color oransg caregh. Color aran- 
ci'o«e(Savj Ornit. Ili, 169 c passim). 

Color pansé. Color di viola mam- 
mola ?(Bart. Mis. p. g5). 

Color panza de monega. Colore mo- 
nachino? 

Color pavonazz. Color pavonazto o 
pagonazzo o paonazzo. 

Color giazint. Color giacintino. 

Color pel de ratt. Color topino o 



Color perla. Color periato (Targ. 
Viag. IV, in). Colore di perla^Seri 
Art. Vetr. p. 137). 

Color persegli. Color persichino. 

Color piomb. Color piombino livi- 
do. Color cenerino piombato(Sa\) Ornit. 
I, xlii). 

Color pistacch. Color pistacchino o 
festiclùno. 

Color ponsò. Color ponsò o affuo- 
cato o focato. 

Color pures. Color tanè scuro. Del 
colore delle pulci. 

Color rosa o Color de rosa. Color 
di rosa. Color roseo. Color rosaceo. 

Color rosé. Imbalconato. Incarna- 
to. Incarnatino. Scarnato. Scamatino. 

Color ross. Color rosso o alla latina 
rubro, e ant. roggio. 

Color ross caregh. Infaonalo. Rosso 
volto o pieno. Rosso livido » tra rosso 
e paonazzo. 
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Color rossin. Colore rossetto, ros- 
siccio, rossigno. 

Color rubili. Color di rubino. Ru- 
binoso. 

Color rusgen. Color rugginoso, cioè 
ocraceo, giallo fosco. 

Color sciresa. Color ciriegiuolo. 

Color srisger. Color ceciato ( Targ. 
Ving. 1, 62 — Savj Ornit. I, xuu). 
Bianco giallo. 

Color scur. Color perso , cupo , bujo , 
fosco ofusco , oscuro , scuro, e lat. atro. 

Color sgresg. Color scialbo o pal- 
lido o sfarinato. 

Color sgrcsgin. Color pallidiccio o 
suppallido. 

Color tnbacch Color tane. 

Color labacch de fraa. . . . Color 
tanè chiaro- 
Color testa de moro. Cappa di frate. 

Color tortorella. Color berrettino. 

Color verd botteglia. Color verde- 
bruno. 

Color verd ciiir. Color prassino o 
j alino. Color del vetro. 

Color verd de mar. Color verde 
azzurro. Verdazzurro. Ferde-marc(Sa\ j 
Ornit. I, xtm). 

Color verd de potnm. Color verde- 
chiaro. 

Color verd dragon. Color verde di 
pimpinella (Nevi Art. Fetr. p. -8). 

Color verderba. Color vcrdegajo 
o verde aperto. 

Color verd induggia. V. Indùggia. 

Color verd mirt. Color verdegiallo. 

Color verdolin. Color vcrderognolo 
o verdiccio o verdigno o verdognolo 
o verde porro o porraceo. Color venie 
smeraldino. 

Color verdon. Color verdone. Color 
verde pieno. 

Color vin. Colore avvinato. 

Color vioeula. Color violato, violaceo. 

Color violett. Color violetto. 

Color zedron. Colore citrino. Color 
giallo citrino. 

Color zencrin. Color cenerino, ci- 
nerino, cenerognolo, cinericcio, ber- 
rettino, cinerizio. 

Color zenzuin. Color giuggiolino. 

— Pei colori naturali o artefatti 
usati dai pittori veggansi le sedi re- 
attive , ed anche la voce Terr de 
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pittura — Pei colori del pelame dei 
cavalli, vedasi la voce Mantèll. 

— • Andà-giò el color. Stignersi. 
Scolorarsi. 

Avè brutt o cattiv color. Avere 
cattivo colorito? 

Ciappà color. Incolorarsi. Prender 
colore. 

Dà el color ai polpett. Abbellire la 
cosa(Dom Libr. a(>4). Colorare. Colo- 
rire. Simulare. 

De duu color. Biscolore — par- 
lando di Pietre da intaglio Faldato — 
Brizzolato. 

De l'istess color o Tutt d'on co- 
lor. Concolore. 

De tanti color. Vario. Screzialo. 
Scrizialo. A screzio. Divisato. 

Donna de color , cioè Donna che 
lava i robb de color. V. in Dònna. 

Fi beli color. Far buon sangue? 
Incolorarsi? Colorarsi? Prender colo- 
re? Far buon colorito? Far bell'aspetto, 
bella cera. (lare. 

Fà ciappà ci color ai pitanz. fioso- 

Mangià-via o Smangia el color. Sti- 
gnere. Scolorare. 

Masnà color. Macinare i colori, è fig. 
Rodere il freno. Pensare a vendetta. 

Mett in color. T. d'Oref. . . . Met- 
tere Toro ancor fui vice io nel crogiuo- 
lo colle misture che vuol l'arte per 
ridurlo di colore aurino cupo. 

Perd ci color. Stignersi. Scolorarsi. 

Senza color. Scolorito. 

Smangia el color. Stingere. Stignere. 

Smart el color. Scolorire. Smorire. 
Smontare. Soiontar di colore. 

Tré del . • . Pendere in o Tirare a 
un colore. Tra al bleu. Azzurreggiare. 
Pendere in azzurro. 

Vegnl de tutt i color. Diventar di 
mille colori. Mutar il viso mille colori 
in un punto. Dicesi di chi per paura 
o altro cangia il color del volto. 

— Color bianch. T. de* Fabbri, 
Coltcllin. , ecc. Caldo bianco. Il mag- 
gior grado di calore che si dia al 
ferro senza eh* ei si fonda per po- 
terlo lavorare. 

Color doli. T. di Tint Co- 
lore che non ha in sé acido , e che 
perciò si può manipolare senza danno 
anche nei pajuoh di rame non stagnati- 
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Color ross. T. de'Fabbr., ecc. Caldo 
rosso o rovente. Il grado mezzano di 
calore che si dà al ferro per lavorarlo. 

Color sciresa.T.de , Fabbr., Coltell.ec. 
Caldo ciliegia. Quel primo grado di ca- 
lore che si da al ferro per lavorarlo. 

Coloràsc. Coloracelo. 

Colorìn. Colorclto. Colorino. 

Colorista. Colorista. Bel coloritore. 

Colorùsc. Coloracelo. 

Colòss. Gran fusto. Corpaccio. Cristiano- 
ne. Persona di corporatura colossale , 
gigantesca; persona grande e grossa 
oltre il comune. Il ir. Colosse. Dicesi 
cosi a uomo come a donna; questa ulti- 
ma tradurrebbesi anche Camarlingona. 

Cóip. Colpo. V. anche Boti e Bòtta. 

Colp de grazia. Colpo di grazia 
(Paciii. II, 4**)- H colpo ultimo che 
dava il boja agli arrotati. 

Colp mortai, s. m. pi. fig. / colpi 
mortai /(Cecchi Assiuolo V, a). 

Dà la notizia luti a on colp e eia- 
vo. Mostrare il morto sulla btira(SAv. 
Grandi. Ili , 9 ). 

Fà colp. Far colla o colpo o breccia. 
Fa on beli colp con colp de macstcr. 
fig. Fare un bel colpo. 

Tuli in d'on colp. A un tratto. 

Cólp. s. m. T. di Zecca .... L' im- 
pronto che fa il torchio sul piastrino 
(tondin) che gli è sottoposto a monetare. 

Cólpa. Colpa. 

No aveghen nè colpa nè pcccaa. fig. 
Averci poco peccato in alcuna cosa. 
Esserne poco esperto. 

Colpe 11. Colpetto. On para de colpiti. Due 
bottarcllc{* losc- Poem. d'un aut.pis.). 

Colpettm. Colpetlino. 

Cólter(t/ie altri dicono Cortèll o Taja- 
dór ). Coltello{CAor. georg. pass.) Col- 
tro. Coltella da riscontri (per arare). 

Coltura. Zappa tura - Dà coltura. Zappare. 

Coltura. Coltivazione ? (Trinci Agr. 8q e 
pass.). Quel terreno in cui nell'anno 
andante fu seminato il grano turco ; 
che perciò fu vangato a primavera, 
e lavorato a zappa due o tre volte 
fra F anno , motivo per cui F anno 
dopo si Ila ilo terreno ridiviene ottimo 
letto al grano . come dice F assioma 
volgare contadinesco EX forment ci 
ven via pussee ben in la coltura che 
in la codega. 
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Coltura biauca(Mett a) . . . . Nelle no- 
stre risaje dicesi cosi il tralasciare di 
.seminarle a riso per un qualche anno. 
Coltura. Zappare (1 gelsi, le viti, ecc.). 
Còlz. v. coni. 3. f. pi. Le calte. 
Colza. Calzare. 

Colza avolt. fig. Imporla tropp'alto. 
Colzàa. Calzato. 

Audà a cà del diavol colzaa e ve- 
stii. V. in Andà. 
Colzée. Cri/z<;/{0m(Gior. Georg. X, 3oo). 
Calzerotti? Calzerotti? Quelle soprac- 
calze di lana pecorina e anche di vello 
di capra che si vestono d'inverno 
dai pastori, da" contadini , ecc. 
Colzée. Calzare. Stivalaccio assai largo. 
Hin minga stri vaj, hin colzee. . . . 
Dicesi parlando di stivali assai larghi. 
Coìzètta (o nelle bocche più civili Cal- 
zétta). Calza. Calzetta — Le nostre 
donne dicono che nelle calze il lavoro 
progredisce così che 

Tanti poni fa ona guggia, ta). 
Dò gugg fa ona cannclta(/ie/la sta ffet- 
Do g u gg c on guggin fa on torno, 
Duu torni fa on canneltin , 
Quatler canneltin fa on segnili , 
Cinqu eanuelliu fa 011 scgn. 
Le calze poi sono : 

Col pè. Calze solate(Sov. aut. san. 
I, 86). Odze con peduli. Calze intiere, 
cioè con gamba e pedule d'un pezzo. 
Mezz colzett. V, Mezzacalzétta. 
Senza pè o Con soletta o Con scal- 
fin. Calze a staffa o a staffetta. Calze 
che terminano in una staffa , e alle 
quali conviene poi appiccare i peduli 
per calzarsene. Nelle prime sono le 
parti seguenti: 

Comenziu. Cominci? tm Cress. Cre- 
sceri? «=» Calaa o Ristretti Discresceri? 
» Ponl-invers o Cusidur. Costure. Ro- 
vesciti t= Annandolelta. Mandorla ■» 
Fior. Fiore — Staffa. Staffetta = Cai- 
cagn. Calcagnino? =» Chignoeu. Cogno 
«= Pè. Pedule = Scimin. Ometta? =■ 
Iuterz o Intcrzaa .... 

Nelle seconde oltre alle suddette 
pai li; ed esclusi il calcagn e il pè col 
scimin , ecc.) esiste anche lo Station. 
Staffa = Soletta o .Valli r». Pedule. Scap- 
pino. Calzetto. Soletta {V. in Solétta). 

Vi sono poi le Contigie o Calze 
contigiatei le Calte a campanelle men- 
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tovate dal Caro nel prologo degli 
Straccioni , forse una cosa medesima 
colle Calze a campanile dei diz., ecc. 

Coltella che va-giù per i gamb. 
Calza a bracaloni o a cacajuola. 

Colzett faa a guggia. Calzette ad 
«go( Caro Lettere ined. II, 5a8 noie 
del eh. cav. bib. Pezzana). 

Colzett faa a telar. . . . Calze a tclajo. 

Colzett sforaa Calze a trafori. 

Conscienza fada a colzetta. Coscienza 
c«moj«>irt(Soldi»ni Sai. 4* verso il fine). 
— Avegh la conscienza fada a col- 
zetta. fagliar checchessia come le bia- 
de, con buchi larghi e stretti. 

Fila e fa colzett hin duu mestec 
de morì de la famm. V, in Fila. 

Faa a colzetta. fig Volubile, 

ed anche Ambiguo. F. in Bicòcca. 

Tirà-foBura i colzett. Scalzare. 

Tira i colzett. fig. Tirare le calze o 
i7 calzino, V. in Cagaràtt. 

Trà-fccura i colzett. Scalzarsi. 

Trà-foeura scarp e colzett. fig. Spo- 
gliarsi in farsetto. Fare ogni sforzo. 
Colzetta. Calta per polli. 

Conoss o Tceiì-via a la colzetta. fig. 
Conoscer la rete dallo staggio; e per 
maggior forza Conoscere e sapere chi 
sono i suoi polli anche sema calza. 
Colzeltàscia. Calzacela. Pcgg. di Calzetta. 
Colzcttéc. V. Calzcttéc. 
Colzettìnna. Calzino. 
Colzon. Calzoni. Brache. lìrachesse. Pan- 
nolini. Panni di gamba irou V. ped. Pe- 
rizóma; con v. ant. sch. Le Stràbule. 
Canestro ; ambig. Calze — V . Panlalnn. 

Cavali. Fondo = Falzetta. Serra. 
Finta = Patta. Brachetta. Toppa « 
Contrapatta. Pistagnino «= Boffett. Cu- 
latta s= Cuu. Odo ■= Lazziroeu. Uso- 
lieri m Sacoccilt. Taschini •= Zentu- 
rin. Cinturini e= Zcnturon. Codino «= 
Chignoeu. Fondi t=» Fessa. Sparato. 

A la Vedrà no ghe va die i col- 
zon de fustagn. V. in Fustagn. 

Andà a cavatoti de la cusidura di 
colzon. Spronar le scarpe. Viaggiar 
pedone. anche in Cavali. 

Andà a monega de san Benedett 
coni i colzon sul leti. V. in Benedett. 

Andà in fond di colzon. V. in Fónd. 

Cont giò i colzon. A brache calate. 
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Falla in di colzon. fig. Cacarsi sotto. 
Empiersi i calzoni. Cascar le brache 
o Farsela nelle brache o sotto o nei 
calzoni. Perdersi d'animo, avvilirsi. 

In cà gli* è semper maa se la donna 
porta i colzon , V omm ci scossaa. 
Quella casa non lui pace dove gallina 
canta e gallo tace. 

Lassà-giò i colzon. Sbracarsi. Calar 
le brache , e fig. Farsela nelle brache. 
Calar le brache. 

Lassass mctt i colzon. fig. Lasciarsi 
aggirare come un arcolajo. 

Mett-sù i colzon. Incalzonarc. 
- Pissass in di colzon del rid. Scom- 
pisciarsi dalle risa. 

Porta i colzon. met. Portare le calze 
cA(We(Doni Zucca p. ao3 verso) o i 
calzoni o le brache. Padroneggiare. 

Cuiand tiraven-sù i colzon con la 
ruzella. Quando tiravan sii le calze con 
le c<irruco/e(Cccchi Sciamiti III, 6 in 
Prov. p. 1 1 S). In tempo che Berta filava. 

Scuri i i colzon o i colzonitt. Cadere 
ilei capisteo{* Vocab. aret.). Si suol 
dire agli antegeniti allorché nascono 
loro altri fratelli ; alludendosi alle 
facoltà domestiche che scemano per 
ciascuno quanto più crescono i con- 
dividenti. 

Trà-fopura i colzon. Sbracarsi. 
Colzonitt. s. m. pi. Calzoncini. 

Scurtà i colzonitt. V. in Colzón. 
Comàa. Mammana. Levatrice. Madrina. 
Bàlia. Bicoglitrice. Savia donna, e vol- 
garmente anche Comare. 

Coma» Sciampanna. Tregenda, f 'ce- 
sie ra. Biliorsa. La nostra è voce finta 
per ispavenlare i fanciulli; e forse, 
come dice il Balest., dall'" essersi così 
chiamata certa Giovanna Zampanina, 
moglie di un Giovanni del Belee, la 
quale convicn credere che fosse di 
un aspetto da far paura ai bambini. 

La comaa Ranzònna. La Secca(Za- 
non. Ritr. fg. p. a64 ) » cioè la Morte. 

Mantegnì el fiocù a eà de la comaa. 
V. in Fioeù. 

Vess come ona comaa che se ferma 
de per luti. Fare come l'asino del 
pentolajo. 
Comànd. Comando. Comandamento. 

De bon comand.Da c0»io</o(*tosc. e 
pocl. pis. I, 227). Da strapazzo. 



Digitized by Google 



COM ( 3i 

Fà i cornanti. Imporre. Ordinare. 
Sciora de bon comand. Cortigiana. 
Comànd. T. doi Tessit. Comàndolo. Rian- 
nodo. Nome di que' fili d'ordito che 
il tessitore tiene pronti per supplire 
;\ fili che si rompono nel tessere. 
Comanda. Comandare. Ordinare. Imyc- 
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A comanda hin bon tucc o san fà 
tucc o meglio ghe pias a tucc. La 
prima scodella piace a ognuno(M.onos. 
33y). A ognuno piaceli comandare(i\\). 

Chi no sa fà no sa comanda. V.in Fà. 

Comanda a bachetta. Comandare a 
bacchetta. 

Comanda chi pò , ubbedissa chi 
deve o chi tocca. Comandi chi può , 
obbedisca chi deve(Pan. Viag. Barb. 
I, 4*)^- Dettato che talora è esortazione 
a obbedienza cieca, e talora dimostra- 
zione di esser pronto a obbedire ; nel 
primo caso è il precetto dell'apostolo 
Obeditc pr<rpositis vestris; nel secondo 
equivale a dire Sono a'vostri comandi, 
a'vostri cenni, alla vostra obbedienza. 

Comandà i fest. V. in Fèsta. 

Comanda on'armada. Capitanare. Ca- 
pitaneggiar un esercito — Capitanatila. 

Se te vini comandà, comanda sul 
tò o comanda a cà toa. A casa sua 
si va chi vuol fare il padrone (Fag. 
On. non op. a caso 1 , 4 )• 

Te podet comandà ai gatt. Tu puoi 
comandare al fuocone(¥ig. Arri, non 
op. a caso I , 4)< 
Comandà .... Ordinare alcun lavoro 
a un artiere. Gh'èstaa comandaa on 
ritrai t de Fontanella Gli fu allogato un 
ritratto di Fontanella Gh'hoo coman- 
daa on vestii. Gli ho ordinato un abito. 
Comandà. T. di Mere, e Sensali .... 
Determinare, definire il prezzo d'una 
merce , porre a una merce tal prezzo 
donde i contraenti non si possano 
dipartire. L* ha comandaa lu el ma- 
rosscc vint zecchin. Egli il cozzone 
ha chiuso prezzo venti zecchini. 
Comandà . . . Alla taverna è il doman- 
dare bevande c cibi per la brigata^ 
e il domandatore suol essere pagatore 
giusta il nostro volg. Chi comanda paga. 
Comandà el cor». T. de* Tessit. Accoman- 
dolare. Rannodare o rimettere le fila 
rotte dall' ordito. 
Voi. 1. 



Comarà. Ciarlare. Fare un mercato, una 
pispilloria, un cicaleccio o cicalamento. 

Comarinna. Comare. Comadre che l'Ario- 
sto disse anche Comatre. Donna che 
tiene il bambino d'altri a battesimo o 
a cresima, ed anche la madre del 
battezzato per rispetto a chi tiene a 
battesimo. 

Comarinna. Dim. e vezzeg. di Comaa. V. 
Comàzz per Bottarànna. V. 
Combàll. . . . Specie di barca da carico, 
ed è il barcone di maggior portata 
sui nostri laghi, e specialm. su quel di 
Como — Per le parli V. in Barca. 
Comballìn. Dim. di Combàll. ì r . 
Combinò. Concertare- Nei àh. Combinare 
e derivati hanno tutt'altro signilicato. 
Combinàss. Appuntare. Convenire, e ta- 
lora anche Accozzarsi. (dere. 
Combinàss. Darsi il caso. Accadere. Succe- 
Combinazión. Caso. S'è daa la combina- 

zion. Si diè il caso. Il caso portò. 
Combustión(In). In combustione. In gar- 
buglio. In trambusto. A soaqtuidro. 
In iscompiglio. In confusione 
Combùtl per Bòtt. V. 

Fà a combutt. Fare o Mettere a com- 
butta. Mettere in uno stesso tino la 
poca uva raccolta da più proprictarj 
per farne una sola svinatura da ripar- 
tirsi poscia a tenor del dovere — I 
così detti Latti ra?u del Basso Milanese 
mettono a combutta il latte per ripar- 
tirsi poi fra loro il cacio che ne ricavano. 
Come. Come. Siccome. Così come. 

Come che coss? . . . paragon mozzo. 
Come. Molto. Quanto mai. Assai. Di molto. 
Di mollone. Di moltissimo. 

L'è grand comè. Egli è assai granile. 
Cóme. Come. 

E come! E di che sorta! Ed in 
guai modo ! Per appunto ! Cosi certa- 
mente. Sp. d'esclamazione affermativa. 
Còmed, Comedàss. V. Cómod, Comodàss. 
Comédia. Commedia - L'autor di comme- 
die dicesi Commediò grafo, e disprczz. 
Commediajo ; lo scriverle Conuncdiarc. 
V. Burlétta, Farsa, ecc. 

Preuzipi. Entratura. Pròtasi «~ Alt. 
Atto •■- Scenna. Scena x=> Intrccc. In- 
treccio. Viluppo. Intrigo «=» Fin. Ca- 
tastrofe. Scioglimento. 

Comedia a soggett. Suggello (V. il 
diz. in Burletta). Commedia così detta 

40 
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dell'arte, e per lo più con maschere . 
nella quale, prefissi il piano della fa- 
vola e la distribuzion sua in ogni 
scena , è lasciato il dialogo all'arbitrio 
dei comici. 

Comedia de carater. Commedia di 
carattere o d'intreccio. La così detta 
commedia erudita, tutta dialogizzata 
dal commediografo. 

Se po minga fa de dò pari in co- 
media. Non si può cantare e portar 
la croce. V. anche in Marta. 

Comedia. Celia. Burla. Giuoco. Baja. Lo 
stesso che Lòggia. V. 

Comedia. Celiare. Far baje. V. Loggia. 

Comediànt. Commediante. Comico; e dottr. 
Istrione. 

Comediànt. Bajone. Tutto scherzi. P. 
Loggiadór. 

Comediètla. Commedi bla. Commedìna. 

Comedión. Commedione. Commedia di 
gran merito. 

Comcnzà. Cominciare. Incominciare. Prin- 
cipiare. Iniziare, e alla lat. Esordire. 
Par principio o cominciamento - Atti- 
gnersi — Pigliare o Imprendere o Pren- 
der a dire, fare , ecc. — Avviare — Gli 
antichi scriss. quasi sèmpre Comenzarc. 

Comenzà a 1' incontrari. Prendere o 
Mangiare il porro dalla coda. 

Comcnzà a rompes. Incrinare. Far 
pelo. 

Comcnzcmin intani; mettemmo» a- 
dree. Cominciamo a dire A ( Lasca 
Spirti. Ili, 5). 

Comcnzcmm minga nò ! Suona che io 
ballo dicesi ai fanciulli inquieti. 

Che serva per comcnzà. Comincia- J 
tivo. Iniziale. 

Chi comenza. Cominciatore — Co- 
minciatrice — Cominciante. 

El liitt ci sta a comcnzà. 7/ più 
tristo o duro passo è quel della soglia. 

Ghe vceur on sesin a comenzà e 
on sold a fornì. V. in Scsìn. 

Hin nanch assec de comenzà. Sono 
un asciolvere. Dicesi per lamentare 
scarsità specialmente di danari. 

Mangia e mormora basta doma co- 
menzà. V. in Mormora. 

No savè de che pari comenzà. Non 
saper da che lato /òro' (Monos. 177). 

Torna a comenzà. Ricominciar». Ri- 
pigliare. 
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Comenzàa. Cominciato. Comincio. Prin- 
cipiato. Incominciato. 

Comenrìn. Comincio? Nome di quei pri- 
mi giri di punii co'quali si dà inco- 
minciamento a una calza, e che so- 
gliono esser fatti per un verso diffe- 
rente dai rimanenti , e spesso anche a 
trafori, così per orlo e saldezza come 
per ornamento. I Parmigiani lo dicono 
la Prinzipiatga d'na calza. 

Corner o Cómor {die alcuni dicono Cól- 
mer e Cùmol). Colmo. 

Comèss. Commesso. Nome generico il 
quale imporla l'idea di persona che 
agisce per sostituzione, cambio, in- 
carico d'alcun principale. È meno del 
Comissari. Commessa/io o Commessa- 
rio — Noi abbiamo 

Comess de negozi e assol. Comèss. 
Giovane di banco. Ministro. Il francese 
Commis. 

Comess de polizia e ass. Comèss. 
I spettar di pulizia(Dec. toscano leo- 
poldino a6 inaggio 1777 sul buon 
governo). V. anche Respettór. 

Comess de vittiaglia. Grascìno. Mi- 
nistro basso del Magistrato della gra- 
scia (Giudes de vituaglia) che invigila 
perchè le grasce si vendano legittime 
ed a misura e peso giusti. 

Comètt. T. de'Funajoli Attorcere 

insieme legnuoli per farne le funi. 
Il francese Commettre. 

Cornétta. Cometa. 

Coa. Cltioma. Coda. Crini. Trecce. 

Cornétta Specie di cuffia con alo 

piccole e rialzate, ch'era in moda 
verso la metà del secolo scorso. 

Cornétta. Aqtùlone. Drago volante. Cerx'o 
volante. Nome che i fanciulli danno 
a quel balocco ch'essi fanno con carta 
stesa sovra cannucce o stecche, il 
quale mandano in aria quando spira 
un po' di vento, allentando lo spago 
cui è raccomandato , e che tengono 
in mano per liaverlo a piacimento. 
Fra noi usano fargli certa coda con 
anelli di carta o stoffa a similitudine 
delle trecce che hanno dietro le co- 
mete , donde forse venne il nome 
vernacolo di questo balocco. 

Cornétta (Cinga a la). Fare alla cometa. 
Sp. di giuoco di carte che usava in 
passato, e mal noto oggidì. 
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■ E col nomin de cornetta el gh' è 
atich on gioeugb. » 

(Bai. Rim.) 

Comettùu. Commesso. Imposto. Coman- 
dato. 

Come-và. m. avv. Per lo modo. Di santa 
ragione — J modo e a verso. El gh* ha 
daa quatter gnocch come-va. Lo ba- 
stonò di santa ragione — El gh' ha 
daa ona bajada come-va. Gli fece un 
rabbuffo a modo e a verso. 

Còmica, s. f. Attitudine a sce- 
neggiare. El glT ha de la gran comica. 
. Atteggia bene. 

Còmich. s. m. Comico. V. Comediànt. 
Còmich. ad. Comico. 

L' è comica. L'è da ridere. È sin- 
golare. 

Cornilo. A modo e a verso. A dovere. 
Appuntino. Dal fr. Comme il faut (co- 
me si dee). V. anche Come-và. 

Comìn per Chìmm. V. 

Comincia. l r . Comenzà. 

Comissàri, Commissario. Ccmmessario. 
Chi è preposto a'ncgozj del pubbli- 
co. Noi abbiamo 

Comissàri de polizia. Commissario 
di pulizia (Decreto toscano leopoldino 
a4 maggio 1777). Soprantendente al 
buon governo in alcun rione della 
città. 

Comissàri distretlual 11 com- 
messane) governativo per la zicnda 
amministrativa d* un distretto di pro- 
. viucia. 

Comissaria. ) Commessaria? C ommissa- 

Comissariàa. S ria? Commissariato? Com- 
me ssariaio? La stanza, la residenza del 
commessane governativo del distretto. 

Comissióo. Commessione. Commissione. 
Jucunibenza ■ e aut. Commessa. 

De commission. In commessa. Per 
commessione. Lavora de commission. 
Lavorare a posta. Fare un lavoro de- 
terminatamente per qualcuno. 

Comissionàri. T. mere. Commissionario. 

Comissionèlta. Comandi giolo{' pisi. - Cini 
Des. e Sp. Ili, 6). 

Comittént. T. mere. Commettente. 

Còmm. Como. Nome di città che qui si 
registra perchè dà luogo ai dettali 

Doppi come i scigoll de Coram. Uo- 
mo JbgnatoCVis. 990). 

Savon de Coram. iig. V. in Savón. 
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Vuif a Bergom e Toltr'a Comm. . . . 
Suol dirsi quando due persone nel 
loro operare o discorrere siano som- 
mamente discordi. 

Còmm. Il Corine. La sigla e- la Ccdille 
de" Francesi, r. in EU. 

Commission e deriv. V. Comissión, ecc. 

Còmod. s. in. Comodo. Agio. Agiatezza. 
Comodità. 

Tceussela o Falla con comod. Pi- 
gliarsela consolata o Far checchessia 
consolato. 

Còmod. s. m. Cesso. Comodità. V. Càmcr. 

Còmod. s. m. Calesso. Vettura. V .Caròccia. 

Còmod. s. m. T. di Giuoco. Matta. Carla 
determinata la quale a certi giuochi , 
come a quello di bazzica, si fa con- 
tare quanto un vuole, insino a dicci. 
Fra noi è comunemente il sette di 
cuori; e in generale ella è un sette 
o un sci di qualunque palo. 

Còmod (e coni. Asiòs o Asiòtl). ad. Agiato. 
Ch'el staga comod. Non si scomodi. 
Vess de comod. Aver agio. 
Vcss de comod per andà a on sit. 
Esser comodo a un luogo. 

Còmoda, sost. f., ed anche Cadrcga de 
comoda. Seggetta. Predella. Sorta di 
sedia per uso d'andar del corpo. 

Comoda Calzare. Quadrare. 

Comoda minga. Non alidore a verso. 

Comodàda. Ad. di Polenta. V. 

Comodamént. Largamente. 

Comodàss. Accomodarsi. Sedersi. Ada- 
giarsi. 

Ch* ci se comoda. S'accomodi. Segga. 
Giugù a comodass e gibiliu. f. in 
Trisctt. 

Comodin {che anche dicesi Sur Comodin 
o Padcr di comoditaa). Sanlagio. Ser 
Còmodo(Fag. GC Ingan. lod. I, 11). 
Don >*giato(Alleg. 6a). Ser Accomoda. 
(Alleg. G3 — In questo significato lo 
spiega il (Ih. Voc, ancorché la voce 
per sè medesima non si pieghi troppo 
a tale significanza, e il passo citato 
sia poco chiaro in proposito). Voce 
bassa che si dice a persona agiata e 
tarda nell* operare. 

Comodin {che anche dicesi Sett de coeur). 
Ripieno. La cassetta dei ri/i«fc(Fag. 
Amor non op. a caso Hi, 6). 

Servì de comodin o de sett de cceur. 
Servir per ripieno. Si dice fra noi di 
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persona che non è adoperata se non a 
riempire il volo che rimanga acciden- 
talmente. È frase usala specialmente 
nelle cose erotiche, dicendosi p. e. da 
una donna al suo damo: « Te me voru 
fà servi de cotnodin », cioè ti rivolgi 
a me nei momenti io cui non hai altra 
cui appigliarti. 

Comodìu. . '. . . Così chiamasi ne'lealri 
quel secondo sipario, collocato al- 
quanto più addentro del primo nel 
palco scenico, il quale si cala duranti 
gP intermezzi della rappresentazione. 

Comodità». Comodità. 

Comodón. . . Agio grande, comodo grande. 

Comoeùv. Commuòvere. 

Cómor. Colmo. 

Misura comor. Misurare a misura 
colma. Far la misura al colmo. 

Cómor (pari, di campi). Jncobnato(Gior. 
Georg. VII, n3). Addiet. di Campo 
in cui sia data alcun po' di colma 
nel mezio per lasciare scolare le fil- 
trazioni; e Colmatura o Co/mo(Gior. 
Georg. V, 44) dicesi il declive che si 
dà al campo nel vangare , e ciò ad 
effetto di sanarlo dair umido. 

Como rise. Voce usata nella frase Comor 
comòrisc. Calmissimo (Min.). 

Compàa. Compare. Compadre. Patri no. 

Compaa bosard Cosi suol 

dirsi per ischerzo a chi regge la 
a chi ajuta il bugiardo nelle sue bugie. 
Compaa de l'aj. Vomico. Quel tale. 
Compaa de l'aneli. Pronubo. Testi- 

Compaa. Compare alla romanesca 
(Cecchi Assiuolo V, 8). 

Fass compaa. Incompararsi. incori' 
trar comparatico o comparaggio — Far 
comare. Diventar compare con una 
donna col tenerne un figlio a battesimo. 

Invidass compaa con vun 

Esibirsi attrai per compare. 

Rcstà compaa (in gergo). Restar 
compare{"fìT. — Rime d* un poeta 
pisano). Farsi /rateilo a/ru/io(Saocli. 
rVov. 199), cioè rimaner tinto da al- 
cuno per debiti 

Venitl reità compaa' .... Modo 
basso per indicare altrui che si sta 
per andare del corpo. 
Compàgn. Compagno. Al din*. Compa- 
gino. Nel dialetto nostro non nb- . 
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biamo che pochissime voci indicanti 
da sè sole la compagnia e il genere 
di essa, come Coléga, Compatrón ecc.; 
gli altri s'esprimono sempre per Com- 
pàgn de scaula, <T etaa e simili. In 
italiano in vece il Compagno nelfabila- 
zione dicesi Coabitatore o Coabitante, 
quello nell'ufficio Collega , quello di 
guerra Commilitone., nella eredità Coe- 
rede, nel legato Collegatario, nella 
successione Consuccessom , nel nego- 
zio Consocio, nella scuola Condisce- 
polo, alla tavola Commensale, negli 
ulib Compartecipe, nella proprietà 
Comproprietario o Compadrone o Con- 
dòmino , di età Coetaneo o Coevo* 
nella eternità Coeterno, nell'esistenza 
Coesistente, nella colpa Complice o 
Correo, nel noviziato Connovizio, nella 
donazione ricevuta Codon alano , nel 
debito Condebitore, nella sicurtà Con- 
fideiussore o Commallevadore o Corri' 
sponsale , nella signorìa Consignore , 
nella servitù Conservo, nel proteggere 
altrui Comprotettore, nell'opera Coo- 
peratore o Cooperano, nella estensione 
Coesteso, nell'esse r allattato Collatta- 
neo, nel discorso Collocutore o Con- 
locutore, nel martirio Commartire, nel- 
la patria Compatriota , nella nazione 
Connazionale, nella porpora Compor- 
porato, nella presidenza Compresi- 
dente^ nella profession monastica Com- 
professo, di provincia Comprovinciale, 
di città Concittadino, di terna Contcv- 
raneo, nel genere Congenere, nel ti- 
tolo Contitolare, nella visita Convisi- 
tatore, nelfobbligo Coobbligalo, ecc. 

Fà on compagn Incontrar 

conoscenza coti alcuno. 

I compagn cattiv tiren in perditori. 
Le male compagnie conducono altrtd 
alle forcbe(M»chiav. Opere IX, ao). 

Pader compagn. V. in Pàder. 

Senza el pader compagn. F~. De- 

W ' • 1 1 ( I ]>M p 11 il li . 

Compàgn. ad. Compagno. Uguale. Simile. 
Consimile. Pariforrme — Equivalente 
— Rfuipollente — Bqiùdistante. 

Aria compagna. Ària simbola. 

Eu ven pù de compagn. Natura il 
fece e poi ruppe la stampa. 

Fà compagn. Imitare. Fa compagn 
de un. Imitami. 
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On omm che no gh'è el 
Uomo incomparabile. 

Vess tutt compagn. Esser tutti di 
tina buccia , d'un pelo, d'un pelame, 
d'un sapore , d' una medesima panni- 
na. Esser d' una pece o Esser 
chiati d'una stessa pece. 
Compagna. Compagna, e scherz. 
pagnessa. 

Compagna, s. f. T. di Giuoco. La rivinta. 

Compagna. Accompagnare. 

Compagna. Apparigliare. Appagare, Ac- 
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Compagna i parpaj. Accoppiare. Ap- 
paiare le farfalle dV bachi da seta. 

El Signor je mett al inoud, e lor 
se compagnen. f. in Signor. 

Torna a compagna. Baccompagnare. 
Biallogare. 
Compagna-via. Agguagliare. Pareggiare. 
Compagna. T. di Mus. Accompagnare. 
Compagnia. Accompagnato — Accoppialo. 
Appajato — Ammoglialo — Adeguato. 
Compagnada ben. ..... I caciaj 

chiamano cosi quella pasta del cacio 
lodigiano che fu ridotta a cacio con 
ginsta misura di tempo, di caglio, 
di temperatura. 

L*è mej soli che mal compagna.-». 
È meglio assai lo star solo che male 
accompagnato(yLonìg.Serv.nob. II, i5). 
Compagn adór. T. mus. Accompagnatore. 
Compagnamént. Accompagnanunto. Ac- 
compagnatura — Codazzo ■ — Cortèo 



Compagnamént. T. mn». 
mento. 

Compagnàss. Appaiarsi. Accoppiarsi be- 
stie, ecc. 

Compagnia. Compagnia — Società — 
Crocchio. Conversazione -— Compagna- 
tura - Ragione. Società - Commàndita. 



Compagnia brusca. Scapigliatura. 
Criocca. Confrediglia. Combriccola. 

Compagnia de bordaceli o morta 

del sogn Compagnia melan- 

conica, trista, dissipida. 

Compagnia de lader. Brigata di 
ladri. 

On omm de compagnia. Compagnone. 

compagno. 
Per compagnia vun l'ha 
on bo. V. in Bó. 



Vess de la compagnia assol. o vero 
Vcss de la compagnia de san Salva- 
dor, fig Essere un tritone, un 

bruco, un pitocco — Vale anche Dar 
nelle vecchie parlando d'abiti o simili 
assai logori c malandati. 

Vess entrau in la compagnia, lig. e 
sch. Esser entrato nel numero d<gli 
imbrogliati^^. Ing. lod. II, n). 
Compagnia. T. eccl. Fraternità. Compa- 
gnia. 

Compagnia. T. teatr. Compagnia. 

Compagnia. T. milit. Compagnia. \ 

Compagniètta Brigate-Ila, pie- 

ciola compagnia. 

Compagniònna Compagnia di 

assai valore. 

Otmpùnddcgìi.Companatico.Cornpa/udica 
— Camangiarc. 

Compari. Comparire. Apparire. 

Compari. Far comparsa. Esser appari- 
scente. 

Compàrs. Comparso. Comparilo. 
Comparsa. Comparsa. Comparita. Com- 
parizione. Comparinone — 



riscenza. Appariscenza. 
Comparsa. T. di Teat. Comparsa. 
Compàss. Conumsso. Le seste. 

Gamb. Bracci. Piè. Aste. Gambe? - 
Botton o Brocca. Chiovola? Nocella. 
Nodo? sa» Pont. Punte. 

Compass a botton. Compasso a no- 
cella. 

Cotnpass a muda. Compasso doppio. 
Ruzellin.&c//et!a«Tirabni.f'imte 
doppia o Tiralinee «=» Gamba ta- 
jenta. TagUacerchio Stanghetta. 
Cursore. 

Compass a pont invers. Compasso 
colle punir storteci rinci Agric. I, 93). 
Un pajo di seste con te punte torte 
Mis. 81). 
a vit. Compasso a vite. 
Compass de grossezza o a spessor 
o a vott, ed anche assolutamente ci 
Vótt. Compasso a imboccatura? 

Coinpass de verga. Compasso scor- 
ritoio. Compasso a verga. 

Compnss stort. Compasso torto da 
legna juoli. Compasso curvo. Che ha le 
gambe ricurvate in dentro. 
Compassa. Compassare. Sestare; e fig. 
Misurare i termini, le parole, cqc 
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Compnssàa. Compassato ; e fig. Misurato. 
Ponderato; e talvolta anche Legato. 
Affettato. P. es. Parla, Rid compassaa. 
Parlar colle seste, /tire, Parler , Faire 
par compas dicono anche i Francesi. 
Compassàda. foce usata nella frase Dagh 

col 



so. Se stare. 

Compassin Picciol compasso. 

Compassión. Compassione. Commisera- 



' Avegh compassión de 
scer d'uno. Compassionare uno. Avelie 
o Portar compassione a uno. Prendere 
o Sentir compassione d'uno* e nnt. Sen- 
tirsi preso in pietanza d'alcuno. 

Fà o Mett compassión. Muovere a 
compassione. 

Uè mej là invidia che nè compas- 
sión o Uè mej vess invidiaa che com- 
patii. Egli è meglio essere invidiato 
che invidiar a/fri( Ambra Furto li, 3). 
Compassón. // sestone (Bari. Mis. o3). 

Gran compasso. 
Compatì. Compatire, 

Bcsogna propi patì per compatì. 
Corpo satollo o pieno non crede al di- 
giuno o all'affamato. Vrov. di eh. sig. 

Ch'el me scusa aM compatissi. . . . 
Scherzo che si usa con .alcun dolcionc 
a cui si voglia negar ragione. 

Fass compati. Farsi compatire o 
beffare. 
Compatibil. Compatibile. 
Compatibili!) ni Compatibilmente. 
Compatii. Compatito. 
Compatimént. Compatimento. (rio. 
Compatrón. Compadrone. Comproprieta- 
Compéns. Compenso. 
Compensatone. 



Compesà. Fare a miccino. Sparagnare. 
Vale mangiar pane con proporzionala 
quantità d'altro cibo. Dal lat. Com- 
penso , dice il Varon de Milan e poco 
bene panni; forse votea dire dal lat. 
Compendium e Compendifacere $ o forse 
noi imitammo il veni/. Companizar 
o il Coumpanegear fi.' provenzali. 

Compètt. Competere. Spettare. 

Compì. Compiere. 

Compi i ann. Fornir gli oJtm(Lasca 
Spir. IV, i). Passar gli anni. 
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Compì. Rimunerare. Pagare. Compensare. 
Sciogliere il debito. La voce milanese 
Compì appartiene al parlar nobile, se 
cosi è lecito chiamarlo; giacché anche 
il dialetto milanese varia natura nelle 
bocche di quelli che lo parlano a 
seconda della più o meno elevata 
condizion loro. 

Compiàng. Compiangere. Compiagnere. 

Compiasè. Compiacere. 

Cnmpièlta. Compieta. 

Compiim ni Compimento. Perfezione. 
Se pò minga avegh tultcoss in com- 

pimcnt Nelle cose conviene 

star contenti al ben discreto; beati- 
tudine compiuta non è mercanzia di 
quaggiù; sempre manca alcun che 
nelle cose terrene; tutto tutto non può 
essere appieno secondo i nostri voti. 

Compinà. Compitare. Accozzar le lettere, 
leggere a compito. Rilevare e pronun- 
ciare lettera per lettera e sillaba per 
sillaba. — Talora per Leggicclùare. 

Compleàmus. Anniversario. 

Complèss. ad. Complesso. Membruto. In- 
formato. 

Complèss (In). In monte. In pieno. 

Comi 



Completa. Inlerare. Far completo o 
piuto. Dal lat. Compiere. 

Complctt. Compiuto. Completo. Pieno. 

Compii. Comphre( Fag. Rim. Ili, 70 — 
Targ. Viag. VI, 18). Tornar conto. 
Gh'é nissuu che glie complissa de fall. 
Non è persona cui compia il farlo. 

Complicàa. Complicato. 

Compiimeli. Complimento. 

Fà i soeu compiimi ut . Complire. 
Stà sui compliment. Stare in sui 
convenevoli. 

Complimenta. Complimentare. Complire. 

Complimentàri. Complimentario. Quegli 
che ha il complimento in un negozio. 

Complimentàri, scherz. Complimentoso. 

Complòlt. Cospirazione. Màcchinazione. 
Trama. Cabala segreta. Combriccola, 
e ant Postura. Dal francese Complot. 
Unione di più persone che ha per 
fine di nuocere altrui, e principal- 
mente a chi comanda. 

Complotta. Cospirare. Conspirare , e ant. 
Far postura. (Composizione. 

Componimene Componimento. Scrittura. 
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Componimentln. Scritturetta. Composi- 
sioncella. 

Compònn. Comporre. Tessere. Distendere. 
— Compilare e alla lat. Compone re — 
Parlando di cose meccaniche Costruire. 
Conslruire — Il comporre poco o a 
stento dicesi Componicchiare. 

Compònn. T. di St. Comporre. Accozzare 
i caratteri corrispondenti al mano- 
scritto da stamparsi. 

Compònn a la longa. T. di Stamp. 
.... Il comporre gran quantità di 
righe per uno stampato senza impa- 
ginare, ciò che presso gli stampatori 
francesi viene detto Alter en galèe o 
en paquet. Il compositore che così 
compone è quello nominato dai Fran- 
cesi Paquetier. 

Comporta. Comportare. Richiedere. 

Comporta. Soffrire. Sopportare. Compor- 
tare. Tollerai*. 

Comportass. Comportarsi. Diportarsi. 

Compòsit. T. archit. Composito. Italico. 
Latino (ordine). 

Composi ] T. di St. Compositore. Com- 
ponitore. Colui che trae i caratteri 
dalle cassette , e sì gli acconcia che 
vengano a formare il disteso dell'opera 
da stamparsi. 

Compositói T. di St. Compositojo. Ar- 
nese di ferro - di cui si serve il com- 
positore per comporre le linee ad una 
ad una. Le sue parti sono 

Coo. Capo? ingl. Ead — Pian. Pia- 
no? Corpo? ingl. Ledge Ferr. Clùoc- 
cioletta? Ferro? ingl. Slìders =» Vit. 
Vite. 

Compositói T. di Fond. di caratt. Com- 
positore. Strumento simile al compo- 
sitojo dello stampatore) ma talora 
anche di legno, addetto al registro 
(copoàr) pel pulimento delle lettere. 

Compositói T. de'Leg. di lib. . . . Sp. 
di compositojo diverso dai due già 
descritti e simile a un martello chiuso ; 
da ambi i lati, con vite motrice e 
con manico, del quale si fa uso per 
mantenere ferme le iscrizioni che vo- 
glionsi stampare sul dorso dei libri. 

Compositói' de musega. Contrappuntista. 
Compositore, e con una voce tedesca 
usala dal Doni Componista. 

Composizión È un misto di 

piombo e stagno fusi insieme onde 
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si fanno posate, vasellami, conne da 
organi, ecc. I Tedeschi la dicono 
Melali per antonomasia* 
Composizión. T. di Stamp. Composizione. 
L'accozzar nel compositojo le lettere 
per farne parole, linee, pagine da 
stampare ; ed anche il Disteso delle 
lettere così accozzate. 
Composizión. T. di Fond. di caratt. . . . 
L'accozzare sul compositore le lettere 
di pari specie per ordinarle c pulirle. 
Composizión. T. scolasi. V. Dover. 
Composiziom ìt >. ComposizionceUa. 
Compòsta. Composta. Confezione. 
Compostéra. Baràttolo? Vaso da conserva. 
Composteria. . . . Quantità di confezioni. 
Cómpra. Compera. Compra — Compe- 
ramelo. Compramento. 
Comprà e Crompà. Comperare. Comprare. 

Compra a bott o in combutt 

Comperare a un colpo, senza ponde- 
rare partilamcnle il valore degli og- 
getti che si vogliono acquistare. 

Comprà a V ingross. Comperare in 
di grosso. 

Comprà al novcll o in erba. Com- 
prare a novello o in erba. 

Comprà a mezza gamba. V. in Gamba. 
Comprà a pronti. Comprare a con- 
tanti o per contanti o a danaro con- 
tante. 

Comprà a strasciamercaa. Compe- 
rar a piacere. 

Comprà car. Comprare caro. Soprac- 
comperare. 

Comprà con di danee imprumedaa. 
Comprare a donati ripresi. 

Comprà de foeuravia. Comperare per 
iscarriera. V. Foeuravia. 

Comprà gatta in sacch. Comperar 
la gatta nel sacco. V. in Gatta. 

Comprà on debit. Comperare una 
detta. 

Comprà per revend. Daruilare. 
Comprass del maa , di fastidi , e sim. 
Guadagnarsi del male — Comperar le 
briglie a contanti. 

Comprà vun. Cattivarsi alcuno. 
Chi no te conoss no te compra o 
erompa. Non ti conosco se non ti ma- 
nco(Sacch. Nov. 149). C/ii ti comprasse 
per lepre getterebbe via i danari o 
perderebbe tre qiuirti dei danari o sim. 
Si dice a chi sia grandemente astuto. 
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Chi «prezza vocur compra. V. in 
Sprezza. 

Kl compi» insegna a vend. V. Vénd. 

Te vuj compra e poeù vend. V. Vénd. 

Vendela come la s" è comprada. fig. 
J'endere l'ortolano e la carota ; il lat. 
fidata re/erre. 

Vuj comprali des vocult. Sin. di Vuj 
daghcu des a audà ai dodes. V. in Dèa. 
Compra, rig. Comprare. Informarsi sottec- 
chi di checchessia, o Cavare i calcetti 
altrui , o vero Star a sentire, non dire 
del suo, ma ascoltare dell'altrui. 

Scmper compra e mai vend. Com- 
prale e non vendete- ^a in piazza e 
otti, torna a casa e godi. Nell'iulirc 
son sempre mille buon tagli. Senti il 
compagno e tu sta «fto(Kag. Amor non 
vuole avar. 1 , 5). Dettati de' galantuo- 
mini horgoguini soliti raccorrc tutti 
i bioccoli altrui e non ne lasciar mai 
cadere uno de" loro; dettati dc'quali 
mi pare valgano meglio quelli die 
dicono; Vedè e tasè. Bocca chiusa e 
occhio aperto non ne fu mai ignun 
discrtofiulv. Granchio il, 4)« Presto 
all'udire, ma a risponder lardo fa che 
tu sia( Machia v. Com. in versi V, 3). 
Compràa. Comperalo. Comprato. Compro. 
Compero. 

Comprés. Compreso. Computato. (rente. 

Compro. Compratore. Comperatone. Acqui- 

Compromèttes. Compromettersi. 

l'ode minga comproiueltes de vun. 
Non poter fare a Jitlanza con alcuno. 

Compromiss. s. m. Compromesso. 

Compi omiss. partic. Compromesso. 

Compii. Quanto più. Compii el bev e 
compù ci ghc fa maa. Quanto più hee 
tanto più si danneggia. 

Computa. Computare. 

Computàa. Computato. 

Comquìbus. V. Conquibus. 

Comùn. Comune. 

Chi fa ben a comuo fa ben a nis- 
aun o vero Chi serv a coraun serv a 
Missini o vero Lavora per el cornuti, 
l"è on fà ben a nissun. Chi serve al 
comun non scn'e a /MM>su/t(Buoni Prov. 
li, 7). Chi fa bene al comune non lo 
fa a nessuno{ Baldi Congressi civili, 
pag. 5q). Qui seri au common ne seri 
ti pas un dicono i Fr. Dettati poco 
onorifici per que 1 paesi ove fossero 
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mai veritieri, ed ni quali ogni onesto 
uomo deve sostituire (checché sia per 
accadergli) quelle sante parole che il 
Metastasio fa dir ad Attilio Regolo (11,1 ) 

« La patria i un tutto 

Di cui tiau parti. Al cittadino i colpa 

Considerar té »U*»0 

Separato da lei. L'alile • il danno 

Ch'ei conoteer dee aolo è ciò che giova 

O nuoce alla ma p4lri». » 

El secrelt del comun. Il segreto 
delle sette comari, cioè noto a tutti. 

Omm de comun. Guardia comuni- 
tativa. 

Robha de comun robba de nissun. 
L" interesse privato dà de' calci al ben 
pubblico(D»\ . Tac. Ann. VI, ìi).Quaf 
communiter administrantur communiter 
ncgliguntur. V. sopra Chi fa ben , ecc. 

Savell doma tre personn , el cou- 
sol, ci comun e la comunitaa. /'. in 
Cóusol sig. a." 

Comuuàl. Comunale. Comunitativo. Pascol, 
Bosch, IVaa r.omunal. Paschi o Terre, 
Bosdù, Prati comunali, od anche Comu- 
nanza in gcncre(Laslri Op. V, 17). 

Comunica. Aver comunicazione. Comuni- 
care — Partecipare. Comunicare — 
Comunicare. Amministrare il sagra- 
merito dell' eucaristia. 

Comunión. Comunione. Fra noi si usa 
quasi unicamente come sinonimo di 
eucaristia. Fà la comunion. Fare o 
Ricevere la comunione. 

Vcss vora de mettela a la comu- 
nion. gergo. Esser tale da darle il 
Cristiano. Fra gli antichi Romani le 
giovanctle ricevevano il titolo di Do- 
mina solo all'età di pubertà , cioè ni 
loro anno i4-°: nel nostro contado 
esser ammesse alla comunione , mutar 
la coda fanciullesca nelle trecce gio- 
vanili, e mettersi in ischiera fra le 
nubili sono una cosa sola ; di qui 
forse il volgo trasse il gergo su riferito. 

Comuniòrum(In). In comune. In buona 
comunella. 

Comunitàa. Comunità. Comune. 

Comunilan religiosa. Comunità. 
Savell doma tre personn , el consol , 
el coraun e la comunitaa. V. in Cóusol 
sig. o.* 

Comunìtt. Comun el ti (&\or. Georg. 1,635). 
Comuni poco estesi , poco popolosi. 
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Comùnna. ad. Comune. Aritmctega co- 

ninnua. Aritmetica comune. 
Commina. Ad. d' Èrba. /' 
Commina, s. f. . . . . Prigione comune 

a molli carcerati. 
Con. y. Cóut. 
• Con che. Con patto che. Purché. A 
patti. A condizione che. 

Con dì | Con diseud , Con fascnd , 
e simili. Con dicendo(Vecor. Il, 3o{). 
E vale Dicendo, Con dire e simili. È 
modo usalo dagli amichi scrittori ita- 
liani rimasto tuttora al nostro volgo. 
Con pù. V. in Vii. 
Con tant. Per quanto. 
Vett con vun. Convenire con alcuno. 
Sont con lu. Sono con /««(Targ. Viag. 
IV, i5), cioè sono del suo avviso. 
Cònn. /'. Còmm. 

Cónca (che nelle osterie incominciano an- 
che a dire Barlàccia, voce provegnente 
dal francese Dachat o Bachasson nota 
ai fabbricatori di carta). Acquajo. l'ila 
grande per uso di lavar le stoviglie. 

Andà a la conca a lava i piatt 

Andare a rigovernare le stoviglie. 

Ergo donca, tiii concilia fan ona 
conca. V* in Dónra. 

Pari d'ave d' audà a la conca, e 
schcrzci'olmente d' andà a scriv o a 
scriv a la conca. V. in Scrìv. 

Cónca (Fa), lmbiecare. Imbarcare. Far 
barca. Dicesi de' legnami quando pi- 
gliano certa convessità. V. Gittàss. 

Fa conca (in generale). Esser con- 
cavo , Avere concavità. 

Cónca. T. de"Cioccolat. l'asso jo( Lastri 
Op. I, 1 49)« Nome di quelle calinozzc 
di legno mollo spase, altre delle quali 
servono per ripulire il cacao, ed altre 
per conteucrc il cacao stesso ridotto 
pasta. 

Cónca. T. \A\ .Sostegno. Congegno di cate- 
ratte che si fa a traverso d* un canale 
o d' un fiume per tener in collo o sia 
sostenere 1" aoqua a cèrta altezza e 
passarla gradatamente a comodo della 
navigazione. Vi sono Sostegni semplici, 
Sostegni a porte raddoppiale, e Soste- 
gni di ripresa, cioè binati; c questi 
ultimi costituiscono proprianicutc la 
nostra Conca. 

Fond. Camera, l'asca = Conca. C*d- 
lonc. Conca — Anton. Porte. Portoni m 

Poi. I. 
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Incastcr. Cateratta e talora Cateratta 
a ventola s= Scaregador. Jlifiuto. Sfio- 
ratore. Diversivo. 

Fa conca. Passare il sostegno. È 
quel fermarsi che fanno le barche 
nello spazio che corre fra i sostegni 
binati , per lasciar che V acqua del 
canale venga a pareggiare come il 
primo anche il secondo sostegno. 

Concód. Concedere. Accortlare. 

Concedùu. Conceduto. Concesso. 

Concentra. Concentrare. Fra noi però è 
termine forense o degli uflìzj, e vale 
lìidurre in uno. 

Conccntràa. Concentrato. Ridotto in uno. 

Concentra.-». Cupo. Assòrto. 

Conccnlrazión. Concentrnrnento. Fra noi 
però è termine degli uflizj , e vale 
Riduzione a una. 

Concepì. Concepire. 

Concepìsta (voce portataci dai Tedeschi 
dopo il 1 8 1 4 >- Minutante ? 

Concert. Concerto. Concertato. 

Concert. Concerto — Gariglionc. 

Concertila. T. mus. ConcerUtto. 

Conceitàss. Concertarsi. 

Concertili. T. mus. . . . Piccini concerto. 

Concertón. T. mus. . . . Gran concerto. 

Concessión. Concessione. Concedimento. 

Concètt (Alunno de). Alunno minutante ? 
Iniziato a stendere le minute. 

Cónch o Cónt. v. contftd. Clùbvolo. Go- 
gno(*fior. — Gior. Georg. XII, 88). 
Quel ferro arcuato con due ripiegature 
dai capi che tiene {erma al timone la 
catena o gombina(giongnern) del carro 
da buoi. Il Vocab. siciliano dice che 
in Sicilia si chiama Cunseri. 

Conchéc. v. a. l'asajo. Fasellajo.\Vab- 
bricalor di vasi. 

Conchctt per Palott de barca. F. 

Conchètta. Concluttla. 

Conchètta. T. idr. Picciolo sostegno. 

Coochìn. Cóncola. Truògolo. Vaso di 
legno di figura quadrangolare, che 
fra noi si soppone specialmente alla 
parte anteriore della botto perchè 
nello spillare il vino non ne gocci in 
terra, ma si raduni in esso, e altri 
se ne possa servire. E detto dai Te- 
deschi ff'einstcnderl ; c forse dircb- 
besi anche Conchètta, Tinozzetta o 
nigonciitolo in italiano secondo i vai j 
altri usi a' quali venisse servendo. 

1« 
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Ergo dorica, tri» concbin fan ona 
ronca. V. in Dónca. 

Vin di corichiti. V. in Vìn. 
Concisi r. Concistoro. Consisterò. Con- 
sistono. Noi lo diciamo comunemente 
in senso di Combriccola o Conciliabolo, 
e anche nel seri» raen tristo e scher- 
zevole di Parlamento o Crocchio , ma 
sempre segreto rome V usa il Doni 
nella Zucca a p. 166. 

Fà concistor. Parlamentare. Confa- 
bulare. Tener concistoro. 
Coni Ind. Conchiudere. Concludere. Acca- 
pezzare. Terminare, f'enire a capo. 

Condùi. i Concluso. Conchiuso. 
Conclusión. Conclusione. Conchiusionc. 
Couclusion di matt. Sconclusane 
(Min.). 

Vegni a la conclusión. Venir* a o 
alla conclusione, al fatto, afferri. Toc- 
car della fine. Venire al conchiudere. 

Concór. Concorrere — Gareggiare. 

Cónrora. Bozzello. Quella specie di pu- 
leggia di cui ne sono molte nell'al- 
beratura delle barche per issare e 
abbassare il pennone. 

Concordane T. Gram. Le concordanze. 

Conoorént. Concorrente. Competitore. 

Concórs. part. Concorso. (Calca. 

Concórs. s. m. Concorso. Concorrimenlo. 

Concórs. s. m. Concorso. Esame fatto in 
concorrenza d* altri per ottenere ciò 
che sia da conferirsi ni più meritevole. 

Andà al concórs. Andare a , ori corso. 
Andare a o in concorrenza. 

Andà per concórs. Darsi per con- 
corso. 

Concorùu. V. Concórs. 

Concreàss. v. cont. br. Concrearsi. Gem- 
ma dell' antico parlare italiano viva 
tuttora nelle due estreme classi so- 
ciali, fra i dotti e fra i conUdini. 

Condctnàncb. A meno. No se po' con- 
demancb. Non si. può a meno. 

Condanàa. Condannato. 

Condanàa per Galeòtt. V. 

Condeniéu. A meno. No l'ha poduu fà 
condemen. Non potè fare a meno. 

Condì. Condire. 

Bon de condì i verz o la verzada. 
.... Dicesi di robe od abiti silfidi 
e bisunti ; ha affinità con il Condir 
i dì neri col cuffion del notar del 
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malefizio del Burch- Son. pag. 53, e 
co\Y Esservi tanto untume da condire 
il calderon d'Altopascio del Boccac. 
Nov. di fra Cipolla. 
Condii. Condito. {dito. 
Condimént. Condimento. Conditura, Con- 
Condiscénd. Condescendere. Condiscen- 
dere. Accondiscendere. 
Condizión. Condizione. Patto. 
Condizión. Lutto. Gramaglia. Bruno. 

Condizión greva o intrega 

Lutto amaro, lutto grave. Fra noi con- 
siste in avere tutto il vestiario este- 
riore di color nero e di lana. 

Melt condizión. Prender V abito di 
doglia(Cino Son. 78). Porre corruccio. 

Mezza condizión. . • . . Lutto leg- 
giero. Fra noi consiste nclP aver in- 
dosso alcun segno di bruno, e nel- 
T indossar le donne abito nero di seta. 

Mett ona robba de condizión. Portar 
checchessia per duolo(Doni Zucca p.45). 

Porta condizión. Portar brttno{Doni 
Zucca p. 45). Essere a bruno. Essere 
in gramaglia. 

Vestii de condizión. Abito di doglia 
(Cino Rime Son. 7R). // bruno. Abito 
da lutto o da corruccio. 
Condiziona. Condizionare. Condire le 



Condótt. V. in Dottor. 
Condótta .Condotta. Diporto .Diportamento . 
Condótta. Condotta. Condttttura. Vettura. 
Condótta. Condotta, c col Caro(Lett. fam. 

I, 5o4). Elezione. Condotta medica. 
Condùtt. Condotto. 

Casciass in don condutt. Ficcarsi in 

un cesso. Andarsi a riporre. V.in Scónd. 
Condutlér. Condottiere. 
Co n èss. Connesso. 

Coniass. Confarsi. Acconfarsi. Acconvc- 
nirsi. Affarsi. Attagliarsi. 

Conferenza. Colloquio; e fra noi dalP ef- 
fetto passò a denotar l'efficiente dicen- 
dosi Conferenza governativa il Corpo 
dei Conferenti o Colloqucnti per le 
cose di governo, così come accadde 
alle voci Consiglio, Consesso e sim. 

Conferì. Giovare. Far prò. Conferire. 
V aria la me conferiss minga. V a- 
ria non mi si confà. 

Conferma. Confermare. Affermare. 

Confèss. s. m. Confessione. Scritto. Scritta. 
Biglietto o scrittura in cui si cou- 
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fessa d'aver ricevuto qualche somma. 
Il Confesso dei diz. ital. vale quanto 

confessato. 

* 

Confess de cassa (o Quitanza o Ri- 
cevuta de cassa). Quietanza di cassa. 

Fà-fceura el coufess. Confessare. Quo- 
tare. Far quilanxa. Far la confessione. 
Confessa. Confessare. 
Confessàa. Confessato. Confesso. 
Confessàss. Confessarsi da o a uno. 
Coufessidn. Confessione. . 

Avegh la confession. ^i»err autorità 
di udire le confcssionUPussnv. Spec. 
Pen. p. iq5). 

CoDfession general. Confession ge- 
nerale (per estensione Passav. Spec. 
Pen. p. 104 e allr.). Confessione in cui 
si richiamano e dichiarano c riconfes- 
sano i peccati commessi in tuttala vita. 

Dill in confession. fìg. Dir checchessia 
in confessione(Cccchi Dissimili IV, 9), 
cioè in grandissimo segreto. 

Fà la soa confession general. Con- 
fessarsi gcneralmente(P&&3. Spec. Pen. 
p. 140). 

Leva la confession Torre la 

facoltà di confessare. (nario. 
Confessionàri. Confessionale- Confessio- 
Grattirccula. Graticcia *= Scagli. Se- 
dcre >= Brcllin. Predellinaor. Spali. Ritti 
mm Schenal. Dossale 1= Antinna. Spor- 
tello m Tendinua. Cortina. 
Confessor. Confessore ; e con voci poco 
usate Confessoro e Confessatore. 

Al dottor e al confessor besogna 
minga scond nagott Bisogna al medi- 
co scoprir tutto il suo male chi vuol 
guarire ( Ambra Cofan. I , a ). — La 
confessione ha da essere senza pieghe 
(Passav. Sfiec. Pen. p. i55). Questi due 
dettati riuniti corrispondono al nostro. 

Confessor de manega streccia o 
larga. /'. in Mànega. 

Confessor de pegor. V. in Pégora. 
L'è mej marter che nè confessor. 
Prima o Piuttosto martire che confes- 
sore ; e schcrzevol. Chi entra in pri- 
gione e non sa far san Pietro esce col 
Cristo innanzi e il boja dietro{*(iav. — 
Fag. Rime VI, note, p. a4)- V* Reginna. 
Confetta. Confettare. Condire. Par con" 
fezione. 

Conficià. T. de* Peli. Conciare. Dar la 
concia alle p«Ui. Dal Conjkcrc de' Lat. 
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Confidarla. Concia. Luogo dove si con- 
ciano le pelli. 

Confidò. Conciatore. Acconciatore. Cnja- 
jo. Cojaro. Cuojajo ; con voce forse 
bolognese Pelacane; e con voce antica, 
forse presa dai Vcnez. ed estesa nel 
significato, Galigajo. Dal lat. Confector. 

Confidà. Confidare. Rajidare. 

Besogna vardà ben con chi se se 
confida. A chi dici il tuo segreto doni 
la libertà, liaila a cui f affidi. 

Confidass con vini. Confidarsi con 
alcuno. Fare confidenza. 

Confidént. Confidente. 

Confidént. . . . Negli uiEzj, e special- 
mente in quelli di buon governo(/>o/i- 
zia\ vale Sjna. Delatore. Denunziatore. 

Confidènza. Confidenza. Confidanza. Fa- 
migliarità. 

Dà confidenza. Famigliarizzarsi con 
uno — Pari, di lem. Fare a sicurtà. 

La troppa confidenza la fa perd la 
riverenza. La troppa dimestichezza to- 
glie la reverenziaf Vavd. Gov.fam. 93). 
Conlinuatio contcmptibUitaiem parit. 

Tceuss confidenza con vun. Pren- 
dersi licenza con uno — Parlandosi 
di femmina pare degli atti biechi. 
Vestii de confidenza. Peste da ca- 

Confidcnziàl. Confidenziale. (mera. 

Coufin. Confine , e aut. Confino. Le confine. 
Gent de coufin o lader o assassin. 
Gente di confini o ladri o assassini. 

Confina. Confinare a o con. Esser con- 
tiguo. 

Confina. Crogiolare. Diccsi spec. delle 
vivande, e in particolare delle verzurc 
che si lascino per molto tempo al fuoco, 
onde T unto le possa penetrare tutte 
bene e in ogni loro parte, ed è forse 
il Migcoter de* Francesi. 

La ncv desembrinna per trii mes 
la confinna. P. in Név. 

Confinàa. Confinato da alcun /uogo(Manni 
Vegl. IV, 3o). 

Confinàa. Ad. tTlngràss. F. 

Coufinida. Ad. di Tèrra, f. 

Confinarli. Confinante. 

Confisca. Confisca. Confiscazione. 

Confisca. Confiscare. Applicare al fisco. 

Confiteor, s. m. // Confiteor(kìb. enc. 
in Confessione). La Confessione. Quella 
preghiera donde il sacerdote dà prin- 
cipio alla messa, cosi detta perchè 
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incomincia dalla parola latina Confi- 
teor. Son propri - rivaa al Confìteor. 
Giunsi che per appunto il prete reci- 
tava il Confiteor. 

Confitùra. Confettura. Confezione. Quan- 
tità di confetti. Noi abbiamo confetti 
detti Armandola Cacào, Concila , Ca- 
nella rizza, Canellin(ehc sono iCanne- 
las dei Fr.), Cedraa. Parldnt, Pistàcch, 
fiusmarin, Semm de mclon, Manilla 
golia, Fanilia rizza, ecc. V. 

Confìtnra a l'uso Confetti 

coperti di poco tucebcro e assai farina; 
confetti infimi o da contadini. 

Confìtura camolada. Confettura tar- 
lata o bacata. Confetti bacati. 
Confitùra fìnnn. Confettura fine. 
Confìtura fìorada ... Confettura a fiori. 
Confìtura mezzana . . . Confettura 
di mezzann qualità. 

Confìtura rizza. Treggéa? Confetti 
tutti punterelle che i Fr. chiamano 
Dragées perle'es. 

Confìtura sorafinns . . . Confettura 
sopraffina, confetti squisiti. 

Confìtura sorafìnissiuia .... Con- 
fettura squisitissima. 

Fabricator de confitùra. Confettie- 
re. Confettatole. Chi fa confetti. 

Confluì. Giovare. Cooperare. 

Confónd. Confondere. F. Sconfónd. 

Confondùu. Confuso. 

Confórma o Confórme o Conforme la vén. 

• Conforme a che. Secondochè. Secondo 
casi. Secondo occorrenze. Secondo cir- 
costanze. Espressioni interjuttive espri- 
menti volontà di regolarsi a norma 
delle circostanze. 

Conformitàa. Conformità. Modo. Manie- 
ra. In sta conformitàa la va mitiga. 
A questo modo la non corre. 

Confortadór. Confortatore. Confortante. 

Confortatòri. Lo stesso che Cesa sig. 2." F. 

Confortìh dicono varj conladini brian- 
zuoli per Bombón. V. 

Confrónt. Confronto. Paragone. 

Confroutà. Confrontare. Paragonare. 

Confùs. Confuso. 

Confusión. Confusione. Guazzabuglio. Me- 
scuglio. Filuppo - Pecoreccio - Buglio- 
ne - Parapiglia. Barai/uffa. Subuglio. 

Conged'i. Congedare o Licenziare dalla 
milizia. (tizia. 

Congeda». Congedalo o Sciolto dalla mi- \ 
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Congée. Congedo. Licenza d'abbandonar 
la milizia. (portuniià. 
Cougioutùra. Congiuntura. Occasione. Op- 
Congregazión. Congregazione. Sp. di ma- 
gistratura. Noi abbiamo Congregazione 
di Stato o Centrale, Congregazioni 
provinciali c Congregazioni municipali. 
Congregazión. Congregazione o Comunità 
religiosa. 

Congregazión. Congregatone. Adunanza 
a oggetto di porger preci a Dio in 
comune. 
Congrèss. Congresso. Jìitrovìo. 

Congrcss secreti. Jxitrovto serrato. 
Conili. Coniglio. V. Ijonisoeù e Tovìst. 
Conligà. Collegare. La voce Conligà non 
mi venne sentita che in bocca dei 
contadini brianz. c spec. de' panierai. 
Couligàa. Connesso. Collegato. 
Connèss. Connesso. 

Conomia. Economia. Fi Economìa, ecc. 

Vìi conomia. Parcheggiare. 
Conóss o Cognóss. Conoscere. 

Conoss a fond vun. Conoscer* di 
lunga mano. Conoscere o Sapere citi 
sono i suoi polli. Sapere quanto corra 
il cavallo d'alcuno. 

Conoss a la colzetta. V. in Colzètla. 
Conoss a la faccia e assolut. Conóss. 
Ha/figurare, l'er es. Li conoss pù nis- 
sun de quij che glie sta intorna. Non 
raffigura più i circostanti. 

Conoss a la nasta o al volo. Cono- 
scere al fiuto o all' alito. 

Chi no te couoss no te compra. 
V. in Compra. 

Fass conoss per qucll che s'è. Farsi 
scorgere un balordo ; ed anche asso- 
lutamente Farsi scorgere. 

La gcnt se conossen ai azion. Gli 
atti e i reggimenti di fuori mostrano 
quello che l'uomo è deniro(Vassa\. 
Spec. Peri. p. i54); e famigliai-niL-ntc 
Gli asini si conoscono a' basti. A" se- 
gnali si conoscon le balle. 

L'amor e la toss hin dò robb che 
se £a cognoss. V. in Tóss. 

No conoss nò legg né fed. F- in Féd. 
Prima de conoss polit la geni gh'cn 
vopur insci. Bisogna mangiare molte 
moggia di sale con uno prima che si 
conosca. Molti moggi di sale si con- 
viva manicare insieme anzi che il dono 
1 ikll amistatlc si comunichi altrui. 
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Se condcscm, o vero L'è on pezx 
che se conosscni. Conosco i mici polli. 
Conossànza. v. cont. br. Conoscenza. En- 
Conossènt. Conoscente. (tralura. 
Conossùu. Conosciuto. Nolo. Cògnito. 
l'occh conossùu. Mal noto. 
Quanto mai t'hoo conossùu. Oh non 
favess' io mai conosciuto! 

Senza vess conossùu. Incognito. Sco- 
nosciuto — e in ni. avv. Sconosciuta- 
mente. Occultamente. Nascostamente. 
Conolàa(s. ni. usato per lo più al pi.). 
Segnali. Contrassegni. Descrizione del- 
le parti tìsiche visibili a prima fac- 
cia in una persona. 
Conquìbus. // cimi quibus(* fior. Mari etti 
Note al Cecco da Varlungo pag. no). 
Cioè i denari. Cenire curn quibus. Ve- 
nir coi danari(*n"onig. Am. e tac. Ili, 7). 
Du quibus dicono anche i Francesi. 
Con qualmènt. Qualmente che. Che. 
Cònsc Ad. di Rìs. V. 
Cónsc(Andà). Andar a rilento, adagio, 

pianamente, piano. 
Conscéiiza. V. Consciènza. 
Conscia. Conrime (Machiav. Op. IX, 01 5). 

Concia. Conciatura. Acconciatura. 
Cònscia. Conditura. Condimento. 
Conscia. Concia. Nome generico del go- 
verno che si fa ai vini coir infondervi 
checchessia. Secondo specie assume 
nomi diversi, per es. Panaccia, ecc. 
Cònscia. Ad. di Polènta. V. 
Conscià. Conciare. Acconciare. Jiaccon- 
ciare. Rassettare. Raggiustare. 

Avcgh ci eoo a fa conscià. l r . in Cóo. 
Conscià de petlpolla 0 come va. 
V. in Pctt pólla. 

Conscià per i fest. ì'. in Fèsta. 
Consciass come on porch. Imbrat- 
tarsi. Bruttarsi. Sozzarsi a mal modo. 

Conscià-sù a la mcj. Rattoppare. 
Racconciare. Rassettare. Rappezzare. 
Acconciare. Conciare. Riconciare. 

Spcccià a conscià i tecc quaud el 
pioeuv. V. in Tècc. 
Conscia. Condire. Condizionare. Dare il 

debito condimento alle vivande. 
Conscià e Conscià-sù. Raggiustare. Raf- 
fazzonare. Acconciare. 
Coosciàa. Concio. Conciato. Racconciato. 
Racconcio. Rassettalo. 

Mal conscia». Mal conciato. Mal- 
concio. 
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Consciaoolzèlt. Conciacalzelie. 

Consciadùra. Conciatura. Acconciatura. 
Racconcio. Racconciamento. Raccon- 
ciatura — Pari, di scritti letterarj 
Concicro. 

Couscialavèsg. Acconcialavezti. Il Garzo- 
ni nella Piana Univ. pag. i5 ha Con- 
cialaveggi. Propriamente quell'artefice 
che raccomoda i vasi detti laveggi; 
e da che iu città questi vasi sono quasi 
scomparsi intendesi per estensione si- 
nonimo di Magnàn. V. 
Consciaòss . . . «acconciatore d* ossa. 
Consciènza o Conseènza. Coscienza. 

Andà-giò o Scappa o Andà-giò lìnna 
in terra la conscenza. Sentir suona/v 
la lunga. Aver gran fame. 

Ave la ennscienza aitaceli a on 
ciod. Aver ingrossata la coscienza , ed 
anche Esser uomo di scarriera. Esser 
un bigio , un nero. 

Avcgh quejcoss in sr la conscenza. 
Aver checchessia sopra coscicnza(Sa\- 
viati Spina, II, a). 

Aveghcn paricc in su la conscenza o 
su 1' anima. Averne parecchie dozzine 
sullo s/o/wrtCr>(Cini Des. e Paz. IV, 7). 
Esser micidiale di molti «om/m(Passav. 
Spcc. Pen. p. i55). 

Caregass la conscenza. Caricarsi la 
coscienza di checchessia. 

Caregh de conscenza. Carico di co- 
scienza. 

Conscenza de lader. V. in Làdcr. 
Conscienza fada a colzetta. in 
Collètta. 

In conscienza. In coscienza. In buona 
coscienza. In fede mia. Per mia fi: 
Coscienziosamente. In anima mia. Im- 
pegno V anima mia. Dinanzi a Dio. Per 
quanto mi cale dell' anima mia. 

Lassa quejcoss su la conscienza a 
vun. Far coscienza di checchessia ad 
alcuno. Rimettere in alcuno checches- 
sia, lasciamola lui il peso, la colpa. 

Omm de conscenza. Coscicnziato. 
Coscienzioso. 

Trass de conscenza. Tornare a co- 
scienza. Farsi coscienza. Ridursi la 
mente al pctto(C.ccchi Dote I, 1 ). 
Consciènza. T. dell'Arti e degli Ombr. 
Guardapctio. Arnese di leguo , tal- 
volta armato di ferro, che si applica* 
sul petto quando s'adopera il trapano. 
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Conségna. Consegna. Consegnatone. 
Chi ricev in consegna. Consegnatario. 
Dà in consegna. Dare in serbo o 
in guardia o in custodia. Consegnare. 
Commettere una cosa a guardia. 
Dà i pegor in consegna al lotf. F. LófT. 

Consegna. T. d'Ingegneri. Consegna? 
(Tassoni Sccch. rap. I, 47 )• Ingag- 
gio. Inventario. Fattura. Nota. Il Ro- 
mani(ne* Sinonimi fase. IV, pag. 3?a 
voce Lcgaggio ) dimostra con molta 
efficacia che nessuna delle ultime quat- 
tro voci qui registrate equivale per 
appunto alla nostra Consegna, e desi- 
dera che questa voce sia accettata in 
tal particolare signiljcato nella lin- 
gua generale della nazione. Vegga 
essa se il Tassoni che addussi possa 
essere padrin buono alla voce. 

Dà la consegna. Far la consegna 
(Tass. Sccch. ivi). 

TcciV-sù la consegna. Notar la con- 
segnatasi. Secch. ivi ). 

Conségna. T. milit. Consegna. 

Consegna. Consegnare. Jiimettere. Dare 
in mano — scherz. Appiccicare. 

Cotisegnàa. Consegnato. liimesso. Dato. 

Consegnàa. T. milit. . . . Arrestato in 
quartiere, in campo, nel corpo di 
guardia, ecc. 

Conseguènza. Conseguenza. 

Rohha de conseguenza. Cosa o Af- 
fare di conseguenza* di rilievo, d'im- 
portanza. 

Consèj (e civilmente Consìli ) Consiglio. 
Camera del conscj. Camera del con- 
siglio; e da qui il nostro Fà canta- 
rella, y. 

Consej. Consiglio di stato, guerra, ec. 

Conscj di noeuveent. // novecento? 
Magistratura antica milanese così detta 
dal numero de' membri che la com- 
ponevano. Ogni porta della città man- 
dava i5o cittadini ventenni e de'mi- 
gliori a comporre siffatto consiglio. 

Fà consej. Tener consiglio. 
Consej. Consiglio. F. Parer. 

Dà a tra ai conscj. Dare orecchio 
o Tener dietro o Prestar fede o Ub- 
bidire o Piegarsi ai consigli. Prendere 
o Seguitare o Ascoltare i consigli. 

El tocù consej de mi. E 1 si discrede 
meco( Monos. 44)- consiglia meco. 

Oram de consej. V. in Ùmm. 
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Robba fada no ghc vceur consej , 
o Cossa fada no vosur pu consej. I 
consigli dopo il fatto sono fiato da 
gonfiar otri, cioè inutili. Del senno 
di poi ne sono piene le fosse. 
Conscjà. Consigliare. Dar consiglio o pa- 
Conscjàa. Consigliato. (rere. 

Mal consejaa. Mal consigliato. 
Consejér. Consigliere. Consigliero , e an- 
che Consiglio. 
Conséns. Consenso. Consentimento. 
Conséns. Impalmamelo sposereccio. 
Andà a toeù-su el conscns. Andare 
al prete a impalmarsi o a fidanzarsi. 
Consénsia. Coscienza. V. Conscienza. 

Consentine Voce dell* Allo Mil 

Giovarsene , approvecciarsene , ri- 
sentirne utile. 
Consèrva. Custodia. Arnese fatto per cu- 
stodir cose di pregio e farili a gua- 
starsi. La voce Conserva ne* du. ita- 
liani ha tuli* altro significato. 

Conserva del capcll. Cappelliera. 
Conserva di libcr. Busta. 
Conserva di possad. Busta. 
Consèrva. Confezione da acque cedrate. 
Consorvà. Conservare. 

Savc fa a conservass. Sapersi riguar- 
dare o aver riguardo. Stare in consi- 
derazione. Badare alla propria salute. 
Conservàa ( Ben). Ben conservato. 
Conscrvatór. Conservatore. Conscrvadorc. 
Conservatòri. Conservatorio. 

Conservatori de musega. Conserva- 
torio. Grande scuola di musica vocale 
e istrumcntale, eretla fra noi dai Go- 
verno italiano nell'anno 1807. 
Conservée. Bustajo. Stucciajo. Chi fab- 
brica buste o astucci. 
Considera. Considerare. 
Considcrazión. Considerazione. Riguar- 
do. Stima. Rispetto. 

Personna de considerazion. Persona 
avuta in considerazione, in istinto , ecc. 
tenuta in conto. 
Consist. Consistere. (ut? 
Cosse consist ' Che importa? Che mon- 
iti ronsist nagolta. Non montapimto. 
Consistént. Consistente. 
Consistènza. Consistenza. 
Cónsol. Cònsole. Consolo. Noi conosciamo 
e usiamo questa voce nel solo sig. di 
Consolo commerciale , e nel seguente 
Cónsol. Messo del comune. 
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Stivell doniaa tre persomi - ci con- 
gni , el comun e la comunitoa. Essere 
il segreto delle sette comari , cioè noto 
a lutti. 

Consò!(Tàvol a). V. in Tàvol. 

Consola. Consolare. Racconsolare. Dare 
o Fare consolazione. 

Ave «lei mincion ch'el consola. Aver 
del minchione assai( B uon. Tancia 1 V,n). 

Consolàa. Epa. Pcccia. Buzzo. Ventre. 
Tegnì i man sul consolàa. Tener 
le mani cortese{Hibb. Caland. II, 9). 
Starsi colle mani a cintola. Vezzeg- 
giarsi la panzelta. Lo stesso che Mena 
la gamba. / '. in Gamba. 

Consolatori. . . . Epiteto con cui i ven- 
ditori piazzajuoli di sorbetti e angu- 
rie gridano lor merce. 

Consolazión. Consolazione. Consolamento, 
e anticamente Consolatila e Consolo. 

Consolida». T. mercuri 1. Consoliilato ? 

Consolìnna s. f. . . . . Acqua fresca indol- 
cita con re gol ili a o mele infusevi anche 
scorze di limoni e situili. £ parente 
della Doucette dei distillatori francesi. 

Qucll che vend la consolinna. Acqua- 
frescajo, Venditor d'acqua fresca iu- 
dolcita con regoli zi a o mele. 

Vend consolinna. fig. Lasciare a 
bocca dolce, cioè consolato, soddis- 
fatto; dar buone parole. 

Consònn (Tavol a). Idiotismo degli arti- 
giani per Tavol a cousòl. V. in Tàvol. 

Cousónt. Consunto. 

Consoni ìv. s. m. Rendiconto. 

Consouzión. Consunzione. Andà iu o per 
consonzitm. Dare in consunzione. 

Consortiv Che appartiene a con- 
sorterìa. Strada consortiva. V* Strada. 

Consòrzi. Consorterìa. I comproprictarj 
di fondi rasenti strade, acque, ecc. 
riuniti in società per provvedere alla 
regolare conservazione d'ogni artefatto 
che le riguardi. Il Consorzio dei diz. 
vale semplicemente per conversazione. 

Consòrzi dicono anche molti per Scoeula. 
Fraternità. 

Constata (ncolog. forense). Chiarire. Ac- 
certare. Comprovare. (tato. 

Consuètt. Consuèto. Abituale. Solito. Usi- 
De consueti. Per solito. 

Consóli. Consulto. Consultazione. Dicesi 
quasi esclusivamente del consiglio o 
parere che dà l'avvocato al cbeule, 



0 del consultare che fanno più me- 
dici fra loro sulla malattia d'un am- 
malato per dirgliene il parer loro. 

Fà constili. Collegiare. 
Consulta, s. f. Consulta. 
Consulta. Consultare. 
Consuma. Consumare. 

Consuma come la nev al su. V. in Né>. 
Consumagh adoss o adrce. Struggersi 
per checcfu:ssia. Spasimare di chec- 
chessia. Avere grandissimo amore a 
chicchessia. 

Li consumarav anca i ciod de la 
rà. Daria fondo a una nave di sughero 
(Fag. Am. non vuole avar. II, 5). Egli 
va alla consitma. 
Consuroàa. Consumalo. 
Consùmm. C onsutno. Consumamcnto. Con- 
sumazione, Consuma — Calo. 

Tocù la zila a consumili, f . in Zila. 
Cónt. Con. Questa particella da noi si 
scri\e cont soltanto quando la parola 
a cui è preposta incomincia da vocale, 
p. es. cont on gatt, cont el eoo; di- 
versamente, si scrive semplicemente 
con, come con ti, con hi, con mi. Nel 
che imitiamo iu certo modo gl'Inglesi 

1 quali al loro articolo n, qualora sia 
succeduto da una parola che cominci 
per vocale o per h muta, aggiungono 
una n; come an ounce, ari honr. 

Cónt. s. m. Conte. 

Coni de la bozzcru o Cont che no 
conta. Tutto titoli disutili. Gonjìanu- 
goli. Fanfàno. V. anche in Conlin. 

Cónt. ClUòvoio del g/ogo(*Gior. Georg. 
XII, 88). V. in Cónth. 

Conti*, Contèa. 

- Olter cita uè . . . el conia».- (Bai Kim.) 

Contig.Cow/ng/o. Contagiane. Voce ignota 
in città e viva iu Brianza per le cap- 
pelline così delle dei Mori del contag 
prossime ad ogni paese e rammemo- 
ralrici della pestilenza del i8!>o. 

Contegnbs. Governarsi. Dirigersi. Rego- 
larsi. Diportarsi. Nei diz. Contenersi 
ha significato diverso. 

Contempla. Contemplare. 

Conlént. Contento — l'ago. 

A slo mond gh' è nissun de con- 
tenl. In questo mondo nessuno c'è 
contento (Tecor. I, 5oo). 

Chi è conteut marni. Nido fatto 
gatzeta morUi. 
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Content come on gri o come la pa- 
squa. V. in Cri. 

Content In content tucc. Contenta lei 
contenti tutti(G\or. agr. I, 5if|). 

Contini ti content mi. Sibbene, sia 
come volete. 

El Signor ci vocur nissun de con- 
tent. V. in Signdr. 

Vess mai content. Non si tener mai 
contento né appagato di cosa alcuna. 
Non istar contento al dovere. Esser di 
diincile contentatura, e proverbialmen- 
te Cercare miglior pane che di grano. 

Vess on cfur o Vess «le co3ur con- 
tent. I r . in Coeùr. 

Vcss o Resta content de vun. Te- 
nersi conUnlo d'alcuno. 
Contenta. Contentare. Appagare. Sodtlis- 
fare. Far contento. {pochi. 
Con pocch el se contenta. E' tira a 
Contentili de pocch. Essere di fa- 
cile contentatura. Stara a bcccatelle. 

la di rohb besogua conlentass. Chi 
troppo tira la corda la strappa. A chi 
desidera molto manca molto. Il meglio 
è nemico del bene — Bisogna leccare e 
non mordere — Loda il mare e tienti 
alla terra — Citi ha buono in mano non 
rimescoli — Quando ei ti dice buono 
al paleo, non giocare alla trottola. 

Se nò contcntass. . . . Non è il peg- 
gio andare; ci si può star contento. 
» Se pò minga contentaj tutt già. 
Non si può piacere a /nHi(Mouos. 86). 
Contenta», {intentalo. 
Contenti-uà. Contenterà. Contento. Con- 
tentamento. 
Contentili. f'antaggino(*(ior.). Ripicco 
(cosi nei Voc. ven. e bres.). Giunta 
clic si dà sopra una chicchera di caf- 
fè, di cioccolata o simili, e che trat- 
tandosi d'altra roba si direbbe sem- 
plicemente Giunta, Vantaggio, Sopras- 
sello.. Taraniello. 

Contentin L'ultima danza in 

una festa da bollo, in una veglia. 
Contenuta Arcitontento. Contentissimo. 
Contessa. Contessa. 
Contessimi». Contessina. 
Contili. Conlino. 

E insci sur ronlin de la bozzera ? 
ironie. E così ptulron mio galante? E 
così smorfioso miu! Eccitamento o rim- 
brotto a chi sia tutto lezj o ritPosia. 
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Continènza. T. deTian. ed Eccl. Ume- 
rale. Velo che talvolta ha raggi o 
sfera dietro, e suol porsi sulle spalle 
del celebrante allorché sta per dare 
la benedizione. 

Cautonitt. Grembialini. 
Continctt. ...... Giovili conlino. 

Contìnov. Continuo. 
Continua. Continuare. 
Continuainènt. Continuamente — Conti- 
nuatamente. 
Con t i n uui On . Continuazione. 
Contorna, f. Contórno. 
Contorna. Assediare. 
Contornà de dent ( che anche dicono 

Sfora). T. d' Intagl. in legno 

Fare shalzar via il legno dagli sfondi 
degl' intagli. 
Contornà de fceura. T. d'Intagl. iu legno. 
. . . Fare sballar via il legno inutile 
dall'esterno degli oggetti da intagliarsi. 
Contnrnàa. Contornato. 

Vess mal contornaa. . . . Aver cat- 
tivi ministri o perversi famigliari. 
Contornato). /'. Trància. 
Contórno e Contorna. Contorno. Dintorno. 
Contórno. T. di Zecca. Cordone. Così 
chiamasi la circonferenza della moneta 
quando e ricinla come da un cordone. 

Contorno a borlrtt. Granitura. Cor- 
done granilo. Il Grenetis de* Fr. 1 tal- 
leri vecchi hanno la granitura. 

Contorno a reseglieli». Cordone se- 
ghettato? P. es. Quello della lira lom- 
bardo-veneta 1857. 

Contorno de rilev. Cordone rilevato. 
P. cs. quello del napoleone del 1802. 

Contorno incavaa. Cordone a incavo? 
P. e*, quello della lira italiana. 
Contórno. T. di Zecca. Iiilancicre. Conio 
a vite. 

Contornala Nelle nostre scuole 

di belle arti braiden.si è detto così 
ehi disegna n semplici contorni. 
Cón tra. Contro. Cantra. 

A la entra. Incontro. Andù o Vegnì 
a la corin a. Andare o Venire incontro. 

A la contra o A-la-conlra (Auda). 
Andare, a riscontrare , e scherz. a rin- 
topparc mn>(Fag. fìtmc IH, « J in prin- 
cipio e altrove). 

Auda contra vun. T. legai. Aver 
irgrcsso sur uno. involgersi sur uno 
per lUrilti , creditt , debiti « ecc. 
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Dà contra. Par con!ro(Fa%. Mar. 
alla mod. I, 5). Far contro. 

Per contra. Pirimpctto. Pi rimpetto. 
Rimpetto. Addirimpetto. Pirincontro. 
Di rincontro. All'incontra. All'incontro. 
Incontro. A rimpetto. 

Contra. v- dell'Alto Mil. Presa. Ripiano 
(Targ. Viag. aio e pass.). Tràmite. 
]1 piano di rirtscuno degli scaglioni di 
poggio coltivato a ripiani (rondi). E 
l'opposto del Side. 

Contrita. Contrada. Strada. V. Contrada. 

Contraband. Contrabbando. Contraddi- 
vieto. Frodo. V. anche Sfròs. 

Fa ona robba de contraband. Fare- 
checchessia alla macchia o di contrab- 
bando , cioè furtivamente. 

Contrnbànd. in gergo pari, di cose amo- 
rose. Contradilivieto?(YiVirc\\. Son. 87). 

Contrabandér. f. Sfrosadòr. 

Contrabàsta. T. dc'Sell. Arcione anterio- 
re. La lìatte de devant dcirEucyelop. 

Conlrabattùda. T. delle Arti. Battente. 
.Nome di quella parte d'uno stipite 
clic vime battuta dal vero battente 
(batluda). 

Contrahollell. T. de' Carmi. Contratn- 
mantice. Mantice di calesso o simile 
ebe serve a coprire il davanti della 
cassa (scocca). 

Contracànna. T._ de' Magn. Guida. Sp. di 
canna ebe circonda l' ago della ser- 
ratura in cui entra il fusto della cbiayc 
femmina. 

Contràcc. Ingegno, e per lo più al pi. 
01' Ingegni. Vena di ferro comunemen- 
te di forma quadra . intaccalo o trafo- 
rato, e appiccato alla cbiavc,il quale, 
passando per altri ferri appiccati alla 
serratura , detti anch' essi ingegni in 
toscano , e contràcc fra noi - fa Puffi- 
nò d'aprire e serrare — Quella specie 
di T che è nella testata degli ingegni 
dicesi Mulinello, e Penti o Tacche si 
dicono i loro risalti. 

Contracción. Acer, di Contràcc. F~. 

Contrada. Contrada. 

Andà in la contrada di matarazzee. 
lìg. Andare a consigliarsi col piumac- 
cio. Andare in letto a dormire. 

No save di gnanch la coutraa d'ona 
eossa o Savenn nanch la contrada, 
lìg. Non ne sapere acca o boccicata. 
Averci poco peccato in checchessia. 
Voi. I. 
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Contradànza. Contraddanza. 

Contrada 11 ia franzesa. Contradilanza 
franccse(*voìg. ital.). 

Contradànza incadenada. La Catena 
( Fag. Conte di Ducotoiuto ìli , 26 ). 
Ballo della catena. 

Contradanza italiana. Contraddanza 
itatiana(*\olg. ital.). 

Contradèlla Picciola contrada. 

Conlradi. Contraddire. 

Coulradii. Contradilelto . Part. pass, di 

Contraddire. 
Coutradizión. Contraddizione. Contrad- 
dicimento. ContraiUclto . Contradici- 
mcnto. 

Andà in contradizion. Cadere in 
contraddizione. Contraddirsi. Contrad- 
dire sè stesso. 

Spirct de contradizion. Ritroso. Cliio- 
satore. Oppositore o contraddittore 
per mal abito, persona invasa da spi- 
rilo di contraddizione. 

Contradotà o Fa la contradolta. Par 
contraddotc. 

Contradòtla. Contraddote. 

Contrnfaa. Contraffallo. Falsificato - Ciav 
con t r afa a. Contracchiavi. 

Contrafass. Controfasce(\)"\i. mus.). Negli 
strumenti da arco sono le fortezze 
delle cosi delle fasce. . 

Contrafónd. T. dei Falegn. Contrasse. 
Asse che serve dime di fodera inte- 
riore a certi piantati di lavoro, come 
alla pianta della cassa (scocca) delle 
carrozze , e simili. 

Contrafòrma. T. degl'Intagl. in legno. . . . 
Pezzo di legno convesso che si adatta 
a sorreggere quel tiglio o quell'acero 
che s'ua ad intagliare in forma arcua- 
ta e che perciò non si potrebbe fer- 
mare sul bancaa che è piano. 

Conlrafòrt. T. dell'Arti. Fortezza. Dagli 
artisti s'intende tutto ciò che serve 
a maggiormente stabilire alcuna cosa 
acciò resista lungamente all'uso o agli 
sforzi cui dchb" essere sottoposta. 

Contrafòrt. T. de* Sarti. Fortezza. Qua- 
lunque cosa con cui si soppanna o 
rinforza alcuna parte del vestilo nel- 
l'intcriore, ecc. Le Contraffodere sono 
una delle varie fortezze. 

Contrafòrt. T. de'Calz. Fortezza. Tcluccia. 
Tulto ciò che riveste l'intcriore della 
scarpa — - Cappelletto. Pezzo di cuojo 
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grosso posto interiormente in fondo 
della scarpa per sostenere il tomajo. 

Conlrajccù. s. m. )\. dell'Alto Milanese. 

Contrajumra. s. f. \ Tramilino. Presella 
(*losc.). V- in Cóntra. 

Contr'àl. Copertine della sella. Quelle 
due parti di cuojo tnen grandi delle 
coperteci/) che in alcune selle rico- 
prono le coperte stesse , e sotto le 
cjuali sono fermati gli staffili (porta- 
staff). 

Contràlt. T. mus. Contralto. 

Contraltàr. Conlrammina. Sopravvento — 
Contrascena — Talora anche in signi- 
ficato di Cavalletta. Bassctta, Sopram- 
mano — I Romani dicono anch'essi 
Contraltare. 

Fa de coutrnllar. Fare una pedina. 
Fare il contrabbasso. Dicesi di chi fa 
o dice cosa opposta a quello che fac- 
cia o dica un altro. 

Contramoslàcc. T. dc'Magn. Contnxsser- 
rattira. Quella lastrina di ferro incas- 
sala nelle imposte o simili che serve 
di haltentc al fronte (mostaic) della 
toppa, e che ha in sè un foro nel 
quale entra quella parte di stanghetta 
che serve a chiudere. 

Coutramùr. T. d'Arch. Mur. ccc 

Secondo muro; il fr. Contremtir. 

Contrautipòrt. . . . Quell' usciale , per 
Io più rivestilo di bajetta, che si met- 
te d'inverno agli usci delle stanze a 
maggior difesa dal vento in luogo di 
un secondo usciale o paravento. 

Contrapàgina. ... La pagina retta che 
riesce a conlatto della pagina verso ; 
e secondo altri La pagina verso. 

Couti itpàss. Ambio. Ambiatlura. Portante 
— Trapasso. Andà de conlrapass. 
Ambiare. Andar di portante — Andar 
di trapasso — Il Contrappasso dei diz. 
ital. ha diverso signiheato. 

Contrapàlta. T. de'Sarti. Pistagnino, Pezzi 
laterali che fluiscono la toppa(/>auVi) 
iutiera de* calzoni. 

Contrapél. Contrappelo. Dà el contrapel. 
Dare il contrappelo. lìadcrc contrap- 
pelo. Dopo aver raso il pelo radere 
a rovescio quel po' di residuo. 

Co nt rapt-s . Contrappeso. 

Contrapi s Sassaccio quadrato che 

si sovrappone e ferma alla cicogna 
da campana per equilibrarla. 



, ) CON 

Contrapés. s. in. pi. Contrappesi. I piom- 
bi degli orologi da torre o cassetta. 

Contrapés, s. ni. pi. met. / contrappesi 
(Forlig. Riccia,*. XIV , 56 ). Tesles. 

Contrapesà. Contrappesare. Far contrap- 
peso. 

Contrapònn . . . Registrare in proto- 
collo le decisioni state apposte dalle 
magistrature agli atti d' uffizio. 

Conlrapónt. T. mus. Contrappunto. 

Contraponzón. T. degl'Incisori di ca- 
ratteri da stampa. Contrappunzone 
(Alb. cnc. che registra la voce sba- 
gliando però affatto la' deflnitione ). 
Nome di quei pezzetti d'acciajo sui 
quali s* incidono le figure de' vani 
interni delle lettere dell'alfabeto per 
potere, temperati che siano, batterli in 
altri pczzuolini d' acciajo e farne ri- 
saltare i punzoni. 11 contrappunzone 
presenta in rilievo il vano delle let- 
tere; il punzone la figura di esse in 
rilievo; la madre la figura medesima 
in incavo. 

Conlraponzonà. T. dcgl" Incisori di ca- 
rat. da stampa. Contrappttnzonare(X\b. 
enc. che registra la voce sbagliando 
affatto la definizione ). Conficcare il 
contrappunzone in quel pexzuolo d'ac- 
ciajo che deve risultar punzone da 
caratteri da stampa. # 

Contrappeli. T. milit. ... Le seconde 
cerche , la seconda chiamata che si 
fa talora per certificarsi della vcrilà 
della prima. 

Contràri. Contrario. V. anche Incontràri. 

Contrarià. Contrariare. Ostare, intraver- 
sarsi. Far contro. 

Contrarietà*. Contrarietà. Ripugnanza. 
Avversione. Antipatta. 

Coutrariccvùda .... Fede che si dà 
altrui della ricevuta avutane. 

Contrarispòsta. Contrarrisposta. Fà la 
COntra risposta. < ontrarrispondere. 

Conlrarunida. Contraruota? 

Coni rascrittùra. Contrascrilta. 

Contrasègu. Contrassegno. Nota. Segnale. 

Contraspaléra. Contraspalliera. 

Contrast. Contrasto. Con traslamento." 

Contrasta. Contras 'are. Stare in contrasto. 
Fare o Aver contrasto. Batoslare. 

Contrastà. Contrastare (pari, di oggetti 
materiali). 

Coutrastàa. Contrastato. 
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Contrastampà. Contrastampare. Dicesi dai 
libraj e stampatori delle pagine a con- 
tatto che si macchiano per freschezza 
di stampa. 

Contratelàr . . ?Se' lelaj così detti a 
scatola è quel telajo che si fa com- 
baciare col telajo maestro. V. Telar. 

Conlratémp. Contrattempo. Sconcerto. In- 
tempestività. Inopportunità. 

Contràlt. Contratto. 

Strcng on conlratt. Concludere o 
Stabilire o Stipulare o Celebrare un 
contratto. Sottoscrivere una scritta. 
Contrarre. Contraere. 

Contratta. Contrattare. Tener mercato di 
checchessia. 

Contrattón. . . . Contratto assai lucroso. 

Contravédei'(cAc anche dicono Veder 
doppi ). Contrinvetriata ? Contrimpan- 
nata. Quelle invetriate che si met- 
tono il verno alle finestre nel luogo 
dove d'estate veggonsi le persiane; in 
qualche modo la Conlrofcncstro dei 
Provenzali. 

Contravcgnì. Contravvenire. 

Contravelén. Contravveleno. Antìdoto pos. 
e fìg. 

Contraventór. Contravventore. 
Contravenzión. Contravi>enzione. 
Contrazentun. T. de" 1 Scll., Carroz. ecc. 

Contracignone. Cignone di rinforzo. 
Contrebui. Contribuire. 
Contrèrba ditte il Maggi scherx.{lnler. 

11 » a 79 ) P er Contrajerva. 
Contribuzión. Contribuzione. Contributo. 
Contri!. Contrito. 

Contrizión. Condizione. Podè fa l'att de 

contrizion. Poter darsi morto. 
Controlà. Tener riscontro? — Censurare. 
Conlrolaria. Pàscontro? — Censura. 
Contròll. Riscontro? 

<*ontroloeùr. /;/iton*ro(Targ. Viaggi VII, 
283). Registratore* e tig. Critico. Cen- 
sore. Dal francese Contrólcur 
« In pa» (et penier) l'è consejer, l'è controlcrur 
» Ai cori di re .... » ( Bai. Rim.) 

Controlccùr. Siniscalco. Maggiordomo. 
Maestro di casa. Dicesi nelle case dei 
priucipi di colui che vi fa le fun- 
zioni a presso a poco del maggior- 
domo dei privati. 

Contrómbra. T. di Giuoco Quel 

giocatore che sostiene il giuoco contro 
gli altri uolT ombre specialmente ed 
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anche in altri giuochi. Le Contrc 0 la 

Chouctte de" Francesi. 
Conti órdi-n. Contrordine, Contrordine 
Contumàzia. Contumacia. 
Contùse . . . Foggia d'abito donnesco 

ch'era di moda nel secolo scorso e 

che oggidì è andata in disuso. 

* Dotili ai mec <li hoo via audriè , contuse 
e totunia. » (Bai. Rim.) 

Contusión. Contusione. 
Contutor. Contutore. ' 
Convalescént. Convalescente. 
Convalescenza. Convalescenza. 
Con* luti die. TiUtochè. Sebbene. Ezian- 
dio che. Bcncliè. Contuttoché. Con tutto. 
Convegni. Convenire. Esser conveniente 

— Addirsi. Affarsi. 

Conveguùu. Convenuto. (na'ole. 
Convcniénl. Conveniente. Dicevole. Conve- 
Convcniénza. Convenienza. Convenevo- 
lezza. Dicevolezza. 

Avcgh i su 1 convenienz. scherz. 
.... Aver petto e persona il dovere. 

Trovagli dcnl la soa convenienza. 
Trovarci il suo conto. 
Convdnl. Convento. Abitazione de' frati. 

Fraa Ciappa ci sta in convent, fraa 
Dà l' è foeura de cù. V. in Fraa. 

La regola la manten el convent. 
met. Clù si misura la dura. 

L' è quell che dà ci convent. Que- 
st' è quel che fa Milano(Monos. a?4)i 
cioè è quel che io posso dare, è quel 
che usa fra noi; ed anche È pan unto, 
vale a dire è cosa opportunissima — ■ 
Neil' Assiuolo del Cecchi(I, II) leggesi : 
« Di codesto desse il convento ! »# 

— Mangiari! de quell che dà el con- 
vent. Avrete di quel che dà la fami- 
glia, e indica moderazione di slato 
ma schiettezza e cordialità d'ofTerta. 

Fer on fraa ha minga de pali ci 
convent. V. in Fràa. 
Conventiu. Conventino. Convcnluccio. 
Convèrs. Converso. Servi giale. Tornine, 
Convèrsa. Goma ? Compluvio ? Quella 
parte esterna d' un tetto ove conflui- 
scono le acque di due pioventi ; quella 
specie di convalle che vedesi da capo 
ai tetti d' un* ala e del corpo di una 
casa. È la Carnière o il Noulct de'Fr. 

Canalon de conversa Gran 

canale da gorua. 

Copp de conversa. V. in Cópp. 



Digitized by Google 



• • eoo . c 

Conversa. T. monasl. Conversa. 

Conversazión. Veglia, leggina. Conver- 
sazione — rcgliatori e legliatrici di- 
cotili i conversatili a veglia (Nov. Aul. 
san. II , a5o) — Sch. per Convulsión. l r . 

Conversazione 1 1.1 . Vegliuccia. Fcgliettino. 

Conversión. T. milil. Fa ona conversión. 
Far la chiocciola. 

Conversióne idiotismo per Convulsión. / 

Convelli. Convertire. Volger dal male 
al bene, indurre sulla buona via. 

Convertii. Convertito. Ravveduto. 

Convitór. Convittore. ' 

Convìv. Convivere. Far vita comune. Vi- 
vere a convento o in comune. 

Convocàa. s. m. Convocalo. Convocazione. 
Convocazion comunale. Convocamento 
comunale. Tcgui convocàa. Convocare. 

Convocarla, s. f. Convocazione. 

Convòj. Convoglio. 

Convùls. Gmvulso. Preso da convulsione. 

Convulsióni Convulsione. 

Fass vegnl i convulsión. Fingersi 
convulso. (sioni. 

Convulsionàri . . . Clii pale di convul- 

Convulsionètl. s. f. pi. Convulsioncelle. 

Convulsìv. Convulsivo (efficiente e par.). 

Còni e Conzà. V. Guise e Conscia. 

Cóo. Testa. Capo ; scherz. Cuc uzza. Zucca. 
Gnucca. Cipolla ; in gergo La forma 
del c«/Y>W/o(Allegri , pag. a^5), e in 
brullo gergo cont. pisi. // palazzo dei 
pidocchi(Cmi Des. e Sp. I, (j) — Dante 
disse anche Cb come dicono tuttora 
i nostri contadini — Talvolta usiamo 
anche noi 'Festa iti luogo di Coo si 
vedrà sotto quella voce il quando — 
Diccsi Zuccagna la cotenna auteriorc 
del capo ; e Tirar la zuccagna vale 
Acciuffare uno per dinanzi in modo 
clic si sollalzi un po' 1 la pelle dall'osso. 

A coo a coo. Testa testa. A tu per 
tu. Testa per testa. 

A coo a coo. A tocca e non tocca. 
Tacca tacca. Rasente. 
A coo biott. A capo nudo. In zucca. 
A coo e pee(c in cont. A co-pcc). 
Capiculato? Capopiedc. Paralleli col 
corpo, ma a teste opposte; YA-cb- 
cul de* Mantovani — Dormi a coo e 
pcc. Dormire capiculali? — Meli a eoo 
e pee. ... Il Bcchevcter de" Francesi. 

A eoo in giò. A capo di sotto. A capo- 
,/ìffofBuonar. Tancia IV, i). A tapo al- 
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Fingili. Rimboccato. Capottilo. A capo 
ingiù. Col capo ingiù o all' ingiù. A ca- 
po chino. Caporovescio o Caporiverso. 

Alza ci coo. Alzare il capo. Levare 
la testa ; e fig. Rimettersi a panca. 

Andà al coo. V. sotto Dà al eoo. 

Andà fa'tira del coo. Uscir ili men- 
te o delf animo. 

Ave di gri in del coo. V. in Grì. 

Avè el coo a cà. Avere il cervel 
seco. Essere in ccn-cllo. 

Avè ci coo a là conscià. Aver dato 
il cen'ello a rimpedularc o al cima- 
tore. Vale esser pazzo, fuor di sè. 

Avè el coo a fà conscià. Porre o 
piantar una vigna. IS'on attendere, non 
badare a quel eh' altri dica. 

Avè el coo alari. Esser traviato o 
svialo — Scorrere la cavallina. 

Avcgb de fà fin dessoravia del coo. 
Aver che fare fin sopra i capelli. Af- 
fogar nelle faccende. Aver faccende 
fino a gola. Aver più faccende che 
un mercato. Aver più che fare che a 
un pajo di nozze. 

Avegh ci coo come ona' pasta . . • 
Avere il capo indolenzito. 

Avcgb el coo ligaa ligaa o Avegh 
ci coo come ona zucca. Essere acca- 
pacciato. Aver la testa invasata o ot- 
tusa. Avere il capo grave o come un 
cestone. Non saper uno dove ei s' ab- 
bia il capo s' ei non se lo tocca. 

Avegh ci sere al coo. V. in Sére. 

Avcghen (in dessoravia del coo. 
Esser ( nelF acqua o simile) sopra il 
capo o a gola o a bocca. 

Avegh ligaa-sù el coo. . . . Nel con- 
tado le puerpere e le mestruate usano 
, allacciarsi in capo un benduccio o 
un fazzoletto finché durano a esser 
tali; e perciò la frase equivale a di- 
pignerlc in siffatto stato. 

Avegh o Avegh minga la cà in coo. 
V. in Cà. 

Avegh oltcr per ci coo. Avere il capo 
a tuli' altro. Avere tutt altra fantasia. 

Avegh quejcossa per el coo. Avere 
il cimurro. Stare sopra fantasia. 

Avegh sempcr el coo sui liber. Avere 
fitto il capo nei libri. 

Avegh via ci coo. Aver meno il ca- 
po ; e fig. Esser senza capo , senza 
giudizio^ senza cervello. 
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Ave i fioeu che ghe mazza i pioeucc 
in eoo. V. in Ficeù. 

Ave traa a Tari el eoo. Avere t olta 
la Jco/«i(Cccchi la Dole I , i ). 

Bassa el eoo. pos. Chinare il capo. 

Bassa el eoo o el gnurch. fig. Ar- 
rendersi. Accondiscendere, ed anche 
Sottomettersi. Assoggettarsi. Umiliarsi; 
e scherz. Baciare il manipolo. 

Bassce ci eoo, lassee passa sta balla. 
V. in h;iììii( panzana). 

Ball o Dà el eoo per i mur o in 
del mur. Dar del capo nelle mitraglie. 
Dar nelle girelle. Impazzare. 

Cascia el eoo sott a la dobbia. Met- 
tere il capo sotto (f . il Vocab. in .Sotto). 

Casciass in del eoo ona robba. V, in 
Cascia. 

Cercagh o Guardagli in eoo. Frase 
contadinesca. Spidocchiare. 

Che idea gh* è saltaa o sim. per el 
eoo? V. in Idra. 

Chi no gli* ha eoo abbia gamb. fig. 
C/U non ha cervello abbia gambe. 

Ciappà o Mette» el eoo in man. fig. 
Recarsi la barba al petto diceva il 
Caro ncll'Apolog. p. 68. Dare le spese 
al cervello, e vale Pensare a'easi suoi, 
meditare profondamente su cose di 
proprio interesse, rifletter bene a un 
partito, a una risoluzion da prendere. 

Cont el eoo bass. A capo chino o 
basso. Frvntichinato — Min. registra 
anche in questo significalo A capo 
chiuso senza citarne autorità. 

Cont el eoo per ari. A capo all'insti. 
Colla testa insù. 

Coo bass. fig. Uom cheto. Acqua cheta. 
Uomo che va sotto coperta. Uom dop- 
pio, simulato, finto; l'Homo tectus 
de 1 Latini — Bcsogna guardass ben di 
coo bass o di acqu mort. Guartlali 
da queste acque chete ( Gigli Don Pi- 
lone I, i). Guardati dall' uom cheto 
(Frane. Barberino ?54 , 4)- 

Coo bissa; u o Coo de cavij. Capo 
rotto. Cervel cattivo, malvagio, che 
mette in pensiero i buoni. 

Coo bus. Testa busa{Kxt\. Talanta, 
Prol.). Testa rifticna di pappa. Zucca. 
Poponella , e a donna Monna zitfca al 
vento. V. in Badée. 

Coo de brace. Capo di bue. Capo 
ff assiuolo. Scioccone. V. Badée. 
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Coo de fa corr usa o Coo de legn 
o Coo de paramaj o Coo de perucch 
o Coo de romp gandoll. Capo di sti- 
f>ito(Monig. Con. di Cut. Ili, 4). Capo 
da sassate. Capassone. Capo duro, di 
dura apprensione. 

Coo de matt. Testa di pazzo. Capo 
a cantoni. Caporotto. Cervd balzano. 

Costà i a-ucc del coo. V. in (Eùcc. 

Dà o Andà al coo. Dare al o nel 
capo. Offendere il capo , indurre gra- 
vezza di capo, rendere accapacciato 
più presto ebe ebbro, e si dice del- 
l' effetto de' vini polenti o sofisticati, 
e speciahneule del vin nuovo che 
anche i Francesi sogliono perciò tac- 
ciare di capiletix. 

Dà el coo. Dar del capo o Dar di 
capo. Capitare, arrivare, ed anche 
Appigliarsi a qualche partito. 

Dà el coo in di stemegu o in del 
mur. y. sopra Batl el coo in del mur. 

Dà-giò ci coo. Tirar le calze. Mo- 
rire. F. in Cagaràtt. 

Dà ona lavada de coo. Risciacquare 
un bucato. V. in Fclipp fig. 

Del coo fiuna ai pee. Da imo a 
sommo. A imo a sommo. Da capo a 
piò. Dal capo ai piedi. 

Dolor de coo (pos. e met.). f.Dolór. 

Dondà el coo. fig. Crollare o Girare 
il capo. Accennare col capo negativa o 
dispincenza o dubitanza di checchessia. 

Dormi alt de coo. ..... Giacere 

con molti origlieri sotto il capo o con 
origliere assai sollevato. 

Dormi bass de coo Giacere 

con nessuno origliere sotto o con ori- 
gliere basso e piano. 

Dur de coo. Capassone. Capo duro. 

Duu coo stenten a andà d'accord. 
Quante teste tanti pareri — Talvolta 
equivale al dettato italiano Consiglio 
di due non fu mai buono. V. più sotto 
Tau li coo, ecc. 

Fà audàcia ri coo a vun. Dicervel- 
lare. Discervellare. Torre il capo. 1 "or- 
re o Rompere la testa. 

Fà dori el coo. fig. Dare altrui dei 
grattacapi. Tribolare alcuno. 

Fà girà ci coo. Dicencllare. 

Fi gira el coo. metaf. . . . Esporre 
un bambino alla ruota dello spedale 
de' bastardelli. 
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Fà i robb coni ci eoo in del sacch. 
V. in Sàcch. 

Fà vegni tanto de eoo. fìg. Fare altrui 
il capo come un cestone o grosso come 
un cestone. Torre o /tempere o Spez- 
zare il capo o la testa. /ìompere la 
fantasia. Intronare. Sbalordire. 

Gira ci eoo. fìg. Aver il capo alle 
girelle — Aver meno il capo. 

Giugagh ci eoo. Rimetterci la testa. 

Lassass minga mangia i fasocu in 
eoo. fìg. Non portar basto. Non si la- 
sciare metter sotto , cioè soverchiare. 

Lavnda de eoo. fìg. Lo stesso die 
Fclipp fig. r. 

Lavora de eoo. Cavarsi alcuna cosa 
dì capo, Inventare. Fingere. Scrivere 
di sua testa. 

Uè mcj eoo de gali che eoa de 
lion. fig. È meglio esser capo di gatta 
che coda di leone. 

Mangia cont el eoo in del sacch. fìg. 
Mangiare col capo nel sacco. Vivere 
spensierato. 

Mangia in eoo i fasoen. fig. Mangiar 
la torta in capo. Soverchiare. 

Mctt ci eoo a cà o a partii , o Mett- 
giò ci eoo. fig. Mettere il cervello a 
, bottega o il capo a partito. 

Mcltcs dent cont ci eoo e cont i 
pee. fig. Prendere checclutssia a scesa di 
testa. Mcttercisi colle mani e co' piedi. 
Meltercisi coli' arco o col midollo del- 
l'osso. Spogliarsi in camicia, in far- 
setto o in J'arsettino. Vale impegnarsi 
con ogni forza, studio e diligenza 
per ottenere o fare qualche cosa. . 

Mctt-gió el eoo. Chinare il va/w; 
e fig. Mettere il cervello a partito. 

Metl i ccucc in del eoo a vun 

Avviarlo, dargli avviamento. Mcttre le 
pain à la main de quelqu' un dicono 
i Francesi — Vale anche Illuminarlo. 
V. in (Elice. 

Mett ona robba in del eoo a vun. 
fig. Mettere checchessia nel capo a uno , 
e famigliartnente Su fatar negli orecchi. 
Mettere una pulce nell' oreccliio. 

No savè dove dà el eoo. Non sapere 
dove ilarsi di capo. 

\o vari on eoo de retigli. Non va- 
lere un frullo. V, in S'giàUa. 

Ona porziou l'è el eoo e una por- 
xion Té ci cuu. V. in Cùu. 
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Pcrd el eoo. fig. Perdere il capo. 

Pesa pussec ci eoo che nè el cuu. 
V. in Cùu. 

Pesta ona rohha in del eoo a vun. fig. 
Ribadire checchessia in capo ad uno. 

Podc minga alza el eoo. fìg. /Jovcrc 
stare terra terra come la porcellana. 

Quand la montagna la gh'ha ligaa- 
su ci eoo prest prest gh'emm l'acqua 
ni pee. Dettato brianz. Quando Mon- 
tcmorello ha il cappello mal villan 
piglia il mantclloiLaslri Prov.). È pro- 
nostico tratto dall'annebbiamento del- 
le vette de* monti comune anche ai 
Comaschi : Quand Ùisbin el gh'ha el 
capell Iceù-sù i strivaj meli el munteli. 

Quand vun 1' è dcsgraziaa se boria 
giù ou copp del tecc el glie va in 
sul eoo a lù. f. in Copp. 

Scaldamcnt de eoo, Scaldass ci eoo, 
ecc. V. in Scaldamcnt , Scalda , ecc. 

S'eeppà ci eoo. fìg. Spezzar la lesta. 
Rompete il capo. Sbalordire. 

Scorli-adrec ci eoo. . . . Disperare 
della salute d'alcuno, ritenerlo .sfidato. 

Scorli ci eoo. Girar il capo. Dir di no. 

Se borla-giò on copp ci me dà in 
sul eoo. /'. in Cópp. 

Senza eoo. Senza capo. Dicapato. 
Scapato, e dottrinalmente Acéfalo — 
Al fig. Senta cervello. 

Tajà-via el eoo ai raun , ai inciod , 
ecc. Scapare le rane , le acciughe , ecc. 

Tanti eoo tanti pensa. TanC uomini 
tanV animi (Mouos. i38). Tante teste 
tanti cervelli(i\ 'ì). Il latino Tot capita 
tot sententiat. 1 Francesi dicono Autant 
de tc'tcs autant d'opinions. 

Teguì el eoo a cà. Stare in senno 
o in buon senno'. 

Tira la peli in eoo. fig. Fare il collo. 

Toni de eoo per metl de pee. fig. 
Cavar un chiodo c ficcar una. cavicchia. 
Scoprir un altare per coprirne un altiv. 
Fare nuovi debiti per pagare i vecchi. 

Toeù-fceura del eoo. Lavorar di ca- 
po. Far di sua testa. Levarsi del cer- 
vello uno scritto, un discorso o sun. 

Tceù fceura del eoo ona robha a 
vun. Trarre o Torre del capo una cosa 
ad *mo ; sincerarlo o dissuaderlo. 

TttUtteJ pur foeura del eoo. Leva- 
telo del capo, cioè deponine il pen- 
siero, cavatene di speranza. 
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Trarcv via on eoo se ghe n'avess 
duu. S io avessi wi altro capo, io 
batterci tanto per le mura giusto che 
si vedrebbon le cc/ve//rt(Lasca Gelo- 
sia V, io). 

Trass in del eoo. lìidursi alla me- 
moria o alla mente. 

Vess pien de debet finna al eoo. 
Aver piit debiti che la lepre. Aver 
debito il cuor del corpo. Il terenzia- 
uo Animam debere. 

Vess robba de trà-via ci eoo. Es- 
ser cosa da impazzirne , da dar nelle 
girelle, da battere il capo per le mura. 

Vess senta eoo. Non aver capo , e 
fìg. Aver dato il cervello al cimatore. 
Cóo. Intelletto. Intendimento. Giudizio. 
Intelligenza , e acherz. Comprendònio 
o Comprendbnico. lntendacchio. 

A mè pocch eoo. A mio scarso giu- 
dizio. Lo judiciolo meo di Ammiano 
Marcellino Hist. lil>. U7, cap. i5, p.G5l. 

A sò eoo. Vi suo capo. 

Avegh minga de eoo. Essere senza 
capo. Non avere milidio. Aver una 
testa ripiena di pappa. 

Boti eoo. Buona testa. 

(tinnì. Donna de eoo. V. in Ómm 
e in Dònna. 
Cóo. Capo. Principio. Coo de contrada. 
Capistrada(*tosc.c Rime d'un aut. pis.). 

Arida in coo. Terminare. Scadere. 
Per es. A san Michcc eli e ven voo 
in coo de Y investitura. Per san Mi- 
chele venturo mi scade la investitura. 

De coo del lece. V. in Léce. 

Dt'scorr a coo pu beli. Metter il 
becco in molle. Diccsi di clii comiucia 
a cicalare e non sa ebe si sia restare. 

In coo. In capo, cioè in fine- 
In coo de Pascià, F. in Ascia. 

In coo del mond. In capo al mon- 
do. In capo del mondo. 

Vcgninn a coo. Venir a capo di 
checchessia. Far capo. Riuscirne. 

Vess in coo. Essere a termine. 
Camminar verso la fine. Avviarsi alla 
fine. Esser per finire . 
Cóo (parlandosi di mali, tumori, ecc.). 
Capo. Origine. 

Coo di panaris Il punto 

donde ha origine il patereccio. 

Vegnl a coo. Fenir a suppurazione. 
Suppurare. Far capo.- Dicesi di po- 
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sterna o simile ebe cominci a gene- 
rar putredine o aprirsi. 
Cóo. Caffo della matassa; il quale diccsi 
Bandolo e anche Comandolo quando 
è ancora attortigliato. 
Cóo. Cerro. Frangia. Il vivagno della 

tela — Coo del sibbi. F. in Sìbbi. 
Cóo. Capo. Pari, di viti, zucche, ecc. 

Coo de viu o de uga. Cafro da frutto 
(Trinci Agr. 3<f). Quel capo che deve 
dar frutto nell'annata e che nelle viti 
a vigna (a piaga) si ripiega e tende al 
rincontro. 

Zucca de eoo. F. in Zucca. 
Cóo. Capo di seta, iilo, cotone, ecc. 

Fà-giò i coo. T. de' Setaiuoli. Sbrec- 
care la seta. 

Fà-sù i coo. T. de' Filatojaj 

Lo sbroccarc e il ripulirò da ogni 
lordura la seta in sul finir dcWaspata. 

Ferr di eoo. T. de* Filatojaj. V. in 
Fèrr. 

Trà-solt i coo. T. de'Filatojaj. . . . 
Venir vie via rattaccando alle fila 
già avviate sul naspo le nuove fila 
che si vanno traendo dai bozzoli gal- 
leggianti nella caldaja. 

Cóo d'argent. Trecciera. V. Speronàda. 

Cóo de montura. T. de* Parrucchieri. 
.... Ciocco di legno foggiato a capo 
d'uomo, senza però alcuna forma di 
viso, sul quale i parrucchieri ven- 
gono costruendo le parrucche. E detto 
dai Francesi Tele de bois o Téle à 
perruque o CJiampignon à pied. 

Cóo de peniceli, fig. (apo di stipilo, 
f. Coo de fà corr uss in Cóo. 

Cóo de peniceli Ciocco simile a 

quello detto Coo de montura F.; che 
però talvolta ha anche la forma del 
viso, sul quale si posano lo parruc- 
che d' uso giornaliero per pettinarle. 
Dicesi Téle a perruijue dai Francesi. 

Cóo de peltenà. T. dc'Panucch 

Ciocco foggialo a capo d'uomo, con 
viso anche colorato, di cui i parruc- 
chieri si servono per montarvi ogni 
specie di capellatura posticcia. È un 
Coo de peniceli più gentile e quasi 
simile per ia forma al Coo de scuffi. 
V. I Francesi lo dicono l'oupée. 

Cóo de sculfi o de madanun. Testiera. Le 
modiste e le crestaje chiamano cosi 
quel buslelto di caitoue sul cui capo 
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montano cuffie, cappellini e limili. 
Ha viso di donna., e serve a siffatte 
artiere come i modellini di fabbriche 
e ornati servono agli architetti , scul- 
tori, ecc., cioè è saggio dell'opera; 
giudicano in fui tinto come sarà ap- 
pariscente al vero il loro lavoro. I 
Francesi lo dicono Poupe'e. 

Cóo de roeuda. V. in Tèsta. 

Coo-d'òr. Piviere dorato(Sav] Ornit. I, 
a36). Uccello detto Cliaradrius pluvia- 
li* da Linneo. 

Cópa , ecc. y. Còppa , ecc. 

Copai( Balsem del). Balsamo del cop- 
paìba o coppa'iva o copaìba • e assol. 
Coppahù. Copaii. Coppaù. 

Copàl. Ad. di Còma e Vernìs. 

Copé e Coppe. T. de' Carrozz. Cappe. 
Specie di carrozza o berlina dimezzata. 

Copé Specie d'otfella. 

Copella. Coppella. 

Argent de copella. Argento di cop- 
pella, cioè affinato, fine. 
„ Copella de fina. T. di Zecca. Affi- 
nalo'^. Quella coppella in cui s'affi- 
nano gli argenti; la quale è detta Cas- 
se d' affinale dai Francesi. 
Meli in copella. Coppellare. 
l'ode minga stagli a copella. fig. Non 
esser alio a servir di fattorino axl 
uno. Non esser atto a ■ « alzar uno. 

Stà a copella. fig. Star del pari. Stare 
a competenti*. Stare o Reggere al pa- 
ragone. Competere con uno. 

Copcllìnna. T. di Zecca. Bottone. Bottone 
di fino. 

Copelón. v. a. V. Coppón. Dal greco 

xòjrru, dice il Varon de Milan. 
Copclòtt e Coppelòtt. Scappellotto. 

Copenaghen Specie di tabarronc 

usato particolarmente dai cocchieri. 
Copèrta. T. de'Pctt. Torchio. La testa 

della panca (cavateti) da pettini. 
Copella, Copcttà, ecc. f. Coppèlla, ecc. 
Copètta. lig. Spalmata. 
Còpia. Copia. La cosa trascritta. 
Brutta copia. V. Bruttacòpia. 
Segonda copia. Ricopia. 
Tra copia. Far copia. 
Còpia e Copiadùra. Trascrizione. Copia. 

Copialura{y\\n.). Il trascrivere. 
Copia. Copiare. Trascrivere. Ricopiate. 

Torna a copia. Ricopiare. 
Copiàa. Copiato. Trascritto. 
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Copialètter. Copialettere. 

Copiàscia. Malacopia. 

Copiascià. . . . Essere un copistaccio , 
un plagiario — Tocca doma de co- 
piascià. Esser dannato a copiare e 
ricopiare tutto il nato dì. 

Copin. V. Coppìn. 

Copirocùla. f. Copparocùla. 

Copista. Copista. Copiatore. Amanuense. 
Trascrittore ; c scherz. Menante. 

Copista ria Quell'ufficio dove si 

ricopiano gli spacci d* un ministero. 

Copoàr o Coupoir. T. dc'Gilt. di carat. 
Registro. Strumento parte di legno e 
parte di ferro che serve per fare il 
canale al piede delle lettere, c dar 
loro il pulimento sopra e sotto del 
quadro: Coupoir è pretto franzesismo. 

Telar. Telajo «= Giustificador. Tira- 
giustezza? = Compositoi Compositore 
t= Sciocch. Ceppo mm Pianiti. Pialletto. 

Còpp. Pare che questa voce insieme 
colle sue corrispondenti de'varj par- 
lari d' Italia abbia avuto speciale mis- 
sione di mostrare dal bruito lato 
quelle opere di doppio viso pel sapere 
che nominiamo dizionarj. Sia nei vo- 
cabolari della lingua illustre, sia in 
quelli dei dialetti d'Italia è una con- 
fusione così mirabile di Coppi, Tegole 
ed Embrici rimandati l'uno all'altro, e 
mutati a vicenda di piani in coucavi 
e di concavi in piani, da far dispe- 
rare il più fermo vocabolarista che 
un voglia, e rendergli enigma ciò che 
per l' infimo de' manuali è cbiaro più 
che la luce del sole. Una semplice 
occhiata di confronto alle definizioni 
delle voci Tegolo ed Embrice colle 
derivanti da esse, ed ai lesti onde sono 
confortate ne' dizionarj italiani , una 
occhiala alla parola Copo nel Diziona- 
rio venez. ilal. basterebbe a provare a 
chiunque la verità della mia asserzio- 
ne. Però a snebbiare la cosa mi venne 
molto ajulando la bella Relazione sui 
modelli di tegolo Minacci e Dami fatta 
dal eh. sig. Municchi all'Accademia dei 
Georgofili, e rcg. da pag. atg a aaQ 
del voi. XI de' suoi Alti i833, quan- 
tunque anche in essa (colpa certo i 
vocabolaristi) siano incorse tre inesat- 
tezze, cioè a dire le TcguUr luonaUe 
de' Latini fatte Tegole piane, inenUe 
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o erano tntt'altro o erano le concave^ 
le Tuiles creuses dei Francesi fatte Ca- 
naletti, mentre in vece sono i cosi delti 
Frati da stanze a tetto., e i canaletti 
descritti come falli in semicartoccio 
conico, mentre più chiaramente vu- 
lcano forse esser detti semiconi di doc- 
cione. A ogni modo ben ponderata 
ogni cosa, spero essermi ingegnato 
di dare notizia di queste voci non 
più babelica come addietro , ed ec- 
cola : 

Cópp. Tégolo. Tégola. Nome generico 
di que' lavori di terra cotta o piaui 
o arcuati, lunghi poco più poco meno 
di mezzo metro, che si fabbricano 
nelle tegolaje per uso di coprire le 
cavillature dei tetti alla romana o 
all'italiana che dicasi — [Il Diz. venez. 
vuole che la voce Copp provenga dal 
sassone Coppe (colmo). Io credo più 
volentieri che le voci latine Capa, 
Cupida, Cupella siano state madri al 
nostro Copp'] — In particolare però 
si suddistinguono in 

Copp roman o Coppon roman. Te- 
golo. Tegola. Embrice. Specie di tegolo 
piano, detto anche dai Fr. Tuile piate, 
con risalti dai lati per lo lungo, po- 
chissimo usato fra noi, della cui specie 
io non ho visto ricoperto per intiero 
che il solo granajo della Villa Greppi 
a Casate Vecchio in Brianza. In To- 
scana in vece e nella Media Italia 
sono base della copertura dei tetti. 

Copp (semplicemente detto). Tego- 
?mo('tosc. e Monti Proposta III, n 
pag. lviii). Doccio. Canale(*losc Mcm. 
Municchi su citata). Canalctto(*\ucch.). 
Specie di tegolo arcuato fatto a mo 1 di 
canale più largo da un capo che dal- 
l'altro, di cui nella Media Italia si 
servono per ricoprire le commessure 
dei filari di tegoli o tegole o embrici 
piani propriamente detti, e che noi 
usiamo promiscuamente come telali e 
come tegolini, posandoli noi per con- 
vesso o per dorso a far l'uffizio dei 
primi, e per concavo o pei lati a far 
quello dei secondi , cioè a ricoprire 
le commessure dei lilari di copertura 
già formati co'' primi. E questi nostri 
Copp o Docci son quelli che i Laliui 
chiamavano Tegole embriciate (Tegidx 

Fai. I. 
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imbricata?), perchè si addossano l'uno 
alP altro per una terza parte della 
loro luughezza ; e sono pur quelli 
che i Fr. chiamano Tuiles gironnées 
o en gouttière o imbricées o concaves. 

Coppon roman grand. Tegoli da 
forma grande. 

Coppon roman mezzane j. Tegoli da 
forma piccina. 

Copp a uso d' usej. Frati. Specie 
d'embrici forati e fatti a guisa di cap- 
puccio per dar lume a quelle stanze 
a tetto delle case le quali non ne 
possano avere per altro mudo, quelli 
che i Fr. chiamano Tuiles creuses. 

Copp de torr Tegoli trape- 

ziodei per le torricelle e altre coper- 
ture di tetti rotonde. 

Copp a ess. Tegoli ftamminghifMu" 
nicchi Mem. su cài.). Tegoli ad esse. 
Specie di tegoli che si posano per 
filari orizzontali a forma di esse gia- 
cente y> , aventi in un solo pezzo il con- 
cavo per dar corso all'acqua, e il con- 
vesso per collegarsi col compagno. 

Copp de colmcgna che alcuni di- 
cono anche assolutamente Colmcgnón. 
Colmcgnòlo(*are\. - Vocab. aret., che 
gli Aretini dicono Colmegna come noi 
il colmo de' tetti ). Quel tegolo che 
ricopre il colmo, la cresta, il comi- 
gnolo del tetto, e che i Francesi 
dicono Fadière. 

Copp de conversa o Coppón. . . . 
Specie di tegole grandi usate ne' com- 
pluvj de' tetti ; quelle che i Latini 
chiamavano Tegula* colliciat o colli- 
ciarcs, e che i Venez. dicono Copicanal. 

Coppon de conversa. . . . Embrici 
assai grandi e a gocciolatojo che si 
mettono sid colmo de' tetti o nel goc- 
ciolatojo del piovente riunito di due 
tetti. I Francesi li dicono Failiòres o 
Enfaitcaux. 

Copp de fornas. Comignoli da for- 
naci. 

Copp de gronda. Gronde. Gli ulti- 
mi embrici pioventi d'un tetto. 

Copp de 1 1 tali. Tegoli di cristallo. 
Si lavorano da poco in qua in una 
fabbrica a Porlo sul Lago Maggiore. 

Copp de ghisa. Tegoli di ferro fuso 
(Gior. Georg. XI, 223). 

Copp de inarojor. Tegoli di marmo. 

45 
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Banch di copp. . . . Specie di tavola 
su cui il tegolajo lavora i tegoli. È 
larga ed ha per lato un'asse in ishiero 
donde si fanno scivolare i tegoli fatti 
di fresco sulle assicelle (palette* fr.) 
colle quali si portauo a seccare in 
aja. È diversa dal Cavateti. 1 Francesi 
dicono esclusivamente Banc a questo, 
c Table al Cavateti e anche a questo. 

Ciappà qunj i copp. Sghembarsi? 
V. in Quàja. 

Daunaa come on copp. Arrovellato. 
Tidto stizzito. Pieno di stizza. 

Di copp iu giù, Di copp iu sù. 
(mei.). Dal tetto in sù, Dal tetto in 
giù. Crcd minga di copp in sù. Non 
credere dal letto in sii , cioè non aver 
credenza alle cose di fede. Bellissime 
osservazioni fa il Maggi per bocca di 
Baltraminua nell'Interni* fra l'atto i.° 
e -i." del suo Falso filosofo su questa 
Spartizion di copp coni* egli la chia- 
ma, cioè su questo Pensare e operare 
moiidanamente(<ft copp in già) diverso 
dal Pensare e operare religiosamente 
(di copp in sh). 

Erba di copp. V. in Èrba. 
Fà i copp. Sfàanare i tegoli. Lavo- 
rarli nella forma sulla tavola da ciò 
(banch di copp). 

Giugà a pizz o copp. V. in Pìzz. 
Inlendesen come on spcziec a fa 
copp. Addestratisi come il cane al- 
l' uva. Il latino f'ulpes bovem agit. 

L'è mori sott ai mec, sott ai soeu, 
solt ai nost, ai vost copp. È morto sul 
mio , sui loro, sul nostro, sul vostro 
(Fag. Avaro punito I, 5), cioè morì 
servitore o mezzadro o pigionale di 
quello a cui si riferisce il discorso. 

Mett i copp .... Levare i tegoli 
dal banco e allogarli sullo spazzo per 
ripulirli. 

Per el gran vent l'è andaa-giò tutt'i 
ropp. Dalla furia de' venti il tetto ri- 
mase distegolato. 

Portà-sù i copp. fìg. Portar la colpa 
d'altrui — ed anche Ripescar le sec- 
chie , cioè Racconciare con fatica gli 
altrui errori. 

Quand vun l'è desgraziaa se boria 
giù on copp del tecc el ghe va in 
sul eoo a lù. Allo sgraziato tempesta 
il pan nel forno, cioè pericolano anche 
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le cose sicure, e si dice a chi o da chi 
è» come sogliamo nominarlo , un sac- 
co di disdetta. 

Stanza sott i copp. Sojìlta. Stanza 
a tetto. Il franzesc Galetas. 

Vess on copp de semperviv. V. in 
Semperviv. 

Copp. . . . Arnese che i cappuccini sona- 
vano per chiamare a mensa. Sonare a 
mensa con un tegolo(Giorn. agr. I, 98). 
L' ora del copp. V. in Óra. 

Cópp. T. de* Cioccolat. Braciere ( cosi 
l'Alb. enc. in Cioccolattiere). Specie 
di cassetta di ferro con manico pure 
di ferro che piena di brage s'alloga 
sotto la pietra per tenere calda e 
conseguentemente liquida la pasta da 
cioccolata intanto che la si va lavo- 
rando. Forse in origine dall'aver for- 
ma di canaletto (copp). 

Cópp .... In alcune parti del Mila- 
nese , come nella Vallcmadrera, è mi- 
sura di capacità dei solidi equivalente 
alla Mi tua della città ed anche, se non 
erro, alla Coppa degU Aretini. 
Mezz-cnpp. F, Mezza-mitàa. 

Cópp. P.aiulello ? I bastaj chiamano così 
quel pezzo di legno arcuato che per 
cosi dire è la ser raglia degli arcioni 
del basto e fa canaletto per ben adat- 
tarsi al filo delle schiene della bestia 
da soma che l'ha a portare. Forse il 
Courbet dei Francesi. 

Copp. Coppe. Uno de'quattro semi delle 
carte da tarocchi, cosi detto perchè 
rappresenta coppe o sia pàtere che 
noi fuor di giuoco eliciamo tazz. 

Dà el duu de copp. fig. Dare lo 
sfratto, il cencio, il gambone , l'am- 
bio. Dare o Porre il lembo o il lembuc- 
cio altrui. Licenziare , mandar via. 

El duu, El Urti de copp. Le due y 
Le tre coppe. 

To*ù-sù el duu de copp. fig. Aver 
preso il peiuiìo(Ftig. Aver cura di donne 
è pazzìa III, 11). Partirsi, levarla. 

Cópp abusiv. per Cceur(/n giuoco). F. 

Còppa. Coppa. Nuca. Collòttola. Cottala. 
Cuticagna. Occipìzio. Memoria o Cervice. 

A tira i cavij de la coppa fan dervi 
Ir bocca. V. in Cavell. 

Chi P ha in bocca P ha appos a la 
coppa. Cosa mentovata per via va. F. 
in Strìa. 
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Fà coppa. Far collottola o coten- 
na. Far buona collottola o buona co- 
tenna. Far buona cera c ingrassar!». 

Ctippa. Capocollo? Taglio di marno che 
confina coir aletta, colle costole dello 
spigolo (erosero) e col collo. 

Coppa d' animai. Capocollo(cos\ il 
Di*, ven. sema citarne autorità), F. 
Bondiceùra. 

Còppa (elèe i più dicono Tizia o Vis). 
Coppa. Vasetto. La parte d\in calice 
che serve a contenere l'acqua e il vino. 

Coppa .... In alcune parti del con- 
tado è detta così una qualità di spia- 
nuccio consistente in un rastrello 
senza denti. 

Coppa. Accoppare. Ammazzare. 

Coppa de cortesia. F. in Cortesìa. 
Coppass per nagotta. F*re la panata 
al diavolo. Anfanare a secco. Crepar 
di fatica inutilmente; quel che i Fran- 
cesi dicono Ètte Cogne fétu qui se tue 
et ne fait rien. 

Vece de coppa. V. in Véce. 

Coppa. Stordire. Sbalordire. 

Coppa i oeuv. Cuocer l'uova nel tegame. 

Coppà-sù . . . Rastrellare con quello 
spianuccio che è detto Còppa. 

Coppàa. Accoppato. 

Coppàa. Ad. tt (Eùv. V. 

Avé coppàa i oeuv. fig. Aver fritto. 
Aver fatto la zuppa nel paniere. Aver 
fatto una frittata. Aver rovinato il ; 
negozio, F affare, la faccenda. 

Coppacavàj .... Slrapazzator di ca- 
valli ; chi affatica i cavalli senza di- 



Coppaaùv ì e c ; r0 , ula . r< Coppcra . 
Copparccula I * 

Coppàscia . . . Tania di collottola ; col- 
lottola rilevata, lata, grassa. 

Coppe (Maggi Int. II, 173). V. Copé. 

Coppclòtt. Scappellotto. V. Copelòtt. 

Coppéra . . . Tegolo di legno con un 
mani rli i tti) da capo, il quale serve 
al tcgolajo per forma del vero tegolo 
di terra colta. V. Mceùd. 

Coppéra (che alcuni dicono Cocchéra ). 
Tegamino da uova. Vaso per uso di 
affrittellare l'uova, il quale è per lo 
più di rame; lo Scappi lo chiama 
Padella per fare uòva affrittellale. 

Coppétta Collottolclta. 

Coppétta. V. Ventósa. 



Coppétta. V* Sciavattìn (crostaceo). 
Coppin e Copin. Collòttola. Coppa. Cot- 
tola. Cnticagna. V. Còppa. 
Coppin dicono in qualche parte dell'Alto 
Milanese, come in fallrmatlrera y ecc. 
quella misuruccia de solidi clic in città 
diciamo Quartin. F. 
Coppìo per Mesurìn. V. 
Coppin. Coppettìno. /'. Culètt. 
Coppòn. Scappellotto — Il Coppone dei 
diz. ital. vale quello che fra noi dicesi 
Scamon , o vero certa misura. F. 
Coppòn. Fmbricionc(*\osc. e Rime d'un 
poeta pis. ). 

Coppon de conversa o Coppon assol. 
per Copp de conversa. V. in Còpp. 
Coppon roman. V. in Còpp. 
Coppona-su. Dare scafìpellotti. 
Cor. Coro — Banch del còr. Manganelle. 
Còr (che nell'Alto Mil. dicono Bugavò). 
T. de* Lavand. Ceneraecio. CenerAc- 
ciolo. Quel panno che soprapponsi agli 
altri che sono nel bigoncio del bucato. 
Còr. Correre. F. Còrr. 
Còra còra o Cora Corinna. Carré ciirre 
aurine { Mnuig. Ser. nob. I, 1). Mi le 
bilie. Curva curra. Miti billi. Belle 
belle. Versi da chiamar a sé le galline. 
Coradèlla. Polmone — La Coratella dei 
dizionari ital. vale il nostro Ròse. V. 

Al. Ale. Lobi*» Alctt. Ale Uè. Lobelti 
= Canaruzz. Canna. Canaletto. 
Coradèlla. Pasto. Polmone degli animali 
macellatisi considerato come vivanda. 

Busecca o Rusccchiuna de coradèlla. 
F> in Busécca. 

Frittura de coradèlla. Fritto di pa- 
sto o di polmone. 
Coràgg. Coraggio. Cuore. Animo. Bravura. 
Ciappà o Fass coragg. Incoraggiar- 
si. Far cuore. Pigliar coraggio. 

Con coragg. Coraggiosamente. Intre- 
pidamente. Animosamente, f 'irilmentc. 

Coragg de milla lira. Gran coraggio. 
Fermo coraggio. Intrepidezza. 

Fà coragg. Far cuore. Incoraggiare. 
Inanimire. Far coraggio. 

Fà perd ci coragg. Scoraggiare. 
Sbigottire. Sgomentare. Avvilire. 

Perd el coragg. Scoraggiarsi. Sbi- 
gottirsi. Sgomentarsi. Avi'ilirsi. 

Torna a fass coragg. Rinfrancarsi. 
Riconfortarsi. Riprender animo. Ras- 
sicurarsi. Rincorarsi. Rifarsi coraggio. 
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Coreggici*. Coraggioso 

Intrepido. Ardilo. 
Coki | . s. in. pi. Coralli(*fior.). Così cbia- 
mansi cerio pallottoline rosse che 
hanno i polli d'India sotto ai bargigli 
e lungo il petto. I Francesi le chia- 
mano Grenades o Gilcts- 

Rid che passa minga i coraj. Riso 
sardonico , sforzato * dispettoso — Rine 
qui ne passe pas le nceud de la gorge 
dicono i Francesi. 
Coraìtt. In alcuni luoghi deW Allo Mi- 
lanese danno questo nome ai fiori delle 
bellidi. V. Margarithi(&f//irfe). 
Coràl. s. m. T. cccl. Cantorino. Libro 

grande da coro. Libro corale. 
Corali. Corallo. La Madrepora rubeah. o 
Isis nobilis di Iìlum. 11 nostro popolo 
seni* esser zoofilologo distingue il Co- 
rali in mas'c e femmina ; i fabbrica- 
tori ne distinguono varie specie. Targ. 
Toz. ne'Viag. II, 162 dice che i Li- 
vornesi ne sanno annoverare quat- 
tordici specie di rosso , e sono in 
ordine di successiva bellezza 1. Schiu- 
ma di sangue* 2. Fior di sangue* 3. 
Primo sangue , 4« Secondo sangue* 5. 
Terzo sangue* 6. Str amoro, 7. Moro* 
8. Nero* 9. Strafine* io. Sopraffine* 
ir. Carbonella , 12. Paragone* i3. 
Estremo* 1 \. Passaestremo. Veggano 
i periti se mai non vi sia errore — 
I corallai dilaniano Filetto il fdo di 
coralli di circa sci once di peso ; 
Corpo piò, fili di cornilo nien grosso 
del filato di cui si compongono i mazzi. 
— - Chi pesca il corallo diecsi Cavatore 
o Pcscator di coralli ; chi Io lavora 
C.oralla'10; i fondi fertili di corallo di- 
consi coralliferi ; la barca da pescar 
coralli Corallina ; quantità di coralli 
dicesi Corallume; ciò che è diramato 
come corallo Coralloide* e ciò che 
è rosso commesso Corallino. 

Corali blandi. Corallo bianco. La 
Madrepora oculata di Bininoti badi. 

Corali carbone». Corallo carboneUo. 
V. sopra. 

Corali eoo de fila. Corallo capofdo. 
Corali mczzauìa o smezzaa. Mczza- 
riìa. Il corallo minore di tutti che i 
Livornesi assortiscono per mazzi di 
sci libbre composti di ciuquantaqual- 
tro fila Timo. 
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Corali molaa. Corallo arrotalo — 
affaccettato* sfaccettato. 

Corali negher. Corallo nero. Antì- 
pate. La Gorgonia antipaUtes di Pallas. 
Corali sgresg. Corallo greggio. 
Mazz de corali, Rappa di corallo. 
Ramni de corali. Branca di corallo. 
Scorza de corali. Corteccia di corallo. 
Corallin. Corallcllo. l'icciol corallo. 
Corallài (che anche si dice Cornajolin). 

.... Specie d'erba arvense. 
Coralllnna. Corallina. La Corallina of- 
ftcinaìis de* sistematici, buon vermì- 
fugo pei fanciulli. 
Coramàsc. Cojaccio? 
Coramèlla. T. de 4 Barb. e Arrot. Buccio ? 
Pelle fine sulla quale si strisciano i 
rasoj e simili per affilarli. Striscia 
registra pure il Vocali, veneziano 
senza però addume autorità. 
Corani in. Cuojo. Cojame* e con voce pe- 
dantesca Corio. Il Corame dei dizion. 
ital. vale quantità di pelli sottili. 

Avegh ci canaruzz fodraa de co- 
ramm. V. in Cauarùzz. 
Corarìa. V. Correrìa. 
Coràsc. Cuoraccio(Fag. Ingan. lodAll* 10). 

Coraccio. Cuor cattivo, crudde. 
Coràsc. Buon cuore. Gran cuore. Cuor 

largo, liberale. 
Coravò. T. di Cartiera. Colatoja (V. Alb. 
cnc. in Colino). Arnese per cui si fa 
passare la colla prima di adoperarla 
per la carta. Forse il Couloir dei 
Francesi. 

Coravò. T. di Cartiera. Colino. Tdajctto 
di legno fatto a rete con fuuicclle sul 
quale si pone la colatoja. VArquet 
dei Francesi. 
Corazziér. V. Bust-dc-fèrr. 
Corbàlt, voce brianz. per Scorbàtt. V. 
Corba t li 11 , voce brianz. />cr Scorbattin. V. 
Corbella , voce ant. per Corbello , rima- 
staci oggi solo nella frase prover- 
biale Mandà de vali in corbella. V. 
in Vali. 
Corbéra. Ad. «i'Ùga. V. 
Corberinna. Ad. d' Ùga. V- 
Corbcròn. V. in Ùga. 
Corbogliòn. Brodo ristretto. Dal francese 
Court-bouillon. D"* ordinario la voce 
Corbogliòn è da noi usata per espri- 
mere quel brodo ristretto o quella 
gelatina che si fa nel lessare il pesce. 
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Còrda. Gvtla. La Fune, c poct. Il Fune. 
— Noi lontani dal mare a mala pena 
sappiamo che siano gomonc c cavi, 
c non conosciamo nè ansiere, nò dra- 
glie , nè drizze, nò gfwrlini, ne ma- 
novre, nè ceni' altri simili cordaggi di 
marineria ; queste voci si ricerchino 
allo Strafico — Vedansi ciò non ostan- 
te Gamìr, Vént, ecc. 

Fil. Tréfolo «= Legnoeu. Legnuolo. 
Cordone. 

Audà con la corda al coli. Venir 
colla coreggia al collo o in collo a 
chiedere mercè. Andar supplice, in 
atto di umilissima rassegnazione. 

Àndà su per scala e giò per corda, 
fig. Fare un ballo in campo azzurro. 
Essere appiccato. 

Ballariu de corda. V, in Ballarìn. 

Corda del rnantes.;We«ato/0(Diz.art ). 

Corda de Monscia. gergo 

La salsiccia (luganega) , così detta da 
noi perchò s'adduglia come le funi e 
perchè i Monzesi portano il vanto 
nel farne di squisitissima. 

Corda d'erba. Breino o Cavo d'erba 
fatto di falasco o pattume — Stramba 
o Strambo dicesi la stessa corda non 
torta ma solo intrecciata — Ubano 
chiamasi quella fatta di giunco. 

Cord di caregh. Suste. 

Gir de corda. Duglia. La corda av- 
voltata in cerchio per occupar meno 
spazio.Fà-sù la corda in gir.Addugliai-c. 

Lassass-giò cont ona corda. Collarsi. 

Tegnì corda, fig. Tener mano. Tener 
il sacco. Fare spalla. 
Còrda (per ant.). Corda. Quella dell'uscio 
da via. Tirar la corda. Aprire altrui. 
Còrda. Corda. F une. Tortura; ant. Còlla; 
in gergo la Margherita. 

Dà la corda. Dare la corda o la 
fune. Mettere alla tortura. Dare tratti 
di corda; e aut. Collare — fig. Angw 
stiare. Mettere in angustie, in cimento. 

Dà la corda a vun. fig. Fare il collo. 
Abusare del bisogno altrui. V. in Còli. 
Dare la corda nei diz. ilal. ha altri sìg. 

Tegnì su la corda, fig. Tenete sulla 
corda. Tener dubbio , sospeso. 
Còrda. T. degli Strumeutaj. Corda. 

Cord d'azzal. Corde d'acciajo. 

Cord de budell. Minuge. Corde di 
budello. 
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Cord de fcrr. Corde di ferro (Diz. 
in us.). 

Cord de lotlon. Corde d'ottone. 
Cord de seda. Corde di seta(Diz. 
mus.). 

Cord ramaa. Corde fasciate — Cor- 
doni fasciati. 

Andà-giò de corda. Scordarsi, e fig. 
Uscir di tempera. 

Mett i cord a la ghitara. Incordare 
o Mettere in conte la chitarra — Tor- 
naghi a mett. Hincortlare(Buon. Tan- 
cia lì, 7). 

Tocca ona corda, fig- Toccare ima 
corda o un tasto. Parlare alla sfug- 
gila di checchessia. 

Vess giò de corda. Lo stesso che 
Vcss giò de canchen. V. in Càuchcn. 

Vcss giò de corda, fig. Non essere 
in tempera al giuoco. Non essere in 
buon giuoco. 

Vess in corda, fig. Essere in tempera, 
in ordine, in assetto, in buon piuito, 
a giuoco. E dicesi cosi del fisico come 
del morale. Se poi la metafora sia 
nata fra noi dalla corda dell' 1 arco da 
saettare o da quella da cordeggiare 
o da quella da sonare male saprei 
indovinarlo. 
Còrda. T. mus. Cordala, raus.). Estcn- 

sion di voce. 
Còrda. T. idr., e dicesi 

Fiumm in corda. ) fr p.,^ 

Fiumm giò de corda. ) ' in ,un,,n ' 
Corda. Accordare. Fermare o Fare ac- 
corilo. 

Corda a mes, a ann, ecc. Fermare 
per mesi, anni, ecc. 

Corda la vicciura, o simili. Noleg- 
giare la vettura. 
Cordàa. Accordato — Noleggiato. 
Cordàda. Ad. di Peìna. V. 

Cordàda Colpo di fune. 

Corda-màgna. Corda magna. Garretto. 
Cordarla. Cordame. Sartiame. Funame. 



Cordaggi — 
Sarte. 

Cordarla. Corderìa. Luogo dove fannosi 

i cordaggi. 
Covdàss. Accordarsi. Venire a patti. 

« Che no me cordare» col Re de Spugna. » 

(Bai. Rint.) 

Cordée. Funajo. Funajblo. Funajuòlc. 
Cordajo. Cordajuolo. Chi fabbrica la 
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corèa e Chi la vende — Ci» fabbrica 
le corde di budella dicesi Minugietjo 
(Alb. enc. in Cordajo). 

Corderà die comunemente si dice ancfie 
Coètta. T. degli Strum. Codeìta(Grisc\. 
Dix.). Quel regolctto o sia quell'assc- 
rella fermata sul coperchio di un vio- 
lino in cui s' infilano ed assicurano 
dall'un capo le corde, detta Tirant 
ncirEncycl. — Nc'diz. ital. la Cordici a 
è quello che noi diciamo Capptàst. V , 

Corderà. . . . Donna che vende corde, 

0 Moglie di cordajo. 

Cordèlla. Cordella. Cordellina. Cordicella, 
Cordicina. Funicella. Funicina; e unU 
Funicello ; doltr. Funìcolo — Le pri- 
me due voci però valgono più stretta- 
mente quello che noi diciamo Strìnga 
e 'Fernetta. l r . — f. anche Spàgli. 

Cordeltlnna. . . . Piccioliisima funicella. 

Cordial. s. m. Cordiale. Bevanda cardiaca. 

Corditi. Cordoncino. V. Cordonìn. 

Cordìn (die anche dicesi Cordón). Guida. 
Specie di redine con che si guidano i 
cavalli da tiro-Inforcatiti a della guida. 

Fa cordin o cordon Dicesi 

tra postiglioni allorché in luogo di 
montare come usa il bilancino (cavali 
de balamin) si seggono a cassetta e di 
lì guidano i cavalli colle redini dette 
cordon o cordin{g\\ide). 

Cordóu. Coniane. 

Cordón. T. de'Pettin. Costola. La parte 
più grossa e rilevala del pettine. 

Cordon per Cordin (guida). F. 

Cordón. Cordone di peste. 

Cordón. T. de' Laslric Guida. Cordone 

Cordón. Cordiglio de" frati. 

Cordón. Tondino. Bastoncino. Bottacci- 
no , e dottr. ^//viga/oónodanaltira). 

Cordón. Bastone. Specie di pialla a se- 
micerchio da scorniciare 

Cordón. Tèndine. . . 

Cordón. a. ni. pi. Corde del collo , cioè 

1 due nervi del cullo. 

Cordone. Cortlellonc? Accordellato. Ac- 
cordellatino. Specie di sottigliume. 

Cordonìn. i Cordoncino. Cordonccllo. 

Cordonzin. S Cordellina. 

Cordovàn. Cordofono. Pelle da scarpe 
che è una specie di sommacco. 

Cordovàn. Ceppatelli^ fior, e Tomas. Sin. 
p. iaa). In Firenze sono propriamente 
quelle parli dell'orecchio delle bestie 
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bovine macellate che rimangono tut- 
tavia attaccate alla pelle e sono pro- 
veccio dei conciatori a'quali vengono 
vendute le pelli. Fra noi denotano in 
▼ere ogni simile cojetto o quoglialtoro 

0 limhclluccio di carne fresca onde 

1 conciatori spogliano affatto affatto 
le pelli vendendoli poi a chi per 
meno spendere si accontenta di sif- 
fatti rosumi per tutta carne. 

Còregh. Cestino. Arnese di vimini, a fog- 
gia di campana forata per di sopra, in 
cui si mettono i bambini perchè impa- 
rino a reggersi in piedi e camminare. 
Gli Aretini lo chiamano il Coninolo, 
come dalla lettera di M. P. Aretino 
fra quelle di IS'ic. Martelli p. a8 retro. 
Dicesi anche Cestella , Carniccio e 
Cassetta. Questi ultimi due però sem- 
brano equivalenti per appunto a quella 
particolar specie di Còregh che usiamo 
in villa, fatta, non di vimini, ina di 
legno di noce o simili a cui diamo lo 
special nome di Strcnciroeii. V. I Sici- 
liani chiamano Carruzzedda napulila- 
na il nostro Coregh di cii\k(ceslella , 
cestino)^ e Cestella di picciridtli il no- 
stro Strenciraru di villa(carroccio). 

Còregh. Guardinfante. Guardanfante. Fal- 
diglia. Specie di trabiccolo che altre 
volle usavano le donne per teucr 
distanti dal corpo e ampiamente ac- 
campanate le gonnelle. 

Còregh. Trabiccolo. Specie di mcxza 
colonna di legno cupoluta e ingrati- 
colata allo quale si soppone un bra- 
cierino di fuoco per mettervi sù pan- 
ni a scaldare o rasciugare. 

Còregh. Crino(*»reU - Vocab. aret.). Ce- 
stino da pulcini. Cestello di vermene 
di castagno, di vimini o simili sotto 
del quale i contadini tengono i pul- 
cini , i polli o le galline quando le 
vogliono nei campi ma non vaganti 
per essi. 

Còregh I paniera) chiamano così 

quella parte arcuata della culla che 
le fa testiera. 

Corcghée Fabbricatore o Ven- 
ditore di guardinfanti. 

Coregón. Acc.di Coregh(guardinfante).F'. 

Corelatìv (Andà). Accordarsi nel parlare. 

Corengiàtt per Antiquàri(sas2mmc ) e 
Tànghcn (tangìiero). V. 
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Corcngiceùl o Scorcngiaeùl. s. f. pi. cont. 

Lr Quelle setole che vengono 

talora tra falange e falange interna 
tifile dila de" piedi a chi lavora a piò 
nudo la terra. 

Corénsgia. Coreggia. 

Corcnsgiu. Coreggiuolo. Coreggina. 
Fraa del corensgin. V. in Fràa. 

Coreusgión. Coreggione. 

Corént, Corénla, Corér, ecc. V. Corrént, 
Corrénta, Correr, ecc. • 

Corespónd. V. Corispónd. 

Corcsponsidn. Ricognizione. Ricompensa. 
Soddisfacimento. Soddisfazione. Paga- 
mento. 

Corciióu (Cà de). V. in Cà. 

Coridòra, ecc. f. Corridòra, ecc. 

Corin. Coretto così al proprio come al h*g. 

Corin. Cuoricino. Dicesi di certo pez- 
zetto di tela fattp a forma di cuore 
che va cucito allo sparo delle camice. 

Corinoeù. Picciol cuoricino. 

Coriuna. F. in Cura. 

* 

Corioeù. V. Comoeù. 

Corispónd. Corrispondere. 

Corispónd. Rispondere. Le finestre ri- 
spondono sopra la corte. 

Corispondcnt. T. mere. Corrispondente. 

Corispondénaa. Commercio di lettere. 

Tend a la corispundenza 

Accudire al commercio di lettere. 

Corista. Corista. 

Corìv. Corrivo. Corribo. Facile. Credulo. 

Collera o Scollerà.// cadere o Lo scappar 
d'una maglia. Certo mancamento che 
surerde nelle maglie di una calza. 

Tirà-sù oua corlera. Scavalcare. Ri- 
pigliare una maglia. V. Alh. enc. negli 
esempi citati alla voce Calzetta. Aneli ; 
il Fag. nel Sordo fatto sentir per forza 
(I, 1) ha: « Ripigliar una maglia scap- 
pata. » E lo stesso il Tom. Sin. a p. 55a. 

Corlèlt e Córlo. V. Curlètt e Curio. 

Corna o Còrno, e al pi. I corni o 1 
corna. Corno , e al pi. Le corna ed 
anche / corni — L'animale che ha corna 
diecsi Cornuto o Bicorne o Bicorno 0 
Bicornuto, uobil. Cornigero, e all'accr. 
scherz. Cornigerone — Cornato dicesi 
chi abbia coma nou da natura ma 
per caso — Il punto ove le corna sono 
impiantate dicesi // ceppo delle corna 
(Alleg. 55) — Chi ha mozze le corna 
dicesi Cv monto zzo ; chi le ha acute 
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Acuticornio — La qualità delle corna 
dicesi Cornatura — F . Còrni e Còrno. 

Ave dur i corni, fig. Esser uomo di 
nerbo o di ferro, f. anche in Dùr. 

Ave vun in sui corna, iig. Avere uno 
sulle corna , in odio , in urto , in di- 
spetto, in uggia. Odiare chicchessia. 

Corna de hò. Corna — A benefizio 
di chi desse in fogli o in fatture mer- 
cantili fo avvertire che queste corna, 
che lutti noi conosciamo sotto questo 
nome comuuis.*, a Genova e a Trieste 
sono mascherate in commercio sotto i 
nomi di Aste di bue e Pastieri di bue. 

Cosse gh'è audaa a vegnì in di corni 
o per i corni ? Clic gli è mai catluto 
in mente? Quale funtasiaccia gli è 
venuta nel pensiero? Oh vedi arzigo- 
golo ! Oh vedi fantasticherìa ! 

Dà i corni in vun. Abbattersi, Im- 
battersi, Avvenirsi, Incappare in alcuno. 
Dà on diavol sui corni. V. in Diàvol. 
Di corni. Lo stesso che Di cazzi. V. 
Faa a corno. Cornicotarc. Comico- 
lato. Coiniculato — Cornicularmente. 

Fà i corni. Corneggiare. Mettere le 
corna alcuna bestia cornigera. Per es. 
La fa apenna adess i corni. Appena 
corneggia o mette le corna o le spun- 
tano le corna. 

Fu i corni o i corniti o on piatt 
de corniti, fig. Far le corna o le 
fusa torte. Porre il cimiero o le corna. 
Mandare a Corneto. Far marito delle 
capre. Far becco. Fare i cannoni. 

Fà i corni, fig. Far le fiche o ca- 
strttjiche - t anche Follar la punta ad 
uno Far dispiaceri, cavallette, ecc. 

Metles i corni in eoo. fig. Avere le 
corna in seno e mettersele in capo. Ap- 
palesare da noi slessi il fallo fattoci 
dal consorte o dall'amante , o qualun- 
que altro fatto o detto che ci possa 
hi recare onta o vitupero. 

No è ben resegà i corna ai bceu. fig. 
V. in Bceù. 

On corno o On corno che V inco- 
lonna ! Un fischio 1 . Esci, di negativa e 
disdegno a un tempo. Per cs. Ben on 
corno che t* incoronila! Bene un fisclùo 
(Guadag. Poes. I, 102). Coss'cl voeur 
dì quesl? El vceur di on corno che 
t" incolonna. Che vuol dir questo? Fuot 
dir panico pesto{fiacch. Nov. 98). 
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Pcstnss o Rampe! i corni, fig. Scio- 
rinarsele sode. Parsi mazzate sudicie. 
Jìagguagliarsi le costure- Rattersi. Rom- 
persi o Fiaccarsi le corna o Darsi 
sulle corna. 

Scalda i corni. V. in Scalda. 

Vari on corno. Non valere un corno. 

Vcgni i corni, iìg. Venir la muffa 
al naso. Saltar la mostarda al naso. 

Vcss corna e eros. Essere amici 
come il con del bastone o come cani 
c gatti. Stare come capre e coltellacci. 
Corna. T. de' Pettìn. Corno- 

De corna. Còrneo. 

I sant moderna liin come el cor- 
na, dur, stori c bus. fig. f. in Saul. 

Pettcn del corno. V. in Pèlten. 

San come on corno. Sano come un 
pesce o come una lasca. Verde come un 
aglio - S\isa anche pari, di oggetti ma- 
teriali, ed allora equivale a Inlcrissimo, 
Saldissimo. Sto vassell l'è san come 
on corno. Questa botte è intcrissima. 
Corna. T. de* Fahbriferraj . . . Arnese 
di ferro inacciajalo che si ferma o 
«ella morsa o ne* fori dell' ancudine 
per foggiarvi sopra quo' lavori di ferro 
gentili a 1 quali male s' adatterebbero 
le comu delle ancudiui troppo grosse. 
Cornila. Corniolo. Cornatxi. Comaro ma- 
schio. Albero che è il Cornus mascuIaL. 

Qnand fioriss el cornaa la rocca la 
perd la honlaa. V. in Rócca. 
Cornàa. Corniola. Cornia. Corna. Cor~ 
gnàle. Frutto del corniolo. 

Cornabò Moneta probabilmente 

ferrarese, coll'impronto d'un alicorno, 
la quale correva anche fra noi , come 
dice il Doni nella Zucca a pag. 46, 
nc'primordj del secolo i5.° Era detta 
ahrcs'i Cornacchione , e spendevasi in 
Bergamo la scempia soldi ta e la dop- 
pia soldi 2$ di quella moneta. Forse 
essa diede il nome fra noi al seguente 
insetto, se pur nop l'ebbe da esso. 
Cornabò, e nel conttulo Cornabobò. Ca- 
labrone di san Gim>anni(*\ucch.). Bu- 
capere. Mangiapcrc(*i\ov.)t Saltabecca. 
Insetto notissimo che è il Lucanus 
cervus o Scaraba>us cornutus, o Cervo 
o Ccnnattolo volante de" naturalisti. 

Cornare o Cornùcc. v. cont. br 

Caviceli), e specialmente quelli del 
cosi detto iu città Tunicll del pozz. 
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Cornàda. Cornata. Colpo di corno ; e al 
dim. Cornatclla. 

Cornàggia. Mulacchia , c poet. Cornice. 
Cornacchia bigia. Uccello noto che è 
il Corvtts cornix de' naturalisti. 

Cornàggia. Ghiaccinolo. Diaccinolo. Pez- 
zetto di ghiaccio pendente dalle gronde 
defletti, da' canali c simili. 

Gela i cornacc. Essere i maggiori 
stridori o geloni. Esser tot freddo che 
pela. * 

Maggia cornàggia. V. in Màggia. 

Cornaggìlt(c/ic altri dicono Vcrzìtt o 
Venuti mail), v. delP Allo Milanese. 
Becn bianco. Bubbolini. Pianta campìa 
che è il Behen albumi.., le cui foglie 
tencriue mangiatisi la primavera nelle 
zuppe dai contadini. 

Cornajauìla. Gram/gn«i(Targ. Diz. in Pani- 
cutn dactylum). Sp. d'erba arvensc. 

Cornajauìla . . . Canna da dar gli ajuti 
a* cavalli. 

Cornaja?ùla. Corniola. Gemma nota. 

Cornajoeùla . . . Mastice veneziano. 

Cornajolin. V. Corallìn. 

Cornàra. foce che s' usa nel det. Ara 
bclara de ses c cornara. V. in Ara. 

Cornare. Nome di paese usalo in 

Andà a Cornaré. fig. Andar podestà 
a Cometa^. Borgh. Am.fur. V, 17). 

Mandi» a Cornaré. Mandar a Cor- 
neto (Ariosto nel a8." del Furioso). È 

10 stesso che Fà i comi. V. in Corna. 
Cornètt. V. in Corncttón e Molerà. 
Cornétta. Cornetta. 

Sona la cornetta, fig. Sonar la trom- 
ba. Fare del cui trombetta. Spetezza- 
re, scoreggiare. 
Cornettón (o Cornell ). Cote arenaria. 
Pietra (molerà) nella quale predomina 

11 calcano, c che ha scarse e piccole 
parti micacee e sabbiose, V.in Molerà. 

Cornctt bianch . . . Nelle Cave di 
Vigano è nome dell" arenaria di co- 
lore fra T argentiuo c il rossigno. 

Corncttón bianch. Pietra serena? 

Cornettón ross (che dicono anche 
Vcnon ross). Pietra bigia. 

Cornctt salvadegh o baslard 

Specie di sasso galestrino. 
Còrni, s. m. pi. Le Cornelia, e con Dante 
(fnf.). Le corna. Voci colle quali chi 
non è naturalista , e anche i natura- 
listi uel discorso famigliare sogliono 
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denotare le antenne degl 1 insetti e i pol- 
ii o tentacoli dei vermi 



pi o leniacon aei vermi. Per es. Lu- 
maga lumaga cascia-foeura i corni. 
Ltunaca lumachella metti fuor le tue 
Cornelia (cioè i palpi, i tentacoli). Quell 
vioriu el gh'ha pur anca longh i corni. 
Quel cerambice ciabattino ha lungfùs- 
sime antenne direbbe il naturalista. 
Còrni, s. m. pi. Corni. Cornate. Cornocchj 
(Targ. Viag. II, uyj e passim). Corna 
di monti, puute estreme di monti. I 
corni rie Cani. / cohiocchj di Canzo. 
Coruiggià. Voce cont. br. V. Scorniggià. 
Cornin. Cornetto. Comicello. Cornicino. 
Le cornicine. Le cornicina. 

Lumaga lumaghin cascia foeura i 
tceu cornin. f. M Lumàga. 
Cornin. Cantuccio. Cornctto{Mb. enc. in 

Gramola). Orliccio di pane. 
Cornìs. s. m. Cornice. Ornamento agget- 
tato che circonda uno specchio, un 
quadro o sim. ISoi Milanesi facciamo 
questa modanatura maschia dicendo 
el contis; la lingua nazionale illustre 
la vuole femmina dicendo la cornice. 

Cornìs. s. m Nelle picciole stalle 

dei poderanti (pisonant) si chiama per 
tal nome quel canaletto in cui racco- 
gliesi il sugo del lctamc(e/ gius). 
Cornisàmm. Corniciame. 
Corniseli. T. de'.Fab. d'org. . . . Cono 
vano d'ottone foggiato a imbuto di 
cui si fa uso per accordar le canne 
degli organi. Immesso per la punta 
c dimenato allarga la luce delle can- 
ne , immesso per la base porge modo 
a venirle orletlando e slrignendo, ce- 
devolissime come sono perchè con- 
sistenti in una sottil lastra di piom- 
bo. Forse è dello Corniseli da Cornis, 
perchè fa alle canne una cornice, o 
.sporta o rientrante, ogni volta che in 
esse è adoperalo. Ne sono di più 
grandezze per adattarsi alle canne 
nelle quali s' ha ad usare. 
Corniseli. T. de 1 Pizzic. . . Specie d'im- 
buto di peltro col vasc fatto sull'an- 
dar del padiglion delle trombe, e col 
canaletto augnalo a vomere di penna, 
del quale i pizzicagnoli fanno uso per 
imbudellare salsicce ,* sanguinacci , 
salami, cervellata, ecc. infondendo 
nel vasc la pasta che dal canaletto 
immesso nel budello va pianamente 
l'ai. 1. 
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passando in esso. Credo che i Fran- 
cesi lo chiamino Cornet o Boudinicre. 
Coronili. Dira, di Cornìs. V. — I diz. 
non registrano Cornicina e Cornicino 
che in senso di piccole corna. 
Cornisón. Cornicione. 
Cornilt. s. in. pi. Fagioletti(*ùoT. rom. 
pist. lucch. - Font. Diz.). Le silique 
dc'fagiuoli tencrinc che i Tedeschi 
dicouo Fisolen, i Francesi ffaricots- 
vertSy alcuni Fior. Fagiuoli in bacca. 
Quando sono invecchiali noi li dicia- 
mo Cornón ; in tale slato i citladiui 
li ricusano, ai contadini sono delizia , 
spregiandoli essi novellini. 

Fà i cornitt o o\\ piati de «orniti, 
fig. V. in Corna. 
Cornitt. s. ni. pi. cont. ... Le due treccio- 
line che dal trecciuolo(0tom) vengono 
alla fronte. In città sono anche oggidì 
alla moda sotto nome di Treziitt. 
Còrno. V. Còma. 

Còrno. T. de' Calzol. Calzatoja. Alcuni 
tra noi lo chiamano anche Cornett c 
Ctdzascarp. Zanobetti nel suo Diz. ha 
un Comcttino che pare corrispon- 
dente a questo nostro Corno anziché 
ali" oggetto ch'egli dice rappresentare. 
Còrno. Muraglia. Parete. Quella parte 
dell'unghia dc'cavalli che ne circonda 
il piede e gli dà forma. 
Còrno. Co/710. Estremità dell'altare. 
Cònio. Corno. Strumento musicale da 
fiato. Corno de caccia. Corno da caccia. 
Corno inglcs. Corno inglese (volg. it.). 
Cornón. Gran corno. 

Lumaga lumagon cascia-fceura i tceu 
cornon. V. in Lumùga. 
Corndn. F. in Cornili. 
Cornùcc v. cont. dell'Alto Mil. Costola 
di naspo o tavella. V. anche Cornice. 
Coròbbia. Rigovernatura, broda, lava- 
tura. Dal. lai. Colluvies? 
Coròbbia. Pappolata (Lor. Mcd. Simp. 
cant. V). Bc\<eronc. Imbratto. Cibo 
che si dà al porco nel truogolo — ed 
anche Pastone o Mescolo che si dà 
alle vacche. 
Corobbièlta \ Quel pQ , d . mc _ 

sco\o(beverón) che si dà 
a ciascuua vacca. 



Corobbiin 
Corobbiinna 
Corobbiocù 
Corobbiòniia. 
Sp iella. 



Fregona. Fantesca. V. 
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Corògna, idioU coni, per Cològna. V. 
Corògna dicono in certe parli del con- 
tado per Cologoa o Pienton di pergola. 
Coroni. Coronare. Noi usiamo Corona solo 
nel dettato Corona l'opera. V. Òpera^ 
altrimenti diciamo Incorona. V. 
Coronati. Corona jo. Facitor di corone. 
Coronaltà. Scoronciare. V. in Palerà. 
Coronili. T. milit. Colonnello. 
Coronilla. Voce del contado verso il Lo- 
digiano. Erba minestrina. Pianta erba- 
cea, detta Coronilla varia dai botanici. 
Coronili. Coroncino. Coroncina. Coro- 
nella. Coronella. 
Corouìn. Chiocciolino. Nome di paste 
per lo più dolci fatte a coroncina ; 
ne sono di lisce, d'intrecciale, ecc. 
Coronin. V. Corònna sig. nono. 
Corònna. Corona. Serto. 

n renda corònna. in Roeùda. 
Corònna. Corona. Rosario. 

Aveniarii. ^venuiuarte—Pater. Pater- 
nostri «=> Gloria. . . .<= Coa. 2V7ijK>('pisl.). 
*■ Àrgcntin o Fil de Bologna. Aixhime 
(*pisl.). Stdùdeone. Filo «■ Recalcliin. 
.... «= Maggetta. Maglietta? >= Reli- 
quia o Crosetta o Medaja. Medaglia 
(Ali», enc. in Coroncione). 
Dì adree la corònna di ratt. V. in Ràtt. 
Divott de la corònna. Coronciajo. 
Corònna. Lagrima di Giob o Giobbe. La- 
grima. Sorla d* erl»a nota dello cui 
coccole si fanno avemmarie e pater- 
, nostri per corone. 
Corònna (Fà o Lavora per Santa) che 
anche dicesi Lavora per i fraa o per 
la gesa de Vaver. Fare per V amor 
di Dio. Pescar pel proconsolo. Vale 
far per altri e sema proprio utile. 
Jl dettato nostro ha origine da un 
pio stabilimento detto di Santa Co- 
rona dal quale si dispensano gratui- 
tamente ai poveri le medicine, e i cui 
medici e chirurghi prestano loro gra- 
tuita assistenza. 

Impolla de Sauta Corònna. fig. Conca 
fessa. Persona di salute debolissima. 

Passa per Santa Corònna. fig. Passar 
gratis. Passare a ufo. 

Corònna. T. de' Marcii Quella 

po' di grascia che nelle bestie le quali 
macellano veggono investire il cuore 
alla base, cosi nominaudola dalla sua 
figaro. 
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Corònna. Bordo. Nelle campane è Porlo 

sul quale dà il batlaglio. 
Corònna. Corona. È la parte superiore 
dell' unghia nelle bestie da soma , la 
quale confina co' peli delle gambe. 
Corònna o Coronin. GlùHanda. Corona 
di fiori che mettevasi altre volle in 
capo, ed oggidì si posa al luogo che 
vi corrisponde sulla cassa de' fanciul- 
letti morti non settenni nel portarli 
a seppellire. I Veneziani la dicono 
Zogia da morto. 
Corònna. Ad. <f Èrba. V. 
Corònna d' aj. Resta d' aglio. 
Corònna de bescott. Resta di marroni? 
Quella che i Francesi dicono Cftapelet 
de marrons. 
Coroni i,ì d'ingegnec de entità pìant . . . 
Cerchio di pallottole di cui servonsi 
gl'ingegneri per noverar le pianto 
ne' fondi. 
Corònna di radis. V. in Radis. 
Coronòn. Coroncione. 
Coróss. Caporossi. Moriglione. Bibbio. 

Sp. d'anatra che è ì'Anas PenelopelÀn. 
Corossolón. Codirosso maggiore. Codi- 
rossolone. Cotlirossone{$»y) Ornit. I , 
aio). Specie di mcflo che è il Tur- 
dns saxatilis ili Temminck e il Merle 
de roche dei Francesi. 
Còrp. Corpo; poet. Terrena soma o spo- 
glia o salma; sch. Te/restre cordovano. 

A corp vauij. A corpo vuoto o di- 
giuno. A stomaco digiuno. 

Andà del corp. Andar ilei corpo. 
Scaricarsi o Muoversi il ventre. Solle- 
varsi per di dietro. V. Caga. 

Avegh ci corp ubedienl. Avere il 
beneficio del corpo. Avere il corpo so- 
brio o il ventre lubrico. 

Corp-del-delilt. Corpo tleb delitto. 
Lassù in corp. . . . Lasciare altrui 
checchessia ad aggravio- 

Mettcgh tuli i sentiment del corp. 
Far checchessia a tutto potere o col- 
r arco dell'osso. Fare tutte le sue lotte- 
Spogliarsi in Jarseltino o in camicia 
o in capelli per far checchessia. 

Moeuvcs ci corp. Smuoversi il corpo 
(Ambra Fuiio V, 4 )• 

Morì con 111 vceuja o con la volontà» 
in corp. Morir col cocomero in corpo 
(Alleg. 44). Sputar la voglia. Appiccare 
o Attaccar la voglia all'arpione. 
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MovJmcnt de corp. Andata di cor- 
po. Andata. Smossa, F. in Mòssa. 

On corp seni' anima< Un pezzo di 
carne con gli occAi(,\fonosini p. no). 
Uno stupido. Un corjts sans ame di- 
cono pure i Francesi. V. anche in Càs. 

Pcttà in corp. Appiccarla. Attac- 
carla. Accoccarla. 

Petlà in corp on bagaj. Appiccare 
il mal delle due milze. 

Tcgnissel in corp. Ingozzarla? Do- 
ver tenere cosa che ci sia d"* aggravio. 

Vess duu corp e on' anima sola. 
V. in Anema. 

Vorè salta foeura Tancma del corp.... 
Aver un grande battito al cuore, avere 
una palpitazione veemente, disordi- 
nata , estrema. 
Còrp. Corpo. Busto. Tronco*. De corp 
Tè ben fada, ma Tè brutta de faccia. 
Ha bel corpo e brutto viso. 
Còrp. T. de" Sarti. Busto. Imbusto. Gl'im- 
busti. Queliti parte d* abito che serve 
a coprire il busto , cioè la schiena e 
il petto. 

Corp a cinqu fes. . . . Busto quin- 
quepartito nel petto. 

Corp a roeur a piegh .... Busto 
bipartito sul dinanzi , i cui petti rie- 
scono verso I orlatura raccrespati o 
foggiali a varie pieghe. 

Corp a cceur rizz .... Busto bi- 
partito sul dinanzi , i cui petti rie- 
scono arroccettati. 

Corp a cceur tiraa. Imbusto accord- 
iate? Busto i cui petti riescono lisci 
sul dinanzi. 

Corp a coli. Imbusto accollato, cioè 
che copre il collo, che ha collaretto. 

Corp a drapé. Busto panneggiato? o 
addrappato? Busto con un pò 1 di scavo 
(scal/) verso il collo , c a due petti , i 
quali per la metà loro verso il collo 
riescono o a pieghe o arroccettati per 
formare alcun po'* di panneggiamento. 

Corp a ghen lazzaa dedree 

Busto con petto liscio e schiena liscia 
• e ordinariamente allacciati e vegnenti 
fino al collo. 

Corp a la bambinna. . . . Busto i cui 
petti sono uniti colla (alda(pedagn) , e 
che nella scollatura tengono il mezzo 
fra i busti panneggiai \(a drapé) e quelli 
con collaretto(a coli). 



t) COR 

Corp a la Stuarda Busto 

tripartito o quadripartito, i cui petti 
dinanzi vanno a finire in un trian- 
golo a vertice acuto sul ventre. 

Corp a tre fes Busto il cui 

petto è tripartito o sia a tre gheroni. 

Corp imbottii Busto che per 

adattarsi alle difettosità corporee di 
alcuna donna è imbottito ove occorre; 
il Corps rembourré de"" Francesi. 

Corp rizz Busto coi petti 

raccrespati da cima. 

Corp rizz cont èl carré. . . . Busto 
coi petti increspali da cima, le cui 
crespature sono rassodale da un li- 
stone d 1 orlo detto il carré. 

Corp tiraa scalfaa Imbusto 

liscio ma scollacciato. 

Fagh dent el corp. . . . Rifare l'im- 
busto in un abito. Il fr. Rencourser. 
Còrp. Corpo. Complesso, totalità. 

Fà t utf <>n corp. Ridurre a un corpo. 

In corp. In pieno. Vcnd el negozi 
in corp. fendere un corpo di bottega. 
Vend i fondi in corp, minga a mi- 
sura Vendere i fondi per prezzo 

di corpo, non a prezzo di perticato. 
Còrp (che il Balestr. disse malamente Schc. 
nàl). T. de'Leg. di lib. Dorso. La parte 
rilevata del libro. Culatta - Accidattare. 
Còrp. Corpo(così nei testi addotti dal diz. 
per errore al paragrafo di Corpo per 
cadavere). Funerale. Mortorio. Esequie , 
e idiot. Ossequio. 

Andà a corp. Andare al corpo (Vite 
de* Santi Padri) o al mortorio. 

Corp intregh. v. a. Daz. mere 

Funerale così detto di prima classe. 

Fà corp e settim. È lo stesso che 

Fà duu corp in don carlec. f.Carlée. 

Mezz corp Funerale cosi detto 

di seconda classe. 

On corp con la eros de legn. fig. 
.... Un affare spallato. 
Còrp. T. mil. Reggimento. Andà al corp. 

Presentarsi al reggimento. 
Còrp. Fittezza. Pienezza. Densità. 

Avè del corp. Aver buon corpo? Es- 
sere corputo. Parlandosi di vino vale 
aver forza , vigore. Anche i Francesi 
dicono Avoìr du corps — F. in Vìn. 

Ciappà del corp . . . Prender for- 
za , invigorire, quel che i Francesi 
dicono Prcndrc du corps. 
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Còrp.T. degli Strum. Corpo. Quella parte 
deir arpa corredata d'animella (favola 
armonega) e sordina in cui sta la ri- 
sonanza dello strumento. K concava, e 
forma per così dire il dorsp dell'arpa. 

Còrp. T. di Stamp. e Fond. di carat. 
Corpo. V aggregato di tutte le lettere 
d* una specie di carattere da stampa. 

Còrp. T. di Stamp. per Portàda. V. 

Corpose. Corpaccio. Carpone. 

Corpasciùu. Corpacciuto. Corpulo. C or- 
pulenlo. Corpulente, e al superlativo 
Corpacciutonc. 

Corpnsción. Gran corpaccio. 

Corp-dc-guàrdia. Corpo di guardia. Luogo 
dove i soldati stanno a guardia, e i 
soldati stessi. 

Corpi tt. Corpicino. Corpicciuolo. Corpi- 
cello. Diminutivo di Corpo. Il Cor- 
petto dei diz. ital. vale Vestina. 

Corpèlt Funerale cT un ragazzo, 

o Funerale poco pomposo. 

Corpettin. Picciolo corpicciuolo o caton- 
cello o corpicino. f. anche Vi liti. 

Corpettin. Buslicino. l'in ni imbusto. 

Corpetlìn . . . Funerale di pochissima 
pompa, o Funerale d'un bambino. 

Còrpo. Lo diciamo così nelle sole escla- 
mazioni Corpo de bacco , Corpo de 
bacco baccon bacchetta, Corpo de 
bio bion , Corpo de Diànna , Corpo 
de Tuga, Corpo d\m biss. f. Bacco, 
Bio, Diànna, Ùga , Biss, ecc. 

Corporàa. V. Incorporila. (nervo. 

Corporàa. T. de'Lcg. di libri . . . Che ha 

Corporadùra. Corporatura. 

Corporàl. T. eccl. Corporale. 

Corporaziòn. Comunità. Corpo intero di 
persone che vivono a comune sotto 
una regola, come sono i frati e sim. 

Corp-sànt. Corpo santo. Reliquia. 

Quaud se mceuv i corp-sant ven 

fceura el sd o simili Si suol 

dire allorché siamo visitali da persona 
che ci faccia carestia di si , e che n 
tale visita siano contemporanei o sole 
o pioggia da molto tempo desiderati. 

Corp-sànt. Mie o Terre o Borgate subur- 
bane o suburbicarie. Precisamente poi , 
se non erro, quelli che noi diciamo i 
Corp-sant de Milan, de Pavia, de Lod 
diconsi Le Masse a Siena. Così nel Ginr. 
agr. tose X, 267 « Le Masse di Siena, 
cioè le comunità di quel suburbio. » 
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Corpusdòmen. Corpusdomini. La festa 

del Corpo di Cristo. 
Corpùu. ('orpulento. Corpulo. Corpulente. 
Córr o Cor. Correre. 

Córr in vece di ci Cór(romr) dicono 
meglio di noi i contadini brianzuoli. 

A sanfAgncsa corr la Inserta per 
la scesa. J*. in Agnésa. 

Corr adree. C orrcr dietro a uno per 
cercarne, per pregarlo. 

Corr adree a vun. Correr dietro. 
L'incorrere. Dar la caccia. Inseguire. 

Corr-dent. Incorrere. Gh'è -cors- 
dent on error. V è incorso un erroir. 

Corr-giò. Scendere a furia. 

Corr itianz. Precorrere. 

Corr in njutt. Accorrere, Fenirc in 

Corr-sù. Sa/ire a furia. {ajuto. 

El corr come on lecchee n come on 
livree o come ona legor. Ei corre 
che par unto , cioè velocissimamente. 

Li corr eh' el par che glie corra 
adree i lader. Corre a più potere o ila 
disperato o a rompicollo. Corre che 
par che s'abbia' i birri dietro. Corre a 
furia , precipitosamente , senza ritegno. 

El dis el sur dolor quell che no 
se pò tegnì de lassa corr. Dotór. 

Fà corr a pomm o a ciarell 

Suol dirsi per disprezzarc altrui , 
quasi a forza di mele o di sputacchi 
si avesse a farlo correre e fuggire. 

Fà corr la caroccia. Scarrozzare. 

Fà corr la posla. Correr la posta. 

Fà corr vun a lotlad (o a sassad , a 
bolpetl, a pugn, ecc.). liincorrere uno 
a forza di zollalc( 9 losc e poema d'un 
aut. pis.). 

Giugà a corrcs adree. Fare a rin- 
corrersi, ed anche Venirsi 

dietro Fun l'altro cercandosi reci- 
procamente senza mai raggiugnersi. 

Lassà corr. fig. Sonar la tromba. 
Spetezzare. 

Lassa corr. V. Sorpassa. 

L'è lì el nodar ch'cl corr. Appunto 
io ho il nolajo a cintola(Dav . Post, a 
Tacito p. 634 per induzione). 

L'è minga a corr, l'è a riva a temp. 
Non vai levare a buon'ora, bisogna 
aver vcniura( Monos. p. 109). Talvolta 
Non è sempre lode l'essere i primi a 
fare le faccende, ma lo è Iwnsì tifarle 
a tcmpo{LasU Op. II, 2Ò5). 
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Me fan corr a pomm. Mi son tratte 
le mc/u==<?(Alleg. pag. 38). 

Mclles a corr. Cacciarsi a correre. 
No podò nò soltà nò corr. lig. Non 
pater andare nò pian nò ratto , cioè 
non poter operare nò con maturità 
né con velocità, ne mal nè bene.' 

Sentissela a corr-giò per i spali. 
V. in Spalla. 

Vess pussee de boria ebe de corr. . . . 
Esser un tombolotto, un tonfacebiotto. 

Córr. Correre. Scorrere. Trattandosi di 
cose lubriche, unte e agevoli a sdruc- 
ciolare, andar oltre, spingersi oltre. 
Fa corr on aneli. Spingere o Mandar 
oltre un anello. 

Córr o Corr-sóra. fig. Cor Cagresto. Far 
agresto. Far l'agresto. Fare una vin- 
demmia anticipata. Àpprovecciarsi. Fa- 
re civnnzi illeciti ncll'amministrarc i 
fatti altrui. 

Córra (Ball la). ... Il correre delle mere- 
trici in istrada per invischiar uomini. 

Corraria Il corpo de* corrieri, 

ed anche 1* uffizio loro. 

Corréut. Corrente — Ad. di Cùnt. V. 
Sta in corrent. . . . Spedire i pro- 
prj affari alla giornata; non si lasciar 
sopraffare dalla piena. 

Vess in corrent Non avere 

conti, scritture, affari inespedili. 

Corrént. ad. Scorso/o. Per es. Cabbi cor- 
rent. Cappio o Nodo scorsojo, e vale 
che scorre agevolmente, e che quanto 
più si tira , più si serra. 

Corrént. s. m. . . . . Nelle scale è il nome 
dei due stipiti sui quali posano gli sca- 
glioni, quelli che i Ven. dicono Erte. 

Corrénta per Monfrìnna. V. 

Corrénta. Ad. <f Acqua. V» 

Corrénta. Qicajuola. V. Cagarèlla. 

Corrénta. Calcosa. Voci di gergo che 
equivalgono a Strada. 

Corrènte. Ridda. P.iddonc. Caròla? Cor- 
rente? Specie di danza conosciuta. 
Fà la corrénta. Riddare. 

Correr o Corér. Corriere. Corriero. 

El correr de Lindo eh* ci va e el 
ven quand ci pò. V. in Lindo. 

Corrér. La posta. Il corriere. 

Fà el correr. T. dc'Negoz 

Scriver le lettere per lo spaccio. 

Correrà (A la). ... Al modo dc'eorrieri. 
Capcll a la correrà. Monderà* 
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Vestii a la correrà. Àbito da corriere. 
Corridòr. Nella cava delle pietre da 
macina di Montorjano danno onesto 
nome a quella delle due macine d' un 
mulino che noi diciamo Co vére. V, 
Corridóre, s. f. Corridojo. Corridore. 

Corrilo/o. 
Corridorètta. Corritlorclto. 

Corriti a o Coriceù. T. de" Funaj 

Nome di quelle quattro o sei girel- 
lettc che stanno infisse sur un'asse, 
in capo delle quali s" 1 attacca il Ilio 
da torcere per fame spago o fune, 
e nel cui vano sta la cordella che 
mossa dalla ruola aggira la girella c 
con essa il filo che si va aUorrcndo. 
CiavclIa.C/iidPff/rt.'e Gringhinell. . • 
Assa di corriteli. . . . Asse in cui 
stanno infilti i cosi detti corrioni (vedi 
sopra) che è tenuta ritta sul terreno 
da im mozzo di palo detto Passonin e. 
da un bastoncello trasversale verso il 
mezzo detto Pareti o Palelt. 
Corrìv. Corrivo. Crèdulo. 
Corrùu o Cors. Córso. Pari, da Correre. 
Córs. s. m. Corso. Progresso. 

Cors di studi. Corso degli studi. 
Fà el sò cors. Fare il suo corso. 
Cors. s. m. o Corsia, s. f. Corso. In gcn. di- 
ecsi così quella largura in città dove 
per diporto si fa continuo andirivieni 
o a pie o in carrozza. In Milano ab- 
biamo varj cosi detti Cors che rispon- 
dono a ciascuna delle Porte principali 
della città , e generalmente incomin- 
ciano da quel punto ov* erano le mura 
antichissime e giungono fino al così 
detto Naviglio. Alcune di queste lar- 
gure o Corsi sono precedute da Corsìe, 
cioè da contrade le quali , senza es- 
sere largure diritte come i corsi , con- 
cedono però buon passo ai cocchi e 
mettono capo ne* corsi medesimi. La 
Corsia di Seri' e el Cors de Porta Rcn~ 
sa; la Corsia del Giardin e el Cors 
de Porta Na>uva. Per eccellenza però 
noi chiamiamo Córs quello di Porla 
Orientale , e ad esso corrispondono 
in fatto la l'in Toledo di Napoli , il 
Corso di Roma, il Lislon dei Vene- 
ziani e simili — Cors diciamo anche 
l'aggregato dei concorrenti sul corso. 
Córs. Mestruo. V. Règola. 
Córs (Lise in) de sedes, ecc. V. Lise. 
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Córs. Strato. Filone. Vena. Traccia. 
A cors. Stratificato. Stratiforme. 

Córs, o Cors de quadre]. Filone di mat- 
toni(Targ. Viag. I, 4^)- Filare. Fila- 
rello. Ognuna di quelle linee di mat- 
toni colle quali si va vie via ergendo 
un muro. Duu cors de quadrej. Due 
Jilaretli Hi melloni. V. anche Sceul. 
A córs. T. di Mur. Rettilineo. 

Córs. T. de' Paniera) Ogni filare 

di gretole che ripetuto orizzontai- 
mente secondo la grandezza necessa- 
ria viene costituendo una cesta, un 

* 

corbello, una gerla. 
Corsa per Scdrsa. F. 
Córsa, met. JtitbaccJiiamento. 

Fagli dent la corsa, fig. Fare agresto. 

V. Córr o Córr-sù o Córregh o Andà 

a Biassònn. 
Corsétt. Farsetto. Corpetto. Giustacore. 

Giustacuore. Guardacuore. Dal frane. 

Corset — contad. per Gipponìn. f r . 
Corsettin. Coraefh"/io(Adim.Sat. Il,p. fa). 

Corpettino. Farse ttino. 
Corsia. Corso. F. in Córs. 
Corsìv, che i calligrafi distinguono in 

più specie e dicono anche Colè dal 
francese Coulé. Corsivo. Cancelleresco. 
Corsiv spedii. . . . Corsivo spedito. 
Corsivètt. . . . Carattere corsivo piccino. 
Córt. Corte. Cortile. Cavèdio. 
Córt. Corte. 

Córt. Palazzo regio. Reggia. Regia. Corte. 
Cavalier de cori. Cortigiano. 
Chi viv a cori mieur a pajee. V . in 
Pajée. (Ugiana. 
Dama de cort. Dama di corte. Cor- 
Cori. Corte. Nel cessato Regno d"* Italia 

Voci comuni per Tribunale. 
Córt. Corteggio. Corteggiamento. Codazzo. 
Coda. 

Pà la cort. Adulare. Piaggiare. Per 
fà la cort polii besogna fa bonna 
provista de savon. P. in Savóri. 

Fà la cort a ona sdora. Galanteare. 
Vagheggiare. Cicisbeare. Gaiantiare. 
Far galanteo o cicisbeato. Esser cor- 
teggiatore d' una dama. 

Fà la cort a vun. Far la corte. Far 
cot te. Corteggiare. Coltivare f amicizia 
o la benevolenza d' alcuno. 

Fass la cort. Adularsi. Lisciarsi. 
Piaggiarsi. Incensarsi ; e scherz. Aver 
cattivi vicini. 
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Se fa la cort a la mader per la 

tosa. P~. in Tósa. 

Córt. Corteo. Codazzo di spose , batte- 
simi, e simili — Corteare. 

Cortàscia. . . . Corte di brutto aspetto, 
cortilaccio. 

Cortelànna. V. Cortellànna. 

Cortèll. Coltello; al pi. i Coltelli, e ant. 
le Coltella — Il fodero del coltello 
dicesi prop. Coltelliera o Coltellesca. 

Lamina. Lama {Fedi Lamma per le 
sue parti) » Vera. Fiera. Ghiera «= 
Manegh. Manico » Cupola. Cocchiglia. 
Raperella o Bottone *= Sbiessi Ralla » 
. . . . T. «= Stucch. Cimento. 

Amor de fradell amor de corlell. 
V. in Fradèll. 

Avegh el cortell per ci manegh. 
Aver la vanga per il manico ( Aret. 
Talanta, IV, 4)- Avere la palla in 
mano. Essere in buono stato di chec- 
chessia ; ed anche Tener in mano per 
amor foconi, e vnlc Avere in mano 
dell' altrui per ogni evento. 

Ciappà el corlell per el manegh. 
Pigliare il panno pel verso. Vale pi- 
gliar il vero modo nel far checchessia. 

- Dr«roYa ci tò «piret , fati onor conqacll, 
» Ma ciappa per el nunegh el cotteli. . 

(Bai. Ger.) 

Cortell che taja quell ch"cl ved o 
che {aja come ci ghe ved. Coltello 
che taglia come & cuce. Un castrapor- 
ci. Un castraporcelli. 

Cortell de cusinna. Coltellaccio. 

Cortell de dervl i ostregh. Ostricai- 
««(Scappi Op. fig.). (lame. 

Corlell de dò lamm. Coltello a due 

Cortell de tavola. Coltello. 

Cortell ferm in manegh. Coltello 
inastato o in asta; che non si ripiega. 

Coiteli mocch. Coltello di punta 
tonda. 

Cortell saramanegh. Coltello da ta- 
sca o che si ripiega — Coltello a molla. 
Coltello da chiudere o serrare. 

Mangia pan e cortell. /'. in Pan. 

Ona costa de cortell. V. in Còsta. 
Cortèll per Cólter. F. 
Cortèll. T. de* Cioccol. . . . Strumento 
tutto di ferro semplice, ma però non 
tagliente ancorché foggialo a coltello 
nella sua estremità superiore- Nel 
corpo è fallo a guisa di spatola. L'u- 
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sano per raccattare dalla pietra la 

pasta di cioccolata che vi rimane qua 
e là dispersa. 

Corlèll. T. de" Fornac Slecca di 

legno colla quale foggiano e ritaglia- 
no i mattoni gentili, ed anche quella 
con cui rinettano la forma(c/ moriul). 

Cortèll. T. de' Manisc. Coltellaccio. Stro- 
mento che .serve a cavar V unghia 
sovra i ferri e a ribadire i chiodi. 

Cortèll de banch. T. de'Baslaj 

Coltello che usano i bastaj , detto Cou- 
tenti à surtailler dai Francesi. 

Cortcll de banch. T. de' Conciai. , Cai- 
zol., ecc. Mannaia a lunetta(*tosc. — 

• Diz. artig.). Cokello da banco. Coltello 
rotondo a foggia di disco , traforato 
nel mezzo , e tagliente in tutta la sua 
circonferenza, di cui fanno uso i 
conciatori di pelle per ragguagliare 
c ripulire le pelli , i calzolaj , ecc. 
per tagliarle e ricavarne i pezzi ne- 
cessari a farne scarpe, manopole , ecc. 
I Francesi Io chiamano Lunette. 

Cortèll de banch o Cortèll de prepara 
i forma. T. de' Formaj . . . Collello 
impomato da un, capo nel banco e 
con un manico dall'altro, di cui ser- 
vesi il formajo per ripulire e lisciare 
il legno già digrossalo per farne forme 
da scarpe o stivali, E il Coulre dei Fr. 

Cortcll de beccaria Il Couperel 

de" 1 Francesi che lo Scappi Op. fìg. 
chiama Smembratore. 

Corlèll de brusceula. T. de' Maccll. . . . 
Rassomiglia al così detto Cortèll de 
mezzenna . ma ne è più picciolo delle 
quattro volte le tre, arcato in punta, 
e di lama larga un decimetro. 

Cortèll de calzolar. V. Trincèa. 

Cortèll de duu manegh. T. de" Formaj. 
Coltello a due manichi o da pelare. 
Lama di ferro tagliente , e con due 
% manichi di legno, colla quale il for- 
majo va rappianando le forme da sti- 
vali. È la Piane dei Francesi. 

Cortèll de formaj. . . . Coltello di lama 
lunga, diritta e tagliente di sola punta 
a uso d'aprir le forme. 

Cortèll de formaj. . . . Coltello di lama 
corta, larga, augnata e tagliente da 
un solo lalo a uso di tagliare a spicchj. 

Cortèll de impelizzadur Sp. di 

coUclla che iwano gl'impiallacciatori. 
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Cortili de tnsed. T. agr. Coltello da ncsti 
(Alb. bass. in Greffoir). 

Cortèll de mezzenna. T. de 1 Macel. Squar- 
tatoio. Specie di coltella colla quale si 
tagliano e appczzano le parti tenere 
delle bestie. 

Corlèll de pastizzarìa. . . . Sp. di col- 
tello da credenzieri di cui veggasi la 
figura a p. 123 dell'Opera dello Scappi. 

Cortèll de sciumm. T. de' Panici . Spac- 
chino. Spaccherello. Ferro di cui scr- 
vonsi i pauieraj per ispaccare i vir- 
gulti e le mazze onde hanno a in- 
tessere corbelli, panieri, ecc. e per 
ripulire i panieri e sim. dagli sprocchi 
de' vinchi. E il francese Épluchoir. 

Cortèll de scorlcgà o scodega(c/ic anche 
dicono Scorteghìn). T. desiaceli, ecc. 
Scortichino. 

Cortèll de scuriadee . . . Ferro da ba- 
staj e frustaj che si rassomiglia in 
parte al potatojo de'contadini. Il Cou- 
teau à pied de' Francesi. 

Cortèll dritt. . . . Quello con cui i calr 
zolaj ritagliano i tomaj da scarpe fuor 
delle pelli vitelline. 

Corlèll ingles. t. de* 1 Conciat. Collello 
da scarnire. Coltellaccio col quale i 
conciatori vanno scemando la carne 
di su le pelli. Anche i Legatori di li- 
bri adoprano un simile Coltello per 
iscarnire le pelli che voglion mettere 
in opera nelle legature dei libri. 

Cortrll senza fd. T. de' Guantaj .... 
Strumento d' acciajo col quale s'ap- 
pianano e rassottigliano(£C sborda) le 
pelli già ritagliale, per adattarle a 
farne guanti. È quello che i Francesi 
chiamauo Couteau à doler. 

Col tèlla. Coltellaccio. Spezie di coltello 
da cucina, da beccaj e simili. Si di- 
slingue dal collello per avere lama 
non solo spunlata ma riquadrata, ed 
anche. per questo che ha il codolo 
fermalo a bullette fra due lastrine 
d'osso che le fanno manico bipartito, 
laddove il coltello è quasi sempre 
inastuto in un manico luìto d'i 1 pez- 
zo. Vedine la fìg. nello Scappi Op. che 
lo chiama Coltella da torta. 

Cortèi la . . . Lamina d' acciajo lunga 
trenta centimetri e larga otlo, taglien- 
te, col fdo arrovesciato da tao banda 
per un millimetro circa, colla quale 
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si netta la forma del cacio lodigiano 
dopo l' insalatura. 

Concila. T. de* Confettieri. Coltello da 
appczzare? ; il Decoupoir de* Francesi. 

Corlèlla del lard. Coltello da minuzzare. 

Col tèlla de zilee. Coltello o Coltellaccio 
da acculare. 

Coltèlla di form(c/«r altri dicono Sco- 
pèll) . . . Lunga bietta di legno, o cu- 
neo che ficcasi a l'orza di colpi di 
mazzuolo tra le due parli componenti 
le forme dello stretlojo da olio per 
l'are sì che combacino perfettamente. 

Cortèlla. Ad. d' Èrba. Vi 

Cortei là o Cortellà-sù. Accoltellare. Me- 
nare altrui del coltello. 

Corlellass-sù. l enire o Fare alle col- 

Cortellàda. Coltellata. (fella. 
Dà di corlellad a vini. Menargli 
del coltello. Dar delle coltella. 

Corlcllàda. . . La serie di più mattoni 
disposti costolone l un contro 1" altro 
a base della cotta nella fornace. 

Cortellàda. Lastrico di mattoni per col- 
tello. Lavoro di mattoni a cordone o 
per taglio. 

Cortelladàzza Una fiera coltellata. 

Cortellànna. Lancitutla. Oircchio di le- 
pre. Arnoglossa. Petacciuola. Piantag- 
gine lunga. Erba nota che in varie 
parli di Lomhardia è detta anche Icn- 
gita de con , e che i botanici chiamano 
l'iantago lanceolata. 

Corlellàsc. y Coltellaccio. Coltella. Col- 

Cortcllàzz. S tellcssa. 

Cortellee. v. a. Coltcllinajo. Oggidì i 
Cortellcc propriamente detti non si 
conoscono più a Milano; esistevano 
però nel t6oo, e anche la Gran Comaa 
Cortellera del Tanzi ce ne fa fede. 
Una volta i coltelli si fabbricavano 
qui; poi i forestieri la vinsero, e 
cessati i nostri coltellinaj , sorsero i 
chincaglieri; oggidì si rifabhricano 
tra noi da chi lavora anche nitri ferri 
da taglio. 

Corlelléra. Coltelliera. Astuccio da coltelli. 

CorleK» va. Coltcllinaja. 

Cortellin. Coltellino. Cullcllctto — Pu- 
gnalerò. 

Cortellinna. Ad. di Lima. 

Coriellón. Coltella? Cxìllellcssa? Vedine 
la 6g. nell'Opera dillo Scappi che lo 
chiama Coltello mastro da battere. 



Cortesàn. Cortigiano, e fru noi Adidatorc. 

Cortèsria ( voce di qualche parte del 
contado, come in Urianza). Rtuitmcolo 
bulboso dei boi. V. Botlou d'or in Òr. 

Cortesìa. Cortesia. 

Fa cortesia. Far piacere. Usare age- 
volezza nel prezzo. 

Struppià o Coppa o Mazza de cor- 
tesia. Confettare. Fare 'smisurate cor- 
tesie. 

Cortili. Cortiletto. Cortiluzzo. Corlicino. 
Corticclla. Picciolo cortile. 

Corùzzola. Così chiamano iLariensi quella 
salamandra che nella parte alta del 
nòstro contado dicono Cercaria. V. 

Corvée. Comandata(Ti*g. Viag. Ili, i5G). 
Soprassello di lavorar pel comunc(Doni 
Zucca, p. 100 verso) Dal fr. Con'éc. 

Còse ( A la ). Al covile. Alla cuccia. 

Coscià. Cucciaix. 1 canai liei i , cacciato- 
ri, ecc. dicono cosi il giacere de" cani 
a dormire. Coscià-li. Cuccia. 

Coscrìtt. Dcscritto^Grassi Diz. mil.) Co- 
scritto^* volg. ita!, dal 1800 in qua). 
11 giovane che viene scelto a reclu- 
tare la milizia stahile del paese. 

Coscriv. l)cscriverc(Gf ossi Diz. mil.) Met- 
tere in noia i giov'aui da scegliere per 
la milizia stahile , che i Lai. dicevano 
Conscribcre mil i ics o oaI militiam. 

Coscrizión. Coscri:ionc{*\ o\g. il al.). De- 
scrizione(Grassì Diz. mil.). Il lai. De- 
lectus militum. Audà denl in la coscri- 
zión, Vess fouura de la coscrizión. Toc- 
care l'età voluta per essere coscritto , 
Oltrepassare tale età. 

Cospetti. t r . Cospctlonà. 

Cospètto e Cospeltón. Per bacco. Corpo 
di dianora. V. Ditina. 

Cospcttonà ed anche Cospetlà. Sagrare, 
bestemmiare. Fare il cospcttonaccio. 

Còss. Coso. 

Còssa. Cosa. V. Ròbba. \el parlar comune 
noi diciamo spesso Cosse iu vece 2i 
Cassa. Per es. Cosse fct y Cosse diset, 
c non già Cosso fét, C'ossa disct, come 
parrebbe doversi dire grammatical- 
mente , se pure questo nostro Cosse 
non è contrazione di Clic coss* è. 

A cossa per cossa. A cosa a cosa. 
A una cosa per volta. 

Cossa cossetta . . . Modo usato da 
chi vuole mostrare misteriosità nel 
rispondere o accennar checchessia. 
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l.i i sò coss. . . Ricevere i sagra- 
meli allorché s'è in pericolo di morte. 

Ori poo de quella cossa .... Un 
po' di discrezione, un pò" di prudenza. 

Quand se dis i coss del mond. fedi 
casi mondani ! Quando si dicono i casi 
(Guadag. Jìtme). 

Quella cossa de vess ammalaa. Quel- 
r essere ammalato. 

Savè ona coss» de soltvia. Sapere o 
Intendere checchessia per cereboltana 

0 per istraforo t cioè estragiudiziahn. e 
Si Giovanili ripossa , abbia paura 

de nissuua cossa. f. in Giovanili. 

Tre coss. T. di Giuoco. Bazzicane 
(•Cor.). Cricca. Bazzicotto. Tre figure 
di carte, come dir tre fanti, tre re, 
tre assi . ecc. che uomo abbia in mano. 
Cosse. V. in Còssa. 

Cosse fét lì? Che musi tu? 
Cosse Tè. Che cosa è questa? Che c'è? 
Cosse. Quanto. Cosse el var ? Quanto 
vale? Coss'en vumtt? Quanto ne vuoi? 
Cosse ? Che cosa ? CJie ? 
Cosséuzia. v. cont. per Conscénza. V. 
Cossètta. Coseltu. Coselto. Cosuccia. Co- 
suzza. V. anche Còssa e Kobélta. 
De quij coss cossclt. V. in Còssa. 
Cossètta. rivanduzza. fivandetta. 
« Miterrre ititi Dttu — E a tli>n» 
» Sttundunt megntm — dò coiteti o tre « 
( Porta. Miserai*). 

Cossettìnna. Cosettinn.Cosellina.Coserella. 
Cossi. Così* e alla liorentina Cosici'. Insci. 
Cossi cossi. Così così. Mediocremen- 
te. Anche i Fr. hanno Couci couci e 

1 Provenzali Conci couca. 
Stà cossi. l r . in Sta. 

Cossin. Cuscino in genere. 

Cossìu. Guanciale. Capezzale. Origliere. 
Piumaccio. Il cuscino da letto. Uua per- 
cossa di guanciale dicesi Guancialata. 
Foeudra. Fodera t= Fodretla. Federa. 

Cossin. Bardèlla, — Cuscinetto da sella. 

Cossin. T. dell'Arti. Piumacciuolo? Cusci- 
no? Parte di un lavoro destinata a sce- 
mare attrito o a far letto a checchessia. 

Cossin. T. dei Dorat Specie di 

cuscinetto di legno ricoperto di pelle 
snpra il quale il doratore stende le 
foglie d'oro o d'argento ili mano in 
mano che le trae del libro , per indi 
riprenderle colle pinzette e applicarle 
"o 1 ' oggetti che vuole durare. 
lol. I. 
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Cossin. T. eccl. Guanciale. Giuincialctlo. 
Quello su cui , come su leggìo, si pone 
il messale. 

Cossin. T. dc'Macell. Mela di cidaccio? 
Le lacche posteriori delle bestie bo- 
vine; taglio che confina col culaccio 
e colla cosi detta ciav. 

Cossin ... I pizzicagnoli chiamano cosi 
l'anca del porco allorché non è in- 
salala e ridotta per anco a prosciutto 
( giamhón ). 

Cossin de cusi. Giiwici'afcao(*fior. lucch.). 
Specie di cassettina con sopravi una 
imbottitura, di cui servonsi le donne 
per appuntarvi i lavori quando stanno 
cucendoli. 

Cossin de pizz. Tómbolo. Guanciale. 
Strumento sul quale si fanno lavori di 
trine o simili. 

Cossin de ricamm. Lo stesso che Borlón. V. 

Cossin de scagu. Cuscino. Pidvino. 

CossXn de tiru-sù pizz. . . . Sp. di tombolo 
grande ben tre volle l'ordinario, sul 
quale si rimontano i merletti usali. 

Cossin di gucc. F. Cossinètl sig. 3.° 

Cossiuètt. Cuscinetto. Giuutcialino. 

Cossinètl. T. de'Calz. Guardastinco. Piu- 
macciuolo posto nell'interno degli sti- 
vali per guardia dello stinco. 

Cossinèlt o Cossin di gucc. Torsello. 
Buzzo. Guancialino. Cuscinetto. Guan- 
cialino di panno o drappo in cui le 
donne conservano gli aghi e gli spo- 
letti ficcandoveli dentro per la punta. 

Cossinètt. Cuscinetto. Cuscinello. Pimac- 
cinoto. Piumaceiuolo. l r . Piumaztln. 

Cossiuèlt d'odor. Polviglio. Coscinetto 
d'odore. Guancialetto odoroso. Il fr. 
Sachet. 

Cossinìtt. s. m, pi. T. di Zecca 

Quegli arnesctti di metallo sui quali 
stanno incisi la leggenda o il segno 
qualunque che ha a venire coniato 
nel cordone delle monete. 

Cossiuón. Acer, di Cossiu. f. 

Cossón. T. de'Carr. Cosciali. Que'duo 
pezzi dello sterzo che mettono in 
mezzo il timone* 

Còsi. s. f. pi. Coste. V* in fcrb. 

Còsi. S. f. pi Quelle quattro 

parti d'una matassa di seta che per 
essere state sulle costole della tavella 
riuscirono indurate e croje, e clic 
dalla dipauulricc o dalla incannatrice 
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voglionsi bagnare con scialivi o acqua 
calda per esser lavorale a dovere. 

Còst de la eros. T. de'Macell 

Le costole del garrese , parte dello 
schienale che sia nella spalla tra cop- 
pa e lonza. 

Còst-fals. T. de'Macell Parte dello 

schienale consistente nelle vere costo- 
le dalla cosi delta ciav alla lombata. 
Cóst. Costo. (munque. 

A cosi de. Ancorché. Se anche. Co- 

A costo de coppamm, o A qualun- 
que cost o A tutt ì cost. A ogni costo. 

Dà al cost. Dare pel capitale. 
Còsta. Còsta. Càstola — Neil' uomo sono 
dodici: sette legittime o superiori, cin- 
que spurie o mendose inferiori — L'ag- 
gregato delle costole dicesi Costolatura 
o Costolame. Le cose atliuenti alle co- 
stole diconsi Costali. Le doglie o lesioni 
fra costa e costa diconsi Intercostali. 

Ajutl de costa. V. in Ajùtt. 

Avè vun semper in di cost. Arenino 
sempre dietro , e fam. Avere una mosca 
culaja intorno. V è semper in di cosi. 
S'appicca come le mignatte. Gli è un ap- 
piccaticcio. I Francesi dicono Scmbler 
tju'on ait toujours un sur ses èpaules. 

Dormi in costa. V. in Dormi. 

In di cost. Allato. A' fianchi. Accanto. 
Da costa. Dallato. 

Strenges in di cost. fig. . . . Sce- 
mar l'avere, impoverire, decadere. 

Vcss de la costa, o Vcss de la costa 
d'Adamm. V. in Adàmm. 

Vcssegh ai cost o in di cost a vun. 
Essere o Stare ai crini o alle coste o 
alle costole d'alcuno. 
Còsta. Erta. Costa. Piaggia. La Costa 
d'Ajaa. La Costa d'Agliate. Ogni erta 
distinguesi iu Prima Costa, Media Co- 
sta, Alta Costa(*pral. — Gior. Georg. 
VJ, a^'i e seguenti). 

A mezza costa. A mezza costa(Vas. 
704 — Targ.Viag. IH, a2t>). 

In costa. A pendlo{Laslii Op. V, ao,). 
In casta. 

Còsta. Costa o Costola per es. di coltello 
(Rartoli Mod. mis. p. rp). Gli oggetti 
filili a costole diconsi Accostatati o 
Spicchiuii o A costole. 

Che me le strengia (o sim.) ona costa 
de cortell. Me lo stringa una grossez- 
za di una costa di coltello. 
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Dagh in costa. T. di Giuoco. Ratiere 
di costa o di costato o per banda. 

Largii ona costa o ona costinna de 
cortell. Lo spazio di ima costola di 
coltello{hw\. Mod. mis. <)5). 

Meli in costa. Metter per taglio(ì\ime 
d'un poeta pis.). Mettere in corbona. 
Mettere in serbo, o da parte danari. 
V. in Pescùzzi. 

Ona costa de cortell. Una grossez- 
za di una costa di coltello. 

Còsta. Acquapendente, s. f. Quello che i 
Fr. dicono Versant{ Targ. Viag. II, 
1 59 il quale usa auchc il verbo Acqua- 
pendere ivi II, 373; IV, 375 \ e pass.). 
Lari d'un monte? 

Còsta ( In ). T. de' Murat. Per coltello. 
Dicesi de' mattoni quando posano in 
terra non col piano più largo, ma 
col più stretto. 

Costà. Costare. Valere. 

Costà carna salada. V. in Càrna. 
Costà i ueucc del eoo. V. in (Eùcc 

Costàa. Costalo. Valuto. Pari, di Costare. 

Costafulsa. T. de'Macell. V. Cost-fals. 

Costajoeùla. Coslerclla. Pioggerella? 

Costaj(£Ùr. s. f. pi. Costerecci. Costereccio. 
Cosi diconsi per antonomasia le co- 
stoline del porco. 

Costajoeùra. Costolina. Il Tanzi disse La 
gran Caterinin di costajorur per espri- 
mere la morte, f. in Caterinin. 

Coslànna. Spailacce? Guidalesco sulle 
coste? nelle bestie da soma. 

Costant. Costante. Fermo. Stabile. 

Costautcmént. Davvero. Da senno. 

Costànza. Costanza. 

Costanza e Costanzètta. Ad. di Tìla. V. 
Costéc. Costei. Questa. Colestci. Cotesta. 
Costèi!, s. f. pi. T. de'Macell. . . Carne, non 

costole, ch'c frammezzo a'duc arnioni. 
Costernazión. Costernazione. 
Costili n. s. f. pi. . . Le costolinc della 

lombata nelle bestie macellate. 
Costinna. Costolina. 
Costinna. Costernila. Pioggerella. 
Costinna. T. de' Tabacc Tabacco 

manipolato colle costolinc o sia coi 

nerbolini della foglia della nicoziana. 
Costipàa. Costipato. 
Costipàss. Costiparsi. 
Costipagli Costipazione. Costipamento. 

fìiserramento di petto — Nei cavalli 

dicesi Morbo infestato. 
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Tccù-sù ona costipazion. Pigliare 
una infrca\latura o una fredda o una 
imbeccata. 

Costituì. Costituire. Consliluirc. 

Costituii. Costituito. 

Autorità.! costituii Le au- 
torità o sia i magistrali creati c agenti 
in fona della costituzione o sia della 
legge sociale d* uno Stato. 

Coslilùlt. Costituto. Consliluto. L'esame 
d" un imputato di colpa innanzi al 
giudice. 

Costituzión. Costituzione. Conslituzionc. 
Lo statuto d'uno Stalo. 

Costituzión. Situazione. Stalo. Partito. 
Punto. Stretto. Costituzione? Me troeuvi 
in d'ona brutta costituzión. Mi trovo 
a malparlito, a mal punto. 

Costituzionàl Statutario* 

Circol costituzionàl. V. in Clrcol. 

Costón. Costolone. Gran costola. 

Costón de plafon o Gussón. Costolone ? 
Corrcntino da stuoje. 

Costór. Costoro. Cotcsloro. Cotesti. Co- 
desti. 

Costós. Dispendioso. Caro. Di caro prezzo. 

Costrcng. Costrignere. Constrignere. Co- 
stringere. Astringere. 

Costrèlt. Costretto. Astretto. Sforzato. 

Costruzioni. T. gram. Costruzione. 

Costruzióni (Catta la ) o ci costrutt. Ca- 
var il costrutto. Trovar il verso , il 
bandolo, la congiuntura, la via. 

Coslù. Costui. Cotestui. Cotesti. Codesto. 

Costumàa. Costumato. Avvezzo. Usato. 
Assuefatto. 

Costùmm. Costume. 

Fed de bon costumm Polizza 

di condotta. V. Fcdinna. 

Cót. I'. Còd. 

Cól e Cólega. Cocciuola. Lo stesso che 

Fiacca e Bagóttcra. K 
Cotoletta. Qìstolina. Bravinola. Dicc.si 

della carne costcreccia degli animali 

ridotta vivanda. Dal frane. Colelette. 
Cotoletta a la gradella. Brucinola 

cotta sulla gra//co/«(Scappi Op. p. ai 

verso). 

Coteletta a la papiliott. Braciuola 
cotta incartata sulla graticola. 

Coteletta fritta. Braciuola fritta. 

Coteletta in doli e bruseb. Braciuo- 
la in agro dolce. (salsa. 

Coteletta in salsa. Braciuola con 



Cotolétta, scherz. . . . Treccia di capegli 
posticci con cui si gucruiscc il capo 
dai lati per riparare «Ha pochezza o 
cortezza de' capelli naturali. K quella 
che i Francesi chiamano Coin. 

Cotclettàscia Gran braciuola. 

Cotclcltìnna. Braciolina. 
Cotenna. Cotenna. Quella parte che gal- 
leggia sul siero del sangue freddato. 
Cotizzù. Tassare. 

Cotizzà vun in d'on porscellin de 
lacc per ona scenna. Mettere un por- 
cellino di latte a sovvallo. 
Cotizzàa. Tassalo. 
Cotón. Cotone. 

Coton fatt. Cotone sodo o battuto? 
Colone a mezza torcitura , poco torto. 
Coton in 61. Colone fdalo. 
Coton torL Coton torto. 
On cotón dicono i contadini per una 
Veste di cotone. 

Tila coton. F. in Tìla. 
Cotona. Accotonare. Lucignoìarc? Allu- 
cignolare? Aggrovigliar col pettine i 
capegli già prima avviati c spianati, 
e ciò per amplificarne il volume. Il 
frane. Créper. 
Colonàa. Accotonato. 

Colonia Filo di cotone fine. 

Cotoninna Specie di tela fatta 

di fil di cotone grosso; quella che i 
Tedeschi dicono Kattun. 
Colónna. Cotonina. Sorta di tela. 

Cotonscèll(on). v. cont Un abitino 

di cotone, uno straccio d' ab ilo di 
cotone. 

Còtor. s. m. v. cont. brianz. per Bagòt- 

tera. V. On còtor. Una cocciuola. 
Cotórna. V. Coturno. 
Cótt. s. m. Testaccio. Cotto. 

Mur de cott. V. in Mùr. 
Colt. ad. Colto. 

Chi le T<eur cotta e chi le vocur 
cruda, fi*. .'. . . Dicesi di cosa con- 
troversa, o non gradita ugualmente 
da tutti; tante teste, tanti cervelli. 
Colt a less. Lessato. Allessato? 
Colt a rosi. Arrostito. Arrosto. 
Colt rnltisc. Cottissimo. Tracollo — 
Crogiolato. 

Cott eh' el se desfa o eh' ci dcslen- 
gua in bocca, o Cott e bescott. Cotto 
spolpato. Tracollo. Stracotto. 

Cott del sò. Abbronzato. Incotto. 
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Cott in bianch. lessato — Parlan- 
dosi di pesci Trotato. 

Colt in padella. Affrittellato. Fritto. 
Cott in pressa. Arrabbiato. 
Cott in umid. V. Ùmed. 
CunUnn de coli e de cruff. fig. Dir 
cose fuori della, messa. Dire farfalloni. 

Eia cotta quella lavo? . . . Parole 
schernevoli colle quali si suole co- 
pertamente indicare che quel tale a 
cui si dirigono ha parrucca; quella 
lavò cioè gaijnna* che cosi nominiamo 
per ischerzo la parrucca. 

Fano de cott e de cruff. fig. Fame di 
quelle coli' ulivo. Farne di marchiane, 
Intendesen qtiand Tè cotta, fig. Non 
ci aver peccato in checchessia. Non ne 
saper boccicata. 

L'è cotta, fìg. Essi fatto del resto 
(Dav. Toc. Fit.Agr. 54). Addio fave. 
Abbiam f litio. VActum est dei Laliui. 

Mandanu-giò de cott e de cruff. fìg. 
Far goziaja. Ingozzarne. 

Metz-coti. Guascotto. t'erdemetzo. 
IWilil in cotta. // cotto. Vivanda cotta. 
Còli. mei. Bacato. Imbarcato. Imbardato. 
Imbertonato. Bruciatalo. Imbertonito. 

Cott o Cocc come.on ogon. Cotto. 
Innamorato cotto o fradicio. Cotto 
spolpato. Punto bene bene. Bacalo. In- 
tabaccato. Inghiottonito. Guasto. In- 
gattilo. Glie va matto , che impazza , 
che è nel fornuolo o nel frugnuolo. 

L'è cotta e bescotta. Costei sta co- 
me />uò(Iiibb. L'ai. II, 5). Ella ne ca- 
.«-«(.Monos. 38). Ella ne sta a pollo 
pesto(Cecc\\\ Prov. p. 34)- 

Vess cott come on agon. A\xr il baco 
o il venne. Essere bruciolato d'alcuno. 
Gocciolare. Girare; contad. Sf anfanar 
d'amore ; e poet. Avere il core consu- 
mato dagli amorosi vermi. Esser in- 
namorato (ìeramentc. 

Vess cott per ona rohba. Andar 
cotto o pazzo di checchessia. 
Còtt parlando di Terreni. Confetto. Con- 
fettato. Ben ricolto. 
Còtt. Ad. di Vln. I r . 
Còtta. CotLt. Cottoja. Cocitura. Cottura. 
Ikm de cotta. Cottojo. Cocitojo. Di 
biutna cucina. Facilo a cucinarsi. 

Dur de colta. Di mala cucina. Di 
mala bozzima o bollitura crudele ? Di 
cottoja. Di difficile cottura.. 
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Dur de cotta, fìg. Capaccio. Di 
mala apprensione. Capo duro. Capas- 
sone. Teschione. 
Còlta. Fornata. I foniaj chiamano così 
ogni quantità di pane che cuocouo 
in una sola e slcssa volta in forno. 
Còtta. ... I cioccolati ieri danno questo 
nome a tutta quella porzion di ciocco- 
latte che ogni lavorante può condurre 
e. fine in una giornata, c che torna 
alcune libbre più del così detto Bulbo. 
Còtta. Cotta. N <■* forni di calcina è tutta 
quella quantità di calce che si cuoce 
in una sola e medesima volta. 
Còlta, fig. Intabaccatura. Innamoramento. 
Toeù-sù ona colla. Cuocersi. V. in 
Còtt e Cottura nei signif. metaf. 
Còtta. Còtta degli ecclesiastici. 

Spalliti. Spallette? Guarnizion 

Cotta rizzo. Cotta arrocceltata{*losc.). 
El gh' ha-sù la cotta eh? L' è in 
cotta eh? Buona sera, nonna(Manìg. 
Pod. di Colog. Ili, 9). Hai la cotta eh? 
(•tose. — poem. d'un aut. pis.). Voci 
d'accoglienza a chi è briaco. 

Tra capusc e cotta semper se bar- 
botta Tra il clero regolare e 

il secolare sempre v' è qualche po' di 
controversia. 
Cottarìa. Brigata. Vale compagnia, socie- 
tà — Comunelle , Simposj . Combibbie 
sono le occupazioni di queste che 
anche i Francesi chiamano Coteries. 
Cotlcodèsch. Ctocco</ò{*aret. — Voc aret.). 



Co co bè co co £è(Monig. Serva Nob. 
I,i). Versi imitatili quello che mette 
la gallina allorché ha fallo l'uovo. 

Fà cottcodcsch. Chiocciare. Schia- 
mazzare. Propriamente il gridar delle 
galline quaudo hanno fatto l'uovo,, e 
dei polli e degli altri uccelli quaudo 
sono scacciati o presi o spauriti. 
Collera dicono alcuni per Sliratora di 

cotte da preti. 
Cott tu 1.1. Dim. di Cotta nei significati a.* 

3.' 4. 0 r. 

Cottlnna (On freguj 0 On pò de), fig. In- 
namoramentuzzo(Cecch'i Dissimili i, 1). 

Ave ona cottinna per ninna. Essere 
un pò" cotticelo «i'u/wi(Amhra Berti. I, 1). 
Collìse. Tracotto. V. in Còti. 
Còl loia. v. cont. brianz. Cocciuòla. V. 
Bròssola. 

Còltolo Specie di stoffa. 
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Cottura. Cottura. V. Còtta — fìg. Il ca- 
labron <C amore. Il bracior dell'amore. 
Innamoramento. In n amo razzameli io . 

Tueù-sù ona cottura, fig. Intabac- 
earsi. Ingattite. F, in Còli met. 

Cottura per Slottadùra. F. 

Cottura per Slotlà. F. 

Coturni» ( voce die sentesi verso il Co- 
masco). Pernice rossa. Coturnice? L'uc- 
cello Tetrao rufa o colurnix degli or- 
nitologi. 

Coturno ( e per lo più al pi. Coturni). 
Calzarmi. Borzacchini. Usattini. Bolgic- 
chini. Stivaletti che giungono appena 
a mezza la gamba. 

Coturno. Coturnice. L'uccello detto Perdix 
grtrea dagli ornitologi. 

Coturno. Pernice. È la l'erdix rubra de- 
gli ornitologi. 

Coturno. Starna. È la Perdix cinerea L. 

Coupoir. T. Copoàr. 

Cóv. s. f. pi. Biprese(klb. enc. in Cortina). 
Drappelloni, balze. Perniagli. Pendenti. 
Cascate. Calale. Parte di cortinaggio 
pendente per ornamento. 

Cóva. F. Cóa. . 

Covà. Covare. (fuoco. 

Cova el fceugh. Covar la cenere o il 

Covà el maa. Covare. Covatv il male. 
Essere o Stare a chioccio. Cliiocciare. 

Covà i 02UV. F. in GLùv. 

Fa covà o Mett giò-a covà o Mett-sù 
i gaijnn o i pòli a covà. Por delle 
<7»ociit(Lasca Parent. I, i). Metterle 
a covo. 

Vcss li eh' el cova. Avere o Esserci 
una cosa covata. Io V ho costì covata. 
Eli' è costì ammannita. È come dire 
appunto la troverai tu a covo; ella 
se ne starà lì od aspettar te; sei pur 
dolce : maniera ironica di rispondere 
a chi ricerca qualche cosa di cui si 
manca; si dice anche Io ho la tal 
cosa bella , per dire io non 1* ho. 

Covà. Nicchiare. Dicesi del rammarichìo 
delle donne prossime al parto. 

Covà Dicesi del tempo allorché va 

continuando a minacciare di rompersi. 

Covàda. /'. Coada. 

Covàda. Covatura. Colazione. Cova ; e 
dottr. Incubazione. L'ulto c la durata 
del covare. 

Covàda. Covata. Nidiata. Tutte l'uova 
covale a uu tratto da un volatile. 
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Covaggión. v. cout. Codóne. 

Covàzza. l r . Coàzz e Coà/zn. 

Covazzin e Covazzceùla. Trecciolina. 
Ona paja;ula ona covazzrcula. F. 
in Tajamla. 

Coverà Convalescenza stentata. 

Covèrc. Coperchio. Coverchio. Tarlando 
di pentole, calda j, ecc. noi specifichia- 
mo il Covcrc coi nomi di Test se è di 
ferro, Covcrc se di rame o di terra 
colta, Spazzerà se di legno, /'.le voci. 

Toeù-giò ci COVerc. Scoverchiaiv. 
Scoperchiare <= Mett-sù ci covcrc. Co- 
perchiare. Incovetchiare. Coverchiare. 

El diavol el fa i pignatt, ma minga 
i co vere. V. in Diàvol. 

Covèrc (che alcuni dicono anche Com- 
dòr). T. de'Mugn. Coperchio. La su- 
pcriore delle macine che si muove 
sopra 1* altra che sta immobile, della 
l'ondo. 

Covèrc. T. d'Archili. Fucile. Martellino. 
Quel pezzo che sta sopra il focone 
dell* archibuso o della pistola , e nel 
quale picchia la pietra focaja. 

Covèrc. Portico. Porticato. Coperto? Co- 
verto? El coverc di Figin. // portico 
de' Figini. Cosi chiamasi un porticato 
che sta sulla piazza della metropoli- 
tana della nostra città. 

Covèrc. T. degli Strumentai. Coperchio. 
(cosi l'Alb. enc. in Anima). Negli stru- 
menti da arco è la tavola armonica 
su cui stanno tese le corde. 

Covèrc. Antcnilorio. Cappelletto dei vasi 
da stillare. 

Covèrc... Fodera delle sponde da barche. 

Covèrc. Contrascannello(lYn. art.) nei 



Covèrc. T. de'Carroz. Boccaporto. Spor- 
tello col quale si chiude 1* apertura 
del bottino (magazin) delle carrozze. 

Covèrc. T. di Cart. Lo stesso che Cassa. V. 

Covèrc per Lapida. V. 

Covèrc del camer. Coverchio(Burch. Son. 
ij-j). V. Tajce. 

Covèrc de la comoda. Coverchio? 

Covcrcèll. Coperchino. Dim. di Coperchio. 

Covcrcèll. Pergamena. Quella carta o 
simile con cui si ferma e cuopre il 
pennecchio sulla rocca. 

On covcrcèll d'on vestii. Abito fatto 
a miseria. Un saltamindosso. Festic- 
ciuola misera. 
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Fa covcrcell Diccsi del- 
l' unghie umane quando son lasciate 
crescere oltre il dovere. Allorché ciò 
accade ad uno vedesi 

«Che l'ugna prolungata gì' inartiglia 

P La man clic ad invotir la preda ha in punto • 

dice il Sold. Sat. pag. 3o. 

Covcrcin. Coperchino. 

Covcreión Gran coperchio. 

Co\ért. s. ni. Portico. V. in Covérc. 

Covèrt. s. f. pi. T. de'Scll Quelle 

parti di uno scila su cui posano le cosce 
del cavaliere, dette dai Fr. Qtiarliers. 

Coverta. Coperta. Coverta. 

Andà a fass dà la coverta. . . . Cer- 
care un hanihino da allattare ai Tro- 
vatelli. 

Coverta de latina coni ci pel longh. 
Carpita. Boldrone. 

Coverta de lett. Coperta. Coverta. 

Coverta (Jig., che anche dicesi Coverta 
de breviari e. Coverlinna). Coperta. 
Coverta. Ricoperta. Copcrchiella. Man- 
tello. Pretesto, scusa, apparenza; e 
in proposilo di f'overt de breviari o 
Covcriinn è bene ricordarsi dell'avviso 
che dà il Lasca ne' Parentadi , dicendo 
che In casa vicine , balie, comari e 
simili brigate si fanno le imboscate. 

Coverta. T. de" Barcar. Copertina. Quella 
tela o stuoja che s' adatta sopra varj 
ccrchj a g msa d'arco, e che forma una 
specie di capanna nel navicello. 

Covèrta. Sopraccoperta. Coperta delle 
lettere. 

Covertasela. Copertacela. 

Covertìnoa. Copertina. Coverlina. Dim. 
di Coperta. 

Coverlinna. Copertina. Covcrtina, Dicesi 
di quella che si pone sul dorso delle 
hcstie da cavalcare. 

Coverlinna. fig. V. in Coverta fig. 

Covertìnna. T. dc'Calzct. . . . Ferro an- 
nesso a quell'ordigno del telajo da far 
calze che si chiama il baraman (barre 
à poigne'e dc'Fr.), e che serve a coprire 
la gamba della cosiddetta platina. 

Covertìnna Le dipanatore e le 

addoppiatrici di seta chiamano così 
la matassa di seta allorché per essere 
sul finire ha poche fila e sembra per 
cosi dire un ragnatelo. 

Covertiroeù. Mantellino. ManteHuccio. 
Coltricclla. Coperta da bambini. 
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Corcrlón. Copertone. Quel panno~ col 
quale si copre la cassetta del cocchiere 
nelle carrozze. 
Covcrtón. Copertojo. Coverto jo. Specie 

di rete. 
Covcrtùnna. Copertone. 
Covètt ( i). Lo stesso che Covètta(n?/e). V . 
Covétta. Codina. Codetta. 

Covétta Specie di bertovello 

a maglia stretta per la pesca dei pe- 
sciolini minuti. 
Covétta. Sanguinella. V. Sanguaninna. 
Covettón. T. di Cac. Bertovello. Spezie 
di rete nota. 

Ingann. ...«»■ Coa 

Covin. Coderinzo. Codetta. 

Rosi de covin. /". in Ròsi. 
Covìn. Codino. Codetta. V. Coanèll. 
Covin. Frustino. Mozzone. 
Covin. Dim. ili Coeùva. Covoncello. Covon- 
Covin di carr. V. in Cóva. {cino. 
Còvdn. Codone. Gran coda. 

Covòtta Coda grossa ma corta. 

Cozza. Cozzare. Conirauriarc. 
Cozzàda. Capata. La Cozzata dei diz. ital. 
vale cozzo (trussada). 

Dà-dent o Dà-giò ona cozzada. Dar 
la capata. 

Cozzàss. Tenzonare. Bisticciarsi. Stare a 
tu per tu. 

Cozzin. Capino. Capolino. Capitello. Ca- 
paccio. Capetto. Testina. Testino. Te- 
sticciuola. Tcstuccia. Fronlczzuolo. 

Cozzin Buon ingegno, ingegno 

sottile. 

Cozzin. V* Coo de romp gandoll in Cóo. 
Cozzin (e per lo più al pi. I cozzitt) de 
F ceuv. Occhi delC uovo. Jngallamen- 
to? e dottr. Cicatrìcula. Vescichetta 
bianchiccia che vedesi nella membra- 
na che investe il tuorlo dell'uova, e 
nella quale scorgonsi le prime tracce 
della formazione del pulcino. 
Cozziti, s. m. pi. T. dei Tessit. Riannodi 
da accomandolare. Que* mozziconi di 
filo che tengonsi pronti da un lato 
del telajo per servirsene a rannodare 
quelle (ila che si rompono intanto 
che si viene tessendo la tela. 
Cozzón e Crapón. dispreg. Teschionc 
(Caro Apol. pag. 196). Capassone. Te- 
stacela. Capone. Capoccia. Alza-sù 
quell cozzon. Alza quel teschionc. 
Cozzón. Testone. Talentacelo. 
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Cozzón. • . . Mascherone rappresentante 
un gran capone talora anche bifronte; 
il Galero oV comici Latini. 

Cozzón. Girino. Cazzuòla, e in sanesc 
Pesce corjmcciuto. f. Bottarànna. 

Cozzótt. Capone. Capoccia. Testacela. 
Capo grosso. 

Cozzò». Capaccio. Testone. Vale uomo 
ostinato - rozzo e di dura apprensione. 

Cra era. Crà era. Cro ero. Crai cròi. Voci 
imitanti il gracchiar dc'eorvi e simili. 

Fàcra cra. Gracchiare. Cornacchiare. 
Gridar crà crà. 

Crabòss per Cabròssol. V- 

Cràco. V. in Crlco. 

Cràizer. Lo stesso che Carantàn. V. 

Cràpa o Cràppa. Cranio. Teschio. Cràneo. 
Cràppa de mort. Teschio. 
Crappa-perada. Monnone. Bertone. 
Diccsi d* uomo calvo c pelato a guisa 
d'una scimmia. 

Cràpa o Cràppa. Sgualdrina. Meretrice, 
y. Sguànsgia. 

Crapètta. V. Crapìn. 

Crapètta . . . Nome di que' fondelli o 
bottoni sgambati d" osso , madreper- 
la , ecc. che hanno in sè quattro o 
cinque fori poi quali si cuciono e fer- 
mano così nudi alle vesti. Si usano 
specialmente perchè vi stiano più 
fermi per gli occhielli gli straccali 
(i bretell). Hanno qualche affinità colle 
Coppelle della Nbv. i3y." del Sacchetti. 

Crapìn (o Crapètta). Testino. Zucchina. 
Anche i Marchigiani dicono Crapino. 

Crapìn. T. de** Macell. Ceppo delle cor- 
na. Quella parte della testa de' buoi* 
vitelli, ecc. in cui sono piantate le 
corna. 

Crapón. Testone. Capone. Testacela. 

Crapón. v. cont. Tcschione. V. Gnuccun. 

Crapón. Monnone. Zuccone. Bertone. Uom 
calvo a guisa di monna o sia scimmia. 

Crapònna. Cantoniera. V. Sguànsgia. 

Cràppa , ecc. f r . Cràpa , ecc. 

Crascià. /'. in Dccorazión. 

Cravatta. Corvatta. Cravatta. Croatta. 
Prop. fra noi Specie di collaretto con 
fibbia che si inette iutorno al collo 
in luogo di fazzoletto; moda avuta 
dai militari. 

Cravattlnna Sp. di collaretto di 

nastro, raso, velo o simile, imitante 
in qualche modo la cravatta da mi- 
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litarc, di cui le nostre donne, veden- 
do noi uomini tali da usurpar loro 
persili la fascetta , si sono date a far 
uso insieme con altre nostre robe 
come sono a dire il tabarro , i cal- 
zoni e il cappello — Per estensione 
vale anche una particolare specie di 
velo da collo. 

Cravéra nelle parti finitime al Pavese 
per Scarlceùggia. V. 

Créa -— Terra créa dicono i Brianzuoli 
per Terra crèja. V. 

Crea. Creare, e ani. Cri are. 

Creàa. Ci-cato. 

Creànza. Creanza. Gentilezza. Civiltà. 
Creanza de vilan. V. in Vilàn. 
Vess pien de creanza. Essere crean- 
zato, ben creato , gentilissimo, tutto 
garbatezza, morigerato, e sch. Crean- 
zato. 

Vess senza creanza. Essere mal crea- 
to, sereanzalo, rozzo, incivile. 
Creator. Creatore. Fra noi perù la voce 
Creator si usa soltanto in una certa 
fola dell* ingioi pirottuu che qui non 
occorre riferire, e nei dell. seg. . 
. Andà al Creator. Andare fra quei 
più. V. Andà al cagaratt in Cagaràtt. 

Maudà al Creator. Mandar a piò 
di Dio. Mandare tra que' più. 
Creatura. Creatura. Però il nostro jìo- 
polo In dice solo della persona umana 
specialmente appena naia, r crede- 
rebbe offendere la Divinità chiamando 
per tal nome le altre sue creature. 

Povera creatura. Poveraccio ! 
Creatura. Creato. Creatura. Dipendente, 

che i Latini dicevano Clientolo. 
Crealo rinna. Creaturimi. Creaturelià. La 
nostra però è voce usata solo par- 
lando di bambinelli, o detta scherze- 
volmente per denotare una donnetta 
che abbia del vago ann che no. 
Créd. Credere. Porgere o Dare credito. 
Dare o Avere o Portar credenza. 

Cred e no cred l*ò insci o vero Se 
te vecutt cred ben, se de no tò dagn. 
lo non vi vo'tlar la mancia perchè voi 
la credtate(Fag. il Trad.fed. se. i."). 
Ella sta come dico. 

ÌVol cred se noi ved. Non crede al 
santo se non fa miracoli. 

Vess minga de cred. Non esser cre- 
dibile o credevole o creditojo. 
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Créd. Credere e Getterà. Darsi ad in- 
tendere. Farsi a credere. 

Crcdenziàl. Credenziale. Lettera di cre- 
denza o credenziale. 

Crcdenzón(Bon). Coirivo. C re'dulo. Cre- 
devole ; e scherz. Che se la beve. Terra 
da piantar carote. Che si lascia levare 
a cavallo. Che se ne va alle grilla. Che 
se ne va preso alle grida. Che arci- 
creile. Min. registra anche Creilemo- 
ne. Persona che crede ogni cosa fa- 
cilmente. 

Crédit. Credito, flipntazionc. Buon nome. 
Buona fama. Estimazione. Credenza. 

Àvè l>on credit. Essere in credito. 
Aver credito. 

Avè hon credit de vun. Tenere «/- 
cttno in buon credito. 

Avè cattiv credit de vun. Non aver 
in credito alcuno. 

Chi paga debtt perd ci credit. Chi 
non ha debito non, ha creditoQtouos. 
17$). Dettato clic i galantuomini di- 
' cono per ischerzo volendo significare 

il contrario, e i furfanti da senno 
illudendo se medesimi e altrui. 

Perd el credit. Perdere la credenza 
o il credito — Avè pers el credit. 
Essere mal creduto. 
Crédit. Crédito. Quel che s' ha ad avere 
da altrui; contr. di Debito. 

Meli a credit. Dare credilo. Mettere 
in credito. 
Creditln, e al pi. Credi titt. , . Piccioli cre- 
diti, crediti poco rilevanti, creditucci. 
Crcditón. Credito sommo. Gran fama. 
Creditdr. Creditore. 
Creditóra. Creditrice. 
Crédo. Credo. Il Creilo in Deo. Il Credo 
in Dio. Il Simbolo degli Apostoli. 

In d" ou credo. In manco d' un 
asciolvere. In un credo. Nello spazio 
*» di un credo ( di due o di tre creili ). 

Mett i resìj iu del credo, f . in iiesìa. 
Credòn. Sinonimo forestiero di Terra 
forta per alcuni fa macia j . V» Tèrra 
fona in Tèrra. . 
Crcdùu. Creduto, e con voce ant. disu- 
sata Creso. 
Crèja. V. in Tèrra. 

Crèmes. Giertnismo. Cremisi. Chermisi. 
Cremosì. Cremisino. Chèrmisi. Colore 
noto. 

Crèmes. s. m. mei. Copcrchiella. Raggiro. 
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Cremesi. Cixmisino. V. Crèmes. 

Crèmm(LaU a la). V. in Cavollàtt e Lati. 

Cremori àrler. Cremor di torturo. 

Crèn. Crèn(\\b. enc). Rafano tedesco 
(Soder. Colt. vit. 207). IppolàpaUt. Bar- 
baforte. Lapazio acuto. Bufano rusti- 
cano. Radice della Cochlearia armo- 
raciaL. che grattugiata e inforzata 
GotT aceto si mangia per salsa — Dal 
Krein dei Tedeschi. 

Crènna. Fessura. Fesso. Screpolo. Screpo- 
latura. Sfesso. Forse dal greto xpr,p.y6; 
(burrone), forse dal lalmo Cixna. 

Crènna. Canale. 

Cretina. Arrovellare. Schiacciare. Bugu- 
mair. Rodere il freno. Aver crepaggi- 
ne. Crepare di sdegno. Avere graud'ira 
e non poterla sfogare a suo modo. 

Crennin. Fessolino. l r . in Creppin. 

Crepa, ecc. V. Creppà, ecc. 

Crepaseli del rid. Crepar dalle risii. 
Schiantarsi dalle risa. 

Crcpàzz. Bappe(Crcsc. Ili, a5). Crepacci, 
ed anche Crepacce. Malore notissimo 
ne' cavalli. 

Crepe. T. d'Acquaccd. Gragnolato. Gra- 
molala. Specie di gelato. 

Crcpé. Ad. di Véli. /'. 

Crepun. Crpponc. Stoffa di lana o scia 
alquanto crespa, simile al Veli crèpp, 
ma che 11* è molto più fìtta. 

Crèpp. add. Screpolato. Crepacciaio. Cre- 
pato. Fesso. Sfesso. 

Crèpp. Ad. ili Véli. V. 

Crèpp. sosl. ni. Scrèpolo. Screpolatura. 
Un crepato. Crepatura, e autic. Crx- 
paccia o Crepaccio. 

Crèpp. s. m. Crepatura. Spaccatura. Crc- 
palo , e ant. Crcpacela o Crepaccio. 

Sona de crepp. Crocchiare le cose 
fesse. 

Sona de crepp. fig. Starci a pigio- 
ne. Balenare, ed anche Essere spac- 
ciato o spedito. 

Tra on crepp. Screpolare. Screpaz- 
zare — Fendersi — Belare o Far pelo 
— Scoppiare — Spaccarsi. 
Crèpp per Stueùja. f. Sfujùja e Forma 
de bòtta. 

Crèpp. s. m.T. degli Ardi, e Mur. Pelo. 

C/-<ywi(Mr«.Scrcpolatura delle muraglie. 
Crèpp. Pieno pinzo. 

Vess inai crepp. Essere insatollabile 

o insaziabile, hon si saziar mai. 
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Crèpp. Ad. di Biccér, Veder, e tim. In- 
crinato. 

Crcppà. Screpacciare. Fendersi. Crepare. 
Far crepatura. Crepolare. Screpolare , 
e ani. Crepacuore. 

A caregall iropp se creppa el 
s'ciopp. r. MI S'cl^pp. 

Creppa o S'cioppa! Ti caschi il 
fiato ! Canchero ti mangi ! Ti venga 
il canchero. Schiatta ! 

Crcppà del rid. Crcpar dalle risa. 

Creppa de salul. Abbondare di sa- 
nità. Ciò che i Francesi direbbero 
famigliarmente Iìcgorger de sanlé. 

Se noi disi creppi. Se noi dico 
schiatto. 

Creppa. Crepare. Morire. Creppà de la 
paura c sim. Morire di spavento. 

E fa e fa , c poeù se creppa. Mas- 
seria masserìa , viene il diavolo e por- 
tala f i«(Monos. 3^7 ). Nido fatto gan- 
zerà morta. 

O stolti il tanto faticar cke giova! 
Tutti torniamo alia gran madre antica, 
EU nome nostro appena si r«'frowi(rctrarc<i). 

Se pò creppà d'on sold. E" non da- 
rebbe del profferito. 

Creppàa- Crepato — Morto. 

Creppàa. Screpolato — Incrinato. 

Creppàda ) ( Dagh ona tanna ). Scop- ' 

Crcppadìnna S piare. V. in Cagarùtt. 

Creppadùra. Screpolatura — Crìnatura. 

Creppaduriiina. Fessolino. V. Creppìn. 

Creppafìàa (A). A crcpa coqw. 

Bev a creppafiaa. Bere a garganella. 
V. anche in Bév. 
Sgarì a creppafiaa. Gridare angola. 

Creppapànscia (A). A crepa pelle. A 
crepa pancia. A crcpa corpo. 

Crcppin. Crepacciuolo. Fessurino.. Fes- 
surelta. Fessolino. Picciol fesso. 

Creppòn Gran crepatura. 

Crésma. Cresima. Crisma. Confermazio- 
ne, e anticamente la Cresma. 

Tcgni a cresma. Tenere o Levare 
alla cresima. 

Cresma. Ciesimare. Confermare. 

Cresmà. fig. Schiaffeggiare. Colafizzare. 

Cresmàa. Cresimato — lig. Schiaffeggialo. 

Crèsp. s. f. pi. T. de 1 Fabb. di carta. 
Zazzere. V. in di ta. 

•Crèsp. ad. Oespo. Itugoso. Grinzoso. 
Raggrinzalo. Aggrinzato. Cresposo. Dc- 
viutà cresp. Far le rughe Far crespe. | 
Voi. I. 
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Invecchiare. La gradazione di questo 
mutarsi di giovane in vecchio è de- 
scritta con assai brio dal Zanou nella 
se. 5/ atto i." della sua Ragazza civetta. 

Créspa. Crespa. Grinza. Ruga — Incre- 
spatura — Increspamento — Corruga- 
tone — Acc re sp atura. 

Créspa. Crespa. Nelle camice , nelle ve- 
sti e simili è il nome delle pieghe di 
qualche rilevanza. 

Fé i cresp. Lo stesso che Crespa, V. 
Tirà-giò i cresp. . . . Appianare le 
crespe . ( Rincrcspare. 

Crespà. Crespare. Accrespare. Increspare. 
Ferr de crespà. V. in Fèrr. 

Crespàa. Rugoso. Cresposo. V. in Crèsp. 

Crespadùra. Crespamento. L'atto del cre- 
spar cotte, ecc. (Mag. Interm. II, 3af)). 

Cresperà. V. Crèspola. 

Crcspin. Ventaglio. Arnese notissimo — 
Il Crespino dei dizionarj significa 
certa specie d' arbusto. 

Cann. Stecche = Carta. Foglio 
Canon. Stecconi? 

Crespin. T. de' Carroz. Rosta. Lieva. 
Riunione di quattro pezzettini di ferro 
attaccati insieme con viloni o brac- 
catoli fermati alla cassa (jcoc<7<) * e 
che formano il giuoco del mantice 
della carrozza. 

Crespin. Piò d' tucellino. Quelle grinze 
che vengono negli angoli esterni degli 
occhi a chi va in là cogli anni. 

Crespin (Fà el) Così dicono i 

nostri cartolaj del Pigliar sù parecchi 
fogli di carta dalla risma abbrancandoli 
tuli' insieme pei loro angolelti estremi 
di destra e facendo sì che staccatisi 
Puh dall'altro per di sopra diano mo- 
do a poterli comodamente dinovcrare. 

Crespinàda. . . . Colpo dato col ventaglio. 

Crespinéc. Vcntagliajo. f'eniagliaro. Fab- 
bricatore o venditore di ventagli. 

Crespinoti. J r entaglino. Dim.di Ventaglio. 

Crcspìnna. Créspolo. Rughetta. 

Crespinóii Gran ventaglio. 

Crèspola o Crèspora o Cresperà. Amareg- 
giala. Jmarclla. Camomilla. Matricole. 
Sorta di erba notissima che e la 
Matricaria Parihenium L. 

Crcspòn. T. de' Pann. Crespone. Specie 
di stoffa. 

Cresputi. // colon. Il più largo e il più 
grosso degl'intestini. 

40 
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Crcspón. T. dc'Pizzic. . . . Salame imbu- 
dellato nel budello dello stesso nome. 
Crèspora. V. dèspota — Per Erba ama- 
ra o Erba sanpeder. V. in Èrba. 
Crèss. Crescere, decrescere. Aumentare. 
Cress a tutt cress. Raccrescere. 
Cress de la lunna. // crescere della 
luna — A luna crescente. 

Cress el doppi. Crescere il doppio. 
Far due tanti. Geminare. Additare. 
Cress el litt. Rincarare il fitto. 
Cress in man. Raffinare o Raffinile 
tra le mani. Crescere in mano? Per- 
fezionarsi. 

Cress el cocur. V. in Coeùr. 
Crèss. Sovi accrescere. Parlando di carni 

vale farsi un* escrescenza. 
Crèss. Garzoneggiare. Farsi garzone. Cre- 
scere. L'ingrandir degli adolescenti. 

Avè fornii de cress o Cress pù. Aver 
messo il letto (che il Magai, lct. 8.' 
I, 120 usa anche in senso morale). 
Aver posto il tetto. Aver fatto il grop- 
po. IVon crescere più della persona. 

Carna che cress mangia de spess. 
V. in Carna. 

El cress domà a guardagli adoss. 
2T cresce a giornaic( Monos. 157). 
Crèss. Crescere vegetando delle piante. 
Crèss. assol. Rincarare. Ritoccare. Ascen- 
dere. V. in Pan. 
Crèss. s. m. T. di Zecca V ecce- 
denza di peso che trovisi in una 
moneta oltre il prescritto dalla legge. 
For^age la dicono i Francesi. 
Crèss. s. m. Crescere ? Le donuc chia- 
mano con questo nome quelle più 
maglie che vanno crescendo nelle 
calze per farvi insensibilmente luogo 
al polpaccio. Alcune dicono auche i 
Cressuu — L*è vora de cress, o de fa 
i cress , o de fa i cressuu. Siamo al 
crescer le maglie? — È il contrario 
di Calàa. Discrescere? 
Cressént. Crescente. 

Carna cressenta. Carnosità. Cre- 
scenza? e dotlr. Sarcòma. 
Cressimént. Crescimento. Crescenza. Au- 
mento. Accrescimento. Raccrcscimcnto. 
La crescente. 
Crcssinmàn (Giugà a). È a un di presso 
colle carte qualunque quel giuoco me- 
desimo che diciamo altrimenti Giugà 
a vestiss e desvestiss. in Ucsvcsli. 
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Cressùu. Cresciuto. Accresciuto — Rac- 

ci-esciulo — Rincarato. 
Cressùu (nelle calze). V. in Crèss. 
Crésta. V. Scièsta. 

Crètta. Credenza. Voce che s'usa avv. 
co* verbi Vendere, Pigliare, e sim. , 
e vale vendere o comprare, ecc. senza 
ricevere o dare il prezzo subilo, ma 
per riceverlo o darlo in altro tem- 
po, che perciò dicesi anche Vendere , 
Comprare , ecc. pe' tempi — Cretto. , 
voce comunissima fra i bottega j, è 
pretta voce romanza dataci dagli Sviz- 
zeri confinanti, e una delle moltissi- 
me voci nostrali che provano l'infinito 
ibridismo della nostra popolazione; 
ibridismo che nasce specialmente per 
mezzo delle genti montanine finitime 
le quali concorrono in Milano per 
esercitarvi le arti del lattajo , del tor- 
niajo, del muratore, dell'imbiancatore, 
del cioccolatticre, del lallivendolo, dei- 
Toste, del vinattiere, ecc., e a seconda 
o terza generazione sogliono porre 
sede stabile fra noi. 

Da o Fa a eretta. Dare o far ere 
denza. Credere. 

Rid a eretta. Ritlere agli angioli. 
Cioè ridere senza saper di ohe. 
* Cr'adisse il Alaggi per Crid*.Grida.Bantlo. 
Cria. Gridare. Garrire. 

Cria i busecch. Gorgogliare il corpo. 
V. in Barbottà. (mere. 
Cria i legn sul fceugh. Cigolare. Ge- 
Crià vendetta e Cria vendetta in 
ciel. V. in Vendétta. 

IJprà la gaijuna senza falla cria. V. 
in Gaijnna. 
Cria o Cria adree a vun. Sgridare uno. 
Gridare o Garrire tino. Ganirc o Gri- 
llare ad alcuno. Far roma re. in capo o 
in testa ad alcuno. Rampognare. 
Avè criaa adree al lo(f. l r . in Lóif. 
Criàda. Gridata. Sgriilo. Sgritlamento. 

Criadìnna Leggier rimbrotto. 

Criatór. Oratore; e ant. Criatorc- 
Cribbi. raglio. Crivello. Cribro. 

Sere. CaM<«o(*tosc.) Peli. Pelle. 
Fa passa per i sett cribbi. fig. Spac- 
care il pelo in <irm(Paciol. Div. Prop. 
p. 5 che scrive Spaccare ci pelo in laire 
come proverbio tose). Riveder il pelo. 



Vale esaminar severissimamente. 
Oh cribbi. V. Cribbi-e-boflUt. 
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Vrss corno on cribbi. fig. Essere 
n wig/io(Monos. aaG), cioè tutto 
sforacchiato dalle ferite. 

Vcss passaa per i seti cribbi o per 
i sett sedazz. Aver cotto il culo ne' ceci 
rossi. Aver pisciato in più (Cuna neve. 
Avere scopato piùdi un cero. Avere gli oc- 
chi nella collottola o *7 diavolo in testa. 
Sapere a quanti dì è san Biagio o dove 
il diavolo tien la coda. Essere putta 
scodata o gazza con pelata la coda. Es- 
sere bagnato e cimato. Essere astutis- 
simo, e non facile ad essere aggirato. 

Cribbi de ramni. T. dc'Confett 

E detta cosi una specie di bastardella 
col fondo bucherato per uso di la- 
vorar le confetture. 
Cribbi del formenl. Co/o(*fior. Galliz. 

Ist. hot. in Triticum p. 1 4^). 
Cribbi d'orghen. V. Crivèll. 
Cribbià. Crivellare, ragliare. Cribrare. 
Cribbià. fìg. fagliar come grano. Esa- 
minare rigorosamente — Crivellare. 
Censurare, criticar forte. 
Cribbià. fig. Tribbiare(?*o\. I, 3a6). Il 
rovinìo che fa la grandine nelle piante. 
Cribbià. fig. Crivellare parlandosi di fe- 
rite d" uomini , bestie , ecc. 
Cribbiaa. Crivellato — Tribbiato. 

Cribbiaa di cortellad, di ball, ecc. 
Crivellato di pugnalate , ecc. 
Cribbiaa di varepul. Butterato. 
Cribbiàda. Cribrarne. 
Cribbiàda. fig. Stacciatura. 
Cribbiadìnna. . . . Leggiere stacciatura ; 

e fig Esame di qualche momento. 

Cribbiadùra. figliatura, lo stesso che 

Cribbiùsc. r. 
Cribbi-e-boflìtt ! (che anclie diecsi sem- 
plicemente Oh cribbi!) Poffar C Anteo. 
Per bacco. Esclamazione. 
Cribbiée. Vaglia jo. Facilor di vagli- 
Cribbièe. Vagliatore. Chi vaglia. 
Cribbiéra. faglia/a. a. f. di Vagliajo. 

?ÌS !?" j Piccini crivello. 

Crihbqn ) 

Cribbio» Crivello che trac al tozzo. 

Cribbiùsc e Cribbiadùra. Vagliatura. 
Mondiglia che si ricava in vagliando. 

Cricca. T. di Slamp. Cricca. Quel pezzuol 
di legno, infitto nella coscia sinistra 
del torchio da stampa, sul quale va a 
posar la mazza dopo dato il colpo 
al pirrone. 



Cricca. Cricchio. Ticchio. 

Cricca. Scrocchete? Specie di molletta 
che è nelle serrature a colpo. 

Cricca. Gara. Contrasto. Briga. Picca. 

Cricca. Zirlare. Mandar fuori il zirlo, voce 
acuta del tordo, del pincione, e sim. 

Criccadór. Zirlo. Tonio cantajuolo. Tor- 
do che si tiene in gabbia per zirlare 
ed allcttare gli altri tordi a calar 
nelle reti — E in generale nello stesso 
senso Uccello cantajuolo. 

Criccadóra. . . . Quel luogo dove stanno 
gli uccelli cantajuoli in quella sp. di 
frasconaje che noi diciamo Bressanèll. 

Cricch. V. Cricchcrùcch. 

Fà cricch dicono alcuni per Moc- 
càlla. /'. in Moccà. 

Cricch. C'n'co(Zanob. Diz.). Martinello ? 
Specie di leva con asta di ferro di 
cui si fa uso per sollevar pesi gravi, 
come per sorreggere carro e cesta 
d'una carrozza allorché se ne vo- 
gliano levare le ruote o vi si voglia 
lavorare di sotto in su, ecc. La voce 
ci fu data dai Francesi , Cric E di 
varie specie, come Martinello a den- 
tiera , Martinello a vite, ecc. 

Cricchcràcch. Cri cri. Cricch. Criccfie. 
Voci esprimenti il romore che fanuo 
il vetro e il ghiaccio nel fendersi ; e 
in generale Voce imitante il suono 
di cosa che stritoli , che scoppietti o 
che si fenda. 

Crìco. Foce usata nella frase No gh"è 
nè crico ne craco. Discorsi a monte. 
Repliche a monte. Non c'è che ripetere. 

Crida. Grida. Bando. 

Criminal (Fa on). Commettere un 
lese o un criminale , cioè alcuni 
criminosa. 

Crisi. T. mcd. Crisi. Crise. 

Crisi, ficemla. Sinistro. Sventura. 

Crìspo ! Oìspici. Crispicina (*aret. Vo- 
cab. arct. ). f. Cisto. 

Crisi. Cristo. Il volgo usa questa voce 
c le sue derivate in modi poco ade- 
guati al rispetto che le si deve: io ne 
registro alcuni de' più comuni come 
vocabolarista ; ma badi a schivarli 
chiunque vuol darsi a couoscere mo- 
rigerato Cristiano. 

Andà in crist. in Dio. 
Fà crist. Scattare a voto. Farecrich. 
(cosi nel Voc. yen.). Aon levar fuoco 
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(rosi TAlb. bass. in Iiatcr o Prendre 
un rat). Dicesi del fucile quando sba- 
glia nel pigliar fuoco. I Sicil. dicono 
Fari catinazzu. 

No ave on crist. Non aver un becco 
d'un quattrino, f. in Quattrin. 

Pari on Crist. Lo stesso che Pari 
on ecceomo. V. in Ecceòmo. 

Sia in crist. Stare in cristifùnv. 
Pan. Poet. ir, v, 16). Stare a dove- 
re. V. in Drìzz. 
Crist per Cristón. V. (/usile. 
Crislàll. Cristallo. Cristallo arti fittale o 

Crislall de rocca. Cristallo di monte 
o di montagnh. Cristallo gemma. 
Crislàll. Cristallo per lastrone da ve- 

triatc, carrozze, e simili. 
Cristallàa. Ad. di Veder. V. 
Cristalléc. Cristallaro(*rom.). Venditore 

di cristalli. 
Crisi alliuna ! esci. Crispicina ! 
Cristallóu . • . Gran lastrone di cristallo. 
Crislall izzàss. Cristallizzarsi. Ingemmarsi. 
Cristée(Canta el) . . . . In varie parti 
dell'Alto Mil. usano i ragazzi nella 
settimana santa andare di brigala ve- 
stiti a festa ai casolari de' contadini 
con un palmizio in mano e cantare 
diverse orazioni relative alla passione 
di G. C., traendone da quella buona 
gente uova o seccumi o danari coi 
quali poter bene pasquare. Ciò diecsi 
Canta el cristèe. 
Cristian. Cristiano. 

Bon Cristian. Buon crislianaccio. 
Uom facile, alla buona, corrente. 

Cbi ama i besti ama i Cristian . . . 
Chi è crudele colle bestie lo è facil- 
mente anche cogli uomini (così a p. fia 
dell'Abbecedario elcment. lombardo). 

L' è propri insci de Cristian bat- 
tezzaa. Da Cristiano ella è così. 

Oh car el me Cristian. Buon uomo 
mio caro. Quel Cristiano di quel mio 
padrone( Varchi Ercol. I, 188). 

On disna de Cristian. Un desinare 
da Cristiani. 

Parla de Cristian. Parlami Cristiano. 
(Monos. r4). Diecsi a chi parla in 
modo da non essere inteso per esor- 
tarlo a più chiaro favellare. 

Per bon Cristian, V. in Per. 

Vess minga Cristian de fà, di, ot- 
tegni, la, « sùn. . . . Nou trovar in- 



via nè verso da fare, dire, far ese- 
guire, e simili. 

Cristiani ! o Crislianin de iegn ! o Cri- 
stianìnna! Crispicina! Esclamazione. 

Cristoforìa Ricorrenza del giorno 

settimo di genoajo che fu dimenticala 
sinora da lutti i dizionari italiani. 

La Cristoforìa tutt i fest je meuna-via 
o je porta-via. A in Fèsta. 

Cristón(e Antecrist e Crisi), m. b. Fari 
fante. Gogna. Carogna. Dicesi a mo' d- 
imprecazionc a persona di cui siamo 
malcontenti , e che operi alla peggio. 

Critega. Critica. Censura. Criticazione. 

Critegà. Criticare. Censurare. 

Crilegàa. Criticato. Censuralo. « 

Crltegh. Stitico. Di di (fu- tic contentatu- 
ra. Talora anche Cardatore. Critica- 
stro. CrittclufUo. 

Critcgón. Criticastro. Gran cardatore. 

Cri Ieri. Criterio. 

Cri veli. T. dc'Fab. d'org. CnVe//o(Zan.— 
Diz. mus. ). Quadrilungo di cartone 
con orlatura di legno, lungo tanto 
quanto è il somiere , nel quale sono 
tanti fori quanti corrispondono ai fori 
del somiere stesso, che in distanza da 
esso un terzo di braccio regge e tiene 
in sesto le canne tulle d'un organo. 

Crocci. Croccare? Scrosciare. È sinonimo 
di Canta. V. - Dal [r.Croguer, Croquant. 

Croccànt. Croccante{7,nuah. Diz.). No- 
cellata. Cialda. Cialdone , ed anche 
Mandorlato. Pasta dolce notissima. 

Croccànt. ad. Che scroscia o stride sotto 
ai denti* e diecsi di pane o simili. 

Cròccia, v. a. Rnjose. Carceri. Forse 
questa nostra voce antica e traslata 
da Croccia per ostrica. 

« El povcr Meneghin fraUot l'è in croccia ». 

( Magg. Fals. Filo». ). 

Croccfìss. Crocifisso. 

Crocelìssin. ... Un picciol crocifìsso, 
e noi lo diciamo per lo più di quelli 
senili in argento , avorio o simile da 
ornarne corone, collane o simili. 

Crocifer. Crocifero. Portacroce. 

Crodà. Cadere. Il v ero Decidere de'Lat. 
La nosira voce è d'origine romanzo- 
svizzera Cttrdar, iou crod , io cado. 

Crodà del sogn. Aver una gran ca- 
scaggine. Tracollare. Inchinane. 

Crodagh nagotta o No crodaqh on 
pelo. Non dare altrui del profferito. 
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Dove gbe n*è quajross croda-via. 
V. in Senti. 

El pomm quanti l'è madur besogna 
cir el eroda. Quando il pero è maturo 
convicn che cada (Buoni Prov. Il, a66). 
Tulle le volpi alla fine si rivedono in 
pellicceria. Tuffi i gruppi si riducono 
al pettine. Simile al franzese Quand 
la poire est mure elle tombe(l\oux Dici.) 

Crodà. Scanicare. Dicesi delle muraglie 
quando si scrostano. 

Crodàa. Caduto. 

Crodàda. Caduta. 

A la crodada di frasch o di fceuj. 
V. in Frasca. 

Crodadùra .... Specie di malattia del 
riso(orv5a saliva ) la quale consiste 
nel cadérne in terra le granella sì 
tosto ch'elle vengono maturando, e 
rimanersi la pianta colla spiga nuda 
e infruttifera. 

Crodcll. I. f. pi. Lo stesso che Caslegn 
crodell. r. in Castagna. 

Crodèll. ad. Cascaticcio. Cascatojo. Che 
cade facilmente ; alla latina Deciduo. 

Crodcll. Ad. di Caslègna , Soménza , 
V»n , ecc. y. 

Crodcll o Crovèll per estensione dicesi 
ogni primo prodotto agrario ancorché 
non ispontaneamente cascaticcio ma 
procaccialo dall' uomo. Per cs. Gran 

crovell Il grano trebbiato per 

primo, a differenza del reòattuu; Ca- 
stegn crovell Le castagne ab- 
battute per le prime. 

Crodellà. Svinare. Trarre il erovello dal 
ti?o o dalle botti dove bolli il mosto. 

Crodellà. . . Governare il vino di stretta, 
o secondo o spremuto che vogliain 
dire, per modo che si faccia come si- 
mile al crovcllo, versandolo su que- 
sto dopo ben posato. 

Crodelladùra. Svinatura. 

Crneùgg. Crocchio, F. Crceùsc. 

Cneùj e Cròj. Crojo. Duro, crudo, clic 
non acconsente, simile al cuojo ba- 
gnato e poi risceco. 

Cioeiuc o Crocùgg. Crocchio. Brigata di 
crocchioni, conversazione di cicaloni, 
di perdigiorni, di paneaccicri. 

Crwùsc. Cricca. Brigala di persone una- 
nimi in checchessia, e per lo più in 
inala parte. (Juolo. 
Vcss del eroe use. Essere consctla- 



55 ) CRO 

Cròj. V. Crcenj. 

Crompà. Comperare. Noi lo pronunziamo 

volentieri come i Provenzali Croum- 

par. V. Compra. 
Cròncga. Crònaca — Al dim. Cronichetta 

o Cronachetta — Cronichista. Cronista 

chi la scrive. 

La cronega scandalosa. Cronicaccia? 

Cronaca scorretta? Foglietti segreti. 

Si dice fig. delle maldicenze, delle 

male voci correnti in paese intorno 

a checchessia. 
Crònega. fig. Mal abito. Pecca. Tacca. 

Fizio invecchiato, inveterato. 

« Che «e dora «itniò sta eroneg» 

De (a on ijuej soorlt ile raonega 

Per (tilt dree ta uomm di feiL » (IlaL Ritinti). 

Cròncgh. Crònico. 

Gròppa. Gròppa — Groppone. 

Portà in croppa. Portaiv in groppa, 
e fig. Portar basto , cioè sopportare 
ingiurie; e al rovescio Non portare 
o Non tener groppa. 

Strivaj de croppa. Tromboni. V. in 
Strivàl. 

Tonisi in croppa. Prenderein groppa. 
Cròppa. T. de'Cuujaj. Schiena. Un'in- 
tiera pelle bovina lavorata a cuojo. 
Il latino Cfypaun. 
Cròppa (che altri dicono Fescia de vas- 
sell o Grìpola). Tartaro. Taso da botte. 
Cròppa. Gromma. Gruma. Doccia? Ca- 
tarzo? Lbja. Lordura, sudiciume ap- 
pastato su checchessia. 
Croppèlta. Lojetta. 
Crós. Croce. 

Manegh. Albero. Asta. Fusto «= Tra- 
vers. Traversa = In quelle da altare 
vedesi anche Pcdestall. Piede *=» . . • • 
Vaso «- . . . . lìaggiera. 

Alzà la eros. Inalberar la croce. 

Cros de coli, ecc. Croce da collo. 
Croce pettorale. 

Cros d* onor. Cavalcrulico ?{ Doni 
Zucca pag. i6a verso). Croce. Ogni 
divisa di merito cavalleresco ancorché 
non consistente in una vera croce. 
V. in Decorazión. 

Fa cros e medaj. Lo stesso che Fh 
eroseli e medaj. F. in Crosètta. 

Fà-sù la cros. Crociare. Fare la 
croce. Fare il segno della croce. «Se- 
gnare col segno della croce. 
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Fà-sù la eros. Fare un erottone su 
cliecchessia(Henzin[ Sai. a.' terz. 55. a ). 
Lasciar checchessia segnato e bene- 
detto , cioè con disposizione di non 
ne voler sapere allro — Dar della 
mani in sulla groppa a imo. 

Fagh-sù la eros. Fare il pianto a 
o di etiecchessia. Fare un crocione. 
Dare la benedica. Mandar segnato e 
benedetto. Appiccar la voglia all'arino- 
ne. Aver perduta la speranza di chec- 
chessia. 

Fass benedi coni ci manegh de la 
eros. Farsi benedir colla granata. V. 
in Scovin. 

Giugà a eros e letter». Giocare a gi- 
glio o rasi/o(Borghini Della Mon. lìor. 
— Monos. 9'j) o a santi e cappelletto 
o a palle e santi. Giuoco da ragazzi, 
che i Fr. dicono Jouer à croix ou pile, 
il quale si fa gettando in alto una mo- 
neta, e apponendosi a dire da qual I 
parte resterà voltata. Da noi ti dice 
Giugà a capellelt quando, prima di 
gettar le monete in aria , si vanno l 
tramestando alquanto entro al fondo 
d'un cappello. Dicesi anche Giugà a 
tra in aria e Giugà a la brusa. 

Juttà ona cà la eros . . . Morire 
altrui più membri della propria fa- 
miglia e non ne sentire che sgravio . 
si dice solo dai geuitori o capoccia 
per rispetto a" 1 loro tigli o ai parenti 
uodrili da essi. Per es. La eros la me 
julta.JLa c/wem'fl/'iii<i(*uor.Salvad.55). 
Santa eros Y ha jultaa. Stinta croce 
l'ha ajutato(Monos. p. Per morte 
di parecchi de' suoi si rimise a panca. 

In eros. In croce. In forma di croce. 

Meli in eros. Crocifiggere. Confic- 
care in sulla croce. Mettere o Porre 
o Levare o Distendere in croce. Ap- 
pendere alla croce; e fig. Porre in 
croce( Motoos. ao5). Serrare il basto 
addosso. Sollecitare altrui importu- 
namente a far checchessìa. 

Nega el Signor in su la eros. Ne- 
ga n- il pajuolo in capo. Dire clic il 
biscotto non ha crosta o die la neve 
non è bianca. Negar cosa manifeslis. 

No ave guanch la eros d'onquat- 
trin. y. in Quattrìn. 

No capi nè eros nè lettera o nè 
crosta nè inoli. V. in Mòli. 
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On taj in eros. Un taglio cruciale 
dicono i chirurgi. 

Podè minga canta e porta la eros. . 
V. in Màrta. 

Robb de fass segn de eros. Cose da 
farsene il segno della croce, cioè da 
restarne ammirati. On fait de grands 
signes de croix dicono i Francesi. 
Tajà in eros. Tagliare in croce. 
Tegnì in eros. Tenere in croce (Mo- 
nos. ao5). Tribolare, far stentare, 
tener a bada. 

Vess coma e eros. V. in Corna. 
Vess minga bon de dì dò paroll in 
eros. V. in Paròlla. 
Crós. mei. Croce. Travers'ia. Tribolazio- 
ne- La soa eros glie l'han luce. Ognuno 
ha il suo impiccato all'uscio. L* è ona 
eros. Ella è iuta croce(Monos. au5). 

Te see ona gran eros! Tu se' pur 
nojoso! 

Crós dicono alcuni con voce romanza- 
svizzera quello clic più comun. dicia- 
mo Cavali de la nos. V. 
Crós ( o Binadòra ). Croce (Alti Georg. 
i858, p. 55). Addoppiatolo. Tavella? 
(se pure l*Alh. euc. non erra come 
dubito). Strumento simile ad una croce 
quadrala lilla in un piedestallo, ne" 
cui rami si conficcano alcune cavi- 
gliuolc alle quali si raccomanda la 
matassa della seta che si vuol dipa- 
nare, addoppiare, ecc. Un nuovo ad- 
doppiatolo fu inventato dair iugegn. 
Gio. Crassi Marliaui uuito all' 1 incan- 
natoio. La macchina tutta è lunga otto 
braccia , alta uno e mezzo, e larga tre. 
Ne è fatta parola dal eh. Deludente 
Sacchi nelle Varietà a giugno i858 
della Gazzetta di Milano. 
Crós. T. di Stamp. Gruccia. Arnese fatto 
a T che serve a stendere i fogli nello 
spanditojo. 
Crós. T. di Stamp. Coda ilei torchio. 
Asta innalzata obbliquamente in foudo 
del torchio, su cui posauo il timpano 
e la fraschetta. 
Crós. T. degli Stamp. in rame. Stella 
(Alb. cnc. in Manico , ove rimanda a 
Stella, senza poi registrare questa vo- 
ce al suo luogo alfabetico). Spezie di 
manubrio fatto a croce per cui mezzo 
si fa muovere il cilindro che preme 
sulla carta da stamparsi. La Civisée 
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dell' Encyc. Credo che non sarebbe 
mal detto Crociera o Crociata (si ve- 
da l'Alb. enc. in queste due voci). 
Dircbbesi altresì Prese o ManicJU del 
torchio da stampar rami. 

Crós. Crociera. Crociata. Nelle arti si 
dice d'ogni attraversamento di legni, 
ferri o simili fatti in qualche modo 
a forma di croce. 

Crós. T- de* Paniera j. Crociata? Crociera? 
Quella prima incrociatura di gretole 
che forma centro al fondo d*una cor- 
ba, d'una cesta, ecc., e intorno alla 
quale poi il panierajo va ravvolgendo 
il cosi detto Cors del cuti d'on cavagli. 

Crós. T. di Masc. Lo stesso che Croséra. V . 

Crós . . . Quel taglio in croce che il 
contadino non manca mai di fare 
nella sua pulenda di gran turco men- 
tre sta cocendola, onde si renda più 
sòlla e agevole a staccarsi dalla caldaja. 

Crós. Crociata. Quella parte d'una chiesa 
eh' è fatta in forma di croce. 

Crds de Malta. T. de'Confett 

Dolce cosi detto dalla sua forma, spesso 
regalato di rosolio. 

Crós de Malta. Scarlattéa. Croce da ca- 
valiere. Il fiore della Ljchnis calccdo- 

Crnsàscia. Ciocione? {niaL. 

Croscètt. Crocchìetto. 

Crós-e-lettcra. Palle e santi. Sorta di 
giuoco di cui vedi in Crós. 

Crosér. s. f. pi. T. de' Pianet. Sale. Tra- 
verse disposte a scala sulla pianeta. 

Croséra. Corsiu( ¥ i\or.). Nome di quelle* 
stanze lunghe a ino' di corridoja negli 
spedali in .cui si mettono i letti de- 
gl' infermi. Corsia, dicono i diz., è lo 
spazio voto o sia non impacciato nel 
mezzo di teatri e simili luoghi; ma 
l'uso consacra la voce anche nel senso 
detto da me più sopra; di fatto nella 
Guida di Firenze 1790 a pag. i51eg- 
gesi Vi sono stati posti de' letti sì per 
tutta la corsia che in altre stanze ; e 
nella Statistica romana del Monchini 
leggesi pure Corsìa. Noi le dicemmo 
Crosér perchè nello Spedai grande 
furono le prime corridoje incrocia- 
te ; di poi incrociate o no tali cor- 
ridoje ritennero il nome. 

Croséra di pellegrin. V.in Pellcgrin. 

Croséra , ed anche sempl. Crós. T. di 
Mascalcia. Croce. Garrese. SornmiLì 
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delle spalle. Quella parte del corpo 
del cavallo che è al di sopra delie 
spalle posteriormente all'incollatura. 
È quella che Vegezio dice Mcrcurius 
e che i Fr. chiamano Garrot. Nel bue 
è delta Spigolo. V. in Mànz. 
Croséra. . . . Reggicrivelli da fabbricatori 
d'amido quasi sim. al Crosìn sig. 3.° V. 
Croséra voce verbanese perKàss(albero).l r . 
Croserlnna.ror*/ò/a(*roman.- Monchini, 

p. 6). Picciola corsìa da spedali. 
Croserón. Acer, di Croséra. V. 
Croscila. Crocetta. 

Fà eroseti (o eros) e meda) ; o Cro- 
sctt e medaj , stacchett e coraj. Desi- 
nare alla Crocetta("ftov. — Zan. Bug. 
vana , p. 1 a6). Far delle croci o delle 
crocette o de' crocioni. Far la cena 
di Salvino. Apparecchiare alla Crocetta. 
Vale non aver da mangiare. 
Crosc ninna. Crocellina. 
Crosin. Crocetta. 

Pont a crosin. Punto incrociato (Àlb. 
enc. in Incrociato), V. in Pónt. 

Crosìn Crocicchio di due quer- 

ciuoli che i nostri carbonaj sogliono 
fare nell' imo fondo della carbonaia. 
Crosin(c/ie alcuni del contado elicono Fra- 
schéra). Cernitojo. Ccrnecchio. Quel ba- 
stone o quel tclaretln di legno sopra 
il quale si regge e si dimena lo staccio 
nel!» madia, intanto che si va slac- 
ciando la farina da fare il pane. 
Crosìn, e per lo più al, pi. Crosìtt . . . 
Nome che diamo per lo più solo a 
que* contadini che nel giorno 3 di 
maggio , in cui ogni anno si celebra 
T Invenzione della S. Croce, si affollano 
in Milano e nella Metropolitana per 
venerarvi il S. Chiodo che ivi si 
conserva. 

Crosìtt. Croci/eri. Quc' religiosi che han- 
no a divisa una lunga croce in petto. 
Anticamente erano detti anche Cro- 
saclueri dai Fiorentini per quanto as- 
sicura il Cinelli nella Scanzia 8.* alla 
voce Aron. In Roma sono detti Padri 
della Crocetta. 
Crosocù. Crogiuolo. Crociuolo; e per idio- 
tismo Correggiuolo. 
Crosoeù. Frugnuolo. Fornitolo. Sp, di fa- 
nale che l'alluma di notte, specialm. 
per pescare o uccellare. La lucerna che 
v'è dentro chiamasi Testa o Botta. 
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« L'andar» a cà «ol tard col croKcn in nun 
» Vun eli" el ch'aveva dente* domi 011 pno 
» De candireUa che V è duraa poch ». 

( Bai. Vtm. > 

Crosoeù ... I falegnami chiamano così 
per eccellenza quel peno di crogiuolo 
che sogliono adoperare in luogo di 
lapis o ,di gesso per segnare loro mi- 
sure sulle tavole che stanno lavorando. 

Crosolìn Picciolo crogiuolo. 

Crosolón. Correggio/o/M^Targ. Viag. VI, 
4 1 8 ). Gran crogiuolo. 

Crosón. Crocione. Gran croce. 

Crosón. Tallero. Crosazzo. Moneta che 
oggidì vale fra noi lire sci e cente- 
simi settanta, ed è così delta dulia 
croce che ha in una delle sue facce. 

Cròst. s. f. pi- lìg. Quattro xolle. 

Àvegh quatlcr erosi al so. Essere si- 
gnor di quattro so//e(Buon. Tancia I, 3 
cantata). Possedere certe poche zolle 
(Turg. Viag. Ili , i5a — idem V, 
V. anche Crostiuàtt. 

Cróst. s. f. pi. T. de' Manisc Giarde. 
Gianloni. 

Crosta. Crosta. Schianza. Stianza, e dottr. 
discara — Chiazza — Piastra. Crosta. 

Audà tuli a crost Diveuir 

tutto crostuto, tutto pien di croste. 

Ave in sui crost vun. lig. Avere uno 
in uggia o sulle corna o nelle code 
o a carte quarantotto- Odiarlo. 

Dà in sui crost. fig. Dar sulle nocca. 
Dare il mattone. Pregiudicare, nuocere. 

Fà-sù la crosta. Fare la crosta. Far 
crosta. Diventare incrostato e ant. in- 
crosticato. 

Pien de crost. Crostoso. Crostato — 
Jlosolalo. 

Ilomp i crost o Pesta i crost o Dà 
sui crost. Battere. Percuotere. 
Cròsta. Crosta. Corteccia. Quella del 
pane, e simili. 

Fà fu la crosta a la polenta 

Dare tal fuoco alla pulenda eh* ella 
ubbia a fare la crostata. 

Li pan del servi el gh' ha sett crost. 
y. in Pan. 

Mangia pan, crosta c moli. Man- 
giar pane e coltello. Dircsi scherz. per 
denotare eh" e* non s'abbia compana- 
tico, che tocchi mangiare pane scusso. 

No capi né crosta uè moli o uè eros 
ue lettera. V. in Muli. 
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Cròsta. Crostata o Crosta (de* pasticci). 
Se 1" è fada dedrizz , la pias anca 
la crosta del pastizz. V. in Pastìzz. 

Cròsta o Crostìnua. T. delle Cavo d'arc- 
suaria di Vigano. Cappello. Nome di 
quelle falde di pietra mal compatta, 
terrosa, e inutile a" 1 lavori, che rico- 
prono le cave e sono tramezza fra la 
terra vegetabile e le saldezze dell' are- 
naria. Corrispondono in qualche modo 
al Galestro che ho veduto nelle cave 
toscane. 

Toeù-via i crost o i crostino. Sga- 
lestrarc? Levare il ^cappello alla cava. 
Cròsta. Corteccia. Quella degli alberi. 

Scòrza. 
Cròsta. V. in Tràv. 

Croslìn Picciola crosta, ero- 

s te iti la risccca sulla pelle. 
Crostin. Orlicelo. 

Crostili. Cortecciuolo( *san. -Noz. Maca I, 
4). Crostino. Fellolin di pane da in- 
zuppar nel vino. Quello che i Fr. 
dicono Trempette o Zcste de Limousin. 

Crostini. Sgranocchiare — lìosicchiare. 
Jlosccchiare — Docconcellare. Sboccon- 
cellare. Mangiucchiare. 

Croslinàlt. Signor di quattro so//e(Ruon. 
Tancia I, 5 cantata;. Una l'adronella. 
Voce di spregio che usano i contadini 
toscani verso i piccioli proprielarj o 
quelli a cui essi hanno mal animo 
(Gior. agr. V, no). Poggiajiu>lo(* san. 
e Gior. Georg. Ili, 288) se nc'poggi. 

• Possidentuccio(Ctior. agr. V, a3o in ge- 

Crostinèlt. Orlicciuzzo. (nere. 

Crostinettln.j Mcàmùnol 

Crostinìn. S 

Crost ìnna. T. delle Cave. Lo stesso che 
Cròsta. V. (pelle. 

Crostòn. Crostone? Gran crosta sulla 

Crostòn. T. delle Cave. Crostone. Dicesi 
della parte superiore dei tuli, delle 
arenarie, de' macigni, ecc. 

Cròtt. Grotton da »u/io(Scgn. Quarcs. Pred. 
XXV, 5). Grotta. Cantina nel masso. 

Cròtt. Crocchio. Malaticcio. Malsaniccio. 
Fà el crolt. Portare i frasconi. Es- 
ser crocchio. C/vcchiare. Si dice al 
proprio degli uccelli quando sono 
ammalati, ed al lìg. anche degli uo- 
mini quando si trovano in cattivo 
stalo di salute — Vale anche .hco- 
vacciarsi. Jccovacciare. 
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Cròtt o Cagaròtt 1/ ultimo nato, 

. Io scacanidio come dicono i Siciliani. 
Cròlt. Unfrascone(Ss>\ viali Granchio I, a). 
Crolla, .hi. di Polenta. V. 
C rot lì ti . Grotticino. 

Crotlin Un povero crocchictto, 

un ragazzino maialicelo. 

Crovàtt. Crinito. Di Croazia — Fra noi an- 
ni sono equivalse auche a Miliziòtt. V. 

Negher come on Crovalt. V- in 
Négher. 

Crovèll. Cascaticcio. V. Crodèll. 

Crovèll, Crovellà, Crovclladùra, ecc. V. 
Crodèll, Crodcllà , Crodelladùra, ecc. 

Crìi. v. conlad. Crudo. V.in Crùd e CrùtK 

Crùd {che il volgo dice Crùff e il contati. 
Crù o Crùv). Crudo. Conlr. di Collo. 

Andann el coti e el crù (dettalo 
conlad. brianz.). Andarne t asta e il 
torchio , il mosto e V acquerello , la 
roba e le carni. Lasciare in checches- 
sia le polpe e l'ossa. Spendere il cuore 
o gli occhi. Colare ogni cosa. 

Crud crndisc {c/te altri dicono Cru 
cruisc o Cru(F cruvisc). Criuiissimo. 
IS'ud e crud. V. in Nùd. 
O crud o brusaa. Come i grilli, sal- 
tare o stare fcrmofùov. — Pan. Poet. 
XX Vili, i). O asso o sei. Dicesi per 
denotare il Dare sempre negli «stremi. 

Crùd. Ad. di Làlt, Melali, ecc. Y. 

Crùda. Ad. di Séda. V. 

Crudelònna. Cagn/iccm(Alleg. i3a). Cru- 
daccia. Crudelaccia. 

Crud'llàa. Crudeltà. Crudezza. 

Crudisc. Y. in Crùd. 

CrùfK Crudo. Y. anche Crùd. 

Cuntaun de cott e de cruff. Dir 
cose che non le direbbe una bocca 
di forno. Vale dir cose che non pos- 
sono stare , bugie o falsila manifeste. 
Y. anche in Ciél. 

Fann de cott e de cruff. Farne di 
quelle coli ulivo , cioè grosse , mar- 
chiane. Y. anche in Sòtt. 

Mandnnn-giò de cott e de crufF. 
Tenere in collo. Portar basto. Tenere 
in groppa. Comportare. Soffrire. Avere 
gran sofferenza. 

Crusca. Semola. Crusca. Notisi bene che 
fra noi Sórtola vale fior di farina , e 
fra i Toscani e nei dir. ilal. crusca — ■ 
La Crusca si suddivide secondo gros- 
sezza in Cntsca, Cruschello e Criticone. 
Fot. I. 



CUG 

BolITi-via on stec de crusca, Y. Slée. 
La farinna del diavol la va tutta 
in crusca. Y. in Diavol. 

Stà-lì a fa la crusca ai gaijnn. /'. 
in Gaijnua. 

Tutt pien de crusca. Cruscoso. Se- 
moloso. 

Tra crusca in di teucc. V. in (Eùec. 
Cruscàda. Setnolala(Gior. georg. II, 2?$). 
Speeie di beverone, cioè seccume e 
crusca. 

Cruscàll. v. dell'Alto Rfil. Cruscajo. Chi 

compera crusca per rivenderla. 
Cruschée o Tcrz. Abburattatore. Cerni- 
tore — e fior, \\4bbnrattina. Abbu- 
rattala. Così chiamasi nella bottega 
del fornajo quel garzone che ordina 
le paste. 

Cruschèll (GÌugà a). Giocare a cruschc- 
tvlla o a semolino. Giuoco da fan- 
ciulli consistente in ricercare dei da- 
nari nascosi in alcuni monticeli! dì 
crusca eletti a sorte. 
Cruschètta. Cruschcrello. 
Cruscón. Crusconc. La crusca assai grossa. 
Crùzzi. Cruccio. Tocuss cruzzi. Crucciarsi. 
Cri'izzi. Impiccio. Briga. Impaccio. 
Crùz/.i. scherz. per Craizer ( krculzcr ). 

V. in Carautàu. 
Cruzzià. Crucciare. 
Cruzziàss. Crucciarsi. 
Cruzziós. Cruccioso. Cruccevole. Inclinato 
a cruccio. 

Cù. Q. La duodecima consonante del- 
l'alfabeto italiano. Il Q. 
Cù. Y. Cùti. 
Cuàrz. Y. Fccughàrx. 
GAbbi. T. de- Boll. Fondo di dietro della 
botte. 

Cubiàuch. V. Cuubiànch. 

Cucagna Noi diciamo così quella 

festa in cui si fa la gara alla pianta 
di cuccagna. 

Fà cucagna. Sguazzare. 
Pianta de la cucagna Altis- 
simo alhcro tuìto liscio od anche insa- 
ponato alla cui velia s'appiccano pol- 
lami od altre cibarie, come pure al- 
cun oriuolo o borsello con danari a 
piacere, tutta roba esposta alla gara 
di chi voglia avventurarsi alle tom- 
bolate di quella lisciatura, e a premio 
di chi sa giugner primo alla vetta e 
agguantarla. 

47 
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Cucàgna. f>g. Cuccagna. Felicità. 

Cucca. Ad. <f Èrba, Nós, Magióstra, 
Soménzn, ecc. V. 

Cucca. Corbellare. Frodare. Truffare. Ac- 
coccarla. Attaccarla. Appiccarla. 

Cucca minga. Non far cordovano. 
Te me rucchcl minga ve. Tu non ine 
l'accocchi. Tu nou mi giugni al canto. 

Cuccàss. Guastarsi. Svenare. Riuscir era- 
nido. 

m Se Jiin Unt «or de cuccai» 
» Par ilo pelili fogo» 

» Come ai sbrojoit d'agost le cucca i um. » 

( Mag. Rinu ) 

Cùcch. Cttcco? Vece come ci cucch. Più 
antico ilei brodetto. Pieno d anni o d'età. 

Cùcch. t'alio. Evanido. Aj cucch, (Euv 
cuccli ■ e sini. Aglio voto. Uovo evanido. 

Cùcch. Arrabbialo. V. in Formént. 

Cùeclk. Ad. «rOnitn. Freddo. Impotente. 
F. in Orni» e in Véce. 

Cuctirncùu. Cncchiricue(*Cior. — Sou. di 
Mcss. Laz. Barbiere). Cureherieù(ìAo- 
nig.Pod. di Colog. II, tf)). Cuccurucù. 
CJù< eviriceli}. Canto del gallo. 

Cucurucùu. Gheriglio. Ganglio. Polpa 
della noce, che nell'Alto liti dicono 
Coca. 

Guglia. Cucchiajo. 

Maucgh. Codolo — Cuu. Palla. 

Ctigiaa sforaa Specie di 

cucchiajo lutto sforacchiato col quale 
si spande lo zucchero sulle fragole , 
sui lamponi e simiK, acconci che siano. 
Mangia l'or coni el cugiaa. V. in Òr. 
Mcne.stra freggia cugiaa tira». Tro- 
vare il diavol nel calino , cioè Arrivar 
tardi a mensa. 

l'erdes in don cugiaa d'acqua, V. in 
Acqua. 

Rivà a la levazion di cugiaa. Giun- 
gere al dar dell'arme in tavola. Così 
nel Voc. yen. , e vale Arrivare in sul 
principiare del pranzo. A questa nostra 
Levazion di cugiaa sono affini quel pas- 
so del Iticcianletto(Vt 67) che dice 

- Ma sento scucclu.rare le forcine, 

v Srgno che a cena il cucinicr c'invita. * 

e quella terzina del Fagiuoli(Kimc ili, 
J5o) che vuole 

« La commedia s'intitoli La Cena» 

» Di forchette, colici, piatti, cuccliiij 

» S'oda la sinfonia più grata • piena, » 

Cugiùa per Cugiaràda. V % 
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Cuginritda.' Cucchiarata. Cucchiaiata ed 
anche Cucchiajo. Quella quantità di 
checchessia che sta in un cucchiajo. 

Cugiaréra. Cucchiajcra. Busta dei cuc- 
chiai. I diz. ilal. registrano anche la 
Forchettiera e la Coltelliera o Coltel- 
le sca. 

Cugiarln. CuccJùariuo. Cicchiamo. 
Cuginriu. Cttcchimjatina. On cugiarin d'oli. 

Una cucchiajatina o Un cucchiaino 

d'olio. 

Cuginrórt. Cucchiajone — Nelle «ceche 
usava già tempo un Cugiaron. Cuc- 
rhiaja bucala. 

Cùgn per Chignceù. V. 

Cugnàa. Cognato. 

Ctignidn. Cognata. 

Ctignadìn. Cognatina. 

Cugnudìnna. Cognatiiux. 

Cugnoeù per Chignceù. V. 

Culàss o Culàaz. V. Focughàrz. 

Culatta. Nàtica. Chiappa. 

Culatta. Anca. Ancone. 

Culatta. T. de' Unteli. Culaccio. In genere 
la parte deretana delle bestie macel- 
late separata dai tagli della coscia; 
e in ispecte la Groppa di culaccio. 

Culatta Gli spazzacammini chia- 
mano rosi un cencio a più doppj di 
cui a guisa di culatta o batticulo si 
fanno difesa al sedere quando salgono 
su per le gole de'cammini a spazzarle. 

Culatta. Groppa. Groppone. 

Culatta. ... Quel sacco in cui finisce l'in- 
testino retto (bucll drizz o salsizzon). 

Culatta. // /ietto. Specie di budello che 
lo Scappi dice Btulcl mattro. 

Culatta de canon, de s'eiopp, ecc. Cu- 
latta del ratinane , dcir<uxJùbuso 9 ccc. 

Cuhittìn. C/iiappòla(Qoer. Diz. veti.). 

Culattin. T. desiaceli, ecc. Mela di cu- 
laccio. La parte più tenera del culac- 
cio ne' manzi c simili. Nelle bestie 
minori, come ne porci, negli agnelli, 
ne' capretti, s'intende scmplicemeute 
per Culaccio. 

Culattin. V, Curattin. 

Cubiti. Coppellino. Quella parte d'un ca- 
lice che ne abbraccia la coppa i parte 
che viene delta Faruja quando è fog- 
giata a ino' di calice florale polilillo. 

Culìn. Caletto. 

Culisco. scherz. Culisco. Bel di Roma. 
V. Cùu. 
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Culìlt. Arcioni. Nelle culle sono queMuc 
come cavalietti che le sorreggono. 

Culìtt ( Giugà ni) Così chiamano 

in Brianza il giuoco detto comune- 
mente fra noi Saltaformàggia. /". 

Culi. Voce sinonima di Cou , la quale 
pei soliti capricci di lingua si lux per 
più scurrile e da schivarsi. V. 

Oddo. y. Curasción. 

GulòtL T. di Zcccn c d'Orcfic. Culatta. 
(Quell'oro o quell'argento clie resta in 
l'ondo al crogiuolo beli" e fuso e netto 
di scoria^ il culaccino del crogiuolo. 

Culòtt de croso?u. T. di Zecca 

Cosi chiamano i fonditori di zecca 
quei cui di crogiuolo che sogliono 
mettere Ira il fuoco c il crogiuolo 
entro cui stanno fondendo oro od 
argento, onde impedire die il fuoco 
non agisca con troppa violenza sul 
crogiuolo stesso. Altre volte usava per 
tale scopo un piattello di terra cotta, 
e perciò l'Alb. bass. traduce il fran- 
cese Culot per Piattello. 

Culpa, foce latina usata nelle frasi 

Di raca culpa. Chiamarsi in colpa 
di cJieccitcssia. 

Mea culpa. A rifar di mio. Sette mio. 

Cumcrlo Specie di malattia degli 

uccelli che altri dicono Smorbiceli. V* 

Cumò. Cassettone. Mobile noto. La no- 
stra voce pare corrotta dal francese 
Cvmmodc. 

Fon ri . Fondo? «=» S hcnal. Schiena = 
Dorso. Dosso » Contraflbnd. Contraf- 
fondo? = ftegister. Guide? «= Cadenu. 

— Co vere Coperto? «=* Spali. 

Spalle? 

Curo or in Picciol cassettone. 

Cumquìbus. V% Conquìbus. 

Cuna. Cullate. Mimare* 

Cuna. V. a. Svigtuue. Sbiettare. Fuggire. 

Cunèlt {che altri dicono Cunin o Ar- 
chèll). Cassetta? Arcuccio? Arnese 
che si mette nel letto da chi vi tiene 
seco i bambini per impedire che ri- 
mangano soffocati. 

Cunétta. V. Cuuìn sig. i.° 

Cunétta. Corna. Coiaio jo. Nome di quelle 
fossette acciottolate , ammattonate o 
lastricate che si fanno tutto lungo i 
due lati dello strade in vicinanza 
dello banchine, e die servono come 
scolatoj laterali delle acque. 
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Cunétta. . . . Picciolo sfondo in una via. 

Cuncltiuua. Dim. di Cunétta. t r . 

Cùni. Anscri. Vecchiotti, Castagne cotte 
in forno e spruzzate di viu bianco , 
serbatoje e dolcissime , fjrse all' uso 
originario di Cuneo. 

Cunin. Cullctta ( Biriug. Pirotec. p. 59 
verso). Picciolo culla. 

Cunin. Alari. Capifuochi. C apitoni. Il 
nostro Cunin in tanto è diverso dal 
firtindinaa, in quanto che ne più 
DOSSO e non ha il fusto alto dinanzi 
Come esso. Il lirandinaa corrisponde 
propriamente al Clicnct, ed il Cunin 
alla Chevrette de* Francesi (vedine la 
figura a culla ncll'Op. dello Scappi). 
On cunin. Un alare(\ T as. 686). 

Cunin per Cunctt. V. 

Cùnna. Cima. Culla. Zana. 

Culitt o Pec. Arcioni «== Cùrcgh. Va- 
no? m Manescitt. Manichi? m Boffctt o 
Archctt. Testiera? Arcuccio? Spond. 
Sponde. 

Baratta ci ficeu in la cunna. fig. 
Scambiar le carte o i dadi in mano. 
Cùnt. Conto. 

A bon cunt. A buona cautela. A ben 
essere. Per buon rispetto. Per ogni 
buon rispetto. Per abbondare in cau- 
tda, per non mancare in diligenza. 

A cunt. A conto. A buon conto. 

A cunt longh. A conto lungoi^Vaol. 
Oper. I, 4o4)- 

A fa ci cunt senza Tosi el se fa 
dò vocult. fig. chi fa il conto senza 
F oste l' ha a far din- volle. 

A fa i cunt giust. A fare i conti 
gi<«n(Trinci Agric. J, 99). 

Al streng di cunt. Al far dei conti. 
Al levar delle tende. Al ristretto. Da 
ultimo. Al fin del futto. 

A tuli i cunt. A marcia/orza. In ogni 
modo, assolutamente, risolutamente. 

Avegh dent el sò cunt. Trovarci il 
suo conto, il suo utile. 

Bravo de fà cunt. tìrax'O aritmetico 
o ragioniere o abbachisla. 

Butta a bon cunt. Lo stesso che 
Mett ci eoo .1 a ti a partii. in Cóo. 

Butta a mal cunt .hinscif amale. 

Cerca ci cunt de meirudcr.<7um*«re. 
fagliare. Cercare il pel nell' uovo. 

Cunt averi. Conto acceso o apejto. 

Cuut coflUU Conto corrente. 
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Cunt a tiron. Merito a capo d'alcun 
tcmpo(Cnt. Prat. Matcm. p. 54), e volg. 
Merito doppio. 

Cunt de lìgura. Conto morto. 

Cunt li \uìi\.Conto riconosciuto esatto. 

Cunt saldaa. Conto spento, saldato, 
pareggiato. 

Cunt sospcs. Conto fermo. 

Cunt de spetiec Conto 

alterato, esagerato, che sa di ladro- 
naia. Vartie d~ Jpoticaire dicono an- 
che i Francesi. 

Dà a cuut o in cunt. Dare a buon 
conto, cioè in isconto di debito. 

Dà cunt di som nzion. V. in Aziòn. 

El cunt l'è ciar. Due e due hanno 
a far quattro. L'è cosa chiara, evi- 
dente, incontrastabile. 

Fi andà per sò cunt o Lavorò per 
sò cunt. Fare sopra di sè. 

Fi Lullà a boli cunt. Far frullare. 
Spingere violentemente alcuno ad 
operare. 

Fà cunt adoss a vini o a ona robba. 
Far disegno sopra alcuno o sopra al- 
cuna cosa. — V. più sotto. 

Fa el tò cunt. Fa conio. Fa tuo 
conto. Fa ragione. Fi figura. Imagi- 
nati. Poni caso. Per es. Fa el tò cunt 
che la sia giust insci. Fa il conto tu 
(Buon. Tancia IV, i). Fa ragione che 
sia per appiatto così. El sarà grand, 
fa el tò cunt, come ti. Appunto & li 
pairggerà ili statura. 

Fà i cunt. Contaix. Conteggiare. 

Fà i cunt adoss a ona robba. Far 
conto. Mettere a conto. Fare assegna- 
mento sopra checchessia. Vale Spe- 
rarne pronto conseguimento , fondarsi 
sul capitale di cosa sperata. 

Fà i cunt adoss a vun. Caratare. 
Criticare. Tagliare i panni addosso a 
uno. L r Alb. cnc per ispirgare un 
testo del Varchi sulla parola Carata- 
le usa anche la frase Fare i conti ad- 
dosso — Fare i suoi conti sopra d'al- 
cuno usò pure in questo scuso il Derni 
nelle sue Lettere (tom. V). 

Fà i cunt adoss n vun per eredi- 
tà. Fare assegnamento suIV eredita 
di alcuno. E a chi solca farlo i Latini 
usavano dire, fultur est, cadaver cx- 
spectat. r 'ì • '%•'■ ) 

Fà i cunt senza V osi. V. in Òsi- | 
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Fà i cunt $ui did. V. in Dìd. 

Fà i sò cuut. Far conto. Disegna- 
re. Pensarsi. . . 

Fà maa i SÒ CUUl .... Ponderar 
male i casi suoi , appigliarsi a poco 
savio o poco utile partilo — od au- 
che Ingannarsi ne* proprj pronostici 
o nella opinione concetta intorno alla 
riuscita di checchessia. 

Giusta i cuut {che negli uffizj e nei 
banchi dicono spesso Liquida). Pa- 
reggiare i conti, .fecondar le partile. 
Contare con imo. 

Hetl a cuut. Tornar conto. Metter 
conto. Valer la pena. 

Mctl a cuut d'ulil. Mettere a avanzi. 
È il contr. di Mettere a disavanzo. 

Per ogni bon cunt. A ben essere 
(Fag. / Gcn. cor. I, 9). /". sopra. 

Podi? Hi cunt d'avej pers. Poter 
porre al libro dell'uscita alcuna somma. 

ftend cunt de scllimauna. V. in Set- 
tima ima. 

Saldi ci cunt. Saldare il conto o 
le partite. 

Sara-sù i cunt. Strignerc i conti. 

Savè ci sò cunt. Aver T aixo lungo. 
Saper fate il suo conto. Sapersele. 

Tegnì cunt. Tener conto , memoria, 
ricordo di speso. 

Tegnì de cunt. Jìigiuirdare chec- 
chessia. Tener conto di checchessia. 

Tcguì i cunt a vun. Tener le par- 
tile ad alcuno. Servirlo di computi. 

Te&niss de cunt come on scior. 
Governarsi come un papetottolo(Fa£. 
L'Ast. bai. Ili, 7). 

Tirà-fumra i cunt. Levare i conti. 

Tirà-sù i cuut. Jìaccorre o Levare 
il conto. Sommare. 

Tccù-sù a cunt. Pigliare a conto. 
Comperaiv a danari ripresi ; c fig. . . . 
Aver delle percosse in anticipazione. 

Torna cunt. Tornar conto. Metter 
conto. Tornar bene. Tornar utile. 

Tra fieura on cuut. . . . Dar debito. 

Trovagli ci cuut. Jlaccapezzare chec- 
chessia. Trovarci la via, il verso, il 
bandolo. Rinvci-garc chcccliessia. 

Trovagli minga ci cunt. Non ci tro- 
vare nò via nò verso. 

Yà-là a mè cunt. A rifar di mio? 
Fallo per mia fede. Je prends cela sur 
tuoi dicono i Francesi. 
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Vegnl giust ci cunt. Tornare il 
conto. El cunt ci ven giust. J7 conto 
torna, cioè non avvi errore. 
Cunl.'i. Novcraiv. Contare. Numerare. 
Fà cuulà i basij. J r . in Base 11 , e 
agg. Forse ha aflìnitù col nostro det- 
tato il volg. ita!. Battere la capata. 
Cuntà. Importare, falere. 

Grati on'acca. Non montare un ago, 
un /rullo , un bagattino. 

El conta uagotta. Non importa. Non 
mi dà noja. 
Cuntà. neut. Potere. Avere autorità, cre- 
dito, ecc. Essere in conto. 
Cuntà. alt. Tenere in conto — Per quell 
là el cunti nanch. Di colui non mi db 
pensiero. Colui t'ho perda nulla; e fam. 
L'ho per le due coppe o in cupola. 
Cuntà su vun. Fontlarsi in alcuno. 
Cuntà e Cunlà-sù. Dire. Esporre. Rac- 
contare. Narrare. Contare. 

Consola» de vrss anmò lì a mainila. 
.... Consolarsi d'esser tuttora vivo. 
Cunlalla fiacca. V. in Fiàccli. 
Cuntà tuli i pctt o tutt i mintm 
peli cagna. V. in Pòlt. 

Gh'ct di parcnt, vaghcl a cunta . . . 
Tu dici le ragioui ai birri ; io non 
ho orecchi per te ; non m' importa 
di te; non mi curo del fatto tuo. 
Podè cunlalla Aver danari 

0 salute da spendere 
Cuntà. Pagare. Contare. Ch'ho cuntaa 

1 sò dance e pace. Gli ho contati i 
suoi tlanari e patta. 

Cuntàa. Contato. Conto. 
Ctmtahàll. Contator di sogni. 
Cuntàhil. Computista. Ragioniere. 
Cunt&bili I àn . Compu listai a . 
Cuntàda. Contazione. 

Cuntadinna Dagli ona cuntadiuna. 

Fare un po' di novero. Noverare. 
Cuntànt. Contanti. 

Cuntapàss. Contapasso(7anah. Diz.). Con- 
tapassi(ùlin.)i e dottr. Odametro o Pcr- 
ambulatore, come lo nomina il Cri- 
sùani(Mis.ant. e mod. p. 55, nota ^4). 
Macchinetta a ino* 1 d'orinolo che, ri- 
spondendo per una funicella al pie. 
d' un uomo o alla ruota d' una car- 
rozza , misura il cammino eh 1 e" fanno. 

CuutarèU. Conlicino. . 

Cimi niellili Picciol conlicino. 

Cunlée. Briga. Impaccio. Bega. Impiccio. 
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No se compra on eoo d'aj 
cent cuutec. V. in Àj. 

Vess in don cuntee. Essere in forse, 
in impiccio, in imbarazzo. 

Cuotéra Banco? Telonio? Sp. di 

banco alletto, sodo e con orli rilevati 
sul quale si contano i danari dai ban- 
chieri, trafficanti e simili. È in certa 
guisa il Cornptoir da' Francesi o il 
Countadou dei Provenzali. 

Bernazz de cuntera. Mestola? (Diz. 
art. Alain ft\). Cucclùaja? Mestoletta 
di rame con un cartoccio per impu- 
gnatura, della quale si fa uso per rac- 
corrc i danari dal banco e versarli 
ne' sacchi. 

Cuntéra dicono alcuni per Marcadóra. 

Cuutìsla. Abbachistu. Abbachicrc. 

Cùpola. Cùpola. 

Involi o Vòlt. Folla = Lantemin. 
Lanterna. Pergamena = . . . . Palla. 
Mela s=c . . . Nodo = . . . Palo. 

Cùpola. T. d'Archib. Coccia. Fornitura 
di ferro o altro metallo con cui si 
riveste il calcio dell'archibugio o sim. 

Cùpola. T. de' Colteli. Cocchiglia. Spe- 
cie di bottone con che si gueruisce 
da piede il manico dei coltelli. 

Cupolìn. Cupolino. Cupolelta. 

Cupolònna Gran cupola. 

Cupolòtl Cupola tozza. 

Cupèrta. v. verbancnse. Copertina. 

Cùra (la). Cura. Parrocchia — Ona cura 
de fccura. Pieve. Piviere. 

Cùra d'anim. Cura d'anime. 

Cura. Curare. Medicare. 

Cùra. T. med. Cura. Curazionc. 

El dollor de la cura. // curanjc. Il 
medico curante. 

Cura. Custodire. Guardare. Curà i mort, 
Cura la cà , Curà i fìoeu. Custodire o 
Guardare i morti, la casa, i figli. 

Curà. Aspettare. Badare. Abbadarc. Cu- 
rà vun. Badar che passi uno. 

Curà vun. Appostare(Sa\\ . Spina li, 6). 
Badar uno(* losc. e poet. pis. I, 65). 
Fclcllare i</m(.Uacchiav. IX, a40» Stare 
alle velette , cioè alle vedette, per 
cogliere uno. 

Curascèll. l 

Curaselo. I CukHo? Culaccino? 
Curasción. Culaccio. 
Curasciòuna. Naticuta. 
Curàss. V. Incurà. 
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Curàss. Badarsi(Fag. Cav. par. I, 5). 
Aversi cura alla salute. 

Curai. Curato. Parroco - Pievano. Piova- 
no ~t> con voce ambigua Parrocchiano. 
Curai de Tea. Piovanolo. 
El curai de Gambolù. Y. in Gambolò. 
El curai de Zilavegna. f'.mZilavègna. 
Giiigù de curai. V. in Giugà. 
Vcss fauna i colzon del curai. . . . 
Si dice per isch. allorché veggiamo 
sulla porta d" una chiesa due semplici 
strisce di panno nero collegato dalla 
cartella d'iscrizione dare indizio d'al- 
cun mortorio di classe inferiore. 

Curatàsr Piovanaccio. 

Cu rateila. T. for. Tutela. Cura. Curcrìa. 

Curatili. Dim. wi. di Curàt. . . . 

Curati») Piovano assai grande. 

Curatlìn'o Culatlin. T. de'Sell. Posolino? 
Striscia di cuojo che serve a soste- 
nere la imbraca o braca di un fini- 
mento. Si poirebbe con proprio nome 
chiamare ambe Porta/naca. 

Curétta. Piccola parrocchia — Picciolo 
pieve. Piviere da piovancllo. 

Curétta. Sco aitalo. Animaletto nolo. 

Curetta. T. med. Curiciattola. 

Curiós. Curioso — Curios come el dolor 
de venter. Curiosissimo. V. Curiosón. 

Per i curio* glie ona prcson uocu- 
va. V. in Presón. 

Curiosa. Spiare, braccare? Origliare? 
Andar investigando i segreti altrui. 

Curinsèll. Curiosctto. 

Curiositàa. Curiosità. 

Tocuss ona curiositàa. Appagare o 
Contentare la propria curiositi. Appa- 
gare una sua curiositatuccia. 

Curiosón ( che anclie dicesi Curios come 
el dolor de venter). Curiosaccio. l'iu- 
ta/alti. Fiottone. Curiosissimo. 

Cùria, s. in. Curio. 

Curlà. Cu r rare. 

Curia . . . Aggirare e stringere il ver- 
ricello (curlètt) dei carri. 

Curlélt ilicono in varie parti deWA. MS. 
così al posit. come al fig. quello che noi 
in città chiamiamo Tornèll del pozz. V. 

Curlètt o Perseli de carr. terricci la(k\h. 
enr. in Carretta). Quella sp. di curro 
forato che sta dietro ai carri uè* cui 
fori entrano certi pinoli che il fanno 
aggirare sinché le funi ad esso rac- 
comandate e ricingenti quanto sta sul 
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carro siano strette a dovere , nel 
qual punto i piuoli fermati agli ul- 
timi fori noi lasciano più ravvoltaci 
e tengono ferme le cariche. In città 
diciamo volentieri Preseli o Perseli in 
firianza più comunemente Curlètt. 

Curlètt . . . Nelle nostre cascine for- 
mali (cason) è quella Specie di curro 
che s'inasta nei ritti del cosi dello 
fiori ira*it(I r .) per zangolare comoda- 
mente il burro. 

Curlèlt. T. di Ferr. . . Quel deschetto 
sul quale si lavora il ferro nel disten- 
dino dal mastro di suttiladora e dai 
suoi lavoranti. 

Curio. Curro — Trasportare per via di 
curri ditesi Currare. 

Curio o Cùria. ... I becca j chiamano 
cosi il complesso di quella specie d'ar- 
gano col quale sollevano in alto i buoi 
ammazzati per isquarlarli. 

Cùrpen Sp. di terra da colorire 

di cui fanno uso gli ebanisti, i fale- 
gnami, e simili artefici. 

Cu r sòr. Cursore, 

Cùrt. s. m. T. di G. di Bigi. La Corta 
(*lior.). Cosi citiamosi quell'ai ticciuola 
più corta di due terzi o della metà 
delle ordinarie, di cui si fa uso quando 
per la posizione del bigliardo coll'a- 
stirciuole ordinarie si verrebbe a dar 
nelle pareti, e a fallire il colpo. 
Cùit. ad. Corto. Breve. 

A la pù curta. Al più corto (Mach. 
Op. VI, 45o). 

Curt de memoria. Dì poca memoria. 

Curi d' ingegn. Scarso ti' ingegno. 

L'è la pù curta È il mezzo 

più spiccio per uscir di briga. C est 
le plus court et le meiUeur. C est votre 
plus court dicono i Francesi. 

Per la pù curta. Per la più corta (sot- 
tintendendosi via). Ambra Furto II, 8. 

Tegni curt vuu. fig. Tenere alcuno 
corto. Legar corto. Tenere a stecchetto. 

Vcgui ai curt o a la curta. Kenir 
alle corte o a mezza lama. 

Vcss curt de visla. Aver corta vista. 
Feder corto. Esser bircio. 

Vess ligaa curi. fig. Essere legato 
corto. Essere stretto nelle sostanze. 
Curi. ad. fig. . . . JJi poco ingegno. 
Curilo. Bravaccio. 
Cùsa per Cusètta(toncAio). V. 
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Cusà (che anche dicesi Accusa). Accusare. 
Termine «li giuoco, clic vale dichia- 
rare Ir sue carie o vcrzicole(»<i/w/) 
per rilrarue qualche vantaggio, a 
tenor delle regole del giuoco. 

Cusà. Dare accusa. Accusare. Aulica- 
mente usavasi il verbo Cusare. 

Cusàss feltra Al positivo vale 

Dichiarare d'aver vinta la partita; al 
Cg. è Lo stesso che Vess gcntilomm. 
V. in Gcnlilòmm. 

Cuaètta, ed anclve Còsa o Ciùs. Tonchio. 
Punteruolo del grano. Insetto grosso 
quanto una pulce il qualo fora nel 
puuto di stacco il granello del fru- 
mento e lo vota della parte farinacea; 
è quello che gli cntojnologi chiamano 
Curcuìio granarius. 

Cusètta. Scojaitolo. Animaletto noto che 

è il Sciarti* glis Liti. 

Cusì. Cucire — L' uomo che cuce dicesi 
Cucitore; la douna Cucitrice. 

Cusl de fin. . . . Cucire finemente. 

Cusì de gross Cucire alla 

grossa. 

Cusì in biancheria Il Cotidre 

en Unge de' Francesi — Donna che 
cusiss in biancaria. Cucitrice. 
Mi cusissi no. /■> non cucio. 
Cusì. Risprangarc. Riunire con fil di 

ferro i vasi rotti. 
Cusidùra. Cucitura (grossa , fitta, ecc.). 
Cusidùra. Costura. 

Arida a cavali de la cusidùra di 
colzon. Spronar le scarpe. Pedonare. 
Andare sul cavallo di san Francesco. 
Andare a piedi. 

Rcbatt i cusidur o Soppressa ci 
gallon sui cusidur. /'. in Galton. 

Senza cusidur. Inconsutile. Senza 
cucitura. 
Cusidùra. / ' cucito. 

Cusidùra o Poutiuvèrs. Costura. Quella 

lista di maglie a rovescio che è nella 

parte deretana delle calze. 
Cundorètta. T. dc'Calzol. Spighetta. Sjn- 

ghetta bianca. Linea di punii bianchi 

intorno al lacco. 

Coaklurhuia. Un po' di cucitura. 
Cusii. Cucito. 

Cusii. mct. Cttcito ai fianchi. Dicesi 
delle mosche culaje, dcgl" importuni. 
Cusii. Ristretto. 
Ciwìi-sù. Affollato. 



Cnsìn. Cugino. 

Cusin del mal pialegh. Guastalarlc. 
Guastamestieri. 

Piimm cosin. Cugino fratello. Cu- 
gino germano. ■ 

Scgond cusin. Biscugino. Cugino in 
secondo grado. 
Cosina. Cuocere. Cocere. Cucinare. 
Cusinàa. Cotto. ' 

Cusinée. Cucinajo. Cucinatore. Cuciniere. 

V. Conigli. 
Cusinéra. Cucinicra. Cucinaja. V. Coeùga. 
Cusinìn. s. m. Cucinetta. Cucinuzza. 
Cusìnna. Cucina. 

La cusinna e la tavola hin ona lima 

sorda. Quando gode il corpo, tribola 

la scorseli a(Lasca Pinzocchera II, r). 

A grassa cucina povertà è vicina. 
Pinol de cusinua e decott de can- 

titina. l r . in Decòlt. 
Cusìnna. Cugina. 

Cusinón. Acc. di Cusìnna. V. in Piaserón. 
Custión. Quistionc. 

Custionà. Questionare- Quislionare. C on- 
tendere. Bissare, liisticciare. fìatostarsi. 

Cnstionamént. Questionarne/ito. Contesa. 

Custòd. Custode — Il custode della casa 
dicesi C asierc : quel dei pedaggi Pe- 
daggiere ; quello delle carceri Carcc- 
ricrc; de'cani Canaltiere; deYan brac- 
cfii Bracchiere o fìracehiero; de' ca- 
valli barberi Imbarbercscatore o Barbe- 
resco — fedi anche Caserméc, ecc. — 
Al fem. Custode e Custodi trice — Ca- 
sicra, ecc. 

I angiol custod. fìg. Gli angioli, cioè 
i birrifSalv. Spina II, 5). 

Custodì. Custodire. Tenere in custodia. 

Custodia. Custodia. Gnartlia. Cura. 

Custòdia. T. crei. Reconditorio. 

Custòdia per Ostensòri o Cibòri. V. 

Custòdia del capei!. Cappelliera. 

Custòdia di liber. /'. Busta. 

Custòpp. T. di St. Fedi Q stopp. 

Cùu (che anche dicesi in alcune frasi 
Còli). Culo; con voci più civili Se- 
dere. Deretano o Diretano o Detvtano. 
Ano. Pollice. Sesso; con voci scher- 
zevoli Forame. Anello. Bel di Roma, 
(entopelo. Civile. Cocchiume. Cnltseo. 
Cupola. Meleto. Posteriore. Postione. 
Preterito. Belvedere. Tafanano. Coc- 
chia jo. Culattario. Ulriusque; in gergo 
Bossolo delle spezie. Jl buratto^iioi:). 
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Bus. Anos= Og«iueu. Anello , e doltr. 
Sfintère. 

A cu 11 a cuu Culo contro culo. 

A cuu indrec. // culo indietro{*iosc. 
e poema d'aut. pi*.). liinculoni. Indie- 
treggiando senza volger faccia. 

Avè ci cuu che fa pomra poram. 
Fare il cai lappe loppe. Aver paura. 

Avè ci cuu io del buttcr ( frase 
briaoz.). V. in Bui ter. 

Avcgh bruti ci cuu. Aver sporco 
il culo. 

Avegh brutt el cuu. fig. Essere in 
colpa o in di/etto. Avere la coscienza 
macchiata o calterUa — Aon esser 
leale a netta farina o farina da cialde. 

Avcgh el cuu impesaa in sul scagli. 
Essere inciscrannato. Non si aliar inai 
da sedere. 

Avcgh ci cuu su la (accia. Aver 
fatto buona cotenna. Quello che i 
Latini dicevauo Facie geminum esse. 

Avegh el foeugh al cuu. f '.in Fceùgh. 

Avcgh grcv ci cuu {che anche di- 
cesi Avcgh grcv i strivaj) . . . Essere 
pesante, muoversi a aleuto, a cui pari. 

Avè in culi. Modo basso e da schi- 
varsi. Aver nel puro meno del qua- 
dcrtto{ Allcg. 167). Aver ilovc si ficca 
la lucerna(\ llcg. 148). Aver uno donde si 
soffiano le nou'iDoui Zucca p. 191 ver- 
so). Aver uno nell'anello o nelle code o 
in cupola o nel bel di Monta o nel sedere 
o in tasca o M quel servizio o ili quel- 
l'ultimo servizio; Avere nella tacca ilello 
zoccolo o nello zero; Ave/v uno dentro 
d'un sacchetto; Aver a ralle quaranta- 
otto ; Aver nel mezzo del quaderno. 

Ave tanti ami sul cuu. Aver parec- 
chi anni adilosso{Tnrg. Viag. V, 1). 
Aver molti anni in sul gallone o in 
sulle chiappe o sul buralto(Ziinon Jiag. 
civ. Ili, ti). Essere attempalo. 

Avegh lauto de cuu. Essere naticuto 
parlandosi di persone. Essere arcirag- 
gituilo parlandosi di pollami. 

Avè innngiaa el cuu de la gaijnna. 
fig. f. in Gaijnna. 

Avè ou cuu grand comè ona cà. 
Avere un cui che pare un vicinato o 
i//m badia. 

Wasìi el cuu a la veggia. /'. in Vèggi.i. 

Daseiu el cuu o sempl. nàscine!. 
T'ho in cupola. Vammi di naso — j 
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Al cui l'arai — Dicesi anche Cucunt- 
cuu bascm ci cuu per mode d" im- 
precazione schei z. contro ai galli al- 
lorché vanno chicchiriando. 

Casccm ci nas in del cuu. Mi dia di 
naso in tasca. Troverai culo a tuo naso. 

Cascia el nas in del cuu a on can. 
V. in Nàs. 

Chi gh* ha dance fa dance , e chi 
no gh'ba danee el po' fa scusa ci cuu 
per on candiree. Y. in Candiréc. 

Chi volta el cuu a Milan le volta 
al pan. V. in Milan. 

Cosse te credet ! te m'ee minga faa 
cont el cuu ve ! tu m' avessi ancor 
fatto co' piedi! (Assetta II, 1). 

Cuu faa come ou per. . . . Culo ob- 
lungo. 

Cuu faa a pomm... Cui tondo niTallo. 

Cuu faa come on remissell. . . Culo 
tonderello che par una mela casolana. 

Dà el cuu per terra, fig. Dare giù. 
Dare del ceffo in terra. Fallire. 

Dà el cuu su on spinasc. fìg. Dar 
del culo in un cavicchio. Dar in male. 

Dcsquattà ci cuu. l r . sotto Mostra 
ci cuu. 

ti cuu noi porta penna. . . . Det- 
tato di pedagogia famigliare col quale 
senza avvedercene consigliamo chi 
Vuol pure usare le percosse co" fan- 
ciulli a non dare che sculacciate co- 
me le meno perigliose per la salute, 
e quindi n limitarle ai soli bimbi (che 
coi grandicelli lo sculacciare sarebbe 
sconcezza) ai quali e" est ridirai parler 
raison dicono i Francesi — Talora si 
dice anche per racconsolare chi tocchi 
una culaia in terra o in checchessia. 

El prim aun a brazz a brazz, ci se- 
gond patlej e fass, el terz aun a cuu 
a cuu, ci quarl aun quaul'e mai C hoo 
cognossuu. . . Cenno scherzevole delle 
vicende a cui suole andar soggetta 
P Bflezion coojngale in chi si marita 
ricco di corpo e povero di cuore, e 
di incute. I contadini si limitano in 
vece ad accennare la susseguenza dei 
pesi coujugali all'allegria «Ielle nozze 
col dire El prirnm ann striagli e bin- 
de] , el tegon d fass e patte/. 

Ir à el cuu de gaijnna. Far la bocca 
rf* ucchiello[F»g. Ingan. lod. Il, 5). 
1 Fr. pure dicono Faitx le cui de poulc. 
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Fà i robl> cont el ruu. Far checchessia 
caini/unente o colle gomita, cioè male. 

Fass dà el cari- per el cuu. Farsi 
avere in cupola o in onci serx'izio. Farsi 
mal voler*; ed anche Farsi spingere 
forcatamente a fare o dir checchessia. 

Fass lecca el cuu dal ttabozz. An- 
dare a casa calda y cioè Ut inferno. 

Fass toeù in cuu o culi. Farsi avere 
in quel servizio o in cupola. 

Franch de cuu. F. in Frànch. 

Frega o beerà el cuu a vun. fìg. 
Adulare. Piaggiare. Lisciare. 

Insci grand come l'è, gh'hoo nct- 

taa el cuu mi Dicesi da chi 

rivede uom fatto alcuno eh* ebbe in 
sua cura da himho. 

La camisa no la glie tocca el cuu. 
fìg. V. in Camisa. 

Lassa ch*el cun caragna. . . . Fal- 
delle crocette per isparagnare. 

f.usì el cuu. li». Rilucere il pelo. 

Mangiassla paia sott al cuu. V. Pàja. 

Meni el cuu oel fetton. dileggiare, e 
ant. Culiliarc. lìitncnarsi come uria cu- 
trettola(¥iv. Op. Il, 58 — Moni». Serv. 
noò.Wìy I0f e fi.. Faticare. F.Sl\ onzonà- 

Mctt el cuu al mur. fìg. Meltemi o 
Stare alla dura. Foler checchessia a 
scesa di testa. 

Meli ci cuu sul pozz o Mostra el 
etm o Dà el cuu per terra. Lo stesso 
che Scurattà la preja. V. in Scurattà. 

Mell-giò el cuu iu don sìt. Appol- 
lajarsi. Accularsi. 

Mostra el cuu. pos. e fìg. Mostrare 
il culo o il adattano ; ed anche pari, 
di falliti Dar del culo in sid petronc 
o in sul lastrone. 

No ave camisa de quattass ci cuu. 
fig. V. in Camisa. 

No vorè uè per i pec nè per el 
cuu. Non volere a niun putto, a niun 
modo ■ a niun partito. Non voler al- 
cuno nè cotto uè crtulo. Non ne valer 
sapere più nulla. Il nostro dettato li a 
origine dalla nota versione che facca 
lo sgrazialo chierico dell" iscrizione 
Nec prope ncc procul posta sull'urchi- 
trave d'un cammiuetto. 

Ogni pè in del cuu el manda iuanz 
on pass. fìg. Ogni prun fa siepe. 

Ona porzion l"è el eoo e on.» por- 
toti Tè ci cuu Dettato che 

Fot. I. 
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indica al fìg. Ogni cosa avere il suo 
peso; ed altresì Richiedersi non solo 
testa ma anco buona sorte per ben 
riuscire nelle faccende. 

Pari staa sott ai cuu di can. . . . Esser 
gualcito, stazionato, mal concio. 

Pè in del cuu. F. in Pò. 

Pesa pnssce el eoo che nè ci cuu. . . . 
Dettato che usiamo frequentemente 
coi bimbi allorché li vediamo porgersi 
col capo in fuori d'alcuna altura, per 
avvisarli del pericolo di trabalzarne. 

Pettà el cuu in caroccia. fncarroz- 
zarsi. Entrare in carrozza. 

Podò grattass el cuu (d'ona o per 
ona robba). Potere sputar la voglia 
di checchessia. 

Savè de cuu . . . Pari, di tabacco 
vale Sentir di chiuso, di stantio, aver 
sito di chiuso. 

Schisccm ci cuu, lassem el eoo , te 
vedarec eossa te faroo ... Si suol 
dire come in modo enimmatico per 
accennare le pulci. 

Scohla el cuu a vun. fig. Fare il 
culo rosso altrui. Sculacciare. 

Senza cuu. Sgroppato. Magrissimo. 

Soni tant fortunaa che me bagna- 
re v el cuu aneli che fuss scttaa. Non 
Jeci mai bucato eh" e' non piovesse. 

Streng el cuu. F. in Stréng. 

Tacca ona brugna al cuu. F. in 
Brùgna. 

Tcmp e cuu voeuren fà come vocu- 
rcu lor o vero Temp e cuu el fa co- 
me el voeur lù. Nò di tempo nè di 
signoria non ti dar malinconìa. 

Tirà-indree el cuu de quajcossa. fìg. 
Tirarsene indietro, ritirarsi. Ititntrsi. 
Diccsi di chi si mostra dubbioso o 
malvolenteroso di l'are checchessia. 

Tirass al cuu on bugnon. F. in IJu- 
gnón. 

Trà in aria ci cuu. Dare del culo 
a leva. Diccsi per lo più de* cavalli. 

Tultcoss va al cuu salvo ci ma- 
negh del cnzzuu Risposta co- 
mune in bocca delle donne popolari 
allorché vengano rimproverate di poca 
nettezza nel cucinare, quasi volessero 
dire non essere cosi schizzinoso il 
ventre come il palato — Talora diccsi 
per rincorare chi abbia per caso in- 
ghiottito noccioli o simili corpi duri. 

48 
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Usmà el cuu. schcrz. Fiutar la spe- 
tieria{CÀm Dcs. e Sp. II, 9). 

Vati a fa impicnì ci cuu d'aj. Va 
al barone, fa in malora. Va in chiasso. 

Vegnì ci cu» quadcr o Tira mai 
sù el cuu del scagn. Starà inciscran- 
nalo. Starsi tutto il di inchiodato sui 
una seggiola a leggere, scrivere, la- 
vorare, ecc. Faire le cui de plomb 
dicono i Francesi. 

Vegnì i ragner sul bus del cuu. fig. 
Stare a crusca c cavoli. 

Vess come cuu c camisa. Lo stesso 
che Vess scisger e Imcll. V . in Burli. 

Vess col cuu per terra. . . . Essere 
tozzo, nano, sciatto, tombolotto. 

Vess on gran cuu. . . . Fra i cor- 
rieri, i cavallerizzi e simili equivale 
a una dichiarazione di valenterìa nel 
mestiere \ è come dire non esser se- 
condo a nessuno nel reggere in sella 
a lungo e continuo viaggiare. 

Vess tra el cuu e la merda, fig. Essere 
tra Scilla e Cariddi , tra V uscio e il 
muro, tra /' incolline c il martello. 

Volta el cuu. Volgere le spalle. Dare 
ilclle calcagna, v 
Cuti de botteglia, de bicccr, de can- 
dila, de cassa, de l'tEuv, e sim. Culo. 
Il fondo. 

Andà-giò el cuu. Sfondarsi. Dicesi 
parlando d'orci, bicchieri , ceste, ecc. 

Amia sul cuu de la cassa. V. Cassa. 

Fa el cuu ai candii. T. de 1 Ccra- 
juuli. Accular le candele. 

Vedegh el cuu a ona botteglia. 
Federe il fondo a una bottiglia(cos\ 
il Guadag. Poes. li, 164 )• l'edere il 
fondo a un bicchiero o siin.(Allcg. a5i). 

Vess sul cuu. Star a fare all'amore 
col fondo(Y»g. Mar. alla moda II, 9). 
Ditesi delle casse o sim. allorché le 
robe in esse contenute sono sul finire. 

Volta coni ci cuu in su. Capovolgere. 
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Cùu. Falda. Nei cappelli è il fondo. 

Giù .... Quella parte della crostata 
d'un pasticcio che gli è hasc, la quale 
i Francesi chiamano l'Abaisse. 

Cùu d'articiocch. Girello. . 

Cùu de cadrega. Sedere 

Cùu de la scuffia Fondo della cuffia. 

Cùu de >;m ii. Via senza capo. Vicolo 
senza riuscita (Crusca in Soprassedere). 

Cùu de la guggia. Cruna. 

Cùu. T. degli Strum. Fondo (così l'Alb. 
cnc. in Anima ). Quella tavola che alle 
volte è nuche divisa in due pezzi, e 
che forma la pancia per dir così d'un 
violino o simile. 

Cùu de Paris .... Cido posticcio. 

Cùu de salamm. Culatta. Noi intendia- 
mo per questa voce tutte le ultime 
fette sia da capo sia da piò de* sala- 
mi. Perciò ogni nostro salame ha due 
culatte , e quello che chiamiamo ile 
fulcgh ne ha tre: due collegato, e la 
terza eh" esce della sua venti icosità 
deretana allorché Dell'affettarlo s'ar- 
riva ad essa. 

Cùu. T. de' Panicraj. Fondo. Culo? Il 
fondo dei panieri, delle corbe, delle 
ceste e sim., qua! che ne sia la forma. 
Cros. Crociera » Cors .... 

Cùu di cablar. Mclamc{'losc e poema 
d*un autor pisano). 

Bella come el cuu de la padella. 
V. in Padèlla. 

Cùu. Rovescio. 

Batt o Dagh de cuu. T. del Giuoco 

di Bigi Spignora la palla non 

colla testa ma col pie delPasticciuoIa. 
Linia de cuu. V- in Linia. 

Cùu. met Sorte, fortuna, detta. 

V. Cavicc fig. 

Cùu-bianclyCuMmnco. Culo bianco. Mas- 
sajola. Uccello frequente ne*pr«li ma- 
gri, nei campi gi oiosi e negli scopeti, 
t la Motacilla Oenanlhc Liu. 
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GIUNTE E CORREZIONI AL VOLUME PRIMO. 

Tectun cogita quarti multa de fiis 
non reperisse* si ipse qiuvsisses. 

Apio». Epist. ante Edyll. XI. 
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Addicono i toni, briam. per Anch. Anche- Lavora 

a' i besti. Lavorano anche le bestie. 
- — in Al 11 ag. Abaa de desimpegn. V. Pesimpègn. 
A Ilio. y. Snvénda, Vóga, Tracchi nel Vocab. 
= in Accòrsi, mg. Di bel /«««(Lasca Pimoc. 
Ili, a). Di iella eompagnia(V»r. Tac. Ann. Ili, 
p. no) in senso tristo. V. anche De bon n 
bon in Bón nel Vocab. 
ssss il» Acqua ag. e in gergo Chiarello. 
Acqua rotta. Acquaborra ' 
Acqua d'odor. Acqua da viso(Sor. san. II, 74). 
Baici l'acqua. Spiovere. 

El ven l' acqua a la fin ma coi tempest. 
V. Terapèuta nel Vocab. 

N'hoo mai aruu nane» on bever d'acqua. 
To non n' ebbi neppure un bue Hit a" acqua 
(Monoi. a 89). 

Tegni pù nè vin nè acqua. V. Vii» nel Voe. 
— corr. Bartolom^e in Bartolamée, e ag, V. Pè. 
Acqua. Acqua. Per fiume, rio , torrente e «ira. 
I poni bin bon de paisà i acqu. ! ' Font. 
Pari on pesi fcnra de l'acqua. V. Pè*». 
Quand dà-ficura i acqn. In tempi cT etcre- 
Ac -quàda. A qua-iione. (scema. 
Acquarteli. Colatojo ? Aggotta- » Nelle barche 

è lo spazio sensa «terno a uk> d'aggottare. 
= in Acquasantin ag. ('fior. - Cigli Sorel. Ili, 6). 

Vaio da acqua icne<tVrra(Te*tamcnto del Boec). 
Acquàscia. Acquaccia(¥lrem. Op. VI , H)f>). 
= in Adora ag. Co»«e stet lì a adorali? Che muti 

tu? Che itai mutando iu quell'oggetto? 
= in Adria ag. 

Andà adree a la cantila. Andar rasente ecc. 
Andà adree a vun. Andar dietro a *ne(Vai. 
70.1). Morir quasi suLito dopo lui. 

Ves? adrre a fj, a di, ecc. Ester dietro a 
fare , dire ecc.(Salviati Spina II, a). 
= in Afeda ag. Alla (e. A fe. A fé di Di>. 
Alla fe buona. Se g del mi salvi. Cosi Dio 
m'ajiui. 

= in Afezión ag. Prezzi d'afezion. V. Prèzzi. 

Atricin Specie di confezione incrostata di 

cioccolatte. 

Agiteli (Tiri i). Lo tteno che Andà al cagaratt. V. 

— in Ag.'.rd ag. Ardito(Gìar. .igr. IV, ,j3a e Vili, 
3 1 3). S«tt lira e me**4 agnrd. Libbre selle e 
maio ardite — lng-.rJo<Vnir<\i. Sun. a p. 20}). 

Afri ùmm( ingl. Groom). V. Crùmm nel V<xab. 

Ab! iVflrt Ml'J Modo uejitW». 
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Ahi». A -ni': ■ 1 in Assiuolo I, a). 

— in A} ag. Aj cucch. Aglio rana. 

Compaa de l'ai. V. Compàa nel Votab. 

— in Ajrósa ag. tono il Contentin a" V aj dei 
Parmigiani. 

— in Ala ag. Al de balenna. V. Balènna nel Voc. 

Al *. f. pi. . . . Nelle staffe da cavalcare sono 
» due ritti delti dai Francesi Montans. 

Albergatór e Albèrgo. V- ObergUta e Obèrsg. 

Album (!'). Albo(Giota. georg. II, lS). 

Aleànza. Fede? Specie d'anello ; dal francese 
Bague h l'amante. 

= in Alègher ag. 

Alegher come on pess. V- Pèss nel Votab. 
And.ì-giò alegher. Caricar fa mano. 
Avegh de «ti alegher. Poter di checchessia 
fare asxai larghe speie{§xet\\. Nov. 146). 

Alegrèzza. Allegrezza — Abbiamo nei nostri utT»- 
ziuoli alcune Preghiere che diciamo / seti ale- 
grezz de la Madonna. 

Alètta. T. de' Alaceli. Sfaldatura di polio. Taglio 
del bue che fa parte del maggior taglio così 
detto Spalla , ed è contertninato dai tagli così 
detti Coppa , Co//, Riaa e Cast de la eros. V. 

Alèv. ^//i>».o(Last. IV, 6 1, 63 e pasi.). Rede. Redo. 
Parlandosi di bestie bovine. 

Alpèe. Uomo <f alpe (Sacch. jVoi'. 173). 

= in Altir ag. El robara* anca su l'aliar, V- 
Robà nel Vocab. 

= in Alter ag. Alter! o Alier che. E conte bene' 
V. anche Che nel Vocab. 

Alzàda. T. de' Crede»/. Trionfacelo da tavola? 

= in Aliapè ag- De'saliscendi annovera più specie 
il Diz. Artigl., cioè Saliscendo a doccia, a pol- 
lice, a manubrio, a mazzacavallo, con testa a 
coda, ecc. e sono quelli detti dai Fr. Loquet 
rri gouttière, a poucier, à vielle , ecc. 

Amàbil. Ad. di Vin. V. Vìrt nel Vocab. 

= in Amalia ag. Vcss ammalada. Avere il mal delle 
due milze ( Monos. p. 404). Esser sopra parto. 

Amarèlt. V. il Voc. e ag. 11 Voc. piac. lo chiama 
Spuntiglia amara , senza però addurrne autorità. 

Ambrosin Nome di quasi tutte le monete 

milanesi coniatesi fin verso la metà del secolo 
quattordicesimo, a cui darà origine lcuigie di 
unt'Ambrogio che vi »ta*a «opra. 

=i iti Amiti ng. Ve u'h.» di più qualità , <ioè A 
u-o Paris — SoratLu — tior — 
De rii o n inna. 
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Amid canellaa. . . . L'amido non in pani, 
ma in cannelle come viene fatto ( negl' imbi.tiui 
a cannelle «letti tighigmtul) da alcuni fabbri- 
catori. Le cannelle stesse poi Tengono foggiate 
• «pira , a frastagli , ecr. ecc. secondo capricci. 

Fa peni 1' aruid. V. in Pèrd nel r<K*h. 
= in Ami» ag. 

I ami» hin qubt (e t'accennano i quattrini). 
V. il Voc. in Dance. 

Atnis de capell. Amici dallo starnuto dai 
quali non ti cava altro di tuono che un Dio 
t'ajuti (Doni Zixca, pag. 6 verso ). Amici da 
buon /r7w/>c(r'irenz. Opere II, Bl). 

L'è mcj ou ami», ecc. V. Farént nel Votai. 

Senim imi»? Alodo di dire che ti 

u«a come per chiamarci a parte con alcuno di 
robe o beni ch'egli Tenga allora allora acqui- 
stando o rinvenendo, o di cibi che stia atlual- 

Servi d'ami;. V. in Servi nel Vocab. 
Ami>ón. Amiccne( Mann. Vegl. piac. Ili , 3;). 
= in Anu'.r ag. El priium amor. 77 primo amore 
( Poi. Jngann. I , 3 ). 17 primo amore r quel 
che punte più cA'd/frof Mach. Con», in reni V, 3). 
D'amor e arrord. V- topra Accorci. 
Fi !* amor a ona robha. Far air amore con 
ckeccheina(F*g. Poi.tpil. Il , Aspirare a 

po«>edcrla. 

L' amor e i donn la san longa. V in Dònna. 

L' amor el ven de I' amor, proverbio Ama 
chi t'ama e fatto antico Chi vini servigi liso- 
gna farne. Un piede ajuta /'«i/frofMonoj. p. ioi). 

Per amor. Per l amore. Per cium. I ha 
minga feuii per amor de la riort. Non le fini 
per l'amor della morte (Va». 277). 

L' amor la fa deventa guza anca i noce. 

V. Ih-ggia nel V"cab. (reggiate. 
= in Ampi ag. A vegli di ampi de vomii. Arco- 
Anca. T. de' Alaceli. Lacca ■ Taglio che fa parte 

del maggior taglio detto Culaccio. E conter- 
minato dai tagli co«i delti Culacci', Cotiin e 
Ciav. E la parte intera del culaccio. 
Attentiti ( Tiri i). Lo netto che Anda al « agaratt. V- 
A a 1 mn-ua. Tabematuletto. Tabernacoltno. 
= in Alida ag. Camminare. V. anche in Orain.i — 
Accotciare, Camnùnacchiare , l-iamj^nrr, Stri- 
telare, Culrggiare o Scule.tare, BuitUart tono 
specie diverte di Andare. 

Andagh deut. V. in Crina nel Voc ih. 

Andi-.ù Al giuoco delle pallottole 

(tWc) *ig. Mandar pianamente la propria pal- 
lottola al lecco. 

Ami * là a fa '.i«ta. . . . Fare o Ivi fare grassa 
• continuata credenza. 

Fa anda. Friggere. Tomi a fa and i. Rifriggere. | 
Se la va la vn, se «le no pajicaia. Se coglie colga, I 
te non, ovetti pam abilitai Zucca, prol. riga 11). I 
Amia ( parlandosi di neve). Scioglierti. 
Amia (parlandoti di cammini). Ardo ci'Targ. Viag. I 

VI, ',:.). El cam.u quanti «1 xa-uo be»ogn« [I 
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legnili xaraa-su polii. TI cammino quando nen 
* arde va tenuto ben chimo. 

Anda in di voti ami e tim. Camminare topra 
l'età di otto, note, dieci anni e simili. 
Aueda d'India. V. India nel Vocab. 
= in Aneli ag. Con 1' aneli in did (spos). Ina- 
nellalo ( Doni Zucca , p. 8vl). 
s= in Anema ag. 

Anrma bussi-riuna. V. Bus«erinna nel Vocab. 
Anima dannada. Dannàa nel V^cab. 
Animi «lei Signor. V- Sigmir nel Vocab. 
Auima freggia. V. Polla freggia nel Vocab. 
Avcgh su l'anima di peccaa. V. in Peccàa. 
Caga 1' anema. C«f4r le curatelle. 
In cura d'anim. V- Cura nel Vocab. 
Komp o Scerà o T«i-ii l'anima. V- in Rómp. 
Salta-firura l'anema del rorp. V. Corp nel Voc- 
io cavi f anima* Fu celerai le cenclla 
(Arri. Tal. V, 4). Fspressiono di braveria. 

Tend }«cr 1' anima tna. F'cirni d' attorno. 
Bada a te. Non mi frastornare o nc.ja.ie. 
Anruia. Anima ( Dia. mu».). Nc gli.tr umiliti da 
arco è un lia^toucino di legno po 5 lo per ritto 
nel corpo «li c-i truniciiti, che ri.pon ie a quella 
parte del ponticello SU cui pu»a il cantino. 
=— Ùt Anes ag. Pianta e «mie della Pimpinella 
anitum L. — Acqua anaciata. 

Anes Mrll.ia. Anice fellare o stellalo. Fi- 
n echio del a China. Pianla e seme dell' Jlli- 
eium ani:a:um a Eadiana vulg. offic. dei boi. 
Ano» rizz. Anice riccio' 
Ane itt. . . . biscottini con pizzicata d'anici sopra. 
= in Angal.-lt ag. N'è una specie la Abbottitura 
('Ciorg. Ceorg. XI, 119) dei Mugcllaui , cioè 
l'Aguzzatura a beerò di flauto o l' Ugnare o 
Fagliare a ugnatura. 
— in Anriol ag. Angiol custod. V- Custod nel Voc. 
Angonh. V. Campauna di viutido in Viutido. V. 
= in Ann pag. 27 colonna prima riga sestultima 
dnpo eterno ag. , ed è parte del dettalo. A chi 
vive in affanno un giorno par più lungo d un 
anno (Mouig. Sen. nob. Ili, 1). 

Avrgh tanti anni *ol cun. V. Cùu nel Voc. 
Uin minga i ami che fa. E' non bisogna guar- 
dare al tempo {Hutto*, p. 3b>L'abilita non si mi- 
vnra dagli anni. 

L'ami che xen. L'anno che i'i'ci»«*(?oder. Colt, 
piti p. 101 — Vetu Cole. L'I. p. i55). 

On ann con l'olter. Un anni jter Ìaltro(G\or. 
Ceorg. 11, ao7, a3o e pa«im. ). Ad anno 
comunel'ivi II, aie). 

èli qvatlerceut »nn V- Quatlerc«?nt nel Voc 
Tuta i ann cu passi» vun. Ogni di ne va 
un di; e <i suol Aire con relazione al progres- 
sivo crescere o decrescere delle facoltà mentali 
e lì-idic dell' uomo. 

Annuii Fior dannata, anno ubertoso. 

= «n Ama ag. U MachiaT. Op. VI, lob ha Torfr 
ama a uno di checchessia. 

Di an*a. Dare mdito o aitavo o /«tisi , ecc. 
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-r- in Anta ag. Eiterr egli anta. Pattare gli anta 
(Poi. Ingann. t, i) — Il Paoli, p. 3o5, ciu 
anch'esso in un proverbio il Panar l'anta , tu» 
con estensione oltre il tignif. «Iella nottra anta. 

Antavegìlia. Antivigilia. 

Aatènna. Pennone. 

— in Antouìn ag. Far di Marte un Martino 
(Pag. Zing.). Far di botti tarili(M<m. p. 5). 

A pènna. Appena. (Crepare. 

= /n Apertura ag. Crepatura. Pascgli on'apertura- 

A pi -i ii. \ ■'. Pontinna nel Vocab. 

= in Aprila^. Aprile dolce dormire {Mono*, p. 376). 
Aprii j.iuniva p'wcuva clic farenun g'oss la 
c<r uva. V- in Fiirùv nel Votai. 

Aquiloni)». Aqu Uon:(7*$t.Secch.U, 55). 

Aratóri. Aratorio * Agg. dì Terreno aolito ararci. 

Àrbif. v. a. Daz. Mere, per Burattón(/>«sno). V. 

Arba>ctt. v. a. Dai. Mere. Albagia? Nome antico di 
due stoffe, Tona di sola lana, l'altra di scia e lana. 

Arboràa. Arborato — Pomifero. 

Arbori; in. V . Erborino nel Vocab. 

ssa in Architi ag. Tir* a Sona l'arcbett. Lo ttesto 
eh* Andi al cagaratt. V. quet'a rote nel Votab. 

Archètt. Archetto. Armatura Ji ferro manicata onde 
•'armano teglie o lime da fabbriferraj. 

Arcbeilàda. Archettata(Thyui Com. Burth. p. »5). 
Colpo d'arco da violino o firn. 

Arcbìtt. . . . Nell'ordine comooiito e corintio quei 
fregiarti iti mezzo ai quali stanno i dentelli. 

Arciprrss. r. ronr. ir. per Cipri t(erba). 

Ardént. Ad. di Mòrs, Imboceadùra , ecc. V- 
' Arèd (Fa). Far comparita o compariscenza. 11 Foi- 
tonner de'Francesi. 

Argàstcr. ErgàttoloC nor. - Cuida di Firenze 1 790, 
p. 142). Casa di lavoro forzato. 

Arge.it. T. coni Voce collettiva che iodica 

ogni ornato d' argento e anche d' oro che il 
contadino doni alla sua fidanzata. In Toscana 
dicono Gli ori'(Cior. agr. 1 , 99), il che mostra 
che speskO l'agiatezza de* produttori è in ragione 
invena della fertilità delle terre produccnti. 
A l'argent glie pensi mi. Agli ori ci pento io. 

Argenti». V. in Carta nel Vocab. 

Argtien ag. Le parti dell'argano orizzontale si 
dicono secondo il Diz. Artigl. Fianchi o Cosce 
tm Traverse dei fianchi ssssj Zeppe = Verri- 
cello = Fasciature dei fianchi z= Fasciature 
del verricello = Piatirà a orecchit = Caviglia 
alla romana con catenella e rompone mmt Quelle 
dell'argano verticale diconii Sole = Traverse 
delle tote = Zeppe. = Ritti = Calastrelli del 
perno dell'anima = Calastrello del collo = 
Rotolo = Aspe =3 Sproni ma Anima o Fuso 
(con cappello , collo , corpo e perno) = Fascia- 
ture per le tette de' ritti e pel cappello dell'ani- 
ma =t Collare dell' anima = Cannello ( con 
fusto a vite e dado) = Caviglia (con chiavetta, 
catenella, rampone • dado) mas Perno del col- 
lare ( con dado e metta ) = Braccialetti pei 
perni del roteh. 



I ) AVA 
Ari. Arri. Voci colle quali i mulattieri animano 

al cono i muli, 
ss in Aria ag. A.ia fissa. Aria fitta. 

El tira aria cattiva. Vuol etter aria colata 
ohe mi faccia colare qui'che fiustion tulle rene 
(Fag. Att.bal.ì, 4). E' v'abbaja la volpe. 
Pil d'aria. V- FU nel Votab. 
Resti a mezz' aria. Rimanere in asso. 
Vedi i robb per aria. V. Vede nel Votab. 
Ves» on «eli de I" aria. V. Usili net Votab. 
Aria per Vano, Spazio — Di aria a ona pagina. 
Lo stesso che Mett del bianch in d'ona pagina. 
V. tolto Biinch nel Vocab. 
Aria descompagna. T. mus. Aria dissimbola. 
Arietta sfarciada. Villana aitretta(iìouii Batsvil. 3). 
Arleccbìn ( Fi el ftcugh d"). V. in Fn»ùgh nel Voc. 
Arma o Annetta. Borchia. V- in Mòr» nel Voe. 
Arma. Mettere in campo. Armi di scus , di pretesi 

e simili. V- nel Vocab. Scusa, Pretèsi, ree 
Armida. Ad. di Cadréga. V. questa voce nel Vocab. 
Armandolia cominciano a dir alcuni per Crociut. V. 
=s in Armandnlin leva Cordiera. Scagnell. Ponti- 
cello e Anima, e ag. Tirant. Cordiera mm Cadcnn. 
Catena. 

Arsóii. Arcione da sella o basto. 

Art da noi ti usa ma solo i l gen. mai. i p. et. L' è 
el me art che importa insci. L'arte mia vuol coti. 

=3 in Articiócch ag. Mazza ferrata. Specie di car- 
ciofo senza spine e di buccia quasi tonda. 

Artifizi Tutto il congegno d'un mulino. 

Asci» (Cattagli 1'). Trovare t'agevol bordo. 

mm in Atee ag. El vin dolx el deventa di vtcult 
asee mbbiaa. V. in Vin nel Vocab. 

=s in Ascn ag. 

Avegh la bellezza de l'ascn. V. Bellezza in 
quest'Appendice. 

Chi frega IM deventa bau. V- B*cù nel Voc. 
Peli d'asen. V. TiU nel Vocab. 

Asón. Cano%Je(cos\ l'Alb. bass. ìnCouplets). Quella 
specie d'anelli coi quali per mezzo di chiavette 
(ciavéll) si congiugne il timpano col carro 
del torchio da stampi. . 

Aipàda Quattro matasse tratte a un tempo 

sul medesimo naspo dalla trattori di seta. 

A ssa di corri «cu. V- Corriajù nel Vocab. 

5= in Assia ag. E forse meglio j4tw7e(Monos. 378). 

Assètt del pcttttn. V. Cologuètt ne! Vocab. 

Ast. ■■• f. pi. Atte. Le due parti laterali del tuorlo, 
in alcuni moni diritte, in allri più o m?no ar- 
cuate, che sono per cosi diro i ritti del noria. 

Atta. T. del Giuoco di PaHam Quell'asta 

colla quale si levano e irucciano le palle. 

Ast». V. in Ciad nel Vocab. 

Astuti. V. in Ciòd nel Vocab. 

Atom La dodiccfima parte del punto li- 
neare nostrale corrispondente a un terzo di 
millimetro. 

Atlèta e Altenziiiu. Aspettazione. Aspetto- 

= m Avarizia ag. E muora l' avarizia (ìlonig. 
Tue ed Am. U « pass.). V. Lu»iuria nel Voc. 
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= in Avcs ag. Strato di terra ghia/ota dove tono 
te polle dell' aiflua'Targ. Viag. Il, 3o.5). Corpo 
dell acquai K\\>. clic). Fena(Doni Zucca p. l 5q 
verso). 7Vrr« .ciia(Cresccnri III, a6l) — I 
Provenzali dicono A ben avenat o «ero Leii 
tourtot loun lì- quello che noi diciamo 
1 ava hit* alti il Di*, prov. mole die qucl- 
V Avenat derixi dal critico j4i>«i equivalente a 
fonte ricca d' acqua ; veggano i dotti se mai 
anche il noitro Avet provenire di qui. 

Trovi l'ave*. Trovar /' erfl««(T«rg. Viag. I, 
e *rg. 35 a) — ■ Neppure i panconi di rena 
* ed agliafa(cìot ghiaja). . . . «ili quali ordina- 
ci riunente ti piantino i fondamenti sono gli 

» strati originai) ecc al pari loro «i trova 

>• /'afflitti la quale impedisce le più profonde 
» escavaiioni(id. II, l3o). ■ 

Av.H-àlt (Citlgà a I*). V. in Cingi ai spropo«et. 

Avocait'm. />.ifforc«o(T>avam. Post. a Tae. p. 640). 

Avocati.'.... Dottomne. Avvocato di nome o merito 
o statura grande. 

= in Aupe ag. Ve»* in àuge. Ester nel colmo della 
/•<.o/<i(S.ierh. Nov. 144 e iq3j. 

A/ión. /«2/<»iacria(Gior. Agr. 1 , 1 «0). 

Fuco di mi arimi. V. Fiorò nel Vocali. 

=r- in Azj.il ag. Tirù-giò de l'ama. L'acciajo è 
/<>;or,i.'ofUavaiu. Tac. Ann IV, 35). 

A/z ilaa. Jtc/Wi>(Targ. Viag. IV, 3 1 <i>. 
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Ha T- de'Prcoaj , Carroz. , ere. Guardia. La parte 
inferiore dell'afa del mor«o coli detto da noi 
alla fraine 'e o antico. Dal fr. Bai de la bratu he. 

Bk elicti. . . Il Fr. Bàt a bourre o Baite a butirre. 

Barchi-lt de candir Ferri da far le camicie. 

Barchetta Verghete di ferro lunga tritasi un 



eoo capocchielta da fondo e appiccagnolo 
in tetta , la quale i becraj ficcano e rificcano 
tra pelle e carne da mezzo ventre alla gola delle 
bestie macellate onde fare posto all'aria con cui 
t'enfiano per di poi Unihurarle. 

Per hio bacco baccon bacchetta. Corpo di bacco. 
Bacicciad'orta Kime in. I 3qJ. Lo teettoche Badee. V- 
== in Badìa ag. Le capitutlini delle arti. 
Bagajaria. Lo stato che Bardaiuaria. V. 
= in Bigatl ag. Scarti Biga». V in Scarti nel Voc. 
— in Hijla ag. De che l'ho daa a h.ijla l'hoo mai 
visi pò. Io n-jn I lio vitto dappoi in qua the io l'ho 
dao a i«//a(Cecchi Mart. V, 3 in Pro», p. l32). 
Tucù-ria de bajla. Levare da balìa(\*t. a3l). 
BajVòtt. Z7a/«o( A mi .ra Co/an.\, 11). Il padre del 

fanciullo che e a balia, 
r.ajlottclla. AlltMUmfUtftàf, Vedov. Il, a). 
Bah. Ah bah) Eh non mai' Esci. urg. d'urig. fr. 
Balata. T. de' Cairet. Bilancio. Equilibrio. N ardi 
la balanza prima de anda. Osservare te il carro 
ila in bilancio prima di panini. 

Calumo. T. de'Confctl Ferro the o,teula la 

padella da <ouf«Ut(4«zi<,,.,|, la Chcvrettc de» Fr. 



Balètta de s'eioppirocù. Bocchio(' arci- Vor. .irei.). 

sae in Balin(cattivo letto) ag. Caniztàle('Voc. arri.). 

= in Bàlia a pag. (So dopo in alto«£. One -ti. ricadere 
a perpendicolo in un punto determinato ò quello 
che nel parlar volgare toscano dicesi Cadere 
a colombella (V il Tomai. Sin. p. 1S4 nota 4). 
Una palla che fa campanin , un 1 



pato nel cosiddetto butserott e che ricade in quel 
medesimo luogo ove gli era stata posta l'insi- 
dia cadono a colombella. 

Bilia. T. d'Oref. Bottone 7 Ceneratoio » 

== in Balli a/;. La balla li fui tre, tre e vnn. 
Ella batte fra le tre lire, e le tre e un soldo, 
parlando d'oscillare di prezzi — Vede come la 
balla. Vedere come ella si volga o conte pieghi. 

Quand, ecc. Non ti può cantar bene te dal 
cuor non «W(Mouo«. p. 369). 

= in Balórd ag. Vorè tri baioni. Voler fare balordo 
(Monos. pag. 204). 

Bilsrm o Baleni de niedrgà i piagh. gerg. / 10- 
najuoli. 1 danari — llal-em de l'Ebrvj , Babem 
de sapienza. V- Ebrej e Sa pieni a nel Vacai. 

Bambauàda. Novellai a( Alle». 1S9). 

Binra per Baneiaf/raifu). V. il Vocab. 

Bancia o Bauril. T. drgl' Inlagl. in leg Quel- 
l'asse piana su cui si fermano o s'incollano i 
lavori da intagliarsi. Talora in luogo di 
occorre la Controfirma. V- — 11 baucale è 
sieurato al banco dalla vite o dai gamber. 

Baucón. T. de" Marcii T.voU masfiettaH 

muro per uu lato, la quale s'alza e si al 
a piacere e si tiene in piano con peslucci mo- 
bili , dove 1 beccij, allogatevi le trippe delle 
bestie macellate, le ripuliscono dalla grascia. 

= in Bandéra ag. 

Viui che ha voltaa bandirà. Un pesce d'uovo 
rivolto. Una gimuette franz.fCecehi Prov. p. 5o). 

BirafGiugi a). Fare al tocca-ferro (Pan, 1, teff. 

= in Baracchili ag. Baracchinaiàcup. Op. 9 verso). 

ss in Birba ag. La barba ben ondeggiante dicesi 
Barba />(umoirf(Va*. 229); la colta e ben pet- 
tinata Barba curala. 

La gli' ha unto de barba, iig. Eli' è vecchia 
(Mono*, lofi). Dagli quelle calzacce ( ivi ). Ha 
la barba(VvTni Le».). . 

Baritela. ». viva in Briama nerVacillar camminando. 

Barbiroui. V. Dent nel Vocab. 

Barba*. T. de'Freu. . . Le due afte del briglione(»ri- 
dvn o fiction) nelle quali è ferma l'imboccatura. 

Bai Imi m genere per On tene. V. Tene nel Voc. 

= in ii.ii / ag. Avegb «luu barbosa. Avere un 

mento tolto il me*Kd,\*>x. de'Mcd. Simpos. HI, 7). 

= <n Barlnizzal ag. Barimi al a maggia o Mg- 
gatta Barbazzale lutto a maglie di ferro. 

Barbo/zal a gropp quadri- Barbazzale 

che in luogo di magliette ha tante campanelle 
piatte incatenate l una ned' altra. 

Barliozzal a gropp quadcr Ujaa a potila de 
dianomi. . . . Barhazaalc che in luogo di maglie 
ha campanelle putte =i ma ^fjtcclUle i»c-li Olii. 
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' ' ' l ■>•.'■ j! j gropp tomi. .... Bar balzale che 

in luogo di maglie ha tante campanelle tonde 

incatenate l'ima nrll'altra. 

Barltozzal a reseghelta Barbazzale che 

nel mezzo ha una piastrina con orli teghrttali. 
BarlHtzx.il a reseghetta a ponta snudai 

Barbazzale a cilindretti mollili ingrananti l'un 

nell'altro e con punte per orli. 

Bai bozza) doppi. . . Barbai- a doppie magliette. 
Barlrfizral o Bolgia a la napolitam.a 

Barbazzale che ha due anelli di fermo. 
= in Barca ag. dopo Arquanru Aggottato/o* Co- 

lafrijo? = Cipcll. Minchia. Scatta = Borr » 

Traviti. Madteri = Ponzincu. Pagliuolo di 

prva = Temm. Pagliuolo di poppa = Srciacrj. 

Crrthj mobili di matta = Sgorbj o Cagn o 

Cagnoni o Cagnon. Staminare. 

Li barca de Padova. Tvut le cariagt de Fi 
La carestia la ven in liarca. V- in Carestia. 
= in Barra (carmten <■ \ ag. Ha sedili d'ogni intorno, 

r non ra'^omigha male una rane» tra, nome che j 

le danno anche i Siciliani dicendola Canniti™. 
Bardi. Mandria lo dice il Lauri Op. Il, 149. 

Barcllinàda Colma una barella. 

Barella Negl'innesti è quel po' di coperto 

clic si fa >ulla pianta con cencio, borra o foglie. 
Barelliti de tuonar ior. Berretta a cn»ce(Nic. Mari. 

Lett. pag. fiy retro». 
Baronsceliiu. .'Ua/«tWe//of Cigli D. Pil. 1,1). 
B.ir»zra. Corro di poggio' (Ciac . Georg. VI , lo»)). 1 

Baroctioi Couticne di concime circa 66 staja di 

volume, o Sa in 33 corbelli da a «taja l'uno. 
Ba-.il>alau«tcr. Baciapile. V. Beat nel Vocab. 
_r in Ba-cll ag. Alida inni on I . .1 « II. Salire uno 

ira 5 /ionc(Vcttori nelle Op. di Mach. VII, a3>. 
= il Barelliti ag. Ciod de lu dliu. V- Ciod nel Voi. 
Da d'ili, l'.in S>'ciopp nel Vot. 

Basgièlt. . . Ci"iute»tiiii tenui di pecore, porci , ecc. 
BaaWtt. «. f. pi. Le Barbone nei cavalli. 
Ba>loltàda. Caf/rwr<i(Nov. aut. san. I, 76). 
= in B.i-l ag. Giugà al basi. V. Giugà nel Vtc. , 
s=s in Ba*tà ag. Basta che. Serre che. Per e». B*-ta 

ch'el nappa 111 man 011 biccer, ch'tl le romp. 

Serve eh' e' pigli un bicchieri the gli casca in 

terra(?,Aitoii. Rag. et». Ili, 6). 
= in Bastarti ag. e 111 gergo Fatto a tiracelo. 
Bastarda. V. il Vocab. in Carta. 
= in Bastardella ag. Imita tuia cioecolaltiera , ma 

ne è as?ai più tozzo c più largo. 
= in Ba»lón ag. Imbottire il giuiberello eoi 

kaitoni. 

Baitóu de dilanila Archi di legno incaitrati 

esteriormente nella collana delle bestie da soma. 

Baslon di canti. . . . Pialletto tondo da armajuoli. 

= in Eatlè-em ag. Salvami el batlc+etu l'è oua 
bestia o ttm. . . . Con rivcicnza del battesimo 
è una bestia o limili. 

= in Bill. T. agr. ag. Rompere la iterta è dar il 
primo battere alle .pigile; Caror-r il paglurd- 
e far u.tirc il gì ino dai rovo.u ,ciolù. Tritare 
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è far uscire il gratin dalla paglia ; Battere a 
ianro e il battere roti altro che col Capeggiata 
(Cior. Ceorg. XV, a6!s). 
Batt. T. del C. di Bigi. Battere la palla. 
Bàtt.T.de'Macell. Tamlnrare. Tambucare. V.VÌW. 
Bàtte*. Duellare. Combattere corpo a corpo, a 10/0 a 
10/r), a tetta a tetta. Venir a battaglia corporale. 
Ballili Ór. Cercatore. V- Bu««crre e Baitela nel V»c 
B.tli.da. T. del Giuoco di Bigi. Colpo » 
Bazzila. T. dc'Confett. . . . Anice da fare i con- 
fetti ; il francate Battine. 

Be be Ih-. Be be *>(Mo..ig. Pad di Colog. II, .4). 

11 ver.o dell agnello. 
s= in Beat ag. Vi el beai o Canta miirria. jForc 

U piagnone. 

— in Bècch ag. Del becch veti l'iruv. V. ttùv. 
Beccaria (Fa), tip. Far rocchi. 

Bccchee. iig Si applica a que chirurgi che 

u*ino i ferri volentieri e eon poco riguardo. 
Beh ! che frrec 1 Bu bu che freddo ' 

— in Bell ag. Bella come el cuti de la padella. 
V. Padèlla nel Vocab. 

A la bella mezza noce. Dì bella metta notte 
(Salv. ,v j ina II , 4). Bell' e condoli. Bello e 
coniiottofltr». \iag. Il , 3r,t). IIoo beli mi a 
picca. Ho agio 10 a firchiaret£*\\. Spina V, 5). 
Bebandàda (che altri di/ano malam. BaHandida). 
Benandata ? Fra ■ contadini della Brianza ha 
idea > penale e diversa dalla voce italiana come 
sta nei diz. Vale quella pirciola mancia che il 
compratore d'una bestia bovina .. pecorina dà 
alla guida che I' ha condotta a mano al mer- 
cato. Il contadino tocca il prezzo, il cozzone la 
senseria , il contadine»» o la routadinctta la 
benandata. 

sss in Bellézza ag. Avegh la bellezza de l'.neu. . . . 
N.m aver altro liote nellti persona in fuori 
della giovinezza. 

Bèllo. // De«„(Monig. Pad. di Colog 1 , 10). 

= in Bellori ag. Brunetto Latini nel Tesoro V, 3 
la chiama BelliJa con voce usata ancora oggidì 
in alcune parti di Toscana e regittr. anrhe dalla 
('ni n in Bataliichio per borea del Crescenzio. 

Ben con ben. Dio ion bene. Bene ita. 

= in Bcncdctt ag. Pieliti a onor de san Benedett , 
se noi tegnara verd «I tr»uarà teceb. V. Sèccb. 

Benefìzi seni|iiiz. Benefizio templiceCt *r . V iag.l,i)6). 

= in Beliti ag- Ijuand l' è che mangrm «Il be- 
ni»? ...... (Quando si fanuo le nozze V 

Be-o-bo. // Bi-U-bu(Y*c. I, 42). 

Bcrganiiu. (.-afrina/o(l.a-lr. Op. >. J}tittero{7trg. 
Viag. VI, 34). Z?fi/ia7«(detto VI, 5a). 

=s in Berganuima ag. Matteria fvoce però equi- 
voca per noi) e meglio Vaccinato la direbbero 
nella Maremma saune, ti gh'ha i pu be» ber- 
ganiiuu del paes. Ha un de migliori vicinati 
che ti conoicano in paeie — Anche le Fide 10110 
contraili quasi simili a quelli clic f umo i nostri 
fejg««M cui no.lri lillajuolt — V. Batch * 
Alalia. 
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Bergamini!:» gerjo Mandria di donne da 

bordello; toit-i la metafora dall'armento vaccino. 
Berin. H r J,ti.a,i. Op. Il , ina). 
s= in Berinée ag. £ i;toni/o te venditore di 

agnel Tàtiot Rondo tose. Leopoldina del 1778). 
Bernardin. Bernardino — A san Bernardin rascia 

la rjiga el grand e el penili. V. ?pga nel Voi. 
Bernardin. 7V*/c<.i/«(Ciorn. agr. V, 3*3). 
Kcr 10. (Vrr«/'«[«(Targ. Viag. g_g — La, tri Op. 

II, 106 — IV, ila e altrove), 
s in Berta dg. Mettere in cartona. Imbracciare. 

Intaccocciare. 
Beton. V- in Cult. 

Betcotlìn lecci». . . . Quello che l>a la nottata di 

laccherò da noi detta piazza Il Enfi' pia ' f 

de' Francesi. 

El tarsv on hetrottin. fig. Strette uno tuc- 

chcivWMji Balia Ij 17), 
Betrj. T. de Macell. Animella*- V- Léugtia nel V. 
ss: in Botèmma ag. Tra ona he .(emina. Mandare 

urta tettemmia(¥tr. Trin. HI, 6). 
Bettemmiadorón. Bette mmiatorattio ( Fir. Trin. 

m , 6>. 

= in Brv ag. F. in gergo Zufolare. 

Brv-in-bianrh. Erferone di farina o erutta • 
tritrllo(L*,l. O/i. IV, e (.5). 

Fi he» in hianch. Fare un teteronc alla 
iestia(Tski: .Secca, rap. Ili , 2£i e nota). 

Beverini. Cow/ioifafCior. agr. V, 3»7). Si legga il 
lungo e si vedrà che quoto setuhra corrispon- 
dere anco più eh» non {'Impagliata del La .tri 
(Op. IV, 53) o la iua Paglia de mescoli 
(Op. 1. 318). 

Vegi.i-giò 011 hereron. . . • Frate cont. dell' A. 
BUI. che vale il Piovere e nevicare a un medesimo 
tempo, che- noi diremmo Pattili d'acqua e net. 

ss: in Bèua ag. l'or e la Bietta degli Aretini. 

Betzón. Acer, di Ben a. V- 

Blandirti. .'/••<.. 1 I Viag. Il, 3jQ2 « pait.). 
Micio fianco e Micio ranofdetto VI, 3o'<). 

Bianrhètt Nrl satto da calce r quello che 

risulta poco sodo e scegliticcio. 

Biancottàa. T. de'Macell. Cotta'o. Cottereteio. Ta- 
glio della bestia hovina macellata che com- 
prende Ir rottole del tono. Ha collimanti i 
tagli rosi delti pMta , petto , lonza e tpalla. 

Bussa. T. de'Mugn. Dict»' delle marine 

troppo rise* che ronvien martellare per ren- 
derle ingorde. 

r= in Biassónn ag. Amia a Biauonn. Fitre il fot- 
forino delle Stinche o il fanciullo delle Stìnche 
(Cecrhi Muuhere IV, li - Cerchi Prov. p. 6»). 
Ferrer la mule dicono i Franceii. 

Bibnn. Aecr. di Bili*. V. 

acs in Biccér ag. E in ger. TI trasparente^KHetr. 
a.S8). La vetri, la. 

Biccer a or. Bicchier sprintato d" oro((Nic. 
Mart. Lei. la retro). 

Biccer a ponta de dtaruaut. Bicchieri puliti 
a diamanti (Ooù Zucca p. a34). ' 
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Biccer panai. Bicchier fatto a diaceiorìi. »!U). 
Pè del biccer. Piede(lA\%. Secch. IV, 40 j. 
Licermi!. J3<crA<>ft»lr(Allej;. 79). 
= in Big* ag. Molla la biga. V ■ in Molla nel Voc. 
Bigattée. Bacajo(*u>tc. — Cior. agr. L, 389, Vili , 

53 . e passim). 
Bigattcra. Eigatlajal Oiorn. Ceor. I_, ic8). 
Bigia. Far forra a. .ni. (Monig. Serra noi. I, il. 
Bigltetlàri. T. teatr. . . . Chi paga il biglietto fe- 
rale |-er entrare in teatro ; è voce di relazione 

contrapposta ad Atonaa. V. 
Bigolà el trmp. / ' Témp nel V>'cab- 
Bigottéll. Eacch'ttoneeUo(Gì°\i Sor. II, Cj). 
Bindellin. iV*i'rr7ro(Firenz. Op. II, 60). 
= in Liuti ag. La tra biott vun. Fare spogliare 

in nudo. Fare spogliar tutto in nudo. 
Birbonscélla. Rilaldel!a(C»al. Cam. Li »») — c 

rosi al match. Ri bai, ir Ilo. 
= ii Birlo ag. Vet* ficura del I irlo. Uscir di 

stampai Arid. II , 1). 
= in Biròcc ag. 1 Sic il. lo dicono Brocciu , voce 

alla quale il Dir. ticil. contrappone Birba. 
Biilónga. V. il Votai, in Carta. 
Bisirti. Bugne ree ciaf La»t. Op. II, 196). 
Lui 11. v. conlad. Vespajo. 

— in Bitta ag. AuiLi in bitta. TerticcAi«nr(Alleg. 
8i)« Andare a Hscia(At\\o aia). 

Bitta. Donna terpentoia(C.arx> Stracc II, a). Drara 

(Berni Ori. inn. LXV, ao). 
Li -in. Pidocchinoilìoni Zucca p. aoo, Terso). 
Bivacca. Esser» a campolSìCch. Nov. aaf.). 
Bó lui. Bu tS«(Doni Zucca p. da verso). L'abLajar 

del rane. 

= iit Boaa «g. Granchj teneri o mutati(Scnp. Op.). 
Bóhha. Bi£u/M(M*nui Veglie III, oa). 
se in Bócca ag. 

A mena bocca. Con iocca pUtinaiVtcor. 

n, 1 53>. 

A uu i cavj de la coppa fan dervi la bocca. 
V. in Cavell. 

Fati de Inuma bocca. Eoneggiam o Farsi 
iella o Farsi tuono o AUellirsi di checchessia. 
Bocchio. Imboccatura. Nelle chiar ne(c/onne//) è 
quel pezzo in cui «'iubgge la linguella(«ncin). 

— in Boccón ag. I bon Ikiccoh cotten car. < '. . 
eh- piace alla tocca 'gusta la tortai al che i 
ghiottoni rispondono Che colpa n'ha la tocca te 
la reia e cara"* — Boccon de dama. V. Dama. 

= in Bo?ù ag. Ci od de hrru. V. Cimi nel Vocat. 

B.nicr ftp. per Bottega o itauza piccina; e dicesi 
anche On Ixrucc d'ona bottega o lim. V. Tanabù». 

! in 11. 1 del banch Quel fesso per cai i 

hottegaj o simili fanno scivolare nella ranetta 
«lei banco i danari che dalle Iwro tuerci ritrag- 
gono dagli avventori. 

Lóri (gioaugh). P. Giugà nel Vocat. 

Boffà(Giugà a). V. in Ciugà nel Vocat. 

Boffett. scherz L'armi da fuoco , e spe- 

cialmente i Cannoni. Anche i Provenzali . Li- 
mano Soufflairet le pistòle. 
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Briniti j . . . . Fig. per Luogo .li li da piccino. 
Bogginiu ) 

Boggitt in di ganats. Fouereite tulle gote(?ecor. 

II, 3o3). 

Bojàda. Bajata(Doni Zueta p. 60 verso). 
Bojadinna ( Dagh ona). Dar due toccate i"abbaja~ 

mento(T)oni Zucca p. do recto). 
s=s in Bolgetta mg. Fi i bolgett dur. Sodare la neve 

(Nencia da Barb. St. 3l). 

Tiras» adre« i bolge». Fare alla ne»e(\x'\ 3i). 
Bòlgia. Borchia. V. in Mòrs. 

Bòlgia a la napolilamia. V. Barbozzi! in 

quei? A ppendiee. 
=s in Bólgira ag. I steli la bolgira. Stelle in la 

( Alleg. 149). Mader la bolgira! Madre mi 

piacque! (Firenz. Triti. l v l f 11 i). Pentiment 

la ta.lgira' Pentimento mi piacque! (Notte di 

Mara III, 1 ). 
Bolladór. . . . Chi Imita merci, stadere, carte, ecc. 
s= in Bolletta ag. E dipinta dal Caro Coro. p. 9 3 

per ima Pelliccia di camicia ricamata come di 

zafferano che pende fuor dalla brachetti, 
mm in Bologna a mg. Vania a no restì bolognaa ! 

Bada the in Bologna tu non tin Bolognese. 

Lue Il, t). 
Bolzóu. folto/. V. Mòr» nel Vocah. 
= in Bombonìn ag. Attillata come un fior di petco 

(Doni Zucca p. 1 33 Terso). 
Bongicciigh. V- in Giirùgli nel Votai. 
Bonnamesùra. Buona mitura(A\\. 119). 
Bónza. Cartai ai,"i 11 . Secch. IV, l3 nota). 
= in Borda ag. Abbordare tw©(Sacc. in Ghcr. Sp.). 
Bordelléri che fa i rarrctt a pasta, scherz. La can- 
al ma de' tignati dal dref.'<-,(Doui Zutta p. t5«)). 
Bordiirù. Tarlo(Oinr. agr. IV, 344). 
Boriètta. Borianella{Sotz* di Maca ili, J). 
Bór. V. nel Vacab. Traviti (de barca). 
E/irta (Ciogà a la). V- in Pparpaji nel Vocmb. 
= in Dorlà mg. Borli-giò, fornir nelle Puglie di una. 

Ceder» — El mincion el borta-gió. Il rabbia cala. 
Boria-li. Stramazzare. Cader*. 
Boria-li in d 00 nu Dar di petto o di tapo 

a un luogo. Capitan. 

Torna a borli-giò , Tornagh • borii dent. 

Rimpaniarc(\ asari 936). 
Bórsa. T. eccl. Gu/na ma corporale(T,BUmoulo 

del Boccaccio). 
Bonàccia. J3or»«f«'a(Ta»s. SrrtA. II , 40). 

Eorsìn Uno dei mali del cavallo. 

Borsón. J?or>of.-o(Pandolf. Gov. Fam. , pag. 27) 

Arid. I, t). 

=r 111 Bo?ard ag. Corapaft butani. V. Compia 
nel Votai. 

Bo^ardón. Bugiardone(¥ir. Tri*. Ili, a.) 
= la Bosiètta ag. Bvgiuna(\*tc. Errol. I, taB). 
•= in Bòtt ag. Ogni tra boa i dò. Ch'e ch'è, ecc. 
Boti. Coccio, ecc. (Pauli pag. 327). 

= m Botta (Sii a da martell) ag. Reggere 

al traditolo della 
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Bitta-reggia Dolor secchio nelle spalle deb- 
raili, diverso dalla Dauja reggia. V.nelVot. 
Bollile. BottaetiofScap. Op. . . t6). Il tacco, ecc. 
Bottrgli negher. Bottiglie n<Tr(Ginr. Georg. l,n 1). 
Boltìggia de l'asee. Lou vinaigricr dc'Frnvenaali. 

Bottin Nella chiaTiaa(tlarinette) è il pezzo 

che altri dicono Trambin. V. 
Bottón. Boffo*s#(Cell. Vita I , ). iVoio. Quella 
parte d' un 1 ii e che resta fra la piantale/ pe) 
e il coppellinole/ eulett o la fauja). 
Bottón. Pallini} Nello molle, ecc. 
ss in Bottón d'oc mg. V. anche in Or. 

Bovarcrii Contadinello che bada ai buoi. 

*E diverso dal Boaro e dal Boattiere e dal 
Bifolco dei dizionari italiani. 

A san March e san Grigicn «e dà l'icov ai 
bovarrrù. V. in Grigcr.u nei Vocab. 

. ConudinclL. che bada ai buoi. 

ìhuente Allacciatura.. 
Bragón. Bracone 1 Nome di quelle due carte liei 
giuoco di cucù figurato nelle quali a dipinto 
il lanzo. 

ma in Brandinia mg. In generale fanno u flit io di 
fyr</<«r*(Scappi Op. fig ). 

No avegh de volti i brandenaa ( Bai. Rime 
IV , 98). Non aver da teialarla rivolgendo 
verso la stanza quella parte dei brandenaa cho 
suole stare verso ta pietra, « rivolgersi solo 
quando ha da sommerò lo tpiedo. 
Brascucù (In d'on). All' imbracciata. 
Brascirrcù. coni, brianz. . . . Giuhbcrellino con 
■ sparato l' imbotto deretano, a uso dc'bambini. 
Bratirccn. v. de' bare- verbaoensi. Staltno. 
= in Bràxz coir. Il a in 1 a * mg. V. anche Quadri». 
Brizz d'ass ag. Equivale a metri quadrati 1,41 58. 



== in Braghée mg. e più 



= in Brènta leggi I ultima riga «011:96 boccali, 
e corrisponde precisamente a 0,7 jjji ettolitri 
o some nuore decimali. 

= in Bria dopo Sonagliera mg. Voltoj o Campa- 
nelle di redini. 

Bricòla. Mazzacavallo. Altaleno. 

Bridón. V. Filettón. 

= »in Bròssera «ti;. Fi d'otta bratterà on bngnoa. 
ù^.D'un piediceQo far una boUaeeim(Kumtt* 1, 10) 

Brotadóra. Catta da tnifmre i bachi (Articolo d'un 
Toscano nell'Appendice alla Gazzetta privile- 
giata di Milano del 19 giugno 1839). 

= in Brùgna ag. 

Brugna rancio. ... Se non erro è la prugna 
detta Beine elaude dai Francesi. 

Brugna scanarda. Sutina tpatcatoja? 

— In Brusi ag. Oh quetta mi pule! 

Bruschi» e Bruichinett. Agretto. BrutcJur.'to. 

HunÌ.ìùtU ! V ' 11 V ° <al ' " Cll^, "• 

Brùtt. Sturo. Di mala cera. L' è broli ben. È 

molto srnro(Nov. Aut. san. 1 , 317). 
Brutta (Fi la). Fare un poto d' imbrattatura di 

Mi CilcieS «1 i» / 0£ lj li ."I r I ,^ r* 1 1 . i 1 1 I 2 C" •■ | * - Op» 
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Bùio. Mangiacatrnaeci(\ììcg. a.jS). 
Burattò». C<in<>nr(Monti Prop. I, tt, 0.7). 
= in Busin ag. Foretto. 

Buscrù de l'acqua per Navèll. V- ne! Votai. 

Bntsorin. V. in Insci nel Votati. 

Buttaa-giò. C/accio/ufSans. Pali.). 

ars m Bultér(Nodà in del) ag. Fi giratamente. 
Nella pag. 1 76 iustetto leggali sempre Buueto. 

Biuta de easciada Nelle «ostiere del Lago 

Maggiore vale quella Spinta che »i dà ai pe- 
doni d'alberi dopo entrati nella traccili onde 
mandarli abbatto e al lago.. 

c 

£=3 in Ci r Ciód. ag. Strappa anca i ciod de la 
ci. Far am kit ni in fondo. Fare del ben bel- 
lena. Sciupare rutto il «uo avere. 
r= in Ci ag. Tegni a ci i «cuce , i man , ecc. 
V. in dùce , Min , ter. nel Votai. 

Ci granda. ... in gergo Ai trovatelli. 

Ci Bitta, fig S'applica a persone o 

a case le quali usino larghezza e magnificenza. 
Hai oggi copia oltre il consueto di vivande in 
tavola? ti viene tosto detto Voi Ca Luta eh I 
Vedi accesi troppi piti lumi che non porti il 
bisogno o l'uso del luogo, dici tosto: Voi , ? è 
minga Ca Luta, ve, intona qui/ tiar. 

Ci Litta in Borgh. . . . S'applica a chi sia 
il rovescio del detto più sopra, cioè ai mise- 
ri , agli spiantati , agli avari fastoii e simili. 

Ca senza numer. . • . S intende, preso assolu- 
tamente, per la casa del boja. 

Ci o Casa Pezzana Si dice srherze- 

Cadregòtt. Seggiolone. 

Cagnónna. Cagnattia(\\\tg. 1 3 a). Donna crudele. 
Caijnctt. Cntdeletto. 

== in Cali on ett ag. Rts:ar »oco(Arioto Ori. 

fur. XVII, ia5 e XX, 1*0). 
= in Caldànna ag. V. anche Tcrrixz. 
= i/s Calrnd ag. V. anehe Carén. 
Calli Callo. Ugnella ne' cavalli. 
Calvàri (Mostri ci). V. Tiizza fig. nel Votai. 
Calzadùra. Collatura. Caliamento. 
=== in Caruaràda dopo Paraninfo ag. 0 sia Auspice. 
= in Càmera ag. In camera caritatis. A quai- 

tr'otthi , ed anche Per bene. Tel disi in camera 

caritatis. Sìa detto fra noi e per bene. 
= in Camim'ra ag. tinello che i Francesi dicono 

Lustre tur le manteau d'une thtminee. 
Carainón. Camminattia( Pochi, aut. cori. V, 49). 
Camisctta per Scem'uètta. V- 

Campanèlla. T. d'Intagl. in legno , ecc. Campa- 
nella ? Spezie di gocciola che «i pone nei 
fregi, ecco in altri livori d'intaglio. 

Cmipanin. . . . Nome capriccioso dato dagli alunni 
dell'Are lidcmìa di Brera alla lr/ionr prima di 
"ruato a mano lil>era del Cono AlberuM,. 
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Campanili in del eoo o in di oreee. Zufolamenti 

nel cervello o nelle orecchie ( V. i testi addotti 

dai dizionari "> Zufolamento). 
Campanna. Padiglione. Nelle chiarinefe/arincrf) è 

il pezzo estremo da piede , il Pied de' Frane. 
= in Calia jón ag. Malvagione- 
sai in Canarùzz ag. Canal tucio{* tota. — Scap. 

Op. p. 18). Canaletto, 
ssa in Cinchen ag. Anche dei cancktn ne sono di 

più misure detti Canchen de 5o , de 80, ecc. 

mVodat dei chiodi. V in Ciód. 

Candiron. Coriso(Scap. Op. p. 43). Quello de'galli 
d' India. 

Cancstrèll. v. degli Statuii degli Offcllari milanesi. 

Sp. di dolce. 

Canèlta. T. di Lotto. V- Lista nel Voeab. 

sss in Canna d'orghen ag. Cann de legn. Canne 

di legno dorgani(Ce\l. Vita I, 8). 
Canon e Canonzin. V. Imboccadùra nel Voeab. 
= in Canti ag. A cantatisi. Mi par giuoro(D*nte 

Purg. II , il). 
= in Cautarinna ag. Putir come un crno(Cr. 

in PiattreUo). 
Cantàzio. V- Pagirio e Danc'e nel Voeab. 
= in Cantinella dove dice s'appiccano alle scene 

leggi s'appiccano dietro alle scene. 
Cantinin. Cano»"irto(Doni Zucca, pag. 176).- 
Cantir. Corrente da tetto. Nome, ecc. 
Canlonitt. . . . Nomo di que' triangoluzzi di pelle 

0 di pergamena che si mettono per fortezza 
negli angoli delle coperture dei libri legati 
in pelle o simili. 

r= in Capèll ag. Sbassass ci capell. Andar giù la 
rt'/Mccùi(Cecchi Riv. Ili, a in Prov. p. ioa). 

Càpia. T. de' Frenaj. V in Palella nel Vntab. 

Capiti Sp. di stole o collaretti crociati che 

sovrappongonsi dai celebranti di rito romano 
agli altri loro paramenti. 

Capp-bànch. Capobanco? Termine scolastico , • c 
sig. Quell'alunno che abbada a' condiscepoli 
che ha nel suo medesimo banco, e n'è come capo. 

ssa in Capp-post ag. Nel decreto toscano lcopol- 
dino 2(> maggio 1777 »ul buon governo leggesi 
Capo Poito cosi scrino e Capoposto. 

Capp-quartér. Capoquartierr* Termine scolastico, 
e vale Quell'alunno di merito che Itada a tulli 

1 condiscepoli del proprio quartiere o riputo 
di scuola. 

Capp-icicùla. Caposcuola' L'alunno più meritevole 
d'una scuola che c come capo di tutta la sto- 
larrsca. 

= in Capùsc ag. Tra capute e cotta semper se 
barbottn. V. in Cotta nel Voeab- 

Caria o Carato. Carato. Pc>o nostrale da gio- 
iellieri che si divida in quattro grana. 

Caraffa. Sbombettare. V. Sbagau ii nel Voeab. 

b=3 in Caràter ag. Ves» in carater. Serbare il deco- 
ro, ere. JETuerc con fatto, c fata. Essere di 
quella eottoja. Enere di tale cornaiura. 

Cantcrifta Chi sostiene le parti bulle 1» leaUcs 



Digitized by Google 



'v 



CAV ( 

= in Carbonili ag. Fotta del earbont(Vx$nv. 

Spec. Pouit.). 
in = Cirri» ag. In Toscana la pensano a rovescio, 

«e pure è tuttora vivo il prov. Secondo i colendi 

a quello attendi reg. dal Mono», a p. 380. 
Carimi* perpetov. . . . Sp. di calamajo nel quale 

l'inchiostro non tìcuo mai meno. 
= in Carità» ag. Per cariua. inter. depr. Deh! Dahl 
In camera caritatis. V. in Camera pia topra. 
c= in Carpògn ag. funjo*o(Sau»ovino Pali. p. 6a 

verso). 

Carr (de legna) Misura nostrale delle legne 

corrispoudente a metri cubici 3,36oa. E sedici 
braccia nostrali cubiche , cioè un prisma lungo 
e largo quattro braccia, ed alto uno. 

Avegh on carr de reson. V. Resón net Voc- 
Tiri el carr. fig. Tirar la carretta- Vorè o no 
vorè me tocca de tiri el carr. Mi conviene per 
dispetto tirare questa carretta(l>»ni Zucca p. 58). 

= in Carrell de fà-gió ag. V. anche Firéll e Mo- 
rinèll. 

= in Carsenzìn ag. Covaetino. 

Carta (A la). /ncarfafc(Scappi Op. p : : ; e pass. 

Una sola volta a pag. 1 7 3 verso dice In la carta). 
c= in Carta de strasc ecc. ag. Carta della bambagia 

(Crescerai HI, 58). 
Cartèlla. . . . Cartolare in cui i ragazzi ripongono 

le carte e i libri che portano alla «cuoia. 
Cartellili Titolo dei libri che s'appicca loro 

sul dorso. 

s= in Casa dove dice loro declinato leggi loro , 

talvolta anche declinato. 
= in Cascia ag. El »ó el cascia. 
Casèlla (Avegh) Essere appallato alle poste 

delle lettere ; avere caselline a sé. 
= in Casètt ag. Oh tu tei pur tatoto! 
Cattili. Gran caia, e fig. Graneatato. 
s= in Cassa ag. Catta. Quel caualelto della vanga 



in cui entra il v 
Cassa de taja i 



Ceppo da ugnare 



Confes* de cassa, V. Contèsa nel Votai. 
Gir de cassa. Conto morto a catta. 
. Stipo. Scarabattola. 
Cassa d'orelogg del cocò. Catta. 
= in Castègu pest ag. Cattagne monde e secche 7 

CalechUmin Breve catechismo. 

Catechismo. Catechismo. 
Catechista. Cotechino. 

Catechètica. Catechèsi. (maestro. 
= in Càtedra (Legg in) ag. Poterne ducorrere da 
* in Catta. Vattel a catta ag. Vallo ccrc«(Aretino 

r'ronti«pizio dei due primi canti d'Orlandino). 
Cavabill. V. Tirabill nel Votai. 
=rz in Cavaiér ag. Cavalcr fioron. V. Fiorón nel Voc. 
= in Cavalètt dopo Cantèo ag Piedi = 

Crociata del piede. 
= in Cavali (Ticu-sii on) ag. Tatare una mula. 
Cavalétt (Oiug., al). é p . ,Ji K , lloco divc„a dalla 

RW regimata. V. nel Vccab. 



38;) COL 

Cavali fi anche nome di quelle due carte 

nel giuoco di cucù figurato nelle quali è di- 
pinto il cavallo con sopra il detto Salta. 
Cavali del seggion. V. Seggióai nel Voc. 
= in Cavali. T. di Ciuoco ag. Chi no ciappa on 
cavali merita on cavali. ... E vale che i cavalli 
alle manchiate sono anche essi carte di conto. 
= in Cavèzz ag. Comunemente ogni tavexx suol 
tirare fra noi quattro passini [tegn), ed ogni 
passino cinque braccia milanesi. 
Cnviggimù. Rebbi Denti. I cavigliuoli confitti nella 
|.aver»a(£<usa) del cosi detto restell da funajuoli. 
=s in Cavriàda dopo Travers de grouda ag. o 
Grondaa. 

Ciod de cavriàda. V. Ciòd nel Votai. 
=3 in Cazzùu ag. Tuttcois. va al cuu, via del 

manegh del caxxuu. V. Cuu nel Votai. 
Celèuza. V- Ecelènza nel Votai. 
ass in Cèmbol ag. Accordo. Arpicordo. 
= in Cèut ag. Credere o novantotlo per tentoQAìa.). 
Centpèe scherz. per Centésim. V. 

era a tucc, e 



s= in Céra ag. 1 

nissun. . . . Buon viso a tolti , 
nessuno. 

Cerci. Volere. Chi l'è che me cerca» Chi mi vuole ? 

= in Cérega ag. Corono. ' 

ass in Ciàccera dopo Frottole ag. Fratehe. Viole- 
V. anche Làpp. 

Vess bon doma de ci.ccer. Non esser altro 
che di paroU(SoY. aut. san. I, 99). 

Ciàchrta. Ciacche. Voci imitanti il suono che fan- 
no certi oggetti nell 1 acciaccarsi o rompersi o 



sdii 



uacciarM. 



Ciamàda. T. de'Frenaj. Lo tttttothe Zanforgnìtt. V. 
= in Ciàpp pag. aHl og. Uovo dure tpaccate 

(Scappi Op. p. 207). 
Ciàppa Nome di que' ferri , o per meglio 

dire pezzi di ferro, onde si ferrano talora i buoi 

che t'aggiogano a' carri. 
= in Ciàppa dopo Greppo ag. Ghiova. Testo. 
CUppaciàppa. Giacerò. Aitufjino. V. Sbirr nel Voe . 
Ciar-fal*. Contrallume. Quello ere. 
Ciaritt per Lusirtcù (cavalcr). V- 
Ciàv. Chiavi. Negli strumenti da fiato sono quelle 

linguette di metallo che ne aprono o turano 

i fori. 

Ciavélla Quella caviglia di ferro che assi- 
cura la girellctta(torri<ru) da torcere i fili da 
spago o fune all'asse da ciò. 

Cicolallin. l'anellino Girella ; e dottr. Troeitto. 

= in Cicolattiuón cambia inimitabile in rara. 

Cimenta. Affilare. Mettere a filo. 



Cinqu e nieu. *. m Moneta erosa uscita 

di corno già da qualche tempo, e cosi detta 
dal tuo valore di soldi milanesi cinque e Olezzo 
— Fig. Zenone. 

Ciocca de red. Maestra'* 

=s in Ciodaria ag. Agutasn*(G\s. Voc). 

Coctón Uovolo o fungo cocco aisai grande. 

Cateti de U cauti»». Colatoio. 
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■ in Cotógna dopo lroo-eapo «£. Ratea da piedi, 
e dopo. r u»o ag. o Scapo. 
- 4 <- Color «£. Color de merda de póver. fr. 
coni. Co/ rr sfarinato, dilavato, iquallido. 

Color de vii» cari«h. Brutckino. 

Color fornientm . Color» bianchiccio «parato. 

Color piva Colore rot» gno laccato di 

s in Color Stuart ag. Spannata. (bianco, 
omodia. Ad. di Ri.. V. il Vacai. 
s in Coiuodin ag. F. anckt Poleiitón e Giovaniu. 
x in Compatì ag. 

Compa.» fedel. T. Fede! nrl rotai. 
3 in Confidènza ag. Bonna cera a tnco e confi- 
denza con nissun. V- in Cera nella pretent* Ap. 
a in Confortili mg. Voce che Veggeii ripetiita- 



ncgli 



degli Utfellari 
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ss in Considera ag. Andà a confiderà! Che oc- 
corre? Che monta» A qaal prò? 
ssa in Coulratuùr ag. E talora vale per Ripreta 
il un muro. 



«tua con Min. Estere 
Ester* tutto inerirne- 
inirin%icke*xm o 



Veei in 

intrinsithissimo 

tato con uno Avere 

famigliarità, con 
s= in Cccùr ag. Cosur 

V. in Ciel nel rotai. 
Copètta. r. degli Stat. degli 

Specie «li pasta dolce. 
= i/i Cùu ag. Savè de cuu. . Alcuni lo di 



el ciel le 



ili 



cV ei 



... in nxl finire della .c.tola o del cartoccio. 



► 
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AVVISO. 



molti anni nninraun affatto in commercio le copie di 
questo libro pul>l»licaloRÌ già nel i.^i j. Perciò l'autore, che 
d* allora in qua ha cresciuto in sci «loppi quel primo Saggio 
con aggiunte necessarie » ne presenta oggidì una ristampa in 



in 4 v oli 



f rande, in 



onuoanc , u une 

Al pubblicarsi ilei primo volume s'apre r associazione al 
|Hfff /.ò\li rcutesimi lombardi al foglio per le copie ordina- 
rie, e Po per le fine. Tale pretto rimarrà inalterato ai volumi 
che si pubblicboranno successivamente d'anno in anno per 
chiunque lavando l'attuai volume s" assncicri alP opera non, 
(»iTrr 1" andante t8.{o, indicando ai dispensieri nome, coeno- 



ulti in 
tsima n 



oliato , scuretta nelle copie 



verrà aumentato 
le gravi sjicse di 
mero degli associ 
Le associa/ioni 
l'I. h. Stamperia 
Piazzale della Cai 
Carteria e Stamr 



quanto 



tra 



f dall'autor 
ilio a rimho 



dia 



Giambattista Bù 
-ita al mim. 101 



'i copi e sani accori 



Pretto d" associationc di 



Volume primo 



di 



..Ni 1 



on co 



io il foglio 1 ir. 5, 5o 
e legatura » ■>..'■> 



lir, 





